
2 . 3.42 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 

ANTICA E MODERNA 

OSSIA 

STORIA PER ALFABETO DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE PERSONE 
CHE SI DISTINSERO PER OPERE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ* E DELITTI. 

OPERA AFFATTO NUOVA 
COMPILATA IN FRANCIA DA UNA SOCIETÀ DI DOTTI 

ED ORA PER LA PRIMA VOLTA 
RECATA IN ITALIANO CON AGGIUNTE E CORREZIONI 



VOLUME XXVL 



/ 



VENEZIA 

PRESSO GIO. BATTISTA MISSIàGLIa 

MDCCCXXVI 



DALLA TIPOGRAFIA DI AL VI SO POLI 




Digitized by Google 



NOMI 



1 



bEGU AUTORI FRANCESI DEL VOLUME XXVI. 



À. 


Baranti». 
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L — M — E. 
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L — S — e. 
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L D. 


LedAu. 


B— ». 
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L T. 
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B — ss. 


Boissonade. 


M D j. 


Michaud ( giovine), 


B — u. 


Beaulieu. 


M — N — D. 


MoNod. 


B-y. 


Bolle (la dama). 


M — ON. 


Marron. 


C. 


Chaumeton. 


N-e. 
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C AU. 


CaTTEAU-CaLLEVILLE. 


p 0 — T. 


PlCOT. 


Ch — x. 


Gli A M RESET. 


P— E. 
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C. M. P. 


P ILL ET. 


1’— X. 
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C— k . 


' Clavier. 


R — D — N. 
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D 8 S. 
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S. D. S — t. Silvestre de Sacy. 


D— c. 


Beppino. 
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Saint- Martin. 
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F-*e. 
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T-d. 


Tasaradd. 


F. P— T. 
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F— B. 
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G — ce. 
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V. S. L. 


V incens-Saint-Laoren.t. 
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V— TE. 
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G. F— ». 


Fol-rnier fila. 


X— Z. 


Vannoz ( la dama de ). 


G — ». 


Goillon (Amato). 


W— R. 
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e— s . 


Gallai». 


W— ». 


Wei»». 


li. L. 


Ippolito La Salse, 


X-». 


Rivedute da Svard. 


J-B. 


Jjcor-Kolb. 


z. 


Anonimo. 
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Gouaz (Yves le), intagliato- 
re, nato a Brest nel 1 imparò i 
primi elementi dell'arte dai fratel- 
li Ozanne ingegneri della marina, 
di cui in seguito sposò la sorella. 
Arrivato a Parigi nel 1760, si mise 
sotto la direzione di Giacomo Alai- 
met. i consigli del quale perfezio- 
narono il suo talento. Questo arti- 
sta, intagliatore dell’accademia del- 
le scienze per Venti anni e più, ha 
eseguito più di 200 soggetti di va- 
rio genere per quella dotta cum- 
agnia . £' autore d' una raccolta 
i oltre 60 vedute dei diversi porti 
della Francia e delle colonie fran- 
cesi delle Autille, lavorate cisti mul- 
ta diligenza, dietro i disegni di Nic 
colò Ozanne. Ha intagliato altresì 
parecchi soggetti di marina, desun- 
ti dai quadri di Vcrnet, ed altri t 
Gouaz , amato e stimato ila tutti 
quelli che lo conoscevano, è morto 
a Parigi in gennajo 1816. Giovan- 
na Maria Ozanne sua sposa. «Fran- 
cesca Maria Ozanne sua cognata, 
hanno intagliato diversi dipinti di 
Vernet e d' altri maestri. 

P — c. 

GOUDEL 1 N (Pianto), in lati- 
no Gudelinus, giureconsulto stima- 
to del secolo XVI, nacque nel i 55 o 
nella città d'Atb, nell’Hainaut. 
Spese la prima metà della sua vi- 
ta nello studio delle lingue dotte, 
e la seconda in quello della legge. 



cui insegnò prima a Malin$s, et! in 
ultimo luogo a Lovanio, dove era 
stato dottorato nel i 5 S 6 . Mor, ai 
18 di ottobre 1819. Le sue operg 
sono: I. De jur « novissimo , in 4 t°> 
Anversa, 1620; Arilheitn, itì^ò e 
itìtii. Tale opera, che è pregevole 
per un metodo sommamente lumi- 
noso, non è altronde che un sunto 
della dottrina di Vigelio, nel qua- 
le sono stati inseriti parecchi sta- 
tuti particolari ai Paesi Bassi ; II 
De jure feudorum, Lovanio, 1624 1 
in 4 *0; Colonia, 1 64 > , inB.vo. Ta- 
le trattato, a cui vennero aggiunte 
le Pràelecfionet feudales di Enrico 
Zoesio. non contiene. Sulla materia 
feudale, che i principi consacrati 
dall'antica legislazione del Belgio 
e dell* Francia; III De jure pacu, 
Lovanio, 1620, e Lione, 164* , in 
4-tO; IV Sbalugina ngulartaji iurte , 
Anversa. iti 46 , 1114 *0; tutti que.-ti 
diversi scritti sono stati uniti in 
nu solo volarne in foglio, Anversa, 
■ 689 . Si trova pure in tale edizio- 
ne il trattato De testamenti*. e la 
altre opere delle stesso autore sul 
diritto. 

N— E. 

GOÙDELIN, e GOUDOULl 1 
( Pietro ), nacque nel 1 a Tolo- 
sa, d’ un padre chirurgo. Fu rice- 
vuto avvocato in gioventù , ma non 
frequentò il foro con nna rigorosa 
esattezza, poiché nelle halle lettere 
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trovava un diletto che non era uel- 
1’ aridità delle leggi . Egli tu il 
creatore della poesia nella barella 
di Linguadoca. Goudelin, che ave- 
va studiato con fratto i buoni au- 
tori latini, e che, per la superiori- 
tà del suo ingegno, vi aveva fatto 
immensi progressi, non volle scri- 
vere nella lingua fraucese, allora 
ancora incerta ed appena uscita 
dalla condizione di barbarie. Egli 
preferì quella del suo paese, la 
quale più dolce, più armoniosa, 
rapiva nella sua bocca, e che «otto 
la sua penna si prestava all’espres- 
sione di qualunque sentimento. li- 
na vera ispirazione erano lo sue 
composizioni deliziose, sia che vo- 
lesse prenderò la lira di Pindaro, 
il flauto di Teocrito o il liuto di 
Anac reonte. Il sno canto reale ri- 
portò il premio del poema nei giuo- 
chi di Flora; e le rive della Caroli- 
na ripeterono il bel nome di Livia, 
alla quale egli indirizzava le sue 
poesie amorose. La Francia pian- 
geva^! migliore de’ suoi re; nna 
mauó sacrilega aveva colpito Enri- 
co IV, ed il dolore doveva princi- 
palmente farsi sentire nelle regio- 
ni fortunate che lo videro nascere, 
di cui egli conservò sempre la fran- 
ca allegria, la gentile sensibilità, e 
di cui la favella riuscì sempre dol- 
ce al suo orecchio. Goudelin in ta- 
le circostanza diè di piglio alla li- 
ra. Niuna voce sciolse mai più te- 
neri concenti ehe le prime stanze 
di quel funereo carme. In breve la 
rimembranza delle virtù di Enri- 
eo lo consola : i suoi pensieri ed il 
suo stile s’innalzano per cantare 
le qualità cospicue ed i trioo 6. del- 
l’eroe.. Nulla v' ha di più terribile 
che l’ impeto della sua indignazio- 
ne contro il mostro che orbato ne 
aveva la Francia; all’ultimo una 
riflessione morale tormina tale bel— 
l’ opera. » Enrico, ei dice , avven- 
» turoso abitatore del cielo, Enri- 
,, co, modello dei re più perfetti , 
n si libra sopra la sfere, mentre 
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n noi navighiamo ancora sulla na- 
» ve della vita, battuta ognora da 
li alcun veuto d’ afflizione ”. Il P-. 
Vaniere tradusse in latino tale ode 
ammirabile, ma restò (malgrado 
il suo talento ). molto al di sotto di 
quello che imitava. La fama di 
Goudelin non si circoscrisse entro 
Tolosa; essa valicò le Alpi ed i Pi- 
renei. Gl'Italiani, gli Spagnuolt 
furono solleciti di godere delle sue 
opere, voltandole nella lingua lo- 
ro. Tale celebrità non era dipen- 
dente da niuna circostanza di tem- 
po nè di luogo, ma dalla forza del 
suo intelletto, dall' originalità del 
ano talento, da creazioni di cui non 
esisteva modello, da una perfezio- 
ne di stile che è il segreto de’ più, 
grandi poeti. Goudelin faceva lo 
delizie della sua società : laddove 
egli si trovava la gioja era più viva 
e la conversazione più animata . 
Era grazioso, e da tutti ricercato. 
Il maresciallo Moutmorency aveva 
per lui una benevolenza partico- 
lare. Il solo rimprovero che si fos- 
se potuto fargli, fa la negligenza 
de’ suoi affari, ed il non curarsi 
dell’ avvenire, 

Man^raut um fondu, aprii «on n-vcnti. 

La Font, line calcolava sopra i suoi 
amici, Goudelin sulla patria ; nes- 
suno dei due s' ingannava. Il cor- 
po dei cittadini, else doveva collo- 
carlo un giorno nella galleria de’ 
suoi illustri membri, giudicò op- 
portuno intanto che fosse nndritq 
a spese del pubblico tesoro. Gou- 
delin mantenne in vecchiezza tut- 
to il brio del suo carattere, appro- 
priato alle convenienze dell* età 
sua ed ai sentimenti religiosi di 
cui cercava di penetrarsi. Nell'av- 
vicinarsi dell’ultima sua ora, inde- 
bolito dal tempo , camminava pe- 
santemente appoggiato sopra un 
bastone nel chiostro dei Carmeli- 
tani maggiori, dove essere doveva 
sepolto. i> Bussate molto forte , gli 
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n disse un amico — Si, rispose » 
n busso perchè vengano ad aprir- 
» mi Morì a Tolosa ai io di set- 
tembre i64<h in età dì anni settan- 
ta. Si sono raccontate di Goudelin 
diverse risposte, diverse arguzie in- 
gegnose , miste con una farragine 
di buffonerie scipite o ridicole, ma 
che il volgo gli attribuisce indi- 
stintamente. Le sue Opere ( lo* o- 
bros de Pierre Goudelin ), sono state 
stampate a Tolosa, 1648, in 4 - to > 0 
più volte poscia, corredate del Dic- 
ciounari moundi , o dizionario delia 
lingua tolosana, per la spiegazione 
delle parole di Linguadoca più 
lontane dal francese, le quali si 
trovano in tale raccolta, che com- 
prende soltanto odi, canaoui, dia- 
loghi misti con prose, ed altri com- 
ponimenti staccati, di cui la mag- 
gior estensione non eccede quattro 
o cinque pagine. Vi si osserva un 
Canto reale, in versi franoesi , che 
ottenne il fiore rancio ne’ giuochi 
di Flora. L’edizione di Tolosa, 169^, 
intitolata il Ramelet moundi, o la 
floureto nonbèlo del ramelet moundi , 
5 parti in 1 a, è più compiuta che 
le precedenti . Quella d’Amster- 
dam, 1500, in 1», ha un secondo 
volume che contiene altre poesie 
d’ autori guasconi, le Follie di Le- 
sage e gl’ Imbarazzi della fiera di 
Beaucaire. Nel 1808, 160 anni do- 
po la morte di Goudelin, le sue 
ceneri deposte nel chiostro dei Car- 
melitani grandi furono di là leva- 
te quando qaell' edilìzio venne de- 
molito, e trasportate vennero con 
gran pompa al seguito d’nna cere- 
monia religiosa e letteraria nelja 
chiesa di Daurade ; le accademie 
dei giuochi di Flora,e delle scien- 
ze, lo autorità, il clero di Tolosa, 
intervennero a tale traslazione, che 
ebbe tutto lo splendore d’ una te- 
sta straordinaria ( V. Faille, tom. 
XIV, pag. 101, io 5 ). 

L — M — «. 

GOUDENOF. V. Godqubof. 
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GOUDIMEL (Cl addio), uno dei 
più celebri musici del secolo XVI, 
nacque a Besanzone verso il i 5 ao. 
Seguì le opinioni dei riformati, c 
mise in canto i salmi di Beza e di 
Marot ; ma Bayle osserva nel suo 
Dizionario ( Art. Marot ), che i pro- 
testanti non poterono fare nessun 
caso nei loro tempi della musica di 
Goudimel, perchè era a quattro 
parti. Egli abiti» lungo tempo Pa- 
rigi ; anzi si congettura, dalla so- 
scrizione d’ una sua opera, che fos- 
se associato con Nicolò Duchemin, 
per la stampa dei libri di musica. 
Si ritirò a Lione, alcuni giorni pri- 
ma dell’ epoca funesta di S. Barto- 
loauneo, ma vi fa scoperto dagli as 
sassini, e gittate nel Rodano verso 
la fine del mese di agosto i5 ^2. I 
suoi talenti non erano limitati alla 
musica : esistono in latino alcune 
sue lettere assai bene scritte, nello 
Scheduumuta di Paolo Melisso, suo 
amico, tale volume contiene altre- 
sì diverso poesie sulla fine tragica 
di questo artista. Si conosce di suo: 
I. Canzoni di Marc’ A nt Munto, in 
numero di diecinove, messe in mu- 
sica a quattro parti, Parigi, i 555 , 
in 13 ; Il Superiori s Q. Horatii Flac- 
ci poetae lyrici a dae omnei quotquot 
carnwutm generibut dijferunt ad ryth- 
moi maiicos redactae , ivi. i 555 , in. 
4 -to bisl. Si legge nel frontispizio 
di tale opera, ex tjpogr. Nicol. Du- 
chemin et Claud. Goudimelli} III I 
salmi di David, compirà in otto libri, 
metà in musica a quattro parti , con 
forma di mottetti, Parigi, | 565 , in 
ia; Ginevra. 1 565 , in la; ivi; i 58 o, 
in 12, Lisi.; IV II Fiore delle canzo- 
ni dei due più eccellenti musici del 
nostro tempo, cioè Orlando de Lasius 
e Cl. Goudimel, Lione, i 574 0 >576, 
in 4.to. 

W— s. . 

GOUDIN ( Mattbo-Bebiiaruo ), 
matematico ed astronomo, nato a 
Parigi ai i 4 di gennajo stu- 

diò nel oollegio dei gesuiti. Ivi co- 
nobbe Dionigi du Sejour, destinate 
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a neh’ egli a calcare la strada del- 
la magistratura ; ed un' inclinazio- 
ne uguale per le amenze produsse 
tra i due condiscepoli un’ amistà 
che durò quanto la loro vita. Ap- 
pena usciti di collegio, pubblicaro- 
no insieme i primi frutti dei loro 
lavori ; c quantunque tutto l’onore 
ne tornasse a Dionigi, 1 affetto di 
Goudin per lui non pati decremen- 
to. Gl’impieghi che Goudin eser- 
citò successivamente nella corte dei 
sussidj, nel gran consigi io e nel par- 
lamento, non poterono rallentare il 
sito ardore per le scienze. Dotato 
di salute costunte e di pazienza in 
fatigabile. passava i giorni e parte 
delle notti, nel suo gabinetto, oc- 
cupatila lirenda dell’esame degli 
aflari i be a lui erano commessi, e 
dei cairoti delle più alte matema- 
tiche La rivoluzione lo privò dei 
stilò impieghi, e diminuì la sua for- 
tuna. n o la Provvidenza gli rmer- 
bava una prova più difficile, poiché 
doveva soprav vivere a Dionigi. Do- 
po la morte del suo amico, il sog- 
giorno di Parigi gli diventò insop- 
portabile : si ritim nel suo castello 
di Torcy nella Brio, cercò distra- 
zioni nel suo amore per l'astrono- 
mia, e vi mori verso il i 8 o 5 , in età 
di circa settantadue anni. Goudin 
ha pubblicato iti cotnnne con Dio- 
nigi il Tratutto delle cune algebriche, 
le Ricerche rulla gnomonica, ec. , ed 
il Trattato delle pro/irietà comuni a 
tutte le curve , con una Memoria sugli 
eclissi del sole, Parigi, 1778. in H.vo 
( V. Dionigi di Séjour, tour». XI p. 
4oi). Quest’ ultima opera . dice 
Montucla, è un capolavoro di pre- 
cisione, ed ha per oggetto di spia- 
nare la via alla trasformazione 
delle equazioni algebriche, in qn 
modo più generale che non era 
«tato per anche concepito. La Me 
moria sogli eclissi del sole è inte- 
ramente di Goudin : era già com- 
par-a nel 1761; ricomparve nel- 
la prefata opera, più ampliata; 
1* autore vi aggiunse dappoi nuo- 
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va mente qualche cosa nelle edi- 
zioni di Parigi, 1788 e 1799, in 
4 -to Vi ha determinato in modo 
preciso tutte le circostanze dell’e- 
chsti ilei 1847, che è annunziata 
come ia più considerabile di questo 
secolo. Goudin scrisse in oltre ; 1 . 
Memoria sugli usi dell' eclissi nella 
trigonometria sferica, Parigi, 1797, 
in 4 U Diverse Memorie nella 
Conoscema dei tempi. Le principali 
sue opere sono state unite, col tito- 
lo di Opere di Goudin, Parigi, 1799, 
in 4-to. 

W— s. 

GOUDOUIN. Vedi Gonouiit. 

GOUDOULI. Redi Casi Dl.LlN. 

» 

GOUDT (Eunuco), gentiluomo 
olandese pittore ed intagliatore, 
nato in Utrecht nel i.i 85 , si appli- 
co da giovane allo studio del dise- 
gno e dell’intaglio: appassionato 
per le belle arti, andò a Roma, e 
in molto assiduo all'accademia di 
queilacitta. Stretto d’ amicizia con 
LUheinver, divenne suo allievo e 
benefattore. Questo artista essen- 
do stato imprigionato per debiti, 
Goudt, lungi dall’ approfittare del- 
la sua disgrazia, comperò da lui, e 
gii pagò non poco al di sopra del lo- 
ro valore molti quadretti cui si pro- 
poneva d intagliare, in una maniera 
atta ad esprimere la pastosità e l'ar- 
monia della pittura. Quelli che ha 
iutagiiati sono a-sai stimati ed in 
numero di sette, cioè: Tobia* l’An- 
gelo che portano il pesce , e l'Angelo e 
Tobia che tirano il pesce ,* lo spuntar 
dell aurora, paesaggio ; F demone e 
Bauc i; Cerere che cerca sua figlia ; li- 
no Fuga in Egitto, e la Decolla tione 
di ,¥. Giovanni. Dopo la morte di 
Elsheimer, il conte Goudt essendo 
ritornato in Utrecht, un nitro che 
gli fece prendere una donua cui a- 
mava, gli alienò la mente, e gli di- 
strusse la memoria. Malgrado tale 
funesto accidente: approfittava an- 
cora di alcuni lucidi intervalli, che 
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dedicava alla pittura ed all' inta- 
glio. La sua maniera, che consiste 
in una disposizione particolare di 
tratteggi in generale molto fitti, 
produce un grand’ effetto di chia- 
roscuro. La sua raccolta, composta 
di nove stampe, compresivi due 
soggetti ripetuti con qualche diva- 
rio, è rara non poco e costosa, prin- 
cipalmente quando le prove sono 
belle. Goudt è morto in Utrecht 
nel i 63 o. 

P— *. 

GOUFFIER. Vedi Boisr e Bou- 

JtlVET. 

-GOUFFIER ( Ltnot ), con'e di 
JRoanèz, nato nel i i>4B, in una ter- 
ra del Perigoni, appartenente alla 
sua famiglia, fu condotto a Parigi 
in età di sette anni , e presentato 
da suo padre a Lnigi XIV, che lo 
tenne alla sacra fonte. Destinato 
pe' natali alla professione dell’ ar- 
mi, accompagnò nel 166# de la 
Feuillade alla difésa di Qandia, ed 
ebbe parte, dice il suo panegirista, 
nella gloria che i Francesi si pro- 
cacciarono in quella spedizione. 
Entrò nella marineria, ottenne il 
grado di sottotenente d’ una galera 
nel 1675, e pervenne a quello di 
capitano nel lòfi). Intervenne in 
tale qualità all’assedio di Nizza; 
poi fu incaricato, con due galere, 
di difendere le coste di Cuieuna, 
minacciate dagl’ Inglesi . Rientrò 
Fanno 1703 nel Mediterraneo, stan- 
ziò per alcun tempo nel porto di 
Cette, per intercettare i soccorsi 
Che avrebbero potuto essere inviati 
ai ribelli delle Cevenne, diede poi 
la càccia ai corsari che infestavano 
la riviera di Genova assicurò il pas- 
saggio d’ un convoglio destinato al- 
f’ esercito d’ Italia, e, con quattro 
galere soltanto, fece rispettare la 
bandiera francese dagl’ Inglesi , i 
quali scorrevano il mare con navi 
da fila. Fu impiegato nel 1705 ne- 
gli assedj dei porti del Piemonte, e 
contribuì alla presa del castello di 
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Nizza. I servigi, del conte di Roa- 
nèz furono ricompensati nel 1716 
col grado di capo di squadra, e, nel 
17*5, con quello di luogotenente 
generale delle galere. Poco tempo 
prima aveva ricevuto il gran cor- 
done dell’ordine di S. Luigi : a tut‘ 
te le qualità guerriere accoppiava 
il gusto delle lettere, e coltivò in 
tutta la stia vita la poesia leggiera, 
con qualche buon esito. Fatto mem- 
bro dell' accademia di Marsiglia, ne 
frequentò le tornate con molta as- 
siduità, e ne fu eletto presidente 
nel 1735. Mori a Marsiglia ai 22 
d’ aprile 1754. di ottai.tasei an- 
ni. Chalamont de la Visclède re- 
citò il suo elogio, che è stampa- 
to nella prima raccolta dell’acva- 
demia. 

W-s. 

GOUGE ( GroTAKrtt), era origi- 
nario di Sens. Nel i3(j‘i, adunò al- 
quanti armati, si pose alla loro te- 
sta, e si fece acclamare da essi re 
di Francia. Scelse per suo luogote- 
nente un gentiluomo inglese, per 
nome Giovanni de Vernai, cacciato 
dal suo paese. Il nuovo re di Fran- 
fcia fece diverse correrie nel suo re- 
gno. tra le altre ne’ dintorni del 
Roda no, dorè commise i più gran- 
di eccessi. 11 suo luogotenente ge- 
nerale 8 ’ impadroni del forte Codé- 
let situato presso Avignone; ma fu 
limite al corso delle loro imprese. 
De Vernai vinto dalle truppe del 
re Giovanni, divenne loro prigio- 
niero; e da un nltrocanto. Giovan- 
ni Mattia Jesualdo, siniscalco di 
Provenza, s’impadronì della perso- 
na di Gouge. Il re di Francia ri- 
corse a papa Innocenzo VI, e lo 
pregò d interporre il suo credito 
presso Lnigi, re di Sicilia, conte di 
Provenza, affinché il suo siniscalco 
non lasciasse fuggire il prigioniero 
che aveva fatto. Sembra però che 
tale rivolta non avesse niuna trista 
conseguenza pe’suoi autori; però 
che la storia non ne porge niu- 
ua indicazione in tale proposito. 
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Secondo Baluzio il qnale lia rap- 
portato tali fatti (■), corre voce in 
quell'epoca che Roberto III, del- 
fino d’Alvergna, detto il Pazzo, die 
fn arrestato in pari tempo a Ville- 
neuve-lòs- A v ignori, a' esse promes- 
so d’ajutare Gouge nella sua cri- 
minosa intrapresa; ma Baluzio di- 
mostra, nello stesso luogo, che tale 
voce fu sparsa da Imbauli Dupe- 
schin, nemico di Roberto, di cni a- 
gognava i beni, de’ quali anzi gli 
riuscì, del pari che a diversi signo- 
ri della corte di Francia, di otte- 
nere la confisca dopo la morte del 
delfino. Il padre Daniel ha narra- 
to aneli’ esso tali fatti nella sua sto- 
ria di Francia. Egli dice che gli ha 
attinti da una lettera del papa In- 
nocenzo VI, e ehe tale lettera si 
trov x nel registro manoscritto d’ In- 
nocenzo VI, che era in originale 
nelle mani di Vorn, consigliere nel 
parlamento di Dijon. Avverte al- 
tresì i suoi lettori che l’ abate Ba- 
Inzio, citato più sopra, èquelloche 
gli ha comunicato tale atto sì. inte- 
ressante. 

St. P— n. 

GOUGE (Guglielmo ), teologo 
inglese, nato nel «5^5 a Bnvr, pres- 
so Strafford, nella contea di Mid- 
dlesex, fu, pel periodo di 4^> amii, 
ministro della chiesa di Black- 
friars, a Londra. Creato membro 
dell’ assemblea dei teologi residen- 
ti a Westminster, prese molta par- 
te a’ suoi lavori, e l’u uno di quelli 
che si opposero all’uccisione legale 
di Carlo I. Viene rappresentato co- 
me nn modello, di pietà, d’nmiltà e 
di pazienza cristiana; ricusando 
impieghi vantaggiosi ohe gli veni- 
vano offerti, ripeteva sovente che 1» 
sna più alta ambizione era di on- 
dare da Blackfriars al cielo. Pel cor- 
so di nove anni consecutivi, non 
mancò, dicesi, nn solo giorno, d’ in- 
tervenire sera e mattina alle pub- 

(») Slor. gnu al* ìg. delia casa & Alotr. 
gna, tom. I. , |a*g. si*. 
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Miche preci : leggeva ogni giorno 
quindici capitoli della Bibbia, era 
quindi profondamente versato nel- 
la conoscenza della Sacra Scrittu- 
ra, siccome il mostrano le sne ope- 
re, di cui le principali sono: L 
L* Armatura compiuta di Dio; li 
Commentario tuli’ E pii fola agli E- 
brei , i665, in fogl. ; 111 Esposizione 
dell’ Orazione domenicale . Mori a 
Londra ai ia di dicembre i655.— - 
Gouce (Tommaso), figlio del pro- 
cedente, e nato a Bowen nel t5o5, 
fu, per venticinque anni, ministro 
del Santo Sepolcro, a Londra, e si 
rese ugualmente commendevole 
per la sua beneficenza e per la sua 
pietà : procurava lavoro e soccorsi 
ad una moltitudine d’indigenti; 
istituì più di trecento scnolo nel 
paese di Galles, e fece stampare 
un numero glande di opere reli- 
giose delle quali alcune erano da 
Ini composte, e che distribuir* 
senza prezzo dovunque passava . 
Mori ai af) di ottobre ifitii. Si ci- 
tano tra i suoi scritti, che furono 
racoolti , in un volume in 8.vo , 
1760, col suo ritratto, con l’ ora- 
zione funebre per esso e con la sua 
vita per Tillotsou: I l principi del- 
lo religione spiegati ; Il La Guida del 
giocane nel deserto di questo mondo 

L. 

GOUGENOT (Luigi), consiglie- 
re onoiario del gran consiglio . so- 
cio libero dell’ accademia di pit- 
tura e scultura, nato a Parigi ai 
1.5 di marzo 1710, fu destinato di 
buon’ora alle magistrature, e vi 
ottenne da principio l'impiego di 
consigliere nel chàtelet. Il suo amo 
re per le arti belle avendogli fatto 
studiare il disegno, viaggiò Italia 
con Greuze. Reduce da tale bel 
paese, sì ricco di memorie, i suoi 
momenti più dolci erano quelli 
cui passava in mezzo agli artisti. 
Aveva studiato a fondo la mitolo- 
gia e l’allegoria, scienze di sì fre- 
quente uso nelle arti belle; perciò 
i suoi lumi furono sovente utili ai 
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iuoì confratelli . Nell’ accademia 
apparto essendo desiderio ch’egli 
si assumesse di onorare la memo- 
ria degli artisti celebri che la mor- 
te le aveva di fresco successiva- 
mente rapiti, l’ abbate Gougenot, 
però che aveva preso il collarino, 
e possedeva anche alcuni benefisj, 
consegnò ne* registri di quella il- 
lustre società, "li elogj *1* Gallo- 
che, Oudry le Lorrain, Goustou e 
Durivier. Morì a Parigi, ai i!\ di 
settembre 1767. 

P— E. 

GOUGES ( Ma«ia Olimpia de), 

nata a Montauban nel 1755, nac- 
que, dicesi, d’ una rivendugliola 
ambulante. Fu condotta a Parigi 
in età d’anni 18, vi sposò un certo 
Anbry di cui rimase presto vedo- 
va, o almeno di cui non ha preso 
il nome in nessuna delle sue ope- 
re. Il giudizio del tribunale rivo- 
luzionario la qualifica anzi -.femmi- 
na Aubry, che ..e dice vedova Auhry. 
La do Gouges aveva già pubblica- 
to alcuni opuscoli quando la rivo- 
luzione divampò. Ella ue ammirò 
e ne professò dapprima i principj. 
Il duca di Orléans e Mirabeau e- 
rano gli aggetti del suo culto. Le 
si attribuiva anzi 1 onore di aver 
istituito le società popolari di don- 
ne : ciò non tolse cne quando pro- 
cessato fu Luigi XVI, si costituis- 
se difenditrice di quel monarca 
sventurato. Con non minor corag- 
gio si dichiarò contro il sistema 
del terrore. Arrestata in luglio 
1793, fu tradotta dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario, condannata 
venne a morte ai l 4 brumaire anno 
Il (4 novembre 1795 ). 9 giustizia- 
ta fu lo stesso giorno. Ecco l’elen- 
co delle sue opere: I. Il Matrimo- 
nio di Cherubino, commedia, 1 785, 
in 8 .vo: li L'Uomo generoso, dram- 
ma in 5 atti ed in prosa, 1786, in 
8 .vo ; III Molière da Ninon, o il Se- 
colo itegli uomini grandi, dramma e- 
pisodico, in prosa, ed in 5 atti, 
1787, in 18; IV Opere, 1788, 3 voi- 
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in 8.vo, che contengono i due pri- 
mi drammi qui sopra, il Filosofo 
correità, o il Cornuto supposto, com- 
media ; e le Memorie di madama di 
y al atout, romanzo in lettere; V 
Lettela al popolo, o Progetto d' una 
cassa patrsoticu. Vienna ( Parigi ), 
1788, in 8.VO ; VI / miei voti sono 
compiuti, o il Dono patriotioo, deli- 
cato agli stuli generali, 1 781) , in 
8.vo ; VII Discorso 'lei cieco ai Fran- 
cesi, 1789, in 8.vo; Vili /leale pro- 
posizione di monsignore il doni d'Or- 
Uans, o i Sogni patriotici , 1781), in 
8.vo ; IX Lettera ai rappresentanti 
iella nazione, 1789, in 8 vo , X La 
schiavitù dei negri, o il Naufragio 
fortunato, dramma in tre atti, reci- 
talo nel Teatro Francese ai 38 di 
dicembre 1789, in 8.vo; XI Parten- 
za di N-cker e di mailama de Gou- 
ges, o gli A tldio di madama de Gou- 
ges ai Francesi ed a Necker , 1790, 
in 8.vo; XII Mirabeau nei Campi 
Elisi, dramma episodico, recitato 
ai i 5 d' aprile sul Teatro Italiano, 

1791, in Ò.vo; XIII II Convento, o 
i Poti forzati, commedia in tre atti, 

1792, in 8.vo; XIV Le Vivandiere, 
o l' Ingresso di Dumouries a Bruxel- 
les, dramma in quattro atti, dicem> 
bre, 1793, in 8.vo; XV Olimpia de 
Gouges, difenditrice officiosa di Luigi 
Capoto, al prendente della Conven- 
zione nazionale, 1792, in 8.vo; XVI 
Indirizzi al re, alla regina al principe 
di Condè, ed osservazioni a ijuveyricr 
sulla sua famosa ambasciata, S. D., 
in 8.vo di 24 pagine; opuscolo scrit- 
to, dice I’ autrice, negli accessi 
d’- una febbre violenta ; XVII I 
Commedianti smascherati, o Madama 
de Gouges minata dagli attori della 
concardia francese per farsi rappre- 
sentare, ìd. , in 8.vo di 5a ]>ag. 
XVI II II principe filosofo, novella 
orientale, 1791, 2 voi. in 13; tale 
opera ha questa indicazione di 
scrittore, per l'autore delia schiavitù, 
dei negri ; XIX I-e tre urne, a la 
Salvezza della patria, 1795, iu8.ro. 
Fu tale opuscolo la cagione dui 
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ino imprigionamento. La liberti 
della stampa era allora dichiarata 
per principio; ma per una deri- 
sione, degna di que’ tempii, allato a 
tale dichiarazione era la legge dei 
sospetti. Parecchi bibliografi attri- 
buiscono alla de Guugesalcune Oi- 
terlaztoni patriotiche . li lorse una 
raccolta di alcuni degli opuscoli 
mentovati più sopra. 

A. B— t. 

GOLGI 1 (Riccanno), antiqua- 
rio uglese, soprannominato il Cam- 
den dei secolo .XV III, era tìglio 
d’ un capitano di nave, emendilo 
del parlamento. Nacque a Londra 
nel i^> 5 . Suo padre, che gòdeva di 
qualche opulenza, gli diede eccel- 
lenti precettori sotto i quali Ric- 
cardo avanzo si rapidamente ne’ 
auoistudj. cbe in età d anni il 
intraprese di tradurre dal francese 
in lingua inglese, una Storia della 
Bibbia. Aveva soltanto dodici anni 
e mezzo quando terminò tale tra- 
duzione. e sua madre, ebbra dal 
piacere che suo tiglio figurasse sì 
giovane fra gli autori , la fece stam- 
pare nel i ^47 * n foglio, unicamen- 
te per distribuirne gli esemplari 
a’ suoi amici A tale traduzione ten- 
ne dietro quella dei Coitami de- 
gl’ liraelitt, dell’ abbate Flcury, 
che fu del pari impressa, in 8. vo : 
ina un’ opera più difficile, ed ab- 
bastanza ben condotta da lui, fu 
una compilazione intitolata ; Atlai 
renocatus , or Geography moderni - 
c ed.'.- . . . terminata nel 17^1, in 
foglio, che è rimasta in manoscrit- 
to. Essendo staio ricevuto, quel- 
1’ anno, membro d’uno dei collegj 
di Cambridge, il suo genio si ri- 
volse particolarmente verso lo stu- 
dio delle antichità del suo paese, 
senza trascurare per altro i suoi 
studj classici e teologici. Coltivava 
allora coti predilezione la lingua 
francese, e continuò a fare parec- 
chie traduzioni di opere francesi, 
le quali non sono state stampate. 
Nel 17OG; come uscì dall’uuiver- 
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sita, incominciò a fare, in aleuti 
modo, con la penna ed il lapis ini 
mano,in diverse parti dell’Inghil- 
terra e della Scozia gite cui rin- 
novata ogni anno, e che intralasciò 
soltanto due anni prima che mo- 
risse. Il resultato delle sue osser- 
vazioni fu la pubblicazione d’ uu 
numero grande di opere utili, tra 
le altre : Aneddoti della topografia 
britannica, 1768, in 4*° 1 1780, 2 
voi. in 4-to, a cui ha dovuto tener 
dietro un 5 .zo; — una 'torio della 
società d'gli antiquari di Ijondra, in 
principio del l. m,i volume dell* Ar- 
cliaeolugia britannica , 1770;— l Mo- 
numenti funèbri della Gran Bretta- 
gna, applicati ad illuitrare la storiai 
delle fam glie, dei costumi degli usi 
e delle arti, I. 1 »» voi., 178(1) 1 <796. 
Vi aggiunse, nel 171*9, un’ intro- 
duzione . il cbe ridusse l’opera di 5 
voi. 111 foglio. Tale opera, por la 
perfezióne della quale non rispar- 
miò nè cure, nè spesa, è impressa 
Con molto lusso; ed è il principale 
titolo delia riputazione del suo au- 
tore. 81 accorda che trovò molti 
soccorsi, pel suo lavoro, presso per- 
sone dotte, ed artisti. Si occupava 
da lungo tempo d' una traduzione 
nuova, in lingua inglese della Bri- 
fannia di Camden , corredata d> 
molte note ed illustrazioni. L’ edi- 
zione comparve nel 1789. in 5 gros- 
si volumi in loglio. Era stato eletto, 
nel 1 787, memoro dèlia società de- 
gli autiquarj di Londra ; nel 1771, 
direttore della società del l'empio; 
e nel 1775 , membro della socie- 
tà reale. Essendo stato incaricato, 
nel 1780. della compilazione della 
parte chiamata Rivista ( Keview ), 
nell’ opera periodica The Gentle- 
man’ s magnziiie si mostrò, nelle 
sue crìtiche letterarie, dottissimo 
e sommamente giudizioso, e, nelle 
cose pertinenti alla iiolitica, inva- 
riabilmente ligio alrordine stabi- 
lito; perciò, nell’epoca della rivo- 
luzione francese, adoperò con mol- 
to calore per combattere i principi 
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degli energumeni del juo pae- 
se. Biccardo Gough è motto ai 20 
di febbrajo 1809. Padrone d una 
facoltà considerabile non poco, ne 
faceva un uso sommamente libera- 
le. Per non parlare qui che della 
beneficenza cui esercitava nella 
propria oasa,quelli de’ suoi famigli 
che a cagione di età o di malattie 
non potevano continuare a servire, 
non cessavano per questo di riscuo- 
tere i loro stipendj, cui allora con- 
vertiva in annua pensione. Uu suo 
vicino aveva lasciato morendo, 100 
lire di steri, all’anno, perchè fos- 
sero divise tra dieci indigenti d'En- 
field : ma il capitale perciò asse- 
gnato essendosi esaurito nel 1807. 
Gough , quantunque non avesse 
mai avuto relazione col testatore, 
si assunse di continuare l’assegno 
del proprio ; e facendo testamento, 
dispose in modo che ognuno dei 
dieci individui vi partecipasse fiuo 
alla sua morte. La sua umanità si 
estendeva a’ suoi cavalli ed alle 
sue vacche, animali che in vec- 
chiaia trovavano un ritiro in prati 
fertili, riservati per essi. Nella so- 
cietà era di amena compagnia, e 
d' un umore più giocondo che non 
suol essere quello d’ un erudito. Il 
suo testamento presentava diverse 
clausole che attestavano anch’ esse 
Jel suo amore per le lettere, e del- 
la sua umanità. Tra molti oggetti 
preziosi, ha lasciato all’ università 
di Oxford, i disegni, i rami, e tut- 
ti i materiali preparati per una 
nuova edizione de’ suoi Monumenti 
^inebri, della prima essendone sta- 
ti tirati soltanto a5o esemplari. 
Ecco i titoli di vaij de’ suoi scritti 
che non abbiamo citati : Storia di- 
Caro uno, o Esame di quanto b stato 
asserito su tale proposito da Gnnebrier 
e dui dottore Stukely, 1 362, in 4-to. 
— Notizia d’ un superbo messale or- 
nalo di miniature, fatto verso V anno 
■ 429, e che fu presentato ad Enrico 
V l dalla duchessa di Bedjord, Lon- 
dra, 1794, in 4-to, fig. — Medaglie 
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dei Seleucidi, re di Siria, ec. ; eoa 
Memorie storiche sopra ogni regno , 
iSo5 o 1804, in 4 to, ornato di 24 
tavole intagliate da Bartolozzi.— 
Storia ed antichità di Ple<hy, nella 
contea d'Essex , i8o5, in 4-to. Gough 
fu assai utile, pe’suoi consigli « 
per le sue comunicazioni, agli au- 
tori di varie dotte pubblicazioni, 
come la Storia della contea di Dor- 
set, per Hutchins; la Raccolta dei 
Testamenti dei re e dei nobili , e la 
Bibliotheca typogmphica, di Nichols; 
le raccolte del dottore Nash, per 
una Storia della contea di Leicester, 
in 2 voi. in foglio, e la Storia della 
contea di Leicester. Ha pure pub- 
blicato un’edizione migliorata del- 
la Storia della contea di The t (ori, 
per Martin, 1780, in 4 to, con ta- 
volo intagliate sui disegni di F. 
Grose, che era stato il compagno 
di viaggio di Gough. Si ristampa- 
vano gli Aneddoti tulli topografia 
britannica, allorché il guasto pro- 
dotto da un incendio in casa dello 
stampatore Niohols, in febbrajo. 
1808, costrinse ad abbandonare 
l’ impresa, alla quale le infermità 
obbligarono in seguito 1’ autore a 
rinunziare del tutto. 

L. 

GOUJET ( Claudio Pietro ), ca- 
nonico di S. Giacomo dell’Ospita- 
le. uno degli scrittori più laboriosi 
del secolo X Vili nacque a Parigi 
ai 19 di ottobre 1697. Era di tem- 
peramento dilicato, e sofferse in 
gioventù diverse malattie si gravi 
che la vita sua ne fvi in pericolo. 
Fu questo motivo forse che deter- 
minò suo padre, poco agiato e d’nn 
Carattere duro, a permettergli di 
seguire il genio che mostrò dì buo- 
n’ora per lo studio. Fece gli studj 
delle classi inferiori nel collegio 
Mazarino, e quello della rettorica 
sotto 1 PP. Porée e Sanadon. Il pri- 
mo adoperò alquanto d indurlo ad 
entrare ne’ gesuiti ; e l’abate Gou- 
jet, divenuto giansenista, » riguar. 
» dava come una grazia singolare 
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»> del fcielo di essergli sfuggito”. 
Nondimeno il suo ardore per lo 
studio, e la sua debole salute, 
I' ispirarono avversione al roon- 
o. Nel i-oà vesti l’abito ecclesia- 
stico, fece il corso di teologia, ed 
osò sostenere nella sua tesi di li- 
cenza, alcuni principi condannati 
dalla bolla Urugenitui. Nel l " t Q. si 
presentò per essere ammesto nella 
Congregazione dell’Oratorio ; ma 
ne usci in capo ad un anuo, con 
l’assenso de superiori, per prende- 
re possesso del canonicato di San 
Giacomo, di cui era stato provve- 
duto da? collatori, senza che I* a- 
vesse ricercalo. L abate Goujet non 
tardò a segnalarsi tra gli appellan- 
ti : conferenze particolari o pub- 
bliche, istruzioni, lettere, discorsi, 
viaggi, mise tutto in opera per far 
trionfare una causa ch'egli riguar- 
dava come quella della verità. Ta- 
le condotta divenne un ostacolo al 
la sua fortuna : ma se ne racconso- 
lò con l’idea che adempiva il do- 
ver suo. Profferte gli furono par- 
rocchie, e profferti Iteneflzj , egli 
ricusò ogni cosa perché gli sarebbe 
stata richiesta una ritrattazione che 
offesa avrebbe ( egli diceva ) la sua 
coscienza. In mezzo a tale vita agi- 
tata . Sembrava che il suo amore 
per lo studio, lungi dallo scemare, 
prendesse nuovo vigore. Tradotto 
aveva, per consiglio d’ un amico, il 
trattato di Grozio, Della verità del- 
la religione: e si fatta traduzione, 
corredata di note giudiziose, ven- 
ne ottimamente accolta. Tale pri- 
mo buon successo l’incoraggiò; 
pubblicava quindi parecchi scritti 
di rilievo nelle Nocelle letterarie , e 
nella Continuazione delle Memorie 
di letteratura ( V . De-MoIets). Si ar- 
rese in seguito alle sollecitazioni 
di alcune persone che il persuade- 
vano ad assumersi di terminare la 
Storia eccles'uutica di Fleury . Non 
dissimulava a se stesso tutte le dii- - 
fifolti di simile lavoro, e durante 
la stampa della sua Storia del core- 
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cllio di Cortanza , avendo risaputi} 
che il P. Fabro fatto aveva una 
continuazione dell’opera di Fleu- 
ry, rinuuziò con piacere alla sua, 
ed anche promise di rivedere quel— 
la del Zito rivale ( F. Fabbe, tona. 
XIV, pag. 31 ). Dappoi, non poe- 
tò un solo anno senza elle I aba- 
te Goujet desse al pubblico al- 
cuna nuova produzione. Il zelo 
pei doveri della sna condizione, 
ed il fervore col quale continua- 
va ad adempierli , l’ obbligavano 
sovente ad involare le ore al son- 
no onde attendere ai suoi studj . 
L’ eccesso del lavoro lo scaldava, • 
la febbre , trattenendolo in letto, 
l’astringeva ad un riposo indispen- 
sabile: uia ristabilito appena , si 
affrettava a ricominciare un gene- 
re di vita si contrario alla sua sa- 
lute. Al frequente ritornar delle 
febbri e delle coliche, si arrogava- 
no nel ty55, de’ dolori nella vessi- 
ca. Nel giorno in Cui essergli dove- 
va Introdotta la tenta, avendo fatto 
voto al diacono Paris, cacciò fuori , 
lenza sforzo, cinque pietre , di cui 
nna, egli dice, armata di punte a- 
cnte, era grossa come il picciolo 
dito d' un fanciullo di sei o sette 
anni, e non mancò d’ attribuire la 
Sua guarigione all’ intercessione del 
beato diacono ; tratto che basta a 
provare l'ostinaz-ione sua ne'prin- 
cipj del giansenismo, e che spiega 
altresì l’odio suo contro quelli che 
ad esso credeva avversar j. Tale o- 
dio traluce specialmente nelle cor- 
rezioni e suppli menti al Diziona- 
rio di Moreri. Gli appellanti sono 
in essi rappresentati come martiri 
della fede, ed i teologi di Porto 
Reale còme altrettanti padri della 
Chiesa; mentre il merito degli 
scrittori opposti v’è continuamen- 
te depresso con quella medesima 
mala lede cui l’abate Goujet rim- 
proverava ai suoi nemici. La stam- 
pa del Supplimento provò grandi 
difficoltà, vennero chieste a Goujet 
delle correzioni , cui ricusò con 
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Asprezza. Il ministro fece sequestra- 
re gli esemplari che rimanevano 
in magazzino, e la vendita non ne 
venne permessa che dopo fatti nu- 
merosi fogli di correzioni (i), con- 
tro le quali Goujet reclamò con 
Una lettera inserita nel Giornale 
de' dotti (edizione d’Olanda , set- 
tembre del f] 5 o). Provvedere do- 
vendo ai bisogni d’una numerosa 
famiglia, e non avendo altro pro- 
vento che il suo tenue benefizio, 
la necessitò fatto avea determinare 
l’abate Goujet ad assumersi di ri- 
fare il Dizionario di Moreri. Il mo- 
tivo medesimo gli fece intrapren- 
dere di continuare la Biblioteca ec- 
clesiastica di Dupin, di cui pubbli- 
cò tre volami. La stampa del quar- 
to venne impedita dal credito dei 
tuoi nemici. Il conte d’Argenson 
lo persuase in seguitoad occuparsi 
d’ una Storia letteraria di Francia. 
Ciò gli suggerì l’ idea della Biblio- 
teca francese, opera importante, ma 
da cui non ritrasse i vantaggi che 
sperati aveva. Ilsuosommo attacca- 
mento al partito di cui professava 
la dottrina, fu l’unica cagione del- 
le sventure e mortificazioni cui 
provò. Il cardinale de Fleury, fa- 
cendo giustizia al suo merito, si 
oppose all’ammissione sua nell’ac- 
cademia delle belle lettere, e ne- 
gò di dargl’ impiego nella compila- 

(i) La maniera con cui Goujet si rama 
d’avere avuto i prefati fogli onde confutarli 
prima della «lampa, è prova che non era molto 
scrupoloso quando ti trattata dell* interesse 
dei suo partito. Narra che 11 manoscritto es- 
sendone stato atEJato allo stampatore Coignard ; 
egli va a vedere, e desina seco lui. Lasciato 
Solo in un gabinetto dopò il prime, apre per 
mete un tiretto, tede le carte di coi si tratta, 
se ne impadronisce, e prende commiato un 
quarto d* ora dopo . CoignaKI gli fa correre 
dietro : I* abate promette di renderle il di do- 
po verso il mezzogiorno ; e di fatto le conse- 
gna nell’ ora indicata, ad eccezione d’ una let- 
tera cui conserva p*r ttrvlrt di tettimonian- 
* a ■ Mercier, abate di St. Léger, nelle note 
manoscritte, coi pose in margine del suo e- 
semplare delle J femori* di Goujet, pag. $3, 
qualifica nettamente per /urto t%le gb ll **> 
fiducia. 
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Zione «lei Giornale de’ dotti. I nu- 
merosi ed utili suoi lavori erano 
quasi sempre rimasti senza ricom- 
pensa. Perdè la vista, ed astretto 
venne , onde sussistere, a venderò 
la biblioteca elio costato gli avea 
tante cure per formarla, ma di cui 
più non poteva fare uso. Il duca 
di Béthune Charost del quale co- 
nosciuta era la generosità, la com- 
però al prezzo cui le pose il pro- 
prietario stesso. Il giorno in cui 
vennero portati via i libri, gli ami- 
ci suoi lo trovarono oppresso a ta- 
le che previdero vicina la sua line. 
Di fatto, colpito venne da apoples- 
sia la domenica snssegnente, primo 
di febbrajo del 1 767, e mori alcu- 
ne ore dopo. L’ abate Goujet era 
membro delle accademie di Marsi- 
glia, di Rouen, d'Angers, d’Au- 
xerre. Lasciò delle Memorie stori- 
che, e letterarie intorno alla sua vita, 
pubblicate dall’abate Bartal, amU 
co suo, Aja (Parigi), 1567, in 12. 
Occorrono in esse delle particolari- 
tà di non poco rilievo sopra i Suoi 
lavori, ed alcuni aneddoti curiosi, 
le termina il catalogo delie nume- 
rose sue opere, divido in sei classi , 
cioè : 1 4 traduzioni ; 4 opere di dico - 
zione , 20 (21) opere storiche, 25 elogi 
storici; a 5 scritti diverti ; e 5 o 4 al- 
tre opere (i). Ci basterà di citare 
qui le principali : I. Le vite decan- 
ti per tutti i giorni dell* anno, con la 
storia de* misteri di 2 V. S. , Parigi, 
1730, 5 voi. in la; i 7 34 , i ? 4 o, a 
voi. in 4 -to. E‘ una raccolta non 
poco stimata. Mesenguy compose i 
mesi di gennajo, di febbrajo, ed n- 
tia parte di marzo; il mese di di- 
c ® m ^ r © è di Roussel , professore 

f ìnbilato dell 1 università di Parigi; 

[ Biblioteca degli scrittori ecclesia- 
li Parigi, i 7 56 , 5 voi. in 8.vo. 

^1) Si pah coniugare altresì II cataloga 
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cui fece inserire nel Moreri del 1759, comi o- 
•to di 69 articoli. Goujet è il solo perton.i • 
Rio mente a coi sia stata assegnata Ona 
In etio Dizionario. 
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TEI una continuazione dell’opera di 
Pupin. Le sposizioni cui contiene, 
>ono troppo diffuse, e lo stile è ne- 
gletto; 111 Discorso intorno at r inno- 
vamento degli siisi/, e principalmente 
te degli studj ecclesiastici dal secolo 
XIV in poi, in la, ed in ironie del 
35 volume della Storia ucci mistica, 
del P. Fabre, a cui,' per tale ragio- 
ne, 'enne attribuito, IV Uu seria- 
zione sopra lo stato delle scienze in 
Francia dalla ritorte di Cartomngno 
fino a quella de! re Roberto, Parigi, 
ij 5 e, in il. Venne essa coronata 
dall accademia delle iscrizioni. (ìli 
errori die corsero nella stampa, fu- 
rono corretti in una lettera indi- 
ritta da Goujet all’abate Desfon- 
taines, il quale l’ inserì nelle sue 
Oso reazioni sopra gli scritti moderni; 
V Biblio'eca fntm ese, Parigi, i^ijb 
ed anni susseguenti, 18 volumi in 
12. Gli otto primi furono ristam- 
pati con correzioni e cambiamenti, 
ed occorrono aggiunte ne' susse- 
guenti pei volumi cb erano già ve- 
nuti in luce. Tale opera stimabile 
pon fu terminata : ed i tomi iq e 
20, eh’ esistono manoscritti, non 
vennero pubblicati. Lssa noti è, sic- 
come per avventura si potrebbe 
supporre, una storia della lettera- 
tura francese. I grammatici, i re- 
tori, i traduttori ed i poeti forma- 
no in essa altrettante parti sepa- 
rate. Da tale disegno difettoso, ri- 
sulta che non si scorge l'andamen- 
to ed i progressi della letteratura 
francese, nè l’ influenza cui ebbe- 
ro sn di essa le letterature italiana 
e spagnuoia, fino a quell'epoca uel- 
la quale gli scrittori del secolo di 
Luigi XIV 1 ’ innalzarono sopra- 
tutte le altre. Nè si deve tampoco 
cercare in essa spirito filosofino, nè 
viste nuove: essa contiene per al- 
tro sposizioni esatte di libri poco 
noti; ed è prova, nel suo laborioso 
autore, di lettura immensa e d’in- 
faticabile pazienza; VI Memoria 
storica e letteraria sul collegio reale 
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di Francia, Parigi, ij58, in 4 -to o 
3 voi. in 13 . Occorrono ricerche 
curiose in essa opera, che fu sog- 
getta a discussione vivissima tra 1’ 
abate Goujet e Crevier; VII Sto- 
ria del pontificato di Piolo V , Am- 
sterdam ( Parigi I, 1 - 65 , 3 volumi 
in 12. La compilò sopra .le M"m a- 
rie mano-crii te di de Bréves, amba- 
sciatore di Francia in Roma. Ri- 
lai data nc venne la stampa da de 
Ulaupeoti, il quale accordò final- 
mente una tacita permissione. Ci- 
teremo auoora i seguenti scritti 
dell' aliate Goujet ; Vili. La Vita 
d Ovidio, in lrouteall eìjetamorjo- 
si tradotte dall abate liauier, quelle 
di Boileau, di Nicole, di Felice Via- 
lart vesce. odi Cliàlons, di l-'loriot, 
eo IX Gli£iogi diGibert,del cardi- 
nale Passionai, del P. Reyueaii, di 
Pietro Lombert, Ouguet, Avrillon, 
Porlly, celebre incisore, Muratori, 
liougerel, del P. Fabre, di Bour- 
gom de Villei'ore, Nicéron e Tri- 
calet . Fece numerose correzioni 
alla Storsi i degli autori sacri, diCeil- 
lier : pubblicò nuove edizioni del 
Dittati /rio di lliebelet, delle AI — 
morie della lega, ie 58 , 5 voi. iu 4 to; 
della Storia delle inquisizioni, i- 5 a, 
3 voi. in 12, e per ultimo delleAfe- 
m me di Marolles ( V. Ganzio, Ha- 
Mos ( Nicola ), Valori, Meertuann, 
e 0 Vinc. Thudier ( Lasciò il Ca- 
talogo ragionato de * libri della sua 
biblioteca ( in numero di diecimila), 
6 voi. io logl. iiarbier il quale pos- 
siede oggigiorno tale prezioso ma- 
noscritto, ne pubblicò un tlaggua- 
glio di sommo rilievo, in 8.vo di 58 
pagine Si può consultare sopra 
questo scrittore: l.rno Saggio sulla 
morte dell'abate Goujet, di Dagues di 
Clairfontaine, in seguito alla Vita 
di Nicol*, edizione del 1767. e 2 do 
il suo Elogio nel Necrofago del 1768. 

W — s. 

GOUJON ( Giovanni ), ristaura- 
tore della scultura in Francia, na- 
cque in Parigi nel secolo XVI egli 
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impari'' * primi elementi dell’arte 
«otto un valente maestro che gl’ i- 
spirò il gusto dell’antico (i). La sua 
vita, siccome quella dei più degli 
nomini dotati di raro talento, alassi 
tutta intera nelle opere sue. Ferito 
venne da un colpo d’archibugio il 
giorno di San Bartolommeo (iSps), 
mentre collocato sopra un palco di 
tavole stava lavorando negli orna- 
menti del vecchio Louvre, ed in 
tale guisa peri vittima del fanati- 
smo religioso, o forse d’una vile ge- 
losia. Enrico II impiegato l’aveva 
ad adornare il castello d’Anet, di- 
venuto si famoso pel soggiorno del- 
la bella Diana di Poitiers. Egli eb- 
be amici Germ. Pilon e P. Lescot, 
due artisti celebri, e fu allievo suo 
G. Bullant. Gonion soprannomi- 
nato venne il Fidia francese ed il 
Correggio della scultura Di tutti 
i suoi lavori il più noto è la Fonta- 
no degl’ Innocenti , fatta nel i 05 o 
addosso ad una casa della via San 
Dionigi, e trasportatane! i-HS 1 nel 
mezzo della piazza di cui forma 
F ornamento. Il coniposto>è d’una 
nobile semplicità. Gruppi di per» 
zonaggi varj d’ età e di sesso, ed in 
attitudini graziose, contribuiscono 
ad un tein|>o al piacere ed all’ef- 
fetto. Non sembra nè punto nè po- 
co che le figure de’bassi rilievi ap- 
plicate sopra un londo: l’occhio 
ingannato crede ohe sorgano in tut 
ta rotondità, lievi panneggiamenti 
lasciano tralucere il nudo cui cela- 
no, nè sono che discretamente ade- 
renti. Il palazzo «fi Carnaveiet, al 
quale va ora unito il nome della 
Sevigné, è adorno di sculture di 
Giovanni Gonjon ; la porta princi- 
pale è decorata di bassi rilievi rap- 
presentanti leoni, vittorie e fame; 
e si vede nella corte un fregio ric- 
chissimo, composto di fanciulli che 
scherzano con festoni. La scultura, 
dice l’abate Fontenay, n’è perfet- 
ti) Il lrm|» non rispetti il boom* (Tesso 
«tirila, a eoi > rodono auribmlt le belle lisine 
c-i i bassi riliesi della lembo di franceeee I 

36, 
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ta, ma tale complesso, veduto da 
alcuna distanza, semhra troppo or- 
nato. La Tribuna nella Mata dei cen- 
to svizzeri nel Louvre è altresì di 
Goujon; la sostengono cariatidi di 
proporzione gigantesca, ma d’un 
gusto finissimo e d* ammirabile di- 
segno. Quindi il celebro Barrano 
tenne che meglio non potesse fare 
clie copiarle ( V. Giacomo SaimA- 
zm ). I bassi rilievi di cui Goujon 
ornato aveva la pòrta S. Antonio, 
sono adesso nella casa Boa ih ri av- 
elia is. Parecchi lavori di questo 
artista celebre furono distrutti du- 
rante la rivoluzione. Alessandro 
Lenoir ne salvò alcuni dal furore 
de’ vandali moderni, comperandoli 
per deporli nel Museo de’ monu- 
menti francesi; e seno: I. » Un 
» Basto rilievo rappresentante la 
» morte e la resurrezione allego- 
» ricamente espresse da una ninfa 
» profondamente assopita; nella 
)' parte anteriore delia scena epres- 
« so a lei stassi un genio che rove- 
ti scia la face della Tita , men- 
ti tre dietro si vedono fauni, satiri 
>1 e <1 riatti, simbolo del a fecondità, 
i> della rigenerazione, dell’immor- 
» talità finalmente, che formano 
» un concerto melodioso coi loro 
» istrumenti li un altro Baino 
rilievo in pietra di Parigi ( liais ) , 
rappresentante Cristo nella tom- 
ba. E' ugualmente prezioso per la 
bellezza delle forme, la verità del- 
le espressioni e la correzione del 
disegno. I Greci, dice Lenoir, nul- 
la produssero che sia più perfetto; 
HI I Bronzi che ornavano la porta 
d’ ingresso nel castello d’Anet, il 
soffitto di legno e le volte scolpite 
della camera da letto di Diana di 
Poitiers; IV Per ultimo un Grup- 
po di marmo bianco, rappresentan- 
te Diana cacciai rice, appoggiata ad 
un cervo, ed accompagnata dai suqi 
cani. Procione e Sirio. Tale grup- 
po è posta sopra una specie di va- 
so, parimente di marmo, ornato di 
gamberi, di granchi, e delle cifra, 
3 
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di Diana di Poitiers e d’Enrico H. 
li sostengono de piccioli ar» hi po- 
sti sopra un roccolo adorno d. quat- 
tro delfini di piombo die gettano 
acqua dalle narici. Tale latore di 
inanima bellezza venne intugliato, 
come nuche il Cristo nella tomba, 
per cura di Le noi r ( Ved. il Museo 
de monumenti frantesi . tomo III e 
IV f. Si vede nel palazzo di Mal- 
maison un’ altra Dumo car ciuf r ice 
del medesimo artista: ella è in 
piedi tenendo I arro in mano, in 
attitudine d’ avventano sopra un 
animale: è osservabile per la bel- 
lezza delia positura, I agilità del- 
le membra e la leggerezza etra or- 
dinaria del panneggiamento. Le- 
noir associò per sempre il >uo no- 
me a quello eli G. Conjon, erigen- 
do alla memoiia d esso grande ar- 
tista un monumento composto dei 
suoi proprj latori Se ne po.-sono 
vedere il disegno e la descrizione 
neli’opeia già citala, tonto III. li 
busto in marino di Goujoti che in 
esH» monumento si tede collocato 
in una coi ilice ci tentare, tu mode! 
lato da IVI idi al lon conforme ad una 
medaglia di quel tem|>o La tradii 
rione di Vitruvio latta du G. Mar- 
tin (Parigi i54n), è arricchita d‘un 
opuscolo di G Goujoti, soloscritto 
conosciuto d’esso celebre scultore 
( Magazzino encirlop. , 1814, ottobre 9 
posi. 5!»q, Poloni, Exeicit. VitruQ • , 
i’“g 65 )- 

W-— s 

GOUJON ( G. N. O. R. ) nacque 
nel »rt>t* a Bourg-en-Brcsse, in cui 
suo padre era direttore della posta 
delle lettele. Rulla v’ha die notabile 
sia in esso personaggio, altronde se- 
guace subalterno della rivoluzione, 
se non il fanatismo dal quale veni- 
va animato: e per tale ragione sol- 
tanto lana ne viene menzione nel- 
la pi esente opera. Fu membro del- 
la famosa Convenzione ; ma non ne 
fece parte die nel i~q4i lungo tem- 
pe d opo la morte del re. quindi 
non ebbe, di re Ltameute almeno, par- 
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te ni iina nella morte del re. Moti 
era statu-tampoco nel numero dei 
riottosi clic detrusero dal trono Lui- 
gi XV 1 il giorno 10 d* agosto del 
179*1; in somma ni un delitto cono-* 
adulo lo spingeva ad altri delitti, 
uè F associava a quei capi di parti- 
to furiosi che spaventata avevano 
1’ Europa t o’ loro misiatti. Dopo il 
giorno q soltanto di termidoro ( ad 
di luglio- del 1794 )» cioè, precisa- 
mente nell epoca iti cui la poten- 
za loro, declinando ogni giorno, 
stava necessariamente per sfuggire 
loro di mano, tu veduto figurare 
tra casi Dimorante da lungo tem- 
po in poi ne’ dintorni di Versailles, 
Goujoti era divenuto, nel ih«) 3, am- 
ministratore del dipartimento di 
Seuna ed Oise; e di là pervenne» 
in qualità di supplente, alla Con- 
venzione. Fu membro d una giun- 
ta chiamata deile Subsidenze, e ri- 
cusò il ministero dell interno e 
quello degli altari esteri cui il co- 
mitato di salvezza pubblica voleva 
adulargli. Mandato in missione al- 
r esercito della Mosella, ne ritornò 
quando la fazione che trionfato a- 
vea di Robespierre, perseguitò i 
membri del vecchio comitato di 
salvezza pubblica, e disvelò gli or- 
rori Commessi ne’ due anni eh* era- 
no allor allora passati: orrori ai 
quali i principali accusatori aveva- 
no, i più almeno, avuta tauta parte 
quauta gli accusati stessi. Goujoti 
tolse a difendere questi ultimi con 
energia straordinaria, e pretese di 
giustificare tutti i loro delitti : di- 
tóne anche Marat, a cui la Conven- 
zione decretato avea gli onori del 
Pantheon, dietro proposizione di 
Cliénier ; Goujoti sostenne che dan- 
do anch’egli il voto perchè resi gli 
venissero tali onori straordinarj. non 
avea consultato che 1’ entusiasmo 
del popolo : finalmente, non passava 
giorno in cui non perorasse in fa- 
vore di quei cui chiamava patriotti , 
ma che venivano in quel tem- 
po chiamati terroristi ; e mentre 
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tmistraTS tanto 7 «lo pei più furiosi 
partigiani della riroJur.mne. appa- 
riva inflessibile per quei che inco- 
minciato avesano a dare alcune 
provedi moiierarioné : egli solo si 
«piasse al riiorno di quelli de suoi 
oulleghi, ch’era no stati in quel tem- 
po, proscritti dai decreti della ter- 
ribile Montagna, dopo il di ji di 
maggio del 1793. in quell’ epoca 
( ieq5 ), v’era penuria di pane in 
Va ligi: i terroristi. cicderono che 
tale strettezza potesse loro ri 11 «ri- 
re favorevole per jicominciare le 
ribalderie rivoluzionarie: venne- 
ro a capo d* organizzare una sol- 
levazione, la più spaventevole for- 
se che fotte stata veduta fino allo- 
ra. Tutta la plebaglia de* sobbor- 
ghi si ammutini, e mosse ad assa- 
lire la Convenzione, armata di pic- 
che e di cannoni. Dal loro canto, 
i cittadini, vedendo che di niente 
meno si trattava che del sacche^* o 
delle loro case, presero ugnai men- 
te le armi, e si disposero a difen- 
dere la Convenzione cheli chiama- 
va in suo soccorso, facendoli mal- 
levadori degli eccessi che venissero 
commessi. Sì as|»ettava un’orribi- 
le strage : ma la Convenzione, so- 
stenuta da persone oneste, trion- 
fò quella volta ( Ved. FannAun ); e 
quei suoi membri che si erano fat- 
ti capi de* sollevati, furono proscrit- 
ti ai 20 di maggio del 179*». Gon- 
jon fu di tale numero; trasferito 
Venne dapprima coi complici suoi 
nel castello di Ta 11 reati; ina ricon- 
dotto subito a Parigi, fu consegna- 
to ad una giunta militare, dinanzi 
alla quale si difese con molta pre- 
senza di spirito. Poi che udita eb- 
be la sentenza di morte, depose il 
suo ritratto su Ilo scrittoio, pregando 
che fosse mandato a sua moglie, e si 
uccise con uno stilo nello scendere 
per la scala che coti duceva alla pri- 
gione. Composto avea, durante la 
sua prigionia, un inno di morte, 
cui Lab, attore dell’opera, pose in 
musica. Al. F. P. Tissot, figlio piag* 
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glore, pubblicò: ]\Jt 'morì* del giura*' 
ubo piatile anno JJI , contenenti due 
scritti di Goujun ( Di scorto intorno al- 
/* Influenza della morale dè* goi erni 
sopra quella de' popoli, e Damone e 
Piata, 0 le virtù dello liljertà, dram- 
ma in tre atti ed in prosa ) : il suo 
Inno in musica: a cui suso'guitnno 
la sua Difesa , quella di Rotarne e dt 
Bonrbotte, e due Lettere ai ^•uAranl; 
Parigi, Daunier, anno \ 11 J, in *?, 
con musica. 

R — u. 

GOULART ( Simeone ). uno de- 
gli scrittori più laboriosi del seco- 
lo XVI, nacque in Senbs nel 1 Vp. 
Studiò dapprima la legge in Pari- 
gi ; ed è anche certo, secondo un 
passo deile sue Stori? ammirabili, che 
frequentò alcun tempo il toro. La 
lettura delle opere de’ nuovi rifor- 
matori avendo fatto in Ini una vi- 
va impressione, si reer* a Ginevra* 
e poi che ivi terminata ebbe la teo- 
logia, venne promosso al sacro mi- 
nistero il giorno 20 d ottobre del 
i 56 b. In capo ad alcuni anni, tor* 
nò in famiglia ; ed ò noto che an- 
dava a Parigi, accompagnato dà un 
amico, il giorno stesso della strage 
de* protestanti ( 24 d’agosto i 5 « 7 . ): 
cerne sentì la nuova di tale orrido 
avvenimento tornò indietro* e non 
tardò ad andarsene, nuovamente a 
Ginevra, dove accolto venne noma 
un uomo di cui conosciuto era già 
♦ urto il merito. Già nel r 5 -r, a- 
cqnistato aveva in e.-sa città il di- 
ritto di cittadinanza ; e fu allora e- 
Jelto ministro nel quartiere di San, 
Gervajio, uffizio cui esercitò pel 
rimanente della sua vitn con mol- 
to zelo e molta lode; interveniva 
regolarmente al sinodo, di cui eb- 
be la presidenza dopo la morte di 
T. Beza, predicava tre volte ogni 
settimana, e dedicava una parte «IH 
suo tempo a visitare i poveri e gli 
ammalati. Con tutto ciò trovava 
ancora tempo di pascere il suo ge- 
oio per lo studio, e lasciava passa- 
re pochi anni senza clic des*e al 
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pubblico alcune opere. Dotato di 
salute robusta, non provò ninna 
delle infermità della vecchiaja, e 
juort in Ginevra >1 giorno 3 dì feb- 
lirajo del itiaH, in età d’ottantaein- 
qne anni ; non era mai «tato am- 
malato, e predici! ancora quattor- 
dici giorni prima della sua morte. 

Si troverà, nel tomo XXIX delle 
Memorie di INtceron, il catalogo di 
trentatre opere di Goulart ; ma è 
lungi dall’essere compiuto. Le 
principali sono: I. Tesoro di storie 
ammirabili e mentorabili del neutro 
tempo, k’arigi, it»o, dye volumi in 
ta; Ginevra, ibao: due volumi in 
H.vo: questa seconda edizione è ri- 
cercata; li Quaranta detenzioni del- 
la morte. Lione, 1606, in 12, edizio- 
ne aumentata ; la precedente tra- 
dotta venne in tedesco, Cassel, t 6 o 5 , 
in Uro; 111 Raccolta contenente le 
cote più memorabili avvenute rotto la 
lega tun'o in Francia, ed in Inghil- 
terra che in altri luoghi ( sotto il no- 
me di Samuele du Ln ), Ginevra, 
1587, d'*e volpini in tt.ro, prima 
edizione conosciuta sotto il nome 
di Picciole memorie della lega ; ivi, 

1 rkfo-pp, sei volumi in tt.vo, picc. , 
buona edizione, più bella e più cor- 
retta che la ristampa del 1602. Am- 
sterdam ( Parigi ), 17 58 . sei volumi 
in 4 d° : tale edizione, dovuta alle 
aure dell' aitate Gotijet, è aumen- 
tata di alcune cose , IV Storio della 
gut rra di Ginevra col duca di Savoia , 
dell’anno i 5 ttp, riveduta dai signori 
Varo , Roret, e Lect, Ginevra t 58 o 
1 u tt.vo ; V Relazione della scalata, 
ivi, i 6 o 5 , in tt.vo; VI La Traduzio- 
ne dei dieci libri di Teodoreto, sulla 
Pcowirienza di Dio ; della Cronaca 
di Garion; della Storia del Porto- 
gallo di Girolamo Osorio ; del Com- 
mento di Gaspare Peucer sopta le 
varie specie di arti divinatorie ; delle 
Meditazioni storiche di Camerario ; 
del Trattato di Giovanni Wier, sul- 
l' impostura de' diavoli ; delle Imagi- 
ai di Beza. e del suo Catone ( in ver- 
si francesi ); della Franco-GaUia di 
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Hot man ; delle Opere di Senofonte-, 
e delle Opere di Seneca ; VII Sono; 
a lui dovute le Edizioni < Ielle opere 
di San Cipriano, di Tertulliano, 
•Jel Plutarco d'Amyot, del Catalo- 
gni testium verstatis di Fiacco Illiri- 
co ( V. FtiAitcovun I, con aggiunte 
considerabili di cui lo stile dà mo- 
tivo a Scaligero di stupirsi che Gou- 
lart avendo incominciato si tardi a 
scrivere in latino, vi sia tanto bene 
riuscito ; della Storia de’ martiri di 
Giovanni Grispin ; delle Poesie di 
Duliartas, con a in p j commenti ; del 
Grande specchio del mondo ( V . Di - 
luir.* ve ), e degli eccellenti discorsi di 
Lespine, concernenti il riposo e la 
contentezza di spirito (1); Vili Eb- 
be parte nella versione francese della 
Bibbia, fatta dai pastori di Ginevra, 
e compose pareochie operette asceti- 
che ; Itavvi per ultimo fondamento 
di considerarlo come editore della 
Rescolta delle Memorie dello stato 
della Francia, sotto Carlo IX, Mid- 
delburg, t 5 -j 6 , tre volumi in tt vo 
e 1 5 " 8 , nella medesima forma, edi- 
zione preferita all'originale, per- 
di' è più compiuta, ed alla ristam- 
pa elle di essa si fece con la mede- 
sima data, nta con caratteri più mi- 
nuti. Si può consultare ; i.roo I’ O- 
razione funebre di Goulart scritta da 
X- Troncbin, Ginevra, 1628, in 
4 lo, 2. do le Memorie di IV termo, 
tomo XXIX; 5 .zo il Dizionario di 
Bayle, soprattutto le Osservazioni 
critiche, di Jolly, il quale corresse 
parecchi errori sfiditi a Bayle, ed 
a quei che il copiarono senza esa- 
me. — Goulakt (Simeone), figlio 
del precedente, nato in Senlis, o, 
secondo Jolly, a Losanna, ma più 
verisimilipente a Ginevra, siccome 
dice Senebier, era nel ifìi 5 mini- 
stro d’ una chiesa vai Iona, in Am- 
sterdam. Ebbe in quell’ anno me- 
desimo una contesa vivissima con 

(i) Goalart non fieni* indicalo, nel fron- 
tespisio tirila più parte delle sue opere, rht^ 
con I* iniziati S.G. S. ( Simeone Goulart 8en« 
lisiano )> 
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jUaurois, uno de’ suoi col leghi , e 
Venne sospeso dal suo uffizio per a- 
vere sostenuto che i fanciulli mor- 
ti senza battesimo noti potevano es- 
sere dannati: ricusò, nel ili 19, di 
approvare il siuòdo di Dordrecht, 
e in bandito dall’Olanda. Si ritirò 
Uappimia in Anversa, andò ili se- 
guito in Francia, dove dimorò al- 
cun tempo ne’ dintorni di Calais, 
indi passò nell’ Holstein, e morì in 
Fridcrikstadt ; ma s’ ignora in qual 
anno : però che quei che dicono 
essere ciò avvenuto nel 1618, lo 
confondono con suo padre. Egli 
scrisse: I. Un Trattato della grazia 
di Dui,' 1 ti ■ 6, in 8 io: li Un altro 
della Provvidenza di Dio. 1617, in 
8.vo; III Alcuni scritti polemici ; IV 
Delle Lettere inserite nelle Èpislo- 
lae eccletiasticae et theologicae, Am- 
sterdam, 1684, in fogl. — Giacomo 
Goulmix, probabilmente delle fa- 
miglia medesima de' precedenti, 
pubblicò nel 1809 una carta del 
lego di Gilievra, ornata di cinque 
bei ritratti in medaglióne di Calvi- 
ho. Farei, Viret, Béza e Sifone 
Goulart; ellà è mollo particolariz- 
zala, e sommamente superióre a 
quanto v’ era inforno al medesime 
paese, anche a quelle che vennero 
in luce dappoi fino alla Carla cui 
Borgonio fece ngl 1678 pel Thea- 
irum Sabaudiae. Ledere reitnpres- 
se quella di Goulart in Parigi nel 
1619, ella esiste «égli Atlanti di 
Janssen e di Blaeu. Si scorgono in 
essa de’borghetti che mancano nel- 
le carte più recenti o più partico- 
larizzate ; e la sna esattezza 6 sì no- 
tabile, che v’ha argomento a cre- 
dere che dtie posizioni false ( il fot- 
te delle Alinges e quello della Chiu- 
sa ), vennero a bella posta colloca- 
te in tale modo, perchè, in un caso 
di guerra, essa carta non potesse 
giovare ai nemici della repubblica. 

GOULD (Tommaso ), nato a Cor- 
be in Irlanda, l’anno 1657, passò 
in Francia verso il 16-58, studiò la 
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teologia a Poitiers, ivi ottenne gli 
ordini sacri, e si dedicò interamen- 
te alla conversione de' calvinisti, 
col titolo di Aìissionario pel Poitou, 
di cui la Corte gli conferì la paten- 
te. Il suo zelo gli fruttò una pen- 
sione di novecento lire, e l’abbazia 
di S. Leone di Thouars ; e sembra 
che le sue fatiche, animate da una 
carità benefica, ed esènte da fana- 
tismi), ottenessero lieti successi. E- 
gli morì nel io 54 , pianto da tutta 
la provincia. Le opere cui pubbli- 
cò per istruire e ricondurre alla 
fede gli Ugonotti, sono : 1 . Lettera 
ad un gentiluomo del basso Poitou ; 

II Le ptove della Chiesa fondale so- 
pra la Scrittura sacra, onde Confuta- 
re lìtio Scritto pubblicato contro la 
lettera precedente, 1 730 ; è un tral- 
tatello de’ sacramenti ; 111 La vera 
credenza della Chiesa cattolica , di 
cui l’ultima edizione è del t^ao; 

IV Trattato del sacrificio della messa, 
1714. in 11 ; v Ragionamenti in cui 
viene spiegata la dottrina della Chie- 
sa cattolica mediante la Scrittura sa- 
cra, 1737; VI Compendio de' salmi 
ili Davide, Sopra la Condotta che te- 
ner deve un cristiano nel corso del- 
la sua vita, un Volume in 18; Vlt 
Raccolta delle obbiezioni che fanno i 
protestanti, e le risposte de’ cattolici, 
i;35. 

T— D 

GOULIN ( Giovanni ), professo- 
re della storia della medicina nella 
scuola di medicina in Parigi, mesi- - 
bro di più accademie, nacque in 
Uèiins, ai 10 di febbrajo del 1718, 
é morì a Parigi agli 1 1 furiai an- 
no Vii { 5 o d’aprile del 17911), 
in età di 71 anni. Goulin. perden- 
do il pad re suo giovanissimo, venne 
lascialo alle cure d’ una madre la 
uale, conoscendo l’importanza 
' una prima educazione bene di- 
retta, sacrificò tutto onde quella di 
suo figlio fosse la migliore possibi- 
le.. Le sue cure vennero ricompen- 
sate: il giovane Goulin fece lumi- 
nosamente i primi sludj ; l'assiduita 
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nel lavoro e la sua intelligenza, 
gl» (♦•cero ut tenere i primi gradi, e 
prein j nelle scuole. Ebbe altresì la 
buona -.orto di studiare sotto un 
maestro v. dente, il dotto abate Bat- 
telli!. nrofeasore d’ eloquenza in 
quel tempo nel collegio di Navar- 
ro Poiché terminala ebbe la filo- 
sofia. uopo gli fu dì venire alla scel- 
ta d* una proibizione. La madre »ua 
desiderato avrebbe che fatto si fos- 
se eccle-óastico ; ma egli non volle 
ìcconsentirvi per moliv i di coscien- 
za. Dopo parecchi imitili tentativi 
onde ottenere alcun impiego, en- 
trò, in qualità di ripetitore, presso 
ad ne maestro di pensione col te- 
nue stipendio di cento franchi per 
anno. Già da sei mesi divideva e— 
gli il snotr mpotra i doveri del pre-> 
fato uffìzio e gli htudj favoriti de- 
gli autori classici, allorché, riflet- 
tendo sopra la professione cui do- 
veva scegliere ddfinitivamente, voi 
se le «ne mire alla medicina, cui 
tenne di potere apprendere ne’ suoi 
momenti d'ozio. Di tale scienza non 
ora affatto ignaro . aveva gi\ coin- 
*©?tn un vocabolario greco latino e 
francese, di tutti i termini di me- 
dicina cui trovati aveva nelle -uè 
letture. Impiegò 1 * inverno d*gli 
anni 17^» *>4 * ***> nel lo studio del 
la notnmia, nell’ anfite atro di Fer- 
rein nelle scuole della facoltà di 
medicina e nel ginrd no del Be. 
Frequentava nello ste‘*o tempo con 
assiduità l'ospitale: dògrariaiamen 
♦e v enne ivi assalito da grave ma- 
lattìa, che gli fece perdere tutti i 
mezzi d’esistenza. Bitornò nel suo 
paese nativo, onde ricuperare la 
«alute Tornato a Parigi verso la fi- 
ne dell’anno 17*15, essendogli man- 
cati i sostegni sopra i quali faceva 
capitale, fu costretto a vendere la 
sua biblioteca, composta di cinque 
in j-eicenlo volumi, e non *\ riser- 
vò che quei di medicina. Vendeva 
altresì a poco a poco le sue m age- 
nzie e le vesti Dopo il Sacriti zio 
de* suoi libri, nulla poteva cagio- 
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nargii dolor*. Uopo gli fu di ri- 
nunziare nello tempo all* i- 

dea cui aveva d’ ev>ere ammesso 
alia licenzia t ur.< nella fot»* Ita dì 
medicina in Parigi. E’ nondimeno 
probabile che si facesse dottorare 
in seguito in un'altra facoltà. poi- 
ché. ni una lettera sopra H^'uet, 
inòtrila nel Citcr/iula Ut lifriiiCina del 
1562 prende il titolo di dottore iti 
medicina Finali nei. te. 11 n' educa- 
zione particolare ohe procurata gli 
venne nel con seicento lire 

d’ onora rj, io trasse dall.» miseria. 
Diede in pari tempo lezioni di la- 
tino mJ un ricco che lo ricompensò 
bermi e coadjuvò ad un letterato 
nella revisione d* un’opera impor- 
tante. Il benefizio cui ne ritrasse, 
unito ai suoi » ti perni) di precetto- 
re, fece sì che sulla fine del indo 
vivesse in una specie d f agiatezza. 
Reso all* independeuza per tali pro- 
fitti, Goni in incominciò a lavora- 
re con ardore in letteratura e con 
frutto bastante per fare a meno di 
aver ricordo ad altri guadagni ; il 
che durò fino al 1766, epoca nella 
quale sì ammogliò. Nel 1771, Guet- 
tard gl» fece proporre un grado di 
modico presso ad un conte palati- 
no parente del re di Polonia; citi 
ricusò. L* anno susseguente, perdè 
la moglie dalla quale avuti aveva 
due fig’i morti in tenera età. SI 
fatta perdita gli riuscì dolorosissi- 
ma: isolato, abbandonato dai paren- 
ti, fu ridotto a cercar consolazione 
ne' libri e nel lavoro. Da tal epoca 
in poi. sembrò cho la disgrazia fos- 
se inerente alla sua esistenza. Per 
una serie bizzarra di circostanze, 
fu obbligato a vendere la sua bi- 
blioteca* composta di 36 oo volumi: 
se ne fece una rendita di <k»o lire 
vitalizie, che divenne in seguita 
l’unico mio mezzo di sussistere. La 
privazione de* suoi libri impeden- 
do che attendesse agli antichi stu- 
dj, ne immaginò altri nuovi, e voi* 
le imparare l'arabo, al fine «li leg- 
gere iu originato 'gli autori chq 
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scrissero irt essa lingua. Nel 1585, 
fallate 'lo Fontenay I assonò nella 
compilazione degli Affi tu di priiein- 
nia. Il più gTamlc vantaggio essi ri- 
trasse da si l'atto lavoro, e che più lo 
lusingò, fu il’ aumentare lasna pie 
oiola biblioteca, Hi tutti i libri di 
cui dav*t ragguaglio. In fehbrajo del 
1 -cp. Goulin riseppe che nel coini- 
tato ii’ istruzione pubblica era sta- 
to proposto per essere oompreso noi 
registro delle gratificazioni, come 
letterato: mala sfortuna clic lo per- 
seguitava, lo privò di tale benefizio. 
Nell’anno medesimo domandò un 
collocamento in un deposito lette- 
rario nazionale : era allora in età di 
sessantotto anni, e nella più pro- 
fonda miseria : ammesso venne nel 
deposito letterario in via St Anto- 
nio. In pochi giorni fece sopra dei 
cartelli oltre a 1 zoo iscrizioni di o- 
pere greche e Ialine: finalmente, 
gli sopravvenne, secondo la sua pro- 
pria espressione, mia specie di for- 
tuna. Conferita gli fu ai lt di gin 
gno del ì-rfi, la cattedra di storia 
della medicina nella scuola di Pa- 
rigi. Gotilin incominciò la sua pri- 
ma serie di lezioni, il di ai di gius 
gno del I7 <ì 5. Ne avea fatte tre, e 
si disponeva a principiare la quar- 
ta cui aveva allor allora riveduta 
ed aumentata, quando la motte, lo 
sorprese dopo mia malattia di sopo- 
re che durò cinque giorni. Il dotto 
Copperonnier datoaveva a Gouliu-il 
nomedi benefattore della biblioteca 
nazionale, perchè deposto aveva in 
essa venti volumi che non vi .esiste- 
vano. Pochi letterati vi sono ch’ab- 
biano tanto letto, e fatto abbiano 
tanti cotnpendj quanto Goulin. Ne 
fa egli stesso ascendere il numero 
a più di mille. I suoi manoscritti 
greci, latini e francesi» formano 
presso che satte volumi in foglio di 
scrittura minutissima. Nella foggia 
di vestire come nelle maniere e nel 
discorso, Goulin era semplicissimo 
e molto piano. Sembrava formato 
dalla natura [tei genere, di vita. cui 
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scelto aveva ; e si trovava in esso nel 
suo vero centro. Il suo spinto era 
pieno delle idee analoghe alleane 
occupazioni letterarie a tale, che 
meno di altri indulgeva alle distra- 
zioni ordinarie della vita. Il disor- 
dine else regnava nella camera cui 
per solito abitava, ed il tnescuglio di 
oggetti allatto ihsparati, mostravano 
che non v’era ordine in lui tran- 
ne nelle idee e pei suoi libri. Allor- 
ché cercava I interpretazione d’ un 
parso greco» latino, e durava a lun- 
go senza trovarne una di che si pia, 
cesse, andaiatin letto, fosse anche 
mezzogiorno; e là. in una calmi 
perfetta, dato tutto intero alla ms- 
dita/ione. : passava tino, duo e fino 
tre giorni, tranne le ore dei pran- 
zo e del sonno, in un lavoro oontv- 
nuo di niente, finché un .interpre- 
tazione corrispondente g 1- sii pre- 
sentava al pensiero (1). Le virtù ili 
Goulin 1 11 mito qii die di uomo pa- 
cifico, che vivea nel ritiro, quasi 
senza comunicazione cou gli uomi- 
ni cui credeva sempre pronti ad 
ingannarlo I suoi difetti dip-ndo- 
rano di asprezza di carattere'; era 
acerbo nelle «oute-e pronto all' of- 
fesa, ■biro-' Cella re pi ina, ardente 
nel contraddire spedito nella di- 
scussione ed ostinato nell’ asserzio- 
ne. Ove si risalga alia -ungente dei 
•noi difetti v -dromo eh’ essi parti- 
vano da un buon principio ; si sde- 
gnava dell’ingiustizia degli uotni- 
-ni, fino nella distri buzion ■ della fa- 
ma e delle ricompenso cui attrae. 
Altronde buono, umano, tutto dis- 
interesse, fu costantemente; fino 
alla sua morte, amico di parecchi 
letterati, che facevano giustizia al- 
le sua grandi cognizioni io lettera- 
tura e di oni la più parte, compian- 
gendo il suo destino funesta,- cer- 
cavano di mitigarlo enn ogni sorta 
di mezzi, Ecco I’ elenco delle ope- 
re sue principali net loro ordì oc 
• 1 av't :t 

(0 Tal- virgolanti non S lenii esempla. 
iti. iìaiHuiBr. A 
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cronologico: I. Traduzione della 
tesi di Falconnet, tuli' Estrazione 
laterale della pietra , cui fece nel 
, inserita nel i mo volume 
della raccolta delle Tesi, pubblica- 
ta da Macqunrt, i r fa}, in 12; II 
Annali tipografici per gli anni 1760, 
1761 e 1762, in concorso con Roox 
eDarcet; III Nel 1767, un’edizio- 
ne latina della Farsaglia di Luca- 
no, con correzione del testo secon- 
do i migliori esemplari ; IV Elogio 
storico di Paris, celebre ottioo ; V 
Nel 1768, Nuova edizione del Trat- 
tato /Ielle febbri, d’ Huxham, tra- 
duzione francese, riveduta e cor- 
retta sopra l’ ultima edizione ingle- 
se dell’ autore, in 12 ; VI Nel 1769, 
Lettore ad un medico di provincia, per 
servire alla Storia della medicina, iu 
8.vo; non ne vennero in luce ohe 
sei; la settima, quantunque stam- 
pata, non venne pubblicata; VII 
Nel 1770 e 1775, Indice e Diziona- 
rio di materia medica ( Veti. Gsop- 
rnor, e Garsault, toni. AVI, pag. 
5o 2 ); Vili II 10. ino volume in 
4 -to della Biblioteca di medicina 
idi Planque), che forma i tomi 

xvnr, xxix, xxx « xxxi 

dell'edizione in ta; IX Nel 1771. 
Vocabolario francese, o Compendio del 
Dizionario dell' Accad. francese, a voi. 
in 8.vo; X Lettera a Frèron, o Cri- 
tica della storia della notomia e chi- 
rurgia rii Portai, medico , in 8. va; XI 
Nel 1775 e 1776, Memorie letterarie, 
àrtiche, filologiche, biografiche e bi- 
bliografiche, /ter servire alla storia an- 
tica e moderna della medicina, 2 voi. 
in 4-to; opera d’ un’ erndizionc dif- 
fusa e variata ; XII Stato della me- 
rlici no, chirurgia e farmacia in Euro- 
pa, e principalmente in Francia, per 
l’anno 1777, in la, fatto in società 
con Home é di laServolle; XIII 
Nel 1779, Dissertazione nella quale 
viene spiegato un passo di Cicerone, 
relativo alla medicina, ed in cui si di- 
mostra per occasione che Liso, di che 
parla esso autore, non fu medico, ben- 
ché Bemier, Ledere, Eloy e Matthuu 
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attribuita gli abbiano tale qualità ■ 
Goulin lavorò nell' Knoielopcdia 
metodica. Lo scritto che gli fa più 
onore, è I' articolo intitolato. Anti- 
chi merlici, che stampato venne nel 
■ 791 Ma nelle più delle altre voci 
cui somministrò per la prefata 
glande opera, copiò soltanto Eloy, 
senza rettificarne le date, i titoli del- 
le opere. e gli errori grammaticali, 
e senza ueppur correggere gli er- 
rori di stampa. Si può consultare, 
oude avere piu grandi particolari- 
tà. la Memoria storico , letteraria e 
critica, intorno alla vita ed alle o- 
pere di questo scrittore compilata 
da P. Sue, stampala a Parigi, anno 
Vili ( 1800) in 8.vo. V'ha in essa 
la particolarizzata descrizione di 
sessantotto tra opere ed opuscoli di 
cui Goulin fu editore o cooperato- 
re, talvolta anche solo autore, ed 
un Ragguaglio interessante intorno 
ai suoi manoscritti. Si distingue in 
essi il corso di stona della medici- 
na, cui Goulin compilato avea per 
le lezioni da lui fatte in essa scuo- 
la, e che forma '■ volumi in foglio. 
Onde dare un' idea di tale impor- 
tante Raccolta, Sue ne cita i (tassi 
di più rilievo, cui divide in due e- 
poche, avanti e dopo l’era cristia- 
na. Insiste specialmente sopra l’og- 
getto che forma il principale me- 
rito di tale grande lavoro ; cioà, la 
cronologia per la storta della medi- 
cina. Soggetto de’ manoscritti estra- 
nei all’arte di guarire sono princi- 
palmente le ricerche relative alla 
Storia naturale di Plinio: le inter- 
pretazioni curiosissime di varj pas- 
si <P Erodoto , le particolarità cro- 
nologiche sopra la nascita e la vita 
di Plutarco ; le ricerche storiche e 
cronologiche intorno ai filosofi gre- 
ci da Talete in poi; la spiegazione 
di alcuni passi di Virgilio. Longi- 
no e Luciano, ec. Tale parte del 
lavoro di Sue prova quanto Goullti, 
con l’opera sua poco conosciuta an- 
cora, giovato aveva alla medicina ed 
alle lettere ; e quanti nuovi titoli 
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«gli avrebbe alla pubblica gratitu- 
dine, se i frutti di tante veglie la- 
boriose fossero stati posti in luce si 
che meditar sovr’ essi potessero gli 
uomini istrutti. 

J-a. 

GOULSTON, GOULSON o 
GULSON ( Teodoro), medico in- 
glese, nativo della contea di Nor- 
thampton, studiò in Oxford, vi 
praticò la medicina, ottenne il gra- 
do di dottore nel 1610, e fermò 
stanza in seguito in Londra, dote 
venne in grande voga nella sua pro- 
fessione. Fu membro ed indi cen- 
sore nel collegio de' medici di essa 
città. Mori nel giorno 4 di maggio 
del i63a, lasciando in testamento 
duecento lire per l’acquisto d’ una 
rendita destinata a pagare una le- 
zione di patologia, cui ogni anno 
nel collegio de’ medici, tra Natale 
e Pasqua, desse uno de’ quattro piò 
giovani dottori della facoltà. Tale 
istituzione sussiste sempre col tito- 
lo di Lezione Gulstoniana-, sono ad 
essa dovuti alcuni saggi patologici 
ingegnosissimi de* dottori Musgra- 
Ve, Fordyce. Saunder9, ec Goul- 
ston era ad uu tempo letterato, teo- 
logo e medico. Egli scrisse: I. Fer- 
irò latina et paraphrnsis in Aratote- 
li! Rhetoricam. Londra, 1619 , i(>l3, 
in 4 to; Il Aristotelis de Poetica li- 
ber, latine concerta!, et analytica me- 
thodo itlu tratus, Londra, i6a3, in 
4-tO; 111 Per rio, variae lectionet et 
annotartene! criticae in opinarla va- 
ria Gaietti ; pubblicata dopo la mor- 
te di Gonhton, Londra, 1640, in 
4'to, dall’amico suo Tommaso Ga- 
taker. v 

L. 

GOULU (Niccolò), professore 
nel collegio reale di Francia, nato 
nel i53o In un villaggio presto a 
Chartres, era tìglio d’ un vignaiuo- 
lo il quale. Vedendogli non poco 
felici disposizioni, dissestò la sua 
economia onde sostentarlo nello 
scuole. Egli si applicò allo studio 
delle lingue antiche, e fece iu esse 



GOU t»5 

progressi notabilissimi. Sposò fai fa- 
glia del poeta Dorai ( V. Dora r ), e 
successe al suocero suo, nel 1 567, 
nella cattedra di greco nel Colle- 
gio Ueale. Per quasi 4 (l anni du- 
rante i quali diede lezioni, fa ia 
esse tanto assiduo, dice Gou jet, che 
se omessa ne avesse una sola senza 
una cagione indispensabile, avreb- 
be creduto di mancare ad un do- 
vere essenziale: i età non iscemò il 
suo zelo. Cadde in ìsreuiinento di- 
scendendo dalla cattedra, e tras- 
portato venne a casa sua, dove mo- 
ri, nel 1601, di ji anno. Lasciò 
due figli , Giovanni e Girolamo 
Gonlu, de’ quali si dirà qui ap- 
presso. Egli scrisse: I. Oratoria e l'a- 
cuitati! breve compendium et Cicero- 
ne et Quintiliano cotlectum, Colonia, 
i55i), ili 8,vo, II In Ciceroni! doctri- 
ntun topicam brecii commentario ex 
Aditotele et aiiii, Parigi, i5flo, in 
4-to; HI Epitome in univenam Cice- 
roni! pialo, ophìam. ivi, 1 òfa.j in 4-toj 
IV La traduzione latina degl’ /noi 
di Callimaco, con note, ivi, 1 5-4, 
in 4-to-, quella di dodici Sermoni di 
S. Gregorio Nisseno, ivi, anno me- 
desimo, in 4-to; V Una raccolta 
contenente la traduzione latina 
della Parafrasi d’ Apollinare sopra 
1 salini; ia Parafrasi in veni greci 
del Magnificat, del (antico di Simeo- 
ne, e di quello di Zaccaria ; un Inno 
alla gloria di Gerii Cristo, ed urta 
Prefazione in Veni greci sopra la pa- 
rafrasi d' Apollinare, ivi, «58o. in 
4-to , VI La traduzione latina del- 
ia disputa di Gregenzio, arcivesco- 
vo di Tafa,con l’ebreo Erbanio, 
ivi, i£>86, in 4-to. Jolly, nelle suo 
Osservazioni sopra il dizion. di Bayle, 
dice che Gouln fu nel ino tempo 
un poeta triviale, siccome il suoca- 
ro suo Dorat, e che si farebbe nn 
intero. volume de’ versi greci di cui 
aveva ornato i libri degli amici 
suoi . 

W_s. 

GOULU (Dotf GrovAtvm), ge- 
nerale de’eisterciensi della rifanne 
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-di S. Bernardo e figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1 5 ^ 6 . Ricevè 
nella casa paterna, un’educazione 
cristiana. Figlio di professore, ed 
allevato in mosso di persone dedi- 
cate alle lettere, concepì genio per 
esse fino dall’ infanzia, ed imparò 
il greoo a fondo Per In morte «li 
suo padre rimasta vacante la cat- 
terlra di greco nel Collegio Beala, 
venne a lui profferta. Egli U cesse 
asilo fratello, onde correre l’ ar- 
ringo del foro, ohe gli presentava 
più attrattive. Avvenne per dis- 
grazia che gli mancò la memoria 
perorando una causa ; e tale acci- 
aiente il disgustò della professione 
d’ avvocato. Era nomo pio, ed ama- 
va il ritiro. Deliberò di farsi mo- 
naco, e scelse la congregazione de’ 
cisterciensi «lei la riforma di S. Ber- 
nardo. Vi fu ammesso nel 160$, in 
età dì aff anni, e prese il nome di 
Giovanni di San Francesco. Noto 
gii nella letteratura, bastantemen- 
te versato nell’arte oratoria ed an- 
che nella poesia latina, divenne in 
brevissimo tempo teologo valente. 
Dedicava allo stntlio tutti que’ mo- 
menti che gli lasciavano liberi gli 
nlTizj. Tale correrlo grande d’istru- 
zione, la sua regolarità, l’abitudi- 
ne degli affari cui la sua prima 
professione gli avea -fatto contrarre, 
lo fecero impiegare nel governa- 
inento della sua congregazione, di 
cui tenne liittede cariche, e della 
quale fu due volte generale. Visse 
legato coi personaggi più eminenti 
del suo tempo. San Francesco di 
Sale? parla di lui con encomio in 
parecchie sue lettore. Il cardinale 
Duperron si piaceva di seco con- 
versare, ed iri un viaggio cni G011- 
lu fece a Roma nel suo secorulo go- 
neralato, ottenne la grazia d'Uriia- 
no Vili, e ne venne trattato con 
Cordialità particolare. Mori a Pa- 
rigi, ai 5 di gennajo del ilìac), in 
età di .**4 anni. Cesare di Vendò- 
me e Fmnc«!sca di Lorena, in pro- 
va, della stima cui avevano per lui 
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concepita, fecero erigere in suo o- 
nere un epitafio nella chiesa do' 
Feuillnnti . Goulu la.-ciò: I. Uua 
traduzione dello opere attribuite a 
S. Dionigi l’ areopagita, 16.19, 111 
4-to. Intrapresa l’a«eia onde for- 
marsi tostile: venti anni dopo ne 
ricominciò un'altra, ma non venne 
terminata: Il Una Vita di S. Finn- 
retco di Stile * , veicoto di G nevra, 

Parigi. i6a4>' n 4-b>; >7'z5, iuS.vo; 

III Findir.iue theologica*— itivi o~ pali— 
tiene. 1628, in 8.vo. Goulu vendica 
in esse i diritti della monarchia; 

IV Una Jìiipoitn ni libro del mini- 
stro Du Mnulin, della vorazioue de’ 
pastori ; V / discorsi d’ Epitteto, ioo 
ro Iti da Ariano , Parigi itì 3 o, in 
8. vo ; traduzione cui intraprese per 
ordine d’Enrico IV ; VI Una tra- 
duzione delle Opere spirituali del 
padre Agallino Manna, prete dell ' o- 
rntorio in Homo, ibi 3, in 1 6; VII 
Una traduzione dui Trattato di 
St. Anselmo, De aeterna beuta w li- 
ne-, Vili Una traduzione deile O- 
melie di S. Basilio sopra /’ Hexame- 
ron ; IX Un* Esortazione al capitolo 
de cistcrciensi riformati ; X L Oro* 
siane funebre di Nicola Lrfevre, ve-* 
JO«PO di Chartres ; XI Epigrammi o 
Versi latini , fra i quali si cita una 
composizione intorno all'erezione 
della statua d'Enrico IV sopra il 
Ponto Nuovo. D.iperran il loda; 
XII Dodici libri di lettere di Filarco 
ad Aristo. Tale opera di Golii u è 
quella che fece più rumore. Attac- 
cava in essa la riputazione lettera- 
ria di Balzac, la quale era in quel 
tempo nel suo apice; e criticava le 
regole eh’ esso scrittore stabilite a^ 
vea intorno all’ eloquenza. lialzae 
trovò de’ campioni che lo difesero. 
N ircela Bourbon il giovane, il prio* 
re Ogier c la Mothe Aigron, scris- 
sero in suo favore. Alle ragioni 
commiste verniero le ingiurie, e ta- 
le contesa letteraria degenero, (la 
una parte e d'ai l'altra, in villanie 
personali che a nulla montavano 
quanto alla quistioue, nè facevauq 
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onore alle lettere nè a quei che li- 
bavano tali espressioni odiose. Di- 
fetto di quell'età era sì latta usan- 
za, nè una civiltà più avanzata ne 
corresse uomini lagguardevoli. più 
vicini ai tempi nostri. ( V ■ Baizac, 
Bevano:* e Garassb >-• Goulu rive- 
duto aveva altresì I’ edizione della 
opere di 8. Gregorio MUseuo, ed 
aveafoerretta la traduzione fatta da 
suo padre degli soniti di quel san- 
to dottore contro E (inolino. Come 
venne l’epoca della sua morte, sta- 
va lavorando, per ordine .del papa, 
del re e del clero, nella (blesa del- 
la Chiesa contro le imputazioni 

de calvinisti. 

GOULU (Girolamo), fraudo 
cadetto di Giovanni Goulu, gene- 
rale de’ cisterciensi riformati, nato 
a Parigi nei i58t, successe al pa- 
dre suo nella cattedra di lingua 
greca nel collegio reale di Francia. 
JNun aveva allora che za anni; ma, 
dice Goujet, il cardinale Dnper- 
ron. il quale conosceva i suoi, ta- 
lenti e di essi fece prova, decise 
che il carico che gli veniva impo* 
sto non era in conto niuno supe- 
riore alle site forze. Allo, studio 
delle lingue dotte congiunse quel- 
lo della medicina, apimesso venne 
al grado di dottore nel i(iaq,e pra? 
ticò con lode tale professione. Die 
mise, nel ib»5. la cattedra di gre- 
co in favore di Pietro de Monta 
maur, il quale, dicesi, promesso 
gli avea di sposare sua figlia ,e ri- 
cusò di attenere la data parola poi- 
ché si vide astaliato. La deiiolezza 
della sua salute avea potuto altre- 
sì persuadere Goulu a chiedere il 
suo ritiro, giacché morì nel (630, 
in età di 4 q anni soltanto. Delle 
sue opere niuna fu stampata, ec- 
cettuate alcune tesi di poca impor- 
tanza. — Suo figlia, Nicola Goulu, 
nato a Parigi, verso il ;iù)5. non è 
noto che per l' opera seguente : E- 
pitaphium in ned* San-Benedtel ina 
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Parisiis appendenduin,Nicolaut Culo - 
miu mortalitatii majorii'nque memur, 
pii i illorum manibus deiignnljQt anno 
it>5o, in ogl , di 32 pagine. Tale 
volume, il quale è al sommo raro, 
contiene gli elogi di Giovanni e di 
Maddalena Dorat : d 1 Enrico Mo~ 
nautlieujl, matematico, suocero di 
Dorat ;, ja <li Caterina e Carlotta 
Monaotheuil, sue figlie e per ul- 
timo di Nicula Girolamo, Giovan- 
ni e Filippo Gouiu. , , 

e. r W!-eis. 

GOUPIL (Giacomo ), d’ una fa- 
miglia nuesta de dintorni- di Lio- 
ne,.. Sfanno dottorato in mediciua 
dalla falsità 4». Parigi nel i64bi o 
successe sette anni dopo ai dotto 
Giacomo Silvio, professore di bo- 
tanica io essa capitale, li doloro 
cui concepì vedendosi saccheggiare 
la sua biblioteca, fatta con grandi 
cure e spese, nelle prime turbo- 
lenze di religione, atfrettò la sua 
morte, avvenuta nel i5b4sf. Egli 
scrisse : .1. Il Trattato di ifluzii 
De peittiviitia, tradotto dal siriaco 
in grecai, cps» correzioni, unito ai 
dodici Ijbri di medicina d'. \le*r 
munirò di Tralles, 1 r >q8, in foglio; 
li U Trattato De acf intubili et affé* 
ctiouilius animalu d" Attuario, in 
greco, con gli suo Ij sopra i selle li- 
bri di Paolo Egiuela, -De m medica, 
Lione, 1ÓIÌ7, iu H.vo; III Una ver- 
s ione latina Jt Dioscoride, De sta- 
tinti m*iitca, con correzioni ; IV 
Oi tentazioni * scoli sopra In vermine 
tf Attuano, d' Ambrogio Leone (la 
Nola, Parigi, lìqd. tu 8.>ò; U- 
t ree 111, . ibno ; V La S/erti del mondo 
d Alessandro Pircolomini, Parigi, 
i58o, iuM.vo; VI Uim ùfiru scrit- 
ta in greco al cardinale Ode! de 
Cbàtillon ; VII Epigramuii latini 
e greci nelle Naeitiae di Salomone 
Alacrio, ed altre opere . Egli fu 
primo pubblica toro- del testo greco 
d 'Aretro, i 554> <n 8.10, presso Tur- 
ncbio. Le prefate produzioni di- 
mostrano tutte il multo sapere di 
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Gonfiti, soprattutto nel greco, ed 
il »uo zelo pei progressi dell’ar- 
te sua. 

, T— D 

GOUPIL de PREFFLN, era, 
prima della rivoluzione di Fran- 
cia, giudice nel batiaggio d’Aien- 
cort, sua patria; fu deputato agli 
stati generali del dal terzo 

stato di esso baliaggio. Quantun- 
que d’età avanzata, questo magi- 
strato si fece osservare per vivacità 
e vigore di carattere che sovente 
rassembrava violenza ; compariva 
frequentemente sulla ringhierà, a 
da essa parlava sempre in 1 modo a- 
nimato, anche sopra le quistioni 
di cui sembrava che non ilo vesserò 
venire discusse che placidamente.' 
sarebbe stato preso per uno de’par 
ti giani più esaltati delta rivoluzio- 
ne. Per altro, ne’primi tempi alme- 
no, non fu nel numero di que’i-he 
proposto avevano di mutare forma 
allo Stato, filò apparve il giorno 5 
di settembre del i 789, quando ven 
uè discusso quale sarebbe la natu- 
ra del Urto cui il re avrebbe dirit- 
to d’opporre ai decreti détl’assem- 
blca. Il voto di Goupil fu che tale 
veto fosse assoluto . » Non siamo 
si stati mandati, egli disse, per fa- 
vi re una nuova costituzione, ma 
ii per confermare l’antica»; e 
Òiò era vero, quantunque la mag- 
giore parte de’depnfati dei treor- 
dini fossero d’opiàione differente. 
Ì*riroa del giorno 5 di novembre 
del 1780, tènevasi quasi general- 
mente fche Mirabeau fosse capo d’ 
tiu partito il quale voleva cangia- 
re l’ordine della successione al 
trono. Il giardino del palazzi rea- 
le in Parigi era il primo fuoco di 
tale congiura: là i faziosi, spar- 
si ne’ Crocchi e nei Caffè, ammu- 
tinavano il popolo e minacciava- 
no continuamente di recarsi a 
Versailles a costringere a far sen- 
no i preti ed i nobili. In una 
tornata dell’assemblea uazionale. 
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111 cui si trattò d’ impedire si fatti 
disordini, Goupil comparve sul- 
la ringhiera acceso in volto; do- 
mandò che nell’istante si proce- 
desse a premunirsi contro i sedi- 
ziosi , ed indicando chiaramente 
Mirabeau, esclamò : >1 Voi siate de- 
li liberando, e Caldina è alle por- 
li te dì Roma , e minaccia il sena- 
» to ”. Tale rabbuffo, che, in boc- 
ca d’ ou altro, prodotto avrqbbe 
un grand’effetto, niuno ne pro- 
dusse in quella di Goupil, del 
quale, siccome sembra che ora fa- 
vorisse uri partito, ed ora patteg- 
giasse per un altro, nessuno più ta- 
cesa conto. Sembrava che nòvi a- 
vesse in sostanza se non se buone 
intenzioni; non prese parto ninna 
nelle trame cjie tendevano al dis- 
ordine ed alla mina della patria. 
De Frondeville era uno degli av- 
versar] più aperti di Mirabeau * 
eppure Goupil «ocusò de Ftvinde- 
ville in unacircòstamzaìn cui que- 
sti si era lagnato non poco viva- 
mente per iscritto dell’ indigen- 
za con cui l'assemblea adoperatd 
aveva verso gli autori presunti de- 
gli avveninvmti de’giorni 5 e 6 tf ot- 
tobre; e si ò veduto che fiochi me- 1 
si prima, additato aveva Mirabeau 
come principale agente della fazio- 
ne indicata da de Frondeville . 
Goupil fa altresì nel numero di 
qtiei che imprudentemente attac- 
carono le risposte del re alla do- 
manda audace ch’era stata fatta a 
S. M. di confermare immediata- 
mente alcuni articoli della nuova 
Costituzione. Era densa un artifizio 
immaginato onde produrre la rivo- 
luzione de’giorni 5 e 6 d’ottobre ( 
che avvenne di fatto subito dopo ; 
Goupil ne fu, in tale guisa, uno 
de’ promotori , senza ohe fosse a 
parte del segreto. Fu , durante la 
tornata , membro di parecchie 
giunte, • presiedeva quello delle 
ricerche, che fu tipo agli altri co- 
mitati della Convenzione, chiamati 
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dì Salute pubblica , e di Sicurez- 
za generale. Il voto di Goopil fu 
per la soppressone della nobiltà, 
e domandò che venissero istituite 
pene contro quei che continuasse- 
ro a portarne i titoli. Opinò ugual- 
mente in favore della costituzione 
civile del clero, biasimò la parten- 
za del re per Varenues, e doman- 
dò il licenziamento del le sue guar- 
die: ma insisteva con molto corag- 
gio perchè inviolabile e sacra ri- 
manesse la sua persona, e si mostrò 
sempre fedele ai principi della le- 
gittimità. Dopo il regno della Con- 
venzione, esso vecohio fu nuova- 
mente deputato al consiglio de'Soo 
dal dipartimento dell’ (irne: fece 
collocare nella sala il busto di Mon- 
tesquieu, il che indicara quali e- 
rano le sue vere opinioni politiche. 
■Nondimeno, a’ 6 di maggio del 
1796, fece decretare il sequestro 
sui beni de’ padri e delle madri 
de’migrati: convenendo che la leg- 
ge era dura, pensò ch’era indi- 
spensabile, » tanto maggiormente, 
„ soggiunse con una specie d’iro- 
n nia assai crudele, otte Fabio, au- 
lì gure romano, narra che quanto 
11 si fa per la salvezza della repub- 
11 blica, si fa sempre sotto buoni au- 
lì spizj ”, Da ciò in fuori, Goupil 
si comportò in quel l’adunanza con 
bastante moderazione; attaccò an- 
che il tri navi salo del direttorio, 
che lo fece arrestare nel giorno 18 
di fruttidoro , ma lo turno poco 
tempo dopo in libertà, cassandolo 
dalla lista de* migrati, su cui era 
inscritto. Goupil rientrò nell’as- 
semblea, ne uscì nel 1799, elettq 
venne nel 1800, giudice pel tribu- 
nale di cassazione, e mori a Parigi 
ai 18 di febbrajo del t8oi. Si può 
dire die questo magistrato fu un 
rivoluzionario misto, d’ immagina- 
zione esaltata, quantunque avesse 
moderazione nel carattere. 

‘ B— u. 

GOUPILLIER . V. Desmaxets 
{ Enrico). 
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GOURCY (L’abate de), vicari» 
generale di Bordeaux, e membro 
dell’ accademia diNauci, uno fa 
degli ecclesiastici cui l’adunanza 
del clero di Francia impiegò onde 
scrivessero contro i nuovi filosofi, 
nell’epoca iu cui essi inondavano 
l’Earopa coi loro libri anti-reli- 
giosi. Quando Gourcy impiegò la 
sua penna in tale opera, erano già 
venute fuori parecchie produzioni 
letterarie le quali erano state al- 
quanto applaudite: egli non fu 
meno fortunato quando intrapreso 
la difesa della religione; ed il suo 
zelo non fu senza frutto. Le opere 
eui lasciò, sono: I. Elogio di Rena- 
to Cartesio , 1760, in 8.vo. Era stato 
composto pel premio dell’ accade- 
mia francese. Il discorso di Thomas 
venne preferito; ma l’accademia 
distinse quello di Gourcy, e lo fe- 
ce starnare; II Storia filosofica e 
politica della dottrina e delle leggi di 
Licurgo, Nanci, 1768, in la; coro- 
nata dall'accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere; III Quale fu lo 
stato delle persone in Francia sotto la 
prima e seconda stirpe dei nostri re ? 
1769, in i j, 1. da edizione , 1779, 
infi.vo; discorso coronato dalla me- 
desima accademia. E' un eccellen- 
te scritto di grand’erudizione; IV 
Rousseau ( G. B. ) vendicato, o Osser- 
razione sopra la critica cui ne fece La 
Harpe, ed in generale sulle critiche 
che vengono fatte de' grand scrittori, 
Parigi, 1772, in ta; V Saggio sulla 
felicità, 1777, in ia; VI V Apologe- 
tico e le prescrisfstù di Tertulliano, 
nuova edizione, con la traduzione 
ed osservazioni, 1780, in 4 -to ; VII 
Continuazione ‘logli antichi apologi- 
sti della religione cristiana traditli e 
disaminati , opera domandata dall’ 
adunanza del clero, in 8.vo; Vili 
De' dritti e doveri de' cittadini nelle 
circostanze presenti, con un giudizio 
imparziale sopra l’opera d Malsly , 
1789, in 8.vo. Il carattere delle o- 
pere dell’abate de Gourcy è il me- 
todo e la nettezssa dello idee. Lo 
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siile ti’ è semplice é la' cfilira giu- 
diziosa, i suoi raziocinj sono solidi 
e le cognizioni estese. 

"L — r. 

GOURDAN (Simeoive), pio ca- 
nonico regolare dell’ abbazia di S. 
Vittore in Parigi, nacque in essa 
città il giorno 7.4 di marzo del 1646- 
Il padre suo era segretario del re ; 
allevato dalla madre nell' amore 
delle virtù cristiane o delle prati- 
che religiose, sentiva disgusto del 
mondofmo dall’ infanzia, entrò nel 
ttìtìt nel noviziato di San Vittore, 
fece in esso i voti in età di sedici 
anni, e studiò con lode la filosofìa 
e la teologia. La cura cui prende- 
va di ricercare le parsone pie ed 
istrutte, lo mise in relazione col 
padre Amelote dell’Oratorio e con 
alcuni de’inembri di Porto Reale; 
ma lungi dal partecipare ai loro 
sentimenti sopra le quistioni in 
quel tempo agitate, fu veduto per 

10 contrario, docile alla voce del 
capo della Chiesa, dare I’ esempio 
della sommessione. La regola di S. 
Vittore era originariamente molto 
austera. Nell’epoca in cui Gonr- 
dan entrò in essa casa, ella era sta- 
ta da lungo tempo mitigata : quan- 
tunque tale cambiamento ricevuta 
avesse l’approvazione dell’ autori- 
tà ecclesiastica, il padre Gourdan, 
aspirando ad una vita più perfet- 
ta, risolse di ritirarsi nella Trip- 
pa, in cui aveva già veduto andare 
de’ religiosi di S'ati Vittore, ed ivi 
si recò nel t 6}3 ; ma non «vendo 
ottenuto da alcuni mesi di prove 

11 frutto che ne attendeva, ritornò 
in S. Vittore, per avviso dell’abate 
di Rance, conia ferma intenzione 
d’ ili osservare la regola della pri- 
ma istituzione. Ne prevenne il suo 
priore ohe si mostrò difficile di a- 
acrirvi, ma, poi che preso eòlie 
consiglio da persone illuminate, 
trovò che diritto non aveva ad op- 
porsi. Una vita si penitente, laqua- 
le sembrava che accusasse di rilas- 
satezza la comunità, disgustò gli 
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altri canonici regolari, quindi foca 
cò al padre Gourdan di dover sop- 
portare molte persecuzioni. Lgli 
pero rimase termo nel suo propo- 
sta, astenendosi da carne, pesce, e 
vino, digiunando rigorosamente, 
stando silenzioso e nel ritiro, a ta- 
le che non usci che una sola volta 
dal monastero, per andare a visita- 
re nn moribondo, e, durante la sna 
lunga vita, non entrò mai nel giar- 
dino. Tutti biasimato l’ avevano 
sulle prime, e finirono ammiran- 
dolo. Il grido delle sue virtù si dif- 
fuse nel pubblico; molte persone 
si misero sotto la sua direzione, e 
Luigi XIV gli proterse l'abbazia 
di San Rufo; il modesto religioso 
la ricusò. Nel <717 quattro vesco- 
vi avendo appellato dalla costitu- 
zione Umfi'-nilu', e varj ordini re- 
ligiosi asendo aderito a tale appel- 
lo, il capitolo di S. Vittore tenne 
che imitar dovesse si tallo esem- 
pio. Il padre Gourdan, dopo inu- 
tili sforzi onde distorre da ciò i 
suoi confratelli, fece fino a quattro 
proteste contro i decreti cui non 
aveva potuto impedire; operò cou 
uguale costanza presso a Moosieur 
de Noailles. arcivescovo *Ji Parigi . 
il quale si era unito agli appellan- 
ti ; ed ebbe, prima di morire, la 
consolazione di vedere esso prelato 
ritrattarsi dall’ appello. Giunto al- 
l'età di 83 anni, senza che in niu- 
na parte rimesso avesse dalla sua 
rigorosa penitenza, mori nel gior- 
no 10 di maggio del 1719 Venne 
osservato che, non ostante la di lui 
sommessione al suo superiore, pre- 
ferì morendo d’ astenersi dai Sa- 
cramenti. anzi che riceverli da un 
religioso di cui i sentimenti erano 
opposti a quei della Chiesa roma- 
na od ai suoi. La vita ritirata do! 
padre Gourdan non era stata ozio- 
sa ; egli lasciò un numero grande 
di opere tutte di pietà, di cui le 
principali sono: I. Degl’/ani e del- 
le Prose, di cui si fa uso ne’ can- 
ti di chiesa, specialmente nella 
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diocesi di Parigi ; v’ ha forse in essi 
meno eleganza e poesia che negl’ 
inni di Santeul, navvi però più 
unzione ; Il 11 Sacrifizio perpetuo 
di fede e d' umore al santo Sacramen- 
to dell' altare. Parigi, 1 7 14 > 1 voi. 
in 12 ; nuovamente prodotto, con 
aumenti, dall’autore, e ristampato 
venti volte incirca. Tale libro, che 
ha forma di preghiere, pieno d’ i- 
atrnzione variata e di pietà viva , 
rivednto venne con una scrupolo- 
sa diligenza dall’abate Viguier, 
che ne fece un’edizione, in cui, 
senza alterare il testo, introdusse 
più di sei inila correzioni e miglio- 
ramenti, Parigi. 1816, in lad’ol- 
tre 5 oo pagine ; 1 1 1 Istruzione e pra- 
tica per la divozione al sacro cuore di 
Cesti. 1 volume in 12; IV II cuore 
cristiano formato sul cuore di Getti , 
r volume in 12; V Lettere e proteste 
intorno alta costituzione Unigenitus , 
1 voi. in 12; VI Elevazioni a Dio 
sopra i salmi, disposte per tutti i gior- 
ni del mese, 1 voi. in 12; l’ appro- 
vazione idei 1 e 2p .* 1’ ultima edi- 
zione i del 1792; VII Meditazione 
continua della legge di Dio , o Pro- 
getto di cnniid rntionì e di elevazioni 
sopra tutti i libri della Sacra Scrit- 
tura, tomo I contenente il Penta- 
teuco, Parigi, Coignard , 1725, in 
12, ron un intaglio elle rappresen- 
ta il padre Oonrdan , e gli attri- 
buisce 82 anni. Di tale volume 
non usci nò continnazione, né se- 
conda edizione; Vili Storia degli 
uomini illustri di San Pittore , più 
volnmi in foglio; opera inedita, e- 
aatta ne’ fatti, ma troppo carica di 
riflessioni morali Fn scritta la Pi- 
ra del pi dre Courdan, 1^55, iù la 
Esistono, in seguito, delle lettere 
ni cardinale de Noaillev relativa- 
mente alla bolla, ed alcune altre 
lettere sul medesimo soggetto, ed 
intorno a materie di divozione. La 
prefaia vita viene attribuita al pa- 
dre Gervaise. Santenl compose il 
distico seguente onde porlo sotto il 
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alio ritratto intagliato a fronte d 1 
quello di Gourdan : 

1 

Proli ! qtiam dissimile* ri volto et mori bus 
ambo ! 

Vcrsibus hic sancloSj moribus alle refert. 

Il padre de Lagrange, loro confra- 
tello, il tradusse in francese nella 
seguente guisa : 

Ah ! qn* ils sont difitrents et <T alt et Aé 
mérilr I 

Sautcul cliante le* saiots, et Gocrdan Ics i- 

roite. 

L-y. 

GOURDON. V. Gazi or e Gk- 

NOD1LL AC . 

GOURGEN o GORIGÉ, figlio 
d’ Ascliod III, re dei re d’ Arme- 
nia della stirpe de’ Pagfatidi, fu il 
fondatore della dinastia de’Gori- 
geani, che regnarono per oltre tre 
secoli, in una grande parte del- 
1 ’ Armenia orientale. Suo fratello 
Sempad II, re d’Ani, gli cesse, net 
982, i paesi di Daschir, di Da-* 
vousch. di Dsoroiked, di Gaiean, 
di Gaìdzen, di Khorhagerd , di 
Pazgerd, e molti altri ancora. Pre- 
se in e»si il titolo di re, e fermò la 
sua residenza nella città di Lorhi. 
Durante tutta la sua vita, Gonr- 
gen rimase sommesso al fratello 
suo Sempad, ca|>o de’ principi pa- 
gratidi, e non si occnpò elle a di- 
fendere i suoi stati contro le inva-* 
sioni de’ Musulmani. Mori 06)989. 
Il figlio suo Davide gli successe. 

S. M-x. 

GOURGEN KHATCHIG, prin- 
cipe armeno, della stirpe degli 
Ardzrouni, era secondo figlio d’ A- 
pnusabd Hamazasb, re del Vasbou- 
ragan. Dopo la morte d' esso prin- 
cipe avvenuta nel 971, i suoi tre 
figli divisero fra loro i di lui stati; 
e Oourgen ebbe il paese d’Andse- 
valsi, situato verso le montagne de* 
Curdi, a mezzogiorno del lago di 
Van . Prese il titolo di re, ricono- 
scendo tuttavia |a sovranità di sua 
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fratello maggiore Sahag Aschod. 
Nell’ ai.no <J;3, Gourgen raccolte 
tutte le sue truppe, e marciò con 
tutti i principi della sua casa, on- 
de unirsi ad Aschod 111 Pagratidc, 
re dei re dell’ Armenia, il quale 
stava accampato nel paese d’Uark’- 
lia, con numeroso esercito onde re- 
sistere all' imperatore Giovanni Zi- 
misce, il quale minacciava di fare 
tu>’ invasione in Armenia Siccome 
l’imperatore acconsentì a fare la 
pace, e volse le armi contro i Mu- 
sulmani, Gourgen, e tutti gli altri 
principi armeni, so ne tornardno 
ne’ loro stati se ara avere combat- 
tuto. Nell’anno 985 , Gourgen suc- 
cesse a suo fratello Aschod, il qua- 
le morì senza figli, e divise la so- 
vranità con 1 ’ altro suo fratello 
llolianues Senek'Jrerim . L'anno 
iouo, Gourgen e Senek’herim an- 
darono a visitare l'imperatore Ba- 
silio li ti qual era allora nella par- 
te settentrionale dell’ Armenia, e 
«i sottomisero al suo potere. L' im- 
peratore greco li trattò con parti- 
colari onoii, li colmò di doni, e li 
rimandò ne’ loro stati, al sommo 
Contenti di lui. Gourgen morì nel 
loo3, poiché regnato ebbe felice- 
mente quasi 3a anni; lasciò tre fi- 
gli in tenera età, chiamati Tere- 
nig, Kakig ed Aschod. Il suo fra- 
tello Senek'herìm gli successe, o 
governò tutto il Vasbouragan. 

* S. M— ir. 

GOURGUES ( Domenico de), 
gentiluomo francese, nato nel se- 
colo XVI a Mont-de-Marsan, d’u- 
na famiglia che diede de'magistra- 
ti ai parlamenti di Parigi e di Bor 
deaux, ebbe il coraggio d’ intra- 
prendere solo di vendicare i tuoi 
compatriotti. vilmente assassinati 
dagli Spagnnoli nella Florida ( V. 
LAtinoNifjtE e Ribaclt). Si assicu- 
ra che de Gotirgues, fatto prigio- 
niere dagli Spagnuoli durante le 
guerre d’ Italia, era stato mandato 
nelle galere, e che tale umiliazio- 
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ne inspirato gli aveva contro essi 
un odio implacabile : ma Gaillard 
non parla di tale circostanza , o 
non presenta la determinazione di 
Gourgues che come effetto di zelo 
per gl'interessi del re e per l’ono- 
re del suo paese De Gonrg'iies a- 
vendo ottenuto l'assenso di Mont- 
luc, governatore di Guienna, per 
la spedizione cui meditava, vende 
una parte de’ suoi tieni, allestisce 
tre piccioli battimenti, e s’ imbar- 
ca a Bordeaux ai a d 1 agosto del 
1 5fi^. Conduce seco cento archibu- 
giei 1 ed ottanta marinari, i quali, 
nel caso di bisogno, potevano fare 
da soldati . Con molta difficoltà 
fatto gli venne d'oltrepassare il ca- 
po Finisterre ; uno de’ suoi basti- 
menti ti era allontanato, ed egli 
non lo raggiunse che presso ai liti 
di Barliana, fissati in prima per 
luogo di ritintone. Di là fece vela 
ver-o 1’ America : i venti contrarj 
l’obbligarono a dar fondo alla Do- 
niiuica, a Porto-Rico, a San Do- 
mingo, e finalmente nell’ isola di 
Cuba; il suo giornale contiene che 
gli Spagnuoli, aiutatori di quell’ i- 
sola, gli ricusarono fino I acqtva, 
che presa venne loro malgrado . 
De Gourgues allora svelò alla sua 
truppa il vero scopo della spedi- 
zione; e l’aringa cui fece, eccitò 
talmente l'ardore de' soldati, eh’ 
uopo gli fu di avvisare a moderar- 
lo. L' armatei la come entrò nel ca- 
nale di Bahama , salutata venne 
con due colpi dì cannone dal forte 
Charles, però che il comandanto 
tenne i vascelli per i<pagnuoli. De 
Gourgues approfittò di tal errore, 
fin-e di continuare il cammino, e 
sbarcò nella notte distante alquan- 
to dai forte. Trotò i selvaggi della 
Fionda nelle disposizioni più fa- 
vorevoli pei Fraintesi cui non ore- 
inno irmi amilo ti' amare J>"1 buon 
trattamento clic ne acecano ricevuto 
Satorino, uno de’ loro duci, gli fe- 
ce tutti i ragguagli cni poteva 
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desiderare inlorno alla situazione 
defili Spagnuoli, gli somministrò vi- 
veri, guide ed uomini onde giovar- 
lo nel suo disegno. Da che, pel più 
nero tradimento, i Francesi per- 
duta avevano la Florida, gli Spa- 
gnuoli avevano ivi costrutti ilue 
nuo\i forti. Il primo venne preso 
per iscalata. e la guarnigione es- 
sendone uscita, fu attorniata e ta- 
gliata a pezzi ; trovarono iu esso 
tre cannoni, ed una colubrina mar 
chiata per lo lungo con gli /lemmi 
dei defunto re Enrico, di cui la vista 
toccò e commosse i soldati. Tali 
armi servirono all’assalto del se- 
condo forte che fu preso nello stes- 
so giorno, precedente alla domeni- 
ca in Albis, i5ti8. Il forte grande, 
il forte Charles, venne attacca- 
to il giorno dopo, e preso in tan- 
to poco tempo quanto i due primi. 
L'artiglieria che fu in esso trova- 
ta , venne tubilo trasportata al 
bordo della pirciola flotta (rance- 
te f e sì fatta precauzione la con- 
sertò: però eh essendo stato messo 
fuoco nelle polveri per impruden- 
za d’ un selvaggio, il forte rimase 
quasi interamente distrutto, ma 
senza grave perdita di uomini . 
Gourgues fece in seguito condurre 
i prigionieri nel luogo in coi i 
Francesi erano stati sì vilmente as- 
sassinati in piena pace, e, poiché 
ebbe loro rimproverato quell’ o- 
dioso attentato, appiccare li fece 
agli alberi medesimi. Gli Spa- 
gnuoli , aggiungendo all atrocità 
P ironia, attaccata Avevano ai cada- 
veri la seguente iscrizione: Non 
come Francesi, ma come eretici. De 
Gourgues, per rappresaglia, vi po- 
se questa : JVon come Spagnuoli, ma 
come assi/ nini. Terminata tale spe- 
dizione, De Gourgues si rimbarcò 
in mezzo alle benedizioni de' sel- 
vaggi che gli fecero promettere di 
presto ritornare, ed arrivò alla no- 
cella il giorno ti di giugno del 
■ 568, poiché sofferto ebbe molte 
privazioni nel viaggio, ohe durato 
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aveva poco più d' un mese. Venne 
ivi accolto con ogni onore, con tutta 
cortesia ed ogni buon trattamento dai 
cittadini ; ma la corte non vide con 
favore tale spedizione: l’ambascia- 
tore di Spagna chiese la sua testa, 
e, dice Gaiilard, gli sarebbe stata 
accordala se non si fosse teuuto a- 
scoso per alcun tempo Visse in se- 
guito senza impiego, ed in uno sta- 
to vicino alla miseria: finalmente 
la regina Elisabetta gli profterse, 
col consenso del re, il comando 
della flotta cui mandava in soccor- 
so di don Antonio re di Portogal- 
lo; e, terminati gli apparecchi, era 
egli incammino per recarsi iti In- 
ghilterra, quando morì a Tours 
nel 1 5c)3. Il Viaggia del capitano ile 
Gourgues nella Floridi stampato 
venne in seguito a quello del ca- 
pitano Laudonière ; il tutto posto 
in luca da Bazanier, gentiluomo 
francese e matematico, t586, in 
4-to rarissimo. La traduzione lati- 
na fu inserita nella raccolta cono- 
sciuta sotto il nome di Grandi viag- 
gi { V. Teod de Bar ). Non è che 
un compendio dei due manoscritti 
di cui Gaiilard, il quale ne orede 
de Gourgues vero compilatore, fe- 
ce un'esposizione interessante nel- 
le Notizie ‘le’ manoicritti della bi- 
blioteca del re, tomo IV. 

W— s. 

GOURJU (Pietro), nato nel 
1762, era figlio d’ un notajo in Mo> 
restel, nel Delfinato. In età di i5 
anni, entrò nell' istituto dell' Ora- 
torio, e venne, di 17 anni, ammes- 
so in quella società. Fu dapprima 
prefetto delle scuole in Lione, in 
seguito professore in Elfiat, ed in 
altre case : lesso finalmente nel 
collegio di Lione alle cattedre di 
fisica e di filosofia, e le conservò 
finché venne chiusa la casa nel 
1792; ma couti nuò ad attendere 
all’ insegnamento fino al momento 
intoni le circostanze lo costrinsero 
a nascondersi. Dopo il regno del 
tenere, tornò a Lione, e dava in 
5 
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casa lezioni di matematiche, di let- 
teratura e di filosofia. La fondazio- 
ne dell’università, nel itilo, di- 
strusse il suo stabilimento; ma lid- 
io stesso tempo venne egli fatto 
professore di filosofia, e decano del- 
la facoltà delle lettere udì’ acca- 
demia di Lione. Conservò tale uf- 
fìzio fino alla sua morte, avvenuta 
ai 5 d'aprile del 1 8 1 4 - Lasciò ma- 
noscritti de’ quaderni di fisica, una 
rettorioa, una logica, e per ultimo 
un’opera che pubblicata venne col 
seguente titolo: La ftloiofia del in- 
coio XVIII disvelata da se stesta, o- 
pera indiritta ai padri di famiglia ed 
ai precettori cristiani, a cui sussegui - 
tono osservazioni sopra le note di cui 
Voltaire t Condorcet corredarono i 
Pensieri di Pascal, Lione, 1 8 1 ti, due 
volumi in fi.vo, con un ritratto 
I poco somigliante ) dell’autore. 11 
libro fa onore alla pietà diGourjn; 
tna la finzione dell’ apparizione di 
Voltaire all’ autore del Citatore, è 
per lo meno fredda : fredda è del 
pari la pretesa adunanza de’ filo- 
sofi, e pare che l'autore aggiunto 
non abbia in generale al suo scopo 
di porre l’empio in ridicolo. La 
gravità di Gourjii era forse un o- 
stacolo perchò riuscir potesse nel 
genere ironico: almeno mostrò ta- 
lento nel genere serio; lo scritto 
cui pose in fronte alle Riflessioni 
sopra i Pensieri di Pascal, tutta la 
dissertazione sul sentimento mora- 
le, è prova del merito letterario 
dell* autore non meno che d* ele- 
vatezza nel suo carattere.' , 

I . ’Z. 

GOURLIN ( Pietbo Stefvwo ), 
teologo apjiellante, nacque a Pari- 
gi ai afi di dicembre del i 6 q 5 , stu- 
diò nel collegio di Santa Barbara, 
evi s’imbeveva dello spirito che 
iti esso allora regnava. Ammesso 
baccelliere in teologia nel 1718, ed 
ordinato prete nel 17»!, si dedicò 
alcun tempo al ministero ecclesia- 
stico, e fu vicario in S. Benedetto. 
Essendo però stato interdetto a ca- 



GOU 

gioite del suo appello dopo la mor- 
te del cardinale di Noailles, ri- 
nunciò a tale uffizio ; e non diven- 
ne die più utile alla parie di cui 
professata la dottrina. Boursier, 
del quale era allievo ed amico, in- 
cominciava ad invecchiare; ed esso 
dottore aveva bisogno di chi a lui 
succedesse nel personaggio cui fat- 
to avea sì a lungo d'organo e di- 
fensore degli appellanti. Pose gli 
occhi a tale fine sopra Gourlio. La 
prima opera di questo fu una Afe- 
moria, pubblicata nel leSa sotto il 
nome de’ parrocbi di Sens , con- 
tro un* istruzione pastorale di lìfr. 
Languel, loro arcivescovo. V’ era 
in quel tempo l’uso d’eccitare il 
secondo ordine contro i primi |>a- 
stori. Ad essa Memoria susseguitò 
una seconda molto più diffusa, a 
di cui i quattordici articoli venne- 
ro in luce successivamente dal 1742 
al ij 55 . Tale Memoria scritta eia 
contro il catechismo del prelato, 
contro l’ insegnamento suo in ge- 
nerale; ed egli veniva in essa trat- 
talo come un novatore che rove- 
sciasse tutta la dottrina della Chie- 
sa. L’ Istruzione pastorale intorno al- 
la giustizisi cristiana, pubblicata nel 
1741) sotto il nome di M.r di Rasti- 
gnac, arcivescovo di Tours.era pu- 
re lavoro di Gourlin. Nessun’ope- 
ra renne più in voga in quel par- 
tito, nò divulgata fu con maggior 
solerzia. La morte di Boursier, ren- 
dendo più necessario il zelo del 
suo discepolo, lo rese altresì più 
operoso ; e Gourlin pubblicò suc- 
cessivamente le Aggiunte alle Ma- 
celle ecclesiastiche pel 17500 1753, 
ristampate col seguente titolo. Gli 
appellanti giustificati, un volume in 
13 ; Osservazioni sopra la tesi dell’ ci- 
bate de Prades, un voi. in 12; cin- 
que Lettere if un teologo agli editori 
delle opere postume di Petit pieci. 1 756, 
2 voi. in 12, relative ad una dispu- 
ta fra esso dottore e gli altri ap- 
pellanti • Esame delle Riflessioni sul- 
la Fede , indirti te all,’ arcivescovo di 
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Parigi, 1762, un voi. in la, «nitro 
la dottrina di Berruyer; due Let- 
tere ad un duca e pari, topra V htrw- 
zinne pastorale dell arcivescovo di 
Parigi, injaeore de' gesuiti, nel 1 76$, 
un voi. in la ; Lettere ti’ un teologa 
ad un vescovo, deputato nell’ adunan- 
za del 176D ; Domanda d’ un granile 
numero di fedeli, contro gli atti d'es- 
sa adunanza, ec. , ec. Oltre i pre- 
fati scritti. Gourlin ne compose 
inulti altri per SI. r de Fitz-James, 
vescovo di Soissons, di cui era teo- 
logo. Egli è autore della lunga Let - 
tera ed Istruzione pastorale, pubbli- 
cata da esso prelato nel 1760, in a 
Voi. in 4.10, e 7 voi. in ia, contro 
la dottrina d’ Arduino e di Ber- 
ruyer, in cui gli errori di essi due 
gesuiti sono confatati con esage- 
razione scrupolosa . Si crede che 
Gourlin compilasse ugualmente le 
istruzioni sopra le domeniche e le fe- 
ste, 5 voi. in la, cui lo stessa ve- 
scovo mandò in luce col sno cate- 
chismo e rituale ; e forse Gourlin 
ebbe parte altresì in queste ulti- 
me. Égli fece altresì per Fitz-Ja- 
mes la Lettera ed istruzione pastora- 
le sopra le asserzioni de' gesuiti nel 
letss. La maniera con cui parlava 
iti essa de' gesuiti e di alcuni altri 
Oggetti, lece molto rumore ; ed il 
Vescovo venne altamente disappro- 
*ato. Clemente XIII se ne lagnò 
ai re con un breve del giorno t 5 
d'aprile del iyt> 3 , corredalo d’ un 
decreto dell’ inquisizione del me- 
desimo giorno, che condannava I* i- 
stri) zinne Ma il parlamento s' at- 
frettòad accorrere in soccorso d on 
vescovo che scriveva secondo i tini 
di esso parlamento : ed il decreto 
venne soppresso a Parigi, a Tolosa, 
a Kouen ed a Remes. Si usò rigo- 
re parimente contro le lettere con 
le quali i vescovi di Langres e di 
S. Polis (de Montmorio e. de Glie- 
ne! ) cercato aveano d’ attenuare il 
cattivo effetto dell' istruzione. Uno 
scritto, pubblicato nel medesimo 
senso, da Montesquieu, vescovo di 
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Sarlat, non venne meglio trattato 
dai magistrati. In generale, ■ ve- 
scovi ed il clero si mostrarono al 
sommo malcontenti del passo cni 
fatto aveva Fitz-James. in tale oc- 
casione l’abate Legros pubblicò la 
sua Memoria onde provare che il ve- 
scovo di Soissons passò i limiti dei- 
V insegnamento episcopale. Il re i- 
strutlo delle lagnanze e de' recla- 
mi del clero, commise a quattro 
vescovi d' esaminare l’ istruzióne. 
Essi vescovi erano M.r de la Roche- 
Aymon, de Montazet. Dillon, e de 
Jarente. Gourlin indirizzò loro, a 
nome di Fitz-James, due memorie 
in suo favore. Ma la politica del 
ministero giovò il prelato meglio 
ancora che gli argomenti del suo 
teologo. Non si ave» a voglia d’ in- 
quietare un nemico de’ gesuiti, nel 
tempo in cui tutto congiurava con- 
tro essi. 1 quattro «samiuatorì, di- 
cesi, fecero un rapporto favorevole 
al vescovo di Soissons, ed il ra lo 
discolpò nella sua risposta al papa. 
1 particolari di tale affare occorro- 
no in una raccolta intitolata: Opere 
postume di M.r de Fitz-James, 1769, 
a voi. in ta, di cui Gourlin fu e- 
ditore, egli vi aggiunse un Supple- 
mento T anno susseguente. I pili 
degli scritti che v’esistono, sono 
dell’ editore più che del vescovo. 
L'instancabile Gourlin trovò an- 
cora il segreto di farsi scrittore di 
un prelato, M.r de Beauteville, ve- 
scovo d’Alais. Compose per lui una 
Lettera ed istruzione pasturale cantra 
le Asserzioni, che venne in luce 
nel 1764. e tenne la penna nelle 
contese cui tale scritto suscitò al 
vescovo d’ Alais, tanto per jurte di 
M.r Br.iiieas, arcivescovo d’Aix, 
che per parte dell’ adunanza del 
clero nal 1765: però che il clero 
si dichiarò piti fortemente ancora 
contro Beauteville alte contro di 
Fitz-James ; ed il primo provò pa- 
recchie mortificazioni che dovuto 
avrebbero essere sensibili ad no 
uomo geloso dell* stima « della 
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affezione de’snoi colleglli. Non pos- 
siamo fare a mono dì compianger* 
la debolezza di quei prelati che ai 
lasciavano trarre a pa«-i falsi con 
una cieca fiducia in un teologo che 
loro doveva essere al sommo sospet 
io. l’oirhè non ebbe più vescovi da 
dirigere, Goorlin compose 1 ’ 7 srs— 
Suzione ed Istruzione crisi luna, dedi- 
cata alla regina delle Due Sicilie, 
^ÌRpoli. 1576 3 voi in 11. Venne- 
ro fatte dappoi, parecchie edizio- 
ni di tale libro, ch'è conosciuto 
col nome di Catechismo di Napoli. 
V' ha delle cose buone in si fatta 
opera, nella quale nondimeno oc- 
corrono le massime ed il linguag- 
gio degli appellanti in parecchi 
punti Gourlm fu editore del Trat- 
talo della natura dell anima e delVa 
Tifine delle sue cognizioni, di Roche, 
i^Sp, 1 voi Lavoro nella massima 
porzione degli scritti degli appel- 
lanti, n^gli ultimi 3 o anni della 
sua vita. Egli era l’oracolo di quel 
partito, e rondtireva la compiiamo 
ne delle Nocelle erilesiasl idi». To- 
glieva in esse a trattare principal- 
mente quanto concerneva la teolo- 
gia e somministrò fra le altre i fo- 
gli de' giorni a 5 d’aprile del 1770, 
lo, 17, i4 d'aprile e 1 ino di mag- 
gio del 1771, in occasione delle /Vo- 
te >0 pra uno raccolto di lesi. ( V. Ls 
crani)) Essendo Gotirlin cad.ito 
ammalata, ricusati gli vennero i 
sacramenti: e non gli ottenne che 
in virtù d’ un decreto del parla- 
mento. Mori a Parigi ai 1 ó d’apri- 
le del 1775. lasciando un testa- 
mento in cui rinnovava il suo ap- 
pello. e protestava della sua ve- 
nerazione pei miracoli del diurouo 
Paris. Incaricava in esso l’abate 
Pelvert di rivedere e pubblicare 
un trattato della grazia cui non a- 
veva avuto tempo di terminare, e 
che venne iti Ince nel 1781 , col 
vegliente titolo : Tractatu s de gialla 
Chiòtti salcatoris ac praedet linai ione 
sanctorum , 3 voi. in 4 *° di circa 
900 pagine ciascuno. Si vede chia- 
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re quinto Gourlin fosse faconde. 
Tale eccessiva abbondanza, e la 
natura de soggetti cui aveva intra- 
presi. contribuirono a far si che 
non vivessero i suoi scritti. Sono 
soltanto 4° anni che I’ autore è 
morto ed è già ignorato. Abbiamo 
nondimeno tenuto che ne tosse do- 
vere di fare conoscere opere che in 
qual tempo lecerti impressione , 
per ri|>arare anche così di vo- 
lo alcune omissioni negli articoli 
Beauteviile e Filz-Jame» di que- 
sta Biografia. Il presente articolo si 
può tenere per un supplimento di 
quelli . 

P — c — T. 

GOURMELEN (Stefano), me- 
dico, fece i primi studj nel paese 
di Cornovai llos, nella Bassa Bret- 
tagna, sua patria. Le lodi cui ot- 
tenne e più di tutto un' inclina- 
zione vivissima per le scienze fisi- 
che, il persuasero ad intraprende- 
re lo studio della medicina, contro 
il voto de’ suoi genitori. Nonostan- 
te i consigli e le rimostranze della 
famiglia, di cui la tenue fortuna 
era poco adatta a secondarlo in ta- 
le intraprendimento , il giovane 
Goni meleti se n’andò a Parigi con 
) «diissimo danaro, ma recava seco 
un’ educazione accurata , sommo 
ardore per lo studio, l'amore della 
fatica ed il bisogno di farsi distin- 
guere. Attese con costanza ed as- 
siduità poco comuni allo studio 
de' migliori autori antichi e mo- 
derni; e poiché mostrato si ebbe 
con lustro in tutte le sue azioni, fu 
dottorato ai 5 di marzo del i 56 i. 
Divenuto professore nel 1567, il 
concorso grande di uditori cui le 
sue lezioni sopra lppocrate e Ga- 
leno gli attrassero lino dal princi- 
piar della sua scuola gli acquistò 

S resto molto grido. Eletto venne 
erano della facoltà nel 1 574. e fu 
in tale carica confermato nei i 5 e 5 . 
Il titolo di dottore non impedì che 
si applicasse alla chirurgia; fece 
anzi uno studio speciale di tale 
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lite, immersa allora quasi onnina- 
mente nella barbarie, e successe 
ad Akakia, nel 1078, nella catte- 
dra di chirurgia nel Collegio Rea- 
le. Il reio e l’ amore per gli uo- 
mini, di cui diede prove durante 
la peste che devasto Parigi nel 
■ 589 , gli meritarono la stima e la 
gratitudine de' suoi ooncittadiui, 
siccome già ottenuto aveva quelle 
de’ dotti pei suoi lavori e per le o- 
pere sue : 1. Il suo Synopteos chirur- 
giue libri sex, Parigi, làbt), in b.vo, 
accolto con favore, tradotto venne 
in francese da Alalezieux, Parigi, 
iSji, in 8.vo, e da Courtin, col ti- 
tolo di Guida de chirurghi, Parigi, 
lt >34 ; 11 Htppocratu libetlui de ali- 
mento in latmum tenui et commen- 
tarne illiutratus, Parigi, 107», in 
b.vo. Tale libro servito aveva per 
testo alle lezioni dell autore tre 
anni prima ; 111 Clururgiae ordì ex 
Hippocratis et veterum riecretii ad 
rarionis normam reductae, libri Irei, 
Parigi, r>8o, in 8 vo. Conforme- 
mente alla prelazione d' essa ope- 
ra, Gourmelen composta l’aveva 
poich’ebbe confrontato tutto ciò 
eli’ era stato scritto intorno alla 
chirurgia dal mezzo del secolo XIII 
in poi, con quanto aveva osservato 
sul medesimo soggetto nelle opere 
d’ Aristotele d’ Ippocrale e di al- 
tri antichi. Occorrono nella prefa- 
ta opera parecchi fatti curiosi in- 
torno alla storia della chirurgia di 
Parigi, forma essa il 3 zo volume 
della medicina di Pardoux, Pari- 
gi, 1639; IV Avvertimento e contigli 
ai Signori di Parigi, tanto per pre- 
servarti dalla pelle, come pure per net- 
tare la città e le caie che rimasero 
infette, Parigi, i 58 i,in 8 .vo. Gour- 
jnelen pubblicò il prelato libro in 
occasione della peste che desolò 
Parigi nel t 58 i, secondo la storia 
d’ essa città, ma cui de Tbou pone 
nell’anno 1 5 - 5 , sotto il decanato 
dell’ autore . Egli attribuisce si 
fatta malattia alla collera divina : 
aia indica le cautele di buon g«- 
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terno più savie onde prevenire ed 
impedire il contagio; ed espone le 
regole d' igiene piò salutari sulla 
maniera di vivere e di condursi al 
fine di preservarsi dalla malattia, 
V Ruporta all’ Apologia, talta con- 
tro di lui, nelle opere d’ Amb. Pa- 
rò (pubblicala sotto il nome d’u- 
no de’ suoi allievi, B. Comparai, 
di Carcastoua ). Gourmelen aveva 
intrapreso, in oltre, una grande 
opera sulla farmacia di cui il ma- 
noscritto esiste nella biblioteca rea- 
le di Parigi, sotto il N.» 6879; ma 
la sua morte, avvenuta a Parigi 
nel 1594, o secando Eloy, a Ale- 
tun nel t!>93, non permise che la 
desse in luce. 

Clt — T. 

GOURMOND ( Ecidio ), celebra 
stampatore, viveva in Parigi verso 
la fine del secolo XV. Crediamo che 
uopo sia di porre l'epoca della sua 
morte verso il i 5 s 8 . Ai suoi torchi 
la capitale della Francia è debitri- 
ce delle sue prime edizioni de’libri 
greci ed ebrei (1). Le Sentenze o a- 
polegmt dei sette Saoj della Grecia ; i 
V ersi aurei di Pitagora ; il Poema mo- 
rale di Facili' le ; i Peni della Sibilisi 
Eritrea sulla fine del mondo, e va- 
ri altri opuscoli greci, ai quali pre- 
cede un alfabeto d’ essa lingua, di 
che il complesso forma Un volume 
in 4-to, vennero in luce nel 1507, 
e furono principio alla riputazione 
di Gounnond : la voga di tale ope- 
ra incoraggiò talmente l’editore, 
che diede successivamento in luce 
la Grammatica di Crituloru, 1^07, in 
4. to; Heàodi opera et diet, 1507, in 
4 -to ; una Grammatica ebraica, 1 5 o 8 , 
in 4 .to. Le diverse prefate pubbli- 
cazioni, sempre accolte con favore 
dal pubblico, vennero poco dopo 
susseguitale dagl’ Idilli di Teocrtto 
e da alcune opere di Luciano. Fra 
i libri olassici usciti dai torchi di 
Gourmond, i bibliografi ricercano 

(1) Devono ettrrc ugnalmrnt* allnbnltt 
a Francrtc* Tiward d’ ìimltoiie, eh- » Itd 
toccar** eoa danari. « la «aa inJ u*Vn*. 
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particolarmente la Gnomologia ed il 
Lenito d'Aldo. l5i2; la Grommato- a 
eruca di Teodoro di Gasa, i Siti; e la 
feconda edizione di quella di Crno- 
loro, pubblicata nel i 5 n. In tutte 
le edizioni di esso stampatore è in- 
dicato il suo nome di Egidio o Egt- 
dius Gourmond, in alcune sono im- 
prontate. nel frontispizio, tre coro- 
ne, con un versetto de salmi in e- 
brèo. Il suo motto ordinario era : 

Xoti oh urti* 

A Ir fori Ju faft» c 

G. F— b. 

GOURNAY (Mabiale Jabsih), 
donna' celebre pel suo spirito, na- 
cque a Parigi verso la fine del i 5 f>b. 
Suo padre era tesoriere della casa 
del re, e capitano di parecchie ca- 
stella. Il perdi essendo ancora gio- 
vanissima, e si ritirò allora con sua 
madre nel villaggio di Gournay. 
Obbligata a bastare a sè stessa ut 
quella solitudine, imparò dappri- 
ma il latino senza altro soccorso che 
quello di alcune traduzioni france- 
si ; ma prillò più difficoltà ad ap- 
prendere il greco nella medesima 
maniera, e fini presto rinunziando 
affatto a tale studio. Di diciolto an- 
ni , le vennero per le mani i Saggi 
di Montaigne; e la lettura di tale 
opera destò in lei tanta ammira- 
» zione, che poco mancò jion fosse 
7t tenuta per Visionaria Alcun 
tempo dopo, vide in Parigi I - auto- 
re de’ Saggi ; e Montaigne concepì 
alla sua volta un si vivo affetto per 
la de Gournay, che le offerse il ti- 
foto di sua fille d’ allianct, cui ac- 
cettò con molto piacere. Egli ne 
giudicava fino d’ allora molto favo- 
revolmente. ii Se I’ adolescenza può 
n essere presagio, egli diceva, que- 
„ st' anima sarà alcun giorno capa- 
nne delle più belle cose . Daquel- 
l’ istante in poi, Montaigne cercò 
tn tte le occasioni di vedere 1 a figlia 
sua, e seco passò anche piu mesi in 
Gonrnay. Ella pianse amaramente 
la uiorK di quel secondo padre, a 
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cui credeva » di non dover mene 
n che al primo ” j e nel i 5 g 4 si re* 
cò a Bordeaux non ostante i peri- 
coli cui correva una persona del su* 
sesso viaggiando in un tempo in cui 
le vie erano ingombre di soldati in- 
disciplinati. Il suo scopo non era 
soltanto di visitare la vedova ’e la 
figlia di Montaigne, ma di raccorr* 
altresì i ragguagli neeessarj per li- 
na nuov a edizione de’ Saggi. Dopo 
la morte di sua madre, tornò a Pa- 
rigi, dove visse famigliarmente con 
le persone più ragguardevoli per lo 
spirito o per la nascita, e si applicò 
alla composizione di parecchie o- 
pere Ella morì ai i 3 di luglio del 
1643, di settantaiiore anni, e sepol- 
ta venne in St. Eustachio. Lasciò 
in legato con testamento la sua bi- 
blioteca a Lamothe le Vayer 1 vive- 
va in commercio di lettere con usi 
numero grande di dotti francesi e 
stranieri, che la colmarono di elogi. 
Bandio la chiamò Sirena Jrnncese, 
decima Mina : la buona fanciulla, 
dice 1 ’ abate de Marolles, avea I’ a- 
nima candida e generosa; la >na 
bellezza era più nello spirito che 
nel corpo, e sajieva molte di quelle 
cose che non sanno d ordinario le 
donne In gioventù si era occupata 
della ricerca della pietra filosofale, 
e spese aveva in essa somme non 
poco considerabili; ma si esagera 
molto dicendo che tale follia le a— 
veva costato cinquantamila scudi . 
Non ebbe mai che una fortuna 
molto mediocre, «fi enl la più gran- 
de parte consisteva in rendite ma- 
lissimo pagate ; il che l’ohbligò a 
vendere una porzione del suo pa- 
trimonio. In segnile ottenne dalla 
corte una piecioìa pensione cui non 
volle permettete cne si aumentas- 
se, perché vi si poneva la condizio- 
ne che tenesse carrozza. Tenne mal 
a proposito in nna contesa le parti 
del P. Coton (1) ; e gli avversar] del 

(1) Pubblico, pai P. Coioti, de/- 

del re per fa Ufes* de' PP. getwt^ 
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gesuita ne la fecero pentire. I prin- 
cipali membri dell'accademia fran- 
cese li adunavano sovente presso di 
lei; e quando essi annunziato eb- 
bero il lojo progetto di torre dalla 
lingua un grande numero di paro- 
le andate in disuso, ella ne assunse 
la difesa con molto calore, il che 
indusse Menagio a porla nella sua 
Domanda de’ Dizionari. LadeGour- 
nay adempiuta aveva, dal làq"!, la 
sua promessa di pubblicare un’ e- 
dizione compiuta de’ Saggi di Mon- 
taigne ; ma ne fece una seconda as 
sai superiore, Parigi, Camusat, 
i655, in fogl. Tale edizione dedi- 
cata al cardinale di Richelieu è au- 
mentata d’ una prefazione curiosa, 
e della traduzione de* passi greci, 
latini ed italiani; cercato avea lun- 
go tempo uno stampatore che vo- 
lesse assumersi di farla : tutte lo 
condizioni che le proponevano le 
sembravano troppo dure ; e si vide 
obbligata di ricorrere » alla getie- 
» rosità di alcnni grandi signori, i 
>» quali impedirono che il suo zelo 
ss rimanesse inutile ”. ( V. Mow- 
taigne ). La de Gournay scrisse in 
oltre: I. Il Pasteggio di Montaigne, 
per la sua fille d' alliance, Parigi, 
■ 594, in ri; i5pq, nella medesima 
forma. Intitolò tale opera Passeggio, 

S ercbò narrato aveva a Montaigne, 
arante un loro passeggio, la storia 
che v’ è contenuta. Esiste io segui- 
to la Traduzione in versi del secondo 
libro dell' Eneide, ed il Mazzetto poe- 
tico, o Miscellanea di stetti ; li Per- 
siani di alcune opere di Virgilio, Ta- 
cito a Sdlustio, Parigi, 1619, /tiaS, 
in 8.vo, con un Discorto in difesa 
della poesia ; III L’ Uguaglianza de- 
gli lm>mini e , Ielle donne. Parigi, l6a5, 
in 8.vo ; IV V ombra della Gour- 
nay, Parigi, i6z6, in 8 vo . E 1 la 

Lione, itilo, in 8.vo ; libro s'« raro che fa i- 
gnoto ed a Bayle, ed a Jolly. Risposto le ren- 
ne coti un libello intitolato : liingrati amento 
dai venditori di òarre, IV ieri, ibio, e eou 
V ed »ti- Gournay . di cui Baillct no» indica nè 
la data nè la forma. 
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raccolta delle sue opere, di cui 
fece un’edizione più ampia col 
seguente titolo : Gli atnti^ed i pre- 
senti della GournoY, Parigi, l655 o 
i6}i , in 4-to. La prima parte 
contiene alcuni scritti di mora- 
le, e certe prose sopra la lin- 
gua francese, che non erano per 
anco venute in luce. Nella prefa- 
zione proibì ad ognuno di far can- 
giamenti nel suo libro, sotto pena 
d’ essere tenuto per violatore d’ un 
sepolcro innocente, e dichiarò che 
ella sopprimeva quanto poteva ave 
re scritto prima, tranne la Prefazio- 
ne de' Saggi , se non aveva tempo di 
correggere tali cose prima di mori- 
re. Si può consultare per più par- 
ticolarità la sna Vita scritta da lei 
stessa, e stampata in fi ne delle sue 
Opere ; il Dizionario di Bayle e le 
Osservazioni di Jolly ; le Memorie di 
Nieéron, tomo Xvf ; la Storia lette- 
raria del l’ abate Lambert, tomo III; 
il Pama.o francese, ec. Si troveran- 
no nella Menagiann aneddoti intor- 
no alla de Gournay, ma sì pooo ve- 
risimili che ci avremmo rimprove- 
rato d'avere con essi allungato il 
presente articolo. 

GOURNÉ ( Prrrao Mattia de J. 
geografo, nato a Dieppe nel 1702, 
si fece ecclesiastico, venne provve- 
duto del priorato del la Madonna di 
Taverny, e passò la vita nel compi- 
lare le sue opere o nel rispondere 
alle critiche di cui esse erano sog- 
getto. Si congbiettnra eh’ egli mo- 
risse verso il 1770. I suoi scritti so- 
no: 1. Dissertazione sulla scelta delle 
carte di geografia, Parigi, 1757, 17.40, 
in ta; II Tl geografo metodico, o In- 
troduzione alla geografia antica e mo- 
derna, ivi, i 7 4i e 1742, a voi. in 
ia; con carte. Il Saggio sopra la no- 
ria della geografia, che va ad essa n- 
nito, è di Qucrlon. L’ opera fu vi- 
vamente criticata dall’ abate Va- 
lart, e più di tutti da Oesfontaines. 
Gourne rispose loro con una Lette- 
ra sulla geografia, 1743, in ta; età- 
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le scritto som in in latrato arendo al 
giornalista argomento di nuovi mot- 
teggi, Goumé presento una Sup- 
plica al cancelliere, onde chiedere la 
•oppressione di que’ togli; ili De- 
unzione geografa a de' regni di Spa- 
gna e di Portogallo, ivi, 1 ^ 4 ^, in 12; 

IV Descrizione geografica delle prò - 
pinne int * rne della Francia, ivi, i ^ 44 * 
in 12; V Tavola della Francia anti- 
ca e moderna , ivi, 1 7 r n, un foglio. 

V enne essa criticata nel giornale di 
Verdun , maggio del 1762 ; Vi Pro- 
gramma d' una storia sinottica del re- 
gno e della casa di Francia , ivi, 1751, 
in H.vo Se uè troverà un sommario 
nel medesimo giornale , agosto del 
1^51 ; Vii Picciolo atlante stenogra - 
fico, e geogru fiat ; Vi il Lettere (i n nu- 
mero di tre) ari un signore della cor- 
te, ossia O nervazioni ire naie he intor- 
no alla scienza delle medaglie ed allo 
stile la p. dui io, ed in particolare sulle 
due iscrizioni proposte ed attaamen- 
te delineate in gesso nella piazza di 
Luigi il Bien-aimt, ivi, 176?), in 
8.vo. Quest’opera, stampata in 
un 1 reve numero di esemplari, 
distribuita venne dall’ autore agli 
amici suoi. 

W— S. 

GOURRAIGNE (Uco), medi- 
co, nato in Guasoogna, ottenne la 
laurea dottorale in Montpellier, 
divenne professore nella facoltà di 
medicina della città medesima, ed 
iv i morì nel 1755. 11 grande nu- 
mero di dissertazioni cui fece so- 
stenere nelle scuole intorno a varj 
punti di dottrina di sommo rilie- 
vo, gli acquistarono molto grido du 
laute la sua vita, pel loro tenore 
piccante e con forma di parados- 
so: ma la sua gloria non fu più 
durevole che il merito transitorio 
delle produzioni sulle quali era 
fondata. L’oggetto principale del- 
la sua dissertazione De respiratione , 
Montpellier, 1729, in 4 -*o, ® il 
provare che il petto si dilata in un 
modo passivo per l’azione dell’a- 
ria nell’aspirazione; 11 Risposta al 
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Giontale de dotti, intorno alla respi-* 
razione , ivi, 1720, in 4-to> ® uno 
scritto uel quale 1 autore difende, 
contro le critiche, le opinioni as- 
serite nella precedente dissertazio- 
ne, 111 'J ruotai ut de febnbus , juxla 
cit culaio uni leges , ivi, 1700, 1763, 
in 12; IV Di*»ertaUune* medico chi* 
rurgicae , juxta circulationis leges, ivi, 
1731, in 8.vo. La prima delle pre- 
tate dissertazioni tratta de’ tumori 
ili generale, delle loro cause, della 
loro natura e delle loro deferenze; 
soggetto della seconda ed altima 
sono i tumori iu particolare e la 
loro cura, V De Jerri usu et abusa 
in medicina , ivi, 1736, in 8.vo; VI 
De natura et causis fluiditatis nutw ■ 
ralis et defterditae, ubi de dduenlibus 
et emollientibus. de l*icùs natura et 
usibui in medicina, ivi, 174*3 in 4 *to. 
La natura del sangue, le causo del- 
la sua fluidità, i medicamenti di- 
luenti .ammollienti ; la natura o 
1' uso medico del latte, sono 
oggetti di cui tratta la prefitta di>- 
sertarione : tua in està non occor- 
rono quasi che idee generali, più 
o menu vaglie, e influita anche i- 
potetiche, VII De sanguinis missio- 
ne. Foco pago delle teorie di Bel- 
lini, Silva, Martin , Tralles , ec , 
sul salasso, l’autore cerca di com- 
batterle con ragionamenti che non 
sono sempre solidi, e con ipotesi 
che non hanno più realtà che quel- 
le cui cerca di distruggere; Vili 
Pallwlogiae conspectus, Xiroes, 1 , 45 , 
in 8 vo. Gourraigne non considera, 
in tale dissertazione, che le malat- 
tie interne, IX Physioiuguie co sapr- 
ei as, Montpellier, 1545. intì.vo; X 
Quaestiones mediate prò regia cathe- 
dra vacante Monspelii. Soggetto ili 
tali quisiioni proposte dai più ce- 
lebri medici di Montpellier, è l'in- 
fluenza dell’immaginazione delle 
madri sopra il feto. L’autore so- 
stiene eh’ essa non è causa delle 
mostruosità che volgarmente attri- 
buite le vengono. 

Ch — T. 
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GOURVILLE (GiovAmrr Eràz- 
Co, signore de), valente finanziere, 
ed uomo gentile, che seppe farsi 
perdonare una grande fortuna ra- 
pidamente acquistata, nacque in 
Rochefoucauldagli n di luglio del 
iCa5. La madre sua. rimasta vedo- 
va per tempo, gli fece imparare a 
scrivere, ed il mandò presso ad un 
procuratore d’Angouléine, dove a- 
cquistò alcuna cognizione degli, af- 
fari. L’ autore delle Masiime rima- 
se colpito da stupore per l’ intelli- 
genza di esso giovane, lo prese seco 
per segretario, e seco lo condusse 
in Fiandra. Durante la guerra del- 
la fronde, fu molto utile al duca 
de la Rochefoucauld ed al principe 
di Coudé, di cui tenne le parti con 
una fedeltà che l’espose a grandi 
pericoli. Si rileva dalle sue Memo 
rie, che qualunque espediente gli 
pareva buono onde procacciare da- 
naro al principe. Una volta, deru- 
Lò il depositario d’una riscossione , 
ed, in un’altra occasione, mise a 
contribuzione un direttore delle 
poste. Tali maniere di violenze so- 
no non poco comuni nelle discor- 
die civili; ed altronde ebbe a cura 
di riparare i danni cui aveva ca- 
gionati. Quando il duca de la Ro- 
chefoucauld , stanco d' una vita 
piena di agitazioni, pensò a ricon- 
ciliarsi con la corte, Gourville in- 
caricato venne di trattare 1’ acco- 
modamento; e mostrò in tale affa- 
re spinoso tanta prudenza ed abili- 
ticene il cardinale Mazarini giudi- 
cò che per.-ona nou vi fosse più ca- 
pace d’ indurre il principe di Con- 
ti, padrone di Bordeaux, a chie- 
dere una pace cui la corte non o- 
sara offerirgli. La buona riuscita 
di tale nuova negoziazione lece o- 
nore infinito a Gourville. Fatto, 
poco tempo dopo, intendente de'vi- 
veri nell'esercito di Catalogna, tor- 
nò a Parigi alla fine della guerra 
del 1 655 ; ma il cardinale temendo 
che vi fosse stato mandato dal prin- 
cipe de Couti onde ricominciasse 
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le brighe, lo fece porre nella Ba- 
stiglia. Ne uscì io capo a sei mesi, 
e sì bene distrusse le preoccupa- 
zioni che si erano fatte concepire 
contro di lui al cardinale, ebe il 
ministro si adoperò presso al so- 
praintendente bouquet, onde gli 
facesse ottenere la, riscossione delle 
imposizioni in Guienna. Essa gli 
fruttò beuefizj enormi ; e siccome 
fece, iu pari tempo, guadagni im- 
mensi al giuoco, divenne padrone, 
in alcuni anni, d'una fortuna d’ol- 
tre i,5oo,ooo trancili. La disgrazia 
di Fouquet trasse seco quella di 
tutti t trattanti ( in tale guisa veni- 
vano chiamati i finanzieri): ma 
Gourville , meno occupato di sò 
stesso che del suo benefattore , fu 
sollecito a recare alla dama Fou- 
quet ioo.ooo franchi » onde gua- 
» dagnasse alcuni giudici se latto 
ti le venisse di riuscirvi ”; ed in 
seguito, unì ad essi il dono d' una 
somma più oonsiderabile, per con- 
tribuire al collocamento del figlio 
di quella dama, il conte di Vaux (i). 
Intanto gli amici di Gourville a- 
vendogli fatto scorgere che non e- 
ra più sicuro in Parigi, pose alcun 
ordine nelle sue faccende (a); indi 
fuggì segretamente in Olanda , e 
passò in seguito io Inghilterra, do- 
ve accolto venne ottimamente da 

(i) Alziamo defto, alta foce FouqueT, 
•eco rido autorità rispettabili, chi» il soprainten* 
dente terminò i giorni tuoi nel cartello di P U 
guercio. Per a>tro Gourville, nelle aue Memo- 
ri*, dire che ricovrb la libertà, e che gli «ori», 
•f onde ringraziarlo del mo lo con cui a (ope- 
rato atra con la tua spesa. In tale guisa non 
si può più dubitare che Luigi XI V T pcrJoua- 
to abbia all' infelice sito sopraiutend’*nte ; è 
molto notabile però rtie un fatto di tale nato, 
ra tanto poro sia stato conosciuto da divenir 
soggetto d* un problema sturilo. 

(a) „ Tutti satino, dice Voltaire, che 
,, Gourville avendo «Adita una parte de'tnoi 
„ beni a Madamigella de l' FncJos, ed un’ al. 
„ tra ad un uomo eh’ era tenuto per molto 
,, divedo, il divoto serbò per sfr il deposito, e 
,, quell* che considerata veniva siccome poco 
t , scrupolosa, lo restituì fedelmente, scusa che 
,, vi aresse toccato Tale aneddoto fu argo- 
mento alla commedia di Voltaire* intitolata, 
Il Depositario, 
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Saint-Evremout , Hamilton, Bn- 
ckinghatn , e da altri «ignori cui 
atera conosciuti alla corta di Fran 
eia. Dopo nn soggiorno di sei set* 
tintane in Londra* tornò a Brus- 
telles vi appigionò un bel palazzo, 
e darà feste che attiravano i per- 
sonaggi più ragguardevoli. Si recò 
a Breda, nel 1666, mentre visi te- 
neva il congresso, ed approfittò del- 
l’entratura sua presso ai principi di 
Brunswick e d’Annover, onde per- 
suaderli a chiarirsi in favore della 
Francia. Il fe ne venne informato, 
ed autorizzò il suo ministro ad ac- 
creditare Gonrville presso al duca 
di Brunswick, nel tempo stesso in 
cui Colbert condannare il faceva 
«urne concussionario: » In tale gui- 
sa sa, egli disse, ecco il mio proees- 
» so fatto e terminato a Parigi, ed 
»» io soao plenipotenziario del re in 
» Germania Giustificò piena- 
mente la fiducia di cui era stato o- 
norato, e chiese, persola ricompen- 
ai, il suo richiamo. Il re non aven- 
do voluto intorno a ciò decidere, 
Gourville tornò segretamente a Pa- 
rigi nel ttìt>8, e, per interposizio- 
ne del pvincipe Fonde, ottenne 
sin’ udienza da Colbert, il quale 
duramente l'accolse, e prefisse per 
fargli accordar grazia il prezzo di 
800,000 franchi, ma lo minorò in 
seguito a 600,000. In vano egli pro- 
testò che non possedeva si fatta 
somma: il ministro rimase inflessi- 
bile: e Gourville fatto intendente 
del principe di Condé, si recò a 
Madrid onde ivi reclamare le som- 
me dovute al principi. Kiusci in 
tale faccenda per quanto le circo- 
stanze il potevano permettere. Co- 
me tornò, essendosi latto dar con- 
to dello stato de’debiti, ne pagò 
una parte col danaro cui aveva re- 
cato, ottenne dilazioni pel rima- 
nente* di modo che il principe, 
sbarazzalo dai creditori, poti con- 
tinnarc gli abbeijimenli cui idea- 
va per Chantilly, ni cosa alcuna 
poteva riuscirgli più grata. Il viag- 
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gio di Gourville in fspagna, non 
era neppure stato inutile alla 
Francia : partendo ricevute aveva 
delle istruzioni da Lycmne, e vi si 
era attenuto sì esattamente, che il 
ministro confessò che a lui doveva 
la cognizione più perfetta di quel 
regno. Nel 1681, Luigi XIV man- 
dò di nuovo Gourville in Germa- 
nia, con la commissione di rompe- 
re il convegno de' principi in Hu- 
melinck . Quando ne ritornò sol- 
tanto ottenne finalmente lettere di 
grazia: rw)n ne venne fatta la re- 
gistrazione senza grandi difficoltò ; 
ina la ginstizia e bontà del re pre- 
valsero. Gourville passò gli ultimi 
anni della sua vita in una situazio- 
ne tranquilla, in mezzo ad ami- 
ci di cni era la dolizia , e fra i 
quali annoverati venivano Roileau, 
Guilleragues , le signore Sevlgné, 
Thianges e Coulanges. La Sevignò 
dipinse nella sua maniera, d’un 
solo tratto, e con delicatezza per- 
fetta. la sua affezione pel duca di 
la Rochefoncanld . >1 Per nessun 
» nomo inai, ella dice, versato ven- 
ti ne sì largo pianto * Gonrville co- 
ti ronò tutti i suoi fedeli servigi in 
» quell’occasione , egli è stitnahìlo 
>• ed adorabile da tale lato del suo 
tt cuore, oltre a quanto io mi ve- 
li dessi mai ; ed uopo è credermi ”. 
Costretto a non uscire di camera 
da dolore nella gamba, divisò di 
compilare le sue memorie, e le fe- 
ce in quattro mesi e mezzo. De- 
scrive, terminandole, particolarità 
intorno alla sua vita interna, che lo 
fanno ben conoscere, e mettono in 
grado d’ apprezzare la sua filosofia 
dolce ed umana « Come principia 
n ciaschednn anno, egli (lice, de- 
li sidero di potere mangiare delle 
11 fraghe: quando sono {tassate, a- 
11 spiro alle pesche, e ciò durerà 
» quanto piacerà a Dio ”, Egli mo- 
rì a Parigi nel t^oM, in età di set- 
tantotto anni. Fondato aveva, a la 
Rochefoucauld, un ospizio per gli 
ammalati ; e con testamento lasciò 
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in legato somme considerabili ai 
poveri di essa città. Le sue Memo- 
rie conlenenti gli affari ne' quali fu 
impiegato it ili, i corte dai loffi fino 
al ibnri, pubblicate vennero dalla 
la Bnssiere, Parigi, 1724, a To1 - ìn 
12. Lo stile n’è diffuso e poco cor- 
retto ; ma in esse bavvi un numero 
grande di aneddoti curiosi e seri, 
di cui Voltaire inserì alcuni nel 
Secolo di Luigi XI P. » Le Memorie 
» di Gourville, dice la Scrigno, so- 
» no dilettevoli ; noti sono scrii* 

,, te con l’ultima forbitezza, ma 
i» oon naturalezza mirabile. Si ve- 
»» de in esse Gourville impiccato in 
ri effigie e governare il mondo, i 
» caratteri ai tutti i ministri sono 
ts meravigliosi ; la storia della si- 
ti gnora di St-Lonp e di la Croix 
t» v’è narrata con somma periezio- 
n ne . Gourville parla della sua 
jt nascita con sincerità perletta, e 
» suo nipote non è uomo a bastan- 
ti za grande per sostenere una cosa 
ts tanto stimabile a gusto mio”. 
Quest’ ultima circostanza spiega la 
causa del ritardo cui provò la pub- 
blicazione di tali Memorie. 

W— s. 

GOUSSET (Giacomo), ministro 
calvinista, ed ebraizzante celebre, 
nacque in Blois, nel i 655 , d’ una 
famiglia ragguardevole. Una natu- 
rale inclinazione I’ indusse allo 
Studio dell’ebraico, ed acquistò 
grande abilità in essa lingua sotto 
Capoti , in Saumur, dove fece gli 
studi. Nel i 66 i divenne ministro 
a Poitiers, e non rinnnziò a tale 
uffìzio che quando la revocazione 
dell’ editto di Nantes I’ obbligò a 
partire dalla Francia. In quell'e- 
poca andò a Calais, passò in In- 
hilterra, e fermò stanza in Olan» 
s. Per raccomandazione di Salo- 
mone Van-Til. ottenne il grado di 
« ministro de’ Valloni a Dordrecht: 
cinqne anni dopo, chiamato venne 
st Groninga per ivi occupare lacat- 
tedra di greco e di teologia, e ino- 
li in essu città ai 4 di novembre 
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del 1704. Gonsset aveva un’ erudi- 
zione vastissima: sono a lui dovu- 
te parecchie opere, di cui scemò 
molto il inerito, oggigiorno che la 
critica del testo sacro sembra esau- 
rita. Ecco le principali : I. Contro* 
versiarum adversus Judaeae temio, in 
specimen operis jam affecti, quo R. 
Jtaaci Chìzzuk Emouna confutati*/ ■ 
prn. mista praeja’ione de disfiutislio- 
mbus adtx-rtus Judo eoi, et subjuncto 
monito de Ph. a Limbotrh, cum ju- 
daeo collatione, Dordrecht, 1 688, in 
H.vo. 9 ì fatta opera contenente tre 
discussioni critiche di tre passi ce- 
lebri del vecchio Testamento, che 
concernono il Messia, non era che 
il saggio della seguente; II Jesus 
Chrssti evnngeliiqne ventai salutife- 
ra demonstrala in confutatione libri 
Chizzuk Emouna a R. La ico scripti, 
Amsterdam, 1712, in 4 -to. Il libro, 
cui Gousset imprende di confutare 
peroliè godeva di grande stima fra 
gli ebrei, esiste con una versione 
nel Tela ignea Satanae, eo. , di Wa- 
genseil ; III De viva deque marina 
fide doctiinn Jacobi apostoli evoluta^ 
adjuncta est dissertatio ostendens car- 
t esianum mundi syslensa non esse, ut 
quidam existimant , periculosum ; ora- 
tio item , qua Deutn esse ex mundi 
hujus inferiuris harmonia demoni! ra - 
tur, ivi, itàgi, in 4 -to; IV Cotuide- 
razioni teologiche e critiche sopra il 
progetto d' una nuova versione fran- 
cete della Bibbia, pubblicato l’anno 
lbt)l>, sotto il nome di M. C. Leeone, 
nelle quali la verità viene difesa me- 
diante un grande numero di passi 
della sacra Scrittura, Amsterdam, 
1698, in lì. Gousset attacca Lece- 
ne da nemico anziché da critica 
imparziale: sarebbe da desiderare, 
dice il P. Nicéron, che l’autore 
di tali considerazioni avesse meno 
trascorso ne’ suoi sentimenti par- 
ticolari, ed avesse pensato meno a 
trovarli in parecchi testi della 
Scrittura ; V Commentarli linguae 
liebraicae, ivi, 1702, io fogl. Que- 
st’opera che può venire considerata 
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come un dizionario della lingua 
ebraica, costò 4° anni di lavo- 
ro all'autore, e gli meritò una ri- 
putazione durevole nella lettera- 
tura orientale. Clodio ne fece una 
nuova edizione in Lipsia, nel 1745, 
in 4- to, molto più esatta ed in miglio- 
re ordine che la prima. Schvrartz 
(Giovanni Corrado) pubblicò un 
saggio di osservazioni e correzioni 
«opra i Commenti di Gou-set, cui 
fece stampare in seguito a’ suoi 
Carmina familiari caetareae , i 7 1 5 , in 
8.vo; VI Uuputationei in epLt. Pali- 
li ad Hebr. et ad Lev ilici XVIII, 14, 
ivi, 1712, in foglio. VII Catuarum 
primae et tecundarum reahs o/seratio, 
Leeuwarde, 1716, in 4 -to. L'auto- 
re combatte in tale opera il senti- 
mento del padre Malebranche, e 
sostiene l’attività delle cause se- 
conde . 

J — K. 

GOUSSIER ( Lutei Iacopo , e 
non Giovanni Iacopo, siccome ven- 
ne detto per errore nel Dizionario 
universale), fisico, nato a Parigi nel 
1722, si applicò tino dall’infanzia 
con molto ardore allo studio delle 
scienze esatte. Professò dapprima 
le matematiche, ed incombenza to 
venne da la Condamine di mette- 
re in ordine e pubblicare le sue 
Memorie sopra la misura dei tre 

f irimi gradi del meridiano. D' A- 
embert l’ indusse in seguito a som- 
ministrare per l'Enciclopedia al- 
cuni articoli sopra le arti mecca- 
niche. Onde mettersi in grado di 
compilarli con più esattezza, im- 
parò i metodi delle arti di cui si 
proponeva di fare la descrizione, 
come per esempio l'arte dell’o- 
riuolajo, del chiavajnoio, del fale- 
gname, ec. , e ne perfezionò pa- 
recchie. Verso l’anno 1769 il ba- 
rone de Marivetz, dotto studioso, 
se 1’ associò per la compilazione 
della sua grande opera intorno al- 
la finca , ina, come se tale lavoro 
immenso non fosse stato sufficien- 
te per Spendere in esso ogui sua 
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tempo, Goussier visitò a piedi di* 
verse provi noie di Francia, al fine 
di conoscerne le risiere ed i canali, 
e formò in seguito, mediante tali 
sue osservazioni, un siitema com- 
piuto di navigazione interna. La 
rivoluzione interruppe i suoi lavo- 
ri, e lo privò del suo protettore . 
Roland, fatto nel 1792 ministro 
dell’ interno, chiamò Goussier pres- 
so a sé. gli commise di rivedere gli 
articoli eh’ egli somministrava per 
I’ Enciclopedia metodica, e l’ ins- 
piegò nella divi-ione delle arti e 
de’ mestieri, utfizio cui Goussier 
conservò ne’ tempi più scabrosi. 
Questo dotto stimabile morì a Pa- 
rigi nel mese d’ottobre del 17991 
in età di 77 anni. Eia membro di 
più accademie. La bontà di carat- 
tere e la sua facilità di comunica-* 
re il frutto delle sue osservazioni^ 
acquistato gli aveàno numerosi a 
mici Egli costrusse con molta abi- 
lità parecchie macchine di sua in- 
venzione, e tra le altre un molinor 
a braccia, portatile, onde segare le 
tavole, di cui il modello mandato 
venne in Polonia-, è inventore d un 
livello d’acqua usato dai geometri 
Pubblicò, iu società col barone di 
Marivetz : I. Fisica del mondo , 1780 
- 1787, 5 voi in 4 to; Il Manifesto 
d’ un trattato di geografia fisica del 
regno di Francia , Parigi, 1779, in 
4 to, III Sistema generale fisico ed 
economico delle navigazioni naturali 
ed arrifizia/i nell’ interno della Fran- 
cia. ivi, 1788-1780, 2 voi. in 8.vo, 
con atlante in foglio ( V . , pei par- 
ticolari sulle prefate opere, la voce 
Marivetz ). 

W— s. 

GOOTHIERES (Iacopo), iu la- 
tino Gutherim , dotto antiquario, 
nacque a Chaumont nel Bassigni, 
nel secolo XVI. Poichò fatto ebbe 
buoni studj, ottenne i gradi acca- 
demici in legge, e si fece ammet- 
tere avvocato nel parlamento di 
Parigi . La sua capacità e la sua 
dottrina il fecero presta conoscere 
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in modo vantaggioso, 8 gli merita- 
rono illustri amici, fra i quali ci- 
teremo Scevola di Sainte-Marthe 
ed il padre Sirtnond. Pubblicò dap- 
prima un trattato De cereri iure 
pontificio urbi, i Roma e (i). Tale ope- 
ra piena di ricerche ebbe molta 
voga e gli ottenne il titofo di Pa- 
trizio romano. Il padre Sirmond 
aveva una sì alta idea del sapere 
di Gouthiòres.che soccorrer li lece 
dalla di lui penna nella sua contesa 
con Richer. Gouthières divise la 
sua vita tra lo studio delle antichi- 
tà ed i lavori della sua professione. 
Giunto ad un’ età avanzata, rinun- 
ciò al foro, dopo 4® anni d’ eserci- 
zio si ritirò in campagna onde ivi 
godere d’ alcun riposo, ed in essa 
morì, nel ib’<8 in età di 70 anni. 
Oltre i opera già citata, egli scris- 
se. I. De pire marnarti ira de rifu, 
mure et legibui prue 1 funeri 1, Parigi, 
t 6 i 5 , in 4 to. Lipsia. 1671, in 8.vo, 
e nel tomo XII del Thet. antiq. 
Roman, di Grevio. Vi si legge iu 
seguito un discorso di conforto cui 
indirizzi ad Anna Robert, sulla 
morte di suo figlio, giovane avvo- 
cato di grande speranza. E' intito- 
lato : Chuartiut major , teu de orbitate 
toleranda praefatio . Era già stato 
stampato separatamente. Parigi, 
lbi 5 in 8.vo; 1 1 Specula ad J. Let- 
cliasierii jnrncon salti obsenationem 
de eccleiiis luburbirariis, ivi, 1618, 
in 4.to. E" una difesa dell’opera 
di Sirmond III Tinaia/ leu de cae- 
cìtatis et lopientiae cognatione, ivi, 
1618, in H.vo; ivi, Crarooisi, 1628, 
in 4 .to. E' un trattato di mqrale. 
Inserito venne nelle Diuertationes 
huiicrae . i 658 e 1676, in la, e ne- 
gli Admir. rerum mirabil. encomia, 
Urmega, 1666, in il; IV De offi- 
cia domai A ugni Ine publicae et pri- 
porne. Parigi, 1628, in 4 *°, Lipsia, 
1671, in 8.vo, e nel tomo 111 del 
Thet. antiq. Roman., di Sallengre; 

fi) Paridi, i6ia, in 4-*°* « nel Ionio V # 
del Tk*s. antiq. R om di Creolo. 
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V Rupella rupta , Carmen ad Em. 
Cardinal, de Richelieu, Parigi. 1628, 
in 4 -tò. Vi ha fuoco ed espressione 
in tale componimento ; Vi Un’ E- 
legia sulla morte di Scevola di 
Sainte-Marthe, inserita nei Tumu- 
lili Se. Sammarthani ; ed un’altra 
intitolata t’hednu, indiritta a Loi- 
sel, e stampata nella raccolta de* 
suoi Opuicoli. 

W— s. 

GOUTHOEVEN ( Gcaltikro 
Va!» in latino Valeriui Gouthoiiu 1), 
nato a Dordrecht nel >577. studiò, 
in Utrecht, a Lovanio, a Colonia 
ed a Dole; e ritornato nella sua 
città natia, attese con molto zelo a 
far ricerche sulla storia della sua 
patria. Ha pubblicato una nuova 
edizione, diligentemente depurala 
e considerabil mente arricchita, di 
un’antica cronaca di Olanda, stam- 
pata per la prima volta nel i5tii. 
La diede fuori a Dordrecht, nel 
1620 Ella risale fino all'anno 44 <fe 
e l’editore la condnce fino al t Oso. 
N.deKIerk l’ha continuata fino al 
1606, in un’edizione che pubblicò 
lo stesso anno all’ Aja; ammendae 
sono in un voi. in fogl. , in olande- 
se Goothoevea morì a Dordrecht, 
nel 1628. La sua morte immatung 
impedì che avvenisse la pubblica- 
zione della sua Storni di quella cit- 
tà. la quale è tenuta per la più an- 
tica dell’ Olanda. 

M— 05 ». 

GOUTTES. Vedi Dzsgouttes, 

GOUTTES (Giovatiti Linei), 
nato a Tulle nel 174°. »’ ‘ngaggiò 
di buon’ ora in un reggimento di 
dragoni, dove passò più anni, dopo 
i quali ripigliò il corso dei suoi 
studj, si fece ecclesiastico, diven- 
ne parroco d’nna parrocchia dei 
dintorni di Bordeaux, indi di quel- 
la d’Argelliers in Linguadnca. Te- 
neva quest’ultimo impiego, quan- 
do fu deputato agli stati generali 
del 17% dal clero del siniscal- 
cato di Reziers. Il parroco Gouttes 
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tenne il partito della ri voltiamone: 
sena’ aver molto talento, fece alcu- 
na comparsa in quell' assemblea, 
dove si mostrò con un' esteriore ed 
nn tosine estremamente modesto, 
parlando sempre d economia e di 
riforma, il che gli procacciò una 
popolarità grande. Il progetto dei 
novatori era principalmente di asta 
lire le ricche*» del clero. Il parroco 
Gouttes si congiunse ad essi, e prete- 
se che tali ricchezze avessero latto il 
più gran male alla Chiesa: egli so- 
stenne dunque la proposizione del 
vescovo di Autun, di mettere quei 
beni a disposizione della nazione e 
di venderli ; chiedendo però chele 
parrocchie fossero dotate in ter- 
reni, la quale cosa non potò otte- 
nere. Fu membro della giunta di 
liquidazione, e reclamò, in tale 
qualità, centra la meltiplicità del- 
le pensioni di cui era aggravato il 
tesoro reale. Ei dava favorevole vo- 
to peri’ istituzione della cartamo- 
neta, ed in generale per le più del- 
le innovazioni. Fu altresì membro 
della tirannica giunta delle ri- 
cerche : sarebbe per altro ingiu- 
sto il dire che sia stato persecu- 
tore. L'estensore di quest’ articolo, 
che allora non rimise quasi mai 
dall’ osservare quanto succedeva, 
non ha mai inteso che questo de- 
putato sia personalmente ito più 
lunge che le sue opinioni: egli com- 
mise sgraziatamente 1’ onorine fal- 
lo, pgr un ecclesiastico, di opinare 
per la troppo famosa costituzione 
civile del clero, che è stala si fune 
sta alla Chiesa di Francia ed alla 
religione cattolica in quel regno. 
Creato dagli elettori di Sauna e 
Loire vescovo costituzionale del lo- 
ro dipartimento, in sostituzione di 
Tallevrand de Périgord, che ave- 
va rinunziato, fu consacrato dal 
Vescovo di Autun. Quantunque 
rivoluzionario, il parroco Gouttes 
che aveva istruzione e buon sen- 
so, non immaginò mai che il gover- 
na. repubblicano potesse convelli- 
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re alla Fraucia ; non fu nemmeno 
abbastanza prudente per tener se- 
greto quanto pensava in tale argo- 
mento. Allorché tale sciagurato si- 
stema fu introdotto, i giacobini del 
paese io denunziarono come reale, 
indi corno fanatico perché persiste- 
va nell esercizio del santo ministe- 
ro. La giunta di salute pubblicalo 
fece arrestare e trasferire alia con- 
arrgerif di Parigi, senza lasciargli 
nemmeno tempo di portar seco 
quanto gli era necessario per ve- 
stirsi; noi l'abbiamo veduto stra- 
scinare, nei cortili di quell'orribiie 
prigione, un meschino sacco che 
conteneva tutte le sue bagaglio, e 
coricarsi su|la paglia nelle carceri 
più infette. Fti tratto dinanzi al 
tribunal rivoluzionario, e messo a 
morte ai 26 di marzo isiyì, in età 
di anni 54 - I suoi Sfritti sono: I. 
Esposizione dei principi dilla costitu- 
zione civile del clero per opera dei ve- 
scovi deputiti all’ assemblea naziona- 
le, 1790, in H.vo; Gouttes fu il com- 
pilatore principale di tale opera; 
li Discorso sulla vendita ilei beni del 
clero, detto ai ta di aprile 171*0, ia 
8.10; III Discorso sull ’ in t roda tiene 
della carta, pecuniaria, detto ai i 5 
di aprile 1790, in 8vo; IV Teoria 
dell interesse del danaro , tratta dai 
principi del siirilto naturale, della teo- 
logia e della politica, contro l' abuso 
dell' imputazione d’ usura, 1 780S in 
12; 1781, in 12: il fondo di tale o- 
pera è di Hulié, parroco di S. Pie- 
tro di Cahors, I’ abbate Gouttes I* 
rifece, ajutalo, dicesi, da Turgot. 

Bs-f. 

GOUVEA ( Atvrotvio t>e ), io la- 
tino Cosessnus, celebre giureconsul- 
to, nacque a Beja, in Portogallo, 
verso I' anno i 5 o 5 . Ad una cagni-a- 
zione profonda delle leggi, unì l’a- 
more dello lettere e della filosofìa, 
e si fece conoscere per varie poesia 
eleganti e per dotte chiose. Abbia- 
mo poche notizie intorno a" suo» 
primi anni Sappiamo soltanto che 
andò in Francia in età di anni 22; 
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che essendo stato fatto dottore ov- 
ari» nel i53a, professò per cinque 
«ani le umanità, tasto a Parigi, 
quanto a Bordeaux, e che poscia 
andò nelle scuole di Tolosa e d'A- 
vignone a studiare la giurispruden- 
za. Ma dopo otto mesi di disgusti, 
rinunziando ad una scienza che gli 
Sembrava troppo ardua, si recò a 
Lione, risoluto di darsi tutto inte- 
ro alla sua tendenza per la lettera- 
tura. Pubblicò in quella città, nel 
1 55<), una raocolta di poesie latine, 
erotiche e satiriche, composte di 
due libri d’epigrammi e di alcune 
epistole. L'autore si era proposto, 
in tale opera di lottare contro Ovi- 
dio, Catullo e Marziale. Se, come 
rivale, è rimasto molto inferiore a 
quei poeti, riuscì almeno talvolta 
in felici imitazioni di essi. Quan- 
tunque il suo stile abbia iu gene- 
rale della grazia e della facilità, 
si può tacciarlo sovente di non u- 
tar tutta l’esattezza possibile nella 
scelta dei termini. Gouvéa fece a 
Lione una conoscenza che influì 
molto sul suo talento, e fu quella 
d' Emilio Ferrei. La compagnia 
d’un tale giureconsulto gl' ispirò 
in breve per la legge tanto amore 
quanto aveva fino allora mostrato 
ripugnanza per quello studio. Poi 
eh’ ebbe passati tre anni con un 
maestro sì degno d’ istruirlo, ritor- 
nò a Parigi, dove insegnò la filoso- 
fia fino al <544- 1" tale periodo di 
tempo Pietro Ramo fece comparire 
le sue opere, troppo famose pel suo 
riposo, e nelle quali impugna sì vi- 
vamente il filosofo diStagira. Goti- 
vén, che pe’ suoi talenti, e pel suo 
zelo verso la dottrina di Aristotele 
divennto era il propugnacolo della 
scienza del peripato. lo combattè 
quasi subito con uno scritto intito- 
lato: Pro Ar'utotele rerpomio adeer- 
ius Pelvi Rami calumnias. Ma gli A- 
ristotelici non si limitarono ad nna 
guerra di penna. Lo sfortunato 
Ramo fu inquisito criminalmente 
dinanzi al parlamento di Parigi, 
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per aver attentato alla gloria di fi- 
losofo sì grande. I clamori ognora 
crescenti de' suoi nemici operarono 
tanto che la faocenda fu sottoposta 
al re ( Francesco Imo ), il quale 
da principio non voleva far meno 
che mandare il colpevole alle ga- 
lere. A tale primo impeto d'indi- 
gnazione però succeduti essendo 
sentimenti più moderati si conten- 
tò di mettere Ramo allo prete con 
Gouvéa, non dubitando che un 
tanto avversario non lo dovesse in 
breve ridurre al silenzio. Di fattoi, 
i dibattimenti essendosi aperti in 
presenza degli arbitri di' essi ave- 
vano avuto ordino di scegliere per 
giudicare la loro contesa, Gouvéa 
uscì trionfante da tale lotta . Gli 
arbitri dichiararono che » Ramo é- 
» ra stato temerario, arrogante ed 
» impudente di aver biasimato e 
» riprovata i modi e l’arte della 
» logica ricevuta da tntte le nazio- 
» ni, cui egli stesso ignorava, e per- 
vi che nel suo libro delle Animati- 
vv t entoni riprendeva Aristotele, e- 
» ra evidentemente conosciuta e 
» fatta palese la sua ignoranza 
1 libri di Ramo furono interdetti 
in tutto il regno, e gli fu vietato 
d' insegnare la filosofia. Gouvéa in- 
cominciò verso l’anno i548 a pro- 
fessare il diritto, prima a Tolosa, 
indi a Gahors, a Valenza, e final- 
mente a Grenoble. Tale fu il gri- 
do delle sue lezioni, che Cujacio, 
disperando di ottenere alcuna glo- 
ria dopo una sì grande rinomanza, 
fu, per propria confessione, soven- 
te sul punto d’ abbandonare lo stu- 
dio delle leggi. Le turbolenze che 
suscitarono in Francia le innova- 
zioni di Lutero e di Calvino, ob- 
bligarono Gouvéa. verso il <56z. a 
rinunziare alla sua patria adottiva. 
Si ritirò in Savoja, in corto d’Etna- 
nuele Filiberto, che lo creò refe- 
rendario, e membro del suo consi- 
glio segreto. Secondo i più dei t> o- 
gratì, Gouvéa morì a Torino nel 
i5b5. Un suo $ou temporaneo elsa 
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1* av-eva veduto a Grenoble, nel 

i55j, lasciò scritto che Gouvéa leg- 
geva poco, scriveva di rado, ma ri- 
fletteva assai. Le lezioni che do- 
veva dettare dalla tua cattedra, e- 
rano da Ini meditate, ora corica- 
to in letto, ora patteggiando in 
un giardino cui aveva vicino alla 
città. La cattedra gli pesava assai, 
perchè riguardava una vita tran- 
quilla e senza imbarazzi come il 
massimo dei lieni di cui potesse go- 
dere in questo mondo. Era benefi- 
co, e di dolce ed amena compagnia. 
Quanto al suo merito come giure- 
consulto, l'opinione dei dotti è 

f ressochè unanime. Il presidente 
avre lo paragona a Cujacio, e tro- 
va in lui nn ingegno più profondo. 
Gravina, che è di tale sentimento, 
accorda la preminenza a Cujacio 
soltanto per I' immensità de' suoi 
fuori Se ci fosse permesso d'ag- 
giungere alcuna cosa alla sentenza 
di que’ dotti illustri, diremmo che 
I’ ingegno vivace e penetrativo di 
Gouvéa risolve con una chiarezza 
ed una precisione ammirabile le 
questioni più oscure, e che il suo 
•aetodo di far servire la storia e la 
filosofia alla spiegazione delle leg- 
gi, irradiò di gran luce i punti ai 
giurisprudenza che erano stati ma- 
le interpretati prima di lui. Lesile 
opere sono : I. Epigrammatum libri 
duo , et Epiitolae quatuor, Lione, 
i55q, in 4 to, e i54o, in H.vo; Il 
Pirgilius, Terentu li, pristino splendo- 
ri re-tituti, Lione, ■ 54 1 > Terentius 
solo, Lione, i54i,in4'o; Lovanio, 
i 552, in 4-to; ( tale edizione è cita- 
ta da Fabricio come la prima ; ma 
è in errore) ; Francfort, i5*6, i5p6, 
in 1 6( III Porphyrii Isaeoge in lati- 
num trnmlata. Lione, 1 54 1 , io H.vo; 
IV Pro A ri itotele respontio adcersui 
Petri H'imi calumnias et alio opuscu- 
In, Parigi, i 545, in 8 .vo; V In To- 
picam Ciceroni! et criticoni logices por 
fem, Parigi. i645, in 8 .vo, e • 545, 
io H.vo; tale opera è stata ristam- 
pata in 4-to a Parig i, nel i554, coi 
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commentar] di Boezio, Visorio, La- 
tomo, ec. E' citata con lodo dall’ab- 
bate d’ 01 ivet ; VI In priore 1 libros 
duo* Ciceroni) ad A t tinim, et in lib. 
muderà de legibus, Parigi, l545, in 
8 .vo; VII Enarrntio in Ciceroni t ora- 
tiunem in Vatimum , Parigi, i 545, in 
8 .vo; Vili In aliquot Ciceroni t ota- 
tionei, Basilea, 1355, in H.vo ; IX 
De jure accreieendi hber, Tolosa, 

1 54fSs >n 4- lo, Jena, i5qtì, in H.vo; 
Worms, itili, in 12 ; X De iuritdi— 
et: ime libriduo, Tolosa, t55o, in 4-to; 

XI Ad L. Gallai de lib. et poith. , e 

ad Titillimi de vulgati et pupillari 
lubstitulione, Tolosa, 1 554- in { to ; 
ognuno separatamente. Tutti que- 
sti trattati di diritto vennero rac- 
colti dall'autore, nel 1482 , a Lio- 
ne in un volume in foglia, checon- 
tiene in oltre: In legum tit. io, ad 
L. Falcid. liber 55 ff. interpret Lectio- 
num variarum Juru cieilis libri 2 , e 
Animadcenionun liber uniti. Tale 
raccolta, intitolata, Antonii Gocennf 
jurisconiulti o/tera iuris cicliti, è sta- 
ta ristampata a Lione nel i5t>4 e 
1 5o<). in fugl. I due libri Parlatura 
leetionum sono comparsi anche se- 
paratamente a Venezia, i5(i5; ed 
a Colonia, 1 5, entrambi in foglio; 

XII La biblioteca del Vaticano 
possiede alcuni commentari mano- 
scritti di Gouvéa. sopra Terenzio 
e Cicerone ; un Discorso apologeti- 
co ed alcuni poemi inediti. Il Ca- 
talogo della biblioteca del Re fa 
menzione d' un Orator Ciceroni », 
corretto da lui; del rimanente, 
tutte le opere pubblicate da Gou- 
véa sono state stampate in due vo- 
lumi in foglio Rotterdam, 1 - 66 . 
— Antonio de Gouvéa ebbe due fi- 
gli, Pietro e Manfredo. Quest’ ulti- 
mo solo ha lasciato tracce della sua 
esistenza ; alcuni biografi afferma- 
no che nacque a Cahors. patria di 
sua madre, ed altri a Torino: tutti 
convengono in questo che morì nel 
i6i5, dopo di essere stato consi- 
gliere nel senato di Torino e mem- 
bro del consiglio di stato di Carlo 
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Emanuele, duca di Savoja. Comun- 
que sià, sembra Certo che ad esem- 
pio del patì A, coltivasse le lettere e 
la giurisprudenza, poiché pubblio# 
Consulti, Cementar} sopra Giulio Cia- 
to, un’ Orazione funebre di Filippo 11, 
re di .Spagna e di Portogallo, ec. In- 
forno alle opere di quest' autore si 
puf) consultare il Teatro di uomini 
letterati, di Girolamo Ghilini. 

N— E. 

GOl 1 VÉA { Andrxa de}', fratello 
del ginreconsnlto, nacque aneti’ e- 
gli a Beja, verso la fine del XV se- 
colo. Il re di Portogallo, Emanue- 
le i I Grande, che aveva della bene- 
volenza per la sua famiglia, avendo 
gli accordalo una pensione per fa- 
re gli studj in Francia, Gouvéa si 
recò a Parigi, ed entrò nel oollegio 
diSanta Barbara, di mi sno zio 
Giacomo Gonvéa era principale . 
Marziale, suo fratello maggiore, 
che I* aveva preceduto in quella 
capitale, si era già fatto conoscere 
Vantaggiosamente per una gramma- 
tica e per alcune [toesie latine. An- 
drea, volendo camminare sulle sue 
orme, si dedico allo studio con ar- 
dore, e meritò di ottenere, come 
finite ebbe le classi, una cattedra 
di grammatica, e poco dopo, quel- 
la di filosofia nello stesso collegio. 
Verso tal epoca chiamò presso di 
si Antonio, il piò giovane de’ fra- 
telli, ed il più celebre, a cui fu 
prodigo di si tenere cure, che que- 
sti nella dedica di una sua opera 
gli dà il titolo di padre, beneficili 
parenti. Poich’ebbe supplito a suo 
zio nelle funzioni di principale di 
Santa Barbara, Andrea parti da 
Parigi nel i554« per andare a Bor- 
deaux, ad esercitare lo stesso im- 
piego nel collegio di Guienna . 
Sotto la direzione d’ un oajio sii at- 
tivo, quell’istituto vide rapida- 
mente crescere la sua prosperità. 
Ma il grido in che Andrea venu- 
to era nell’ insegnare, pervenne fi- 
no a Giovanni III, figlio e succes- 
sore d’ Emanuele. Esso monarca 
a 6. 
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desiderò ctìe andasse a Coimbra a 
{ondare uti collegio alia maniera 
delle scuole francesi, e gli commi- 
se di condurre seco un certo nu- 
mero di dotti. Andrea fu sollecito 
ad appagare lebiame del suo so- 
vrano, e jwtrtl da Bordeaux, nel 
i5v4- accompagnato da Giorgio o 
Patrizio Buchanan, Nicolò Gron- 
chi, Elia Vinci 1 , Arnoldo Fattrice, 
e da alcuni altri letterati. Dòpo di 
essersi applicato pel corso d’un an 
no, cou infaticabile zelo, a far fio 
rire i buoni studj nella sua patria, 
non ebbe la soddisfazione di poter 
compiere lavori incominciati sotto 
anspizj si felici. Mori nel mese di 
ottobre t:>48, in, età di poco più 
che 5o aoni ; era prete, predicato- 
re, ed anche, secondo alcuni scrit- 
tori, dottore di Sorhona : nou, ha 
mai fatto stampar nulla. Béza rap- 
porta che gli eruttato dato il so- 
prannome di SttUspirorus, cioè, la - 
goja-ienape. i 

N-d*. 

GOUVÉA ( AbtoNio ); parente 
del giureconsulto dello stesso no- 
me, nacque verso il tini a Beja, 
in Portogallo. Poich’ ebbe fatto 
buoni studj, abbracciò la vita reli- 
giosa nell ordine degli eremiti di 
8anl’ Agostino, e fu inviato i nel 
i5c) 7 a Goa, dove professò per al- 
euti tempo la teologia . Il viceré 
spegnitoio io deputò nel i6oa, al 
re di Persia Schah - Abbas , pof 
chiedergli la permissione di for- 
mare stabilimenti di commercio 
ne’ suoi stati. Esso principe vi ac- 
consenti, ma sotto la condi»ione 
che gli Spagnuoli l'avrebbero aiu- 
tato ad abbassare la potenza .lei 
Turchi in Asia Poco tem|>o dopò, 
Gonvéa s’ imbarcò per la Spago*, 
con un ambasciatore del re di Per- 
sia; nè trascurò alcuna cosa per 
determinare Filippo III a secon- 
dare le mire di Schah- Abbas : ina 
le guerre che la Spagna sosteneiva 
da afi anni, per tornare le Provin- 
cie Unite sotto la sua dipendenza. 
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V avevano impoverita di soldati, c 
Gouvéa non potè ottener imita . 
Nel itili, ebbe ordine di ritornar* 
in Ferii», e di ricominciare le ne- 
goziazioni interrotte da più anni 
Prima di partire. Il papa gli oon- 
ferì il titolo di veli ovo di Cirene 
in Africa, in ricompema de’ meri - 
ti «noi verso la religione Tosto 
che fu arrivato in Persia, sollecitò 
un’udienza da Schah-Abbas; ma 
quello principe non volle accetta- 
re nessuna delle scuse che gli ad- 
dusse da parte del re di Spagna, e 
lo fece porre in prigione. Gl; riu- 
scì di {uggire in capo a qualche 
mese, ed evase dalla Persia tenen- 
do strade pressoché impraticabili, e 
v' imitateci in Alessandretta pe. ri- 
tornare una seconda volta in Eu- 
ropa. 1 venti contrari fonarono la 
nave su Cui era a dar fondo sui li- 
di della Sardegna. Ivi lu preso dai 
pirati, e condotto in Algeri, dove 
restò cattivo fino al 1610 : riscatta- 
to allora dai religiosi della Reden- 
zione si trasfeiì a Madrid, e fu ri- 
mandato subita in Orati con ima 
missione importante. Come l'ebbe 
terminata felicemente, sì ritirò in 
un monastero del suo ordine a 
Manganare! de Membri Ilo, dove 
mori ai r8 di agusto 1618, in età di 
anni 5 e. Era Gouvéa un religioso 
pio ed istruito, che fu costante- 
mente il modello da’ suoi confra- 
telli. Le sue opere sono ; 1 . Stona 
orientale dei grandi progressi della 
Chiesa cattolica nella riduzione degli 
antichi cristiani, detti di San Torr,- 
attun, pei Intani uffizi di D. Aleuto 
di Ah netes, arcivescovo di Goa ; più 
Immessa degli antichi cristiani di San 
Tommaso ( in portoghese), Conn- 
bra, ifiofi, in fogo; tradotta in lin- 
gua spagnucffa dal padre France- 
sco Mun'os ; ed in francese dal 
padre G. B. di Glen, Anversa, 
1609. in 8 vo. Tale traduzione ra- 
ra e ricerca la, è meno compiuta che 
l’originale; essa non contiene né 
la liturgia dei Maiabari- nè la rela- 
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siane del S snodo tenuto a Diampcr 
nel 1 '>99 Michele Geddes si è mola 
to giovato di tale opera per iscri- 
vere la sua Stona dell’ antica chiesa 
del Alalahar , II Relazioni della Per- 
ini e deST Oriente, Lisbona, 1(109, 
in 4 lo, HI Relazioni delle guerre e 
vittorie del re di Persia Schuh-Ahbas 
contro Maometto e suo figlio Acmet, 
ivi, iòti ; tradotto in francese, Pa- 
rigi o Rouen, ilnjB, in 4 -to; IV II 
glorioso trionfo di tre eremiti di San- 
t Agallino, di cui due hanno sofferto 
il martirio in Persia, e l’altro in Al- 
geri , Madrid, i(ii 3 , in 8.vn , V La 
Piti 1 di San (- incunei di Dio, Ma- 
drid, I(iz 4 , in 4 .to, con aggiunta 
del padre Antonio de Moura, ivi, 
itili, ititiq, 1674 5 Cadice, il» 47 > in 
4 lo; tradotta in italiano dal pa- 
dre Bernardo Panuolfo, Napoli, 
1 (> 3 1 , in 4. to 1 è scritta con molta 
unzione ; Vi Compensile della vita e 
dei miracoli della lì Chiara di Mon~ 
tefalco, Madrid, ifiij, :n 4 do.^ 
Antonio ni Goivéa, gesuita por- 
toghese, irato «lei .591 a Casale, 
nella diocesi di Viseu, s. dedicò al- 
le miss. uni della ('.intra, vi si ado- 
però con infaticabile zelo per più 
di itqanni. nella provincia di F>- 
Kien, ed ebbe a soffrire ima catti- 
vità di set anni a Canton, - donde 
uscì ooorevoi mente alla line della 
persecuzione del 1669. Tradusse 
in latino, e fece stampare la rela- 
zione d> tale evento ( del padre 
Giovanni Andrea Lalieli'), e la sen- 
tenza in favore del cris'ianesimo, 
con quest» titolo: Innocentia vi- 
Ctrix, use no tentai comi / torum Sinici 
imperli pio innocentia christ'mnac re- 
ligionit, Cantori, 1(171, ìnfogl., in 
cliinese ed in latino, due esempla- 
ri di tale opera estremamente rara 
furono portati a Roma nel 1874- Il 
padre di Gouvéa aveva scritto in 
portoghese nna Storia cliinese delia 
compagnia di Gesù conservata in 
manoscritto in varie biblioteche di 
Portogallo; l’esemplare che v’ è 
nell?, biblioteca reale di Madr'd, 
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intitolato Moimrquia de la China, 
con un appcudice della Moiiuri/ma 
tartarica , coutien,e il transunto dei 
iibri dunosi c portoghesi, ed il re- 
sultalo di su anni di tataro e di 
ricerche tatto dall' autore uetla ca- 
pitale del Fo-Itien, lino ai io di 
gennajo . 054 - Leone i’inelo Cita 
altresì come sua un duo extrema , 
contenente la storia dei latori de 
gesuiti per la propagazione della 
lede uetf Asia orientale, di cu: un 
manoscritto, in data del i 644> * n 
carta delta China, e dedicato al re 
di Portogallo, si conservata nella 
biblioteca di don Giuseppe Fruyre 
IMontenoio 3 Iascarenas. V . Leo- 
ne Pinelo, pagina ì-jjG. 

W — 8. 

GOtJVEST I’ Mavbeht. 

GOUVE ; Tommaso), astrono- 
mo, nato a Dicppe ai 18 di settem- 
bre ibjo, fu ammesso nella com- 
pagnia di Gesù in età di anni i -, ed 
incaricata venne d'insegnare le ma- 
tematiche in diversi collegj. Inviato 
a Parigi da' suoi superiori, venne 
pe’ suoi talenti in crédito presso ai 
letterati più riguardevoli : (piando 
seguì la rinnovazione; dell’ accade- 
mia delle scienze, egli ne fu fatto 
membro onorario; e si è osservalo 
che fa il solo gesuita da quella 
dotta compagnia ammesso nel sno 
seno. Aveva fatto un grande studio 
delle lingue, e sapeva il latino, il 
greco, l’ inglese, 1 italiano, il tede- 
sco e lo spagnuolo. Diede contezza 
dell’ eclissi lunaTe dei i 5 di marzo 
1699, e feceparecchie altre osser- 
vazioni. Il r. Gouye morì a Pari- 
gi ai 24 di marzo 1726, in età di 
■j 5 anni. JE‘ desso che ha pubbli- 
cato la Raccolta delle osservazioni fi- 
siche e matematiche per semire alla 
perfezione dell’ astronomia e della 
geografia* inviate da Siam dai gesui- 
ti missionari ( i PP. Fontaney, Tho- 
mas, Tachard, Noél, ec.). Parigi, 
ib88, in 8.»o, e 1692, in 4 to, e nel 
temo VII delle Minuterie dell acca- 
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demia: il dotto editore vi ha ag- 
giunto note e riflessioni. La sua 
modestia ha privato il pubblico 
d" altre opere che aveva composte 
Il padre Gonre ottenne agli abi- 
tanti di Pellet (borgo di Dieppe ) 
la conservazione dei loro privile- 
gi, che si voleva loro togliere. 

W— s 

GOLYE DE LONGUEMAKE 

avvocato, della stessa iamiglia che 
il gesuita, nato a Dieppe nel i-i5, 
sì applico con molto ardore allo 
studio della storia di Francia , o 
contribuì Con le sue ricerche ad il- 
lustrarne varj punti difficili. Ave- 
va acquistato la carica di canee!* 
bere del balinggio di Versailles, e 
morì in essa città agli 1 1 di agosto 
iqbi ■ E' autore degli scritti Se- 
guenti : 1 . Dissertazione per sen ile 
alla storie, dei figli di Clóduceó, Pa- 
rigi, i 7 44 , in 12; Il Dissertazione 
sullo stato del paese di Silumin sotto 
i figli di Clotnrio 1 . , ivi, rj 45 , in 
12; essa partecipò del premio con 
quella dell’ abbate Fenel ; III Dis- 
sertazione sulla cronologia dei re n»p 
coniugi, dopo la morte di Dagaberto 
1 ., ivi, i 7 4^s ■“ **; l 7 5 tì, nella 
medesima forma. Tale composizio- 
ne aveva ripoi tato il premio del- 
l’accademia di Soissons nel i-j6 
Si trova inseguito: i.°Dna Lettera 
di Longuemare, indiritta all'auto- 
re del jllercurio, nel proposito 
d un transunto di due dissertazio- 
ni degli abbati Fenel e Lebeuf 
coronate nel i 7 4^- dalla stessa ac- 
cademia. — 2. do Una Lettera del- 
l’abbate Lebeuf, sdita situazione 
di Traccia, dove fu combattuta 
Una memorabile battaglia nel 5 q 3 
e la Risposta di Longuemare ; il 
pr.nio pone Trucchi a Droissy, ed 
if secondo a Uruel — 3 .zo Disser- 
tazione sul re dei Rilsaudi. nella qua 
Ih Longuemare sostiene contro Dii* 
tillet ed alcuni altri scrittori, che 
tale officiale non esercitasse le me- 
desime funzioni che il prevosto 
del piazzo, poiché ciiaSev^no in 
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tlì ru! gli itati dovevano essere il 
principale teatro del suo commer- 
cio, questo viaggiatore fu uno de’ 
prescelti. 11 re [ onorò del titolo di 
suo invialo presso il Gran Mogol e 
gli altri re delle Indie. Le Gouz 
partì nel mese di ottobre. Cadde 
infermo in Ispaan, tri morì, e, per 
ordine dello Schah, vi fu magniB- 
ramente sotterrato. La sna relazio- 
ne fu pubblicata col titolo : Piaggi 
•vi osservazioni del signore de la llutsl- 
laye le Gouz, gentiluomo angioino, 
in crii tono descritte le religioni, i go- 
terni e situazioni degli stati e regni 
d' Ir ulne, Grecia, JKalolia, Siria, Per- 
sia, Palestina, Communio, Cahtea, 
Atsiriu. Gran Mogol, Buapur, Indie 
Orientali dei Portoghesi, Ambia, li- 
gi fu, Olanda, Gran Brettagna, Irlan- 
da, Oarnmarea , Polonia , isole ed al- 
tri luoghi dell' idi rii [sa, Asia ed Afri- 
ca, in cui ha soggiornalo, il tutto ar- 
ricchito ili belle figure, Parigi, i655, 
un voi. in 4 *o, ivi, i65j. un voi. 
in 4- to - Quest’ ultima edizione, 
quantunque inferiore alla prima 
per la qualità e la dimensione "del- 
la carta e prtjiei ibi le, essendo più 
compiuta, e contenente varie par- 
ticolarità che non si trovano nel- 
l’altra. La relazione è, del rima- 
nente, troppo poco interessante, e 
noti preseuta osservazioni molto 
curiose, n- molto nuove, anche pel 
tempo in cui tale opera fti pub- 
blicala. La voga in cui salì, fu sen- 
za dubbio dipendente dalle co*e 
die stampò primo, sull' India, in 
francese L’ autore si mostra in- 
clinalo all'alchimia. Il P. de Hlio- 
des che lo irvon trò , vo-tito alla 
persiana, nel 1648 , vicino a Schi- 
ras lo dipinge come uomo di me- 
rito, ed aggiunge elle adoperato 
avendo con molta prudenza in tut- 
te le sue gite, con la soddisfazione 
d’ aver ottenuto dovunque l' ami- 
stà di tutti quelli che I hanno co- 
nosciuto. aveva fatto vedere che un 
buon cristiano ed un buon I 1 ' ran- 
cete può traversar# il tumido sen- 
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z‘ avere nemico alcuno.. Questi 
due viaggiatori si rividero in se- 
guito a Roma, dove il P de Rho- 
des dice che il Cardinal Capponi 
mostrava a le Gouz una conside- 
razione particolare. Si ricongiun- 
sero alla fine a Parigi ; e nelle con- 
versazioni sui paesi che avevano 
visitati, formarono il disegno d’ uu 
nuovo viaggio, cui dovevano faro 
insieme, ma che non andò esegui- 
to. Le Gouz ba messo la relaz.iotie 
de’ suoi viaggi al uord dell’Euro- 
pa, in un racconto che fa ad alcu- 
ni amici iu nn desinare passando 
per Ginevra; di mollo che ò som- 
mamente succinto. 1 nomi proprj 
vi sono stranamente sfigurati. Egli 
chiude il suo libro con l'elenco 
delle persone che ha conosciuto nel 
corso de suoi viaggi. Le liguri# 
stampate col testo sono grossola- 
namente fatte; non hanno altro 
merito che di essere state disegna- 
te dall’autore. Egli si è fatto rap- 
presentare in fronte al suo libro 
con questa iscrizione; >» Ritratto 
» del signore la Boullaye le Gouz, 
»t in abito levantino, conosciuto in 
ì> Asia ed in Africa sotto il nome 
n d’ Ihraitn bei, ed in Europa,. 
» sotto quello di y iggiatore cat- 
ti tolico , 

E— ri. ' 

GOUZ DE GERLAND | Bev- 
evo le ), storico, nato a Dijon nel 
it>it5, d'una famiglia antica di Bor- 
gogna, accoppiava ai vantaggi del- 
la nascita e della fortuna un amo- 
re vivissimo per le scienz.e. Termi- 
nati ch J ehbe gli sludj nel collegio 
ili Glermont a Parigi, visitò I’ Ita- 
lia, non da semplice curi so. ma 
da uomo rapace a' apprezzare i car 
polavori che esso bel paese presen- 
ta da ogni parte. Tragittò poscia 
nell'Inghilterra, e vi rimase il 
tempo necessario per istudiarne i 
costumi, gli nsi e le leggi. Fu ac- 
colto ne' suoi viaggi dagli uomi- 
ni più illuminati; e parecchi gli 
restarono amici , tra gli altri il 
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«ttrdmale Passione* ed Ellis Hit or* 
nato in patria spese tutto il suo 
tempo a larvi fiorire il gusto delle 
scienze : eletto membro onorario 
dell' accademia di Dijon, fece pre- 
sente a quella compagnia tFun ter- 
reno proprio a fondarvi un giardi- 
no botanico, e vi aggiunse in bre- 
ve il dono del suo ricco gallinetto 
di storia naturale. Appassionato 
per la gloria del sno paese, fece 
scolpire a sue spese i busti in mar-' 
ino de’ grand* uomini della Borgo- 
gna. e ne decorò la sala delle tor- 
nate pubbliche (i) dell'accademia. 
La citta di Dijon fu a lui debitore 
d’ una scuola di pittura e di scol- 
tura, onorata poi del titolo d’acca- 
demia, e della protezione imme- 
diata del re e degli stati della pro- 
vincia. Non vi fu, durante il corso 
di tutta la sua vita, un solo pro- 
getto utile al quale non prendesse 
parte; e no aveva formati diversi 
cui la morte gli tolse di mandare 
n esecuzione. Tormentato da lun- 
go tempo da un ticchio doloroso, e 
contro il quale tutti i mezzi del- 
l'arte erano tornati vani, si sotto- 
mise ad un’ operazione crudele, di 
cui gli era stato garantito il buon 
esito, e che per altro non riuscì. 
Senti allora che la sua fine non era 
lontana, e vi si preparò d^ filosofo 
cristiano. Potch’ ebbe ricevuto le 
consolazioni estreme della religio- 
ne, s? occupava ancora co' suo. ri- 
mici d’ alcuni oggetti d* ntilità 
pubblica, allorché spirò ai 17 di 
marzo 17^4* di "fi anni, seco por- 
tando -l compianto universale (a;. 

> ■■ 

( 1 ) Essa compagnia vi «ma altresì fatto 
còtto*' are >1 busto di questo rispettabile bene- 
la.loie, lavoralo in fnaimo da Altitrlt ma la 
rpedcslia di Le Ginn se ne offese ; nè senza 
dilboltA permise alla fine che fosse collocale 
nel gabinetto di iteri* naturale. 

(a 1 Spingendo il suo spirito di beneficen- 
za olite la forni’*, e volendo impedire rhe do- 
po la sua morte nocivi effluvi non esalassero 
dal suo colpo, si fece sotterrare in nna mas- 
sa di moriier - ìoriot su cui fu scolpito que- 
sto epitaffi . ,, B enigno J.r Cout di Gettando 
- Le ne la: «re del suo paese, na!o a Dijon, 



OOU 

Il tuo elogiò fu detto da Ma; et, .n 
una tornata dell* accademia Si co- 
noscono di Gouz le onere seguen- 
ti : 1 Storia di Laide , Parigi, 17 56 , 
in i2, di cui, per un errore di 
stampa notabile, si h fatto, : .n un 
nuovo dizionario, la storia celle leg - 
gi ; Il Saggio stili’: storia dei primi 
re li Borgogna, e tuli' origine dei 
Borgognoni, Dijon, 1770, in t\ .to. 
con una carta dell'antica Germa- 
nia, etl unu dell'antico rogne di 
Borgogna : xi ha in tale opera dcl- 
1’ erudizione e delle ricerche ; ma 
l'autore si allontana sovente dal- 
le opinioni generalmente adotta- 
te ; III Dissertati' ne sull* origine del- 
la città tli Dijon, e sulle antichità 
scoperte sotto le »^uro fabbricate dei 
Aureliano, ivi, T771. in 4 *°> con 
un frontespizio intagliato, una car- 
ta dell'antica Dijon, e 5 i tavolo. 
Egli attribuisce 1 * origine di Dijon 
ad un campo di Cesare, e ne fa de- 
rivare il nome dal vocabolo celtico 
diviiy che, secondo Bullet. significa 
scelta, elezione ; ò da diivren, set— 
lo, etimologia che può avere ti- 
gnai mente i suoi partigiani, poici è 
quella città è situata in un luogo vai 
tempo paludoso ed a! confluente 
di duo fiomicelli, l'Ouche, ed ì 
Suzon ; IV Dissertati- >13 sulla causa 
fisica del diluvio, se ne trova un 
compendio nelle dell* ac:ad. 

Ji* Dijon, tom. I. l?gl attribuisce 
tale catastrofe all' urte T una co- 
meta , V Saggio sulla stùna natu- 
rale. ivi, tom. Il Ha lasciato in 
manoscritto . la Rdatiooe del sue 
viaggio in Italia', fjpttère sugl* Ingle- 
si', un Parallelo di Cesare « if Augu- 
sto ; ima .Sforò: di Pompeo ; quella 
dell' Ingresso degli Erudi i* nel Pe- 
loponneso; e de Frammenti juì Mori 
di Granar a. Si può consultare, per 
maggiori particolarità, il suo Elo- 
gio, già Citato, del dottore Maret, 

,, ai 17 di aelfrtnbrr ifiq 5 , vi fc morto ai 17 
di marzo 1774 Vpdi la M insorte Uà Siate; 
j*../ uso di sotterrar* i notti n*Ur c,.u;e, se. 
rotula edi- , *774* 
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Di;on, in 4 -le. e ne! Necrologio de- 
gli uomini celebri, anno 17^^ 

GOVÉA. Vedi Goutfa. 

GOVÉA DE VIT TORIA ( Pir- 

T»o ) gesuita, nacque a Siviglia 
Terso il i%o Le meraviglie che 
udì raccontare dell’ America e 
principalmente del Perù, gl’ ispi- 
rarono lino dalla puerizia un desi- 
derio ardente di visitare quelle re- 
gioni- lontane ma suo padre si op- 
poneva costantemente allo sua par- 
tenza Perciò appena l'ebbe per- 
duto, gli riuscì, a forza di solleci- 
tazioni. di ottenere il consenso di 
tua madre ; e quantunque non a- 
vesse più di |5 anni andò ad im- 
barcarsi a Cadice. Poich’ebbe cor- 
to l’oceano Atlantico ed il mare 
delle Antille, e preso parte a varj 
combattimenti, passò per l’istmo 
d> Panama nel grande Oceano, do- 
ve la fortuna gli fu contraria Uo- 
po gli fu sostenere frequenti as- 
salti dei pirati inglesi, fu ingan- 
nato dal capitano della sua nave, 
maltrattato dalla ciurma, ed alla 
fine naufragò sopra una costa disa 
lutala Dopo molte fatiche e molti 
pericoli, arrivò al Perii. Disgusta- 
to della passione dei viaggi e di 
tutte le vanità inondane, fece pro- 
fessione presso i gesuiti di Lima, 
nel t?>97. L’amore della patria lo 
ricondusse, nel ifito, a Siviglia, 
dove mori in età di anni 70. L'an- 
no stesso dei suo ritorno, pubblicò 
il ragguaglio delle sue avventure, 
eoi titolo di Naufragio e viaggio sul- 
la costa del Perù, Siviglia; 1610. in 
3 -vo. Ne fece egli stesso la tradu- 
zione latina, che non A stata stam- 
pata. Tale libro fu in segnilo tra- 
dotto in tedesoo. e stampato a ln- 
golttadt Ma la versione era fatta si 
male e talmente piena di passi 
inintelligibili, che Giovanni Bissel, 
gesuita di Svevia, tolse a correg- 
gerne gii errori, ed a pubblicarne 
-na .traduzione, latina Sembra che 
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non abbia avuto sotto gl. occhi 
}' originale spagnuoio, poiché dice 
che non sa se convanga attribuire 
le cose oscure all'at tore o al sue 
traduttore. Si riconosce che il pa- 
dre Bissel si è principalmente ap- 
pigliato a fare sfoggio d’ erudizio- 
ne e di talento per Ir. poesia. Non 
ha altronde fatto che seguire in 
alcun modo 1 ’ esempio di Govéa 
di cui l’opera interessa pochissi- 
mo. Egli ha cucito insieme de’bra- 
ni di libri notissimi intorno all’ A- 
merica, vi ha frammischiato dei 
discorsi, delle dicerie e fino pre- 
ghiere. Quanto ooocerne le sue av- 
venture non poteva di fatto clic 
occupare 'poco spazio; e si i dato 
molta briga per ispogliarle del vez- 
zo che loro poteva dare la sempli- 
cità della narrazione. La versione 
di Bissel i intitolala: Joannii Bil- 
ichi Arg mauticon A nericanorum, li- 
ve I ustoria pericutorum Petri de Vi- 
ctoria ac socio rum ejui libri X V Mo- 
naco, 1647, in la. Essa fu ristam- 
pata in Amsterdam nel 1698. Sul 
frontespizio v'ha Danzica; ma il 
nome di Egidio Jansson di Waes- 
berg celebre stampatore di Am- 
sterdam . prova che e stata stam- 
pata in quella città, H che è al- 
tronde confermato da una lettera 
di Bayle 

E— s. 

DOVINDA 0 GOBINDA, io» 
od ultimo Sat Guài, capo spiritua- 
le e supremo dei Sichi, creò la po- 
tenza temporale di quella setta ù 
nazione bellicosa e formidabile, la 
quale deve la sua esistenza a Na- 
nek ( V Naniùk). Nato a Patna, ca- 
pitale del Beliar , ed educato a 
Madia Dei nel Pendj-ab, successe, 
nel 16711 a Tegh Bebader, suo pa- 
dre, assassinato per ordine di An- 
reng Zeyh, circostanza che provo- 
cò la giusta indignazione di Go- 
vinda e fece che giurasse eterno 
odio ai Mntsulmani. Aveva i 4 an- 
ni appena, quando si trovò, per la 
morte del padre, alla testa d' un 
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’ conaiderabile partito «li Sichi,cb’e- tuo ohe sia stato impiagato da Au- 
gii condusse nelle montagne di Si- reng-Zeyh nel Dekeban, siccome 
xinagar : tua il capo di quel cauto- dicono alcuni autori. Ci sembra 
ne, cedendo alle sollecitazioni mi- più certo cbe terminasse la pro- 
na coevo! i della corte di De,bly, lo cellosa sua vita a Nander. sulle ri- 
cacciò, e l'obbligò a ritirarsi no’ le del Godavery, nel i"oH. Non la- 
cantoni paludosi del JPendj-ab, do- sciò figli maschi. I Sicni erano sla- 
ve fu meglio accolto. Il numero ile' ti docili e pacifici fino all’appari- 
suoì settarj s'accrebbe ritlessibil- zioue di Go\ inda, il quale ebbe il 
mente; egli formò stabilimenti iu talento di comunicar loro un’ener- 
Anandapnr, a Cbilù ed in altre già ignota alle più delle nazioni 
città elei Pendj-ab. Essi trovarono indiane. Incominciò dal suscitarli 
un potente protettore in un radja, alla vendetta dipingendo loro, con 
o principe indiano dei Nadù, cau- indignazione, il quadro schifoso di 
tono montuoso al nord-ovest di Si- tutte le vessazioni, degli oltraggi e 
rinagar. Il radja ed il gurù oppo- delle crudeltà commesse verso di 
scro una vigorosa resistenza ai ge- essi dal governo mugolo. Nel bollo- 
ncrali che Aureug-Zeyb inviò con- re dell'entusiasmo, fece giurare 
tro di essi; ma alla fine uno dei alla nazione Sica, tutta intera. 



figli di esso monarca essendosi mes- 
so in campagna , d' accordo col 
radja di Caliilor, il sommo sacer- 
dote dei Sichi si trincerò in una 
fortezza, cui fu obbligalo in se- 
guito d’ abbandonare lasciandovi 
sua madre e due de'suoi figli, inno- 
centi vittime «agrificatc da lì a po- 
co al cieco risentimento del gover- 
natore musulmano del Serbind. 
Govinda passò da quella fortezza 
in un’altra dove fu assediato, e 
stretto tanto fortemente quanto 
nella prima Poich'ebbe ucciso di 
propria mano uno ilei due gene- 
rali del principe Mogolo e ferito 
l’altro, poich’ebbe veduto perire 
l’ultimo suo figlio d una morte 
gloriosa, tua immatura, questo sven- 
turato padre, oppresso dal dolore, 
piegamelo alla cattiva fortuna la 
quale pareva cbe ognora più infe- 
rocisse in suo danno, venne a capo 
non senza correre i più gravi ri- 
schi, di fuggire da 1 causeur, di 
cui il presidio fu indegnamente 
mutilato dai vincitori. Questo ca- 
po fuggitivo menò poscia una vita 
errante; liavvi anzi motivo di cre- 
dere cbe 1’ eccesso del dolore, e la 
rabbia di non (roterai vendicare 
de'suoi implacabili nemici, alte- 
rassero la sua ragione ; uè credia- 



composta d’ Indiani e di Musul- 
mani apostati e fuggiaschi, odio e 
guerra agl' insolenti Musulmani; 
consacrò i sturi soldati all’ acciari,, 
come unico mezzo di ottenere i 
beni del mondo presente e dei 
mondo avvenire. La prima sua cu- 
ra fu di adoperarsi più caldamente 
ancora che tallo non avesse Nanek, 
fondatore dei Sicbi. per distrugge- 
re la distinzione delle caste india- 
ne comlrattere le pretensioni ed i 
privilegj delle caste superiori, e fi. 
nalmente costituire I’ uguaglianza 
tra i suoi settatori. Il politico Au- 
reng-Zeyb non vide senza spaven- 
to la propagazioue d’ una dottrina 
capace di distruggere gli antichi 
pregiudizj in mezzo ai quali i 
principi stranieri hanno sempra 
trovato negl’ Indiani sudditi rasse- 
gnati e pacifici. Govinda ingiunte 
a tutti i suoi discepoli di portar 
sempre I* acciaro con essi, dj con- 
sacrarsi al mestiere dell’ armi, di 
essere vestiti d’azzurro, di lasciar- 
si crescere la barba ed i capelli, e 
di avere una parola di rannoda- 
uiento quando s’ incontrassero: Ti- 
ro il gurù (il maestro o dottore)! 
Minoriti pel paese ilei gurit ! Gli au- 
torizzò ad aggiungere dopo il loro 
nome il titolo di Sing ( bone ). che. 
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tra gl' Indiani, è riamato alia ca- 
tta guerriera dei Radjpnti: in tal 
guisa, tutti i Sichi ti trovarono no- 
bilitati. Istituì pure un’ assemblea 
nazionale detta Mala gurii ( unione 
de’ «uaestr,i ), alla quale i capi di 
cantone barino diritto d' interve- 
nire per deliberare sugli affari del- 
la nazione. Si può vedere, nel- 
l’eccellente memoria del generale 
Malcolm sui Sichi ( Attui, restar* 
cittì . tomo XI, pag. 20o-5oi, edi- 
zione di Londra, in 8.vo, i 8 i 5 ), la 
costituzione e gli usi di tale specie 
d’assemblea nazionale. Noi fare- 
mo soltanto osservare , dietro la 
scorta dello stimabile autore che 
abbiamo citato, come »sl fatta iati-' 
» tuzione è una nuova prova del- 
» l’ingegno vasto ed intraprenden- 
ti te di tale riformatore. Dando un 
ss governo di rappresentanza e fe- 
ti aerato ad ttna nazione indolente 
n ed imbevuta d’ antichi pregiudi- 
» zj, egli l’ha fonata a deporre le 
ii sue abitudini di non curanza e 
« di assuefazione, di prendere mia 
» parte attira nel governo : da iti- 
si timo, egli stimolò l'ambizione di 
» ciascun privato che adito s’ebbe 
» di giungere alle dignità, e d sii- 
si tervenire negli affari dello sta- 
ti lo ”, Per tal modo Govinda tra- 
muto in guerrieri attivi ed intra- 
prendenti, in teisti poco saghi di 
ceremonie religioso, i pacibci e pii 
settatori di Nanek. Ecco per qual 
ragione questi, quantunque serbi- 
no il più profondo rispetto pel loro 
fondatore, sostengono che il gurù 
o Govinda esaltato venne anch’ei- 
io dal favore immediato e dalla 
protezione della divinila. Ci duole 
di Don poter qui fare la descrizio- 
ne della ceremonia istituita da Go- 
vinda, per rendere nn convertito 
Khalsa. cioè membro della repuli- 
blica dei Sichi. Ci limiteremo ad 
osservare die loro \ iene ammini- 
strato una specie di battesimo sul 
capo e sulla barba, e che promet- 
tono di seguire la fede del maestse: 
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si fa loro promettere, fra le altre 
cose, di uon avere niuria relazione 
con certi setter] detti /tondi mar, i 
quali uccidono le loro proprie so- 
relle, uso atroce e comune ai più 
dei radjeputi. S’ ingiunge loro al- 
tresì di uccidere un Musulmano, 
dovunque lo trovino, di battere e 
spogliare gl’ Indiani. I Sidri osser- 
vano assai volentieri , ed anche 
quanto scrupolosamente possono, 
precetti conformi ai loro sentimen- 
ti ed ai loro interessi; precetti 
U’ un istitutore eh' essi riguardano 
come la decima incarnazione atte- 
sa dagl' Indiani, che cinse la cin- 
tura della castità intorno alle sue 
reni, afferrò la spada del valore, 
proferì la parola della vittoria, di- 
strusse gli esecrabili Turchi ( i 
Musulmani ), ed esaltò il nome di 
Dio die confuse e convin- 

se d’errore e d'ignoranza I’ isla- 
mismo ed il bramisino, e fondò la 
religione dei Khalsa (overi Sichi) 
sulla purità, ec. Gurù Govinda 
Si ngìi ila composto in lingua del 
Feudj ab. e principalmente con 
la scorta dei Mastra, Fura uà e del 
Corano, un'opera piuttosto consi- 
derabile, intitolata: Uefama \Hid- 
( hah ka granili ( il libro dei dieci 
re ). riputato sacro tia i Sidri. Ta- 
le libro contiene non solo parecchi 
trattati religiosi e teologici, le fa- 
vole della religione indigna adat- 
tate alla credenza della nuova set- 
tata altresì il racconto delle bat- 
taglie combattute dall'autore; i 
suoi fatti d’armi e quelli de’ suoi 
intrepidi compagni. Il valore guer- 
riero vi ò rappresentato Come la 
prima di tutte le virtù. Ad esem- 
pio di Maometto, v’indica il mar- 
tirio, cioè, la morte affrontata e ri- 
cevuta combattendo per la sua re- 
ligione, siccome il mezzo più sicu- 
ro di ottenere la gloria in questo 
mondo o la felicità eterna nell’ al- 
tro . Indite fortemente sull’ onta 
inseparabile dall apostasia. Tale o- 
pera fu terminata uel <697, cioè. 
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undici anui prima della morte del- 
l'autore, del quale sembra che ab- 
bia passato quest'aldina parte del- 
la sua vita, precedentemente si at 
tiva, nella più (infonda ritiratez- 
za, anri nell’ annichilamento delle 
sue facoltà intellettuali, di cui a» 
vera abusato per la sventura de’ 
suoi s. mili. I Steli!, prima di lui si 
tranquilli, si pacifici soda diven- 
tati turbolenti, sanguinosi e pro- 
doni. Tale bellico*:, nazione che 
fa rapidi incrementi, minacaia del 
pari i principi indiani e mussul- 
mani e gli stabilimenti inglesi nel- 
le Indie. 

L-s 

GOWER ( Gio vanivi ), antico 
poeta inglese, uscito, secondo Le- 
mnd. una famiglia delia contea 
d’ York, e nato verso il t3ao, fu 
contemporaneo di Chaucer. Nella 
ertetela d‘ Inner-Tumple a Londra, 
dove risiedeva in qnalità di giure- 
consulto, ebbe, per la prima volta, 
occasione di conoscere Chaucer. ri- 
guardato conte il padre della poe- 
sia inglese La conformità dell’ in- 
dole loro, del loro amore per le Mu- 
se. e de' loro principi politici, non 
tardò ad unirli della più stretta a- 
vnicieia. Gower divenne eminente- 
mente distinto nella professione 
delle leggi, e fu. dioesi. capo giu- 
dice della corte dei piati comuni; 
ma questa però è cosa dubbiosa. E- 
ra addetto, certamente in qnalità 
di consigliere. sT. Woodstoclt, du- 
ca di Glocester, uno degli zìi d: 
Riccardo II : il suo talento per la 
poesia l'aveva messo in grazia pres- 
so quel monarca. Riccardo, essen- 
do un giorno a sollazzarsi sul Ta- 
migi, lo fece entrare nel suo bat- 
tello, e gli ordinò di esercitare il 
tuo talento sopra qualche soggetto 
nuovo. Gower obbedì, e compose 
Un’opera intitolata, Cor.fesiio amari* 
rii, specie di trattato di morale in 
versi con frammiste dello novelle 
morali, alla finn del quale prende 
occasione di dare al re alcun, sag- 
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g: consigli intorno a materie som- 
mamente di I icate, espressi con fran- 
C-.ezza e dignità : ma quando es- 
so principe ebbe fatto assassina- 
re a Calai, il protettore di Gower 
Woodstoclt, questi non potè frena- 
re la sua indignazione : non rispar- 
miò ne* suoi scritti nè il clero, nè 
fa corte, nè il re steste. La rivolu- 
zione sopravvenne a vendicarlo, do- 
ponendo quel monarca, e collocan- 
do Enrico IV sul trono. Egli diven- 
ne cieco nel primo anno del nuovo 
regno, e morì breve tempo dopo, 
nel i4oa. Fu sotterrato nella chie- 
sa conventuale di Santa Maria O- 
veria, in Soutbwarka Londra, chic 
sa eh’ egli aveva fatto rifabbricare 
in gran parte a sue spese ; il che fa 
supporre che godesse di molta a- 
gialezza. La tinta generale delle 
sue opere gli ha fatto dare il nome 
di maral Gower (t). Si citano le se- 
guenti sue opere I. Speculum me- 
ditanti*, trattato morale in dieci li- 
bri sui doveri degli sposi, in versi 
francesi: n'esistono duecopie nella 
biblioteca bodlejana; Il Vox eia- 
m-.ritii, o la Voce di calai che Sfida, 
nel deierto , in versi latini è una 
cronica, in versi elegiaci, della sol- 
levazione dei comuni sotto il regno 
di Riccardo II Tali dueopere nou 
sono state stampate ; n esistono 
manoscritti nelle biblioteche cotto- 
matta e bodlejana, ed in quella del 
collegio d All-Soui* in Oxford; III 
Confetti» amantit, poema inglese iq 
otto libri, relativo alla morale eri 
alla metafìsica dell amore , stam- 
pato a Westminster da Caxton nel 
■ 483 (a), Londra, i53z, i '>44 « ■554. 
e recentemente per la quinta vol- 
ta, nell’ultima edizione dei poeti 

(r) Un articolo Inserito urli’ Europi _• » 
Magaùnty, dicembre 1*04, pa*. 4*2, af»-» m 

per altro clic Gower non poi è e**- - fieno gi„- 
dine a motivo della licenza delle sue novelle. 

(a) Tal edizione, estremameli N» rara, ha 
qacna data, a W.awaJ CCCULXXXXlII , 
ma Dibditi ha fallo \ edere eh** ella è errore 
di stampa, e che il libro roalmeito stampir» 
/cane r.ei :{83* 
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ingles. . Per elletto dell’ ambizio- 
ne- assai comune allora, di sfog- 
giare dovunque la poca erudizio- 
ne che si aveva , le disserlazio*- 
ni sulla scienza ermetica e sulla fi- 
losofia d'Aristotele sono mescolate 
in tale poema con raffinamento di 
amorosa tenerezza; IV De rege liuti' 
rico IP, stampata., del jtar- che al- 
cuni altri suoi poemetti, nel le Ope- 
re di Chaucer. Tommaso Warton, 
nella sua Storia della poes.a inglese , 
cita come superiori a tutte le altre 
opere di Gower, alcuni sonetti con- 
tenuti in un volume della biblio- 
teoa del marchese diSlafford; e ne 
rapporta alcun frammento. Quan- 
tunque Gower abbia goduto al tem- 
po suo di grande nominanza, si cer- 
cherebbero indarno oggigiorno nel- 
le sue opere segnali d’ un vero in 
gegno, o il sentimento dell armo- 
nia poetica. Tommaso VVarton ri- 
conosce nondimeno in lui il merito 
di aver imitato con bastante purez- 
za lo stile elegiaco d'Ovid o. Sili 
incnuinen'.o di Gower si vede la sua 
fig ura in piedi, e tre Vergini inco- 
ronate, la pr.tna, la Carità, ha per 
motto : 

7 n toy qui M SU il* Dina le pire, 

Saure >oit qui giri »•**- cc»t pierre. 

La seconda, la Misericordia, a per 
motto ; 

3 une -’ei- fai? tu mere/ 

A 1’ alme, doni ir co.'pc gin le». 

jLa terza, la Pietà : 

Fo-^t ta pile Je»a irgarde, 

£t niet ce»t alme co i*4i7«-gai Ji . 

Ecco 1 ’ epitaffio d- Gower: 

Armigeri ccutum nìhil a modo Ter libi ta- 
lum 

P.eddit immolatali) morti generale* tributarti 
Spirita* etrulcm w gaudeat else holulum 
Eal.i bi rir'ulum regnati) tsine labe itati. 'tim. 

G. Todd ha pubblica a nel ;8tovm 
volume ju 8 .vo di 5 o 5 pagine, II- 
l iitrations of thè ìife, ec. ( Illustra- 
zioai sulla vita c 1 - opere di Gower 
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e di Chancer, raccolte d.o documen- 
ti autentici ). 

X-s. 

GOZANI (IIP ), gesuita, mis- 
sionario nella Gh'na, scrisse al P 
Suarez, suo confratello, una lettera 
in data di Cai-fong-fu, ? di novem- 
bre 1704, la quale contiene inte- 
ressanti particolarità sull’esistenza 
d’ una colonia di giudei stabilita 
nella China (i). Ma il padre Goza 
ni non sapeva l’ebraico: e la sua 
lettera fece nascere il desiderio che 
missionari, istrutti della Ungi a e 
della letteratura ebraica, fossero in- 
caricati di proseguire le ricerche 
da lui incominciate La comun-si-- 
ne ne fu data ai PP. GaubiI e Do- 
raenge, i quali non poterono veri- 
ficare che in parte la speranza de 
dotti, a cagione della difficoltà ella 
provarono ad ottenere la cotnnri- 
cazione dei libri sacri di quella co- 
lonia. Broutier per altro pubbl :cò 
un sunto in latino delle lo'o Me- 
morie su tale oggetto, alla fine del 
terzo volume della sua bella edizio- 
ne di Tacito, tyii : e la traduzione 
ne comparve, sotto il nome del ? 
Patouillet, nel trentunesimo volu- 
me della Raccolte delle Z/ttlere edi - 
franti. Tali materiali sono presso- 
ché i sol di che si abbia giovato 
Silvestro /de Sacv peT la compila- 
zione della sua ÌVotizia d' un mano- 
scritto del Pentateuco concreata nel - 
a sinag'.gc. de’ e i. .del ri. Cni-fonp-fu, 
inserita nel tomo IV dei sunti dei 
manoscritti della Biblioteca del Ile, 
pag ne jqa a 616. V Ko.rcj.rB ). 

IV— s 

GOZOId ( Diodato de }, ar mo 
gran maestro dell ordine di S. Gio- 
vanni di Ccrusalemm'', discendeva 
da nn'antica famiglia ri. Provenza o 
di Lìngua (loca. Essendo ancora sem- 
plice cavaliere, liberò I’ noia di Ro- 
di da un mostro che la desolava, e 

(1) Li Itiitn del V Grani > sdii stam- 
pala urlìi K.-., coìta àe.'U lettere edificasti . to- 
mo Vii «Irli* amica rdiùooc, e 'mio XV I XI 
della nuova. 
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tale merito eminente ha reso il alio 
nome Famoso per no coraggio ro- 
manzesco, che dal tempo gli è sta- 
to confermato. Tale mostro era una 
specie di serpente o di cucodrillo, 
d' mia grandezza enorme: gli era 
cosile una caverna a breve distanza 
dalla città, e uè usciva ogni giorno 
per rapire il bestiame che era il 
suo cibo. Diversi cavalieri si erano 
già presentali per combatterlo : tut- 
ti avevano Fallito in tale impresa ; 
ed il gran maestro aveva loro vie- 
tato cf assalirlo di nuovo, sotto pena 
di essere privati dell’abito dell’or 
dine. Gozon, risoluto di distrugge- 
re il mostro, cercò l‘ occasioni di ve- 
derlo, e. soddisfatta la sua curiosi- 
tà, chiese la permissione d’anda- 
re per alcun tempo nelle sue ter- 
re. Ivi Fattasi fare la figura diqtnd- 
1’ animale, avvezzò due alani ad 
afferrarlo pel ventre , sola parte 
del suo corpo che fosse nuda di 
scaglie, meuire egli lo percuote- 
va con la lancia. Sei mesi dopo, ri- 
tornò a Rudi, usci della città coi 
suoi alani, e non due famigli i qua- 
li dovevano restarsene ad una certa 
distanza; e date loro le sue istru- 
zioni, mosse incontro al terribile 
animale, il quale accorreva già per 
divorarlo. Il combattimento inco- 
minciò subito; e Gozon, poi ch’eb- 
be provato che cercava invano di 
rompere con la lancia la grossa co- 
razza di cui il serpente era coper- 
to, pose piede a terra, ed avanzan- 
dosi fino al mostro travagliato dai 
•ontin ni, morsi dei cani, gl’ immer- 
se la spada nel corpo fino all’ plsa. 
Un sangue nero ed appestata sgor- 
gò arivi dall'ampia ferita; ed il 
•erpente. nel cadere, avrebbe sof- 
focato Gozon col suo peso, se i suoi 
-servi non fossero accorsi per libe- 
rarlo. Goz.on, rientrando in città. 
In accolto dalle acclamazioni di tut- 
to il popolo; ma il gran maestro, 
Elione de Villeneuve, lodando il 
>no coraggio, lo biasimò della dis- 
obbedienza , e lo fece condurre 
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prigione; gli tolse pare l'abito t)e!> 
l’ordine, olle gli restituì alcuni 
giorni dopo in uu col suo favore ; e 
lo fece anzi suo luogotenente gene- 
rale. Villeueuva mori nel 1 Yjb, ed 
i cavalieri essendosi aduligli per 
eleggere il suo successore, Gozon* 
dice che avendo giuratu di non pro- 
porre che quello cui credesse più 
degno di tale dignità, dichiarava 
francamente che dopo un matu- 
ro esauie, non aveva trovato nes- 
suno pivi capace di lui medesimo. 
Tale nobile alterezza non dispia- 
cque, e Gozon fu «lei tu. Egli rista- 
bilì il re dell' Armenia minore nei 
suoi stali, e l' aj sitò a cacciare i Sa- 
raceni dall’Egitto Accrc* blie altre- 
sì le fortificazioni della città di Ro- 
di, e fece regolamenti poi matite- 
niuienlo dell’antica disciplina tra 
i cavalieri. Sentendosi avanzalo in 
età, chiese al papa la permissione 
di far eleggere il suo successore 
uia, prima che fosse giunta, egli 
inori improvvisamente, ut dicembre 
t555. Eu scolpila sulla sua tomba 
questa breve iscrizione : Di acanti 

a xtinclor ( I* estermmatore del dis- 
urie ). Varj critici hanno cercato 
i spargere dnhbj sul coni battimen- 
to di Goz.on Si possono vedere, nel 
Dizionario di Chaufepiè, le ragioni 
che loro si oppongono, tratte dal- 
l'esistenza ili serpenti mostruosi, 
provata |ier l’accordo degli storici 
antichi, e pei racconti del viaggia- 
tori, non che dalla testimonianza 
dei monumenti contemporanei, dal- 
le croniche dell' ordine di Maltl< 
e finalmente anche da mia tappez- 
zeria sulla quale è rappresentata la 
memorabile pugna di Gozon. 

W-s. 

GOZZADINI ( BnANnAiie.1 1, 

capo di partito a Bologna nelXlV’ 
secolo, era d" una famiglia antica e 
considerata di Bologna. Aveva gran- 
di ricchezze , ed i suoi talenti la 
facevano riguardare come il ca- 
po della fazione soprannominali 
Itìaltrai erta . Allorché Bologna fu 
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assoggettata dal cardinale Bertran- 
do dii Poiet, i,snol compatrioti ri- 
corsero a lui perchè li liberasse dal- 
la tirannide. Brandaligi si mise di 
fttto'alla direzione d’ una congiura 
tramala nel 1 354 contro il legato. 
Egli sorprese, al 13 di marre, lesile 
guardie ed i suoi soldati guasconi: 
l’ assediò nella cittadella, dote Ber* 
trando duPoiét si era ritirato; e lò 
costrinse a sottocri vere una capi* 
tólaaione per la quale la libertà fu 
restituita alla repubblica di Bolo- 
gna. 

b 9 . 9 — t. 

**GOZZADINI (Battista), fi- 
glia di Amatore Gozzadini Bolo- 
gnese, e donna distinta per nasci- 
ta, e per letteratura nel secolo 
XIII. Lesse pubblicamente giuris- 
prudenza nell’ università della sua 
patria nel ta 36 , e fece due Ora- 
zioni latine, l’unn nel i 25 a, in 
motte di Lodovico Fratta vescovo 
di Bologna da lei recitata nella 
chiesa maggiore di quella città, 
l’altra in lode d’Innoeenzo IV pon 
tefice, e dei cardinali da lui creati 
l'anno taaq- Lo storico Ghirardac- 
ci racconta gran co>-e di, una donna 
si valorosa, le qnalì trovansi regi- 
strate In un calendario antichissi- 
mo di quella università. Di lei si 
fa pure onorevole menziona dal 
fionamici. De Ciurli Poiilif. Episto- 
lan 'un Scriploriliui pag 

'» ». B. 

**GOZZA DINI (Moksic Ait- 
atolo), nacque dalla ‘tessa nobi- 
lissima, ed antichissima famiglia 
in Bologna, un ramo della quale 
sin dal 1249, si era trasterito nel- 
l’isola dell’Arcipelago, detta Na- 
xia, da cui uscirono molti nomini 
illustri. Nel 161 4 , il Gozzadini fu 
da Paolo V, creato arcivescovo di 
Nixia, e di Paro, indi snffraganeo 
di inorisi". Lodovico Ludovisi, ni- 
pote di Gregorio XV, arcivescovo 
allora di Bologna. Questo pontefice 
promosse poi il Gozzadini a ’ 25 ot- 
tobre 1621, ai vescovadi di Orte, e 
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di Cavità Castellana, iasietne uni- 
ti sin dal >437, da Eugenio IV. 
Nell’ una e nell - altra cattedrale 
fondò un canonicato di giuspatro- 
nato della sagra congregazione di 
Propaganda fide, che istituì sua e- 
rede. Questo dotto e pio prelato 
morì in Civita Castellana a'29 mar- 
zo del ■ 653 , e fu ivi sepolto con o- 
norifica iscrizione , che riportasi 
nell’Italia Sacra dell’ Uehelli ac- 
cresciuta, e illiuts^la diri Coleti. 
Abbiamo di lui: f. Angeli Gozzadi- 
ni Civilatii Castellane episcopi con- 
ititutu.net , et decreta edita in prima 
Synoio, Roncilioui 1G2- ; li Sjm- 
dus Hortàna ; IH Ordinazioni diverte 
fatte pel governo della diocesi di Bo- 
logna; IV Viùtutio pastorali! eccle- 
liarnm cimati 1 Bononiae. 

D. 9 B. 

** GOZZADINI (Ulisse Gir-' 
sei-es), cardinale, naoqné della 
slessa illustre famiglia in Bologna 
l’anno 1 GV). Fu segretario do’Me- 
moriali (f Innocenzo XII, e segre- 
tario de’tirevi e delle lettere a'prin- 
cipi di Clemente XI, che a’ i 5 a- 
prile 1709, lo creò cardinale, po- 
scia vescovo d’ Imola, o legato del- 
la Komagna. Molto operò il Gozza- 
dinl in prò della religione, dell* 
scienze, e de’ letterati, e cesiò di 
vivere in Imola a’ 20 marzo dei 
1728. Il celebre P. Giuseppe Cre- 
mona delle scuole pie celebrò con 
oraz.iou funebre i pregi del defun- 
to porporato, la qual con alcuni 
componimenti poetici fu pubbli- 
cata in Firenze nel 1729. Abbiamo 
di questo cardinale: I. Órasiorie re- 
cisola in Campidoglio per l'accade - 
mia del disegno, Roma 1705; Il Sy- 
nodut Insolentii ; III Magislratui , 
consulibus, et popolo Ravennae allo 
curio de arcendu inundatio ne fiumi- 
num adiacentium. Faventiae 1717: 
IV Orario in funere Hieronymi Bon- 
compagni cardinali 1 Bononiae orchite 
pisropi. Questa si conserva MS. nel- 
la biblioteca dell’istituto di Bolo- 
gna. Giambattista Rondani stampò 
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la Vita de! Cardinal Gozzadinì. Al- 
tro vlog.o del Oozzadirri si conser- 
va MS. nella libreria Imperiali di 
Roma, come può vedersi nell’ope- 
ra del Bonamici, De Claris pmitifi- 
LUirum epiitolnrum siriptoribus pag. 
a4<). dove anche si ha altro Elogio 
di iui, e di sua eccellenza Ulisse 
(-or /.adì m nipote del suddetto car- 
dinale, senatore ragguardevolissi- 
mo, e attuale ambasciadore della 
patria presso la Santa Sede, che, 
.Olile ivi si dice, oh politioris dmtri- 
nae praestaitiam, morumque sisari! a- 
tsm delibata! Bonnnier.sis flos nobili- 
talli vere est appelhsndus. Di altri 
uom.ni illustr, della famiglia Goz- 
zadini. tra'quali del Cardinal Mar- 
cantan.o morto di 4f) Anni in Ro- 
ma :tìa3, di Scipione celebre giu- 
reconsulto del secolo XV, di Lodo- 
vico altro celecre giureconsulto del 
secolo XVI, e d’altri ponno veder- 
s. ie Nat ele ilegli scrittori Buìognesi 
dei eh. conte Fantuzz. 

n. 3. b. 

GOZZI ( GasrABF. ), celebre let- 
terato, poeta e critico veneziano del 
secolo AVI II, era d’ una famiglia 
che risale senza lacuna al princ.- 
pao del Secolo XIV. Il ramo prin- 
cipale stabilito a Bergamo, vi ten- 
ne alti impieghi: altri due rami, 
trasportati a Venezia verso il t5oo, 
vi f urono considerati siccome aven- 
ti i d.riitì ed il titolo di cittadini 
originar , ed il modo con cui si 
mantenevano dinotava una condi- 
zione d opulenza. Uno degli ante- 
nati di Gaspare comperò delle ter- 
re fendali di buon prodotto nel 
Friuli, a 5 leghe di distanza da Por- 
denone: per il che venne neila lo- 
ro famigl-a il titolo di conte, cui 
ebber: sempre dappoi. Il padre, ili 
Gaspare, Giacomo Antonio Gozzi, 
figlio unico, diventò erede troppo 
per tempo d’nn ricco patrimonio. 
La sua passione pel lusso e per 
quanto manifesta vii ricco s gnore, 
fu secondata dalla debolezza di sua 
madre: siccome non volle imparen- 
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tarsi elle con una famiglia patrizia, 
egli sposò unaTiepolo, la quale gli 
recò per dote nuove sorgenti di spe- 
sa, e gli partorì undici figli, di cui 
Gaspare, il primogenito, era nato 
nel i n 1 5. Il disordine che presto 
s’ introdusse ne' suoi affari, non 
gl’ impedì di dare a' tuoi figli . 
principi d’nna brillante educazio- 
ne: ma non potè sostenere tali spe 
se, e sì fatta educazione restò im- 
perfetta. Spingendo oltremodo f’a- 
niore allora pressoché comune a 
Venezia per gli spettacoli, fece co- 
struire in casa sua un teatro ; ed i 
suoi figli di ambo ■ sessi, i quali a- 
vevano quasi tutti del talento per 
la commedia, erano i suoi attori 
In breve suo figlio primogenito Ga- 
spare, e Carlo che era .1 terzo, fu- 
rono in pari tempo attori e poeti. 
Gaspare d' un’indole dolce, ma a- 
stratto, taciturno e meditabondo, 
lasciandosi interamente dominare 
dalle inclinazioni letterarie che si 
erano sviluppate in Ini, si segregò 
da quanto concerneva gli .affari e 
I’ amministrazione economica : la 
sua ammirazione per Petrarca, c 
l’abitudine d' imitare i Snoi versi, 
io trassero più lungi ; egli divenne 
amante d. Luigia Bergalli, poetes- 
sa sommamente spiritosa e gentile, 
ma che aveva dieci anni più di lui. 
Malgrado tale sproporzione, ella ri 
condusse tanto accortamente, eh’ c- 
li alla fine la sposò con l’ assenso 
el padre . ( Fedi Bracar t i Ltu- 
oi a ! ( i ) - Tale nuovo elemento, in- 
trodotto nella famiglia, era lauto 
attivo, tanto mobile quanto i più 
degli altri l’ erano poco Tutto vi 

(l) Rìirrjn.iunio a lata s tiralo prt l'Or 
rrzpr- irroii rhe *1 abbiami, wnjr.,, 
occupandoci della famiglia Gn 2 *j. Suo marito 
non era nobi.'e vegetò, «crome X tfo’io alla t a- 
ee Br.aG.MLL, ma soliamo cittadino, col i to. 
lo di coni?. Jfoo fq desso, ma .no fratello 
Carlo che si fere distinguere pei* farle romme. 
die d* un genere strgoicre ; finalmente H |»r*- 
seftte articolo in progresso fari sedere se sìa 
▼ero che dopo il matrimonio di 7,uigia Jler- 
galli, l’ oduca.ior.r de suoi «gli forre !.. tuu 
-[.rim* cari. 
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fu prestò in movimento : ma i ca- 
ratteri, le volontà, gl’ interessi si 
urlarono ; e dal movimento non tar- 
dò a nascere la contusione. L’ u- 
nione dì Gaspare fu icconda , ogni 
anno aumentava il numero dei figli 
ed i pesi della casa. Un accidente 
inopinato vi mise il colme ; il padre 
di tutti questi Gozzi fu colpito d'a- 
poplesvia : egli visse ancora sei aunì, 
ma muto, paralitico e senza mezzo 
alcuno di manifestare i suoi pen- 
sieri, quantunque si conservasse 
perfettamente sano di mente. Ga- 
spare divenne in tal guisa capo deli; 
la famiglia, o piuttosto, siccome fu 
impossibile di deviarlo da’ suoi stu- 
dj e di farlo uscire del suo gabinet- 
to, sua moglie il diventò in sua ve- 
ce. La casa cLe la famiglia abitava 
in comune era stata un palazzo, e 
ve ne avea.ancora l’ immagino ne- 
gli ornamenti .esterni ; ma dentro 
era pressoché tutto in mina. Ven- 
ne fatto di assettare in quella casa 
rovinosa un picciolo appartamento 
abbastanza comodo per Gaspare 
Gozzi e sua moglie, con un gabi- 
netto per lui; egli non chiese di 
più, né si prese cara d’altro. Tra 
anni scorsi io tale posizione ne ac- 
crebbero gl’ imbarazzi e le difficol- 
tà. La Gozzi, paga dellaspecie d’ im- 
pero che esercitava, si prendeva po- 
co fastidio dello stato malagevole a 
sui Ja famiglia era ridotta, ed usa- 
ta d’ ogni diligenza per non parer- 
ne dessa la causa. Ella si lasciò cir- 
convenire da avidi creditori, tra gli 
altri da un mercatante venete^ il 
quale propose di comprale la ca- 
a paterna, a condiziono che fosse 
sgombrata subito, e che si passasse 
ad abitarne una assai cattiva, |>osta 
so nn quartiere lontano. Ottenuto 
si era il consenso di tntta la fami- 
iia. anche quello dell’ infelice pa- 
re, qnando Carlo Gozzi, il 5.zo dei 
figli, cessando la milizia, cui intra- 
presa avev a da tre anni, ritornò di 
Dalmazia, si oppose apertamente 
a tale mercato vergognoso, ne foce 
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sospendere la conchiusione se non 
potè tarloannullare, ma suscitò con- 
tro di sé implacabili risentimenti. 
Le dissensioni non facevano ohe ac- 
crescere gl’ imbarazzi, e rendevano 
i rimed; più difficili, allorché Goz- 
zi il padre fu rapito nel 1^45 da un 
secondo assalto d’ apoplessia ; fu 
d’ uopo, ciò che indica in poche pa- 
role lo stato in cui lasciava tale fa- 
miglia fionda un tempo, che nno 
de’ suoi figli ( lo stesso Carlo ) to- 
gliesse in prestito, in suo proprio no- 
me. una somma di danaro, per far- 
gli un funerale alquanto convenien- 
te. Per tale morte. fu sciolto inte- 
ramente il contratto di vendita del- 
la casa: ella fu altresì occasione o 
prima causa d’ una separazione li- 
bera e volontaria delle persone, e 
d’ una divisione amichevole dei be- 
ni. Gaspare Gozzi, senza uscire del- 
la sua indolenza, dopo la separazio- 
ne di tre de’ suoi fratelli, rimase ca- 
po d' una famiglia tanto agitata e 
più indebitata che prima. Sua mo- 
glie più agitata ella sola che tutti 
gli altri, gli fece abbracciare in ta- 
li circostanze il partito che conve- 
niva meno ; essa lo indusse ad assu- 
mersi la direzione di uno dei tre 
teatri di Venezia e di Terrafarma, 
quello d; Sant’Angelo, a sottoscri- 
vere un contratto con gl’ intrapren- 
ditori ed una moltitudine di con- 
tratti particolari con gli attori e con 
tutte le persone che vi erano ad- 
dette. Mediocre argomento di di- 
sturbo fu nondimeno questo per 
lui, però che dopo i primi momen- 
ti egli non se ne occupò affatto più; 
c la Gozzi, malgrado si terribili im- 
barazzi, trovò grande soggetto di 
godimento in una direzione, in una 
impresa, ed in un’ autorità, che po- 
tevano soddisfare tutti i bisogni del- 
la sua attività e del suo amor pro- 
prio. Tale attività per altro diven- 
ne sì roraorosa e si tumultnaria, il 
desiderio del muoversi e del muta- 
re fece tante volte sloggiare di casa 
in casa, di quartiere in quartiere 
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tutta la famiglia , che Gotti, il 
quale non sapeva contrariar a nul- 
la, ma che voleva assolutamente es- 
sere tranquillo, prese, senza meno- 
mamente disgustarsi con la moglie, 
una picciola abitazione a parte, do- 
ve si piantò solo in mezzo alle sue 
carte ed a’ suoi libri. Tali pertur- 
bazioni interne non tnenomatdnò 
fuori in ninna parte la stima citò 
gli avevano acquistata la regolarità 
de’ suoi costumi, la suo probità, il 
ano disiutere-se, il sito carattere 
sempre ugnale!,' il suo sapere ed i 
tuoi ralenti. Ila 1 oltre dieci anni, a- 
veva pubblirafo Varie opere, in erti 
si ammirava la sodezza de’ prirtcM 
pj, qnella de’ pensieri, l’elegartrti 
dello stile, ed mi’ erudizione varias 
ta, congiunta al gusto piò dilicate 
e più sicuro. Si era iti sedie prime 
provato nella tragedia * nella com- 
media la mercè di drammi quasi 
tatti tradotti dal francese : essi riu- 
scirono poco; ed egli non sì ostinò 
in tale genere a cui la nalnra noni 
lo aveva chiamato Fondamento fn- 
rotto alla saa lama opere di morale 
e di critica; ed egli non lardò ad 
«sere tenuto per uno de’ migliori 
giudici in letteratura, in pari tem- 
po che per uno de«li scrittori più 
lindi e più puri, lina delle opere 
ebe gli lece più onore, fti la sua di- 
fesa di Dante contro le leggerezze 
che l'ex gesuita Bettinelli si era 
permesse nellesne supposte lettere 
Virgiliane. Dante e gli altri autori 
del buon secolo erano per Corri 
argomento d’ una specie di culto; 
alla fonte dei quali attinto aveva 
quello stile veramente italiano, tan- 
to più notabile ne' suoi scritti ed in 
quelli di suo fratello Carlo, quan- 
to che incominciava a diventar più 
raro. Del rimanente, non erano i 
soli in Venezia che si opponessero 
al torrente del cattivo gusto. Una 
società intera di chiari ingegni si 
«ra formata con tale idea, e mette- 
va in opera ad un tempo le discus- 
sioni serie e le critiche leggiere, 
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talvolta anche delle satire d’ nn sa- 
le più aere, e fino tacerle sT un bur- 
lesco un po’ triviale, per combatte- 
re le pretensioni e turbare i suc- 
cessi dei corruttori della lingua e 
del gusto. Tale singolare accade- 
mie. considerata sotto altro aspetto 
che quello della letteratura, è una 
pròva delle cose di lieve momento 
di eni i più dei governi d’ Italia, 
ma particolarmente quello di Ve- 
nezia, bramavano che gli nomini di 
Sommo merito, dati agli vtttdj più 
grati paressero occupati Le argu- 
zie della gioja bassa, le pazze alle- 
grie, e talvolta più che prpolari, ai- 
re quali si davano, sembravano una 
specie di garanzia, e facevano en- 
trare fino ciotte associazioni nel si- 
stema di sollazzi eterni e di giocon- 
dità infaticabile eh’ esso governo a- 
veVa si grande cura di mantenere. 
Il titolo di tale accademia era per 
ed ridìcolo; si chiamava la socie- 
tà dei Ortmelleichi, cioè di quel- 
li òhe avevano due OMMlli per ar- 
mi e per emblema. Ma elle cosa e- 
rano questi Granelli f Cercando nei 
dizionari, si troverà un senso figu- 
rato di tale vocabolo che indica, 
del pari che in francese, uno scioc- 
co, nn allocco, un imbecille. In es 
ra accademia, arrotati sottol simile 
insegna erauoper altro, ed in bnon 
dato, nomini non meno ragguarde- 
voli pel loro grado, per la gravità 
del loro carattere, per la proióndi- 
tà e l'estensione delle loro cogni- 
zioni, che pei loro talenti e per vi- 
vacità di spirito. Tali erano, tra gli 
altri, i due fratelli Giuseppe e Da- 
niele Farsetti, patri*), ricchi, splen- 
didi amatori delle arti, e di cui il 
Secondo principalmente, bailo del- 
l’ordine di Malta, si era già reso 
celebre per varie poesìe latine ed 
italiane del miglior sapore) V. Far* 
svtti, Givsvppe e Davoezs y-, nn 
Grotta, un Balbi, pwtrizj anch’ es- 
si ; il dotto abbate Natale Lastesio o 
dalle Faste, uno dei luminari del- 
l'erudizione c del vero sapere, in 
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quell’ epoca nell’ Italia ( V. L/unt- 
mo); i Ire fratelli Marsili; il conte 
Campo san Pietro ; il dotto Porcelli* 
ni ( V. Manco Forceluwi); i due 
fratelli Gozzi.e parecchi altri. In o- 
pni unione di queiti ingegni supe- 
riori, essi incominciavano da cose 
che si potrebbero chiamare bordate 
di com|*osizioni le più ridicole che 
potessero immaginare, sia in prosa 
sia in veni, e le più analoghe al lo 
ro titolo: la vera accademica adu- 
nanza si apriva dap|ioi ; e le lettu- 
re che vi facevano, i principi let- 
terari che vi sviluppavano, desta- 
vano l’ ammirazione. ed alimenta- 
vano in Venazia il fuoco sacro del 
buon gusto. Malgrado la cura che 
•vera il loro presidente di non dir 
nulla da principio che non avesse 
quel carattere d' imbecillità che 
era conforme agli Statuti, poteva 
pur dimenticare il dover suo qual- 
che volta; ma una scoperta cui fe- 
ce f accademia la mise in salvo da 
tale pericolo; le venne fatto cono- 
scere un nomo perfettamente stu- 
pido, e, per colmo della sua balor- 
daggine, con grandi pretensioni di 
acienzase di talenti letterarj, il qua 
le compieva ogni giorno varie pa- 
gine di bestialità le più madorna- 
li, leggendole a tutti, e credendo 
segnali d’approvazione le risa egli 
scherni di coloro che si facevano 
giuoco della sua eccessiva sempli- 
cità. Si chiamava Giuseppa Sec- 
cheilari ; la società gl’inviò una de 

I lutazione, lo accolse nel suo seno, 
o elesse, allo strepito di scrosci di 
risa universali e di unanime con- 
senso, principe o presidente del- 
1* accademia dei GranelUtchi , di- 
gnità già istituita dianzi; ma col 
titolo d A’ci#nmt!lone creato per 
lui. Si volle con molta solennità 
celebrare la cerimonia per cui il 
nuovo presidente entrava in cari- 
ca : gli fu messa per corona una 
ghirlanda di prone; gli furono in- 
dù izznti discorsi e poesie, d’ una 
serietà la più comica, piene di elp- 



GO 7, 6'> 

gj ironici di cqi egli andara super- 
bo quanto della sua corona. Aveva 
peg trono un seggiolone antico al- 
tissimo. sul quale egli, che era na- 
no di statura, non poteva sedersi, 
che mediante due o tre salti vera- 
mente burleschi. Colà si pavoneg- 
giava, perchè gli avevano dettocbe 
era stata la sedia del celebre scrit- 
tore ed illustre cardinale Pietro 
Bembo. Sul dorso del seggiolone 
sorgeva un barbagianni il qnale 
impugnava nell’ artiglio dritto due 
d e' Granelli di cui l'accademia por- 
tava il nome. L ' urcigranrllune non 
mancava mai di aprire le adunan- 
za con una di quelle composizio- 
ni d un ridicolo da non potersi fi- 
gurare, di cui esibito aveva forse 
il primo il modello. Veniva inter- 
rotto ogni momento a forza d’ ap- 
pianai : si decretava I’ inserzione 
del capolavoro negli atti dell’acca- 
demia, ed egli consegnava con tut- 
ta gravità il suo manoscritto al se- 
gretario. L'esistenza dell’accade- 
mia risaliva (in verso l'anno ie4o; 
e que' gioviali dotti nou si erano 
ralli odilati nè per le loro sciocchez- 
ze strepitose " scempiate, nè pei la- 
vori di grande squisitezza e di stile 
eccellente che uscivano di conti- 
nuo dalle loro adunanze, e diveni- 
vano per mezzo della stampa, sor- 
genti di godimento e d’istruzione 
al pubblico. Vi usavano talvolta d' 
un’estrema libertà, oui la co-tanza 
loro sul primo articolo, non poco 
contribuiva a far loro perdonare. 
Gaspare Gozzi, uomo d’animo piu 
riservato e più saggio, aveva meno 
sovente bisogno di tale indulgenza 
che suo fratello : ottennio aveva da 
molto tempo contrassegni di fidu- 
cia per parte del governo. Fra re- 
visore dei libri e soprainlendenle 
delia stampa, impieghi di medio- 
cre provento si ina non disprezza- 
bile nello stato di fortuna a cui fu 
lunga pezza ridotto. I riformatori 
dello studio di Padova gliene pro- 
feterò uno più lucroso e più 
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onorifico: essi l'incaricarono d' un 
grande lavoro sulla riforma di quel- 
la celebre università, sul rifaci- 
mento delle sue costruzioni , e so- 
pra un nuovo progetto di studj cui 
il senato veneto ideava d'introdur- 
vi. Per tale importante occupazio- 
ne gli fu assegnato uno stipendio 
annuo di seicento ducati ; e gli cor- 
risposero più d’ una volta in ag- 
giunta rimunerazioni straordina- 
rie. Da più anni era fuori degl’im- 
barazzi in cui la direzione a’ una 
compagnia comica lo aveva immer- 
so. Tale vortice burrascoso si era , 
in certa guisa, dissipato da sè stes- 
so, stante la nrina totale della com- 
pagnia, nella quale ebbe un bel fa- 
re a non essere implicato : aveva 
poi perduta la contorte ; e malgra- 
do tntti i tormenti che gli aveva 
cagionati , l’ aveva pianta con la- 
grime sincere. Era divenuto sog- 
getto a malattie dolorose che au- 
mentavano con gli anni. Termina- 
to il tuo lavoro per 1' università di 
Padova, ritornò a Venezia, dove 
dal senato gli fn continuata la mag- 
gior parte de’ suoi onorar). In bre- 
ve le sue infermità raddoppiarono: 
l'aria salubre e la vita tranquilla 
di Padova lo richiamarono colà, fi- 
gli provò un sollievo non tenue, 
ma che non fu di lunga durata . 
Aveva con lui un’antica amica, 
per nome Madama Cenet, la quale 
gli aveva prodigalizzato in tutte le 
sne malattie le cure più assidue e 
più affettuose. Gozzi non vide al- 
tro mezzo di ricompensamela, e di 
assicurarle una sussistenza dopo la 
di lui morte, che quello di sposar- 
la. Mori poco tempo appresso, ai 
36 di dicembre 1786, in età di an- 
ni ^ 5 . Nel gran numero di opere e 
di opuscoli che ba lascialo, si di- 
stingue soprattutto: I. Osservatore 
veneto periodico, l'ale opera fu uni- 
ta soltanto nel 1768 in un volume 
in 1 1 ; ma era comparsa varj anni 
prima in fogli staccati , come lo 
Spettatore inglese^ cui aveva prese 
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per modello, e di cui imita talvol- 
ta l’arte di dipingere i costami ed 
i caratteri, quella di mettere in a- 
zione i glandi principi della lette- 
ratura e della morale, la giocondi- 
tà regolata dalla decenza, e la sag- 
gezzacondita d'urbanità; Il Lettere 
famigliati , Venezia, 1 7 55 , 1 volu- 
metti in 8.vo. Ne comparve, Cdo 
dal 1 ^ 56 , una seconda edizione, in 
due volumi pure, ma di cui il se- 
condo era diviso in due parti. Nul- 
la v’ ha di più spiritoso, di più cu- 
rioso, di più elegante, che tale Rac- 
colta di epistole famigliari : l’auto- 
re vi propone a’ suoi amici, o pro- 
pone a sè stesso , varj quesiti ai 
quali risponde ora in forma di dia- 
logo. ora con quella d'una suppo- 
sta traduzione d’ un autore anti- 
co, ed ora sotto altra gradevole 
foggia. Il buon gusto vi è sgombra 
di pedanteria, e la ragione d’au- 
sterità. Pressoché tntta l’ ultima 
parte è composta di poesie, d’ epi- 
stole, di capitoli d’un sale di rado 
acre, ma sempre piccante. In pa- 
recchie si riconoscono letture fatte 
nell’ accademia da’ Granelleschi ; e 
l’autore in una delle sue lettere si 
estende alquanto sull'origine e la 
natura di tale società singolare; III 
Giudizio degli antichi poeti topra la 
moderna Centura di Dante, attribuita 
ingiustamente a Virgilio, coi principi 
di buon gusto, eo. , Venezia, 1 ^ 58 , 
in 4 -to. Questa è forse la migliore 
e la più preziosa opera dell' auto- 
re. Critica solida senza durezza, 
vivace senza acrimonia; ammira- 
zione senza eccesso, ina guidata da 
nn’ estimazione giudiziosa ed elo- 
quentemente espressa; definizioni 
chiare e naturali de’principj fon- 
damentali della poesia e della let- 
teratura: esempj scelti si bene, 
si variati, si numerosi e si belli, 
che formerebbero da sè soli una 
lettura interessante ; tutte qne- 
ste cose vestite dello stile più pu- 
ro e veramente più italiano nel 
quale alcun libro fosse stato scritto 
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ds hìngo tempo, anche in Toscana: setto, ai tratti d’ invenzione per coi 

tale tu fa sentenza in che tutte le ha tolto a riscaldare la freddezza 
persone di tino Sentire convenne- di esso, allo stile poetico, e d’eccel- 
ro. 1 1 censore di Dante, di Petrarca lente sapore in cui I’ ha scritto; 
e di Boccaccio autore delle suppo- ma non ha inai potuto fare che la 
ate lettere di Virgilio, l’imprnden- freddezza inerente all’argomento 
te Bettinelli, si tenne in silenzio; non vi sussistesse, che l’ingresso 
che è quanto «sso poteva far di me- d’un procuratore di S. Marco non 
glio; IV Opere m verii 'ed in prosa sembrasse in ogni altra luogo fuor 
del conte Carpare Gozzi, Venezia, che a Venezia un argomento un 
1 "">9, 6 volumi in 8.vo. Quasi tut- po’ magro per un poema di cinque 
te le composizioni unite in talee- canti; e malgrado tutte le pei te- 
diatone erano da principio venute zioni e le virtù di cui un cavalier 
alla luce separatamente in epoche Uezzonico presentava in «è l’tinio- 
di* erse: sono desse tragedie e coni- ne, era desso un eroe piuttosto o- 
inedie, le più tradotte dal franco- scuro, se un suo congiunto non fos- 
se. In tali traduzioni, come nei se diventato papa, 
drammi originali dell’autore, non — k. 

si osserva altro merito che Tele- GOZZI (le conte Cx*lo }, fra- 
ganza dello stile: vi si trovano al- teli» minore di Gaspare, si dedicò 
tresi cantate ed altre poesie liriche, di buon’ora anch’egli al coltiva- 
tane, le mie serie e le altre burle- mento delle lettere; taaehbe meno 
•che; epistole; miscellanee per ni- avversione agli affari ; vi trovò an- 
timo di cui il pregio principale ir zi unaspecie di diletto : mostrò p.ù 
la varietà. Tale raccolta vale me- vigore ed attività di mente. L’ ar- 
glio che un’ altra in no sol volume, ticolo che precede ha lufhciente- 
cni Gozzi pubblicò vent’auni do- mente fatto conoscere In famiglia 
po con questo titolo; V Alcuni com- Gozzi, le turbolenze da cui fu agi- 
ponimenti in prosa e in vmì , Veue- tata, e le cause della sua mina, 
zia, 1779. L’ autore vi si abbando- L'esempio di Gaspare, e Inaua pro- 
na al sentimento delle sue pene: pria inclinazione, distolsero Car» 

vi trattiene soverchio il pubblico io dal formare, venendo grande, 
de’ suoi affari e de’ suoi risenti- nessun progetto per reiezione d’n- 
menti 1 VI Mondo morale, Venezia, no stato : lo studio e la società dei 
l-6o, 3 v$l. in 8.V0, opera Che spi- buoni libri gli parvero la sua desti- 
ra una filosofia religiosa, quale fù nazione naturale. Il primo fino 
sempre quella dell’autore. Impren- delle ponderate lettnree delle pro- 
de a dimostrarvi sotto forme corpo- fonde ricerche alle quali si diede, 
ree e sensibili, come la natura 11- fa la conoscenza perfetta dell’ori- 
niversa lo siasi alterata per gladi , gine, dei progressi, de’ prinripj 
tenta di scoprire i primi germi dei fondamentali dell’indole peculiare 
vizj e delle virtù, e d’insegnare della lingua italiana. Prima di con» 
conte si potrebbe rimetterla sulla seguire il fino che si era proposto, 
buona via : VII II trionfo d*lV umil- non ti può immaginare quante bri- 
tà, canti IV pel gioì iato ingresso di ghe si prese per estrarre analizza- 
S. E: il signor cavaliere Rezzoniro al- re, tradurre, imitare tntt’ i buoni 
lo dignità di procuratore di S. Marco , autori: Gaspare faceva pressoché 
Venezia. 171 Q. Tale poema è uno altrettanto per parte sita. Il loro 
di quelli che l’autore amava con stile il diede a divedere: nè vi h», 
particolar predilezione: aieva ra- forse altro autore veneziano chè 
ginne, quanto alla saggia distribu- ne abbia acquistato uno più paro, 
rione (lolle diverse parti del sog- più elegante, in cui ti senta mene 
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bemici . ebbero fatto pace per ce- 
dere ili resistere insieme a sì for- 
midabile avversario, Gozzi gli ag- 
gredì entrambi in una volta, e gli 
oppresse ogni giorno di motteggi, 
che loro non lasciavano requie . 
Goldoni volle far testa, come si ve 
do in uno dei due volumi delle /li- 
ni-'. stampate in seguito al suo tea- 
tro; ma imn potè mai acquistare 
quella finezza nè quell elegante 
rapidità del trizio che colpisce ri- 
dendo e facendo ridere. Non sa- 
rchile da stupire se tale guerra, 
troppo disuguale, non fosse stata 
tino dei motivi ohe indussero Gol- 
doni ad abbracciare, per passare in 
trancia le prime proposizioni che 
gli furono fatte ; non lascia trape- 
lar nulla di ciò nelle sue Memorie: 
ma v i si scorgono ben altre reticen- 
ze; e siccome I’ epoca più animata 
di tale contesa collima con quella 
della sua partenza dall’Italia, è 
fiermesso talte sospetto ( V. Gotno- 
H i ). Tre autii prima, era comparsa 
tma delle Composizioni più spirito 
se e più mordaci di tale guerra tra 
i Crantllfschi, di cui Gozzi non in- 
tendeva di essere che l’organo, ed 
t nemici della purità della lingua 
e del buon gusto, di coi riguarda- 
va Gobioni siccome il rappresen- 
tante ed il capo. Era dessa una sa- 
tira id tjnc canti intitolala: La 
tTurfana drfV influiti per V anno fri— 
aej/iie Nell’ accademia Fu ac- 

colta con entusiasmo. Gozzi la de- 
dicò al sno amico Daniele Farsetti; 
e gliene diede il manoscritto sen- 
ea serbarne nemmeno copia. Far- 
aetli noti volle tenere occulto sì l'at- 
to Comiamitnento' inviò a stam- 
pare a Parigi la Taitana , ne fece 
tratte soltanto un ristretto nume- 
ro di esemplari, e procurar volle al- 
l' autore una sorpresa spargendo 
per Venezia l’edizione. Scandalo 
grande . guerra di giornali prò e 
contro, di opuscoli, di prose é di 
versi. Goldoni tenne rii dovervi 
prender parte, ed ebbe lotto. In una 
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lunga composizione in terzine,aerit- 
ta in lode del patrizio Venior. cad- 
de con po« o buon garbo sul propo- 
sito della Tartaim . Gozzi asseriva 
che Goldoni, il quale ora stato av- 
vocato , aveva conservato nel suo 
stile maggior copia di torme del fo- 
ru che di quel le del la Crusca. Fin- 
se eh esso autore gl inviasse ad e- 
sdmitiàre le sue terzino, e la sua 
critica della Taitana, aggiungendo 
a tale trasmissione una lettera di 
cui tutte le espressioni sembrava- 
no tratte da memorie o scritture 
d'avvocati. Egli venne in breve a 
combattimenti più serj ; concepì 
un nuovo genere di commedie che 
potevi p anerò o non essere che 
d' immaginazione , o arma- si •logli 
strali della satira. L'eccellente 
compagnia di commedianti con ma- 
schere. ed improvvisatori, clic ave- 
va per capo Secchi, il migliore ar- 
leccbiuo che avesse ancora avuto 
l’ Italia era rovinata dal gusto che 
net pubblico aveva allignato per le 
commedie di Goldoni. Gozzi rac- 
colse tale compagnia in parie di- 
spersa, campione si fece della sua 
causa e della sua fortuna, vi dedi- 
cò ogni sua cura e consiglio, «com- 
pose senza pagamento per essa, dal 
che gli derivarono vantaggi che 
non hanno mai un direttore nè un 
autore salariati; alla bue, il suo 
primo componimento che era un 
semplice prologo d’apertura, e che 
fu recitato- nel carnovale del l^6t, 
ebbe una riuscita sì strepitosa . sì 
giuliva, a spese della compagnia 
invale, che la commedia regni., re 
arse già essere in pericolo. Sareb- 
e impossibile di dar qui un'idea 
anche la più succinta di tale genere 
bizzarro di cui non si sarchile mai 
creduto che ave-se potuto piarere 
ad un popolo che par- va ognora 
più gustare spettacoli ragionevoli 
ed interessanti; »e nonché essi en- 
no nn po’ monotoni ed un po’tristi: 
que’ del nuovo genere ciano il’uni 
varietà inesausta, d un'adegr i che 
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nudava liberamente sino a que’ter- 
mini dove il pubolico stesso voleva 
che ai fermasse, all ultimo, in ve* 
ee d’ una rappresentazione esatta 
delle scene domestiche della vita 
civile, I' antere ave» a attinto i tuoi 
argomenti nelle lavole delie late, in 
quo' racconti ingenui e puerili. Con 
cui in Italia, come in Francia e 
dappertutto, le nutrici eleajecul- 
lano e divertono i bambini Non si 
saprebbe immaginai* come avesse 
fatto, della più triviale di tali fole, 
intitolata t Amar» delle £r e me aran- 
ce, il prologo d’apertura d’ un tea- 
tro ed una sorgente inessiccabile 
di tratti satirici contro i comme- 
dianti i quali non lianno spirito che 
per recitare le cose spiritose di al- 
tri, rontro gli autori che non han- 
no nè invenzione, nè luoco, nè in- 
gegno, che vogliono scrivere sem- 
pre, e scrivono sempre male ec. , e 
queste cose durante tre atti non po- 
co lunghi, che pajono corti, non ne 
resta die lo. schizzo e l’ esposizio- 
ne ; ma tale esposizione basta per 
far comprendere come tanto pia- 
cesse. Nè si capisce tampoco come 
la fiaba del Corto gli somministri 
un dramma io cinque atti, scritto 
quasi tutto, con mescolarvi scene 

S atetiche. Turandola principessa 
ella China, non riuscì meno che 
i primi due drammi, quantunque 
d’ un genere più romanzesco che 
maraviglioso. o il’ un maraviglioso 
meno popolate e meno dilettevole. 
Il quarto dramma intitolalo li- Re 
certo, recitalo in gennajo 176:», A* 
dt" in pie meglio tutte le condizioni 
di tale nuovo genere. E' un argo- 
mento stravagante come lo. sono tut- 
ti, ma che presenta aneli esso varj 
tratti di vero comico ed altri d’ un 
vero interesse. Aveva iu oltre il 
vantaggio di far operare, con tutta 
l’originalità del loro talento alcu- 
ne del'e maschere che improvv da- 
vano, le quali erano la parie forte 
di quell’ eccellente compagnia. Il 
dramma non è scritto che in parte; 



G O 2 T 

il rimanente è abbozzato. Altre 
sei commedie o fiabe come l'auto- 
re le chiamava, successero lo stes- 
so anno o nei tre anni susseguenti: 
la Dama lerpente ; Zobeide, eh' egl i 
intitola Trainila fiabesca, e di cui, 
iu effetto. I’ argomento e lo stile 
s'innalzano talvolta fino al tragi- 
co: il Diottra tur china; i Pitocchi for- 
tunati, de' quali, dal solo titolo, par- 
rehhe che dolessero essere di quei 
comico basso e triviale cui l’autore 
rinfacciava a Goldoni ; ma tale pri- 
mo titolo è illustrato 'lai secondo, 
fiab i tragicomica, e dal trasporto, 
della scena nella citta di Samar- 
canda ; V AugeUin he! verde, favola 
filosòfica in tre atti, dramma il più 
ardito, per propria confessione ael- 
l’ autore, noi diremmo invece il più 
stravagante che sia uscito dalla sua 
penna; ed il Re de' Genj, favola se- 
ri. c comica in cinque atti L* Au- 
gellin bel verde t si poco filosofico, 
che è precisamente tutto il contra- 
rio. E‘ una matta imitaslone d’ al- 
cuni drammi francesi, scritti, si sa 
Con qual esito, contro la filosofia ed 
i filosofi del secoloX Vili. Si preten- 
de mostrarvi le conseguenze dei si- 
stemi d’ Elvezio di Gian-Giacomo 
Rousseau, di Voltaire, nella depra- 
vazione più sfrontata della morale,. 
Malgrado il grande applauso che 
l'autore afferma di aver ottenuto, 
è probabile che in Italia non si 
giudichi ora piu d’ Elvezio, di Vol- 
tane e di itoussean dal suo dram- 
ma, che non si giudicano in Fran- 
cia gli slessi filosofi dalla comme- 
dia di Palissot. commedia che al- 
tronde non intendiamo in nessun 
modo, di paiagonare con un mostro 
drammatico, siccome tale Uccello 
venie. Tale è adunque il genere di 
spettacolo cui Carlo Gozzi volle op- 
purre alla i dorma di Goldoni. Mal- 
grado lo spirito, l'immaginazione. 
Io stile puro e piccante, che vi bril- 
lano. malgrado la libertà che in es- 
si era sovente permessa ai migliori 
commedianti improvvisatori che 
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abbia avuto l’Italia, si fatto genere 
non poteva avere^una voga durevo- 
le; mentre, malgrado i difetti gra- 
vi di che si possono tacciare le com- 
medie di Goldoni, il genere sensa- 
to, naturale e vero da lui introdot- 
to non poteva che venire di giorno 
in giorno più in favore: questo è 

3 uanto, pochi anni dopo la morte 
ei due poeti rivali, accadde fino 
io Venezia, dove il genere fanta- 
stico di Gozzi non ha lasciato trac- 
cia nessuna, e dove la vera comme- 
dia, trattata come dev’ esserlo da 
poeti buoni osservatori quanto 
Goldoni, ma di lui migliori scrit- 
tori, riuscì a vincere, come in tutto 
il restante dell’ Italia. La composi- 
zione di tali drammi, la cura di 
farli mettere in iscena, il tempo 
che Gozzi concedeva agli affari ed 
alle picciole contese della compa- 
gnia che egli proteggeva e che era 
divenuta pressoché I’ unica sua so- 
cietà, le letture piccanti e variate 
che faceva sempre di tratto in trat- 
to alla sua accademia, er.ttto appe- 
na bastanti alla sua attività: tene- 
va dietro altresì a litigi P er »è e 
pe’ suoi fratelli, contro potenti av- 
versar); visitava giudici, avvocati, 
gente d’affari ; ed i suoi scritti let- 
terari, sempre gai, spiritosi e bril- 
lanti, non si risentivano menoma- 
mente dei disgnsti, delle fatiche, e 
sovente anche delle inquietudini 
che gli cagionavano le interminabi- 
li faccende. Insorsero turbolenze 
nella compagnia Sacchi; essa otten- 
ne un altro teatro: la compagnia 
espulsa, per vendicarsi sviò da lei 
alcuni attori. Gozzi volle in vano 
intromettersi : vi gettò la fatica, li- 
na nuova prima attrice. che ne ave- 
va più il titolo che il talento, entrò 
nella compagnia nel 1771, e s’ im- 
padronì talmente dell’ animo di 
Gozzi, ch’egli la prese sotto la sua 
più infima protezione. Pece per la 
signora Ricci nuovi sforzi: tradus- 
se alcun dramma dal francese per- 
phè vi fossero parti tragiche nelle 
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quali ella pretendeva di essere ec- 
cellente. Una delle sue rivali eri 
stata molto applaudita nel |jerso- 
naggio di Gabriella di Vergy nella 
traduzione della tragedia di tal no- 
me, di Delielloy: Gozzi tradusse il 
Fayel di d’Arnaud, e diede la stes- 
sa parie alla sua protetta. Le affi- 
do pnre la prima parte nella tra- 
duzione del Conte di lineigli Tom- 
maso Corneille: egli non potè pro- 
curarle un tero trionfo. Glia n'eb- 
be uno alla fine nel Gallavo Vaia 
di l’irou. ch’egli tradusse ugual- 
mente per lei. A tale trionfo tenne 
dietro un altro eh’ ella ebbe nel 
1771, in un dramma nuovo di Goz- 
zi, intitolato la Principessa filosofa , 
tratto dal teatro spagnuolo; e da 
quel momento fu, grazie alla tena- 
cità del suo protettore, in possesso 
delle prime parti nella compagnia, 
e degli applausi del pubblico. La 
cosa più utile alla sua propria glo- 
ria che Gozzi facesse in quell’epo- 
ca stessa, fu un'assai buona edizio- 
ne delle sue opere in 8 volumi in 
8 10, Venezia, presso Colombani, 
stampatore dell’accademia dei Grn - 
nelleschi. Il suo teatro empie i pri- 
mi cinque volumi, di cui il pri- 
mo incomincia con un lungo avver- 
timento, nel quale racoouta cièche 
gli ha suggerito l’idea di tale tea- 
tro e tutte le sue contese coi due 
autori comici, Chiari e Goldoni, 
particolari ai quali rimandò in se- 
guito quando scrisse le Memorie 
della sua vita, invece di narrarli. 
Oltre le commedie, q fiabe, di cui 
abbiamo ragionato, ne contiene al- 
tre d’ un genere più serio e più in- 
teressante, siccome il Cavaliere a- 
mico o il Trionfo dell’ amicizia, tra- 
gicommedia in versi, di cui la sce- 
na è a Varsavia; la Donna vendica- 
tiva, tragicommedia in parte scrit- 
ta, ed in parte improvvisata dalla 
compagnia Sacchi, nel 1 767 ; la Ca- 
duto di donna Elvira regina di Na- 
varro, tragicommedia in tre atti ed 
io versi , preceduta da un lungo 
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prologo; tutte e quattro imitate 
dallo spaglinolo ; il Segreto pubblico , 
Commedia in tre atti, in parte im- 
provvisata, e tratta dallo spaglino- 
lo di Calderon, recitata nel 1769; 
le Due notti affannale, tragicomme- 
dia tratta dallo stesso Calderon, 
nella quale Gozzi, die la fece re- 
citare in getmajo 1771. aggiunge 
alle bizzarrie sovente forti ed e- 
levate del poeta spegnitoio quel- 
le del genere da lui creato, le ar- 
lecchinate, le pantalonaie ed il 
balbettare ridicolo di Tartaglia; 
alla line, i Due fratelli nemici, tra- 
gicommedia in tre atti ed in versi, 
tratte dallo spagnuolo di Mordo, 
data in gennajo 1775, sempre per 
la compagnia Sacchi, e sempre, per 
conseguente, con le quattro masche- 
re che improvvisavano. Il sesto vo- 
lume è pressoché interamente em- 
piuto da una traduzione elegante 
e fedele, in versi sciolti, di tutte le 
satire di Boilean, con annotazioni, 
e preceduta da un’apologià dell'au- 
tore francese e del suo traduttore, 
col titolo singolare di Ululali apula- 
pelici, quantunque tale squisita scrit- 
tura letteraria contenga di Rssai 
buone ragioni e nessun ululato; ma 
bisogna sempre che si scopra per 
qualche bizzarria, la tempra di esso 
cervello originale. Tra l’apologià e 
le satire si trova un poema morale 
e satirico di circa settecento versi, 
intitolalo Attrazione. La filo-ofia del 
1’ autore vi è quale si è veduta più 
sopra, vale a dire, aliena da quella 
o piuttosto opposta a quella del se- 
colo XVIII : egli denunzia per co- 
si dire, a Dio, il gusto che gli uo- 
mini hanno preso per le scienze fi- 
siche e metafisiche ; e fa un delit- 
to alla generazione d'allora, di tale 
nobile passione di voler conoscere 
tutto. Nè egli nè suo fratello volle- 
ro mai andare più innanzi, nem- 
meno tanto innanzi quanto si an- 
dava prima di essi. Un’ epopea ro- 
manzesca occupa tutto il settimo 
volume, è hk Mar f sa bizzarra, poe- 
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ma faceto in ottava rima di XJl nati- 
li, cui aveva terminato nel 1760; 
nuove follie intorno Carlumagno, 
alla sua corte, ai suoi paladini Bug- 
gero, MarGsa, ec. , argomento sem- 
pre cavato dal libroantico, che non 
Ita inai esistito, di cui si fa autore 
I arcivescovo Turpi no. Tale poe- 
ma, pieno delle ioli ie le più strane 
e talvolta le più gaje, è distinto 
principalmente per la purezza del- 
io stile e l'elegante facilità, della 
versificazione. 1/ S to volume è un 
miscuglio di componimenti critici, 
accademici e satirici ; alcuni in pro- 
sa, ma quasi tutti in versi. Incomin- 
cia dalla ristampa di quella Tarla- 
no che aveva menato tanto ronaore 
nel 175(1: vengono poi due canti 
d’ un poema in ottava rima, intito- 
lato, Il ratto delle fanciulle Castella- 
ne, in cui un argomento non poco 
libero è trattato decentemente : poi 
un’ introduzione agli atti deli’ ac- 
cademia dei Granelleschi per l’an- 
no 1760, scritto frizzante in cui si 
mostra lo spirito di critica sana, ma 
maligna, e sovente anzi mordace di 
quella società armata in favor del 
gusto. Delle diverse composizioni 
satiriche e piacevoli che seguono, 
la massima parte è contro Chiari e 
Goldoni : sono poche quelle eh* 
passano il segno, ma molte che in 
essp colgono ; alla fine un Saggio di 
XI novelle o favole in prosa, delle 
quali i soggetti sono, gli uni fonda- 
ti sopra aneddoti allora conosciuti, 
gli altri immaginati dall’autore. 
Pel corso «li cinque o sei anni, Car- 
lo Gozzi continuò a vivere nella 
più grande, ma, egli ha sempre as- 
serito, nella più onesta famigliarità 
con la commediante Ricci. Ella <— 
ra maritata, e viveva con suo mari- 
to e co’suoi figli, ed egli con tut- 
ti. Ella si stancò forse di tale rela- 
zione disinteressata ; e ne risultaro- 
no spiacevoli turbolenze. Gozzi eb- 
be nel 1775 una malattia gravissi- 
ma; nella convalescenza, intrapre- 
se per primo lavoro l' imitazione 
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<?’ una commedia spagnuola, inti- 
tolala: Le Droghe dì amore, incin- 
qua atti ed in versi. (Quando egli 
ebbe terminato l'abbozzo, lo les- 
se ad alcuni amici, i quali lo con- 
sigliarono a darvi, tosto che potes- 
se, l'ultima mano. Egli ferma tale 
epoca, e con ragione, di si fatta pri- 
ma lettura, per difendersi dall 'ac- 
cusa di che fu aggravato, dopo nuo- 
ve lettore, d’aver esposto sul tea- 
tro uno sciocco, un damerino, che 
aveva nome Grattami, ed al quale 
fu dato ad intendere che Gozzi di 
Jni si ridesse nel personaggio di don 
Zeffim nel suo’ dramma . La Ric- 
ci, a cui quello sciocco faceva la 
corte, vi prestò iede, e ne parlò a 
Gozzi. Grattami gittò fuoco e fin m- 
ine contro di lui, Gozzi uon volle 
piò che si rappresentasse il suo 
dramma, che stava per andare in 
iscena. La compagnia Sacelli, pre- 
vedendo molto strepito, e per con- 
seguente buone serate, volleassolu- 
tamente recitarlo. F n estorto a Goz- 
zi il manoscritto ed il suo tacito 
consenso. Gli schiamazzi fuor di 
proposito di Grattami fecero che 
al pubblico parve di riconoscerlo 
•otto sembianze che non gli Aimi- 
gliavano in nnlla. Cadde su di esso, 
contro l’ intenzione e malgrado le 
proteste di Gozzi, il ridicolo che at- 
tirato si aveva egli stesso: si tenne 
obbligato di partire da Venezia, an- 
dò a Stocolm con una missione del 
senato, pubblio': fin da Stocolm 
un’apologià contro Gozzi, e mori 
breve tempo dopo in terra stranie- 
ra. Gozzi rispose al morto sempre 
sulla questione se don Zeffim dino- 
tasse Gridami, o se uon lo dinotas- 
se. Egli h.i fatto stampare il tuo 
dramma . nè vi si scorge altra alfi- 
nità. Ira i due personaggi, che quel- 
la che si dova inevitabilmente tra 
«no sciocco ed un altro sciocco. L’o- 
pera di non poco lunga lena che 
Gozzi intraprese dopo la sua edi- 
zione e la sua commedia nuota, fu 
le compilazione delle Memorie del- 




la sua vita. Per nou Smentirsi nel 
titolo cui pose loro, le chiamò Me- 
morie inutili della vita di Carlo Goz- 
zi : sgraziatamente in più parti del- 
l’ opera, non giustilicò forse che 
troppo si fatto titolo. Esse sono in 
generale scritte con facilità, con gra- 
zia sostenuta e con molto candore. 
Le prime particolarità intorno alla 
sua famiglia, a tè stesso, alla sua e- 
ducarione, le gradazioni successive 
della mina coniane, sono piene di 
verità e d’ interesse; ina dovescen- 
de alla tua vita pressoché dome- 
stica con la compagnia di Sao- 
chi, ai loro disgusti, alle loro ri- 
conciliazioni, ai raggiri della Ric- 
ci, alla frenesia di Grattami, ed a 
tutta la storia della sua commadia 
delle f)'ogòe d'amore havvi un vo- 
lume quasi intero di tali super- 
fluità, che la n oj a assale ed in vece 
di non essere che inutile, tale let- 
tura diventa anzi pregiudiziale al- 
l’idea che ti desiderava di conser- 
vare di uno degli spiriti più^otti- 
li , piò penetranti, di uno degli 
scrittori piò originali e piò vera- 
mente italiani di questi ultimi tem- 
pi. Nel 1-80 solamente sospese di 
scrivere le sue memorie, le ripigliò 
nel t sempre con lo stesso tito- 
lo. Gozzi proteggeva da a 5 anni i 
commedianti improvvisatori di Sac- 
elli ; ma egli invecchiava; Sacchi 
ancora più ; gli altri attori in pro- 
porzione La compagnia all’ultimo 
si disciolse. Intanto aveva composto 
nel i^Sa nn dramma tragicomica 
in cinque atti ed in versi, tratto pu- 
re dallo spegnitoio, ed intitolato, 
Cimene Pardo, nome d’tlna famiglia 
anticamente illustre di là de* Pire- 
nei. Stette lungo tempo senza po- 
ter essere recitato tale dramma a 
cagione delle gravi spese che esige- 
vano la ricchezza degli abiti, par- 
te Spagnnoii, e parte musulmani, 
la magnificenza delle decorazioni, 
e le loro mutazioni numerose, alla 
fine tutta la pompa d’ una tale rap- 
presentazione. Essa comparve con 
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molto applauso nel 1786 sul teatro 
di San Gio. Crisostomo, dove era 
di fresco entrata quella Ricci sì 
lungamente tua protetta. Nel car- 
novale dello stesso anno, rappresen- 
tar fece sopra un altro teatro la Fi- 
glia dell’ aria, dramma favoloso ed 
allegorico in tre atti ed in versi. Ta- 
le Figlia dell’ aria è Semiramide, 
esposta al suo nascere, nudrita dal- 
le colombe di Venere, allevata in 
un antro selvaggio fino a quindici 
anni, già imbevuta dei principi 
di voluttà che Venere le ha ispi- 
rati, ma difesa da Minerva che ha 
commesso a Ti resia la custodia di 
quell’antro. L’autore abbraccia 
ne’ suoi cinque atti tutta la parte 
mitologica di tale favola, lasciando 
ai poeti tragici l’incominciare pre- 
cisamente nello stesso punto la par- 
te cupa e terribile, e facendo sol- 
tanto annunziare da Tiresia, in no- 
me di Minerva, tale oscuro ed ine- 
vitabile avvenire. Gozzi fece stam- 
pare i prefati due drammi nel 
1791, in a volumi in 8.vo, con al- 
cuni altri, composti in varj tem- 
pi, siccome il Moro di corpo bioni- 
co, e Bianca di Melfi, argomen- 
to tratto dalla storia degli avven- 
turieri normanni, e lo stesso quan- 
to alla sostante che quello di Bian- 
ca e Guiscardo. La morte di diver- 
si suoi amici, e segnatamente quel- 
la di suo fratello Gaspare, gli ave- 
vano fatto perdere quell’ estro a- 
bituale d’allegria che aveva con- 
servato fino in vecohiaja : due ma- 
lattie pericolose, pressoché 1* una 
subito dopo l’altra, lo ridussero 
all' estremo stato di debolezza. Si 
riebbe per altro ancora, ripigliò 
anzi in parte il suo buon umore, 
e si mise a scrivere la fine delle 
Memorie inutili della sua vita. Ne 
aveva consegnato allo stampatore 
le prime parti, e si fermò quando 
al terzo volume non mancava più, 
per essere messo sotto il tcrcnio, 
cbc i’ ultimo foglio del suo mano- 
scritto. Questo tu, siccome ha cura 
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d’ avvertirne, ai 18 di marze 1798. 
Vi aggiunse le Droghe d’ amore, 
quella commedia in tre atti ed in 
versi, che aveva fatto tanto romore, 
ed aveva costretto il misero Grat- 
tarci a dover andare a morire di 
cordoglio nella Svezia. E 1 evidente 
che D Zeffiro non aveva con esso 
che le somiglianze generali di cui 
abbiamo toccato ; non aggiungere- 
mo che vi era dunque soggetto di 
riderne in vece che di attristarse- 
ne; vi è poco argomento di ridere 
in tutta tale commedia, la quale à 
troppo Innga, ed io cui te corti in 
generale, e particolarmente le da- 
me di corte, non sono tanto fedel- 
mente dipinte quanto sembra ohe 
I’ autore il creda: tale dramma 
che ha nerbo abbastanza nell’ in- 
treccio, ina è debolmente trat- 
tato, mostra gli effetti meno che 
non li produca; è forse il meno 
dilettevole di tale raccolta, la qua- 
le in generale lo ò molto. È opi- 
nione che Carlo Gozzi sia soprav- 
vissuto di pochi anni alla pubbli- 
cazione delle sue Memorie, e che 
morisse in uno dei primi anni del 
secolo XIX, senza che si sappia 
positivamente la data della sua 
morte. Suo fratello ed egli tengo- 
no un seggio sommamente distinto 
nella letteratura Veneziana del se- 
colo XV IH. 

G—é. 

GHAAF (Ramimi nz), celebre 
medico olandese, nato a Sclioon- 
liove nel i&fi , d’un architetto di- 
stinto, morì a Delti ai 17 d’agosto 
i 6 c 3 . Studiò nell’università di Lei- 
da. e si applicò più particolarmen- 
te al>a medicina sotto Duhois ( De 
1- E éj, più noto sotto il nome di 
Silvio, (li cui abbracciò la dottrina. 
1 suoi progressi sotto sì abile mae- 
stro iutono tanio rapidi, che sareb- 
be stato uiiani inamente scelto per 
tenere la cattedra che la motte di 
quest’ ultimo, avvenuta nel 1670, 
lascio vacante nell università' di 
Leida, se la religione cattolica, 
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«Ita quale fu costantemente ligio, 
non vi avesse posto ostacolo, li fa- 
moso Trattato i al turco pao creatilo, 
cui pubblicò fino dall'età di venti- 
due anni, l'aveva già reso celebre, 
e fu il fondamento della sua ripu- 
tazione. Alcuni anni dopo, fece un 
viaggio in Francia, fu dottorato in 
Anger», indi si trasferì a Parigi, 
dove si cattivò in breve la stima di 
tutti i dotti Reduce in Olanda, ed 
«vendo fermato stanza a Delft pre- 
se moglie in essa città, e vi si ap- 
plicò con ardore alle dotte ricerche 
che I’ hanno illustrato. Haller rap- 
porta ohe la sua morte fu cagionata 
da nn accesso di collera dal quale 
si lasciò sopraffare nel calore della 
disputa contro Swaiuinerdam. Que- 
sti, con cui ebbe vive discussioni , 
gli disputava la gloria cui pareva 
che gli meritassero le sue scoperte 
su gli organi della generazione. 
L’ acousò anzi di plagio dinanzi 
alla società reale di Londra; ina 
de Graaf si scolpò da tale accusa, 
in nno scritto che lo fece uscire 
vittorioso da tale lotta letteraria. 
Oltre varie osservazioni che questo 
medico notomista ha pubblicate 
nelle Memorie dei Curiosi della na- 
tura sopra nna violenta cefalalgia 
ch'egli attribuisce a concrezioni 
della gianduia pineale ed all'ossi- 
ficazione delle arterie, sopra uno 
Scirro mostruoso dell’ulero, e sopra 
parecchi altri fatti d'anatomia e di 
patologia, è autore delle opere se- 
guenti ; I. Ditputatin medica de na- 
tura et usa Succi pancreatici, Leida, 
t 664 , in ta. Tale dissertazione, di 
molto aumentata iti seguito, fu ri- 
stampata con questo titolo; Tracta- 
tu< anatomico- mnii ui de uteri pan- 
creatici natura et uiu ; accestii Epi- 
stola de purtibus genilnlibut multe- 
rum, ivi, 1651, >b*4> * n 8.vo. trad. 
in francese, Parigi itiMJ in ta. Im- 
bevuto dei principi del su0 mae “ 
Stro de Graaf asserisce che il succo 
pancreatico è acido, e che pel suo 
tyiiicuglio oon la bile nel duodeno. 
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succede una fermentazione o effer- 
vescenza, dalla quale dipende la 
perfezione del chilo. Attribuisce 
quasi tutte le malattie, le febbri 
intermittenti sopra tutto, alle al- 
terazioni diverse del liquore pan- 
creatico, ed indica gli stranienti ed 
i metodi che ha messi in opera per 
ottenere tale liquore; II Devirorum 
oratimi , geni rattorti in ter ri enti bus, de 
clyiteribus, et de utu syphonit in ana— 
tamia, Leida e Rotterdam, 1668, 
1670, 1671, in 8,vo. Se de Graaf, 
siccome gli rinfacciano alcuni no- 
tomisti, non ha sempre veduto be- 
ne. nè osservato primo, gli oggetti 
di cui tratta in tale opera, non si 
può rapirgli la gloria di essere l’in- 
ventore della siringa da injezione, 
che dischiuse 1’ adito a parecchie 
scoperte anatomiche moderne, ed 
ha in tal guisa aperta una nuova 
strada alle ricerche dei dotti. Ri- 
guardo ai clisteri, tratta delle di- 
verse speoie di serviziali nutritivi, 
febbrifughi ed altri, e parla d’nn* 
specie di cannello col quale si pos- 
sono usare i clisteri sen/.’ajuto d'al- 
tri ; III Epistola de nonruUlis circa 

partei genitale t noeti i mentis. Leida, 
1668, in 13; IV De muliernm orga- 
ni 1 generatami inservientibut tractatus 
noria , demonstraru tam homines et 
ammalia poeterà omnia quae vivipara 
dicuntur , hartd mima quam ovipara, 
ab oso originerà ducere, ivi, 1673, in 
8,vo. Tale opera fu vivamente cri- 
ticata. Durerney biasima l’autore 
d’avere ammesso la possibilità di 
due matrici nella specie umana ; 
d’attribuire al liquore dell’ amnio 
diverse sorgenti, secondo le diverse 
epoche della gravidanza ; e d'aver 
preso il fluido viscoso che si trova 
pt-r lolito nelle trombe, pel liquo- 
re seminale del maschia Morgagni 
gli rinfaccia di non aver conosciuto 
la gianduia prostata, di mal detei^ 
minare la posizione delle trombe 
di Fai loppio, d’indicare in modo 
non esatto il vero attaccamento dei 
liga menti ritondi della matrice; 
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d'avere male osservato e male de- 
aerino i seni di tale organo, e di 
aver dubitalo della punibilità del 
»uo 1 ove» 01 amen lo. T uttav ia, de 
Graal ba fatta in tale trattato una 
descrizione degli organi sesinali 
della donna, molto più rompi uta 
e«l infinitamenie più esalta rhe non 
ai fosse fatto prima di lui ; e sello 
questo aspetto tale libro è uno de’ 
suoi più liei titoli alla gloria : V /)«- 
Jenno pariittm genitulmm, ivi. iti- 5 , 
in d.vo, sc ritto contro Swammer- 
dara. Tutte le opere di Oraaf sono 
state unite col titolo di Opera a 
ernia, ivi, 1657, in 8.vo. t6*H, in 
8.vo . Amsterdam, t^o 5 , in Bro. 
Le figure che vi si trovano non so- 
no sempre molto esatte. 

Ch— T. 

GRAAF ( Nicolò nz ), viaggiato- 
re olandese, era chirurgo di pro- 
fessione Serri in tale qualità, dal 
i 63 q fino al 1687. sopra navi del 
sno paese, e fece un gran numero 
di viaggi al nord per la pesca, nel 
mar Baltico, nel mar Mediterra- 
neo, al Brasile, e principalmente 
alle Indie Orientali. Dopo tali lun- 

S 9 corse, risse tranquillamente a 
mont-op-Zee nella Nord-Olàn- 
da, dove esercitò 1’ nfisio di sinda- 
co, e mori verso la fine del secolo 
XVII. Fu pubblicata dietro la scor- 
ta de’auoi manoscritti l'opera se 
Cliente in olandese: Staggi di Nico- 
lò do Grar.f in Alla , A fi' a, Ame- 
rica ed Europa, ec. , Amsterdam, 
t<joi, un volume in 4 hi, òon figu- 
re S'intende che tanti viaggi, (ter 
essere compresi in un solo volume 
di non grossa mole, debbono essere 
raccontati succintamente Sovente 
non vi si trovano che nomi e cose 
H mille volte ripotute. L’autore si 
mostra altronde abbastanza giudi- 
zioso, ma no ri mette sempre ordine 
bastante nella sua narrazione: il 
sut» terzo viaggio alle Indie f il più 
Curioso. Egli Caudato nelle sue di. 
verse gite a Bassora, al Bengala, 
•Ila China, al Giappone ed alle 
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Molncbe. Non si diffonde pero mot 
to Mi tali diversi paesi. A Batavia 
ha soggiornato più lungo tempo: « 
le sue osservazioni su quell 1 città 
sono quanto vi ha di più utile nei 
suoi giuri ali : si deve tanto più pre- 
starvi fede, quanto che non sono 
siale contraddette in Olanda. Vi 
Sono talvolta lunghi passi interpo- 
lati ru-l a sua narrazione. Tale li- 
bro è stato tradotto in francese col 
titolo »eg lente : Viasgi 'li Nicolò de 
Ormi f ulte /mii* orientali ed in alta 
luoghi dell Ai a con urla relazione > le- 
nitici deila città di Bataiia . e dei e~ 
rtumi e del co nmprriu degli Olandeù 
itubiliti nelle Indie , Aniserdam. 
seiq, un volume, in ta, coti figura. 
Non si trovano in tale versione i 
viaggi nelle altre parti del mondo; 
e delle figure dell'originale, non 
sono siate copiate che te piante 
delle città. 

• E-». 

GRAAN. V. Gbait. 

GRABE ( M voTtsto Silvzsi tu') , 
nato nel ifiaea VVeissen*ee, in Tu- 
ri ligia profes-ò con distinzione, 
per un gran numero d'anni, la 
teologia u la storia nell’ università 
di Kònigsberg. Rese un servigio 
importante alle lettere mettendo 
in ordine i libri destinati dall'elet- 
tore Alberto il veoohio a formare 
una biblioteca pubblica, i quali 
nondimeno rfano abbandonati in 
un granajo da oltre un secolo. Egli 
collocò tate preziosa raccolta in uni 
delle fabbriche dell' università, ne 
feòe il catalogo, e si assunse d’ in- 
vigilare alla Mia conserva /ione ; il 
che seguì co pari zelo e disinte- 
resse. Essendo staio dilaniata, nel 
167V in Piunerania per esercitar- 
vi le funzioni di sopramtendente 
del cubo prot -stante le turbolenze 
di Svezia lo forzarono sei anni do- 
po, ad abbandonare tale impiego 
onorifico, e mori a Goberg, ai a 5 
di novembre MiHti Menlr'era ret- 
tore dell’ università, fece stampare 
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sfanne fìittertationi t-mlogiche con» 
tro Cr. Saudio, riguardato coni» il 
capodegli Ariani moderni , e ai af- 
ferma che il dottore Miti ha mollo 
approfittato ilei Idi uro di Grabo, 
per ii compilazione del trattato in 
cui prora I - autenticità del famuto 
pastu di S. GiO'anni: Tre. qui tetti- 
monium perhibmt in catln, ec. Si ci 
tane pure questi altri scritti suoi: 
1. Tabular Synnpticae qualunr mo - 
tiarrJuarttm, regnurnmqu « parallelo- 
rum, i O " ’i . Il II Cataloga [in latino) 
dei libri e dei manoscritti donati alla 
biblioteca di Kàaigiberg dal fante 
Bugiiltio Rndzivtl, ivi, 0 ^ 3 , in fog. 
Martino- 9 ilvestro Chase., suo se- 
condogenito. nato a Kónigsberg nel 
Hfa4 gh successe nell’ impiego di 
couser, atore della biblioteca del ca- 
stello di Kónigsberg. e tu in pari 
tempo consigliere e medico della 
ersona del re Muri ai 3 di dicem- 
re tea-, poi eh ebbe pubblicata 
nel i^rs un supplemento al cata- 
logo stampato da suo padre, ed una 
vita di suo fratello Gio. Ernesto in- 
serita nel t. J. degli Ai-ta Hurunica. 

W-s 

GRABE ( Giovanni Ebnes-o ), 
dotto teologo, figlio e tritello dei 
precedenti, nacque a Kónigsberg 
nel ibò6 La lettura delle opere 
dei ss. Padri avendogli ispirato 
dubhj sopra alcuni articoli della 
aua credenza, gli espose in una me- 
moria indiritta al concistoro di 
Sambia, e parti con auimo di re- 
carsi in una città dove potesse far 
libera professione della leligione 
cattolica L’elettore di Brandebur- 
go ordinò a ire teologhi di esami- 
nare, ognuno in particolare, la me 
moria di Grabe; e, le risposte che 
essi ri aggiunsero essendogli per- 
venuta, tocco dalle loro ragioni, 
chiese nn salvocondotto, che gli fu 
accordato, ed andò a Berlino per 
conferire con Spener, uno de' suoi 
avversar). Essi andarono d’accordo 
aopra alcuni punti della disputa: 
un Grabe persistendo a sostenere 
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la necessità della successione apo- 
stolica nel ministero; e Spener, di- 
sperando di ridurlo, gli consigliò 
di andare nell’ Inghilterra, dova 
l’avrebbe trovata tu vigore. Grabe 
segui tale suggerimento, e, giunto 
a Londra, si lece ordinar prete se- 
condo il rito anglicano; ma non 
potè accordare la sua credenza con 
quella di essa chiesa, e conservò 
sempre peculiari sentimenti in- 
torno all’ encari-tia ed alla consa- 
rrazione. Per altro la regolarità 
della sna condotta e i suoi utili 
lavori, gli meritarono de’ protetto- 
ri. Ottenne alcuni benenzj ; e la 
regina Anna gli accordò una pen- 
siono di cui godè fino alla sua mor- 
te, avvenuta in Londra ai 1 3 di 
settembre del tjtt ; aveva egli al- 
lora 43 anni. Le sue opere gli ac- 
quistarono riputazione di dotto e 
laborioso, ma di critico mediocre. 
Esse sono: I . Spicilegium 11. Patrnm 
et hnerrt corum saeculi patt Chr'nti 
nntum primi, . ecundi , terh i, Oxford, 
itipK e itipq. a voi in 8.\o;Con 
aggiunte ivi, i-oo, L'ultima 

edizione è piò ricercata; 11 A', /re- 
naci episcopi Lagdanentit adcersui 
ò i- reset, libri V, Oxford, 1 noi , in 
foglio. Grabe rivide il testo e la 
traduzione latina con non poca so- 
lerzia, e v’aggiunse d die note este- 
sissime, che non sono però sempre 
in armonia coi passi cui sono desti- 
nati a rischiarare. La prefata edi- 
zione superata venne da quella cui 
Massuet pubblicò nel te 10, masi 
assicura che Grabe ne preparava 
una nuova con osservazioni critiche 
intorno al lavoro del suo avversa- 
rio; III l'etui T itam-ntam juxta 
leptungintu interpr-te» , Oxford, to- 
mo 1 , 1 -07 , tomo II , it 19, tomo 
III, 1-10, tonto IV, t -o(j, in fo- 
glio. Ne venne in luce nello stesso 
tempo un’edizione in otto volumi 
in S.vo (1). Grabe si valse per essa 

(1) T.t Fi ó! /■»»/. , tomo VI, al. lue*- le 
ragioni c!»e |>.tsuait o ad invertire f ordine 
nella {'nbbliratione de «ultimi. 
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edizione, 8’ nn manoscritto aorte- 
seiuto sotto ii nome d Alessandrino 
perchè scoperto venne in Alessan- 
dria da Cirillo Lucar, il quale ne 
fece dono al re d'Inghilterra Car- 
lo I. G. G. Breitinger la copiò nel- 
la sua edizione della Bibbia Uri Set 
tanta , Zurigo, i j 5 o ed anno susse- 
guente . quattro tomi in 4 -to; IV 
Lilwgia pratica . Grabe composta 
l’area per suo uso; e Cr. Mat. PiafT 
In pubblicò in seguito d e'S. I'enaei 
fragmenta anecdota, Aja, 1713, in 
8. vo, V De .forma cotuecralioni 1 tu* 
charistiae ; li oc est defensio Eccleiiae 
graecae contra romanam, Londra , 
1731, in 8.vo; VI Delle edizioni 
della Prima apologia di san Giusti- 
no martire ( Ved. Gustino ) ; delle 
Opere di Giorgio Bull, con prela- 
zione e note, Londra, 1708, in fo- 
glio, e del Trattato di G. Daubuz 
prò testimonio Fiorii fotephi de Jet. 
C/ir., a cui precede un’erudita in- 
troduzione, ivi, 1706, in 8.vo; Vii 
Dubbi presentati nel concistoro di 
Sambia, in tedesco , due scritti, in 
inglese, contro Gngl Whiston. 
ed alcune altre cote polemiche di 
poca importanza. Hirkcs pubblicò 
la Storia compendiosa del dottore Gra - 
he, e de tuoi manoscritti (in inglese), 
in fronte all’opera sua intitolata: 
Esempi degli errori di Whiston, Lon- 
dra. 1712, in 8.vo. Si possono al- 
tresì consultare le Memorie di .Ni- 
cérou, tomo XXXV, ed il Dizionqu 
rio di Chaufepiè. 

\V — s. 

GUABEftER ( Teotilo ), bio- 
grafo e biologo stimabile, nacque 
iu Zschoppach in Sassonia, ai 5 dì 
noweuibre del iti 85 , studiò la teo- 
logia ncU'nuiversità di Vitlcmlier- 
ga, ed insegnò per trentanove anni, 
dapprima in Freyberg ed in se- 
guito nella scuola di Meitsen, di 
cui fatto venne rettore nel 1755. 
Mori nel giorno t 5 d'aprile del 
1750. Grabener si rese celebre per 
la chiarezza delle sue lezioni, e per 
le opere filologiche e biografiche 
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etti pubblicò in latino ed in tede* 
•co. Ve n’ha diciotto che sono no- 
te, di cui citeremo qui le priori» 
pali: I. Dus, d * pianeta H tdadnm* 
tnon ad 2 >u h, XII, Witlemberg, 
1709. in 4 -to, H Vita Ce E- Lehman - 
ni, Chemnitz, 1713; III Cita D. /. 
Lehmanni, ivi, 1713 Grabener pub- 
blicò purè le prefate due biografie 
in versi tedeschi ;IV hi Pila di C- 
Lehmann, Dresda, 1735, in 4 -tO; V 
Commentati de its ùithemni caetui 
doclorihus qui e ir hotonim rectoril’ui 
antistites sacrorum extiterunt, 1715; 
VI De Lacedut monsoni m furto non 

furto, Meisten. 1758, in 4 -to; VII 
De fallii artis physiognomicae pria - 
cipiii, iti, 174», in 4 to. Indiche- 
remo qui ancora : De Anicltariii iluo- 
bui ; De origine praenominii Wulf ; 
De theobigia Dagoberti ; De Medio* 
/ano, imp. rom. camera ; Animmieena 
ad Wachteri Gl- a ‘ariani germnnicwn. 
Fu altresì editore dell* Introduzione 
alla poesia ed all* eloquenza latina e 
tedesca di C. Weissenborn , Dresda, 
1751, in 8.vo, ivi, 1793 , in 8.vo; e 
di Jo. Barclaii Iran, animortstn. rii 'A 
animadeersionibat Bwhneri, J unirri, 
et Grabeneri, ivi, 1733, in 8 .vo. La 
vita di tale laborioso filologo, con 
un saggio delle sne opere, pubbli- 
cata venne in latino da suo figlia 
G. G Grabener, Dresdat e Lipsia, 
1731, in 4 -to. — Cristiano Goffre- 
do Gbabener. tìglio del precedente 
e filologo studioso quanto il padre 
suo, nacque ai i 5 d'aprile del 1714* 
Allevato venne coi poeti Oellert e 
Kabener nella scuola di Meissen ; 
studiarono parimente insieme nel» 
l’università di Lipsia, e si legarono 
d’un’ intima amicizia che durò tut- 
ta la loro vita. Grabener, poiché 
terminato ebbe gli studj, si dedicò 
all’ insegnamento: fu dapprima 
eo-rettore nella scuola di Meissen. 
ed in seguito rettore in quella di 
Dresda ; di là passò come co-retto- 
re nella scuola di Pforta, ed elette 
ne fu rettore nel 1761. Mori nel 
giorno So di novembre del 1778» 
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poi che impiegato ebbe nell’ ime- 
gnamento quaranta anni della tua 
vita. Esso filologo pubblicò venti 
dissertazioni, di cui indicheremo 
le seguenti : I. Distert ad Genti. 
XII , fi, 7, Lipsia, 1757 , in 4 to ; 
li Din. cr.ntinem itriclurai antiqua- 
ria J de commentar ih actorum veterum 
in foro litigantium, ivi, 1 738, in 4-to; 
ITI Epistola de fratrihutlongis, Meis- 
•en, 1741, in 4 -to; IV De Epimenide, 
Alhenariun lustratore, ivi, 1742. in 
4 to , V Din. I- III de hello XVarten- 
burgenii, Dresda, in 4 -to; VI Din. 
I-VI de libra heroico, ivi, in 4 *0. 
Le pretate dissertazioni suscitaro- 
no una guerra letteraria calda som- 
mamente fra il loro autore ed il 
poeta Gottsched ; VII De nomine 
ac origine protectorum , ivi, 1751, in 
4 -to ; Vili Oratio de Germania ante 
CC. annoi divinità! pacata, Naum* 
berg, 1755, in 4-to. 

B — b — 0. 

GRACCO (Tibkbio Sempronio), 
della famiglia plebea Sempronio , 
famiglia ragguardevole per gli uo- 
mini illustri cui prodotti aveva, 
nacque verso l’anno di Roma 53 o 
L'avo ed il padre suo onorati am- 
bedue del consolato, bene meritato 
avevano della repubblica in cose 
importanti. Tiberio, eletto pletore 
in Ispagna, sottomise i Celtiheri : 
come tornò, depose nel tesoro pub- 
blico quaranta mila libbre di peso 
d’argento, provenienti dalle città 
cui aveva Conquistate; ed ottenne 
gli onori del trionfo. Eletto conso- 
le nel 576, trionfo una seconda vol- 
ta, perchè vinto avevai Sardi. Crea- 
to di nuovo console nel Spi, sicco- 
me ei a nel medesimo tempo capo 
del collegio degli auguri , dinotò 
egli stesso i suoi successori; essen- 
dosi però accorto che aveva omesse 
alenile cerimonie, ne fece consape- 
vole il senato, e questi annullò l’e- 
lezione. Egli era passato per tut- 
te le magistrature e tenute le a- 
veva tutte da cittadino zelante 
per la felicitò e la gloria dei sua 
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paese. Durante il suo tribunato, 
quantunque nemico dei due Sci- 
pioni, assunse la loro difesa contro 
i snoi colleghi, ed impedi che si 
procedesse nello accuse intentate 
contro di essi. Tale condotta gene- 
rosa produsse la sua riconciliazio- 
ne con Scipione { V Africano ) , .1 
quale gli diede in matrimonio sua 
figlia Cornelia ( Ved. Cornelia), da 
cui ebbe dodici figli die morirono 
quasi tutti giovanissimi. l'Intarco 
narra, » che Tiberio trovai* aven- 
ti do in letto due serpemi, consultò 
» sopra tale presagio gl’ indov ini, i 
*> quali gl’ inibirono di lasciarli fag- 
li gire, o di ucciderli aruhidue, as- 
si smurandolo che, se facesse ino- 
ri rire il maschio, ciò arrecherebbe 
r> morte a lui stesso, e se uccidesse 
il la femmina, a Cornelia. Tiberio 
» adunque, amando sua moglie , 
» uccise il maschio, e lasciò scam- 
» pare la femmina ; ma (soggiunge 
«Plutarco), mori egli pure poco 
11 dopo». Cicerone, nel suo tratta- 
to De natura deor. lib. II, cap. IV, 
dice che TiVirio era uomo di gran 
senno e forse il più eccellente uo- 
mo del suo tempo, e Plntarco, poi 
che fatta ha renumerazione de' 
suoi titoli, degli ufizi cui tenuti 
aveva e de’ suoi trionfi, aggiunge, 
11 che nondimeno maggiori dignità 
s> e più gloria, gli venivano dalla 
» sola tna virtù-. 11 Tal era il padre 
di Tiberio e di Caio Gracco, cui la 
storia rappresenta come sediziosi , 
perchè tentarono di rimettere in 
vigore nna legge favorevole al po- 
polo; nondimeno sarebbe ingiusto 
di confonderli con gli uomini per- 
versi che, per venticinque anni, fu- 
nestarono di turbolenze l'infelice 
Francia. 

W— s. 

GRACCO (Tibsrio), famoso tri- 
buno del popolo, nacque l'anno di 
Roma Spi. La madre sua, Corne- 
lia, prese grandissima cura del- 
la sua educazione, e di quella 
di Caio; assegnò loro i migliori 
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maestri, e non contribuì poro aneli’ 
ella a formarli con le sue lezioni 
nell’eloquenza e nella virtù. Ti- 
berio, in età di tedici anni, accom- 
pagnò in Africa Scipione il giova- 
ne, tuo cognato ; e comunque pros- 
simo parente del generale, viven- 
do seco famigliarmente, e dormen- 
do nella medesima tenda, diede a- 
gli altri costantemente l’ esempio 
dell'obbedienza agli ordini tuoi, e 
del rispetto per la disciplina. Si 
segnali, nella presa di Cartagine, e 
fu ancue, a detta di Fanitio testi- 
monio oculare, il primo olle ascen- 
desse le mura. Ritornato da quel- 
la spedizione, ammesso venne nel 
collegio degli auguri ; e ciò avven- 
ne, ,dice uno storico, per la virtù 
sua anzi che per la sua nobiltà . 
Alcun tempo dopo, Appio Clau- 
dio, personaggio consolare, gii esi- 
bì in matrimonio l'unica sua figlia, 
ricercata da tutti i giovani Roma- 
ni. Plutarco, volendo dare un’idea 
della riputazione di cui Tiberio 
godeva, aggiunge che Claudio, ri- 
tornando a casa, avvertì sua moglie 
come aveva allora allor condii uso 
il matrimonio della loro figlia, per 
cui la moglie attonita gli disse: 
Uopo t’era adunque d’ affrettarti 
tanto? Che avresti fatto se le a- 
vesti trovato per marito Tiberio 
Gracco? (i) Fletto questore nel 
617 , accompagnò il console Caio 
Mancino, incaricato di continua- 
re la guerra contro i Numantini. 
Ma ncino fu sconfitto in più batta- 
glie; e piti non o?an<lo u cire dal 
campo, approfittò della notte per 
fare una ritirata: ma raggiunto 
nella fuga dal nemico, e chiuso in 
una stretta da cui non poteva scam- 
pare, costretto venne a chiedere i 
patti . 1 Numantini dichiararono 
che trattato non avrebbero con al- 
tri che cou Tiberio, «in parte per 

( 1) Plularco ronviene rh«* altri Murici, c 
tra flit altri Tito Tatto e Polibio, rifrrucuno 
fati* cirro»! ani*» al matrimonio del padre 
di Tiberio oou Cornelia. 
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>» le virtù del giovane, avvegnaché 
» non era stato parlalo che di lui 
>1 nell’ultima guerra, ed in parte 
» per la memoria di suo padre ” 
Tiberio fermò quindi un trattato 
che salvò la vita ad oltre venti mi- 
la cittadini romani : ma il senato 
l'annullò come indegno della mae- 
stà romana (1); e se stato non fosse 
l'amore che il popolo posto aveva 
in Tiberio, sarebbe stato dato con 
Mancino in mano ai Numantini 
( V. Mamctno). Fu quella, dicesi, 
la causa dell'odio suo contro il se- 
nato: ma l’aspetto de’ mali che ag- 
gravavano il popolo, doveva basta- 
re per commovere un cuore quale 
il suo, ed indurlo a provocare del- 
le riforme cui giudicava salutari. 
1 Romani erano soliti di fare due 
parti delle terre confiscate ai vinti 
L’una si vendeva a profitto dello 
stato, onde compensarlo delle spe- 
se della guerra ; I’ altra data era 
a pigione a cittadini poveri, me- 
diante una tenue retribuzione. 1 
senatori alzando progressivamente 
il prezzo della retribuzione, erano 
riusciti a spossessarne i poveri, di 
cui la condizione era per ciò di- 
venuta peggiore che quella degli 
schiavi. La legge Licinia regolò che 
ciascun patrizio non potesse posse- 
dere più di 5 oo jugeri di terre con- 
quistate, e che il soprappiù ai af- 
fittasse come per lo passato. Tibe- 
rio, eletto tribuno nel fiat, chiese 
il rinnovamento di tale legge agra- 
ria di cui, sii come si scorge, scopo 
non era di statuire un nuovo spar- 
timento .delle terre. Prevedendo 
gli ostacoli citi i patriz) fatti a- 
vrebbero ai suoi progetti, si assicu- 
rò dapprima de’ voti di [tersone 
Commendevoli per lumi e probità; 
ed al fine di non lasciare a quei 
cui la legge colpiva niun motivo 

( 1) I Padri coicritli , dice S»inl- Wt‘ a', 
lontani d«*‘ fniicoU e -laif inopia, £ indicar uno 
molto agr-vplmonie rii*» »arrbb«* tomaio meglio 
il latrarli oiu tutti di fame, che tenirr a 
patti onerosi. 
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male di lagnanze volle che non so- 
lo tenuti non fossero a restituire 
le somme cui avevano fino allora 
rcette, ma che ricevessero ancora 
I tesoro pubblico un compenso 
r le perdite cui provale avreb- 
ro : acconsenti fino anche che 
non ti riandasse più il passato, 
purché si provvedesse per l’avve- 
nire. Ma nulla valse a persuadere 
i senatori di fare un sacrificio cui 
esigevano le circostanze : sedusse- 
ro, con le loro promesse, Ottavio, 
suo collega nel tribnnato, il quale 
si oppose al progetto di legge ; il 
che bastava per impedirne ì' am- 
missione: Tiberio, polch’ esaurito 
ebbe tutti i mezzi onde condurre 
Ottavio al suo sentimento, il fece 
deporre dal po|>olo: cosa, dice Plu- 
tarco, che onesta non era, nè legit- 
tima. La legge in seguito fu vinta, 
ma quale appunto era stala dap- 
prima proposta. Tiberio , Claudio 
suo suocero, e suo fratello Caio, 
furono del numero de’oommissarj 
incaricati di procurarne l'esecu- 
zione. In quel torno , avendo de’ 
legati recata nuova che Attalo, re 
di Pergamo, costituito aveva suo 
erede il popolo romano, Tiberio 
domandò che il danaro trovato ne’ 
tesori d’ Attalo distrilmito venisse 
ai cittadini più poveri, sì che aves- 
sero modo in tale gnisa di compe- 
rare degli strumenti d’ agricoltu- 
ra. Non v' era cosa più propria ad 
irritare nuovamente i senatori; e 
fino da qnel momento giurarono 
la sua rovina. L' accusarono che 
tenesse ascoso in sua casa il diade- 
ma d' Attalo, e che ambisse il tito- 
lo di re. Tale accusa ingiusta l’i- 
nasprì talmente , che risolse di 
deprimere l’ autorità del senato; 
st più, dice Plutarco, per ostinaz.io- 
j: ne ohe per giudizio checiò fos- 
si se cosa giusta e profittevole alla 
ss repubblica Il giorno in cni 
doveva proporre le sne nuove leg- 
gi, avendo veduto che gli avversarj 
tuoi erano più uuqtcrosi, licenziò 
atì. 
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l'adunanza, chiamandola pel gior- 
no dopo. Fgli v’attdò uno de' pri- 
mi, in abito di lutto, e fece una 
pittura sì viva de’ pericoli cui cor- 
reva, che parecchi piantarono ten- 
de intorno alla sua casa e vi passa- 
rono la notte. La mattina, sinistri 
presagi spaventarono gli amici suoi: 
nondimeno egli si recò nel foro, 
dove accolto venne con grida di 
gioja. Mentre stava sulla ringhie- 
ra, Fulvio Fiacco l'avvertì che I 
primarj senatori erano ventiti in 
determinazione d’ assassinarlo; al- 
lora alzò le mani al capo, per in- 
dicare ohe tor gli si voleva la vita: 
ma gli avversarj suoi fingendo d' in 
gannarsi sull' intenzione di tale ge- 
tto, gridarono che domandata la 
corona. In quel momento, essendo 
arrivati i senatori con Scipione Na- 
tica alla loro guida, insorse un tu- 
multo sì grande, che Tiberio, dis- 
perando di tornare le genti in cal- 
ma, si ritirò con gli amici suoi. In- 
tanto i cittadini atterriti fuggivano 
scompigliali : Tiberio, obbligato a 
lasciarsi tr.ir dalla folla, cadde im- 
barazzatosi nella toga; e mentre 
adoperava di rialzarsi, Publio Sa- 
turnio, suo collega nel tribunato, 
lo colpì nella testa col piede d’ un 
seggio, e Tiberio venne subito ac- 
coppato a oolpi di bastone. Più di 
trecento persone perirono in quel- 
la sedizione, la prima, dice Plu- 
tarco. che in Roma avesse fine con 
uccisioni e spargimento di sangue, 
dall'espulsione dei ve in poi. Ti- 
berio era in età di 3 « anni : il suo 
corpo ricusato venne alla famiglia 
che lo chiedeva onde onorarlo de- 
gli ultimi iiffizj. e fu gettato ne! 
Tevere con quelli de’ suoi compii- 
ci. Un ninnerò grande de’ suoi a- 
mici vennero banditi senza ohe 
fossero stati giudicati; altri moriro- 
no ne’ tormenti. Caio Billio o Vii— 
lio, uno di quei che ave: ano più 
sostenuto i suoi progetti, fu chiu- 
so entro una botte con serpenti a 
vipere . Tale orribile supplizio, 
ti 
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esclama Marmontel , fu inventate 
per gastigo d’un uomo il quale vo- 
leva che provveduto fosse ai biso- 
gni de’ poveri. Gli storici si accor- 
darono tutti a lodare le qualità di 
Tiberio, la sua grandezza d’animo, 
la prodezza, e l'eloquenza sua dol- 
ce e persuasiva : ma non si può ne- 
gare altresì cbe troppo fosse aman- 
te dell’ innovare, e troppo tenace 
de’ partiti cui aveva fermi in men- 
te; con ragione gli si rimprovera 
ch’abbia dato il segnale delle dis- 
unioni cbe sempre esisterono dap- 
poi in Homa, tra il senato ed il 
popolo; e produssero finalmente la 
dissoluzione del governo. 

W-s. 

GRACCO (Caio), nato l’anno 
di Roma 600, aveva nove anni me- 
no di suo fratello; e Plutarco con- 
sidera come principale causa della 
non riuscita di Tiberio, tale diffe» 
lenza d’età che non permise lo- 
ro d’ operare congiunti Egli era 
all’assedio di Numanzia quando 
commesso gli venne il ripartunen- 
tu delle terre cui la legge Licinia 
faceva rientrare nel pubblico pa- 
trimonio. La morte di Tiberio il 
lece venire in determinar ione di 
rinunziare agli affari pubblici, in 
guisa che passò più anni nel ritiro, 
unicamente occupato a perfezio- 
narsi nell’arte dell’eloquenza: ne 
possedeva si bene tutti i segreti, 
che Cicerone stesso dice conte non 
conosceva oratore il quale l’avesse 
adeguato. Comparve la prima vol- 
ta in ringhiera per difendere Vet- 
t io uno degli amici di tuo fratel- 
lo. Prima che parlato avesse, il po- 
polo dimostrò, con applausi, il pia- 
cere cui pro>ava di vederlo. Dopo 
il suo diseor.-o, .raddoppiarono' gli 
applausi, ed il suo cliente fu assol- 
to ; i patrizj. sgomentali dalle pro- 
ve d'affetto cui riceveva Ha tntte 
le parti , ti unirono per impelline 
cbe conferito gli venisse l' anno 
susseguente il tribunato. Ma egli 
non pensava allora a brigare per ta- 
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le carica; persisteva a vivere isola- 
to e lontano dagli affari, quando una 
notte tenne di vedere silo fratello, 
che gl' indirizzasse le seguenti pa- 
role: ut aio, perchè si a lungo dif- 
>■> ferisci? E' impossibile che t’in- 
)> voli alla sorte che t’ attende. li- 
si na medesima vita ed una mede- 
si sima morir ci furono segnale dal 
v destino : egli ha detto che ci sa- 
li criticassimo pel popolo *’. Caio 
accettò la carica ai questore nel 
627, e fu mandato in Sardegna. La 
tua virtù ed il suo coraggio gli cat- 
tivarono presto l’affezione del po- 
polo e d« soldati. 1 1 senato. temen- 
do l'iniluenza oui esercitava sul- 
l’animo de’ guerrieri , ordinò ohe 
alle legioni di Sardegna altre ve- 
nissero sostituite. Tale atto illega- 
le irritò Caio, il quale tornò a Ro- 
ma; senza attendere che a ciò ve- 
nisse autorizzato. Accu-ato venne 
che mancato avesse alla disciplina; 
ma si scolpò provando ch'era ri- 
masto nell’esercito più tempo di 
quello cui la legge esigeva. Onde 
vendicarsi de' suoi nemici, chiese il 
tribunato, ed eletto venne l’anno di 
Roma 65 o | taj avanti l’era nostra ). 
Ricordati io prima al popolo i me- 
riti di suo fratello e la morte che 
n’ era stato premio, propose due 
• leggi alle quali dar fece un effetto 
retroattivo, per colpire il tribuno 
Ottavio die si era opposto a Tibe- 
rio, e Popilio che bandito aveva da 
Roma gli amici tuoi, senza giudi- 
zio; il primo dichiarato venne in- 
capace di esercitare mai più niun 
uffizio, e Popilio ai condannò vo- 
lontariamente all’esilio. Gracco si 
rese accetto al popolo, diminuendo 
il prezzo del frumento, e distri- 
buendo danaro ai poveri cittadini. 
Al fine di procacciare/lavoro a quei 
che n’ erano privi, fece ristaurare 
le vecchie strade erd altre nuove 
ne fece fabbricare ; egli fu il pri- 
mo ohe indicò le distanze con le 
colonne migliati II fenato, in cui 
la crescente popolarità di Caio 
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Cresceva timore, cominciò ad usargli 
•più riguardo. L’audacia del tribu- 
lio perciò ai accrebbe ; e con una 
legge, lolle ai lenatori il diritto di 
giudicare le liti, per attribuirlo ai 
cavalieri (i). Caio fu continuato 
nell'esercizio del ilio uffizio; ma 
Livio Druse, iuo collega, geloso del- 
ia sua popolarità, o forse soltanto 
paventandone gli effetti, si collegò 
coi senatori onde far si che la per-* 
desse. Caio mandato venne in A- 
li ira, per rifabbricare Cartagine, 
però r n era stato allor allora ordi- 
nato di riedificarla. Durante la sua 
assenza, Dfnso discreditò le sue o- 
perazioni ed i suoi partigiani, eie- 
ce in pari tempo al popolo conces- 
sioni che gli riuscivano gradite, av- 
vertendolo ohe provenivano dal se- 
nato. Caio, informato dell’ operare 
di Druso, si affrettò di tornare in 
Roma, e sollecitò un terzo tribu- 
nato ; non ! ottenne, per frode, di-, 
cesi, delle persone incaricate di rac- 
Corre i voti. Il nuovo console Opi- 
ZJrio cercò, d' allora in poi, d’ ina- 
sprire Caio con ogni manieradi af- 
fronti, al fine die gli desse prete- 
sto idi bandirlo. Caio si mostrò 
dapprima indifferente agli oltrag- 
gi del console; ma finalmente ec- 
citato dagli amici, ed anche, ag- 
giungasi, dalla madre sua Corne- 
lia, risolse d’opporsi al disegno cui 
aveva Opimio di fare annullare 
tutte le leggi falle durante il suo 
tribunato. Raccolse adunque i suoi 
partigiani, e con essi andò in Cam- 
pidoglio il giorno prefisso per l'adu- 
nanza. Dii littore, chiamato Quin- 
to Antillio, vedendoli, 'tracorse in 
lina parola insultante. Ne risultò 
una rissa, nella quale il littore ri- 
mase ucciso Caio dimostrò somma 
afflizione di tale avvenimento ; ma 

(l) M Quando I Gracchi, dice H#hW* 
squi> u, {tritarono i le* aiuti della potici 
,, di giudicare, il a-oatn non |mlè più n*i* 
,, ifcre al popolo : c»»i IrSrro dunque la librr- 
,, là della ruatilutlone pet favorire la libertà 
,, de' citladini ; ma qaeata ai per dà con quel* 

„ ls 1. 
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il console Opitnio licenziò radu- 
nanza, ed autorizzò i patrizj ed i 
cavalieri a recarvisi il giorno dopo 
armati. Informato degli apparec- 
chi de' suoi nemici, Caio si conten- 
tò di prendere una spada corta , 
cui celò sotto il manto; e poiché 
dato ebbe I* ultimo addio a tua 
moglie, la quale svenne di dolore, 
se ne andò presso a Fulvio, uno 
de' suoi amici, che già occupava il 
monte Aventino, con una inano di 
contadini armati . Di là mandò 
proposizioni di pace al console, ini 
Opimio ricusò «V ascoltarle se pri- 
ma Caio ed i suoi primarj parti- 
giani non gli si arrendessero pri- 
gionieri. Il console mosse nello 
stesso tempo noi soldati suoi; facil- 
mente fugò Fulvio ed i suoi con- 
tadini poco agguerriti ; ed appena 
fatto ebbe pubblicare il perdono 

J ter tutti quei che abbandonassero 
e parti di Caio, rimase questi in 
un attimo presso che solo. Caio si 
ritirò iu un tempio di Diana, e di 
là. non senza stento, in un bo-co 
consacrato alle furie, dove ordinò 
ad uno schiavo che l’ uccidesse. 
Venne tagliato il suo capo, e por- 
tato sulla punta d’nna picca ad O- 
pimio, il quale promesso avea di 
darne il peso in oros pesava 17 
libbre e mezza, perchè gli assassi- 
ni empiuto l’avevano, di piombo. 
Il corpo di Caio fu gettato nei Te- 
vere, con quelli d’olire tre mila 
cittadini eh’ erano periti iu quel 
giorno. Gli amici e i partigiani 
suoi furono, gli uni banditi, e gli 
altri uccisi, 1 loro beni vennero 
confiscati, e fu pròti i'o alte loro 
vedove di vestir gramaglie ( V. O- 
riMio). Non tardò a sorgere nel po- 
polo desiderio dèi Ora òr hi . ven- 
nero loro erette statua, ed i luoghi 
in cui erano- morti furono consa- 
crati. Plutarco, comparati Tihc- O 
e Caio ad Vgide e Cfeomene de- 
cide che Tiberio fn il più virfuo-' 
so dei quattro. Il medesimo storico 
delincò il ritratto dei dne fratelli. 
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Tiberio, >egli dico, era dolce e 
quieto ;> Caio, veemente e colleri- 
co : i| |>rinio era semplice nelle ve- 
sti e di sobrietà somma ; il secondo 
possedeva le virtù medesime, iua 
non nel medesimo grado (i). Si 
possono consultare, per più parti- 
colarità, le Vita dt gli uomini illustri, 
di Plutarco; la CWigmm de' Gracchi, 
di Saint-Réal ; le Risoluzioni ro- 
mane, dell'abate de V T ertot ; e fi- 
nalmente il Dizionario di Cbauf- 
Fepié. Guibert composto aveva uu 
Gracco, tragedia rimasta mano- 
scritta ; e GbenJer ne pubblicò 
una iu tre atti, intitolata CaioGrac- 
co, nella quale ha inserito i varj 

(i) V antichità non * piana che dot gri- 
do dflll' eloqaroo de 1 Gracchi ! », Dote andrò ? 
„ Da quale parie mi volgerò io infelicissimo 
„ uomo? Andrò verso il Campidoglio? ltta è 
», tinto ancoro del sangue di mio fratello. Hi- 
„ tornerò in casa» per vedervi desolarsi una 
,, madre nella piena afflizione tutta soffusa di 
pianto?” Chi non si ricorda tali parole d’ un 
discorso cui tenne il giovane Gracco dopo 1% 
morte deplorabile dì suo fratello ?-, Mentre le 
„ proferiva tutto parlava in Ini , dice Cice- 
rune, gli ocehi, la voce, il gesto, in g«isa che 
i suoi nemici alesai non poterono trattenere 
Je lagrime : ed il grande oratore trovò tali 
di tti, al caldi r commoventi, che degni li ri- 
putò di essere usati nella peroratone della 
sua aringa per Murena, Considerando i Gr&r. 
chi come oratori, non sarebbe forse cosa in- 
teressante l’avvertire aU* influenza cui • ebbe- 
ra sui progressi dall' arte oratoria in Doma . 
Furono, Uopo Catone il Censore, i primi che 
si mostrarono veramente eloquenti, ed i soli, 
con Scipione Emiliano, che si fecero distin- 
guere per F attrattiva della parola in un tem- 
po in cui la gloria di ©|**rar bene sembrava 
superiore al talento di ben dire, he I radisi oni 
dell'antichità li rappresentano dolati d" un’ in. 
doie eccellerne , e d" un maravig fisso corredo 
d ingegno ; avevano, dicesi, molto ordine ne* 
loro discorsi, forra nelle prove, solidità ne* 
pensieri, energia nelle espressioni ; ma aiqn* 
arte, niuna delicatezza, nipna grana, niu. 
no studio nella disposisione delle parole , 
niuna cognizione del numero e dell" armonia, 
eovTcdavauu quei doni 'Uaturali. Il carattere 
della loro eloquenza era mafchio e vigoroso, 
ma privo di ornamenti. Ta loro dizione bril- 
lava per tona e tratti d’ingegno; lo ni arca- 
va però, pev valerci dell’ espressone d" un am 
fico, un certo fiore di stile ed una vivacità di 
colori che non erano per anco in uso. Quin- 
tiliano definì perfettamente la maniera dò* 
Gracchi ed il genere d« talento ebe li faceva 
distinguere : ,, ! giovani, egli dice in nn p*s- 
,, so della sua opera, evitar debbono due gran- 
,, di difetti. Il primo è nn ammirazione co 
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brani oliff vennero conservati de' 
discorsi di essi due oratori. 

W — s. 

GK.AGE ( Tommaso Fraucì sco 
De), censore reale, nato nel 1714» 
era tìglio d' un capitano nel reggi- 
mento irlandese di Giare, e militò 
alcun tempo nel medesimo corpo , 
ma niuna inclinazione ateudo per 
la milizia, la cessò, termo dimora a 
Parigi, ed ivi apri ima scuola par- 
ticolare. Freret conobbe il giovane 
de Giace, apprezzò il suo merito, 
e gli fece otteuero il grado di sotto 
segretario nell’ accademia delle 
iscrizioni . Tale modesto impiego 
bastava ad un uomo tanto sempli- 
ce «manto laborioso. Poi che adem- 
piuto aveva i suoi doveri, dirideva 
il suo tempo tra lo studio e la col- 
tivazione de’ tìori cui amava con 

i> cestiva degli antichi la qaalc farebbe loro 
>1 prendere a modelli le aringhe di Catone » 
u de’ Gracchi ; imitandoli ai formerebbero un» 
„ stile arido, duro, aspro ed irlo"*. C. Grac- 
co, nondimeno, d’ un singoiar culto onorava 
Eufonia, poiché sempre aveva allato un liber- 
to il quale, col suono del flauto, I" avvertir* 
quando doveva aitare o abbassate il tuono di 
voce. Koo ostante i difetti cui il gusto non 
poterà astenersi di apporre alte aringhe de’ 
Gracchi, si conservarono esse in grande ere- 
diio ; e la voga della loro riputazione durò fi- 
no alle ultime epoche della letteratura latina* 
i\ Gi. damo, il quale scriveva negli ultimi so. 
ui deila sua vita, e che mori nel 4 3u » vuol» 
che gli oratori si educhino all’ eloquenza in 
quella studiando da* Gracchi e di Cicerone. Ab- 
biamo nondimeno argomento di credere che 
quelle opere si vantate non abbiano potuto, 
conservarsi per tanti secoli senxa alterazione ; 
però r he Aulo.Geliio conservò due frammenti 
de’ discorsi de" Gracchi, i quali, in un sogget- 
to nobile ed anche imponente, non hanno che 
una fredda eleganza opposta ai carattere nota 
di essi oratori, e ne’ quali altronde occorre so- 
verchia squisitezza e troppo spirito nello stile 
perché da noi si possa supporre che fossero 
scritti in un’epoca In cui I* ingegno non era 
accora raffinata . Ci permetteremo di notarne 
d’ ugual rimprovero alroui discorsi cui Ver- 
tot, elegante storico, pone lu bocca de' fi^Ei 
di Cornelia. Dicesi che ai piedi dYssg illustre 
Romana i due figli suoi impararono a ben par- 
lare ; uà v‘ ha difficoltà di credere che un mae- 
stro tanto dilicato avesse alcuna parte in quel 
discorsi celebri, i quali, se uopo è giudicarne 
da alcune linee, non dovevano, a delta del- 
1* autorevole Roliin , cedere in nulla ai pilv 
belli dei discorsi di Cicerone. 

0. ir-». 
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passione. La rivoluzione sola potè» 
va turbare la tranquillità tl’uua vi- 
ta da lungo tempo sì pacifica : essa 
lo pnv ò del l' impiego nel momen- 
to in cui stavo per ottenere la pen- 
sione di ritiro, premio di quaran- 
taquattro anni d’ assiduità e. di ze- 
lo nell’esercizio del suo uffizio. I 
membri dell’ accademia in sulle 
prime lo soccorsero, ma, nell’e|>oca 
delia loro dispersione, egli cadde 
nell indigenza. Perde la vista nel 
medesimo tempo: e sarebbe infal- 
libilmente rimasto soccombente a 
tale nuova disgrazia, se il ministro 
dell’ interno, istrutto della sua si- 
tuazione. non gli avesse fatto pa- 
gare un'annua gratifica/: *.e, a ti- 
tolo d’ antioo censore, fduest' uomo 
rispettabile morì a Parigi il di 19 
di dicembre del 1709. in età d ot- 
tantacinque anni figli scrisse: I. 
Una nuova edizione dell Introtln- 
tùoite alla storia generale dAC un u er- 
to, di Pufiendorfio continuata fino 
al 17Ì0, Parigi. 1733-59, 8 voi. in 
4 . 1 » Ai supplimenti di Bruzen de 
la Marlitiiere , altri ne aggiunge 
numerosi, tratti, in gTan le parte, 
dalle Memorie dell accademia delle 
iscrizioni, e disposti con molto in- 
tendimento; ma, dice con ragione 
Uenglel Lbtfresnoy, rincresce che 
un'opera destinata ad essere intro- 
duzione alla storia, abbia un esten- 
sione che la rende inutile a tale 
scopo. La prelati! edizione, la sola 
che venga per anco ricercata del- 
l’opera di Pufiendorfio, è bella ma 
la sconcia un numero grande di er 
rori tipografici; Il Lettera sul/' o- 
rig ne ‘tri iti monarchia francese Mer- 
curio di maggio del i^tiS; 111 3 ' au- 
la t{ agricoltura pratica su’ principi 
di Sarcey de Sulières, Parigi , 1 770 , 
1799. in ta. Non e propriamente, 
dice de Musset (Bibìiogr. agronomi- 
ca ), elle una nuova edizione violi' 
Agricoltura pratica di Sutiàres ; uva 
de Grace aumentò multo sì fatta 

opera, IV h' Almanaccodel buon giar. 

diniere, incomincialo da Alletz nel 
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t7.54, e continuato da Grace, dal 
1783 tino al >79b, in 12; ed in se- 
guito da Montani Delaunay. V 
Q satiri storici e cronologici delta sto- 
ria antica e del medio evo de' princi- 
pali paesi UelVAsut dell' Africa e dA- 
!' Europa . con un compendio della mi- 
tologia greca, spiegata secondo Esio- 
do -, ed untr/nadro de' principi genera- 
li tirila lingua francese, ivi, 1789, in 
8 .vo; i suoi Principi della hngisa 
francese furono stampati l’anno me- 
desimo, in la. Sono a lui dovuti 
altresì i tomi II e 111 degl’ Indici 
delle Memorie dell' accademia delle 
iscrizioni . Somministrò un grande 
numero di buoni articoli al Gior- 
nale di Verdun e pel Giornale di me- 
dicina, dal i7<jf>inpoi; finalmen- 
te. fu principale compilatore della 
Gazzetta d agricoltura, commercio, 
arti e finanze, 1770 ed anni susse- 
guenti, 7 voi. iu q to. 

W— s 

GRACE ( ne). V . Grasse. 

GRACtAN (Girolamo), carme- 
litano scalzo, nato in Vngbadolid 
nel 1 545 , era figlio di Diego Gra- 
cian, uno de' segrelarj dell’impe- 
ratore Carlo V, e noto per tradu- 
zioni ispagnuole della Storia greca 
di Senofonte e di varj Trattati di 
Pinta reo (i). Poi che compiuto eli- 
be i primi stndj fu mandato nel- 
I* università- d'Alcalà in cui si fe- 
ce distinguere per la rapidità dei 
suoi progressi, non solo nelle lette- 
re, ma nelle matematiche e nella 
medicina ancora . Terminati gli 
studj. ottenne la laurea dottorale 
nelle lacolta di filosofia e teologia ; 
si fece in segnilo eccle-iast ico . e 
non essendo ancora cho diacono , 
predirà con multo applauso. Pro- 
mosso finalmente al sacerdozio, en- 
trò nell’ordine de’eannelitani del- 
la riforma di Santa Teresa, e, poco 

(t) An-s pure rr» Lato il Tneat cl,. c iì 
tiSzj di St. Ambrosio in iin^ua rafligliana, 
cui titolo di Lot offinios d< S. /imbratto, Lit- 
ui», 16S4, tu 13 . , 
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tempo dopo, eletto venne commis- 
sario apostolico pei regni di Casti- 
glia e d' Andalusia. Si occupò su- 
bito, con molto zelo, a ditlondere 
la regola ili Sauta Teresa nelle pro- 
vinole di cui gli era alfìdata la di- 
rezione spirituale : ma a poco a po- 
co ai allontanò dallo spirito della 
fondatrice; e spinse presto tanto 
innanzi il genio dell* innovare, che 
venne pubblicamente ammollilo 
nel < Sopitolo del r 585 . Invece d’ar- 
reuder-i agli avvertimenti carita- 
tevoli de* suoi snperiuri mutando 
condotta, pubblicò, col titolo d'A- 
pologia, un libello in cui i primarj 
membri delia congregazione erano 
mal trattali. Sguainando così la 
spada accrebbe il numero de’ suoi 
nvversarj : ai moltiplicarono gli 
scritti satirici da una parte e dal- 
1’ altra; ed i capi dell’ ordine altro 
mezzo non trovarono di ristabilire 
la pace che quello di licenziare 
Gracian Egli si ravvide allora , e 
si reco a Roma nei 1592, per otte- 
nere la sua reintegrazione; ma in- 
vano: la corte di Spagna vi si op- 
pose, e gli altri ordini religiosi ri- 
cusato avendo d'ammettere un uo- 
mo famigerato per mancanza di 
subordinazione, si vide obbligato 
di recarsi a Napoli, e di là in Sici- 
lia ; ma la fama lo precedeva, e ve- 
niva dappertutto rispinlo. S’im- 
barcò per ritornare in Uoma : nel 
viaggio fu preso dai pirati, e con- 
dotto venne a Tunisi, dove per tre 
anni rimase schiavo, esposto ad o- 
gni sorta di cattivi trattamenti. Ri- 
scattato nel 1695, si affrettò a tor- 
nare in Roma, e gli riuscì final- 
mente, per l’autorità del papa, di 
essere accolto in una casa dell'or- 
dine suo. Ritornò in seguilo a Va- 
gì >a doli d per vedere sua madre, e 
passò di là ne’Paesi Basai, dove fat- 
to venne confessore dell’arciducbes- 
sa Isabella. Morì a Brusselles, nel 
1614, lasciando di sò grido di pre- 
dicatore eloquente. Egli scrisse un 
grande numero di opere , teologi- 
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che ed ascetiche le più. Il P. Mar- 
ziale di San G19. Ballista, nella Bi- 
blioteca de* carmelitani «co/zi, ne ci- 
ta trentadue stampate, e trentuni 
manoscritta. Nicola Antonio, nella 
sua Bibl. hitpan. , ne indica altre 
cui aveva composte durante il suo 
soggiorno in Fiandra. Ci basterà 
citare le principali: I. Tradotta Je 
Jobilaeo et anno lancio, 1 (joo, in tì.vo, 
trad. in italiano da Giacomo Boni; 

1 1 Fila et mori patriarcluie Joieph , 
Valenza, 1602, in S.vo ; in italiano, 
Venezia, ibi 5 , ed in francese, Pa- 
rigi, 1619; Iti Vita del alma , libro 
qar trata de la imitacion de diri- 
tto , ec. , Brusselles, 1609, in 4 -to; 
tradotta • 1 francese, Lione, ibttì, 
in 4 -to. Le più delie opere asceti- 
che latine di Gracian tradotte ven- 
nero in ispaguuolo, e furono rac- 
colto in un volume iu foglio; IV 
Tractatm de melancbolia ; V Abeceda- 
rium quinqne linguarian, gr. hebr. ara- 
Licer, e c. lle’hi bliografi attribuiro- 
no a torto a questo buon religioso 
una traduzione in ispagnuolo dell’ 
architettura di Vitruvm. L’errore 
provenne dall* essere tale versione, 
fatta da Michele de Urrea, 1602, in 
foglio, stampata in A Ica la. Compiu- 
ti, optai Joannem Gratianum. Un’al- 
tra traduzione spagnuola , anterio- 
re all’anno i 54 n, può meno anco- 
ra appartenergli (1). Andrea de 
Marino! ha scritta la Vita di Giro- 
lamo Gracian in latino, Vagliado- 
lid, 1619, in 4 -to. — Luca Gra- 
cian. suo fratello, compose El Ga- 
lileo ripugnai , Vagliadolid, t6o5, 
in 12. imitato dal Galateo di G. 
della Casa. 

W*— s. 

GRACIAN (Baipassare), gesui- 
ta spagnuolo ed uno degli scrittori 
più celebri del suo tempo, nacque 
iu Calatayud, nel marzo del 151*4. 
Studiò nell’ università d'Huesoa, 
e vestì I abito della compagnia di 

(1) Put.-ni, Esercilationtt Vitruvtane*. 
P*g- 5 o c g«. > 
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Gesti nel (Sgg. Le sue cognizioni 
e l’abilità sua nella predicazione 
gli acquistarono pretto grande ri- 
putazione. Essendo stato fatio ret- 
tore del collegio di Tarragona, ivi 
morì in età non poco avanzala, ai 
6 di dicembre del i 658 . Gracian 
avrebbe potuto essere un eccellen- 
te scrittore, se non avesse voluto 
divenire uno scrittore straordina- 
rio. Dotato di vasta erudizione, 
d’ ingegno fino, di talento profon- 
do d osservazione, era nato per il- 
luminare il suo secolo; ma la va- 
nità di divenire novatore corruppe 
il suo gusto, inducendolo ad intro- 
durre nella prosa quella favella ri- 
cercata, quelle espressioni studia- 
te, cui Gongora introdotti aveva 
ne’ Tersi. Cercarono I’ uno e l'altro 
di battere una nuova via, c di far- 
si proseliti ; e se quei cheadopera- 
ropo d' imitare lo stile di Gongora 
chiamati vennero Gonguriiti , i par- 
tigiani di Gracian meritano, per la 
stessa ragione, il soprannome di 
Gracianuti. I primi, è vero, nel 
commentare le opero del loro mae- 
stro , avevano già incominciato ad 
infettare la prosa di concetti, e di 
quanto essi chiamavano itile culto 
(E. Gongoha), ma Gracian fu il 
primo autore, di vero merito, che 
fondò co* suoi scritti e precetti ta- 
le scuola del cattivo gusto . Per 
buona sorte non fece tanto rapidi 
progressi quanto quella di Gongo- 
ra, in grazia della nobile semplici- 
tà e delle* maschia eleganza di So- 
li», suo contemporaneo, il qua- 
le potè servire come di argine al 
torrente. Le opere di Gracian ven- 
nero, Ini vivo, in molta voga, e fu 
rono tradotte in più lingue . Esse 
trattano iti generale della morale 
del gran mondo, della poetica e 
della rettorica. Sembra nondime- 
no che l'autore volesse involarsi 
alla sua riputazione letteraria poi- 
ché in tutte (tranne in quelle di 
divozione J è posto il nome di Lo- 
renzo suo fratello, il quale non è 
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conosciuto che per sì fatta partico- 
larità. Le opere sue più notabi- 
li sono; I. tll Criticon, in tre par- 
ti, Madrid, i 658 , in 8.vo, tradotto 
venne in francese da Alannoy coi 
titolo dell ’Uumo dii ugunnato , Aja 
(Roneu). t^oò-i-j, 5 voi. in 12. E' 
un quadro «llegoricu e morale deb 
la vita umana, diviso in periodi 
cui l’autore chiama cri,» 01 taglimi, 
cioè la primavera, la state, I’ au- 
tunno ed il verno dell’uomo In- 
dependeu temente dallo stile, tal- 
volta terso ed elegante, ma che ab 
bonda di locuzioni ricercate, sì fatto 
libro é commendevole per lo scopo 
cui I’ autore si propone , però che 
tratta in esse delle relazioni essen- 
ziali dell’uomo ool suo autore. Si 
può in oltre considerarlo come ri- 
sultamento delle lunghe medita- 
zioni d un filosofo illuminato, il 
quale conosce tutte le produzioni 
delle passioni ed i più segreti na- 
scondigli del cuore umano: il El 
Herue, (Inesca, 1627, tradotto in 
fradcese da Gervaise, Parigi, iGJ5 ; 
Amsterdam, ili'iq, in 8.vo ; e dal P. 
Courbeville, Parigi, lyii; Rotter- 
dam, leaq, in 12. In tale opera ap- 
punto, Gracian, lasciando final- 
mente liberissimo il varco alla sua 
ricercatezza e bizzarria di fraseg- 
giare, riuscì a farsi quasi inintel- 
ligibile al lettore più perspicace; 
111 Agudeza y arte de ingenui, ec. 
(Finezza d’ingegno, ec.), Madrid, 
t64a, in 8.vo. il prefato libro elio 
tratta dell’arte di pensare e di 
seri» ere con ingegno, è utile come 
documento nella storia critica del- 
la letteratura; ma l’autore si fer- 
ma un pocqitroppo sópra le distin- 
zioni sottili, sopra le antitesi, ec. 
Insegna lo stile cui adoperò, ri- 
schiarando i suoi precetti cìm esem- 
pi tratti da Marini, da Gongora, da' 
suoi settatori, ec.; e nou si tratta tu 
tutta l'opera che di termini straor- 
dinarj, di furore brillanti, e di con- 
netti o mudi spiritosi ( coii.iyno» ) 
L’autore spiega ciò elle intenda 



1 



Digitized by Google 




88 ORA 

per concertai, e particoiarizza le 
combinazioni proprie a produrre 
de’ bei pensieri d’ogni specie, co- 
me pensieri sentenziosi , teneri, e- 
roici, ec.; esamina in seguito le fi- 
gure poetiche una dopo l’altra, e 
stabilisce finalmente, secondo i me- 
desimi principj, lo stile di quella 
cui chiama vera eloquenza , IV El 
Discreto ( l’Uomo avvertito e spiri- 
toso), Huesca, i64G< in 16, tradot- 
to in francete dal P. Courbeville, 
col titolo dell' Uomo universale. Pa- 
rigi, 1715, in sa. L’autore sviluppa 
in tale opera la sua teoria delle fa- 
coltà inteilettuaii .cui riduce» due 
facoltà principali, el genio e ì'inge- 
nto, che sono, secondo lui, > da» as- 
sidei vero merito, od il più sicuromez- 
zo d'acquistare fama nel mondo Es- 
tendo l’uomo ?>nn mondo in minia- 
tura ( micrvcosmoi ), l’anima è il tuo 
firmamento ; il genio e l ’ ingenio (1) 
sono ciò eh’ erano nella favola At- 
lante ed Aloide, e per es-ì soli pos- 
sono rifulgere tutti gli altri talen- 
ti, Chi possiede l’uno senta l’al- 
tro, non aggiunge il suo scopo . 
fi Non ostante una metafisica scru- 
polosa e studiata, occorrono soven- 
te in esso libro osservazioni giustis- 
sime, ed espresse con eleganza e 
chiarezza ; V El politico don Fernan- 
do el Catholico, Saragossa, i(>.{i, tu 
12; tradotto in francese da Silho- 
uette, Parigi, 1751. L’ anno soste- 
nente, il P. Courbeville ne pub- 
licò aneli’ egli una traduzione f V. 
Coobbeville ). Tale libro contiene 
riflessioni politiche, sovente giuste 
e profonde, sopra i più grandi re, 
ed applicate specialmente a Ferdi- 
nando il Cattolico; VI Onestò) Afa- 
miai y arte de prudano» succi tu de 
los ajurismot t/ne se discurrm en lai 
virus de Lorenzo Crac»?!; puhldica- 
:CgUc t' •»!. 

4 f) Jfon b Unto diffirilr il tradurre le 
prefato due di»iimioni quanto Io è il voltare 
la voce franreac esprit. Avvinarli} genio suo- 
na no' fnelinailoor, un' atrìi ridine, ut<a dispo* 
visione organica ; ingento, f infogno, la 
paci tà, ed il talea' o. 
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to dà V. G. de L.rstanosa, Hiletci, 
iG 4 "i in 4 to; trad. da Atnelot da 
la lluussaie, col titolo dell’ Uomo di 
corte, Parigi, 1684. su 4- t0 ( 1 ) > e< t«l 
P. Courbeville, con quello vìi Mas- 
sime di Gracian, Parigi, 1730, in 12. 
A euiva multo letta altre volte la 
prefata opera, la qual è una specie 
di raccolta di massime utili, miste 
con sana ragione e con sottigliezze 
(ntistiebe. L’ autore ostenta in essa 
nodalmente il suo grande princi- 
pio di morale pratica, hacerse a to- 
clos ( accomodarsi a tutto ), e la sua 
massima favorita di non essere vol- 
gare. in coso niuna ( no ira t vulgar en 
nuda ). Le prefate opere vennero u- 
nite in a voi. in 4 to, col titolo d’O- 
bras de Lorenzo Gracian. Madrid, 
ififiq ; 1 * edizione di Barcellona, 
1700, contiene di più quattro idillj 
( Seleni del ano ), sulle quattro sta- 
gioni, Parlando delle opere di que- 
st autore, I" abate Desfontaine* di- 
ce die cercando sempre il vigoroso ed 
il sublime, diviene ampolloso e li per- 
de nella nubi. Gracian h pei buoni mo- 
ralisti, quello di è don Chisciotte pei 
veri eroi. Hanno V uno e V altro un 
falso lupetto di grandezza che impone 
agli sciocchi e fa ridere i savi. Que- 
ste ultime parole sanno alquanto 
dello spirito Mordace e della tem- 
pra difficile di quel giornalista, il 
quale, dotato altronde di molto ta- 
lento, criticava talvolta opere cui 
non conosceva, e soltanto per aver- 
ne udito favellare ( Vedi Drsfohtai- 
J«es ). Senza ch’esaminiamo qui fi- 
no a quale punto la stia critica sia 
giusta, non dobbiamo esitare ad ac- 
cordare a Gracian un merito poco 
ordinai io ; e per quanti siansi i di- 
fetti vii cni si piacque di corrompe- 
re il suo stile, la sostanza della piò 

« v 

(O Sembra risi» Ampio!, tirila «uà tradn- 
tionr, invece di rischiarare i passi piti oscuri 
dell originale, abbia voltilo renderli ancora 
meno intelligibili ; e volendo imitare lo trite 
di Gracian. nate) a dare al sao un fare an- 
fora piò affettato clic quello dall'autore tf * 1 
gnuola. 
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parte delle sue opere il mostra in* 
telletlo giudizioso, giusto ed osser- 
vatore. 0 oa sola considerazione, sot- 
to tale aspetto, basta a l< elogio: 
furono conosciute iu Francia, e ten- 
nero ivi gustate nel secolo di Lui- 
gi XIV. 

B — s. 

GRA DEMGO ( Pietbo ), doge 
di Venezia, dal largai i5ii, è au- 
tore della rivoluzione che rese ere- 
ditarie I' aristocrazia, o chiu-e il 
maggior consiglio. Allorché il doge 
Giovanni Dandolo morì nei istb), 
il popolo di Venezia, il quale inco- 
minciava nd inquietarsi per le usur- 
pazioni lente e tacite del maggior 
consiglio, si raccolse nella piazza di 
S. Marco, e ricusò ai quarantnnoe- 
lettori scelti dalla parte aristocra- 
tica, il diritto d’eleggere un nuovo 
doge, acclamò in seguito Giacomo, 
figlio di Lorenzo Tiepolo, il quale 
era stato doge dal 1273 al 128,1: ma 
Giacomo, che acquistata aveva gran- 
de popolarità per le sue virtù pri- 
vate, non volle abusarne per viola- 
re la costituzione Dissipo il tumul- 
to eccitato in suo favore, e parti se- 
gretamente per Treviso, al fine di 
involarsi al zelo de’ suoi partigiani. 
Gli elettori aristociatici appronta- 
rono della sua lontananza pereleg- 
gere, in capo a dieci giorni, dogo 
Pietro Gradenigo, il quale era al- 
lora podestà di Capo d’I-tria. Egli 
era preoccupato da passioni e ven- 
dicativo, mostralo aveva in ogni 
tempo zelo per l' aristocrazia, c si 
fatte disposizioni raffermava in es- 
so l’opposizione fattasi alla sua e- 
leziont; . Il nuovo doge s’impac- 
ciò presto in una guerra pericolosa 
contro i Genovesi, guerra elle, dal 
»2 q 5 al 1 zqq. mise in forse f esisten- 
za della repubblicadi Venezia. Pri- 
ma anche che fosse terminata, ai 
occupo de’ mezzi di torre al popolo 
tutte le prerogative che gli rima- 
nevano. L’ ultimo giorno di febhra- 
jo dei 1 . fu vinto il decreto, che 
essendo fondamento al potere del- 
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l’ aristocrazia veneta, è divenuto fa- 
moso sotto il noine di Serrata del 
maggior contiglio. Gradenigo. con 
tale legge, rapi al popolo il diritto 
di nuova elezione, onde attribuirlo 
al trihuuale criminale, nominato 
Quaranti a. Con parecchi decreti che 
successero gli uni aglialtri uè’ ven- 
ti unni susseguenti, tale diritto di 
nuova elezione venne ridotto ad li- 
na vana formalità che fa da ultimo 
soppressa aliatici, e per essere am- 
messo nel maggior consiglio di Ve- 
nezia, uopo non fu più che di pro- 
vare il possesso ereditario e l’età 
riqnisitu di venticinque anni. Ma 
il popolo di Venezia non si lasciò 
pazientemente spogliare della 90- 
vranità.cni Gradenigo trasi use nei 
nobili. Due congiure, una di Ma- 
rin Bocconio, nel 1299, e l'altra di 
Bajamonte Tiepolo nel tato ( V. 
Bocconio ), misero due volte il do- 
ge e la nobiltà in sommo pericolo. 
Gradenigo mostrò grande vigore ed 
abilità molta per difendere l'ope- 
ra sua: l'aristocrazia fu mantenu- 
ta'. ma egli rimase oggetto d’odio 
al popolo. Morì nel mese d* agosto 
dell anno i5m. Mario Zorzi gli fu 
successore. 

S. S— 1. 

GR VDENIGO ( Bartolomeo ) , 
doge di Venezia, successe, ai 9 di 
novembre del i 55 q, a Francesco 
Dandolo: il suo regno non fu no- 
tabile che per la sollevazione dei 
Greci in Candia, onde i primarj 
tra essi perirono sul patibolo, epec 
un’ inondazione che. nel di a 5 di 
febhrajo del 1 5 ^o, minacciò di som- 
mergere Venezia. Egli mori ai 4 di 
gennaja del i 543 , ed ebbe a succes- 
sore Andrea Dandolo. — Giovanni 
Gradkhigo, doge di Venezia, suc- 
cesse, ai ar d’aprile del 1 > 55 . a 
Marin Falier; era in età di settau- 
tasei anni, ed era tenuto siccome 
versatissimo nella teologia e nelle 
belle lettere. La prima sua occupa- 
zione fu di punire i complici del 
tuo predecessore, come altresì di 
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ricompensare Bertrando Ve udrà- 
utino. che rivelata area la sna con- 
giura; ma questi avendo aspirato a 
ricompense esagerate, ed avendo 
«Iato ad intendere che, se accordate 
non gli venivano, avrebbe saputo 
costringere a dargliele, fu condan- 
nato all’esilio. 11 giorno i.mo di 
giugno del i 355 , Venezia pose fine 
alla terza sna guerra con Genova, 
mediatile un trattato di pace; era 
però sempre impacciata in una 
guerra più funesta ancora col re 
Lodovico d’ Ungheria, il quale, al- 
la testa d’ un immenso esercito, 
invasa avea la Dalmazia e lo stato 
di Treviso. Giovanni Gradenigo 
non vide il termine di tale guerra; 
mori nel giorno 8 d'agosto del t 356 , 
ed ebbe per successore Giovanni 
Dottino. 

** GRADENIGO (Jacopo ). fio- 
zi nel XIV secolo, e nacque di u- 
na antichissima famiglia veneziana 
delle tribunizie, le quali iole nel 
secolo VII ebbero stabili i lor co- 
gnomi nel tempo appunto, che po- 
che. o veruna cosi in Italia, che 
fuori, poteano di ciò vantarsi, co- 
me nota il Contatimi nelle sue 
Visuiicie Diplomatiche fn proposto 
a diversi magistrati , ed esercitò 
molte onorevoli cariche nella re- 
pubblica sempre con lode ; e mori 
circa il i 4 ao. Lasciò esposta la Sto- 
rio E*mngelicn in terze rime italia- 
ne mss. ; una copia della quale si 
conservava nella libreria di Apo- 
stolo Zeno. 

D S B. 

GRADENIGO ( Giovativi Ago- 
stino ), nacque in Venezia nel >710, 
del senatore Girolamo Cfadenìgo. 
Una grave malattia lasciato aven- 
dolo contraffatto, entrò, ai iq di 
marzo del 17.44, nel convento di S. 
Giorgio Maggiore in Venezia, del- 
T ordine di S. Benedetto; e prese 
allora i nomi di Giovanni Adottino, 
coi quali è dinotato : ricevuto ave- 
va nel battesimo quello di Fili/po 
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Frequentò le lezioni di valenti pro- 
fessori, e si applicò sotto la loro di- 
rezione alla filosofia, alla teologia 
ed al d : ito canonico. Fatto venne 
professore di morale nel 1749. e fa 
in seguito professore di filosofia; 
indi gli fu conferita la cattedra di 
diritto canonico in S Benedetto di 
Mantova. Gradenigo si prese in et. 
so monastero di molto genio per la 
diplomatica ; e siccome affidata gli 
venne la custodia degli archivj « 
de' manoscritti, potè aggiungere n- 
guai niente nnove cognizioni a quel- 
le cui aveva già acquistate. Richia- 
mato in Venezia nel 17Ò6, occupò 
i medesimi impieghi nella bibliote- 
ca di Sao Giorgio Maggiore. Appli- 
cò il sno spirito ad ogni genere d’e- 
rudizioue; ma siccome le «nemesi- 
ere erano per lui di più importanza 
che le altre, attese ad esse più spe- 
cialmente. e formò nel 1761 un\ 4 c- 
cadem in di 1 torio ecclesiastica, com- 
posta degli uomini più dotti fra i 
varj ordini religiosi. Tale istituzio- 
ne prometteva molto ; ognuno at- 
tendeva da essa una grande raccol- 
ta di antichità sacre e da storia ec- 
clesiastica; ma si fatte speranza 
svanirono presto, siccome avviene 
sovente di tali istitnzioni. Le virtù 
ed il sapere di Gradenigo gli fece- 
ro conferire, dal senato di Venezia, 
il vescovado di Chioggia nel 1761. 
Clemente XIII risoluto aveva di 
promoverlo nel 1 765 all' arcivesco- 
vado di Corfù ; ma il degno prela- 
to non volle abbandonare la sua 
lùcciola chiesa : vi fu pertanto co- 
stretto nel 17(18 dal medesimo pa- 
pa, che il trasferì a Ceneda. Gra- 
denigo non potè per altro andari! 
che nel mese di marzo del 1770- 
Continuò ad essere esempio di vir- 
tù sacerdotali, fece della sua ca-a 
un’ accademia di dotti, formò una 
grande biblioteca di libri assai scel- 
ti di rare edizioni del secolo XV e 
di curiosi manoscritti; adunò un' 
ampia raccolta di medaglie di no- 
mini illustri, di monete delle città 
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fi* Italia, e specialmente di quelle 
di Vetiezia nel medio evo ; di bojle 
di piombo, e principalmente di 
quelle de’ pipi. Tali ricchezze tas- 
tarono nel museo del senatore Gia- 
pomo Gradenigo, suo tratei lo. il 
rispettabile prelato rapito «enne al- 
le lettere, ed alla patria il giorno 
16 di marzo del 1 774- Dall© fune- 
bri orazioni, recitate nella sua chie- 
sa e nell’accademia degli Anatomi- 
ci in Belluno dal canonico Lucio 
Dogiioni ( Belluno 177 } * n ^.vo )> 
resero sacra la rimeuibranzi dei 
suoi talenti e delle virtù suo. Oltre 
ad un grande numero di lettere e 
di memorie inserite nelle Memorie 
di Valvasense (1) e nella Raccolta 
di Calogero (2), Gradenigo scrisse 
ancora : I. Calerulario foli ro ninno 

del Xll tecqlo, Venezia, 1719. in 
8 .vo i I I Due lettere nella prima del- 
le quali ti prosa /* uso dei monasteri 
doppi ia Venezia', nella seconda si 
dimostra che li conti che dominavano 
Padova pel XI secolo , erano della fa- 
miglia Caruiiana de * dogi di Venezia , 
Venezia, 1760, in 8.vo ; 1(1 Vita del 
ven. servo di Dio d. Gio. Battista Ram 
patrizio veneto e monaco b^ned. Ca- 
sio. di S. Giorgio maggiore , Venezia, 
1761, in fogl.; IV Serie de * Podestà 
di Chioggia, Venezia, 1767. in 4 -to> 

V Epistolue pastornles et Sermones 
familinres , ad rlerum et populista Clu- 
giensem , ec. Venezia, 1770, ' n 4 -t°> 

VI Rime di monsignor Gabriele E'iam- 

( 1 ) Lo pmfate Memori»' tomo, sopra una 
moneta del principale di Donibva ; — sopra 
Augii «tn d’ Udine «opranuortiiualo t Indovino \ 
• opra qn diplopia del i4<>4> felàtiro » Giovai»- 
ni Quiriti!, arcidiacono di Turrrllo sopra 
quadro montlr di Vienna ìm trancia, di Sa» 
Tona, e de* conli di Gasoido ; — sopra i poeti 
barrali ; — *oj>ra i niauotrritli del fnouaalrro 
di Poltrone ; — «opra i diplomi del monastero 
di 5. Giorgio. 

(a) Memorie sopra I* aliate Giovanni Co- 
ronalo ; — intorno alla vita ed agli scrini d'Ar- 
naldo Wion, di Dionigi Faurh<r, <T Innuemzo 
Cesi, benedettino de'.la congrr^asione di Mon- 
te Cassino ; — sopra i SS. Felice e Fortunato, 
protettori di Cfiioggia ; — sulla chiesa di S. 
Gio. Battista de’ Camaldsimsi in Casal Mag- 
giore ; — «opra una lampada antica. 



ORA gt 

ma, Treviso, 1571 ; ad esse aggiun- 
se la vita dell’ autore. Egli ebbe 
parie nell’ edizione di Maritovadel 
poema maccheronico di (Vlerliuo 
Coccaio ( V. Teofilo Fole.yoo ), 
i-ci, 2 voi. la 4.to. 

A. L. M. 

GR^IJENIGO ( Giovanni Gi- 
bolamo ), dotto prelato italiano, 
nacque in Venezia il giorno 1 q di 
fehbrajo del 1708; entrò giovanis- 
simo nell’ ordine de' T.-atini, incoi 
occupò le prime cariche con gran- 
de onore, nel seminario di Brescia. 
La riputazione cui gli acquistarono 
lasua condotta ed i suoi talenti, lo 
fece in breve eleggere procuratore 
generale del suo ordine ; ed il se- 
nato di Venezia gli conferì, ai 27 
di gennajo del 1766, il titolo d’ar- 
civescovo d’Udine. Ivi meritò la 
stima generale, e mori ai 3 odi giu- 
gno del 1186, di 78 anni. Il conte 
Gaspare ili Sbroglio recitò in tale 
occasione una bella orazione fnne- 
hre, che venne stampata in Udine 
nel 1787 ; ed il conte di Belgrado, 
canonico nellacattedrale d’ Udine, 
ne recitò un’altra nella sua chiesa, 
parimente stampata in Udine, nel 
i’jHli. Girolamo Gradenigo lasciò 
parecchi scritti eruditi: I. llagio- 
no/nenti inturno alla letteratura gre— 
co-italiana, Brescia, Ij 5 (), in 8.vo; 
fa in essi vedere che, anche ne’ bas- 
si tempi. l’Italia ha posseduto de- 
gli uomini i quali conoscevano la 
lingua greca ; le sue ricerche non 
risalgono, è vero, cheall’unùc^'mo 
secolo, e finiscono nel decimoquar- 
to, li Ri :xia tacra, Bre-cia. tj 55 ,itt 
4.to: descrive in essa la serie de’ ve- 
scovi di Brescia, con ragguagli in- 
torno alla loro vita; III Tiara et 
porpora veneta, ivi, 1761, in 4-to; ia 
essa descrive la vita di cinque papi 
e di (>o cardinali vened, e vendica 
la memoria de’ pontefici Gregorio 
XII ed Eugenio IV dagli attacchi di 
Fr. de Bruys; IV De Sialo argenteo 
hrbraeorum , erii’io altera correclior, 

Roma, 1766; V Prese altresì parte 
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nella famosa controversia lettera- 
ria, relativa ai Cunoinaui dell Ita- 
lia; e scrisse, nel giuntale di Ruma 
del i 7 :»2 e del 1^53, uni lettera 
sulla bella edizione Orile Memorie 
iitorico-cri'icUe dell' antico italo dei 
Cenamani , pubblicata dal marche- 
se della Sambuca. La prelata let- 
tera lentie altresì ristampata nella 
Storili letteraria iT Italia , turno XI. 
VI Prima di quell' epoca , si era 
messo nella pulemira teolugira, ed 
ussunse la difesa del suo confratel- 
lo, il padre Antonino Diana in uno 
scritto intitolatu, Lettera istorici! cri- 
tica il un lacerilote inpra tre punti con- 
cernenti la questione del probabilismo 
e probnbiliorismo. Brescia, MÌO, iti 
4 -to; VII Combattè con nolen/.a 
Casimiro Oudin, il quale, ne‘ suoi 
commenti sopra gli scrittori e le 
opere ecclesiastiche, insultato avea 
la memoria di Gregorio il Grande, 
e denigrati i suoi scritti. L' opera 
di Gradettigo è intitolata: S. Gre- 
goruu Al. P boti fex maximus a crimi- 
natianilnss Casimiri Oudini l’indica- 
tus, Roma, i •j 53 ; ristampata nel 
tomo XVI dell’edizione di Vene- 
zia delle opere di S. Gregorio ; Vili 
Le Cure pastorali di Gio. Girolamo 
Gradenigo , Udine, 1756, i voi- in 
fogl. , contengono le sue omelie, ed 
i suoi sermoni, in italiauo ed in la- 
tino; hanno tutti l’impronta dell’e- 
loquenza grave che tanto si addice 
ad un vescovo ; le sue decisioni, e 
circolari eh* empiono il secondo vo- 
lume, sono prova de* suoi talenti 
nell* amministrazione. 

A. L. M 

GR ADI ( Giovativi ) f o de Gra - 
dibus, professore di diritto civile e 
canonico, fioriva nella fine del se- 
colo dec.iiuoquinto. e nel principio 
del deci moscato. Non è noto ciré 

r r le o|»ere da ini lasciate, le qua- 
sono di bastante importanza , 
perchè ucii ]M>ssa venire scusata la 
negligenza de* biografi contempo- 
ranei verso di lui. Argelati fa che 
nato sia, o ch’abbia per lo meno 
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esercitata la sua professione in 3 ft« 
(ano: ma Prospero AI irchand tiene 
che fosse nato francese; e le ragio- 
ni alle quali Appoggia il suo senti- 
mento, parvero sì convincenti a Ti- 
ra boschi. ch’egli nonesita a dichia- 
rarsi del suo |>arrre. 55 i può su im- 
porre che ^rradi abitasse in Lione; 
città che presentava fino d'allora 
molti mezzi ai dotti i quali ama- 
vano, coni’ egli , di moltiplicar vo- 
lumi. Loco il catalogo delle o- 
pere sue, secondo Marcitami : I. 
Opus chrunicarum D. Antonini, la- 
boriosa limatione emendar um, neces* 
sarii*que annvtatioiubus ac aliorum 
histonograph. concorda ri tiis illustra - 
tum, Basilea, i<jrp, tre volumi in 
foglio; Il Jlluitrationes in J. Fahri 
dicti Fabri Gallici super libro s insti- 
tallonimi commentarla , Lione, ifioi, 
i 5 zp, in fog. ; III La Somma rurale 
di G. Boutiller , aumentata delle più- 
notabili autorità degli antichi giu- 
reconsulti, ivi, i 5 © 5 , in fogl. ( FecL 
Boutiller ) ; IV Bibita latina cuoi 
concordarti iis veteris et novi Testamen- 
ti atque juris canonici , ivi, 16 f 5 , in 
fogl. ed in8.vo: da quell'anno fino 
al 1527. fatte ne vennero altre sei 
edizioni in foglio , e parecchie in 
8 vo; sono esse aumentate di con- 
cordanze tratte dalle Antichità di 
Gioseftb io non so, dice Marchavtd, 
che tali concordanze siano state 
dappoi conservate in niui> altra 
edizione, e ciò non contribuisco 
poco a rendere quelle coni mende- 
voli , V I Commenti di Baldo sorna 
il Digesto, riveduti e corretti, i5i7 
e i 5 i 8 , due volumi in foglio; VI 
Consilia d’ Alesa. Tartagni , con 
aggiunte e uote in margine, ivi, 
ID17, 1 5 1 8. sei voi in foglio; VII 
Un* edizione corretta del Commen- 
to di Guido de Bave intorno alle 
Decretali ; VII! Delle aggiunte alle 
note di Giovanni de Platea, sopra 
gli ultimi tre libri del Codice ì ivi . 
i 5 a 8 , in fog. ; IX Altre Aggiunte 
ai commenti di Giovanni fi 1 Imola , a 
quei del cardinale Zabarella, dì 
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Domenico di San Gernimano, ec. , 
sopra l* d errar uh e sopra In Ch menti- 
na. Si può consultare per più parti- 
colarità l'artirolo pieuo di ricerche 
«ui Marrhand scrisse per esso giu- 
reconsullo. nel suo Dizionario , sot- 
to il nome di Giovanni de Degrés. 

W — s. 

GRADI ( Stefano ), Biologo e 
poeta, nato a Raglisi, nel secolo 
deci inoset timo, d una famiglia no- 
bile, si fece ecclesiaslico. provve- 
duto venne dell’ abbazia di San 
Cosmo e Damiano, e successe ad 
Allacci, nel ibtii, nell’ uffizio di 
conservatore della biblioteca del 
Vaticano. Egli era istruttissimo, di 
carattere dolce ed affabile, e pieno 
di zelo pei progressi delie lettere. 
Il cenato di Uagusi lo deputò pres- 
so a Luigi XIV, onde chieder «*» 
soccorsi contro i Torchi : ma i ge- 
miti, che ai ricordavano la sua con- 
tea contro il padre Onoralo Fa- 
bri, crederono e seppero persuade- 
re al re che Tosse scopo segreto dei 
tuo viaggio il concertarsi coi capi 
del partito de’gianseuisti : quindi 
gli tu ordinato di partire da Pari- 
gi, il giorno medesimo che gli era 
staio prefìsso per T udienza Gradi 
morì a Roma nel t 683 . in età a- 
vanzata. Scrisse parecchie operet- 
te, fra le (filali citeremo le seguen- 
ti : I. Feitinatio B. Firginis Elua- 
betham indienti', lat. gr., oratorie oc 
poettee pertractala, t 65 l. Due suoi 
amici, Ottavio (Insani e Fr. Maria 
Itilo, di Milano, ebbero alcuna 
parte in tale raccolta; II Oratici de 
eligendo summo pontifice-, recitò esso 
discorso, il giorno primo di giugno 
del itili-, dinanzi ai cardinali adu- 
nati per eleggere il successore di 
Alessandro VII ; III In funere Coe- 
sori* [imponi cardinali! orati o, Ro- 
ma, 1670, in 4 -to, IV De laadibut 
•fremitimele reipubltcae Venetae et 
eladibus pa'rine tuae carmen Vene- 
aia, 167J. in 4 -to- Cinedi dice che 
la poesia di Gradi h i una tinta an- 
tica, e ch'egli non è meno buon 
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oratore che buon poeta ; V DUpu- 
tatio de ofiinione probabili cum Hon. 
Fabro, Roma, 16,78, in 4 lo. E-ute 
altresì nna sua Fifa d’ Allacci ma- 
noscriita; ed nna Dissertazione, sot- 
to il nome di Marino Statilio, con- 
cernente un frammento di Petronio , 
nuovamente scoperto, e di cui si 
sforza di provare l'autenticità. Fi- 
nalmente Ferdinando de Furstem- 
berg, che l’onorava della sua ami- 
cizia, ha raccolte le sue poesie la- 
tine, e le ha iuserite nella raccolta 
intitolata ; leprem iUuitr. virorun t 
poema! a ( V. Furstemrerg ). — È 
opinione che un altro Stefano Gua- 
di o de Gradibus sia autore ; I. delle 
Duiertationei phyiico - mathematica « 
quatuor, Amsterdam, Elzevir, 1680, 
in il ; della D'user tatio de directio- 
ne nuoti ope gitbernaculi de itellit , 
oc., ivi, 1680, in 11. Adelung non 

11 distingue, e rimanda per parti- 
colarità maggiori, a Seb. Dolce, 
Fatti Ilagusii litterar., pag. 5 <|. 

W— s. 

** GRADO (Filippo df), napo- 
letano. Intagliò a bulino li ritratti 
nell’opera, Fi te de’ Pittori scritte 
da Gio. Pietro Bellori, ristampata 
in Roma l’anno 1718, e fu uno de’ 
prescelti ad intagliare le celebri 
pitture ritrovate nella dissotterra- 
ta città di Ercolano, puhlicate in 
Napoli nei tre primi voi. in fogl. 
l'anno 1707. 1760 e 1763. Le fa- 
mose tavole Eracleesi riportate nel- 
Tammirabil Commentario fatto alle 
medesime dall’ eruditissimo sig. 
canonico Alessio Simmaco Mazzoc- 
chi, e publicato in Napoli nel 1753 
in 1 voi in fogl. sono le migliori 
opere di questo salente incisore. 
Morì circa il 1770. 

D. S. B 

GRAEFE. F. Grkvio. 

O R A EFENII A L N (WocroAwc- 
I.riGi, Biologo laborioso, nacque a 
Wilhertnsdorf, nella Franeonia, ai 

12 di aprile 1718. Studiò prima la 
teologia, indi la legge. Nel 1743 fo 
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eletto vico rettore nel ginnàsio Hi 
Bairenth. dose insegnò la filosofia 
e le matematiche. La facoltà filo- 
sofica dell'università d'Erlang gli 
conferì nel 1^53 il titolo di protese 
sore. Da quell’epoca in poi, Grae- 
fenhaln fu successi» aureole consi- 
gliere della corte, bibliotecario e 
consigliere del concistoro. Mori ai 
5 di maggio 1767. Questo profes- 
sore ba pubblicato, tanto in tede- 
sco, quanto in latino, una quaran- 
tina d’opere, le più sono Disserta- 
zioni e Programmi sopra diverse ma- 
terie scientifiche. Ecco i titoli d al- 
cune : I. Do mathematica nati ano 
Germania inter ornile» principibrn , 
Haireuth, 1 7-i4» ' n f°gl l H Dr ct- 
bratitsimis m, minibus Ùermanorum in 
optices studio, ivi, s - 45 » in fog. ; III 
De mentir ac imentis Geimunoritrn 
in Mattini applicata, ivi, I -/[■j, in 
fog. ; IV De. ìmmortalitate anima» 
philosophorum graecorum et latino- 
rum asserto, ivi, 1 ^ 54 , in fog.; V 
De sulerìbus Branticnhurgicir , ivi , 
IjSp. in log. , VI De Penero tub ?o- 
te videndn, ivi, 1760, iu fog.; VII 
Naturarti non lacere sattum , ivi, 1 -fio, 
in fog., Vili De Tha/etis effetto: 
Apyii t ai/ TÓrTsev uJvf, SUfter Dioff. 

Luert., I, li, ivi, I^b 5 , in fog ; IX 
/>• oryctogrnphia Btirgr wiatus Notici 
Superioris, ivi, i-(i{-ic 63 , in due 
programmi, in fog. Le Notizie stori- 
che di Baireuth del 1 -bf p.ig. pl- 
ico, ne hanno pubblicato una tra- 
duzione in tedesco. Il giornale pe- 
riodico intitolato, Saggi ralle pro- 
duzioni del buongusto, Erlaug, 1717, 
in 8 vo, ed il foglio scitimanale lo 
Specchio contengono pure molti 
articoli di questo autore 

B — ti — o. 

GRAlilS (Ortwin de) V. Giulio. 

GRAP ( Giovatiti Girolamo), 
rofessore di musica, nacque a Saz- 
ach, ai tq di novembre 1 fi | H Vi- 
sitò in gioventù molte scuole tan- 
to in patria, quanto fuori ; andò poi 
a Laida, dote studiò la giurispru- 
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denza pel corso di tre anni. L’a- 
more che penava alla musica gli 
fece abbandonare la grave scienza 
del diritto e guari non andò che 
si rese assai valente nell arte del- 
l’armonia Si mostrò pure di ani- 
mo coraggioso; però che, quando 
nel 1 tì-jcs i Francesi vollero sorpren- 
dere la città di Leida, gli studenti 
di quella università li respinsero, 
e Graf era del numero dei com- 
battenti. Gli stati generali fecero 
battere e distribuire una gran me- 
daglia d’argento, in memoria di 
tale trattoeroico; ed ogni esempla- 
re di tale medaglia porta il nome 
dello studente ni quale è stata con- 
ferita. con un’ iscrizione latina. 
Terminati gli studj . fu nel 1677 , 
chiamato a Brema in qualità di 
cantore e collega di scuola nel gin- 
nasio accademico di qneltà città. 
Graf vi restò per So anni, esso era 
assai amato. In seguito ottenne lo 
stesso impiego a Berlino. Aveva 
profondissime cognizioni in musi- 
ca, tanto vocalé quanto instrumen- 
tale ; componeva con facilità, e sa- 
peva suonare la maggior parte de- 
gli stromenti. Il re Federico I.” vol- 
le crearlo maestro della sua cap- 
pella; ma egli ricusò tale carica, e 
si contentò di far eseguire le sue 
composizioni nella chiesa riforma- 
ta, e nelle accademie cui dava in 
caia propria. Graf morì ai 1 1 di 
maggio 1729. Ha pubblicato tanto 
in tedesco quanto in latino, le Olie- 
re seguenti : I. Descrizione della 
tromba murila , Brema, i68r ; Il 
Canzoni spirituali, a due soprani, con 
B. C., ivi, i 685 , in 8 vo;III Lezio- 
ni di conto in dialogo, ivi, 1702, in 
8.vo; IV Rudimenla musica» gra- 
ttici: e, ivi, lt>8>, in 8.VO. 

B — H — D. 

GRAF ( Antonio ), nacque a 
Winterihur nella Svizzera. I' anno 
1736. e morì a Dresda, in giugno 
: 8 i 3 Un pittore non poco medio- 
cre della sua città natia, Giovanni 
Ulrico Schei lenberg, gl’ insego.^ gls 
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‘«ledenti della pittare; ma i suoi, 
veri ed unici maestri furono il sno 
ingenuo, la sua applicazione, e le 
migliori opere deìrarte, che desta- 
rono la sua emulazione. Il suo ta- 
lento pel ritratto si sviluppò du- 
rante un soggiorno di otto anni cui 
fece in Augusta. Nel infili, fu chia- 
mato a Dresda in qualità di pittore 
della corte. £gli vi fermò stanza 
permanente, quantunque soggior- 
nasse per intervalli a Lipsia, ed a 
Berlino, dove sposò la figlia del suo 
compatriotla, il professore Snlzer. 
Egli è stato tenuto lunga pezza pel 
primo pittore di ritratti della Ger- 
mania ;ed il numero delle persone 
cui ha dipinte durante la sua lun- 
ga e laboriosa corsa, è immenso. 
Gl' intagliatori dell’ Allemagoa , 
Banse, Berger, Geyser, Haid, Sin* 
zenich, Kohl, Haas, ec., hanno in- 
ciso più di 120 de’ suoi ritratti, di 
cni i più stimati sono quelli che 
Banse ha intagliati dal i -fidai i-q 4 > 
fe che presentano una serie dei dot- 
ti più ragguardevoli tra' suoi con- 
temporanei. in Germania. I linea- 
menti e la fisonomia che scoprono 
il carattere dell' individuo, si tro- 
vano espressi còl tocco più sicuro e 
più felice nei qnadri di Graf. di 
cui parecchi sono stoHci. Non ci- 
teremo di questi che il principe 
Enrico di Prussia a cavallo, inciso da 
Berger; l’attrice Branda, nel per- 
sonaggio d’Arianna a Nasse, inta- 
gliata da Sinrenich; il professore 
Salicr attorniato da' suoi nipoti , in- 
ciso da Rider. Stimabile pel suo 
talento, Gràf lo fu ugualmente per 
le sue virtù, pel suo intelletto pie- 
no di coltura, per b solidità del sud 
carattere e per l’amahilc sua com- 
pagnia. — Gasp (Orso), intaglia- 
tore in legno, ed Orefice di Basileà. 
La biblioteca di qnnlla città con- 
serva un buon numero de’ suoi di- 
segni, che hanno del merito. Si 
trovano varj suoi intagli con 1’ in- 
dicazione dell’anno t { 85 . 

U-t. 
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** GRAFFICO (Cammillo). del 
Friuli. Per bene intagliare a buli- 
no , ed in diverse foggio s'inge- 
gnava di usare ogn’arte di questo 
mestiere. Intaglio unitamente con 
Francesco Villamena le i5i figure 
del pontificale romano di papa Cle- 
mente Vili stampato nei i 5 <| 5 . Si 
dilettò di fabbricare certe fonta- 
ne di rame con diverti capricej, e 
giuochi d’ acque, che duravano 14 
ore, servendo sempta l’ acqiia me- 
desima con ingegnoso ritorno fattd 
a forza di ruote, e di suste ; e di 
queste macelline servì molti prin- 
cipi per adornare 1# gallerie, e per 
imbandire le tavole, e credenze. 
Morì in Uoraa in fresoa età. 

D. S. B. 

GRAFFIGNI? {Frskcksca d’Is- 
szauouac — d' ArrosrcocBT Dama 
dk), nacque n Nanci,nel 1694.8110 
padre era dell’ antico ed illustre 
casato d’ Issembourg, e sua madre 
era pronipote del famoso intaglia- 
tore Caliot (i). Ella sposò Ugo di 
Graftigny, eiainberlano dei duca di 
Lorena, uomo violento ed iracon- 
do. Dopo parecchi anni d’ un’ in- 
felice unione, in cui corse più di 
una volta pericolo della vita, venne 
separata per sentenza dei giudici 
da quell’iioitio sì disadatto per essa. 
1 figli che aveva avuti di lui mori- 
rono in tenera età; ed il loro padre 
finì i suoi giorni in una prigione , 
dove la suà mala condotta I’ aveva 
fatto rinserrare. La, Graffigny ac- 
compagnò a Parigi Madariiigella di 
Guisa, che vi andava per isposarsi 
col duca di Richelieu. Fu allora 
solamente che si sviluppò in essa il 
gusto della lettere. Ella incomin- 
ciò la sua corsa con una Nocella, 



fi) r.a il* Graflgny racrontjv.i <f| prò- 
pria l'orca nn fratto curioso dell* ignoranza di 
sua madre. Kojata (farete io rata una quan- 
tità di tavole di rame intagliate da Callo ! , 
chiarnfc Un giorno nn calderaio pefrlt> le con- 
«ertiise ili utensili di cucina. Si puh infet-irue 
rii ella contribuì poco aJ ispirare nella fistia 
V amore deir istrnxione. 




96 G R A. 

stampata nella «accolta decei ftlei- 
lieuri, nel iqfó- Tale composizione, 
intitolata frustila spagnnvta : Il cat- 
ta u riempio proriuce tante virtù quan- 
ti vizi, aveva, come >i vede, una 
falsa massima per titolo; ed un a- 
bu-o di massima guasTava il corso 
delia narrazione, quantunque com- 
misti vi fossero de* tratti in cui vi 
aveva sentimento : ella fu criticata. 
La Gralftgnv rispose alle critiche 
con le Lettere peruviane, le quali 
]’ hanno levata in grido. L’ idea ed 
il quadro di tale opera sono ugual- 
mente ingegnosi : sentimenti veri , 
schietti, non meno che appassio- 
nati ; descrizioni amene, una de- 
strezza non comune ad abbellire 
gli oggetti di minor conto, ed a 
giovarsi dalla situazione bizzarra 
della giovane Peruviana Zilia, tras- 
portata ad un tratto in mezzo ad 
un mondo di cui i costumi e gli 
usi le sono totalmente stranieri (de- 
strezza che ringiovanisce agli occhi 
del lettore gli oggetti più famiglia- 
ri, per la pittura che Zilia ne fa, 
e le impressioni ch’ella ne riceve ); 
ecco i vantaggi che ottennero plauso 
alle Lettere peruviane in quel tem- 
po, e per sempre, liceo del pari le 
critiche a cui andò soggetta tu Graf- 
figna : lo scioglimento non appaga- 
va ; l' illusione è talvolta distrutta 
dagli anacronismi dell'autrice so- 
pra usi che appartengono al suo 
temilo; e che erano ignorati in 
quello in cui pone il viaggio della 
Peruviana in Francia. Al suo stile 
elegante e naturale troppo sovente 
minorano le vaghezze, i tratti di 
metafisica ch’ella vi sparge a piene 
mani ; e tale difetto, già di non 
poco momento, in un'opera tutta 
affetto non è perdonabile a Zilla, 
cui l'autrice la parlare, nò conce- 
pìbile in un’autrice di 55 anni ; è 
propriamente ditetto dell’età gio- 
vanile. L’ esperienza ed mi gusto 
depuralo riconducono alla natura. 
La gioventù. piena d’esaltazione. ha 
dovuto cercare oltre ai termini del 
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vero nna favella che possa soddis- 
fare a tale esaltazione: I’ età ma- 
tura non conosce di hello che il 
vero ; e lo stile del pari che lo spi- 
rito danno a divedere l’uomo dis- 
ingannato. Le mende dì cui si dis- 
se qui sopra, ed alcuni abbagli di 
nomi e di termini peruviani, per- 
donabili ad una donna, non tolsero 
che il pubblico faceste giustizia 
all'autrice deile Lettere peruvia- 
no (t). Lo stesso Fréron fu primo 
a farle tale giustizia, nell’dnno let- 
terario, tomo 1. La de Graffignar 
pubblicò in seguito Cenia, comme- 
dia in 5 atti ed in prosa, la quale 
è, siccome disse allora il medesimo 
Fréron, un modello nel genere gen- 
tile e patetico. Tale dramma, mes- 
so come tale dopo Melanule e coi 
migliori di la Chaussée, piacque 
compiutamente : fu criticata al- 
uanto la favola, sotto I’ aspetto 
ella verosimiglianza: la purezza, 
la grazia dello stile, la dilicatezza 
di sentimento,qualità sostenute nei 
cinque atti di tale grazioso compo- 
nimento, fecero dimenticare si fatti 
rimproveri, e quello d’ una sover- 
chia somiglianza con la Governante 
di la Chaussée . La de Graffignar 
fece ancora pel teatro la Figlia rt A- 
riitule, dramma in cinque atti ed 
in prosa, che non riuscì. Ella fece 
recitare in casi sua una breve rap- 
presentazione di una favola in cui 
entrano le fate intitolata Azor , e 
compose pei figli dell’imperatore 
d Austria tre o quattro drammi in 
un atto. Ella mori a Parigi ai u 
di dicembre l'jòH in età di t>4 an- 
ni circa. D’ indole seria, mostrava 
poco il tuo spirici nella conversa- 
zione : no convc. are dolce, piano, 
un giudizio solido, un cuore tene- 
ro, le avevano acquistato più d un 

(l) tr f Ala e cl* un Permr ir- 

chi* furono |u)tli< In *i>»nito alle lettere 
i ttu V erutti me, lOmt d" Oli porlo tir la M»r» 
clir-TourinoMl, aulirò riamb'-riano del mar- 
gravio di barrii li ; tono dotto u>i romani* 
aitai nojato, quantunque aitai brrvr. 



Digitized by Google 




GR A 

miro fino da’ suoi anni giovanili, 
e sovente la sua modestia dava loro 
il diritto di correggere e guastare 
quanto aveva scritto. Provò altresi, 
come ogni donna autrice, il dispia- 
cere di veder attribuire ad altri 
quanto ella aveva latto di migliore; 
*ma tale opinione fu soltanto sparsa 
da alcuni critici, oscuri non meno 
dia ingiusti. L'accademia di Fi- 
renze T annoverava tra i suoi mem- 
bri. La famiglia imperiale l'onora- 
va d* uria protezione particolare; e 
varj principi dell* augusta casa di 
Lorena erano in carteggio con lei. 
Per altro la de GratVigny, cir- 
condata d’appoggi, in mezzo ai 
trionfi letterarj, sofferse vivi affan- 
ni, e non fu felice nella maggior 

f arle della sua vita. Fu attribuita 
ultima sua malattia al dolore die 
le cagionò la mala riuscita della 
Figlia Aristide. Sovente una cat- 
tiva riuscita, un rovescio, anche 
momentaneo, feriscono il cuore di 
una donua (troppo suscettiva per- 
cbè si possa commettere nelle vi- 
cen le burrascose della vita lette- 
raria) e gli tolgono più felicità di 
quella die un grande applauso 
possa darle. Le opere della Graf- 
figli)' hanno avuto numerose edi- 
zioni : la più compiuta è quella del 
1 788, 4 voi. in 12. Ceniu fu messa 
In versi da Longchamps, e tradotta 
in italiano da Deodati. Le Lettere 
Peruviane furono tradotte in lingua 
inglese da Robert ( Londra, Caddi, 
1 ); ma tale traduzione era me* 

diocrissima. W. Mudford ne ha 
pubblicato una nuova nel 1809 
( Londra, in 12), in cui havvi pu- 
re la traduzione della continuazio- 
ne delle Lettere d’Aza, e delle no- 
tizie biografiche sull’autrice e sul 
continuatore. Tali lettere sottosta- 
te tradotte anche in italiano da 
Deodati, 2 voi. in 12. fatta tra- 
duzione elegante, e spessissimo ri- 
stampata, ha il merito di ersero 
libro da studio, mercè la cura che 
ebbe I’ autore d* indicarvi tutte 
26, 
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le gradazioni della prosodia ita- 
liana . 

V— 7. 

GRAFTON (Riccardo), stam- 
patore e storico inglese, nato a Lon- 
dra, visse sotto 1 regni di Enrico 
Vili, di Eduardo 11 . di Maria e di 
Elisabetta. Pubblicò, nei 1D48, li- 
na seconda edizione della Cronica 
di Hall, intitolata I* Unione delle due 
nobili ed illustri fumigli* di Lenii ast e 
e d'York, ec.; egli l’aveva continua- 
ta, a quanto sembra, dietro (a scor- 
ta del manoscritto stesso di Hai ! , 
dall’anno 1 55 i dove si fermava V 
edizione del i 54 ^, fino al termine 
del regno di Enrico Vili. Grafton 
Ita puhbitcato mi Compendio delie 
croniche d Inghilterra , stampato da 
li. Tottyl nel i 56 a, ristampato i 
due anni seguenti, e di nuovo nel 
1572. Rubili icò in seguito 1111 ri- 
stretto di tale compendio, col tito- 
lo di M • muli e d*gli affari d' Inghil- 
terra, per rivaleggiare con alcuna 
opere dello stesso genere pubblica- 
te da Stowe. Fece comparire, nel 
1 56 (» , la sua Cronaca compiutale 
grand* 1 : storia degli altari d’Inghil- 
terra ( Chronicle of thè at large , and 
meere lìishoty of thè a) f airi of E li- 
gi and ) . Sotto il regno di Enrico 
Vili, e poco tempo dopo la morte 
del lord Crotnwell, fu chiuso per 
sei settimane nella prigione a San 
Fleetl , per avere stampato I a Bibbia 
di Mattew t, e quella che era chia- 
mata la grande Bibbia , senza note. 
Alcuni anni dopo, fu fatto stampa- 
tore del principe Eduardo e, con- 
giuntamente con Whit-chiirch, fu 
patentato per la stampa dei li- 
bri d’oftìzio divino e ilei libri ele- 
mentari ( primers ), in latino ed 
in inglese. Fin dal primo anno del 
regno eli Eduardo VI. ottenne uu 
privilegio con esclusiva per Stam- 
pare tutt* i libri di statuti, o atti 
del parlamento .• Non sappiamo 
pressoché nessuna particolarità in- 
torno agli ultimi suoi anni, uè tam- 
poco l’epoca della sua morte. Si sa 

7 
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che si ruppe una gamba in una 
caduta, nel i 5 ja, eStrype suppo- 
ne che morisse in poterla. Oli si 
dehliono molte delle stampe ingle- 
si più antiche, più corrette e più 
ricche, della Bibbia. La sua Cronaca 
non si è mantenuta nel suo primo 
grido. Per altro venne ristampata 
nel iKoq, a Londra, 2 voi. in q.to, 
con la sua tavola dei haili , seriHì e 
podestà della citta di Londra, dal- 
I anno iiHnal 1 558 inclino. 

L. 

GRAFTON ( Augusto Ewmco- 
Fitzboy, duca di ), nacque nel i -55 
o 5 G, e studiò nell’ università di 
Cambridge Aveva appena venti 
anni, quando la morte di suo avolo 
lo mise in possesso dei beni e degli 
onori della sua famiglia. Il suo pri- 
mo o piuttosto l’unico suo pensie- 
ro In allora di darsi a tutte le dis- 
sipazioni ordinarie ne’ giovani del- 
la sua nascita. Ma più tardi, all’ a- 
more dei piaceri sottentrnta essen- 
do l’ambizione, il duca di Grafton 
volle correre l’aringo de’ pubblici 
impieghi. Ottenne nel 17GU una 
carica di segretario di stato, di cui 
si spogliò I* anno dopo per essere 
creato primo lord della tesoreria . 
Ma non ne godeva lunga pezza. 
Vivamente assalito nel parlamen- 
to da Wilkes, idolo del popolo, e 
perseguitato dalle formidabili let- 
tere di Giunio, fu obbligato ad ab- 
bandonare il ministero nel princi- 
pio del 1770. Nondimeno , poco 
tempo dopo, accettò la custodia del 
piccolo sigillo, cui tenne Uno al 
1775. A quell’epoca, chiarito es- 
sendosi altamente contrario ai pro- 
getti del lord North, il quale vole- 
va imporre nnove tasse all’.òmeri- 
ca inglese, ebbe ordine di rinun- 
ziare alla sua carina. Fin da quel 
momento, cessò in lui qualunque 
ritegno, e durante tutto il corso 
«Iella guerra dell independenza de- 
gli Stati Uniti, d’accordo col par- 
tito dell’ opposizione, combatteva 
a tutta possa uu ministero di cui 
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le operazioni furono si dìsastrósa 
per la Gran Brettagna. Allorché I’ 
opposizione nel parlamento si vide 
alla fine trionfante, il duca di Graf- 
ton fu reintegrato nella sua carica 
di lord del piccolo sigillo- Ma poi 
ohe n'ebbe esercitato aleuti tempo 
le funzioni risolse di ritirarsi da- 
gli affari, e di passare il restante 
de’ suoi giorni nella più profonda 
ritiratezza. Se dopo, il suo «more 
verso la patria lo tolse talvolta alle 
dolcezze della vita privata per ri- 
condurlo in seno della camera dei 
pari, ciò accadde soltanto nelle oc* 
casioni solenni in cui si agitavano 
questioni politiche della più al- 
ta importanza . Venne annovera- 
to tra quelli che si opposero con 
maggior rigore, nel 1800, alla nuo- 
va guerra contro la Franc.ia. Non 
semiira che i talenti ed il carattere 
pubblico del lord Grafton fossero 
molto notabili. Egli potè certamen- 
te possedere qualità stimabili; un 
vi accoppiava gusti bizzarri. Si af- 
ferma che fn amatore passionato 
dei libri rari e curiosi ; e che in 
vecchiezza s'infatuò talmente di 
controversia e di teologia, die tra- 
viato da argomenti troppo sottili, 
ahbjurò la religione de suoi padri 
per abbracciare i principi degli n* 
nitarj. Affettava anzi, quando si 
trovava a Londra, d’andare rego- 
larmente ad ascoltare l’uffizio di- 
vino nella cappella che quei setta- 
ri avevano in Essex-street. Con a- 
nimo d’incoraggiare lo studio del- 
la Sacra Scrittura, fece stampare 
con grandi spese un’edizione del 
nuovo Testamento greco di Grie- 
sbach, cui diffuse dappertutto. L’ 
università di Cambridge avendolo 
eletto sno cancelliere, quando era 
ministro, tale avvenimento è stato 
celebrato dalla musa di Gray. Il 
duca di Grafton mori ni i 4 di mar- 
zo 181 r, in mezzo ad tuia giovane 
e numerosa posterità, di cui si pia- 
ceva a dirigere egli stesso l’ educa- 
zione. N — z- 
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GRAFUNDER (Davide) / teò- 
logo e dotto orientalista tedesco, 
ilei XVII secolo, originario della 
Marca di Brandeburgo, fu prima 
rettore nella scuola di Custrin. ma 
la dottrina del sincretismo, allora 
vivamente agitata, gli attirò alcu- 
ne persecuzioni per parte dei cal- 
\imsti, i quali lo spogliarono del 
suo impiego nel 1606, perchè non 
volle far cantare dagli alunni del 
ginnasio i salmi di David giusta 
la versione di Lobwasser. Grafun- 
der tu in seguito successivamente 
pastore a Salgast, a Luckau ed a 
Mersebnrg, dove mori di peste ai 
a 4 di dicembre 1680. Ecco le sue 
opere : 1 . Calligraphia hebraica , seu 
de eleganti sermone hebr. , Colonia, 
i6t>8, in 8.vo; II Grammatica Sy- 
finca cum Syntaxi et lexico brevissi- 
mo, Wittemberg, ib 65 , in 8.\o; 
III Grammatica 1 bah laica ; IV O'tl- 
tiones Jsocratis ; V Plutarchus cum 
not'u ; VI /Erarium poeticum grae - 
cum . 

B— H — D. 

Gli A HAM (Giorgio), orologia jo 
inglese e meccanico distinto, nac- 
que nel a Horsgills, parroc- 

chia di Iti ridi litoti, nella contea di 
Cumbcrland. Essendo andato a 
Londra nel • 68». si mise per im- 
parare da nu orologiajo, divenne 
presto si valente, e mostrò un in- 
gegno si primat ccio, che Tompion, 
uno de'più celebri orologiai ingle- 
si di quel tempo, concepì per esso 
un vivo interesse, \* ammise in ca- 
sa sua, e lo trattò sempre da poi 
come figlio. Graham accoppiava al 
dono dell’ invenzione, una diligen- 
za scrupolosa nel lavoro delle mac- 
elline e degl' i strumenti, diligenza 
per la quale gli è riuscito di dare 
a tutte le sue opere un’esattezza 
ed una precisione somma . Aveva 
una profonda conoscenza dell'a- 
stronomia» ed ha applicato princi- 
palmente al progresso di quella 
scienza i diversi strumenti e meto- 
di che ha immaginati o per lezio- 
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nati. Tra gli altri preziosi oggetti 
gli ti deve il luperbo murale che 
lece pel dottore Hai ley nell’osser- 
vatorio di Greenwich ; dietro ad 
esso murale sono stati lavorati i 
migliori stranienti di tal genere: 
la mercè d’un settore inventato e 
costrutto da lai, il dottore Bradley 
scoperse da principio due movi- 
menti nuovi nelle stelle fisse. Il 
planetario cui lece pel conte d’Orre* 
ry ( V. Boyi.e), ha lungamente servi- 
to per modello alle macchine di tal 
latta, costruite nel secolo XVIII. 
Allorché gli accademici francesi si 
allestirono pel loro viaggio nel nord, 
onde determinare la figura della 
terra, Grahaui fa scelto per muni- 
re que’ viaggiatori degli strumenti 
che erano loro necessarj ; e la ma- 
niera con cni corri. pose a tale fi- 
ducia, facilitò molto l’oggetto del- 
la spedizione. L'orivoleria gli è de- 
bitrice dell’ invenzione delio acap- 
pamento a cilindro, ohe ha fatto 
avanzare d’ un gran passo la pre- 
cisióne dei penduti astronomici. 
Egli ha arricchito le Trantaziuni 
filosofuli*, dal volume 5 i fino al 
4?. ino, della comunicazione di nini, 
te scoperte ingegnose ed importan- 
ti, principalmente in fisica ed in 
ostronoiuia, siccome quelle d’ nna 
specie d’ alterazione oraria dell’a- 
go calamitato. d'uu pendalo di mer- 
curio (1), e di diverse partioolarità 
curiose relative alla vera lunghezza 
ilei penduto semplice, sul quale 
continuò a far esperienze fino nol- 
1 ' ultimo anno della sua vita. Mori 
a Londra, ai a 4 di novembre lejt, 
e fu sotterrato nell’abbazia di We- 
stininster, in uno stesso sepolcro 
con Tompion. Sincero, confidente, 
generoso, volto aveva ogni suo sfor- 
zo al progresso della scienza ed al- 
la felicità de’suoi simili. Fu mem- 
bro della società reale di Londra , 
ed era della setta dei Quacberi . 

(1) V«*di F#h|mìbì, Vi*, irgli irtisti . T, 

Gii,. 
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L'aneddoto seguente potrà dar afta 
idea del grado d esattezza cui da- 
va alle opere die uscivano dalle 
sue mani. I n uomo che gli aveva 
commesso un orologio, nell atto in 
coi gli tu consegnato, gli disse, che 
dolendo andare a stare per ciroa 
sette anni nello Indie, desideiava 
di sapere lino a (jual punto potes-e 
calcolare sulla regolarità del suo 
movimento. «Signore, rispose Gra- 
i> liain, questo è un orologio che io 
si ho tallo e regolalo con le mie ina- 
li ni portatelo dovunque volete; 
» se in capo a sette anni ritorne- 
» rete, e potrete dirmi che ha va- 
li riato di cinque minuti, io vi re- 
»» sf inirò il danaro ” . Il compra- 
tore dopo un' assenza di oltre set- 
te anni ritornò di l'atto dall orolo- 
giaio, ed affettando serietà gli disse: 
>> Jsignorc, io vi do indietro il vo- 
li «tro orologio — Mi ricordo il pat- 
ii to, rispose Graham, vediamo I o- 
» rologio. Su via di che vi lagnate? 
n — Di ohe mi lagno! Da sette an- 
imi che l’ho, ha variato più di 
n cinque minuti — Veramente; in 
» questo caso, io vi restituisco il vo- 
li stro danaro. — Che cosa allen- 
ii dete di dire? — Voglio mante- 
« nere la mia promessa. — Parla- 
li te sul serio? — Non mai altri- 
i» utenti. — lo non cederò il mio 
« orologio per dieci volle tanto 
n quanto ie l’ho pagato. — Ed io 
n non vorrei mancare alla tuia pa- 
li rola a nessun conto. Unaproines- 
n sa mia è sacra . lo ho promesso, 
n a certe condizioni, di ripigliare 
ii I’ orologio. In conseguenza di ta- 
li le promessa, voi me I avete dato 
li indietro; e nessun potere stilla 
» terra mi sforzerà a rinunziare al 
li mio patto”. Egli mantenne la 
parola; e taleorologio, (ino alla sua 
morie, gli servi per regolatore. Si 
aggiunge che divertila talvolta t 
suoi amici raccontando loro tale 
tratto, quantunque egli fosse tul- 
t' altro cita faceto, 

L. 
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GIUHAM. Fidi Maacur 4 

MoUTIIOjE. 

GRAH IME ( Giacomo ), poeta 
descrittivo, nato nella Scozia, ave- 
va abbracciato la professione d'av- 
vocato, e la esercitava ancora nel 
1806, nel suo paese; ma la debo- 
lezza della sua salute, e le sue in- 
clinazioni paciliche e solitarie, a- 
vendoio indotto in seguito a rintm- 
ziarvi, andò nell’ Inghilterra pre- 
se gli ordini nella chiesa anglica- 
na, ed ottenne uua parrocchia d’11- 
na tenue rendita nei dintorni di 
Durham. La dolcezza del suo ca- 
rattere, e la sua disposizione ad 
essere utile, lo fecero generalmen- 
te amare. Non mancava d'eloquen- 
za; e diverse opere che ha pubbli- 
cate, provano un talento non {mea 
distinto in poesia. Grattarne è mor- 
to a Glascow , ai 3 o di novembre 
1811. 1 suoi poemi, tutti inversi 
sriolti, sono : 1. Li Uoritr-nica ( Tho 
Sabbath), 180}, in la. stampata 
per la terza volta nel i8o r i, in 8 va, 
coti correzioni ed aggiunte ; gli sus- 
seguii. tuo le Palleggiare della Do- 
menica ; II Gli Vienili rifila Scozia , 
evi altre poe-ie, Edimburgo, 1806, 
in 8.vo. I componimenti che ven- 
gono dopo tale poema, sono prin- 
cipalmente Quattri tratti dalla lìib— 
Ina : I opera è corredata di note ; 
III Le Georgiche ingl-ti, i8to, ili 
4 -to, stampate con lusso. Tale poe- 
ma, che dovrehlie piuttosto aver» 
per titolo le Georgiche scozzesi ò 
diviso in dodici cauti, de’ quali a 
ciascuno è tema un mese dell’ an- 
no. I, autore non ha sapnto rende- 
re poetici i precetii ed i metodi di 
agricoltura, cui raccomanda; ma lo 
descrizioni che fa dei siti e dei co- 
stumi della Scozia , provano uno 
spirito originale, un osservatore at- 
tento ed un pittore fedele ; i suoi 
episodj presentano un interesse toc- 
cante: il suo stile, ne* suoi diversi 
poemi, è naturale, chiaro, energica 
e conciso, piuttosto che elegante ... 
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Il carattere generale delle sne o» 
pere è inorale e religioso. 

GRAILLY (Giov Antri de ), noto 
sotto il nome di Captai de Buch, 
iii uno de più grandi capitani del 
secolo XIV II titolo ili Cuj tul veni- 
Y.i dalla parola mpitnlu, capo prin- 
cipale; ed apparteneva, ueli’Aipu- 
tama, ad alcuni de’ più illnstn si- 
gnori. ( V . il Gloi'firitt di Dii Can- 
ge. alla voce Cnpitahi ). Pollo il re- 
gno ili Carlo V, non si conosceva 
più in Francia che il captai di Buch 
eil il captai di r i rento. Ilprimoco» 
mandava nel i3(i5. con la qualità 
di luogotenente di Carlo il Malva- 
gio, re di Navnrra. L’anno seguen- 
te. troiandosi in Normandia, alla 
te,sta dei Navarresi, osò marciare 
incontro all’esercito francese, co- 
mandalo da Dii Guesclin ; vero è 
che tale esercito componevano sol- 
tanto il in 1200 uomini; ma quel- 
lo del captai non era più conside- 
rabile. Dii Guesclin era accampato 
presso Cocherei . sulla sinistra del- 
J’ Enre, e mancai» di viveri, il cap- 
tai gli mandò mi araldo ad offrir- 
gli del vino e provvisioni da bocca. 
ìi Gentile araldo, rispose l’intrepi- 
>i do brettone, voi sapete egregia- 
ti mente aringare : quindi pel vo- 
si stro discorso, vi dono un corsiero 
»i di cento fiorini : ma dite al cap- 
>> tal che voglio combattere, e che 
s> s’ egli non viene a me, io andrò 
s> a lui : prima che finisca il giorno, 
>v io mangerò un quarto del eaptal ”. 
Coti queste ultime parole. Dii Gite- 
aclin voleva dare ad intendere che 
latto avrebbe il captai prigioniero, 
e che avuta s’avrebbe la quarta par- 
te del valore de’ suoi beni per ano 
riscatto Gl' inviò pertanto un aral- 
do per proporgli di scendere al pia- 
no e di accettare la battaglia; ma 
come ebbe veduto che I’ araldo 
tornava senr.a risposta, immaginò 
uno stratagemma; fa suonare la ri- 
tirata, e finge di levare il campo I 
Navarresi vogliono tosto scagnarsi 
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od ’nseguire i Francesi ; invano il 
captai cerca di rattenerii, gridan- 
do : >> Non ho mai udito dire cho 
» Du Oneselin siasi degnato di le- 
» var il campo; questa eun’astii- 
» zia di guerra ’ . La sua voce si 
perde nel tumulto; ed egli stesso 
e strascinato co’ suoi . Come Du 
Guesclin li vede nel piano: » Io 
«spero, dice, di dare il rapisi ai 
» re, come regalo degno della sua 
tv nobile dignità rade ” . Fetma e 
cambia il movimento delia sua 
truppa: >• Per Dio amici, grida, 
>> sovvengavi che abbiamo un nuovo 
>t re di trancia ( Carlo V che fu 
»> incoi oliato tre giorni dopo tale 
« battaglia ); fate che la sua coro— 
t" na s’abbia oggi una strenna da 
ir voi ’. I due eserciti fatino prodi- 
gi; la vittoria è lungamente dispu- 
tata. Ma trenta cavalieri guasconi, 
che hanno formato l’ ardito pro- 
getto di rapire il captai, marciano 
strettamente uniti gli uni con gli 
altri, penetrano nel battaglione do- 
ve combatte esso guerriero, cerca- 
no lai solo, raggiungono, lo rapi- 
scono malgrado tutti gli sforzi fatti 
per liberarlo, ed i Navarresi sono 
vinti. Il captai fu affidato alla cu- 
stodia di Orlando Bodiu, semplice 
scudiero, il quale lo consegnò,! Car- 
lo V ; e que-to principe lo mandò 
al mercato di Meaux, per rimaner- 
vi prigioniero sulla sua parola. Nel 
>565, il captai intervenne, pel re 
di Navarra, alla couchiusioue del 
trattato di pa*e, che fu sottoscritto 
a S. Dionigi, e di cui uno degli ar- 
t inoli era che il captai di Buch fosse 
hliero senza riscatto, ('.«rio V, che 
desiderava d'avere tale prode capi- 
tano al suo servigio, gli donò la si- 
gnoria di Nemours; ed egli divenne 
in tal guisa vassallo del redi Plan- 
cia Ma es.-endo ritornato in Guien- 
na, non potò resistere alle rampo- 
gne di Lduardo di Galles, detto il 
Principe nero. Inviò il suo scudie- 
ro alla corte di Francia, con ordine 
di consegnare al re l'originale della 
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donazione, e di rinunziare, in tuo 
nome, all’ omaggio che avera fatto. 
Nel i3ti, il duca ili Lanraitre, che 
comandava in Guienna dopo la ma- 
lattia di Eduardo ed il ilio ritorno 
nell’Inghilterra, ripassò anch’egli 
in quell’ isola, e lasciò al captai il 
comando dello prolincia Questi, 
creato contestabile d’Aqnitania, e- 
ra allora il solo guerriero che gl’in- 
glesi potessero opporre a Dn Gne- 
sclin, il quale era stato creato con- 
testabile di Francia; ma il captai, 
non avendo truppe sufficienti per 
resistere ai Francesi, fu fatto una 
seconda volta prigioniero nel 1071, 
presso il castello di Soubise, con- 
dotto a Parigi, e chiuso nel Tem- 
pio, dove mori dopo cinque anni 
ai prigionia. Carlo V aveva fatto 
contare i 5 oo lire allo scudiero che 
il fece prigioniero. Egli ricusò mai 
sempre di restituirlo al re d’Inghil- 
terra, il quale propose il più gros- 
so riscatto. Il monarca francese eb- 
be timore di liberare un nemico 
troppo formidabile. E{»li tentò nuo- 
vamente di condurlo a’ suoi stipen- 
dj ; ma il captai aveva l’anima trop- 
po elevata per comprare la libertà 
a tal prezzo ; e preferì un’ onorevo- 
le cattività ed una morte immatu- 
ra, ad una liberazione la quale non 
poteva altrimenti ottenere rhe sa- 
grifieando il suo dovere ed i suoi 
giuramenti. 

V — vi. 

GRAIN. Vedi Lucrai». 

GRAINDORGE ( Andhka ), me- 
dico, nato a Caco nel 1616, com’eb- 
be terminato il corso degli studj 
nell’ università di Montpellier, vi 
fu dottorato. M r de Rebé. arcive- 
scovo di Narbonna, lo chiamò inse- 
guito in quella città, dove rimase 
vent’ anni. Divideva il tempo tra 
I’ esercizio dell’ arte sua e lo studio 
della filosofia. Epicuro e Gassendi 
erano gli autori cui gustava meglio; 
c compilò diversi scritti giusta i lo- 
ro principj. Ritornalo in patria, fu 
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accollo con molta distinzione, e<l 
onorato ili varie cariche municipa- 
li. Contava nel numero de' suoi a— 
mici il celebre Uezio, vescovo d'A- 
vranches, il qnale gli dedicò il suo 
libro De interpretatione. Alcuui me- 
si prima della sua morte, cadde iu 
uua specie di delirio, che si mani- 
festava la notte solamente, e con 
circostanze assai singolari ; alla fi- 
ne si spiegò la febbre, ed egli mo- 
rì ai t 5 di geunajo 1676, di anni 
sessanta. Le sue opere sono : l.A- 
nirnadv, in Figuli exercitationem de 
principili faetui, Narbona, i 658 , in 
8.vo; il Diuertatio de natura igni*, 
luci! etcolorum, Caen, iùti'4, in 4.to; 

1 1 1 Trattato dell' origine 1 Ielle fola — 
che, dato in luce da Tommaso Ma— 
Touin, Caen, 1680, in 8.vo; opero 
rara e curiosa, ristampata ool Trat- 
talo deir adinnto, di P. Formi ( V. 
Formi ) , per cura di Btichoz. con 
questo titolo : Trattali rarjiiimi con - 
cernenti la storia naturale , Parigi, 
1780, in 11. Era opinione comunq 
allora che le folaghe nascessero en 
tro conchiglie ( detto per questa 
conche anatifere ), o fossero prodotto 
da legname marcito. Graindorge 
confutò vittoriosamente tale assur- 
do. Lasciò manoscritte due opere, 
f una intitolata. Staterà aerit, e l’al- 
tra, De origine fnrmarmn ; è, dico 
Uezio, aveva disegni più grandi 
quando mori. — Graixdorce ( Gia- 
corno ), signore di Pròmont, fratel- 
lo del precedente, nato a Caen nel 
■M, »i applicò particolarmente al- 
lo studio delle medaglie e delle an- 
tichità romano : coltivò altresì la 
letteratura con buon successo; lo 
migliori opere italiane e spagnuolo 
gli erano lamigiiari, e, negli ulti- 
mi anni della sua vita, imparò il 
greco unicamente per leggere nel- 
r originale i poemi (l’Omero. Ue- 
zio, suo amico, dioe che era meno 
stimabile ancora per le sue cono- 
scenze, che per la dilicatczza del 
sno gusto e la solidità del suo cri- - 
terio, la quale era di tal fatta eh» 
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sì avrebbe potuto ere fiere più sicu- 
ramente alla finezza della sua cri- 
tica, che a quella di un’accademia 
intera ; ma, soggiunge, la sua pol- 
troneria, travestita da filosofia e da 
disprezzo della nominanza, rende 
inutili tutti i suoi talenti. Graiu- 
dorge mori d' idropisia, malattia di 
cui aveva avuto sempre un gran ti- 
more, nel ttìóg, in età di 4? anni 
circa . — Gbaindorge ( Giacomo ), 
benedettino, parente dei preceden 
ti, aveva studiato i principj dell'a- 
stronomia, sotto l’ avvocalo Egidio 
Macé; e si applicò a tale scienza 
con più ardore che profitto. Imma- 
inandosi d’ aver trovato nn modo 
i determinare la longitudine in 
mare, pubblicò un manifesto nel 
quale annunciava tale preziosa sco- 
perta, di cui si riserbava per altro 
il segreto. Nel ttìtìq ebbe ordine di 
recarsi a Parigi per comunicare il 
suo segreto all accademia delle 
scienze ; ma si conobbe presto che 
tutti i suoi calcoli fondati erano 
sull’ astrologia giudiziaria, ed ave- 
vano per conseguente una base chi- 
merica. Ritornò alquanto confuso 
all'abbazia di Fontenai. dove mori 
ai a 5 di maggio 1 680, di anni set- 
tantotto. Graindorge era priore di 
Culey; è nota una sola sua opera: 
Mercuruu invisus. sed tamen propc 
solerei obsersxstiu, Caen, 1674- inij.to. 
— Graindokof. { Andrea), tessitore, 
nato a Caen nel secolo XVI, è il 
primo che abbia immaginato di fi- 
gurare sulla tela quadrelli e fiori. 
Suo figlio Riccardo, abilissimo ope- 
rajo, perfezionò tale invenzione, e 
vi disegnò non solo uccelli e pian- 
te, ma altresi scene estremamente 
complicate, siccome feste e combat- 
timenti. Fu incaricato dalla città 
di Caen di presentare alla regina 
Maria de Medici, una pezza di te- 
la sulla quale egli aveva rappre- 
sentato una delle vittorie dell au- 
gusto suo sposo; e mentre Enrico 
IV lodava la bellezza dell’ opera, 
Riccardo non cessò di ripetere ine 
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gennamente: Sire, eppure torio mio 
lavoro. Michele, figlio di Riccardo, 
uguagliò il padre nell’ esercizio del- 
la stessa professione, e stabili in 
Francia varie manifatture di tela 
d alto liccio, che furono anche chia- 
mate tele damascate, a cagione del- 
la loro somiglianza col damasco 
bianco. 

W— s. 

GRAINGER (Jacopo ). V. Gran* 

CER. 

GR A1NVILLE (Nicola de), 

gesuita nato in Normandia nel se- 
colo XVII, si applicò .con molto 
profitto allo studio delle medaglie, 
e gli riuscì di formarne una raccol- 
ta sommamente curiosa. Era biblio- 
tecario del collegio del suo ordine 
a Rotteci, e inori in essa città verso 
il 173?. Esistono varie suo dotte 
dissertazioni, nelle quali imprende 
soprattutto a confutare paradossi 
del suo confratello il P. Arduino, 
le quali tendevano ad indurre in- 
certezza in diversi punti della sto- 
ria Si conoscono di questo dotto a 
modesto religioso: I Lettera sopra 
una medaglia di Massimino, Memo- 
rie di Trévoux marzo 170?; in la- 
tino nelle Electarei numariae diCr. 
Woltereck ; ed in italiano nel tomo 
IV della Galleriadi Minerva ; II Let- 
tera a Moissonier , sopra una meda - 
gita di Vitellio , con l’ iscrizione- Ad- 
veutus Augusti, ivi, aprile 170?; 
ed in latino nelle Eletta rei-numa - 
rine; HI Osservazioni topra una ilo ser- 
iazione di de la Chatuse, riguardante 
una colonna ( la colonna Antonina ) 
trovata di recente nel Campo Marzio 
a fìsima, ivi, settembre 1704; IV 
Risposta a de la Chausse ; sopra arsa 
medaglia di Faustina madre, e sopra 
la sua consacrazione con Antonino 
pio, ivi, dicembre 170?; V lettera 
sopra una medstglia di Severo, ivi, ot- 
tobre, 17091 VI Risposta alla Let- 
tera sopra un tesoro di medaglie , inse- 
rita nelle Memorie di Tnvoux, 1 7 oq, 
ivi, marzo 1710; VII Dsssertsszsunss 
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sopra alcutic moda pile satiriche di 
Gallieno scoperte di recente , ivi, 
giugno. 1712; Vili Lettera sulla 
scoperta di varie medap/ie curiose 9 
ivi, luglio 1714; IX Lettera sull* u- 
so chr si pois foro delle medaglie , ri - 
gu irdo alla religione , ivi, agosto, 
1715: Giorn dei dotti, maggio ini 6; 
X Spiegazione d' una medaglia di A e* 
fon**, hi, novembre 1718; XI L*f- 
tere sullè medaglie d*l suo gabinetto, 
che mancano a quello del / *. Anseimo 
JBanduri , Mere di Francia giugno, 
ottobre e dicembre, 1 7 ^ All Dis- 
sertazione sulla verità della visione di 
Costantino , Mem. di Trévoux, giu- 
gno 1724 — Carlo-Giuseppe di Le- 
spine di Grainville. consigliere del 
parlamento di Parigi, nato in essa 
città verso la fine del secolo XVII, 
meritò il nome di giudice istrutto 
e laborioso, c morì ai 16 di dicem- 
bre «7^4- Le 9,,e °pere sono: I. 

Raccolta di sentenze pronunciate nel- 
lo quarta camera delle caute d' ap- 
pellazione, Parigi 17S0, in 4 - 1 ° ? H 
Memorie sulla vita di Pibmc, con gli 
atti giustificanti le sue lettore amoro- 
se e le sue quartine, Amsterdam ( Pa- 
rigi ), *758. 1761, in 12. L’abbate 
S^plier, noto agli amatori per la 
sua ricca biblioteca, fu editore di 
tale opera, e vi fece alcune ag- 
giunte. 

W— s. 

GRAINVILLE ( Giambattista 
Francesco Saverio Gousin ni ) , 
nacque ali' Uavre ai 5 di aprile 
1746 Ebbe una sorella maritata 
nel celebre Bernardino di Saint- 
Pierre. ed un fratello primogenito, 
attualmente vescovo di Cahori. Sa- 
verio di Grainville, destinato an- 
cb'egli allo stato ecclesiastico, fece 
studj distinti, prima nel collegio di 
Oaen, indi a Parigi, nel collegio di 
Luigi il Grande. Fu. con I* abbate 
Sieyes, uno degli alunni più ri- 
guardevoli del seminario di S. Sul • 
pirio: ma inclinazioni assai Riverse 
traevano I* tino alle astrazioni della 
metafisica, e l'altro ali' eloquenza 
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ed alle lettere. Un discorso del gio- 
vane Gra invi Ile coronato dall'acca- 
demia di Besanzone, sul quesito : 
Quale sìa stata f influenza della filo- 
sofia sul secolo \V 111 , il fece cono- 
scere vantaggiosamente. In quelle* 
p<ica appunto discussioni del più 
alto interesse insorgevano tra il 
clero ed i filosofi : ed una terribile 
rivoluzione moralesi preparava per 
falloso delle scienze matematiche 
e tìsiche, le quali avevano avvez- 
zato gli animi ad assoggettare al ra- 
gionamento ed al calcolo tuttofino 
la politica e la religione. Grainvil- 
le mostrò, con maggiore aggiusta- 
tezza die fatto non aveva Gian- 
Giacomo Rousseau assalendo di- 
rettamente le scienze e le arti, che 
da quella filosofia ragionatrice, la 
quale presuppone un ordine mo- 
rale senza principj religiosi, risai* 
tavano soltanto errori dannosi e 
sistemi pericolosi ed assurdi. Mali 
prosa eloquente di Grainville, ben- 
ché opposta ai sofismi del raetafisi* 
co Sieyes, non fu più potente che 
la musa energica di Gilbert, per 
prevenire la rivoluzione prodotta 
dal fìlosofiimo. L’oratore ed il poeta 
furono entrambi perseguitati ed 
infelici ( V. Gilbert ). Grainville, 
dall'alto del pergamo, in varj ser- 
moni rimasti manoscritti, continuò 
a tuonare contro i costumi e la fi- 
losofia del secolo. Ad un esteriore 
nobile, ad una voce toccante ed e- 
spressiva, accoppiava un gran cor- 
redo di pensieri, una maniera nuo- 
va di svilupparli; uno stile lumi- 
noso e pieno eli calore : tali qualità, 
che ora debbono far desiderare la 
pubblicazione de* suoi discorsi, gl* 
mossero vive oontrnddizioni, al rav- 
vicinarsi delle turbolenza della ri- 
voluzione. Abbandonò allora tale 
aringo; e, per deluderei suoi per- 
secutori, si provò in un genere let- 
terario assai diverso, l'aringo dram- 
matico. il Giudizio di Paride, tra gli 
altri, era stato ricevuto dal Tea- 
tro Francese, e sta\a per essere 
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tappresentato, quando avvenne la 
rivoluzione. Nondimeno, malgrado 
1 ’ attrattiva che ha la scena per 
un’immaginazione ardente, l’au- 
tore era ricondotto dal suo carattere 
ad un genere più grave. Dopo la 
scissione del clero, parve che una 
nuova organizzazione offrisse mez- 
zo a Grainville di ripigliare util- 
mente il suo ministero : ad istanza 
del vescovo d’Amiens, andò in quel- 
la città, dove i suoi talenti uell’ar- 
te oratoria gli procurarono nuovi 
trionfi, e pareva che promettessero 
alcun frutto l’elice, quando inco- 
minciarono i disordini della mo- 
narchia. Le sue opinioni religiose, 
quantunque ugualmente lontane 
dal fanatismo e dalla superstizione, 
divennero, per animi preoccupati,' 
un pretesto ed uu titolo contro di 
lui. Perseguitato, maltrattato pri- 
vato della libertà, della pensione, 
fu dall’ u li 7, io suo divelto, anziché 
lo lasciasse spontaneamente. Re- 
stituito finalmente alla società, ma 
non a funzioni da cui la sua situa- 
zione lo allontanava, si vide ridot 
to ad occuparsi dell* educazione 
de* fanciulli : ma i regolamenti ti- 
rannici che inciamparne I* istru- 
zione privata, resero vane le cure 
del maestro e gli lasciarono troppo 
pochi allievi. Durante i brevi in- 
tervalli ed anche nel mezzo di tali 
traversie, compose il suo Ultimo 
uomo, opera di cui il soggetto può 
- sembrare cupo e tristo o analogo 
alla situazione dell’autore, ma di 
cui l’invenzione mostra un inge- 
gno originale, quantunque singo- 
lare, e (l’esecuzione un talento su- 
periore, quantunque disuguale: i 
difetti che vi s’incontrano dipen- 
dono dallecircostanze in cui si tro- 
vava lo scrittore; ma le bel lezzo 
che contiene sono di tutti i tempi. 
Se l’autore la concepì di sedici an- 
ni, siccome afferma il suo eJitoKe, 
allora probabilmente soltanto gl ie- 
ne traluceva in mente l’idea Si 
vede, da quanto rapporta, non scn- 
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esagerazione , dei grandi pro- 
gressi delle scienze e delle arti 
rima della fine dei secoli, ch'egli 
a scritto il suo libro dopo l’ in- 
venzione degli aerostatici cui sup- 
pone che trovata siasi la direzione; 
si vede anzi, da varj passi , tra gli 
altri quello in cui l’ultimo uomo 
riconosce, in mezzo alle mine del 
mondo, gli avanzi d'una statua di 
tin capo troppo famoso, che l’au- 
tore componeva la sua favola nel- 
l’atto della creazione dell* impero 
francese. Troppo sdegnoso per im- 
plorare ba^vutemetite l’appoggio 
di tale nuovo governo, Grainville 
non poteva aspettarne impiego. Es- 
sendo passato per tutti i gradi della 
sciagura, allorché l’attività del suo 
spirito non fu più sostenuta dalla 
composizione del suo libro, cadde 
in una malattia malinconica, a cui 
tenne dietro una febbre con deli- 
rio. Ma siccome proposto si era nel* 
l’esecuzione del suo lavoro, ed egli 
il dice espressamente, di non di- 
sperar mai di se stesso, e che al- 
tronde le consolazioni religiose e 
domestiche non gli mancavano; è 
affatto verisimile che non volonta- 
riamente, ina in uno de’ suoi ac- 
cessi, il primo di febbrajo iHo 1 ? , 
alle ore due del mattino, spirando 
il vento più impetuoso, ed essendo 
il freddo rigidissimo,si precipitasse 
nel canale della Somme, che ba- 
gnava la sua casa, e ivi perì (i). Si 
deve saper grado alle persone di 
lettere che non hanno potnto pre- 
venire la sua misera sorte, d’essersi 
affrettate almeno a raccomandare 
la sua memoria, contribuendo a far 
conoscere il suo libro postumo, 
P Ùltimo uomo , stampato a Parigi , 
nel i 8 o 5 , due volumi in 12. Fu 
Bernardino di Saint Pierre che, col- 
pito dai punti notabili cui contiene 

(l) E’ L. JonHam, d’ Amino, che ri V» 
procurato la conmnicaiiont? di varie partir*» 
i. »rilà fornir**, per questa notizia, da >'atalirf 
La M orliate, anch'egli d‘ Amimi, »4 quale lui 
conosciuto molto de Grainville, 
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tale opera, la quale interessa le 
immaginazioni sensibili quanto il 
romanzo più dilettevole, indusse il 
librajo Dcterville a darlo in luce. 
Nondimeno l'edizione rimasta i- 
gnota ai giornalisti ed al pubblico, 
s’ebbe uno spaccio lento quanto 
oscuro. Un dotto Inglese fu il pri- 
mo che destò l’attenzione de'Frau- 
cesi sull’aiitore, nei 1810, nelle sue 
Osservazioni sopra Orazio, a pro- 
posito dell' Ode 2 da del I libro, 
in cni il poeta latino esprime si 
Itene il terrore cui fa provare ai 
mortali 1' idea delle ultime scene 
del mondo. I. entusiasmo del ca- 
valiere Croft, il quale vedeva, in 
quella specie di poema in prosa, 

1 abbozzo sublime d’ un’ epopea, 
più fatta secondo lui, per vivere 
lino all’ ultimo uomo che quella 
d’Omero o di Milton, non fu ef- 
fetto d’amicizia; giacché , quando 
quell'inglese andò a soggiornare 
in Atuiens, la morte aveva alloral- 
lora percosso Grainville, cui gli 
rincrebbe di non avere potuto co- 
noscere, perchè forse, egli disse, 
mediante alcune miserabili ghi- 
nee, salvato l’avrebbe dalla dispe- 
razione (1). Poco dopo comparve 
una seconda edizione dell’ Ultimo 
uomo, pubblicata da Nodier nel 
181 1. 1 giornalisti ne parlarono co- 
me d'un grande e stupendo con- 
•epimento: lo spirito de giornali 
( maggio del t8tt J, ne fece un’e- 
sposizione particolari/zata. Il nuo- 
vo editore aggiunto aveva all’opera 
delle osservazioni preliminari; si 
fa manifesto per esse che I’ autore 
si stava lavorando a verseggiare il 

(1) Puniamo qui ricordare all reri che U 
cavaliere fruii, pubblicando! nel *uo libro in- 
titolalo : simcrt e FotUa ( Love and Mad - 
a tts ), le prime particolarità che alano «tate 
acritle intorno al giovane sventurato Chattcr* 
tori, addilo alla pubblica antniirasione un ve. 
ro Fenomeno letterario. E* questa una rirrq* 
atauaa che sarebbe stato giusto di non oniot- 
(ere nell’ articolo della presente Biografia iu 
cui parlato venne di Tommaso Cbattcrton ; 
1{MJ» culfve. 

X-&. 
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suo poema come avvenne la cata- 
strofe che finì i suoi giorni inca- 
verà anelli* gii verseggiato Il primo 
canto; l'editore l'ebbe nelle mani, 
ma non ne ha pubblicato nessun 
brano. Egli tiene che l’autore 
collocar si dovrebbe iu un grado 
forse non di molto inferiore a quel- 
lo di Klopstock. L’esposizione del 
soggetto, in un racconto fatto da 
Omegare o l'ultimo uomo al padre 
di tutta la sua razza, quantunque 
comprenda cinque dei dieci canti 
che compongono il poema, è cer- 
tamente una beila invenzione epi- 
ca. Da un canto I' eloquenza eil il 
patetico delle persuasioni con cui 
Adamo adopera d’ impedire che 
suo nipote perpetui una razza col- 
pevole cui da tanti secoli dal con- 
fine iu cui è stato messo entro un’ 
isola tenebrosa è condannato per 
la sua condiscendenza verso Èva a 
vedere entrare nell' inferno (fin- 
zione degna dì Michelangelo e di 
Dante) ; i prodigiosi accorgimenti 
cui da un altro canto usa il Genio 
della Terra, interessato nella conser- 
vazione de’ suoi abitatori di cui la 
distruzione deve seco trarre quella 
del globo al quale la sua propria 
esistenza è inerente; i diversi con- 
flitti cui prova finalmente l’ultimo 
uomo, diviso tra l’amore che l’u- 
tiisoe a Sideria sotto gli auspizj del 
Genio terrestre, ed il desiderio di 
salvare il genere umano e suo pa- 
dre terminando le disgrazie del 
mondo, sono le cose principali del- 
l’ intreccio dell’ azione del poema. 
Fra le circostanze secondarie ed 
accessorie, si pnò notare il contra- 
sto dello stato di decadenza, oppo- 
sto allo svilupparsi delle scienze e 
Aletle arti, cui la perfettibilità 11- 
mana chiaritasi vera condotte ave- 
va al più alto grado, non ostante 
la supposizione di alcune scoperte 
chimeriche, come per esempio le 
navigazioni aeree, e la panacea u- 
niversale, di cui’la sostanza erasi 
pure esaurita. Agli sforzi medesimi 
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ratti dall' industria ricali nomini 
per fecondare la terra, succeduta 
era la sterilità. L’alveo de’ fiumi 
era stato rimosso per vantaggiare la 
coltivazione d#l suolo ; idea meno 
colossale che quella dell’impresa 
{ormata pel rimovimento de’ mari. 
Tra i diversi accidenti relativi alla 
fine delle età, I’ estinzione dell’ a- 
stro delie notti cui un vasto in- 
cendio ha consumato, è argomento 
d’un toccante episodio. Finalmente 
il fenomeno dell’ espulsioni delle 
ceneri umane fuori delle viscere 
della terra, e quello d’una resur- 
rezione incominciata da due spo- 
si, indicano il limite tra il tempo 
e l'eternità : ivi cessa la storia o la 
visione descritta dall' autore del 
poema. Nondimeno non si può ne- 
gare che a canto al sublime ed al 
prodigioso cui fecero nascere i gran- 
di fenomeni della natura e I' in- 
tervento della Divinità, occorra tal- 
volta il romanzesco o il gigantesco, 
che viene dall’impotenza de’ mez- 
zi umani onde produrre il tnara- 
viglioso. Comparando, in sostanza, 
I Ultimo uomo con la Meu'uuU di 
JKIopstock non si avvertiva ad un 
punto capitale, che ne lo differen- 
zia sommamente, ed è che l’autore, 
nella sua finzione poetica, e tutta 
ideale, non nominò altri personag- 
gi de’ libri sacri che Adamo ed Èva, 
e quasi altro non attinse nella ri- 
velazione che l’idea della loro col- 
pa ; che non fece neppure una so- 
la volta menzione del Reilentore, nò 
dipinse il giudizio finale, operato 
in presenza di Dio dalle coscienze 
degli uomini, che in un sogno di 
Sideria. Rincresce che data non 
abbia al sno disegno una tinta più 
viva di cristianesimo, come più un- 
zione allo stile, fi poema, di fatto, 
non è semplicemente un romanzo 
morale : il soggetto, nel prinoipio 
e nel fine, n’ è eminentemente re- 
ligioso; ed, altronde, non mancano 
in esso tratti di sentimento puro e 
di espressione veramente antica : 



GRA io^ 

tal è. tra le altre, la comparazione 
dell’afllizionc cui prova Adamo al- 
l’ aspetto della Terra, allora si can- 
giata e già un tempo sì traila, col 
dolore d mi figlio » cui una lunga 
» assenza tenne grande tempo se- 
» parato dalla sua madre giovano 
» ancora, ed il quale, ritrovandola 
>’ curva sotto il peso degli anni, sen- 
» te a tale vista stringergli»! il etto- 
» re da tristezza , e I* abbraccia, 
ts nascondendole il suo pianto ( i 
G— u. 

GR VINVILLE (Giovani*. Bat- 
tista Cristufobo ), nato a Lisieux 
ai i 5 di marzo del 1760, morto nel- 
la medesima città il giorno 19 di 
dioembra del iffoj, era avvocato 
nel parlamento di Rouen , in cui 
esercitò poco tempo la professione; 
subito attese con esclusiva alla let- 
teratura ed alla caccia. Era mem- 
bro delle accademie di Rouen, di 
Uaen, d’Alencon, di Bordeaux, e 
degli Armili di Roma. Univa alla 
cognizione del latino e d’alquanto 
del greco, quella delle lingue ita- 
liana e spagnuola. Il desiderio dì 
consolare, nelle pene della vedo- 
vanza, una madre cui teneramente 
amava, lo svelse dalla capitale nel 
1790. e fermare stanza gli fece a 
Lisieux, dove non tardò ad ammo- 
gliarsi. Divenuto vedovo pochi anni 
dopo, attese all’ educazione de’suoi 
figli, e divise il suo tempo tra i la- 
vori letterari, la caccia, e l'eserci- 
zio d’un uffizio municipale. Attac- 
cato, giovane ancora, da una ma- 
lattia incurabile, la sopportò con 
coraggio, e vide con serenità ap- 
pressategli la morte, di cui l’idea 
uon alterò la tempera dolco ed ti- 
gnale del suo carattere, nè sospesa 

( 1 ) Deve tanto più riiiRrrSi‘«*r* che de 
G min* filo non abbia potuto dare l'ultima ma- 
no al tuo piscina, quanto che aveva una vera 
abiliti nell’ arte di far veni, però eg.i è 
quel Griiinvillc autore di parecchie poesie, ( « 
tra I- altre, d* una grasiova tavola allegorica, 
il Piaaere, la Speranza ed il Pudore , «lampa- 
la nella Corritp. di llrimm, ; 3 . <4 parte, toiuo 
V, pajr. J)3 ). 
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tampoco i suoi studj. Lasciò nello 
•n© cartelle, tra le mani di suo tì- 
glio, più opere manoscritte, Ira le 
quali si osservano: 1 .La caccia, poe- 
ma ni prosa, in quattro canti <> li- 
bri ; Il V ria traduzione d<\\’ Acm- 
cana, poema spagnuolo d’Atauzo 
d' Ere il hi : stampato ne venne un 
frammento ( V . Lucilla); IH L /• 
taha liberata dai Goti , tradotta dal- 
T italiano del Trissino ; IV Gli Ar- 
gonauti, poema tradotto dal latino 
di Valerio Fiacco; lavori, tranne 
la Caccia, terminati tutti nel prin- 
cipio della rivoluzione, e corredati 
di erudite note ; V Gli Eraclidi , 
opera, ec. Le sue opere s ampaie 
pubblicate vennero nell’ ordine se- 
guente .* I. Il Carnet ale di Pajo , poe- 
ma, Parigi 1584 ; Il Irmene e Tarsi , 
romanzo poetico, a cui susseguita- 
no alcune poesie di Metastasio, tra- 
dotte in prosa, Parigi, 1 ^ 85 ; in ia; 
III Strenne del Parnaso , anni ,1788 
e 1789 in 12; IV Avventure d' una 
giovine selvaggia, tradotte dall’ ita- 
liano, Parigi, 1789, 5 voi. in 12 ; 
V La Fatalità, romanzo allegorico, 
1791, in 12 ; VI II Vendemmiatore , 
poema tradotto dall' italiano di 
Tansillo, Parigi, 1792. in 12; VII 
Inni di Saffo , opera sotto nome di 
fìnto autore, tradotta dall' italiano, 
Parigi, anno V, in r S ; Vili IL 
Himcdio (Tumore, di Ovidio, Parigi, 
anno V, un volume in iH; IX La 
Musica , poema tradotto dallo spa- 
gnuolo d' Iriarte, a cui susseguita 
uu poema sul medesimo soggetto, 
tradotto dal latino di Lefcire, Pa- 
rigi, anno Vili, un voi. ir» 12. Pre- 
teso \enne di’ essa traduzione non 
fosse esente da controsensi; le note 
sono di Langlé. Oltre le prefato 
opere, Grainville avea pubblicato 
con S. Mar. ( Siivanio Mareebai) 
Il Pantheon , o fili Dei della favola , 
rappresentati da belle figure , Pa- 
rigi, 1790, ili 8.vo ed in 4 -to. A\e- 
va altresì nel 1789, ciato in luce i 
due primi fascicoli de’ Monumenti 
inediti : tradotti dalTilaliano diWin- 



G R A 

ckeltnan. in 4*° di cui la ti volit- 
atane impedì die continuasse la 
pubblicazione. Somministrò in se- 
guito molto numero di dissertazio- 
ni, di articoli letlcrarj, di squarci 
tradotti, al Giornale mt iclopedicu, al 
Magazzino enciclopedico al Mercu- 
rio , al Giornale letterario di C'.le^ 
meni, al Corriere degli spettacoli . ec* 
Vennero a lui attribuite mal* a 
proposito alcune operi- che potreb- 
bero essere di Condii de Grain- 
ville. 

D — B — S. 

GUAM (Giovanni), uno de dot* 
ti che onorarono più la Danimar- 
ca nel secolo passato, nacque nel 
168% in un villaggio del Jutland; 
di cui suo padre era pastore. Poi- 
ché fatto ebbe sotto di lui i primi 
studj, audò, nel i^o?». a continuar- 
li nell' università di Copenaghen. 
Dal 1706 al 1710. pubblicò «Ielle 
dissertazioni latine sopra l’origine 
della geometria fra gli Egiziani $ 
sopra l'epoca delta vita d’ Arc hita, 
eri il frammento in cui viene indi* 
cato il suo nome; osservazioni Irat* 
te dagli amori antichi, eri uno spe- 
cimen di osservazioni intorno ai 
Fenomeni d’ Arato . Incoraggiato 
dagli applausi che ottenevano i 
prefati lavori, rinunziò alla vita 
ecclesiastica, alla quale era dap- 
prima desinato, e si dedicò agli 
studj filologici, e ad essi associò in 
seguito quelli della storia, che di- 
venne finalmente la principale sua 
occupazione. Fatto venne, nel 17 1 1, 
correttore della scuola latina, a 
collegio in Copenaghen ; indi, nel 
1714, professore di lingua girerà 
nell’ università, e successivamente 
storiografo di Danimarca, archivi- 
sta e bibliotecario de! re, col titolo 
onorifico di consigliere di stato ^ 
Mori nel 1748, senza lasciare figli : 
sposato aveva una vedova, cui la 
morte gli rapì in capo a sei mesi, e 
che aveva de' figli, del primo letto, 
ai quali egli fece da patire. Non a- 
vendo scritto nessun’opera grande 
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nolo »N for*e meno die noi merita: 
tua i fruiti del suo sapere sono 
sparsi ne' libri di parecchi dotti, 
ai (piali era sempre pronto a co- 
municare i tesori della sua vasta 
erudizione. In tale guisa sommini- 
strò a Fabricio parecchi brani pre- 
ziosi della sua Biblioteca greca; 
ed in segno di gratitudine l'illu- 
stre Biologo gli dedicò il terzo vo- 
lume della sua Biblioteca della 
media e bassa latinità. Rei miro 
pubblicò, nella vita di Fabricio, 
de* ristretti interessanti del car- 
teggio di essi due dotti. G. Cri- 
stiano Volfio dedicò a Grana, pel 
motivo medesimo che Fabricio, i 
suoi frammenti delle poetesse gre- 
che. Suo fratello G. Cristo!'. Vol- 
ilo, Avercampio, Duker, gli edito- 
ri inglesi della Stona di Thou, e 
molti altri, ricon bluro altamente 
le obbligazioni cui avevano in tale 
genere a Grani . Egli visse in com- 
mercio di lettere con un grande 
numero di uomini i più ragguar- 
devoli in tutte le parti dell* Euro- 
pa: non viaggiò mai fuori della 
Danimarca; e nondimeno conosce- 
va a fondo gli esteri paesi, sapeva 
le principali lingue vive, e con fa- 
cilità ne parlava e scriveva alcune. 
Fu editore di più operé importan- 
ti, o per lo meno ebbe pj»rte nella 
loro pubblicazione , contribuì mol- 
to a propagare il buou gusto della 
letteratura antica, formò non con 
lezioni soltanto, ma coi consigli, e 
con incoraggiamenti e soccorsi d’o- 
gni genere, allievi celebri, di cui 
alcuni divennero in seguito 1* ono- 
re della Danimarca. Fieno di zelo 
per F utile del suo paese, unendo 
ad una grande facilità pel lavoro 
un'attività istancabile, associò il 
suo nome alle più delle utili isti- 
tuzioni o de* miglioramenti die 
fatti \ennero nel suo tempo: per 
esempio, all' organizzazione della 
Società reahì delle Scienze, fonda- 
ta nel 1-45 sotto gli amrpicj del 
pqnte d* idoli. tei u ; ed alla riforma 
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degli studj nell* università e nelle 
scuole. La bella biblioteca del ro 
fu debitrice di nuove ricchezze al- 
le sue cure: mise ordine nel depo- 
sito degli archivj . ed incominciò 
1* esecuzione d una grande raccol- 
ta diplomatica, alla quale si conti- 
nuò a lavorare dopo di Ini; per ul- 
timo s'immortalò specialmente per 
avere in eminente modo giovato 
alla storia dei suo paese sulla qua- 
le egli alzò primo la Baccola duna 
critica rigorosa, e schiuse quell’a- 
ringo in cui si resero illustri dopo 
di lui, premendo le sue vestigio, i 
Langebeck, i Sulim, gli Schaening, 
ec. Se aggiungiamo a tanti titoli e 
meriti le lodi in cui i contempo- 
ranei di Grani sono concorsi sul 
conto del suo carattere morale, ciò 
che dicono della dolce/.za ed one- 
stà de* sboi costumi, del nobile uso 
cui fece dellajortuna e del credi- 
to che il suo inerito acquistato gli 
avea, e della sua pietà illuminata; 
ninno si stupirà di’ abbia avuto, 
durante la sua vita, numerosi ami- 
ci in tutte le classi, che la sua mor- 
te sembrasse un lutto generale, e 
che lasciato abbia nel suo paese 
uh i memoria rispettata. La Socie- 
tà delle scienze fece coniare, dopo 
la sua morte, una medaglia in di 
Ini onore. Mcneken lo chiamò il 
Pei reso della Danimarca. Un buon 
giudice, Kuhnkeuio, scriveva ad 
Ernesti ; in tutti gli opuscoli di 
t* Gram che mi sono pervenuti, 
» ammiro il buongusto, il senno, 
» ed una cognizione squisita della 
» lingua greca : mandatemi quanti 
» mai vi verrà fatto di procacciar- 
li mene ; vorrei pubblicarne una 
» raccolta *’. -( iluhnkenii EfìUtoLae , 
Lipsia, iSia, in8.vo). Suhm sti- 
ma che la Danimarca uon .abbia a- 
vuto uomo più graude; ed il suo 
sapere, egli dice era interiore an- 
cora alle sue virtù. ( Santità*' Skrif- 
ter, V.te D**el). Le principali opere 
di Gram sono, oltre gli opuscoli di 
cui parlato abbiamo, ed alcuni altri 
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poco importanti : 1 . lls-tonu ileo- 
rum ex Xenuphtmte ; seu A ntiquita- 
tum Xenophontearum Prodromut : cui 
uccelli ! specim-n supplementi lexicv 
rum est X-noplionte, Copenaghen , 
I^t 5 , in 4. lo Si proponeva di trar 
re da Senofonte tatto ciò che ha 
relazione con la mitologia e le an- 
tichità : 'a prelata prima parte fa 
rincrescere che non abbia compiu- 
to tale disegna; Il Castigatione 1 ad 
si ho! us in Thucydulit libr or, ivi, 1721, 
in 4 'to; IH Disputai muri Vili de 
veteris Testamenti versionis granenti 
in oooo Testamento allegartene, ivi, 
1732-1755, in 4 - lo ; IY r Notizia ve- 
teruin graecae lingotte scriptorum con- 
t risentir, ivi, 1721) e 1751, in 4 'o, 
in due parli, opera rimasta imper- 
fètta. Scrisse nelle note diurnissi- 
me sopra la Storia della Danimar- 
ca di Meursio, per l’edizione della 
opere di quest ultimo, cui Lami 
pnbblicò a Firenze nel 1746. Tali 
note sono il capolavoro di Grato, e 
formarono, d' un libro poco degno 
del suo autore, un’opera impor- 
tantissima per la storia della Da- 
nimarca . 1 cinque primi volumi 
delle Memorie della società reale 
delle scienze in Copenaghen ne 
contengono sedici di Grani, tutte 
piene di scelta erudizione, e sopra 
ogni sorta di soggetti. Esistono al- 
cuni suoi scritti in altre raccolte, 
e tra gli altri : Commentario de fida 
Henr'ici Aucupis erpeditione Danica, 
nelle Nona miscellanea Lipsiensia , 
voi II ; ed Orutiu de origine et stata 
rei litterariue in Dania et Norve- 
gia, usr/ue atl funtlatam unìcenitatern 
Hafnietuem , nella Daenische Biblio - 
thek, tomo VII. Fra le opere di cui 
fu editore, indicheremo: 1 .0 La 
Raccolta delle lettere d’Olao VVor- 
0010(1728 in 8 vo ), che rimase di- 
strutta nell’incendio di Copena- 
ghen, nel 1728, ad eccezione di 
atto esemplari ; ella venne ristam- 
pata nel 1 - 5 s . — a do Le Poesie 
di Bordili" con prefazione, Cope- 
naghen, 1735; — 5 .zo Nic. Cragii 
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Annullimi libi i VI, ivi, 1 " 5 G, in fo- 
gl io ; — 4 . lo Joh. Molleri Cimìtriu Ut- 
tirata, ivi, 1744. ■“ foglio. Le pre- 
fazioni cui pose in fronte alle pre- 
fate due opere, e principalmente 
dell’ultima, fanno conoscere qua- 
le spirito lo guidava nello studio 
della storia, e qual alta idea si for- 
mava de* doveri d'nno storico; — 
D.to La Storia di Cristiano IV, COIB 
pilata daSlunge, la quale venne in 
luce dopo la morie di Grani, 17191 
in foglio Preparata aveva un’edi- 
zione del Knytlinga-Saga, che non 
fu pubblicata. Le più delle prela- 
to particolarità sono tratte da un 
ottima Memoria intorno alla vita ed 
agli scritti di Croni, letta in Cope- 
naghen dinanzi alla Società di lette- 
ratura scandinava , da C. Mòlier , 
professore di teologia, e stampata s 
Copenaghen, t 8 io, in 8 .vo (in da- 
nese ). — Giovanni Gram ebbe un 
fratello, Lorenzo, il quale scrisse 
alcuni opuscoli che sono stampati, 
ed una vita di suo fratello, mano- 
scritta. 

M — v — o. 

GRAMAYE (Giovaisni Batti- 
sta); nato in Anversa, nella 6 ns 
del secolo XVI, morto in L ribecca 
nel ib 55 , coltivò con alcuna lode 
la poesia latina, ma si feoe princi- 
palmente conoscere per ricetcli* 
storiche, relative alla storia della 
sua patria. Studiato avendo la log 
ge in Lovanio. ivi l’ insegnò in se- 
guito, e vi professò ugualmente ' e - 
loquenza. Creato storiogralo. rovi- 
stò con solerzia gli antichi archi'). 
Avea passione pei viaggi: » 
l’Olanda, la Germania, )’ Italia* 
la Spagna, e fatto venne prigionie 
re dai Barbareschi; il che gli fé** 
conoscere una parte dell’ Africa- 
Colmato di onori lusinghieri coro® 
ritornò in patria, non resistette »! 
desiderio di visitare la Moravia e 
la Slesia ; ed impiegato venne dal 
vescovo d'Olmùtz. , Francesco d> 
Dietrichstein, nel collegio d e»s» 
città. Chiamato avendolo gli a "* rl 
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suoi nel Belgio, fece in esso un 
\iaggio, da cui ritornando trovò 
la toorte in Luhecca. Egli scrisse : 
]. Poesie latine, successivamente 
stampate, tra cui vengono distinti 
alcuni componimenti teatrali, se- 
condo il gusto di quel tempo j II 
Alcune raccolte di discorsi, di ar- 
ringhe accademiche, di frasi e di 
epistole ; 111 Asia sive hit torta uni- 
versa/ is Asini icarum gentium , Colo- 
nia, i 5 ()i, in 4 • lo ; Anversa, i6o.j,in 
4 to ; reirnpressa, col titolo d’ Hy- 
pomwmata live illustrisi Jacta gen- 
tium adattai rum , Fraucfort, con la 
data dei 161 1 : le edizioni del 
e i04o, citate in alcuni cataloghi, 
sono immaginane; IV Afncae il/u- 
strattie libri X, in quibus Barbaria 
gentesque ejus ut ohm et nunc % de- 
scribuntur, , Tournai, 1622, in 4 -to; 
Colonia, i 6 a 3 ; V Diarium rerum 
Argelae gestarum , ab anno 16 iq, sive 
Speculum miseriae servorum turcico- 
rnm , Ath, 1622, in8.vo; Colonia, 
l623, in 8.vo; VI Htstoria Braban - 
fica, Lovanio 1606 in 8.vo. VII An- 
tiquitates ducatus Brabnntiae. , Brus- 
selles, 1606, in 4 -to; Anversa, 1610, 
in 4 .to , Vili Antiquifates comitatus 
Flandhae , An'ersa, 1611, iridio; 
IX Namurcum, in tre parti; Anver- 
sa e Lovanio, 1607, in 4 -to; X An 
tiquitates urbis et provinciae Mechli - 
niensis , Bruxelles, 1607, in 4 to ; 
XI Historiae et nntiquitatum ur- 
bis Cameracensis stimma capita , ivi, 
1608, in 4 *to ; XII Antiquifates Bw- 
dsinae % opera postuma, pubblicata 
in Lovanio nel 1708. Le prefate 
ultime sette opere, ed altie quat- 
tro, concernenti ugualmente la sto- 
ria de’ Paesi Passi, vennero unite 
in un volume in foglio a Lovanio 
ed a Brnsselles, nel 1708, col tito- 
lo d’ Antiquifates Belgicae ; e gli e- 
(litori aggiunsero in esso la Storia 
di Mone, di Niccolò di Guisa, e 
quella di Tenremotida di Davide 
Van der Lindeu ( Lindanus ): XIII 
Ha sbattine illustratile libri X , in ani- 
bus ducatus unius, principatuum duo • 
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rum, comitatuum XII , ec. id est me* 
lioris partii di fiottìi Leodirme et lìra- 
bantiae antiquifates, ornamenta , ini- 
tia, et quicquid locorum aichiviis per 
auctnrem ex fide narrantur , Colonia, 
Fgmont, i 6 a 5 ; XIV Thesaurus li- 
terarius de literis et linguis universi 
orbis^ ivi, 1623, in 8.vo. Marsden 
lo cita col titolo di Specimen litte- 
rttrum et linguarum universa orbi < , 
Ath (1622), in 4 -*°; XV Lexicon 
Mourtcum . Jòcher, il quale citar 
quest* ultima opera, non dice se 
fu stampata. Oltre uno stile poco 
corretto, si rimprovera a Gramaye, 
nelle sue opere storiche, una man- 
canza assoluta di critica ; ammette 
senza esame le tradizioni più favo- 
lose intorno all’origine di alcu- 
ne città. 

M ON. 

GRAMMATICO ( Nicasio), ge- 
suita. nato in Trento verso la fine 
del secolo XVII, si applicò con mol- 
to ardore all’astronomia, e fece os- 
servazioni successivamente a Fri- 
burgo, in Rriigovia, in Ingolstadt, 
a Madrid, e nella sua città nativa* 
Morì a Ratisbona ai 28 di settem- 
bre del 1 ^ 36 . Egli scrisse: I. Me- 
tht.d us fiora soHs et lunae erlipsium in 
plano or g onice delineandamm , Fri- 
burgo. 1720, in 4 - |0 > Il Problema 
geographicum de longitudine locorum 
tenne per acum nauticam ind/ganda, 
Ingolstadt, 1723, in 4 -to. Il P. Sdi- 
rei er, suo confratello, ebbe molta 
parte in sì fatta opera; IH Exerci- 
tatto dt cometa anni 1723, ivi, 1724, 
iti 4 -to ; IV Planetolabium rinvimi prò 
solis reliquorumque plan^tnrum poli- 
to nevicate designando, ivi, 1725, in 
foglio; V Expiicatio et usus pianeta- 
labii novi, ivi, 1*726, in 4 -to; VI 17 - 
ranophdi e soc. Jesu tabulae lunare t 
ex theoria et meri suri* Isaaci JVes v to- 
ni in gratiam cnltururn astronomia a 
concinnatile , addito usu tahularum , 
ivi, 1726, in 4 -to; VII Dissertato > a- 
stronomica de ratione corrigendi ty >■* 
poi et calculos et lipsium solis et lu- 
tine, mnppaiumque geographicai um 
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conti ructiones, ab astronomia et gro- 
graphis hactenus adhibitasjn input! le- 
si telluri s spluierUae, cu/n ista leapte 
sit fmurae »phaeroidulis. ivi, 1 ^ 34 , in 
4 >to. L'autore supponeva, con Cas- 
sini, la terra allungata verso i poli. 
Vili l)e vera ejtocha conditi et per 
Chrutum reparati orbis disse/ tatio, ivi, 
l^ 54 i in 4 - 1 ° • IX Disserta tio astro- 
nomica de cometa annorum ,1729 et 
i«j 5 o, Tyrnau 1 ^ 36 , in 12. E altre- 
sì dovuta al P. Grammatico una 
nuova edizione delle Tavole astrono- 
miche di Labile, con aggiunte, In- 
golstadt, 1*122, in 4-to. 

W— s. 

GRAMMONT, o G RAMON O 
( Gabriele di Barthèlemi, signore 
i>i ), in latino Gramundus , storico, 
discendeva da una famiglia del ilo- 
uergue. nota nella magistratura dal 
regno di Carlo Vili in poi. Desti- 
nato a correre il medesimo arrin- 
go, fatto venne dapprima consiglie- 
re nel grande consiglio, successe al 
padre suo nel grado di presidente 
del tribunale del parlamento di 
Tolosa, ed ottenne per ultimo il di- 
ploma di consigliere distato. Graiu- 
moni mori a Tolosa noi iG 54 - Era, 
dice Patio, un buon vecchio, ma 
d’animo debole e divoto. La voga 
in cui venne la (Storia del presiden- 
te De Thou gl’ inspirò P idea di 
continuarla, e il lusingava la spe- 
ranza di aver adeguato il suo mo- 
dello; ma niuno altro fuvvi che ciò 
pensasse: il suo stile è oscuro ed in- 
tralciato; ed altronde quasi altro 
non fece che latinizzare il Mercu- 
rio di Cayet ( V. Vili. Palma Ca- 
yet ): tiensi altresì che abbia soven- 
te alterata la verità, e dessa è la 
principale causa del discredito nel 
quale le opere sue sono cadute. E- 
gli scrisse: I l Ustoria prostrata*' a 
Ludovico XIII seclariorum in Gnllia 
rebel lionis, Tolosa, i 6 a 3 in 4 -to. Con- 
cita la maniera con cui parla in es- 
sa della strage del giorno di San 
Bartolomeo. Descritti gli apparec- 
chi pel matrimonio d’Enrico IV cui 
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i protestanti si disponevano a cele- 
brare con pompa, n al segnale, e- 
gli dice, dato dal palazzo nella ca- 
pitale, e di là per tutta la Francia, 
i protestanti vennero trucidati, non 
tutti, però che avevano in ciascuna 
città ritiri sicuri, ma tutti quei che 
caddero nelle mani del popolo, il 
quale, onde vendicare gii oltraggi 
fatti ai suoi re da una gente perfi- 
da, r si baguava con gioja nel san- 
» gue ” ; II Ifsstoriarum Galline ab 
excessu Henrici IV, lib. XVIII, ivi, 
1645, in foglio. Pubblicata ne avea 
la prima parte due anni prima; tale 
maniera di Sfìecimen è al sommo 
rara. E' una storia, dice Leuglet 
I ) 11 l'resn oy, poco esatta e poco giu- 
diziosa : ha nondimeno la sua uti- 
lità: ella Unisce all’auro 1628, e 
1* autore divisava di continuarla fi- 
no alla morte di Luigi XIII ; ma il 
cardinale Mazaritii vi si oppose sen» 
za che se ne sappiano i motivi. La 
Storia di Grammont venne ristam- 
pata, Amsterdam, Luigi Elzevir, 
i 655 , in 8.vo. Tale edizione, la qual 
è rara e bella, fu copiata a Magon- 
za, i 6 ^ 3 , in 8.vo, e secondo alcuni 
bibliografi, a Lipsia, 16^4 ' in ^• v0 * 
W— 8. 

GRAMONT ( Gabriele di ), car- 
dinale. d'uua casa antica ed illu- 
stre di Navarra, era figlio di Rug - 
giero di Gramont, signore di Bida- 
che, ambasciatore di Francia in Ro- 
ma sotto il regno di Luigi XII D e# 
stillato a farsi ecclesiastico, Gabrie- 
le successe ad uno de* suoi fratelli 
nel vescovado di Couserans. « prov- 
veduto venne di quello di Tarbes 
nel i(j22. Godeva in corte riputa- 
zione d’ abile negoziatore; e Iran* 
cesco I l' incarico più volte di com- 
missioni delicate, cui adempie cotì 
molta accortezza. Mandato m bp 1 * 
gna, nel 1 5 a(i, onde si adoperalo 
per la liberazione del prelato prin- 
cipe, vi rimase, dopo la sua parten- 
za da Madrid per l’esecuzione ne 
trattato. Ma Carlo V, risaputo a* 
veudo che Francesco l aveva aliar 
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allora fatta lega contro di lui con 
Eni ico Vili, fece arrestare Gra- 
niont, il quale non ricovrì) la liber- 
tà se non perchè usale vennero rap- 
presa glie verso gli ambasciatori spa- 
gnuol i. Ritornato in Francia, Gra- 
inont fu subito invialo iti Inghil- 
terra. Istruzioni segrete gli com- 
mettevano il’ approfittare fieli’ alie- 
nazione U' Enrico Vili per la «ua 
sposa Caterina d’Aragona, al line 
di persuaderlo a porre gli ocelli 
•opra la duchessa d Alenron. Il ve- 
scovo di Tarbes propose dunque il 
divorzio, che avvenne: ma Enrico 
•posò Anna Bolena,Jdi cui era viva- 
mente invaghito; ed il prelato fran- 
cese ebbe il dolore di avere consi- 
gliato un alto contrario alla disci- 
plina ecclesiastica, senza ritrarne 
il vantaggio a cui mirava. La sua 
condotta, vivamente censurata da 
scritturi ebe non ne valutarono i 
motivi, non disgustò per altro eoa 
esso la corte di Roma, nè gli fece 

J erdere la stima de' suoi confratel- 
i. La sna elezione all’arcivescova- 
do di Bordeaux, nel 1629, fu, è 
vero, annullata dal papa, siccome 
contraria al concordato: ma il pon- 
tefice la rinnovò subito , ed il nuo- 
vo prelato rinunzìò volontariamen- 
te cinque mesi dopo in favore di suo 
fratello Ciarlo di Grainont ( ledi 
Xaun Giuseppe ). 11 re l’elesse allo- 
ra suo ambasciatore a Kotna ; e Ole 
mente Vii lo creò cardinale nel 
ilì5o. Gramont trattò il matrimo- 
nio del duca d' Orleans (Enrico II) 
con Cateiina de Medici, nipote del 
papa, e persuase quest’ ultimo di 
recarsi a Marsiglia, dov’ebbe con- 
ferenza con Francesco I nel mese 
d'ottobre del i 555 . L'anno prece- 
dente, gli era stato conferito il ve- 
scovado di Poitiers : i suoi meriti 
rimunerati vennero con l'arcive- 
scovado di Tolosa, ed andò a pren- 
derne possesso; ma I" eccesso delle 
fatiche gli avea cagionata una feb- 
bre lenta che rifinì le sne forze. Ei 
vi soccombeva, il giorno i(j di mar- 
&»< 
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zo del i 534 > nel suo castello di 
Balrna presso a Tolosa. Trasportato 
ne venne il corpo q Bidache, e In 
sepolto nella tomba della sua fa- 
miglia. Si conserva nella bibliote- 
ca del re la Raccolta delle lettere 
relative alle varie sue ambascerie. 

W — s. 

GRAMONT ( ScipiorrE in ) , in 
latino de Grandimonte , signore di 
S. Gemmili, nato in Provenza nei 
secolo XVI, divenne segretario di 
gabinetto del re Luigi Alti, ed o- 
nuralo venne della confidenza del 
cardinale di Uichelieu. il quale gli 
commise di scrivere la Storia delle 
spedizioni che fette vennero in mare . 
Non sappiamo se egli adempiesse 
tale commissione ; ma il suo lavoro 
non giunse almeno fino a noi. Egli 
andò più volte inTtalia: era in Ve- 
nezia nel 1612 ; intervenne nel i 65 - 
all’ esequie che furono celebrate 
in Roma per Peiresc suo compa- 
triolta. Se lo trova di nuovo in se- 
guito a Venezia; e si crede ch’ivi 
morisse verso il i 638 . Si conoscono 
le seguenti sne opere: I. llcotnpen - 
dio degli artifizi , che tratta di parec- 
chie intenzioni nuore, e 'pecialmente 
di’ un tegreto e mezzo eccellente per in- 
tendere e comprendere quultiasi lin- 
gua in un anno, anche la latina e la 
greca che tono pili necessarie , A ix , 
1606, in 12; opera curiosa, ma di 
cui la lettura riesce penosa, non es- 
sendovi divisioni ne’frontispizj o 
note in margine, e quasi niun para- 
grafo. V’ba in essa alcun poco di 
ciarlataneria e di credulità, aneddo- 
ti abbastanza piccanti, ed idee giu- 
stissime intorno alla teoria dell’ in- 
segnamento delle lingue. L’autore 
non rivela tutti i suoi pretesi se- 
greti : si scaglia specialmente con- 
tro le grammatiche latine in versi 
latini ; abuso che più nou esiste 
da lungo tempo in poi ; II Ser. princ. 
Marco— Ant . Menino prò felici ejut in 
Venet 'iarum ducerti inauguratione car- 
nea, Venezia, 1612, in 4 -to; III La 
Razionale, o l'arte delle conseguenze^ 
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Parigi, 1614» in H.vo; IV Relazione 
del grande bullo liti re, danzato nella 
sala del Louvre , # il giorno 22 di feb- 
braio del 16 19, sopra V avventura di 
Tancredi nella foresta incantata , ivi, 
in H.vo; V Discorso del ballo drlla 
regina , tratto dalla favola di Psiche 
(coi versi), ivi, 1619, in 8.vo; VI 
Epitholumium in nuptiis Caesaris de 
Cambout de Coislin et Mariae Se» 
gueriue, Parigi, i 654 , in 4 -t°; VII 
Trattato della natura , delle qualità e 
prerogative de punti, in cui si veggono 
parecchie belle ed ammirabili curiosi » 
tà , ivi, 1619, in 8.vo. E' un’opera 
di geometria; Vili II danaio reale; 
trattato curioso dell ’ oro e delVargen - 
to , ivi, 1620, in 8.vo, è citato con 
lode nella RUdiograph ia politica di 
Naudé, cap. XIII. L'autore cerca 
in es»o di provare, contro 1* opinio- 
ne dì Malestroit e di alcuni altri 
scrittori, che le derrate in Trancia 
non erano a più alto prezzo sotto 
Luigi XIII, che in niun altra epo- 
ca della monarchia, poiché la dif- 
ferenza apparente de’ prezzi non 
era die il risultamento della mag- 
gior abbondanza del numerario. 
Passa in seguito alle imposizioni ; 
e prova che, quantunque fossero a 
grado a grado cresciute, da Car- 
io V in poi, dai trecentomila fran- 
chi a trentadue milioni, erano 
nondimeno diminuite anzi che au- 
mentate, però che, senza parlare 
dell’ accrescimento dell' industria 
e del commercio che rendeva più 
facile il pagamento delle | libidi- 
che gravezze, eccito, egli dice, che 
5 oo,ooo franchi erano realmente u- 
na somma più eccessiva, nel mez- 
zo del secolo XIV, che 5 2, oro, 000, 
nel decimosettimo ; IX Rupella ca- 
pta, ivi, 16.28, in q.to, poema dedi- 
catoal cardinale di Ricnelieu. G ra- 
mno t pubblicò ah redi alcune poe- 
sie nel Sacrifizio delle Muse ( Vedi 
Eoisrobebt) ; e de' e essere conside- 
rato come editore di «lue altre Rac- 
colte pubblicate nel i 654 , una in- 
titolata: Palmae regine inuctuiin.o 
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J^wbnico Sili, in 4 to je Taltra £* 
fj micio Muta rum ernia, (ordinali ( di 
Richelieu I, in 4 to. 

W -s. 

GBAMOXT ( Fimberto, conte 
ni ), figlio d’Antonio il, e fratello 
del maresciallo,/!! tale nome, mili- 
tò per tempo, come volontario, sot- 
to Conciò e Tu renna. Dopo essere 
statò presente a più battaglie ed 
assedj memorabili, e specialmente 
nella giornata delle linee d’Arras, 
prese parte nella conquista della 
Franca Contea, non che nella guer- 
ra dell'Olanda. Si segnalò dapper- 
tutto per prodezza, sovente caval- 
leresca ; ma non comandò mai gli 
esercit i, e non venne impiegato nel* 
le negoziazioni. Divenne successi- 
vamente governatore del paese d' 
Atinis, luogotenente generale di 
Bearti, cavaliere degli ordini del 
re, ec Conosciuto dapprima come 
cavaliere di Gramont, egli è del- 
l'aiolo suo, marito della bella Co- 
risandra d' Andouins , che pari*, 
o si crede che parli, a Alatta nello 
sue Memorie compilate da Anto- 
nio Hamilton, suo cognato, quando 
dice : »> Io non so forse come non 
i) dipendeva che da mio padre d’e»* 
» sere tìglio d ? Enrico IV . ... I 11 ra 
» voleva a viva forza riconoscerlo, « 
» mai quel mal uomo non volle ac* 
» consentirvi. Vedi che cosa sareb- 
>» bero i Gramont se stata non fot* 
v se tale bizzarria*! Avrebbero e$* 
» si la precedenza sopra i Cesari di 
» Venderne Si legge in nnn let- 
tera della Sevigné ch' egli rinnovò 
uri giorno tale scherzo nelle stanza 
del gran delfino, in presenza dello 
stesso Luigi XIV, cui prendeva a 
testimonio dèlie possibilità eli’ egli 
aveva avute di appartenere alla ca- 
sa reale. Avendo osato contendere 
ad esso monarca il cuore di mada- 
migella Lamette HondanOour, or- 
dinato gli fu di allontanar^, e si 
recò iu Inghilterra» due anni in 
circa dopo il ristabilimento di ('or- 
lo li. Se uopo è crederà aJlr 



Digitized by Google 



G R À 

htfemOrie già citate, la curiosità di 
'conoscere Croinwell fatto gli aveva 
intraprendere un primo viaggio 
solle rive del Tamigi, da cui non 
uvea riportato die ni* idea del me* 
si rito a uno scellerato, e Painmi- 
e ravions di alcun|* bellezzeoccul- 
»» te, cui non a>«a tralasciato di sco* 
y» prire Egli doveva piacere e 
riuscire nella corte dissoluta del fi- 
-glio di Carlo I. ; recando in essa li- 
na somma scio! feria di costumi, 
molto brio ed amore pei piaceri , 
uno spirito vivo, adorno lutto gra- 
« 7 ?e, la riputazione di narratore gra- 
ssosissimo, e di continuo dicitore 
di cose spiritose; finalmente, mol- 
ta fortuna, e forse anche più de- 
strezza nel giuoco, uia di quella 
fieni re/za ohe non dovrebbe essere 
tollerata nelle corti, e che tollera- 
ta ero pertanto nella medesima e- 
poca nella corte grande, nobile e 
generosa di Luigi XI V. Saint Evre- 
morit, il quale formato aiea di Gra- 
niont il juo eroe, Bus-y Rabutin , 
ed Hamilton per ultimo, si accor- 
dano in dire che negli amori suoi 
era ancora più intraprendente che 
felice, e sempre temuto. Nondime- 
no, lasciando anche da canto la som* 
tua liberalità con cui spendeva, ac- 
coglieva in sè molti mezzi di catti- 
vare le donne che non esigono pri- 
ma di ogni altra le qualità del cuo- 
re. Parecchio Inglesi tentarono di 
fermarlo . ina, secondo le espressio- 
ni d’Hamilton:" Il cavaliere di 
r* Gramon», in premio d’ una co- 
» stanza cui non aveva conosciuta 
tì mai prima , nè ha praticata più 
ramai dappoi, trovò imene era-* 
9* more d'accordo in suo favore, e 
*> si vide finalmente possessore di 
*» Madamigella Hamilton ** . La 
contessa ni Gramont fu dama ili 
palazzo della regina Maria Teresa 
d’ Austria. Generalmente non pia- 
cque nella corte di Francia. La 
Caylus, nelle sue Memorie, la pre* 
senta anche sotto un aspetto molto 
sfavorevole Viene detto altresì mol* 



G R A it!S 

to di lei nel carteggio della Se\ i- 
gné con sua figlia. Fu sovente com- 
parata resistenza di Gramont nel 
secolo XVII, e quella del mare- 
sciallo di Richelieu nel decimo! ta- 
vo. Certo è ohe possedevano le me- 
desime grazie , il medesimo spiri- 
tò, la medesima leggerezza di ca- 
rattere ; che, con mezzi presso che 
simili, I’ uno e I* altro riuscirono 
grandemente : per ultimo, che die- 
dero, sotto due regni differenti, e- 
•empi luminosissimi e molto peri- 
colosi d’immoralità. Il conte di 
Gramont, poi eh ebbe quanto più 
gli fu più possibile prolunga- 
ta si fatta vita da epicureo, di cui 
Saint Evrerttont date gli aveva le- 
zioni. non avendo che pochissimo 
ascoltato i pii consigli di sua mo- 
glie. provò una grave malattia in 
età di n*y anni. Si ristabilì nondi- 
meno, e corrispose allora alquanto 
meglio agli sforzi che venivano fat- 
ti per convertirlo; tal è almeno la 
testimonianza dello scrittore, def- 
I amico or ora citato, ed altresì rii 
Ninon l'Enclos. Egli aveva*S6 an- 
ni quando morì, nel giorno to <ft 
gennajo de! 1707, lasciando del suo 
matrimonio due figlie, ili cui una 
divenne sposa d'Enrico 11 oward , 
conte di S tra (fard, detto il lord Ha- 
milton , ella somigliava a suo padre 
per lo spirito e visse molto legata 
con la lady Wortlejr-Mon faune ; |* 
altra fu ahbadessa di Poussay in 
Lorena. 

L — r— v. 

GR AMONT (RfcvmtCR me Cuoi 
sfcl-Staiiwilì e, duchessa r»E), na- 
ta in Lniievilte nel mV>. dappri- 
ma canonichessa in Kemirenioiit , 
sposò nel t^ 5 q il duca di Gramont, 
if quale s intitolava sovrano di Bi- 
dache, nella Bassa Navarra, ed era 
di più governatore dell’ Alta e Bas- 
sa Navarra e del Bearn. Era sorella 
del duca di Choiseul ministro, sul 
quale aveva molto ascendente, e 
del maresciallo di Stninville y»ian 
tunque fommamenta si piaceisa 
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del «no grado e del credito etti 
le procurava I esistenza di suo fra- 
tello maggiore, persona non era- 
vi elio avesso più nobiltà, e disin- 
teresse, nè più fosse affezionata a- 
gli amici, nè più capace di dare 
prove d affezione, quanto l' infeli- 
ce duchessa di Gramnnt. Fu deca- 
pitata sotto Ilohespierre. e morì con 
coraggio, con un contegno di gran- 
dezza e con un sangue freddo me- 
ravigliosi . Condotta eoo l’amica 
sua, la duchessa da Chastelet, di- 
nanzi all’orribile tribunale di san- 
gue, ed interrogata dal feroce Fon 
quier Thinville, ella rispose: nCbe 
>> siasi deliberato di darmi morte, 
» non mi sorprende; Ito, in certa 
» guisa, occupata l'attenzione del 
» pubblico ; e quantunque non mi 
» sia mai ingei ita in nessuna fao- 
ii cenila dal principio della rivolu- 
ti zinne in poi , le mie massime e 
» la mia maniera di pensare sono 
» note : ma ( diceva mostrando la 
» sua amica ), quanto a qu- st ange- 
li lo, in cosa vi ha ella olfesi, ella 
si che * ,n fece mai danno a nissu- 
» no, e di cui la vita intera non è 
i» che un quadro di virtù e di be- 
li uelicenza ? ” Tratte vennero am- 
bedue dal tribunale sul patibolo, il 
giorno 17 d’aprile del t"p 4 - 

L — r — e. 

GRAN (Olao Stefano), missio- 
nario svedese in Lapponi», viveva 
Ilei secolo XVII. Il governo lo ri- 
compensò delle sue fatiche, eleg- 
gendolo pastore nella città di Pi- 
tea in Norlandia II prefato eccle- 
siastico pubblicò alcune opere com- 
poste per istruzione de’ Lapponi 
nella lingua di esso po|>o!o , cui 
Gran aveva con solerzia imparata. 
Compilò pure una descrizione del- 
la Lapponia in latino, rimasta ma- 
noscritta. ma di cui G Scheffered 
altri approfi ttarono. — N icolaGran, 
nato ugualmente in Isvezia, diven- 
ne professore in Helmstadt, e vi 
pubblicò parecchie dissertazioni 
fatine, e discorsi nella medesima 
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lingua, di cui uno con questo tito- 
lo : Orano de coutil roborii ac indolii 
bellicoiae genhum borealium, Helin- 

stadt, ibi5. — Un altro Svedese, 
Pietro Gran, è noto per una dis- 
sertazione sopra il rangifero, inti- 
tolata : Exerciti ,'io de rungijero, U- 
psal, itiS5, con ligure. 

C — AU. 

GRANATA ( Lluci da ), chia- 
mato così dal nome della òittà do- 
ve nacque, domenicano celebre per 
le sue predicazioni, ed uno de' più 
grandi scrittori ascetici della Spa- 
gna, nacque nel ifio5, di genitori 
d’oscura condizione ; mostrò non- 
dimeno assai di bnou’ora felici dis- 
posizioni, cui il marchese di Mon- 
de) »r riconobbe e firese cura di col- 
tivare. 1 suoi progressi negli stndj 
e nella pietà furono tali, che appe- 
na di veut’anni. Riammesso a pro- 
nunciare i voti ed a studiare la fi- 
losofia nel convento di SantaGroce 
a Granata ; e non tardò ad essere 
mandato al ginnasio Gregoriano di 
Vagì iadolid. per frequentarvi le le- 
zioni di teologia. Oltre la Scritturi 
ed i Padri, vi lesse e meditò, dice 
il P. Touron, i migliori autori clas- 
sici, e si preparò io tal guisa ad ar- 
ricchire di quanto 1 ’ antichità ave- 
va di più giudizioso e di più per- 
fetto, i suoi discorsi ed i suoi scrit- 
ti religiosi. Ritornato a Granata 
nel |554, la varietà e l’ estensione 
delle sue conoscenze nelle lettere 
divine ed umane fecero che dive- 
nisse in breve un predicatore ec- 
cellente, dotato d’un' istruzione pa- 
ri alla pietà, e di tutte le qualità 
che contraddistinguono ad un tem- 
po I’ oratore e lo scrittore. Sotto 
questi riguardi, è superiore di mol- 
to al suo maestro spirituale il B- 
Giovanni d’Avila 11 grido in ebe 
era venuto il fece profiorre nel 
i 544 al convento della Scala-Cebi, 
presso Cordova. Colà divise le sne 
ore tra il ministero della predica- 
zione in essa città, ed il racco- 
glimento della meditazione n e >‘* 
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solitudine. Fu incaricato, noi >554, 
di presiedere ad una nuova casa a 
Badajoz. La fama del suo merito e 
delle sue virtù si sparse nella corte 
di Portogallo, dove fu cliiamato dal 
cardinale Infante, don Enrico, fra- 
tello di Giovanni III. Egli si recò 
in Evora, e, per voto degli stessi 
nazionali, vi fu eletto provinciale 
del suo ordine. Caterina, rimasta 
vedova di Giovanni 111, e reggente 
di Portogallo, chiamò Luigi da Gra- 
nata a Lisbona, e lo scelse per suo 
direttore e suo consigliere Ella gli 
proferse f arcivescoi ado di Braga, 
cui egli si astenne di accettare. In- 
vitato ad indicare un soggetto più 
capace, propose il suo emmo in ze- 
lo e nella scienza, il P. Bartolomeo 
dei Martiri, siccome il più idoneo 
a quella dignità, ed il più acconcio 
a servire la Chiesa. Quindi l’ ec- 
cellenza di tale scelta fu pienamen- 
te giustificata. Ricusò altresi il car- 
dinalato; e rinunziò anzi, dopo al- 
cuni anni, ad ogni uffizio, al line 
di attendere più liberamente al 
comporre ed al predicare, senza 
Cessar per altro di soddisfare le bra- 
me dei personaggi più eminenti che 
lo consultavano. Da quell’epoca in 
poi, nessuno distribuì più regolar- 
mente l’uso del suo tempo; egli 
pregava, meditava, leggeva, detta- 
va e scriveva in ore regolate. Se- 
guendo inai sempre tale regola, 
conservò la mente sana, e mori, ai 
3t di dicembre i588, in età di 84 
anni. Nel corso d’ una vita si bene 
impiegata , Luigi da Granata Ita 
composto nn numero grande di o- 
pere, tutte stimate, e di cui Nicolò 
Antonio, nella tìibliotheca Hiipana, 
ed il P. Echard, ne’ suoi Scriptorfs 
prastdic. , hanno dato nn ragguaglio, 
al quale noi rimandiamo. Impren- 
deremo soltanto ad indicarne le 
principali, nonché le prime edizio- 
ai : I. Sermoni de tempore ctianctis, 
pubblicati a Lisbona, t5-5; in An- 
versa, >5 77; a Roma, t5j8; sei vo- 
lami in tìvo; parecchi «ì tali ser- 
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moni sembra che siano stati scritti 
originariamente in lingua volgare; 
e l’edizione latirft delle opere del- 
P autore, pubblicata da Andrea 
Schott, con la sua vita, in tre volu- 
mi in fogl., Colonia, 1638, annun- 
zia che sono stati tradotti in latino 
da INI. Martinez. I sermoni di Lui- 
gi da G ranata , citati frequente- 
mente da S. Carlo Borromeo, da 
Martino di Navarca, ec. , uniscono 
alla forza della ragione quella del- 
l’eloquenza; eBaillet, che, nell’e- 
poca de’ suoi giudizj sugli oratori, 
non ha potuto parlare aei discorsi 
stampati di Massillon, dice che 
Granata ò forse di tutti i predica- 
tori, quegli di che i sermoni han- 
no conservato nella lettura una 
maggior parte di quel fuoco che 
gli animava nel pergamo. Sono sta- 
ti tradotti, fin da quando viveva 
l’autore, in italiano ed in france- 
se ; II Opere dogmatiche , L’ opera 
più considerabile in tale genere ò 
il suo Catechismo, o Introduzione ai 
simbolo della fede, in cinque parti ; 
l'ultima è il compendio delle al- 
tre quattro: Anversa, i5 7 a, cinqui 
volumi InS.vo; Salamanca, t58a, 
in fogl. Il metodo, la chiarezza, 
l’ aggiustatezza, caratterizzano tale 
opera teologica, che è stata tradot- 
ta in diverse lingue, ed anche io 
persiano, secondo la relazione d’An- 
tonio de Gouvéa ; III Opere morali: 
l.mo Trattato dell’ orazione e della 
meditazione. Salamanca, i56 7 , Me- 
dina del Campo, i5 7 8, in 8.vo. E’ 
la prima opera che abbia compo- 
sto Granata nella sua solitudine 
di Cordoi a. Ma quand’anche fau- 
tore non avesse fatto che sviluppar 
ro il disegno di quella di Pietro 
d’Alcantara sull’Orazione menta- 
le, di cui si suppose anzi che fosse 
il ristretto del primo, è mio dei li- 
bri i più acconci per essere medi- 
tati utilmente da chi pratica le 
vie della pietà interna. — a.do Me- 
moriale della vita cristiana, Lisbona 
e Saiamanea., i5Ct». — S.ze Cu iJn 



/ 
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dei peccatoli, composta a Bailajo® 
nel i555, e pubblica'* verso la stes- 
sa epoca senza ubicazione «li luogo 
né datino ; indi a Sala ma oca, 1 ">-<«, 
in Suo- L' amore lo preteriva a 
buon dritto agli altri suoi scritti; 
e rileggendolo ancora I’ ultimo an- 
no della sua «ita, si stupiva, dicesi, 
d' averlo potuto comporre, e grida- 
va ctm una ingenuilaspiriiosa, che, 
iri un altro sarebbe stala tenuta 
per vanità spagnuola: » Quanto do 
vev a essere puro e salubre l’aere 
d’ una città dove ha putuio cresce- 
re un tal prodotto? ” S. Francesco 
di Sales consigliava caldamente la 
lettura delle opere spirituali di 
Granata, e priucipalmen e quella 
di quest' ultimo libro, elle è stato 
altresi il più spesso pubblicato e 
tradotto- Le prelate opere sono ve- 
nule in luce in Anversa, presso 
Plantin, nel i5ja, nove voi. in8.vo. 
Furono tradotte dallo spaguuolo in 
francese, col Catechismo, sotto il 
nome «li Guglielmo Girard, Pari- 
gi, iliùS, ibba; edizione riveduta, 
tbtìj, ec. , dieci volumi, in 8.vo; 
i(ì88, i(x) 0 , «lue volumi infogl. ( F. 
GinaBn j. Tale versioue, sovente ri- 
stampata, lia offuscato quella di Si- 
mone Martin, e non è stata sorpas- 
sata; IV Parecchio Fife, tra le al- 
tre quelle di Giovanni d’ Avita e «lei 
P. Bartolomeo dei Martiri. La pri- 
ma non è stata di poca utilità per 
quellaclie ha pubblicala, dopo Mar 
tino de Ruiz, Ani. d’Andilly; e la 
seronda, per l'altra stampata date 
Maistre-de-Sacy ; V Traduzioni-, 
l.ma La Scala tanta di S. Giovanni 
Climi co, con osservazioni, i5(i4; 
Alcali, i5q6, in 13. — a. «lo Con- 
tempi us mundi ( Menosprecio rlel man- 
do): 9 il libro doli’ Imitazione ili G. 
C. Rollarvi, cbé parlicolarizza le e- 
dizioni delle opere di Granata, 
non cita di più antica «li tale ver- 
sioue (t) che quella di Madrid, 

(i) For*»' tiri fallo di stampa, non 
con Ilo nell’ Eri sia, 1’ indiraro die fa nna <»• 

elisioni’ di Lentia, i5i4> * u pc r *6*4» 
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l5 6y % in iG. Per altro I* Fmitazsoi* 
stampata a Lisbona nel i54? è at- 
tribuita da Valerio Andre al nostro 
autore: Nicolò Antonio dice a rin- 
contro che Granata ba soltanto fu- 
so nella sua versioue quella che era 
comparsa nel i5b^ a Cagliari in 
Sardegna. Comunque sìa, la sua 
traduzione dell Inutuzione, e quel- 
la della Sitata santa, scritte con 
granile purezza, non hanno meno 
contribuito che le opere ascetiche 
dell autore a collocarlo nel grado 
degli scrittori classici della sua na- 
zione. Don Laucelot, nella prela- 
zione della grammatica spignuoU 
del L'orto Reale, di» e che tale ver- 
sione del libro de Cont^mptu mundi 
accoppia T unzione ali' eleganza. Si 
può aggiungere che porge un* in- 
terpretazione tanto fedele quan- 
to spiritosa del testo; e, a tal rii 
guardo , può essere tenuta per 
una delle migliori che esistano in 
qualunque siasi lingua. Lmtgi da 
Granata, di cui le opere principili 
sono state tradotte in molti degl i- 
dioini antichi e moderni euro[>ei e 
stranieri, era certamente V uomo 
più capace d'interpretare degna- 
mente il libro dt;\[ 1 tmtazionr , tra- 
dotto un sì gran numero di volte, 
e che Granata ha saputo sì beno 
prezzare nel prologo della sua ver- 
sione, il quale per sè 8tes»o è un 
modello e tradotto venne o ristret* 
to, in italiano ed in francese, da- 
gl' interpreti , di tale libro i più 
ilistinti. Dionigi Sauchez ha pub- 
blicato in lingua spagnuola I* edi- 
zione più compiuta di questo cele- 
bre ascetico, in tre tomi in foglio. 
Madrid, iò^q. Dei diversi biografi 
di Luigi da Granata, L. Mnnos 0 
quegli che ba scritto la sua. vita con 
più esattezza e diffusione, Aiadrid, 

i65q, in 4-to. 

G— ce. 

GRANBY (Giovanni Manneb». 
marchese de), figlio maggiore del 
duca di Rutland, nacque ai ó di 
gonna jo del inai 5 e plori nelgioft* 0 , 
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*9 d* ottobre del '1770. Allorché lanrèa dottorale nel i 685 , e diven- 
fatta venne, nel 174S, la deplora- ne cappellano di Monsignore, fra- 
bile spedizione di Carlo Eduardo tello «lì Luigi XIV., uffizio cui con- 
Stuardo, nella Grande Bretagna, servò tino alla morte di esso prill- 
ai rese celebre pel suo zelo per la cipe. F11 osservato che tutti gli uf. 
casa d’ Annover, levando a proprie filiali i quali componevano la di 
spese un reggimento di fanteria, lui casa essendo passati agli sli- 
cui menò contro i sollevati. Tale pendj del duca <v Orléans, figlio 
prova di fedeltà gli meritò, alcuni di Monsignore Graticola* solo non 
anni più tardi, il grado di maggio- venne conservato. Egli era di ca- 
re generale ed il reggimento delle ratiere austero, ed avea rie*. suoi 
guardie a cavallo. Verso il mezzo costumi una specie di rozzezza che 
della famosa guerra de' sette anni, alienava da lui anche i suoi con- 
imi 17^9, ottenne il titolo di Ino- tratei li . Negli esami di teologia e 
goteuente generale, ed il comando nelle altre prove imposte onde 
in capo delle truppe britanniche giungere ai gradi accademici in 
sotto gli ordini del principe Fer- essa facoltà, usava una severità che 
dinando di Brunswick, al qnale metteva lerrore inflitti gli aspi- 
nell* anno medesimo presentò la ranti. Virtuoso altronde e zelante, 
decorazione della Giarrettiera, in nemico delle nuove dottrine che. 



qualità di primo plenipotenziario 
del re Giorgio II. In tutta la du- 
rata de! suo comando, il generale 
Granby non si segnalò meno per 
valore, che distinguere si facesse 
per attenzione paterna in provve- 
dere ai bisogni dell'esercito suo. 
Tenne costantemente aperte le sue 
mense agli ufiìziali inglesi ; e so- 
vente i soldati furono mantenuti 
ed alimentati a di luì spese. Co- 
me ritornò in Inghilterra, Gran 
by eletto venne membro del consi 
giio privato, e nell'anno 1764, lord 
luogotenente della contea di Der- ■ 
by. Questo signore non si limitò a 
correre V arringo militare; volle 
altresì partecipare gli onori della 
rappresentanza nazionale. In tre 
diversi parlamenti, eletto venne 
deputato della città di Grantham ; 
cd in quelli del 17^4, 1761 e 1768, 



presentò la contea di Cam- 



bridge. 



ai suoi tempi affliggevano la Chie- 
sa, sostituendo qualità solide alle 
qualità gentili cui la natura gli a- 
veva negate, foce onore alla Sor- 
bo» a con la sua erudizione, e gio- 
vò alia religione con gli scritti suo». 
Si era particolarmente applicato al- 
lo studio delle antichità eccleria- 
stioH* e delle liturgie ; e lasciò so- 
pra tale materia dotte e belle ope- 
re . Dicesi che ottimamente par- 
lasse il latino, e con molta facilità, 
nelle adunanze della Sorbona. Col* 
tivato avea con minore diligenza la 
sua lingua nativa; e se le opere cui 
pubblicò in francese sono coiti - 
mendevoli per la profondità delle 
cognizioni, non si può dar loro la 
medesima lode nelle parti dello 
stile: sarebbe altresì da desidera- 
re, dice Dupin, che vi fosse in esse 
più ordine e metodo. Grancolas 
morì cappellano di 8. Benedetto, 
il giorno I." 10 d’ agosto del t^a, in 
età avanzata. Scrisse : I. Trattato 



GRANCOLAS (Giovanni), dot- 
to e laborioso dottore della Sor bo- 
na, nato a Parigi, studiò in essa 
città. Essendosi fatto ecclesiastico, 
frequentò le scuole di teologia e 
fece gli studi per la licenzi atnra 
in maniera distinta . Ottenne la 



dell' antichità delle cerimonie de' sa- 
cramenti, Parigi, 1692; lì Dell* In- 
tenzione o del costume d' intignerà il 
pane consanruto nel vino , i 6 o 3 . Tale 
era I* uso de’ Greci verso il X se- 
colo; e veniva comunicato il popolo 
con un ciiccbiajo; III II Quietiamo 
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contrario alla dottrina de sacramen- 
ti, Parigi, 1695, in 12. Vi si leg- 
ge una storia della vita di Moli» 
iios, della sua dottrina, e della sua 
condanna, con particolarità curio- 
se intorno alla sua persona. Gran- 
cola* confuta gli errori del prete 
spagnuolo, e mostra quanto i suoi 
principi sono contrarj alla sacra 
Scrittura; IV Istruzioni sopra la re- 
ligione, tratte dalla socra Scrittura, 
Parigi, i 6 p 3 , in ia; V La Scienza 
de * confessori , o la maniera d ’ ammi- 
nistrare il sacramento della peniten- 
za, ivi, 1696; VI Storia della co- 
muntone sotto una sola specie , con un 
trattato della concomi tu nz/i, o della 
presenza del corpo e del sangue sotto 
ciascuna sjsecie , ivi, 1 6rj6 : VII L'an- 
tica disciplina della Chiesa intorno 
alla conjessione ed alle pratiche più 
importanti della penitenza, ivi, 1 ; 

Vili L’ Antico Penitenziere della 
Chiesa , o le Penitenze che venivano 
altra colta imposte per ciascun pecca- 
to , ed i doveri di tutte le cotidiziani 
prescritte dai santi Padri e dai conci- 
Ij , ivi, 1698; IX Ore sacre , o Eser- 
cizio del cristiano per ascoltare in mes- 
sa e per accostarsi ai sacramenti, trat- 
to dalla sacra Scrittura , ivi, 1 697; 
X La Tradizione della Chiesa sul 
peccato originale , e sopra la re- 
probazione de’ fanciulli morti tenrn 
battesimo , ivi, 1698; XI Trattato 
delle liturgie o la maniera con cui 
renne detta la messa in ciascun seco- 
lo nelle chiese d Oriente e d’ Occiden- 
te, ivi, 1697 ; XII Antico libro de' sa- 
cramenti della Chiesa, in cui vi sono 
tutte le pratiche che si osservavano 
nell * amministrazione de * sacramenti 
fra i Greci ed i Latini , ivi, 1698 e 
1699. Dupin fa, delle ultime due 
opere, le pili irajtortanti fra quel- 
le di Grancolas, un'ampia ed e»at- 
fa esposizione ; uopo fu per com- 
porle, ch'osso teologo esaminasse i 
tadri, i canoni de’concilj, i varj 
libri di litnrgin, gli autori ecclesia- 
stici, ed un’ infinità di monumenti 
di tutti i secoli; XIII Trattalo del 



GRA 

la messa e dell' uffizio divino , Parigi, 
17 l 5 , in 12; XIV Traduzione in 
francese di tutte le catechesi di S. Ci- 
rillo di Gerusalemme , ivi, 1 ^ 15 ; XV 
Critica compendiosa delle opere degli 
autori ecclesiastici, Parigi, 1716, 2 
voi. in 12; opera buona, tradotta e 
stampata in latino, a Venezia, nel 
1754, in 4 >to. E' una bibliografi 
de' Padri e de* principali scrittori 
ecclesiastici, per ordine cronologi- 
co, in cui esiste il catalogo delle 
loro opere autentiche, e 1’ indica- 
zione ragionata di quelle che loro 
vennero falsamente attribuite. Co- 
munque superficiali, si fatte noti- 
zie si consultano ancora con frutto 
da quei che non hanno le operi 
gratuli di Ceillier o di Duplo; 
XVI Commento storico sul breviario 
romano; XVII Un Trattato dimo- 
rale con forma di dialogo, 2 voi. in 
12 ; XVII I Istruzioni sopra il Giubi- 
leo, Parigi, 1724, in 12 ; XIX Stir 
ria compendiosa della chiesa e dell' u- 
no e r sita fbdla città di Parigi, 2 voi- 
in 12, Parigi, 1728: P opera fa 
soppressa, perchè il cardinale di 
Nuailles era in essa trattalo con 
troppo poca misura; XX Orazione 
funebre di Filippo di Francia , fratel- 
lo di Luigi XIV. Piacque poco; XXI 
Una Traduzione dell ’ Imitazione di 
G. C., a cui precede una Dissertazio- 
ne sopra i autore di esso libro , Pari- 
gi, 1729, in 12. E' una delle più 
rare fra le numerose versioni fran- 
cesi del libro dell* Im dazione. Essa 
traduzione è male scritta, nè fa 
ristampata. Nella Dissertazione, 
che occupa 17 pagine, l’autore di- 
scute con sagacità le diverse opi- 
nioni de’ suoi predecessori e sem- 
bra che penda per quella che at- 
tribuisce 1 * Imitazione al francesca- 
no Ubertino di Casale. Ecco lecir- 
costanze che hanno potuto dar ori- 
gine a quest’ ultima opinione. In 
certe Conferenze (ad fratte s ToUr 
sanos ) attribuite a 8. Bonaventura, 
‘si cita un passo dell* Arbor vita? 
cruci fxae , d' (Jbertino, ed un luBg^ 
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frammento del i.° libro dell’ I- 
mitazvone di G. C. Ciò fatto aveva 
dapprima immaginare che l’ Imita- 
zione fosse anteriore al secolo XV 
ed anche al XIV. Ma le prefate 
Conferenze, siccome osserva en- 
ee nelle ine Considerazioni sopra 
1’ autore dell' Imitazione, non com- 
parse in niuu manoscritto prima 
della menzione cui ne fece nel 
i486 la Cronaca di Mariano Fio- 
rentino, e l’ opera d' Ubertino, non 
essendo stata terminata, secondo lo 
stesso Ubertino, che nel i3o5, uo- 
po fu di credere che le Conferen- 
ze e per conseguente le citazioni 
cui contengono, fossero posteriori 
ai tempi di 9. Bonaventura ( mor- 
to nel 1274 ) e< l *1 libro d’ Uberti- 
no di Casale. Nondimeno, siccome 
esso libro è d’ uno spiritualista 
consumato, benché si debba leg- 
gere con cautela, a detta di Ger- 
son ; siccome in esso occorrono, 
sotto l’aspetto mistico, analogie 
d’espressione con I ’ Imitazione di 
G. C . , il che gli è comune con 
9. Bonaventura, ed altri scrittori ; 
siccome finalmente l’autore del- 
l ’ Imitazione cita una massima di S. 
Francesco, che nulla scrisse, quan- 
tunque del rimanente S. Bonaven- 
tura addotta 1* abbia nella vita del 
prefato santo, il dottore Granco- 
las a’ indusse a credere che l'au- 
tore dell’ Imitazione, se non era lo 
stesso S. Bonaventura, potea esse- 
re Ubertino di Casale, a cui, se- 
condo Cavi ed i suoi continuatori, 
alcuni attribuirono i tre primi li- 
bri di tale opera. Altri non cono- 
sciamo che >1 vescovo di Vaiseli, 
Suarés, confutato da Papebrochio, 
negli Ada mnrtorum, che abbia at- 
tribuito ad Ubertino di Casale, 
dapprima francescano, indi bene- 
dettino, e per ultimo certosino, 
una parte de’ libri dell’ Imitazione, 
reclamati da varie società religiose 
come produzione dell’ordine Toro. 
Tennto abbiamo di dovere entrare 
in tali particolarità, per rammen- 
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tare le circostanze di sì fatta par- 
ticolare attribuzione, omessa nej- 
1’ articolo d’ Ubertino. ( Ved. Ca- 
sali). 

L — r. 

GRAND(Giacomole)oGRANT, 
religioso agostiniano, più noto sotto 
il suo nome latino, Jacubus Magnut 

0 Magni, nacque, verso il mezzo 
del secolo XIV, in Tolosa, siccome 
narra Elssius. bibliotecario del suo 
ordine ; quindi senza fondamento 
fu asserito eh’ egli fosse di Toledo. 
Dotato di felici disposizioni, si ap- 
plicò allo studio con molto ardore, 
ed acquistò presto in tutte le scien- 
ze coltivate in quel tempo, cogni- 
zioni diffuse quanto il permette- 
vano le poche fonti a cui potevano 
attignere gli uomini laboriosi. Pro- 
fessò la filosofìa e la teologia in Pa- 
dova; ivi scrisse de’ Commenti so- 
pra la filosofia d’ Aristotele, e si 
rese celebre per le sue interpreta- 
zioni della Scrittura. La sua fama 
chiamar lo fece a Parigi; e non 
tardò a farsi conoscere in corte per 

1 talenti suoi pel pulpito. Il duca 
d’ Orléans, eletto luogotenente ge- 
nerale del regno durante la ma- 
lattia di Carlo VI, avea veduto 
sorgere contro di lui un partito 
formidabile; ma sostenuto dalla 
regina Isabella di Baviera, riuscito 
era ad escludere gli altri principi 
del consiglio, e governava lo stato 
da (ladrone assoluto. Tale condotta 
aumentò il numero de’ suoi nemi- 
ci . e Grand acconsentì di secondare 
i disegni loro con la sua eloquen- 
za. Risolse d’attaccare dapprima la 
regina, la quale si era resa odiosa 
jier le sne concussioni ; e scelse, 
per l’esecuzione del suo proposto, 
il giorno della festa dell’ Ascensio- 
ne, 1 4o5, in cui la principessa era 
in chiesa con tutto il suo seguito. 
Le rimproverò senza ninna osser- 
vanza, la dissolutezza ile’ suoi co- 
stumi, il suo gusto pel fasto e per 
la mollezza; l’accusò che impie- 
gasse le somme cui estorceva dal 
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popolo nel corrompere i sno! uffi- 
ciali, divenuti troppo delicati per 
sopportare le fatiche della guerra, 
o troppo vili per esporsi alla sorte 
de’ combattenti, perchè v i correva- 
no rischio di ricevere ferite che 
facessero loro perdere alcuno dei 
mezzi di piacere. Tale discorsi» 
produsse tutto l'effetto che se n era 
sperato: e paco mancò che la re- 
gina non venisse insultata. Noi tor- 
narsene a casa, dice Giovenale de- 
gli Orsini, Grand si avvenne in al 
cimi cortigiani i quali gli dissero 
che assai stupivano come avesse o 
salo parlare in tale guisa; ed io an- 
cora più, rispose, come si osi com- 
mettere i falli ed i peccati cui di- 
chiarai. Uno degli uditori, nell’ec- 
cesso della collera, esclamò else 
uopo era d’annegarlo: al cho si 
contentò di dire: basterei»})» un 
altro solo di tale volontà, quale è 
la tua, e tu, per fare un grande 
male. Il re venne informato del- 
l’ardire del predicatore, e dimostrò 
desiderio d’aicoltarlo. Si recò a- 
dunque in chiesa il giorno della 
Pentecoste susseguente, e Grand, 
il quale u’era stato avvertito, prese 
per testo del suo discorso le se- 
guenti parole : Spirititi sanctus tlu- 
cebit voi ornarti» veritatem. Lo .spie, 
gè, stabilendo che i principi non 
essendo circondati che da adulato- 
ri, spettava ai ministri della reli- 
gione il fare loro intendere la ve- 
rità; fece iu seguito un quadro 
spaventevole de’ disordini della 
corte, e terminò con un’apostrofe 
al re, nella quale l’invitava a fare 
che cessassero i inali che opprime- 
vano il suo popolo. Il re, lungi dal 
comparire malcontento della le- 
zione cui aveva ricevuta, gli fi^ce 
dire ch’era di lui contento e gli 
mandò un presente considerabile. 
Si assicura altresi che gli esibisse 
l'arcivescovado di Bordeaux, e che 
Grand lo ricusasse per modestia. 
Breve tempo dopo, il duca d' Or- 
léans fu assassinato ; cd il duca di 
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Borgogna, primo autore di tale de- 
litto. a lui sottentrò ptesso a Car- 
lo VI. Il nuovo favorito pose il 
piede nelle orme del suo prede- 
cessore, e contò presto altrettanti 
nemici 1 principi, collegati con- 
tro di lui, risolsero di chiedere soc- 
corsi dall Inghilterra ; ed incari- 
calo venne Grand di si latta ne- 
goziazione. Egli s’imbarcò a Bolo- 
gna a mare, ma con tanta fretta, 
che obbliò nella sua camera alcune 
carie le quali destarono l’attenzio- 
ne del re sopra un progetto tanto 
criminoso. Acooito venne iu Lon- 
dra come se fosse stato un amba- 
sciatore lìdio stesso re, ed ottenne 
la promessa d una prossima spedi 
zione di truppe ( K. Canno VI ). 
Carlo la ritardò facendo ad Enrico 
V proposi/ioni vantaggiosissime; 
ma finalmente gl' Inglesi approfit- 
tarono delle discordie cho cond- 
onavano, onde penetrare in Fran- 
cia ed impadronirsi delie più belle 
provincie della stessa. Non si scorge 
che Grand da quel momento ili 
poi, niuua [sarte efficace più avesse 
nella guerra civile ; ina non è pos- 
sibile di giustificarloe scolparlo to- 
talmente dal delitto d'avere pre- 
parato i trionfi d’ una nazione ri- 
vale. S’ ignora la data della sua 
morte; nondimeno sì crede che 
vivesse per anco nel i.{az : siccome 
era allora mollissimo avanzato in 
età, è presumibile che uon aoprar- 
vivesse di molto a tale epoca, lsuoi 
scritti sono: I. Il Libro clc'buoni co- 
ttomi, Ch thlies, Pietro le Rouge, 
il primo giurno d'aprile del i 47^> 
in fogl. di cinquantun fogli, raris- 
simo, ed in fogl. gol., senza data e 
luogo di stampa. La prelata opera 
tradotta venne in inglese da Wil- 
liam Caxlon, Westuiinster, 1 4^7» 
in fogl. got ., ugualmente rarissima. 
La biblioteca del re no possiede 
nove manoscritti, di cui uno lia la 
sottoscrizione di Giovanni duca di 
lierri , al quale l'opera è dedicata. 
Non è, siccome venne creduto, un* 
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traduzione del Sopbologium , di cui 
parleremo qui appresto . e Cristina 
de l'isan non n è l’aulrice: poi- 
ché Grand avverte, nella dedica- 
toria che il desi erio «l'essere uti- 
le a;le persone che sogliono vivere 
cristianamente, I* indusse a scri- 
vere in linguai comune alcuni irue- 
gtvimenti ; 1 1 Sophobigiurn ex unti- 
quorum pi*etarum, o ratorum atque 
pfùlmuphorutn graubus sententiis col 
betum Parigi, Crautz. Ulrico Ge- 
ritig e Michele Frihurger i in 
foglio, ivi, 1.477 i*» 4-to gol. Le 
pre ate due edizioni sono più ri- 
oercale dai raccoglitori. N esistono 
nondimeno parecchie altre del se- 
colo XV, di cui alcune senza data, 
sono tenute per anteriori a quelle 
cui abbiamo ora citate. Il Sopitolo- 
giura è dedicato a Michel vescovo 
d Amoerre, confessore ilei re, e di 
qui Jacobus Magni si dice umile 
^appellano. Tale grande raccolta, 
divisa in dieci libri è fatta con 
buona scelta e bell’ordine : ella ha 
meritato di essere citata ancora ai 
giorni nostri da dotti filologi, per 
passi di autori poco noli elio sono 
in essa riferiti mentre altre com- 
pilazioni, la Summa de esempla 
del domenicano Giovanni di S. Ge 
miniano, col quale il Sophologium 
è talvolta unito, ed il Liber morali - 
tatum del religioso carmelilanoMat- 
tia Farinator, poi che goduto eb- 
bero di alcuna stima, sono da lun- 

f o teqip<> in poi caduti iti ohblio. 

’ra le massime morali degli scrit- 
tori de’secoli XIII e XIV» nè il 

Sophologium, nè il Li ber moralità - 
tum, niuna ne citano dell* Imita- 
zione di G. C. ; il che è una delle 
più forti prove negative che tale 
libro si celebre fino da principio, 
non sia anteriore al secolo XV (i); 

(i) Sfrondo un raiaioso de* libri dePa bi- 
blioteca ii’ Augusta, |>ul>b>irato nei it>33, esi- 
steva in essa un manoscritto contenente ja- 
rocchi libri dell’ Tmi tizio* ic e di altri trattati 
in segaito, trascritti da Mani* Farioator nel 
1472- Ora, «<• questi copta I' Imitazio u , come 
non ne inserì de’lc massime nella compii axio- 
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III L 'Archilo»* Sophie. N’esiste un 
manoscritto nella biblioteca dei 
re. lì la traduzione d* una parte 
d- IT opera precedente, cui Grand 
intraprese a richiesta «lei duca 
d’OrJéau*. L’autore tratta in essa, 
in dod.ci libri, di tutte le scienze 
di\me ed umane, di tutte le virtù 
e di tutto le condizioni della vita. 
Lo scritture, dice Sai ber, non era 
privo di lumi, uè di lettura. Si 
scorge che non ignorava nè gli au- 
tori greci nè i latini, guanto dice 
intorno alla logica ed all’ aritme- 
tica contiene i medesimi principj 
cui leggiamo ne’ buoni libri fran- 
cesi d oggigiorno. Si può consulta- 
re, per più particolarità, sopra le 
opere di le Grand, la curiosa Me- 
moria del l'aliate Sallier, intorno ivi 
alcuni scritti di autori francesi che 
fiorirono n*l secolo J[l', ned tomo % 

• Iella Raccolta dell' accori e mia delle 
iscrizioni. 

W — 9 . 

GRAND. V. Lforanp. 

GRAN DAMI (Gi.vco.-yio). gesui- 
ta, nato ili Nantes nel 1 588, entrò 
nella società in età di diciannove 
anni, e. poi eh' insegnato ebbe le 
belle lettere, ld filosofia e la teolo- 
gia per più anni, eletto vaine suc- 
cessivamente rettore de’ collegi di 
B Hirges. di Rennes, di Tours, de 
la Fiòche, ed in ultimo dì Rouen. 
La pietà, la dolcezza, la modestia 
C'J i sin i talenti lo resero modello, 
ai suoi confratelli, dai quali era 
pinato quanto rispettato. Eletto vi- 
sitatore generale dello case cui la 
società po sedeva ìu Francia, non 

ni* mi pubblici,’ La ragione a h cb‘o*M t» o- 
l«:o, ili Vienna in AiiOria, non ì* propria* 
mente autori*, ria «Alitare del Liber tnoriUim- 
tum, tUmjuto da Antonio Sor£ in \ ugnata, 
in fa.-l. , noi i;i;7, r chiamato in origine Ut- 
tp*n anirnae «la Giovanni XXII, denominarlo- 
n<* la quale fa crede re ohe I’ autor? «up|>«»lr 
di l«ie opera data in iure r«l ««io nume di 
Fa; in.iior, appartenere al secolo XIV, e pei 
e/if. ^nonte rhe V a Ini (..*« an- 

lerier?. 

C— «Jt. 
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accetti» che con dispiacere si fatto 
uffizio, e da esso prontamente si 
dimise, al fine di potere senza ri- 
tegno darsi al suo gusto per lo stu- 
dio. Si applicò più particolarmente 
alla fisica ed al l’astronomia, ed ot- 
tenne lodi in esse due scienze. Mo- 
ri a Parigi ai 13 di febbrajo del 
1(172, in età d’ottantaquattro anni, 
di cui passati ne aveva sessantatre 
in religione. Egli scrisse: I. Nova 
demonstratio immobilitatis terme pe- 
rita ex viriate magnetica, la Fléehe, 
i 645 , in 4 -to. Tale dimostrazione, 
dice Montitela, è cattiva quanto 

? [uella cui Gilbert pretendeva di 
are del sentimento contrario,! raen- 
dola dalle proprietà magnetiche 
delle quali sembra dotata la terra; 
li Tractatiu evangelir.ns de summa 
Dei gloria in Christo Jesu, Parigi, 
1664, in 4 ’to ;!If Tatuine astrono- 
micae, ivi, i 665 , in 4 -to; I V II cor- 
to della cometa che comparve certo la 
fine dell' anno i664, con un trattato 
della tua natura, del tuo movimento 
e de’ suoi effetti, ivi, i 665 , in 4 -to; 
V Pomicilo di tlue comete che com- 
parvero negli anni iCb 4 e ttì 65 . due 
opuscoli in 4.1°, corredati, il pri- 
mo di una tavola grande, ed il se- 
condo di due; VI Due eccitisi nel 
periodo di quindici giorni diciferate , 
ivi, 1666, in 4 -to; VII Dissertatio 
de eclipsi solis notata a Pachymere , 
inserita nell’edizione di Pacliimo- 
ro, pubblicata dal P. Possin, Ro- 
ma, 1666, in foglio; Vili Ratio 
tupputnndarum eclipsinm tolit , Pa- 
rigi, 1668, in 4 -to ; JX Chronologia 
christiana ; De Christo nato, et retiti 
gestii onte et post Nativitalem, ivi, 
1668, 5 voi. in 4 -t°- Lo Specimen 
di tale opera era stato pubblicato 
nel 1661, in 4-to- 

W— s. 

GRANDET (Giuseppe), agio- 
grafo, nato in Angers nel 1 G 4 G, si 
fece ecclesiastico, e, poi che passa- 
to ebbe alcuni anni nel seminario 
di S. Sulpizio in Parigi, venne or- 
dinato prete dal tuo vescovo, Eu- 
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rido Arnauld. Il suo zelo per la di- 
sciplina e la sua carità verso i po- 
veri lo resero presto il modello di 
tutti i suoi confratelli. Parecchi tra 
essi esibirono di dimettere i loro 
benefizj in suo favore: ma egli li 
ricusò tutti ; ed uopo fu d’un ordi- 
ne espresso di Arnauld onde per- 
suaderlo ad accettare la parrocchia 
di Santa Croce d’Angers nel ifcfió. 
Non cessò nondimeno d’abitare il 
seminario, di cui era già superio- 
re; e non ostante le cure cui esi- 
geva la sua parrocchia, continuò 
sempre a vegliare sopra un istitu- 
to di cui poteva venire considerato 
come il secondo fondatore Verso 
la fine della sita vita, cesse la par- 
rocchia e si preparò alla morte 
moltiplicando le sue opere buone. 
Tale pio e dotto ecclesiastico inori 
in Angers, il giorno primo di di- 
cembre del iqi 4, nel suo settanta- 
novesiino anno. Egli scrisse: I. La 
Vita d'A mia de Melettn ( e non Me- 
lun ), fondatrice delle ospitaliere di 
Baugd, Parigi, 1687, in 8.vo. Non 
essendo piaciuta l’opera alla prin- 
cipessa d’Espinoy ne ritirò gli e- 
templari, e ristampare la fece con 
correzioni: la prima edizione k al 
sommo rara ; Il La Vita d' un soli- 
tario incognito, di cui venne creduto 
che stato fosse il conte di Afo ret, ivi , 
1699, in 13. L’opinione di Gran- 
det intorno ad esso solitario, mor- 
to ai 34 di dicembre del 169! 
nell’ eremo delle Gardelles (1), 
trovò contradditori. Il padre Grif- 
fet, nel suo Trottato delle prove del- 
la storia, discute con molta sagaci- 
tà sì fatto punto storico, e senza 
che pretenda sciorre assolutamen- 
te il problema, risulta dalle sue ri- 
cerche una grande verisimiglianza 

(1) Tale oromo, situato Dolio terrò dot- 
r ilibatia «T Ami^rri, parrocchia del Condray* 
Maconard, dittante due leghe da BlnnlrcniU 
Belli:! t e «juaiiro da vSanmur, diocesi d’Angert# 
fe chiamalo per errore delle iìardtttet nella 
▼ore Fourrnonf, in coi per altro errore tip** 
grafico si legge , f * 4 . Gaa.nkt, invece d* 

GiAhoet. 
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in favore del sistema dì Grande! , 
di cui il libro è altronde curiosis- 
simo, anche sotto altri aspetti ; III 
t'ita di Gabriele Duhoii de la Ferti, 
cavaliere di Malta, ivi, 1 7 1 2, in 1 a ; 
IV Vita di C retey, parroco di Baran- 
thon y diocesi d’Avranc/ies , Rouen, 

1 722, in 13; V Vita di Luigi Maria 
Grignion di Montfort , missionario apo- 
stolico, Nantes, 1734» mia: VI Pa- 
recchie opere ascetiche poco im- 
portanti, di cui si troverà il catalo- 
go nel /dizionario di Moreri, edizio- 
ni del t^lp- Venivano conservate 
manoscritte nel seminario d’Angers 
le Memorie di Grandet. per servire 
alla storia ecclesiastica della provincia 
d Ansib. 

\V— ». 

GRANHFONTAINE ( Rena- 
to Filippo Lcici Binbtkut di), na- 
to in Besau/one ai iti d’agosto del 
1713, d’ una buona famiglia di ma- 
gistratura, mostrò tino dalla gioven- 
tù felici disposizioni per le let- 
tere .'Poi che terminato ebbe gli 
stndj delle scuole, impari l’in- 
glese e l’ italiano , e si rese pre- 
sto famigliari i migliori autori che 
scrissero in esse dne lingue. Desti- 
nato a correre l'arringo del foro, 
mosse con lode per esso i suoi pri- 
mi passi. La stima di cui godeva, 
gli fece conferire l'uffizio di pode- 
stà; ed essendo stata dal re confer- 
mata l’elezione, si applicò a pro- 
curare ai suoi concittadini i bene- 
fu j d’ un’ amministrazione pater- 
na, feoe introdurre savj regolamen- 
ti, e progetti di generale utilità, e 
cessando il sno uffizio, seco portò i 
rammarichi degli abitanti di tutte 
le classi. Fatto consigliere nella 
corte de' sussidj, andò ad abitare 
Parigi, ed ivi dimorò fino al 1789 , 
dividendo il tempo tra i suoi dove- 
ri e la coltura delle lettere. I pri- 
mi sintomi della rivoluzione lo spa- 
ventarono; si affrettò quindi a ri- 
tornare in famiglia , sperando di 
scampare in essa dai mali cui pre- 
vedeva : ma le leggi disastrose che 
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presto quell’ epoca contraddistinse- 
ro, lo raggiunsero nel suo ritiro; pó- 
sto venne in una prigione, da dove 
non uscì che dopo il giorno q ther- 
midor [ a8 di luglio del 1790). Da 
quel momento in poi, non fece più 
che languire; una malattia, di oui 
il germe s’ era in lui posto durante 
la prigionia, non tardò a svilup- 
parsi, e mori in Besanzone, ai a di 
dicembre del «795, di 73 anni . 
Era membro dell’accademia di es- 
sa città, dalla sua fondazione (17.33) 
in poi ; e ne fu segretario dal 17(12 
al 1771. I registri di quella com- 
pagnia contengono nn grande nu- 
mero di suoi scritti, e tra gli altri 
gli Elogi di Clevans, Titon Dutil- 
Jet. Yard, matematico, del marche- 
se Dumesnil, del presidente da 
Courhouzon, e dell’abate d’Olivet; 
delle Memorie per servire alla storia 
delle negoziazioni d’ Ant. Brun ; pa- 
recchi Discorsi, di cui uno sopra l'e- 
mulazione , eo. Gli altri manoscritti 
dell’ autore sono tra le mani d’Isa- 
bey, sno nipote, il qual ebbe la 
condescendenza di comunicarli al 
compilatore del presente articolo: 
sono essi Dissertazioni sopra alcuni 
punii curiosi della storia della Fran- 
ca Contea ; col titolo di Chiffletiana, 
ricerche di rilievo, sopra la fami- 
glia di Chifflet, dalla quale venne 
tanto onore a quella provincia; 
Memorie sopra varie parti dell’ am- 
ministrazione ; Esposizione delle 
principali opere de’ filosofi greci e 
latini; e finalmente poesie, imitata 
le più dagli autori antichi. Grand- 
fontaine viveva in commercio di 
lettere con molti dotti, ed annove- 
rava fra i suoi amici Fevret de Fon- 
tette. a cui somministrò utili ma- 
teriali per la nnova edizione della 
Biblioteca di Francia , Schoepflin , 
Qnerlon. d’Olivet. l’abate Bullet, 
Droz, e l’ abate Talbert. 

W— ». 

GRANDI (Jacopo(, medico e 
naturalista italiano , nacque in 
G.ijato, nel ducato di Modena, nel 
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i64<> Foichò fatto ehbé i frinii 
studj in Bologna, andò u Venezia, 
dove il zio 'tio materno. Valente 
Gandu ti , canonico nella chieda di 
8. M arco, gl Insegnò il greco ed il 
latino. Imparò nell* università di 
Padova la medicina; e come vi fu 
dottorato, tornò a Venezia dóve fu 
per sei tanni prosettore nell'anfi- 
teatro anatomico, e latto venne in 
seguito professore di noto mia Pub- 
blicò in tale intervallo un Elogio 
di San torio, 1671, in 4 *o, ed nna 
Lf Itera nell'occasione che fu trovato 
un serpente vivo in un uopo fresco di 
pallina. 1 suoi colleghi gli affidaro- 
no parecchi impieghi onorevoli , 
come per esempio quello di sinda- 
co nel collegio da' filosofi mediti, e 
di consigliere nel collegio de’ me- 
dici chirurghi ; tale titolo è pro\a 
che i giudiziosi Veneziani non cre- 
dono che le prefate due professioni 
debbano essere essenzialmente se- 
parate. Grandi uno fu de' fondai 
tori dell’ Accademia Dodonea , la 
quale si adunava presso al procu- 
ratore Angelo Murosini ; egli ne 
compose la divisa: ammesso venne 
altresì nell’accademia de' Gelati di 
Bologna. Pubblicò alcune altre 
opero di medicina e di storia na- 
turale, e specialmente un trattato 
sopra la verità del diluvio universale , 
e stdl* orig'me de’ testacei che si trova- 
no lungi dal mare, Venezia r(v“(>, 
in 4 -to;ed un altro, De j ti Ino: No- 
rimberga 1688: compose questo 
per l'accademia de' Curiosi di tale 
città, società alla quale era stato 
aggregato col nome di Seneca ; trut- 
ta in e&sò dell'uso dell’ antimonio, 
dell’ impiego cui gli antichi ne fa- 
ce \ a nò come cosmetico; discute 
quanto ne viene detto nelle sacre 
Scritturi, e parla della materia di 
varie specie di belletto, e per oc- 
casione delle proprietà dell acqua 
del Nilo. E a lui do\uia altre-! la 
prefazione del l edi zioue delle Ope- 
re di Lazant Riviera, che pubblicata 
venne in Venezia nel 1733. Gran- 
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di non era istrutto soltanto nelle? 
matematiche, nell nnotoinia e nelltf 
medicina, a\e\a pure acquistata 
un’erudizione solida ed era burnì 
letterato I suoi discorsi accademi- 
ci sono prova eh egli coltivava l'ar- 
te oratoria e la sua musa cantò in 
ter?i latini la Liberazione di Vienna 
e la Vittoria di Gotvanni S>>bieski so- 
pra i Turchi ; tale poema stampato 
venne a Venezia nel i 6 ^ 5 , in qdo. 
E.-iste uni prova della stia enfili* 
rione nella Rispunta al /sadre Pivi, 
relativamente alle quitf ioni cui propé- 
ste ama intorno a Santa Maura e 
Pre 1 'pia ( l’antica Nicopoli nell Al- 
bania), Venezia, ib^ti iti 11. Tale 
lettera di cui sembra che il *og- 
getto non sia di molta importanza, 
è piena di osservazioni curiose in- 
torno élla storia ed alla geografia 
aulica del Peloponneso. Si leggono 
in fronte della seconda* pai te della 
Difesa di Dante di Mazzoni, due 
Lettere di Grandi sulle lacune che tù 
sona utl manoscritto d'erto Commen- 
tatore ; egli spiega in esse altresì 
alcune difficoltà che t?ì occorrono, 
ed in tale occasione, discute un 
pasto d’ Omero, in coi tale grande 
poeta paila della brina e del fred- 
do che produce il quale è parago- 
nabile a quello della neve. Attri- 
buite a lui vennero le Osservazioni 
sopra il vocabolario della Crusca , 
pubblicate da Apostolo Zeno Ve- 
nezia, i(wy8, dotto il nome d'Ale 4 - 
sandro Tassoni ; il nome di Grandi 
esisteva nel manoscritto perché 
gli aveva appartenuto ; ò indubita 
to però che tali Osservazioni sono 
di Giulio Ottonelli. Venne altre*! 
al tutto falsamente attribuita a 
Grandi la compilazione della Vita 
di Magliabedcbi e di Cine) li, scrii* 
fa in latino, e piena di tratti mor- 
daci e satirici, il dottore 8ancas- 
sani lo giustificò da tale rimpro- 
vero facendo conoscere il vero au- 
tore del prelato opuscolo. Non £ 
vero tampoco ohè l'apologià del dot 
ture Ceciltu Fuoli sia sua. Grandi; 
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-direzionato alla città di Venezia, 
in cui aveva ammiratori ed ami- 
ci , ricusò le cattedre, che pro- 
ietta gli vennero a Padova ed a 
Pisa : veniva da tutte le parti con- 
sultato sopra materie di scienza e 
d'erudizione, e tenne commercio 
continuato di lettere con Kedi , 
IMalpighi, l'atra te del Miro, Boyle, 
Lu dolio, Boudrand e Volekamer : 
non aveva per altro che quaranta- 
quattro anni ancora, quando mori 
a Venezia, il giorno 1 1 di febhrajo 
del i G91 • ,* 

A. L M. 

GRANDI ( Guido ), rei igi oso ca- 
rnai do le n se, ed uno de' Intoni m.t* 
tematici che onorino I* Italia, na- 
cque a Cremona il di primo «l’ot- 
tobre del 1671» da genitori rag- 
guardevoli per fortuna, e pei loro 
impieghi. Ricevuto aveva nel bat- 
tesimo 1 nomi di Francesco Luigi, 
cui rinuttziò per quello di Guido, 
facendo i volt, i suoi primi mae- 
stri avevano sviluppato in lui il 
gusto per le scienze e l’amore del- 
la fama; .quindi sembrò che non 
avesse rinunziato al mondo se non 
per attendere più tranquillamente 
allo studio. Egli istituì pel con- 
vento una specie d accademia, alla 
quale pose il titolo di dettanti, che 
fu, per cosi dire, presagio alle con- 
tese letterarie, he Me quali doveva 
presto segnalarsi. Aristotele era 
per anco il solo oracolo delle scuo 
le dell' Italia;- studiando le sue 
opere, Grandi ne scoperse gli er- 
rori; e, per combat terli Otiti più 
vantaggio, sollecitò litri cattedra «li 
filosofia. 1 partigiani delle vecchie 
dottrine si unirono contro un no- 
mo che avuta avea I* imprudenza 
di dichiararsene nemico; ma Gran 
di pre« alsc ad essi, e fatto venne 
professore in Firenze. Facile gli 
riuscì il «li mostrare la debolezza 
e la falsità «le’ principi del peri pa- 
tetismo; agli errori però d’ Aristo- 
tele «osti lui quei «li Cartesio, sen- 
za prevedere che tale nuovo «iste- 
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ma doveva venire quanto prima 
rovesciato. La lettnra de’ libri di 
Cartesio gl* ispirò genio perla geo* 
tuoi ria : i suo* progressi in tale 
scienza furono rapidissimi; ed egli 
andi» oltre nel farne le applicazio- 
ni più che niuno avesse per ancò 
osato, però che se ne valse per di- 
mostrare l’esistenza 1 di Dio e la 
verità del cristianesimo. Fra stato 
allor allora proposto dai suoi su- 
periori per insegnare la teologia 
in Roma: la pubblicazione d’ ntt’ 
opera nella quale faceva una solu- 
zione- ironia de* problemi di Vi- 
viani -opra la costruzione delle 
Volte, fermò sopra di Ini V atten- 
zione del granduca di Toscana Co-* 
siino III, ed esso principe il trat- 
tenne ne’ suoi stati, conferendogli 
nel 1702 la cattedra «li filosofìa 
nell’ università di Pisa. Egli si ap- 
plicò d allora in poi con nuovo ar- 
dore alle matematiche, prese parte 
iti tutte le discussioni di cui esse 
èrano soggetto, ed entrò in com- 
mercio di lettere con Leibnizio; 
Newton Bernoul li, e Bagli vi, che 
tutti gli diedero pròve di stiiha e 
d'affetto N«*l tempo in cui pareva 
più occupato dell'esame de’ nuovi 
problemi d» geometria, trovò agio 
di dare 1111 occhiata alla storia deh 
l'ordine suo. e dimostrò facilmente 
la falsità dei più de* falli raccolti 
dai leggendarj. l’ale ardire spia- 
cque ai suoi confratelli, di modo 
che lo deposero dalla carica d’aba- 
le «li $. Michele in Pisa, éd anche 

10 scacciarono «la quella casa : ma 

11 gran duca intervenne in tale af- 
fare, e quei che erinò stali più 
caldi contro di lui, furono i primi 
a proporre una riconciliazione. 
Grandi si limitò dappoi unica- 
mente alle matematiche, di cui era 
stato allor allora tatto professore; 
e niuno dubita che, se stato non 
fosse quell’ardore per la disputa di 
cui abbiamo già parlato, avrebbe 
lasciate sopra tale scienza opere 
più importanti. Nondimeno uopo 
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è convenire ohe non fa sempre ag- 
gressore: ina era difficile il pla- 
carlo ; e la morie sola degli avver- 
sar] suoi terminò le sue contese 
con Titali Giordani sul moto della 
terra, e con Marchetti e Varignon, 
tuli’ in/miro. Grandi, di cui la fa- 
ma si era diffusa per tutta l’Ilalia, 
incaricato venne di avvisare ai mo- 
di per cui riparare alle innonda- 
zioni del Reno. Divenne 1 ' arbitro 
delle differenze che insorte erano 
intorno a ciò tra gli abitanti di Bo- 
logna e di Ferrara: ed essendo ri- 
uscito ad accomodarle, ne venne 
ricompensalo con l'abbazia di San 
Michele, cui il papa gli rese, e con 
la carica d’ intendente generale 
delle acque in Toscana. Nato di 
tempra robusta, goduto avea co- 
stantemente d’nna buona salute; 
ella cadde ad un tratto come rifi- 
nita da fatiche; pestò Grandi due 
anni in uno alato di debolezza, pre- 
sagio della sua prossima fine , e 
mori finalmente ai 4 di luglio del 
ic 4 a. Si troverà il catalogo delle 
sue numerose opere in seguito al 
suo Elogio scritto da Bandini (Me- 
morine Italorum , tomo VI ), e piti 
compiuto aucora in Fabroni, Fifa* 
Italorum , tomo Vili. Le principali 
sono: I. Geometrica demonttratio Vie- 
oianornm problemnlum , Firenze , 
itìqq, in 4 -to. Tate scritto, dice 
Montuola, contiene assai più che 
non promette il titolo, ed è quello 
che gli meritò la benevolenza del 
granduca di Toscana: li Geometri- 
rei demonttratio tìu orematum Huge- 
nianorum circa logiiticam. cum epi- 
stola ad Pnt. Coeva m, ivi, 1701, in 
4-to, e nella raccolta delle opere 
d’ Hnygens. E' , dice lo stesso au- 
tore, un brano stimabilissimo del 
sapere di Grandi in geometria , 
tanto più che sembra non valesse 
de' metodi nuovi, mediante i quali 
per vero, in tali cose si procede 
con grande facilità. Havvi altronde 
in esso libro di molte considera- 
zioni curiose e nuove; ili Quadra- 
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tura circuii et hyperbolac per infini- 
ta! Jiyprrbolas geometrico c allibita, 
Pisa, 17103, in8.vo, 1710, in 4 -to. 
Sosteneva in essa che o o o 
continuato in infinito, dà una quan- 
tità finita. Marchetti, suo censore, 
ricu-o d approvargli si latta idea, 
pretendendo che sia irreligiosa ; e 
tanto più avea torto, dice Montu- 
cla, in quanto che altri crederono 
di trovare in essa la spiegazione del 
mistero della creazione Fu dessa 

il soggetto di contese che durarono 

per due anni, e finirono soltanto 
come avvenne la morte di Mar- 
chetti; IV Disserta tione s Camaldu - 
letues in qnihus agitar de institutione 
Camaldulensii or /inir, Lucca, *707, 
in 4 -to;V Ricorrile intorno alla natu- 
ra ed alle proprietà del unno, nell# 
Traniaz. fuot., n. 3 19, anno 1709. 
Tale opera gli meritò una sede 
nella società reale di Londra; VI 
De infiniti 1 infindorum infinitejue 
fmrvortim ordinibus, Pisa, 1720. iu 

4 to. Assume in essa con asprezza, 
contro Varignon. la difesa dei più 
che infiniti di Wallis ; ma tntti i 
geometri sono d accordo oggigiorno 
che gli spazj pretesi più che infi- 
niti, non sono che spazj finiti, ma 
negativi, o presi in senso contrario; 
VII Sistema del monda terrrujueo geo- 
graficamente ilescntto, Venezie, 171 6, 
3 torni in 4 -to; Vili Trattato delle 
correrne, nel tomo li delle Opere ili 
Galileo, Firenze, 1618: quell’edi- 
zioue contiene alenili scritti di 
Grandi; IX Del vzivimento delle 
acque, trattato geometrico, inserito 
nella Raccolta d'autori che trattano 
del motodelle acque, Firenze, 1725, 

5 voi. in 4 -to. Vi sono nella prelata 
raccolta alcuni altri scritti di Gran- 
di; X Compendio delle seiionicnniche 
d‘ Apollonio, Firenze, 1-23; XI E- 
piitola de Pandectis, Pisa, 1724, in 
4 - lo: seconda edizione, aumentata, 
Firenze, >7*7, in 4 -to. Pindicinf 
prò Epiitola, ivi, 1728, in 4 .to. N**°* 
co ditamina della storia delle Pandet- 
te Pisane e di chi prima ia ramentacq, 
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Faenza, i^So, in 4 - 1 ° • Delle tre mana, che meritarono i suffragi de’ 

J irefate opere è scopo il provare che suoi maestri, e gli ottennero utili 
a città di Pisa possiede il celebre incoraggiamenti. Di tredici anni, 
manoscritto delle Pandette, sco- avea terminati gli studj delle scuo- 
perto nella presa d* Amalfi nef ' le. Il cardinale di Rohan, il quale 
ni-] ; ma l’opinione contraria pre- si era dichiarato suo protettore, gli 
valse, ed in Firenze conservasi tale fece la prima tonsura; ed, intanto 
prezioso monumento d’àntichità , che attendeva l'età d’essere ammes- 
ti* cui Pisa non ha che una copia ; so agli ordini sacri, il giovane aba- 
XII Flores geometrici ex rhodonea- te si occupò a disporre e diciferare 
rum, et Claeliarum curvar um destri- i titoli del vescovado di Strasbur- 
ptione resultante! ; una cuoi novi ex- go, di cui era stato allor allora fat- 
peditissimi Mesolabii auctario, 1728, to archivista. Pubblicò, di venti- 
in 4 -to. Il Mesolabio, inventato da quattro anni, i due primi volumi 
Grandi, basterebbe, a detta di Ci- della sua Storia ecclesiastica dell' Al- 
nelli, per assicurare la sua riputa- sazia. Tale opera, la quale gli ina- 
zione avvenire. Le curve di cui si rito una lusinghiera distinzione 
tratta nella prefata opera fono no- dal sommo pontefice ( Pio VI ), gli 
minate, le une rodono», a motivo sollevò contro i più de’ suoi con- 
della loro somiglianza ad una rosa; fratelli, che non potevano perdo- 
le altre delie, in onore alla contes- uargli d’avere dimostrata la falsità 
sa Clelia Borromei, di cui l’autore di parecchie iscrizioni, e la sup- 
dice che fosse a bastanza versata posizione di varie bolle, sopra le 
in geometria perchè ad essa olisse quali posava una parte de’ loro di- 
l’odore di quel mazzetto ; XIII Eie- ritti, I attaccarono con alcuniscrit- 
menti geometrici piani e solidi. Ve- ti che spiravano furore, o cercare— 
nezia, 1 ^ 5 t), in 8,vo. Grandi era no soprattutto di spargere duhbj 
non solo geometra, ma teologo, intorno ai suoi sentimenti religio- 
biografo, antiquario ed anche poe- si. L’abate Grandidier cadde aiu- 
ta. Lasciò un numero grande di inalato di rammarico, e venne nel- 
Biografie, di Dissertazioni e di O- la determinazione di rinunziare 
pnscoli, nelle raccoltedi quel teui- per sempre-al genere della storia ; 
po, e principalmente in quella di ma non potendo resistere ali’incli- 
Calogerà. Le sue, opere, raccolte nazione che il vinceva, non tardò 
dal suo confratello Ambrogio Sol- ad incomiuciare di nuovo gli studj 
-darli, formano quarantaquattro vo- che formato avevano la delizia dei- 
lumi, che si conservavano in Pisa la gioventù sua, ed attese ad essi 
nella biblioteca de’Camaldolensi, con uu ardore cui sembrava che 
e che debbono oggigiorno tuttavia accresciuto avessero le contrarietà 
esistere in quella della città. che provate aveva. Un lavoro ec- 

W — s. Cessivo e prolungato distrusse pre- 

GRANDIDIER ( Filippo An- sto la sua salute. Egli mori d’ una 
chea ), dotto storico, canonico del malattia infiammatoria nell’abba- 
gran coro di Strasburgo, nato in zia di Lucelle, il giorno 11 d otto- 
essa città il giorno 9 di novembre bre del 1787 di trentaquattro an- 
del 1702, da parenti che occupa- ni. SJuinerod benelizj, ed il titolo 
vano impieghionorevoli, manifestò di storiografo di Francia, erano sta- 
per tempo una vivissima inclina- ti la ricompensa degli utili suoi 
ziune per lo studio. In età di dieci lavori : fino dall’età di venticinque 
anni appena, composto avea per anni, era membro di vetitun’acca- 
»uo u*o un trattato di mitologia demie letterarie o di fisica in Fran- 
ed un compendio della storia ro- eia ed iu Germania. Egli scrisse; 
26. • 9 
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I. Storia del vescovado e de vescovi 
di Strasburgo , tomo I., Strasburgo, 

*777 * t° mo * 77 ®» >“ 4 »°- Tale 

opera erudita doveva essere di 8 
volumi; ma i due primi sono i soli 
che venuti siano in luce; Il Saggi 
storici e topografici sopra la chiesa 
cattedrale di Strasburgo, ivi, 1783, 
in 8 vo ; tale volumetto è di molta 
erudizione ; III Vedute pittoresche 
dell' Alsazia, intagliate da Walter, 
e corredate d’un testo storico, ivi, 
in 85 , in 4 to, sette distribuzioni ; 
IV Storia ecclesiastica, militare, ci vi- 
le e letteraria della provincia d' Alsa- 
zia, ivi, 1787, in 4to, tomo I., è il 
solo che sia stato pubblicato (1); V 
Ragguaglio intorno alla vita ed alle 
opere d'Ottfrid, poeta tedesco del se- 
colo nono, nella Biblioteca del Nord, 
1 “78 ; VI Memoria per servire alla 
storia de’ poeti del secolo XII I, cono- 
sciuti sotto il nome di Minnesingern 
VII Un grande numero di Disser- 
tazioni sopra soggetti curiosi o di 
rilievo, ne’ giornali di Francia e 
di Germania ( V. BfuxnT ). Som- 
ministrò delle Note all' abate Go- 
descard, per una nuova edizione 
delle Vite de’ Santi, ed uno fu de’ 
più zelanti cooperatori della Ger- 
mania sacra ( V. Gerbfkt ). Final- 
mente, lasciò in manoscritto, delle 
Memorie sopra t origine ed i progressi 
della lebbra ; un Breviario ad uso del- 
la diocesi di Strasburgo ; un i Vecro- 
logo degli uomini illustri e dotti del- 
F Alsazia, ec. Grappin, canonico di 
Besanzone, pubblicò { Elogio stori- 
co dell'abate Grandidier, Strasbur- 
go ( 1788), in 8.vo di 28 pagine. 

GRANDIER ( Ubbaivo ), prete 
nella diocesi di Mans, e parroco di 
Londun, abbruciato vivo jier de- 
litto di magia, nacque in Rovèra, 
presso a Sablé, in cui suo padre 
era notajo regio, e stimata la sua 
famiglia: studiò in Bordeaux, con 

(1) Gli atti citisiìfiranii del tonto II» in 
numero di aia carte • diplomi, >ono pare 
stampati. / 
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non poca lode presso ai gesuiti, è 
si meritò l’applauso de’ suoi pre- 
cettori. Semiira che da essi tenes- 
se la parrocchia di S. Pietro del 
mercato di Loudun. Poco dopo fu 
provveduto d’ un c.inouicato nella 
chiesa di S. Croce, della medesi- 
ma città, L’unione de' profati due 
beuefizj, nelle mani d’ un eccle- 
siastico straniero nella diocesi, ec- 
citò l’invidia. Forse con modestia, 
il parroco di Loudun riuscito sa- 
rebbe a calmare quel primo fer- 
mento d’animosità ; ma Grandier 
era altero, e d’ una mordacità che 
non perdonava a ninno. Non si 
parlava che de' suoi motteggi pic- 
canti : v’ era la Loudun una casa 
di carmelitani ; egli disgustò quei 
religiosi attaccane i loro privile- 
gi Proruppe ne’ suoi sermoni con- 
tro le confraternite e contro altre 
pratiche religiose delle quali si pia- 
cevano quelle genti. Mostrò trop- 
pa benevolenza ai protestanti; fece 
finalmente quanto era necessario 
per attirarsi numerosi nemici. Oa 
un altro canto, la sua vita, coma 
ecclesiastico, non era immune da 
rimproveri. Ricercava con sover- 
chio studio la compagnia delle 
donne, tenevasi che gli piacessero 
piò che non conveniva ad un uo- 
mo della sua condizione. Si parla- 
va nel pubblico delle sue galante- 
rie, ed apposto anche gli veniva 
che della chiesa sua il teatro fa- 
cesse de’ suoi disordini. Attaccato 
in tale guisa ne’ costumi, operò in 
modo che vantaggiarsi troppo po- 
terono sopra di lui quelli di cui si 
era attirato l’odio : usurpò impru- 
dentemente l’autorità episcopale, 
accordando dispense, o astenendo- 
si dal chiederne. Fatte vennero la- 
gnanze contro una condotta sì po- 
co regolare a M. de la Rochepozai, 
vesco\o di Poitiers; 1 ’ uflìzialità 
s’informò. Grandier fu arrestato, a 
posto iu prigione : fatto gli venne 
il processo ;e per sentenza del gior- 
no 2 di giugno dal, i 63 o, fu con- 
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dannato a digiunare a pane ed ac- 
qua, tutti i venerdì, per tre mesi ; 
interdetto venue a diemù per cin- 
que anni nella diocesi , e nella 
città di Louduu per sempre. Egli 
appellò da ai fatto giudizio al me- 
tiupolitano ( d'Escouldeau de Sour- 
dis ), e venne assolto non «he dal 
tribunale di Poitiers, dinanzi al 
quale il parlamento di Parigi acuì 
voluto avevano devolvere tale fac- 
cenda, l’avea rimandalo. Sonrdia 
avea giudicato il carattere di Gran- 
dier : gli consigliò saviamente di 
permutare i tuoi benefizj, e di par- 
tire dalla diocesi, in cui, dopo un 
tale rumore, non poteva più stare 
Lene. Grandier non era a ciò in 
modo niuno disposto : tornò per lo 
contrario a Louduu trionfante, en- 
trò in città eoo un alloro in marni; 
ed in vece di adoperarsi a raddol- 
cire le per-one cui fatte si era av- 
verse, le bravò, e terminò d’ irVi- 
tarle col suo orgoglio. Un conven- 
to di Orso li n e, composto in gran 
parte di donzelle di qualità, era 
stato da poco istituito io Louduu. 
Essendo morto il loro direttore, si 
pretende che Grandier, il quale 
però tino allora niuna comunica- 
tone avuta aveva con esse, deside- 
rasse di succedergli: oche la sua 
riputazione gli nuocesse, o per tilt- 
t' altro motivo, le monache gli pre- 
ferirono uno chiamato Mignon, ca 
atonico di Santa Croce, con cui 
Grandier aveva avute già alcune 
contese ; e tale concorrenza uoti 
fece che più invelenirli ambedue 
l’uno contro l'alito. Era sconto po- 
co tempo da che esso nuovo dirut- 
tore e ereitova tale uffizio, quando 
nel conv ento accaddero cose sii aor 
dinarie. Detto venne di spettri e 
di fantasmi che apparivano, poi di 
■intorni che agitarono una grande 
parte delle religiose, alcune edu- 
cande, ed anche la superiora. Dap- 
prima si considerarono come ellét 
ti naturali: ma presto piesero un 
oarattere più vivo, • fu creduto di 
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scorgere in essi i segui di vere os- 
sesse. Se ne sparse la voce nella 
città : già erano stati usati gli esor- 
cismi ; ed il diavolo, interrogato in- 
torno all' autore del maluficio, ri- 
sposto aveva, par bocca delle reli- 
giose, ch’era Urbano Gronda r, oche 
il sortilegio era stalo operato me- 
diante un ramoscello di rosajo Bo- 
rito, gettato uel convento, si che 
tutte quelle che fiutato avevano le 
rose , erano rimaste indozzate . 
Grandier. vedendosi attaccato per- 
sonalmente, intentò querela di ca- 
lunnia dinanzi ai giudici ed al ve- 
scovo di Poitiers, il quale non vol- 
le allora meschiarsi in tale affare : 
ma ( arcivescovo di Bordeaux Sour- 
dia, essendo andato nella sua ab- 
bazia di Saìnt-Jouin, la quale non 
era lontana da Loudun, accolse le 
lagnauze dì Grandier, e diede or- 
dini, che per alcun tempo assopi- 
rono alquanto il rumore cui face- 
vano gl’indemouiameuti. Erano le 
co>e iu tale stato, quando Luigi 
XIII, avendo dcliberat di far de- 
molire tutti i castelli delle città 
dell'interno, il consigliere dì stato 
Laubardemoot, incaricato della de- 
molizione di quello di Loudun an- 
dò in essa città. Prese contezza di 
quanto era avvenuto nel convento 
delle t trsoliue. di cui li superiora 
era sua parente; e ritumato a Pa- 
rigi ue re«e conto al re ed al car- 
dinale di Uichelien. Non tardò a 
ritornare in Loudun con una com- 
missione reale, in data del giorno 
5o di novembre del iG33, che l'au- 
torizzava a processare Grandier. 
Fino dal giorno 17 di dicembre, 
questi venne arrestato, e condotto 
nel castello d’Angers : le sue carte 
erano state sequestrate ; ed il solo 
atto che iu esse fu trovato a suo 
svantaggio, era un manoscritto con- 
tro il celibato de’ preti . compo- 
sto appositamente per soffocare gli 
scrupoli d* una donna sedotta, là 
immediatamente proceduto all'e- 
same da' tc«liiuoui : due femmine 
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confessarono un Commercio pecca- 
minoso con Grandier, ed uua di 
esse disse elle proposto le avea di 
farla principessa de' maghi. Altre 
sei donne, e sessanta testimoni, de- 
posoro di adulte']. d’incesti, di sa- 
crilegi commessi da Grandier. Le 
Orsoline ( accusarono d essersi in- 
trodotto di giorno e di notte nel lo- 
ro coni ento, senso che per altro, esse 
dissero, l'abbiano mai veduto entrare ; 
e gli storici di quel tempo conven- 
gono ch'egli non avea mai vedute 
quelle religiose Gli esorcismi rieo- 
minciaiono con più frequenza che 
mai; e Grandier fu in essi costan- 
temente accusato di avere fatto put- 
ti col diavolo, ed un sortilegio nel 
convento. Tale strana processuia 
durò sette mesi. Lauharaemnnt ne 
reco gli atti alla corte, in cui fatti 
vennero esaminare. Si tenne die 
vi lusserò bastanti prove per fare 
il prooesso a Grandier ; e, ron let- 
tere patenti del giorno 8 di luglio 
del una giunta di quattor- 

dici magistrati presi in varie giu- 
risdizioni, fu detta per giudicarlo 
invia tinaie. Ai 18 d’agosto del- 
l'anno medesimo, ella il dichiarò 
>» accusato e con» inlo del delitto di 
» magia, malefìcio ed ossessione, 
» avvenuta per fatto suo nella per- 
si sona di alcune religiose orsoline, 
>» e di altre secolari, e condannato 
ts a tare ritrattazione, col capo nu- 
li do, eadessereil suocorponhbru- 
ii ciato v ivo coi patti e caratteri ma- 
si gici rimasti nella canoelleria.ee.”. 
L’ infelice Grandier, prima del sup- 
plizio. fu posto alla più dura tor- 
tura onde obbligarlo a dichiarare 
i suoi complici Protestò che non no 
aveva e cne non era mago, confes- 
sando altronde che commesso avea 
grandi delitti, ma soltanto di fra- 
gilità umana, de'qnali si diceva pen- 
tito: chiese per confessore il guar- 
diano de’ Francescani che gli ven- 
ne negato, ed in vene gli fu propo- 
sto un cappuccino, cui non volle, al- 
legando ch’era uno de'suoi nemici. 
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Condotto al luogo del supplizio, 
persistè nelle negative. Era sta- 
ta preparata una corda onde stran- 
golarlo, nel momento, in cui sareb- 
be staio posto nel rogo: o per acci- 
dente. o che fosse stata per malevo- 
lenza annodata siccome alcuni assi- 
curano, non fu possìbile di valerse- 
ne, e Grandier fa abbruciato vivo. 
l)i tersamente tennero dell’ invasa- 
mento in Loudun, e molti scrissero 
in fa» ore e contro. Un protestante, 
chiamato Aubin, fece la Storia dn 
diaboli di Loudun (i); in essa ride 
l’ invasamento, e nulla omette di 
quanto può dimostrarlo una soper- 
chierai. De la Menardave rispose 
al libro d Aubin con un altro li- 
bro (a), in cui stabilisce dapprima 
il tuttoché il potere degli spiriti 
maligni sopra gli uomini fa parte 
della dottrina della Chiesa, e che, 
da tempo immemorabile, fino al- 
i'edittodi LuigiXIV, la giurispru- 
denza del regno ammise il delitto 
di stregoneria, e giudicò quei che 
n' erano accusati. Cerca in seguita 
di mostrare che, in quanto avven- 
ne alle Desoline di Loudun, si tro- 
vano tutti i caratteri d'un vero in- 
vasamento; che fu come tale rico- 
nosciuto da eminenti personaggi e 
da uomini ill'nminati, testimoni de- 
gli esorcismi ; finalmente, che (ter- 
sone le quali non erano in ninna 
guisa disposti a credere anche allo 
verità della religione, ne rimasero 
talmente colpite, che ne avvenne 
la loro conversione ( 5 ). Nondimeno 

(il In ttl, in ia. Affisimi am, 1716 II- 
rani -irmi, ari inno inlilolali 1 fruirli «/«Il 
itUa rimirila ir! cardinale di Rtche Uom. 

12' Esame e iisi'mrtionr critica detta sur 
ria de diavoli di Lomdun, dell invaiamene da- 
te reagirne ortoline, e delta condanna di rte- 
lo Grandier, i «o|. ,, Pa,|-j, ,-«- V- 1 .» 

nella |ir-fa«ionr, |>a c VV - an rar 

gvasllf. baslan t-nn-nl- diffuso Hall» 0 p»r» stam- 
pai» e manoacritte j„ £,, orr „ fc,,, 

•amento. 

(3) Quella «lei signor «le Qncriolet, con- 
sigliere nel parlamento di Renne», del leni 
Monlaigu, ti’ un giovane avvocato che fi fece, 
cappuccino con parecchi tuoi amici, or. Ft± 
V cr Quuriolct, $1 grande Pesatore convertito^ 
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prevalso il sentimento contrario. 
Alenagio e Teofrasto Reuauriot, 
Cotiteiii|)oranei dell'avventura, tral- 
tan da cbimerico l’ invasamento di 
Londun, e danno lodi a Grandier. 
I più degli storici che scrissero dap- 
poi. ed anche l’ autore moderno del- 
la Storia del ministero del cardi- 
nale di Kiohelieu (Jay), noti vedo- 
no nelle religiose di Loudun che 
giovani rese fanatiche, ili cui e- 
ra stata esaltata I’ immaginazione 
perchè facessero tale parte; ed, in 
tutti quelli che presero parte nel 
precesso, scorgono genti animate da 
passione, o strumenti della ven- 
detta del cardinale ministro, of- 
feso, secondo essi, dall’ essersi ve- 
duto in gioventù disputare da 
Grandier alcuni diritti onorifici, o 
irritato da un libello pubblicato 
contro di lui, ed attribuito ad es- 
so ecclesiastico. 1» Nondimeno, di- 
ce molto giudiziosamente, ci sem- 
bra, il padre Griffiet (t), v’ha ti- 
gni argomento di credere che l’ in- 
vasamento o vero o preteso incomin- 
ciò senza che il cardinale ne avesse 
contezza’; che non ne fu avvertilo 
se non quando divenne pubblico, 
e che, se elesse una giunta, non si 
saprebbe dedurne che cercato ab- 
bia di suscitare accusatori contro 
Grandier ’. Altronde, supiioneudo 
ili Richelien la volontàri rovinare 
un prete oscuro e già implicato in 
Diale briglie, {volentissimo siccome 
era esso ministia», non aveva egli 
mille altri mezzi più facili e più 
pronti d’appagarsi, senza ricorrere 
perciò ad una farsa sacrilega? v Non 
si può negare per altro, dice anco- 
ra il padre Griffet, che il cardina- 
le non «issi dichiarato per quei che 
Credevano nell’ invasamento, e che 
continuato non abbia di mandare 
n Loudun, a spese del re, religiosi 
rii varj ordini , onde vi facessero 

pel P. Domeniro di S.I» tVerin», religioso 
carmelitana», er. Parigi, ittfcB, In 8%o. 

(i) XIV voi. tifili* Storia di Frjnria Ji 
Daniel, Storia di Luigi Mll, pagaia « 
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l’uffizio di esorcisti o die credesse 
all* invasamento, o che immaginas- 
se di giustificare con ciò il giudizio 
de*commissarj, cui aveva scelti per 
fare il processo a Grandier *\ E' 
certo che in quell’ epoca, la cre- 
denza ne’ sortilegi, e nel potere di 
certe per.-one per farli, era per an- 
co pressoché generale nel pubbli- 
co: I’ affare «li Gaufridi era recen- 
te. Cinque mesi prima che giusti- 
ziato fosse Grandier, il giorno 8 di 
aprile del i 654 - un Adriano Bou- 
cliard e Gargan, uno de* suoi com- 
plici, soggiaciuto avevano al mede- 
simo supplizio nel bel mezzodì Pa- 
rigi, senza che tale cosa sembrata 
fosse straordinaria, e, nel 1670. il 
parlamento di Kouen, appoggian- 
dovi a tutte le sentenze fatte contro 
tale delitto, in certe sue rimostran- 
ze a Luigi XIV, lo supplicava a non 
mutare intorno a ciò la giurispru- 
denza de’trilmuali. ed a permettere 
che continuata venisse la formazio- 
ne de’ processi per sortilegi*. L’ e- 
ditto con cui esso principe proibisce 
di ricevere le semplici acco-e di 
stregoneria non avvenne che duo 
anui dopo ( Ved. Gaofridi ) . Gli 
scritti di Grandier sono : I. L* Ora- 
zione funebre di Scu ola di S.te Mar- 
ti* , stampata nelle opere d’ esso 
ciotto. Parigi, 1 G a<) : era stata reci- 
tata nella chiesa di S. Pietro di 
Loudun. agli 11 di settembre del 
l 6 i 5 ; Il Allega zinne di Grandier per 
sua difesa. Secondo un’osservazione 
di Bayle, non sarebbe sicuro che 
Granuier fosse autore del manoscrit- 
to contro il celibato de’ preti. 

L — Y. 

GRANDTN (Martino), erudito 
dottore della casa e società della 
Sorbona, nato iti $. Quintino nei 
(604, fece i primi stodj in Noyou 
ed in Amiens. Poi che fu dottora** 
to, esercitò per alottvii anni I' uffì- 
zio pastorale; ma nel i(j 58 . rima- 
sta essendo vacante una delle cat- 
tedre di Sorbona. venne a lui prof- 
ferta ; ed egli l'occupò e più non 
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partì da quella casa. Mori nel i6ji 
nel suo S-.mo anno, dopo oltre ao 
anni di professorato, esercitato con 
zelo e con appi ovazione genera- 
le. Egli era pio, di vastissima dot- 
trina, parlasa bene e con facili- 
tà. ed egli educo un grande nu- 
mero di allievi che lurono utili 
allo Stato ed alla Chiesa. Scrisse 
una teologia, col titolo di Marti- 
ni Orarvi irti diipumtionei theologi- 
cae , Parigi, 1710, 6 voi. in 8.vo. E' 
scritta con metodo; il latino n è 
puro, lo stile chiaro, e coti ragione 
è tenuta per mia delle migliori o- 
pere in tale genere ; fu pubblicata 
dall’ abate d’Argentré, dappoi ve- 
scovo ili Tulle, valente teologo in- 
di'seli, e buon giudice in simile 
materia ( Ved. Anonimi). — Un 
altro Grandi» baccelliere in teo- 
logia della facoltà di Parigi, e pro- 
fessore di filosofia nel collegio di 
Navarra. fece nel 1724 ,,,ia nuova 
edizione delle Ricreazioa i matema- 
tiche d’Ozanatn, di cui ritoccò lo 
stile in più passi, togliendo altresì 
da esse parecchie proposizioni poco 
degne d’ un filosofo. V ’ aggiunse in 
altre i problemi di musica Tale e- 
dizione si andò spacciando per qua- 
ranta anni finché Montitela ne pub- 
blicò un'altra talmente superiore 
che può essere tenuta per un’olie- 
ra nuova ( Ved. Montccla ). Lo 
ste a so Grandin altresì scrisse un di- 
scorso Della natura del fuoco, e del 
la tua propagazione, presentato al- 
l'accademia delle scienze pel pre- 
mio del 1718, e di rui si può leg- 
gere il compendio nel Giornale dei 
detti del i} 3 i). 

L— T. 

GRANDI 9 ( Giovanni France- 
sco ), scrittore cui Morofio chiama 
Fi r eru litiuimui, nacque a Parigi 
nel principio del secolo XVli, e si 
applicò particolarmente allo studio 
della filosofia. Scrisse Disiertotianei 
philomphiae et critica «, I .mo in Epi- 
cuream philomphiam Gauendi ; a. do 
de rertun communi vivandi rottone j 
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5.Z0 de variit Dei nominihut ; et ij.to 
de lalutione aenigmatnm duorum Hip • 
pocrat'u et Capelae, Parigi, |G 58 , in 
4 .to. Aveva altresì annunziate un 
trattata De Orphei antiquiuima phi- 
lotuphia et theolngia, di cui Morofio 
dice ch'era terminato, ma non com- 
parve ; e Demoiutratio philosophioi 
qua //atet hellenismi et totiui ferme 
grammatiche graecae rationem, ipiam- 
que unumulvim tam nominarli qnam 
v erborum, in sola litterarum, lice al - 
phabeti cognitione , constare. 

W-I 

GRaNDJEAN. V. Foucht. 

GRANDMÉN 1 L ( GiOVAHS! 
Battista Fauchabd nr. ). attore nel 
Teatro Francese, e prossimo pa- 
rente del commediante Duchetnin, 
nacque a Parigi nel 173-, da Pie- 
tro Faucliard. chirurgo, noto per 
mi trattato dell’arte del cavadenti 
( V . Fauchabd ). Destinato al foro 
da suo padre, il giovane Grandine 
nil ammesso venne avvocato nel 
parlamento di Parigi, ed ebbe oc- 
casione di ditendere alcune canto 
notabili, e specialmente quella del 
famoso Rampnnneau (1). nel la qua- 
le fece prova almeno di spirito e di 
brio. Poco tempo dopo, onorato ven- 
ne del titolo di consigliere dell* am- 
miragliato. Sembrava ohe i suoi ta- 
lenti naturali uniti, ai vantaggi cui 
dt sempre la ricchezza, dolessero 
procacciargli un avanzamento pia 
rapido ancora nella magistratura, 
allorché diverse circostanze lo dis- 
gustarono di quell’ onorevole arin- 
go. Con tutta l’ imprudenza d’ un 
giovane essendosi chiarito contra- 
rio al parlamento Mmipeou, ed s- 
vendo provato nello stesso tempn 
nella sua famiglia contrarietà cui 
stimava ingiuste, repentinamente 



(0 Tari-maja dalla Coartili-. La ma III- 
col nominalo Gaudon, impresario di •pel**’ 
coli forcai, fa alcnn tempo in Parigi I’ *'£°' 
mento di tnttc le conversazioni. Voltaire Ilei* 
so non disdegnb di pubblicare in quell* occa- 
sione alcuni scritti facci». 
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determini» di partire dalla Fran- 
cia. Genio area «la lungo tempo di 
recitare. Andò, seguito da sua mo- 
glie, ad ingaggiarsi pel teatro di 
Brusselle», dove dimorò piti anni; 
indi passò sui grandi teatri di Bor- 
deaux e di Marsiglia. Già da lungo 
tempo l’abilitò sua per le parti di 
servidori lo rendeva celebre nelle 
provincie, quando chiamato venne 
a Parigi. Costretto dall’età sua al- 
quanto avanzata ( 53 anni ) di ri- 
nunziare a rappresentare si fatti 
personaggi per cui richiedesi gio- 
ventù, s' assunse di fare le parti a 
manteau, e si produsse nella coni- 
media francete, ai 5 t d’agosto del 
1790, coi personaggi d’stmolfo ( nel- 
la Scuola delle mogli ), di Francalen 
( nella Metrouiania ) e del com- 
mendatore ( nel Padre di famiglia ). 
Gli appianai cui ottenne, lo fecero 
ammettere, ma per così dire come 
rabalterno; e forse, limitato all’in- 
grato uffizio di supplente, non a- 
vrebbe avuto mai in Parigi una ce- 
lebrità proporzionata al suo meri- 
to, se l’ istituzione d'un secondo tea- 
tro francese procurato non gii aves- 
se il vantaggio di divenire prìmo 
personaggio. Indifferente a tutte le 
questioni che «livisero in quell’ e- 
poca i commedianti francesi, e ter- 
minarono con una scissione scanda- 
losa, Grandménil usò d’ un diritto 
che niuuo gli contese passando nel 
teatro francese della via Richelieu, 
il quale, poco tempo dopo, ricevè 
il nome di teatro della repubbli- 
ca. Sono conosciuti i diversi cam- 
biamenti ohe avvennero, alcuni an- 
ni più tardi, nell’ organizzazione 
de' grandi spettacoli della capita- 
le. Come #81101 compagni del tea- 
tro della repubblica, Grandménil si 
uni nel 1798 a quegli antichi cora 
medinoli francesi che posti si era- 
no atlor allora nel teatro Feydean ; 
e, nel 1799, fu compreso nella riu- 
nione compiuta e diffiniliva del 
teatro francese, di cui rimase atto- 
re socio fino al giorno primo d' a- 
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prile del t8t 1. La sua terra patri- 
moniale di Grandménil, il frutto 
delle sue economie, e le pensioni 
cui ottenne ritirandosi dal teatro, 
componendogli una rendita ba- 
stantemente considerabile , visse 
tranquillo e felice fino all’epoca in 
cui gli avvenimenti d' ima guerra 
disastrosa condussero nei suo quieto 
ritiro soldati di tutta le nazioni 
europee. Il rammarico cui ne con- 
cepì fu profondo; ed, iu parte, a 
tale causa violenta i medici attri- 
buiscono la febbre nervosa da cui 
mori in Farigi, ai aij di maggio ilei 
1H16, in eià di -panni. Grandmé- 
nil , di complessione magra e di 
statura superiore alia mediocre, a- 
veva molla espressione nella fiso- 
nomia, e principalmente negli oc- 
chi. Le sue ciglia erano negre e 
mobili, e nel suo sguardo folgorava 

10 spirito. A «1 una cognizione per- 
fetta, univa un dir caldo sì che so- 
praffaceva ma negli ultimi tempi 
della sua vita teatrale, siccome non 
corrispondevano sempre le forze fi- 
sicbeal suo ardore, gli avveniva di 
faro sferri che gli rendevano aspra 
e stridula la voce. Talvolta anche 
delle smoifie involontarie gli dava- 
no un aspetto di caricatura quan- 
do faceva la controscena muta. I 
personaggi di finanziere de’ quali 
sembra che richiedano corpulenza 
ed una certa uguaglianza di ma- 
niere, gli addicevano meno che le 
parti à manteau-, ma la giustizia esi- 
ge che ti dica come non aveva ngua- 

11 in queste ultime. Forse V Avaro 
non fu mai più ammirabilmente 
rappresentato che da esso attore. 
Gli abitanti del teatro nop posso- 
no tampoco obbliare tatti gli ac- 
corgimenti comici con cui Grand- 
ménil sapeva rappresentare Gerem- 
ie nel Dissipatore, e Crualo nelle 
Donne letterate. Ammesso nelle 
più brillanti società della capitale, 
aveva le doti tutte necessarie per 
farvisi stimare. Si pretese che per 
fare bene le parti d' acaro , bisogna 
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non avesse di contraffarsi. Tali paro- 
le, troppo soveaie ripetute, erano 
una calunnia inventata da alcuni 
tuoi compagni, di cni non ricerca- 
va molto la società. Tntte le perso- 
ne cui ammetteva nella sua casa, e 
quasi altre non ammetteva che 
quelle cui stimava, attestano 'dell’ 
accoglienza onorevole eh’ egli non 
mancava mai di fare. » Ninno mai, 
» tratto dalla passione dell’ arte 
” nell’ arringo doppiamente pericolo- 
si so del teatro, lo corse con più 
» lungo applauso, ne raccolse più 
>1 nobilmente il premio, e più fe- 
» licemente n’ esitò i pericoli. IS i li- 
si no fece più onorata tale profes- 
» sione per la decenza de’ suoi co- 
» sfumi, e per la generosità del suo 
» carattere e delle tue maniere ; 
>t poche persone finalmente, nel 
» commeteio della vita sociale, si 
» fecero più eh’ egli distinguere 
» per quella dolce abitudine di 
»? benevolenza che cattiva i cuori , 
» e per la combinazione dei doni 
» felici che fanno gentile I’ uomo, 
» e delle qualità solide che costi- 
» tuiscono l’uomo onesto ed il cit- 
>’ ladino ”, Tale elogio, fondato sul- 
l’esatta verità, è tratto dal discor- 
so cui Quatremère de ^uincy, se- 
gretario perpetuo dell’ accademia 
delle belle arti, recitò in nome di 
quell’adunanza, dopo i funerali 
di Grandménil . Raoul Rochette, 
membro dell’accademia reale del- 
le iscrizioni, pagò altresì con elo- 
quenza il tributo dell'amicizia sul- 
la tomba di esso attore, veramente 
artista, di cui le reliquie venne- 
ro deposte nella terra signorile di 
Grandménil, nel villaggio di Bure 
presso a Versailles. Grandménil 
era stato, sotto il governo impe- 
riale, professore di declamazione 
nel Conservatorio, e membro della 
quarta classe doli’ Istituto . Com- 
preso nella nuova organizzazione 
di quest’ ultimo corpo, in virtù di 
Un’ordinanza reale , divenne, nel 
1816, membro dell’accademia rea- 
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le delle belle arti; ma non potè go- 
dere che alcune settimane di tale 
favore del governo legittimo. Grand- 
ménil scrisse il Ciabattino giocondo, 
opera bulla in un atto (non rap- 
presentata), Parigi, Prault, 1759, 
in 8.vo di 47 pagine ( Ved. il Gior- 
nale della libreria , del (8l6, pag 
488 ). 

P P— T 

GRANDMONT, famoso flibu- 
sliero, nato in Parigi, d’nna buona 
famiglia, perde per tempo il padre 
suo. Essendosi la madre rimaritata, 
ed avendolo un uftìziale, il qua- 
le corteggiava sua sorella, tratta- 
to in una certa circostanza come 
un fanciulle, Grandmont, quan- 
tunque giovanissimo ancora, co- 
strinse quell’ ufiìziale a mettere 
mano alla spada e lo feri mortal- 
mente. Ottenuta avendo la grazia 
per sollecitazione dello stesso mo- 
ribondo, venne ammesso nella ma- 
rineria, in cui si fece distinguere 
per bravura ed intelligenza. Co- 
mandante d’un battimento arma- 
to per corseggiare, s’ impadronì, ne’ 
mari della Martinicca , d’ima (liste 
( bastimento da trasporto) olandese 
del valore di 4°o,ooo fr. ; avendo 
però speso, nel giuoco, o negli stra- 
vizzi, non il quinto soltanto della 
prefata somma, che gli toccava di 
sua parte, ina la totalità ancora, 
fuggì a San Domingo, dove si uni 
coi flibustieri . La sua bella sem- 
bianza, l’educazione, le sue ma- 
niere generose e la tua audacia più 
che tulio, gli meritarono presto la 
fiducia e l’amicizia de’ suoi nuovi 
commilitoni. Essendosi [tosto alla 
guida d’un certo numero di essi, 
fatto gli venne d' nnpailAinirti, nel 
| 685 , della città di Campeggio nel- 
la Nuova Spagna, in cui fece un 
considerabile bottino. Onde ottene- 
re la libertà di due suoi compagni, 
eh’ erano stati fatti prigionieri dal 
comandante di Menda, gli esiln in 
cambio di restituire, non solo il go- 
vernatore di Campeggio, ma altresì 



Digitized by Google 



GR A 

tutta la guarnigione . Il prefato 
comandante non avendo voluto ac- 
consentirvi, ed avendo anche rispo- 
sto alla minaccia che gli venne fat- 
ta di distruggere la città e truci- 
darne tutti gli abitanti, che aveva 
danaro per rifabbricarla ed uomini 
per nuovamente popolarla, Graud- 
mout fece tagliare il capo a cinque 
Spaglinoli, abbruciò la città, ne di- 
strusse con le mine le fortificazio- 
ni, e consumò, il giorno di San Lui- 
gi, in onore del re, per 100,000 scu- 
di di legno di Lampeggio. Luigi 
XIV, il quale, per rimunerare il 
suo raro coraggio ed i suoi talenti 
militari, fatto 1’ avea luogotenente 
di Re, volle eleggerlo governatore 
della banda meridionale di San 
Domingo; ma 1* intrepido marinaio 
desiderando, onde rendersi più de- 
gno de’ favori del re, di fare una 
nuora campagna, partì nell'ottobre 
del 1 GBt> con centottanta uomini 
imbarcali in una sola nave, la qua- 
le verisimilmente perì, poiché non 
se ne udì più uovella da quell’epo- 
ca in poi. Grandmont crudele, ed 
anche irreligioso e dissoluto come 
quasi tutti i flibust ieri, era auda- 
ce e intrepido a tutte prove; ave- 
va elevatezza d’animo, nonché ge- 
nerosità; e se non fosse peritosi 
giovane, avrebbe spinta piii oltre la 
sua fortuna nellarringo delle armi. 

, P — ». 

GRANDPIIE ( Federico Vin- 
cenzo Dàhct uè), nacque in Val- 
réas ai 21 di gennajo del 1 ^ 58 . La 
sua famiglia nota pei talenti e pei 
servigi de’suoi Pi atei li morti, uno 
maresciallo di campo, c l’altro, 
luogotenente generale degli eserci- 
ti del m, teneva un grado distinto 
nel Contado Venosino. Il giovane 
Graudpré andò a maturare nel se- 
minario di San Sulpizio, in Pari- 
gi, i frutti d' un’educazione accu- 
rata. Uscito da quel ritiro , fatto 
venjae-grande vicario del vescovo di 
Valsoli; e fino d’ allora divise il 
suo tempo tra gli affari della dio- 
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cesi e le scienze: le matematiche, 
la storia, la geografia e l’ economia 
rurale avevano, specialmente, at- 
trattive per Ini. La rivoluzione, ebo 
aveva allor allora rovesciata la mo- 
narchiafrancese, guadagnò il Con- 
tado, nel 1792; e l’abate deGrand- 
pré, che la considerò dapprima con 
tutte le illusioni d’nn filosofo eser- 
citato nello studio de’ libri più che 
in quello degli uomini, si arrese ai 
voti de’suoi concittadini, e presie- 
dè l’assemblea rappresentativa di 
Carpentras. Ebbe più d’ mia volta 
a gemere dei traviamenti della mol- 
titudine; ma fu almeno una conso- 
lazione per Ini il rientrare nella vi- 
ta privata, prima dell'epoca in cui 
i consigli della saviezza non aveva- 
no più niun potere sopra le passio- 
ni in tumulto d’ un popolo sfrena- 
to. Dopo il giorno 18 brìi maire (1 ( 
di novembre del 1799) accettò l’uf- 
fizio di membro del consiglio gene- 
rale e quello di presidente ilei can- 
tone <li Valréas. Incessantemente 
occupato del pubblico bene, com- 
pilò sopra varj oggetti d’economia 
politica, memorie notabili sì per la 
profondità delle idee che per la 
chiarezza e la precisione dello sti- 
le. Ve ne Ita alcune nelle Memorie 
dell’Ateneo di Valcbiusa di cui e- 
ra membro, come anche di altre 
parecchie società dotte e letterarie. 
Possessore d’ mia fortuna iudepen- 
dente, esente da ambizione, non a- 
vendo clic gusti moderati, coltivan- 
do le lettere nel seno dell’ amici- 
zia, stimato da tutti qneiche locor 
noscevano, benedetto dal povero a 
cui era consiglio e sostegno, l'abate 
di Grandpré visse da savio. Morì in 
Valréas, agli 11 di dicembre del 
1809, lasciando nell'atto che con- 
tiene le ultime sue volontà, una 
prova toccante delle qualità più 
commendevoli . Vennero trovati, 
fra le sne carte, de’ manoscritti <li 
rilievo sopra la storia e le scienze 
esatte. Non furono fino adora pub- 
blicati per anco, ma lo salatino , 
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tenia dubbio un giorno. — Gnavo- 
fbe (Francesco Giuseppe Uarut, 
barone de), luogotenente generale 
degli eserciti del re, nato in Val- 
réas nel 1726, morto in Charleville 
verso il 1792, è autore delle Memo 
rie sopra « messi di giungere alla per- 
fezione di cui il militare in Francia 
i suscettivo, 1787, in tì.ro ; 1789,5 
voi. in 8.vo. 

St — T. 

GRANDVAL (Nicol* Racot 
oe ), padre del celebre attore di 
tale nome, nacque in Parigi nel 
1676, e fu addetto in gioventù ad 
una compagnia di commedianti 
ambulanti, per la quale compone- 
va piccioli interinerei di cui face- 
va la musica. Stanco di menare 
una vita errante, tornò a Parigi, 
ebbe l’ impiego d'organista in una 
delle parrocchie di essa città, e vi 
morì il giorno 16 di novembre del 
1755, di 70 anni. Grandvai non era 
privo di spirito ni di giocondità ; 
ma niun uso aveva della buona so- 
cietà, ni scrisse quasi in altro ge- 
nere die in un burlesco, il quale 
per buona sorte conta pochi parti- 
giani . Gli vengono attribuite le 
seguenti opere teatrali: I. Il quar- 
tiere d’ inverno, commedia in un at- 
to ed in prosa, rappresentata in 
Lione nel 1696, II il servo astrolo- 
go, rappresentato in Rouen nel 
1697; IH 11 campo di Porchrjont iti- 
ne, rappresentato nel 1722. Si cre- 
de che Fuzelier, Legrand e Qui- 
nault v’avessero parte; IV Persi- 
fleur, tragedia in cinqne atti, ■ 74 », 
recitata nel teatro particolare del- 
la Dumesnil. Grandral scrisse al- 
tresì : I." Cartouche o il vizio puni- 
to, con una lettera critica e l'esa- 
me dell’opera, Anversa (Parigi), 
1725, in 8 .10, Egli si vanta, nella 
prelazione, d’ avere in essa inserito 
1 pii, bel versi deli’ Enriade. Al pre- 
fato poema susseguita un picciolo 
dizionario di gergo, »cioè, del Un- 
si guaggio mi i mendioi ed i ma- 
si riuoli parlano tra essi 2. do 
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Seggio sopra il buon gusto in musino, 
1732, in 12. 

W— s. 

GRANDVAL ( Cablo Francw- 
cfjco Hacot di), celebre attore nel 
teatro Francese, nato in Parigi nel 
1711, si produsse in età di 18 anni 
con la parte d’ Andronico nella 
tragedia di Campistron, con ap- 
plauso straordinario. Un biasoiar 
delle parole non poro forte, al qua- 
le però facilmente la gente si abi- 
tuava, era il solo difetto che sia 
stato possibile di apporre ad esso 
attore inimitabile. Poiché sostenu- 
te ebbe per alouni anni le seconde 
parti, successe a Dufresue, e fece 
d' allora in poi il primo personag- 
gio nella tragedia, con un inten- 
dimento, una nobiltà ed un calore 
che non vennero superati, neppur 
da Lekain : recitava in pari tempo 
nella commedia le parti de’ dame- 
rini ed i caratteri con abilità rara. 
Grandvai rinunz 4 ò al teatro di 5 e 
anni ; ma la tenuità della sua for- 
tuna I’ obbligò a comparirvi di 
nuovo alcuni anni dopo : si ripro- 
dusse ool Misantropo, cui rappre- 
sentò con una perfezione di coi 
ninno più aveva idea. I comme- 
dianti gelosi della sua superiorità, 
l’astrinsero a prendere una parte 
neli’A/ziru, persuasi che quel suo 
biasciare farebbe, in tragedia, un 
effetto spiacevole negli spettatori 
che più non v’erano avvezzi; appo- 
starono, in pari tempo, nella pla- 
tea, uomini pagati i quali, fino dai 
primi versi, interruppero Grand- 
vai con fischiate: la cabala preval- 
se; Grandi al rinunciò per sempre 
al teatro. Andò ad abitare In me- 
desima campagna cui abitava la 
Dumesnil. con la quale era da lun- 
go tempo legato, e visse in quel ri- 
tiro, teneramente amato dagli a- 
raici cui meritato gli avevano i 
suoi talenti e più di tutto la bontà 
del suo carattere. Morì a Parigi, il 
dì a4 di settembre del 1784. La 
Harpe parla nel seguente modo di 
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questo grande attore nelle sue Let- 
tere : ti Belleconrt successe a Grand- 
si vai; gli mancata però molto per 
» approssimargli»! . Non ne avea 
» nè la finezza, nè la grazia, nè le 
» maniere dilicate, ne specialmen- 
ss te quella nobiltà naturale che 
si fece distinguere Grandvai, il solo 
ss di tutti i commedianti che, sulla 
s> scena, avuto abbia contegno di 
ss uomo di mondo ”. Egli coltiva- 
va la poesia per sollievo ; ed attri- 
buite gli vengono alcune composi- 
zioni di società, alquanto licenzio- 
se. ma, per giudizio di Laplace, 
tutte di spirito e fine arguzie; e 
tono : L' Lamico o la fedele infedel- 
tà, ra ppresen fazione burlesca, ■ 7S0, 
in 8 vu ; Agata, i due Biscotti (1), 
tragedie burlesche; Leandro Manet- 
ta, o il doppio quipruquo ; rappre- 
sentazione burlesca, 1706, in H.vo; 
il Temperamento , ee . : le tre prime 
formano parte dal Teatro di cam- 
pagna, o Raccolta mi rappreientazio - 
ni barleiche le più dilettevoli, Parigi, 

1 - ,8, in 8 vo, ristampata più vol- 
te , e di oni Grandvai figlio de- 
ve essere stalo editore. — Un de 
Gbandvaj., consigliere nel consi- 
glio d’ Artois, fere inserire, nella 
prima raccolta dell'accademia di 
Montaubau, una Memoria intito- 
lata, RijleiTioni inpra T uso delle fa- 
vole ne' poemi di cui gli eroi sona cri- 
stomi ; i’ avvocato L.icombe ne tol- 
se parecchie idee pel suo Spettacolo 
delle belle arti, inbn, in il. 

W— a. 

GRANELLI (Carlo), gesuita 
italiano, nato nel principio del se- 
colo XVIII, insegnò le belle let- 
tefe in più collegi della società 
con molto grido. Chiamato a Vien- 
na onde vi professasse la storia, legò 
presto stretta amicizia col dotto P. 
Froelicli sno confratello, e si ap- 
plicò d’ allora in poi quasi unica- 

(l) I du * Biscotti , tragodia tradotta dal- 
ia lingua che si parlava una volta noi regno 
d Astracan, s da poco in qua verseggiata in 
J ronc*f » I75a« i» 8 .to, fig. ré vinati. 
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mente allo studio della numisma- 
tica. Il suo titolo di confessore del- 
l’ imperatrice (Guglielmina Ama- 
lia) gli diede aoce-so nella corte; 
approfittò egli del favore di oni go- 
deva, per fare degli scavi in vai ia 
proti noie, e si procaccio |>er tal 
modo una quantità non poro con- 
siderabile di medaglie, ignote lo 
più agli antiqoarj , le quali gli 
somministrarono argomento a pa- 
recchio Dissertazioni . Il padre 
Granelli mori a Vienna nel 1740. 
Egli scrisse: I. Appenlicula ad au- 
min coloniarum, per A . Vadlantium 
editai, e cimelio Tindobonenti cujutd. 
e toc. Jeiu ; 1 1 A ppendicu b 1 ad num i! 
Anguitorum et C/uuarum ab urbibai 
graece loq tieni ib tu cuna, quoi A. 
V aillanluu collegerat, concinnata e 
cimelio Vindvb'inenn cuiutdam e io— 
cietate felli ( V. Frollich ) ; III To- 
pogruphta Germaniae aulirmene. Ta- 
le descrizione dell’Austria è stima- 
ta : l'edizione piùcompiuta è quel- 
la di Vienna, 17^0. 

W— s. 

GRANELLI (Giovanni), gesui- 
ta. teologo, oratore e poeta italiano 
non poco distinto, nacque a Geno- 
va nel 1705, ed allevato renne in 
Venezia, dove i .«noi genitori tras- 
ferito avevano il loro domicilio. E- 
letto professore di belle lettere nel- 
I’ università di Padova, gli acqui- 
stò tanto grido la sua eloquenza, 
che non solo i professori delle al- 
tre facoltà, ma i primarj abitanti 
ancora della città erauo solleciti 
ad intervenire ai suoi discorsi so- 
lenni, ed agli esercizj accademici a 
oni presiedeva. Avendolo in segui- 
to i suoi superiori mandato a Bo- 
logna. onde ivi studiasse la teolo- 
gia, la vivacità del suo spirito non 
gli consentiva di fermarsi con e- 
sclusiva adjuno studio lauto serio; 
quindi da essasi sollevava col culto 
delle muse. Compose, per gli eser- 
cizi pubblici de' collegi de’ gosu.ti, 
delle tragedie ohe ottennero gran- 
dissimo applauso. (Quantunque , 
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secondo il costume del suo ordi- 
ne, escluse ne avesse le jiarti di 
donne, il che lo privava <1 uno de' 
mezzi più espedienti per sostene- 
re il Calure di tale maniera di coni 
posizioni; le scene sono nondimeno 
si bene condotte, ed i caratteri si 
bene sostenuti; si scorge in esse 
tanta cognizione del cuore umano, 
ed una si perfetta intelligenza deJ- 
le regolo del teatro; lo stile so- 
prattutto, esente del pari dall'ain- 
pollosità e dai modi triviali, è d' 
un’eleganza si conti una, che il dot- 
to Andréa non esita ad annoverarle 
fra le prime tragedie italiane. Il 
padre Granelli . avendo nel i ;56 
terminato di correre il suo arringo 
teologico, fu destinato ad esercita- 
re il aiinistero del pulpito, iu cui 
si trovò come nel suo centro; e la 
fama in cui venne siccome oratore 
sacro, superò ancora quella che si 
era acquistata come ~ professore. 
Poiché brillato ebbe ne' primi pul- 
piti d’ Italia, fu chiamato a Vien- 
na nel ij6t : l’imperatrice Maria 
Teresa, volendo nuovamente isti- 
tuire in quella capitale I’ two de* 
sermoni italiani, già interrotto da 
alcun tempo, desiderò d’approfit- 
tare, per tale circostanza, de' ta- 
lenti d’un predicatore tanto cele- 
bre. Egli riportò grandissima lo- 
de. Ammirata venne specialmente 
l'arte con cui sapeva riprendere il 
filo del suo discorso quando era 
stato obbligato ad interromperlo 
per complimentare alcun grande 
personaggio, arrivato durante il 
sermone. Le sue transizioni, in 
tale caso, parevano s\ naturali, che 
niuno le avrebbe mai credute im- 
provvisate. Il padre Granelli divi- 
se gli ultimi venti anni della sua 
vita tra il ministero del pulpito e 
1' insegnamento della teologia, di 
cui fatto venne professore in Mo- 
dena. Era rettore nel collegio d’es- 
sa città, bibliotecario e teologo del 
duca Francesco III, il quale si pia- 
ceva molto ne' suoi traUcuimcuti, 
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quando fu rapito da nu t breve rfttb 
latti* t il giorno 5 di marzo del 
1770 rendendo gra/.ie a Dio che 
niorna con abito di gesuita, e pri- 
ma della soppressione dell ordine, 
Ecco il catalogo del le opere sue: I. 
Lezioni monili, storiche, srihthe t 
cronologiche sulla Generi, itili' Esodo, 
de* Numeri , del Deuteronomio , *fl 
Giosuè , de* Giudici , dei II - ; Parma, 
1766; Modena, I 7(^8, 1770; I 116 " 
$t ultima edizione, pnbb'icata da 
Bettinelli, viene aumentata d’ un 
elogio dell’ amore, e di commenti 
sopra gli altri libri della Bibbia, i 
quali ne formano un corso com- 
piuto sopra la sacra Scrittura; II 
Quaresima e panegirici (in italiano), 
Modena, 1771 ; III Discorsi e potiti 
(idem), ivi. 1772, in {.to. Esistono 
in esso voi. le quattro celebri tra- 
gedie dell’autore, intitolate. Sede* 
eia , Manasse, Dione e Sella , eli’ era- 
no già state sta urna te separatamen- 
te, e tradotte iiWivefse lingue. Il 
suo elogio, scritto da Bettinelli) 
antico suo confratello, è inserito iti 
seguito alle tragedie di quest’ ulti- 
mo. ( V . Bettinelli). 

C. M P 

GRAN ET ( Fu Aire f sco ) lette- 
rato, nacque in Rriguoles. nel 1691» 
da genitori che facevano un com* 

1 nercio poco esteso. Poi ch’ebbe 
con molta lode terminato di stu- 
diare, si fece ecclesiastico, ricevè il 
diaconato ed andò a Parigi con la 
mira d' impiegare i suoi talenti in 
un modo utile alla sua fortuna. 
Lavorò dapprima nelle Novelle let- 
terarie* giornale elle non piacque, 
e nella Biblioteca francete die veni- 
va stampata in Olanda ( V . CaMU- 
s.vr). Scriveva nello stesso tempo 
pel Novellista del Parnaso, L’ abati 
Desfontaines se l’associò in seguito 
nella coippilazione delle Osserva - 
zioni sopra gli scritti moderni. Tali 
lavori contribuirono meno di quel- 
lo che sperato avesse alla sua ripa 
tazione. Iti seguitogli rincrebbe di 
non avere meglio impiegato i suoi 
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talenti ; e «i arloperò per ottenere 
un lienefizio che, rendendolo inde- 
pendenle gli permettesse tl’ occu- 
parti di opere più importanti. Sta- 
va attendendo l’effetto delle pro- 
messe degli amici suoi, quando fu 
colto da ima malattia di cui, in 
cinque giorni mori in Parigi, ai 2 
d'aprile del i^4 I > nel suo 49.° an- 
no. l'gli scrisse: I. Lo Spettatore in 
cognito, Parigi, n.14, ’ n 12 > H Ri- 
flessioni sopra le opere di letteratura , 
Parigi, 1 ^ 5 tè 1 -4*1, 12 voi. in 12. 
Sono onninamente di Granet, tran- 
ne il primo volume. Per tale ope- 
ra principalmente , dice I' abate 
De-fontaines, si può giudicare del- 
la sua erudizione, del suo stile e 
del suo buon gusto; III La Crono- 
logia degli antichi regni , corretta, 
trad. da Newton, Parigi, 1728. in 
4 -to. Fu coadiuvato in tale tradu- 
zione da un Inglese, chiamato Mar- 
kan. Nella prefazione loda mollo 
il P. Souciet e Fréret ; mentre nel 
compendio cui ne somministrò e- 
gli stesso alla Biblioteca francese, 
deprime que’ due dotti, per innal- 
zare Lanauze, loro avversario. Si 
scusava di tale contraddizione con 
dire che non gli sarebbe stato per- 
messo di pubblicare in Francia 
una critica tanto calda di due no- 
mini sì celebri. Il lettore apprez- 
zerà il valore di una simile ragio- 
ne ; IV Raccolta di Dissertazioni so- 
pra parecchie tragedie di Corneille e 
di Racine, con riflessioni in favore e 
contro la critica delle opere d’ inge- 

f no ; e giudizi sopra tali dissertazioni, 
’arigi, 174°) 2 voi. *** I2 - 3 N°n ®- 
siste in essa raccolta la Critica di 
britannico, fatta da Boursault; ma 
Granet riparò sì fatto obblio che 
gli venne rimproverato, inserendo- 
la nel tomo XI delle sue Riflessioni 
sopra le opere di letteratura. Sono 
altresì dovute all’abate Granet del- 
le nuove edizioni con buone pre- 
fazioni, de’ Costumi de’ Romani, di 
Lefebvre de Morsane ; della tradu- 
zione delia Storia de’ flagellanti, di 
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Giacomo Boi lean, delle Opere di- 
verte di P. Corneille ; de’ Discorsi 
intorno alla commedia, del P. le 
Bruii ; del Trattato delle pratiche su~ 
perstizioie, del medesimo autore, 
al quale aggiunse in seguito un 4-to 
volume, composto di scritti rari e 
singolari, delle Opere compiute di 
Launoy, aumentate della t'ita del- 
l’autore, e d una Launoiana; scrit- 
to curioso, dice Gonjet. e di cui lo 
stile mostra che Granet era buon 
umanista. Per nltimo, ebbe parte 
ne’ Ragionamenti sopra i viaggi di 
Ciro, scritti da Desfontaines ; e pub- 
blicò col P. Desmolets : Raccolta 
di scritti di storia e letteratura, Pa- 
rigi, 1731, 4 volumi in 12, ed i pri- 
mi volumi della Continuazioae delle 
Memorie di letteratura di Sailengre. 
Gli viene altresì attribuita la tra- 
duzione del Saggio topra le guerre 
civili, di Voltaire, 1731, in 8:vo, e 
si afferma che stesse preparando 
un’ Edizione compiuta delle opere di 
Tliiers. Si troveranno alcune parti- 
colarità intorno ad esso stimabile 
scrittore nelle Oiserv. sopra gli scritti 
moderni, tomo XXIV, e nelle Me- 
morie di Trévoux, maggio del 1 7^7- 
C. Fr. Garnier pubblicò il suo E- 
logio in latino, in 12. Per errore 
nella Biblioteca storica di Francia 
venne egli confuso con Gkanet 
(Giovanni Giuseppe), avvocato nel 
consiglio e censore reale, nato in 
Aix nel if> 85 , morto in Parigi ai 
2ti di gennajo del ! 759, di 74 anni. 
Questi è autore della Storia della 
casa reale degli Invalidi, Parigi, 
1736, in fogl., fig., opera di rilievo, 
di cui l’abate Perau foce un' edi- 
zione migliore nel 1726. 

W— «. 

GRANGE. V. Lacrakce. 

GRaNGENEUVE ( Giacomo 
Antonio ), deputato nell’assem- 
blea legislativa ed in seguita nella 
Convenzione dal dipartimento del- 
laGironda; uno fu de’raembri delle 
due prefate adunanze che si fecero 
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più discernere per le esagerazio- 
ni e per le stravaganze. Egli era 
avvocato a Bordeaux , e sostituto 
del procuratore delia comune in 
essa città, come avvenne la suu ele- 
zione nell'assemblea detta legisla- 
tiva, iu cui per altro non recava 
di gran lunga que’ talenti con coi 
vi apparivano i suoi tre colleglli 
Gemutine, Guadet e Vergniaux . 
Se state non lusserò le bizzarrie 
della sua condotta, qui noti se ne 

S arlerebbe. Sembra che, come i 
eputati suoi compagni, egli aves- 
se l'atto giuramento, quando venne 
•letto, di rovesciare il trono e 
fondare una repubblica : arrivato 
appena, di fatto, nell'assemblea, si 
accinse ad eseguire tale proposto. 
Chiese, fino dalla prima adunanza, 
di concerto eoa Cout boa ( V. Coo- 
thoii), che nelle sue comunicazioni 
col re l’assemblea sopprimesse la 
denominazione di Maestà; in se- 
guito tolse a perseguitare tutti i 
migrati, i preti, e i membri della 
famiglia reale, in una parola tutti 
quei che credeva affezionati alla 
monarchia; mosse querele conti- 
nue ai ministri , si dichiarò di- 
fensore di Jonrdan, soprannomi- 
nato coupr-tthe , ribaldo che insan- 
guinato atea la città d'Avignone. 
Perorò del pari la causa de’ soldati 
svizzeri del reggimento di Glià- 
teau-Vieux, eh' erano stati con- 
dannati alla galera per avere po- 
sta a sacco la cassa del loro corpo 
a Nanci, preso parte nella solleva- 
zione ch’era avvenuta in essa cit- 
tà, e cagionata la morte del gio- 
vane Désille. In tal epoca, e senza 
dubbio per onorare quei galeotti 
a cui era stato perdonato, i rivolu- 
zionar] giacobini incominciarono a 
portare la berretta rossa nel loro 
crocchio, ma non osavano ancora 
comparire pubblicamente con tale 
schifoso arnese sul capo. Grange- 
neuve fu il primo che depose su 
ciò qualunque pudore, ed osò com- 
parire uella sala delle aduuanze 
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dell’assemblea cou la berretta ros- 
sa sul capo: gli venne fischiato die- 
tro e fu obbligato ad uscirne; mi 
ciò non tolse che facesse popolare 
la berretta, e si vide poco dopo il 
generale Uumouriez sostituirlo, nel 
club, al suo elmo militare Da quel 
momento in poi ni un giacobino po- 
teva presentarsi in ringhiera nel 
club, senza che avesse il capo co* 
perto con la lierretta rossa, dive- 
nuta in seguito sì orribilmente fa- 
mosa. Non ostante l’ audacia sua 
rivoluzionaria, aUrangeneiive man- 
cava il coraggio: ricevè dal suocol- 
lega Jouaneau, deputato savio cui 
aveva insultato, uu buon numera 
di bastonate, de calci e degli schiaf- 
fi, sedza trarne altra vendetta che 
dolersi di taieavventura all’assem- 
blea, la quale mandi- il datore de- 
gli schiaffi all'Abbazìa. Gr.mge- 
neuve era intimamente legato col 
cappuccino Chabot , e con l’avvo- 
cato Bazire. altro deputato' fanati- 
co quanto essi. In un momento di 
delirio avevano immaginato di farsi 
assassinare onde sollevare il pojvolo 
contro la corte, la quale sarebbe 
stata accusata di aver fatto com- 
mettere tale delitto: nondimeno, 
quando si trattò d'eseguire si latto 
proposto, pensarono che una solle- 
vazione, comperata in tale guisa, 
sarebbe riuscita alquanto di cara 
prezzo; ed il patriottico progetto 
lu posto da canto. Grangeueuve , 
coi discorsi e con le esortazioni, 
contribuì per quanto fu da lui all* 
rivoluzione del giorno io d’agosto, 
ma non osò comparire fraqnei che 
assediarono il palazzo: per altro 
non apparve quello stesso di pria 
nella Convenzione ; esso deputato, 
naturalmente poco coraggioso, sic- 
come or ora abbiamo detto, era «a 
audace gridatore in ringhiera, ti- 
mido altrove dappertutto, e f**t® 
avevano molta impressione in Ini 
le scene ch'erauo allora avvenute) 
e tutti rimasero attoniti in veder- 
lo molto più moderato che i *** 
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Colléghi, eui lasciati si era addietro 
•ssai nella precedente assemblea. 
Il suo voto non fa come quello di 
essi per la morte del re, ma soltan- 
to per la prigionia lino alla pace. 
Proscritto dopo il giorno 5 1 di mag 
gio del 1795, scampò da Parigi, po- 
sto venne fuori della legge dai vin- 
citori, fu arrestato e giustiziato in 
Bordeaux ai 21 di dicembre del 
1795. Egli nato era in quella città 
ed avea l’età di 43 anni. 

B— v. 

GR ANGELI (Tourtechot), viag- 
giatore francese, nacque in Digiu- 
ne. La fama cui si acquistò prati- 
cando la chirurgia in parecchie 
città del regno, lo foce chiamare, 
nel 1721, a Marsiglia ed a Tolosa 
in oui infuriava la peste. Li attese 
con instancabile zelo ai sollievo de- 
gli ammalati, ed i lieti successi cui 
ottenne gii meritarono elogi che 
diffusero ancora più la sna riputa- 
zione. Per invito de’ religiosi tri- 
nitarj spaglinoli, partì dalla Fran- 
cia per esercitare in Tunisi I’ uffi- 
zio di chirurgo maggiore del loro 
ospitale; ma. non avendo trovato 
in tala impiego le soddisfazioni nè 
i vantaggi che gli erano stati fatti 
sperare, vi riuunziò nel 1724, e 
rimase nondimeno in Tnnisi. dove 
le persuasioni del console di Fran- 
cia, amico suo, lo trattennero an- 
cora alcun tempo Tornò in Fran- 
cia nel 1728, perchè promesso gli 
veni v a un grado di chirurgo mag- 
giore in un reggimento: era già 
conferito quando arrivi), di modo 
che potè impiegare tutto il suo 
tempo nello studio della storia na- 
turale. Il medesimo console che 



ztia. Entrò di là nella Palestina e 
nella Siria, cui corse fino ad Alep- 
po, ed andò in Persia. Tornando 
da Ispahan. morì distante due gior- 
ni da Bassura nel 17^4. Egli aveva, 
in tutti i prefati viaggi, tenuto un 
giornale delle sue osservazioni . 
Tratta dal suo manoscritto venite 
in luce l'opera seguente: Reltzio- 
ne del viaggio fatto in Egitto dal si- 
gnor G ranger nel Io 3 o, in cui ti leg- 
ge quanto v ha di pia notabile, pare 
titolarmente sopra la s'orua naturale, 
Parigi, 1745, in ta. Tale libro, po- 
co voluminoso, Comprende l'itine- 
rario di Granger da Alessandria 
al Cairo, e da essa città in varie 
parti dell’ Egitto. La guerra cui si 
facevano gli Arabi, impedì ohe ri- 
salisse il Nilo al di là d' Utfou. 
Visitò i diversi monasteri, de quali 
dipinge i religiosi come general- 
mente ignoranti , superstiziosi a 
dati alla ricerca della pietra filo- 
sofale: essi non vollero mai lasciar- 
lo entrare nelle loro biblioteche. 
In un viaggio cui fece nel Faioum 
lesse in una colonna il nome di 
Paolo Lucas, cui accusa d’avere 
commesso un errore volendo cor- 
reggere Plinio. Fu un giorno so- 
praffatto da quattro Arabi de’qua- 
li ciascuno portava un sacco, citi si 
speravano di empiere con P oro 
eh' egli era , dicevano, andato a 
prendere in un vecchio castello; 
però che si era sparsa la voce nella 
provincia eh* era un famoso mago. 
Altri quattro Arabi si unirono ai 
primi ; vii modo che fatto non gli 
venne di spacciarsi dalle loro im- 
portunità che andando dal Cadì. 
Comunque il titolo della relazione 



conosciuto l’aveva in Tunisi, invia- di Granger annunziche in essa ce- 
to venne console al Cairo, e seco il corre particolarmente quanto con- 
condusse in F.gitto nel 1730. Ui- cerne la storia naturale, non v’ ha 
tornarono insieme due anni dopo, nondimeno che una semplice enu- 
e nuovamente partirono, nel 1735, merazione delle produzioni «Vile 
per l'antica Cirenaica. Granger finì natura. Il libroè più specialment* 
rimanendovi solo . passò di là in dedicato alla descrizione del paese 
Caudia indi in Egitto, da cui partì e de simi monumenti. Granger è 0* 
per l’isola di Cipro c per la Carama- ferratore giudizioso: agevolmente 
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ti riconosce che non parla se 
non se di quanto ha veduto, e che 
descrive gli oggetti avendoli sot- 
t’occhio. Non ti lascia mai impor- 
re da ciò che gli altri narrato ave- 
vano prima di lui, espone la sua 
opinione con la franchezza d’ un 
nomo penetrato della verità di 
quanto dice, nè dà in ninna con- 
ghiettura. Le persone tutte che 
fecero parte della spedizione d’ E- 
gitto chiarirono giusta I’ esattezza 
e veracità sua. Ma, o che non si 
fosse gran fatto addomesticato coi 
caratteri greci onde copiarli esat- 
tamente, o che i monumenti dai 
quali copiò le iscrizioni fossero di 
soverchio alterati dalla vetustà, 
quelle cui cita sembrano si difet- 
tose, che riesce presso che impos- 
sibile di trarne niun profitto. È' il 
solo rimprovero cui merita la sua 
relazione, la quale fa vivamente 
rincrescere che nulle sia stato pub- 
blicato degli altri suoi viaggi nel 
Levante. 

E-s. 

GRANGER o GRAINGER 
( Giacomo ), medict/e poeta, nato 
verso il 1715 in Dunse, nel mezzo 

f ìorno della Scozia, incominciò dal- 
essere chirurgo in un reggimento 
dell’esercito inglese sotto ii comari 
do del conte de Stair. Avendo ven- 
duta nel 1748 I® sua commissione 
come avvenne la pace d’Aquisgra- 
iis, andò a dimorare in Londra, 
dove ottenne il grado di dottore in 
medicina: praticò tale professione 
con poco buon successo, per quan- 
to sembra, però che si vede in se- 
guito accettare l’ uffizio d’ajorl’nn 
giovane d’opulento famiglia. Pub- 
blicò, nel 1755, il risultamento<del- 
]a sua pratica, in un volume inti- 
tolato, Hiitoiia febrìs anomalie Ba- 
tacae nnnorum 1746, 1 "4 7 > 1748, ec. , 
in tì.vo, per cui venne in lui cono- 
sciuto il talento d’osservazione in 
medicina: ma la pubblicazione re- 
cente dell’ opera di sir John Prin- 
gle sopra- le malattie negli eserciti 
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scemò molto l’importanza di quel- 
la di Grainger. Quest’ultimo si le- 
gò in Londra coi letterati inglesi 
più celebri in quell’epoca. Si fece 
conoscere come poeta con un’ Oda 
lopia la latitudine, che viene per an- 
co ammirata. Lavorava da lungo 
tempo ad una traduzione in versi 
delle Elegie di Tibullo , cui pubbli- 
cò nel 17580 1739, corredata del 
testo latino e di note erudite. II 
dottore Smollett, persuaso a torto 
che Grainger cooperasse nel Mo n- 
thly revie u>, opera periodica, che era 
in una specie di rivalità con quel- 
la di cui Smollett era principale 
compilatore, il Criticai revien. cen- 
surò la nuova traduzione di Tibul- 
lo con molto rigore, e talvolta con 
grande ingiustizia. Il traduttore 
li rispose in un opuscolo pieno 
'asprezza e d’ingiurie. Del rima- 
nente, si accorda a Grainger il me- 
rito d’avere voltate con uon poca 
eleganza le tenere effusioni dell’e- 
legiaco latino: confessa egli stesso 
che una passione tenera prepara- 
to l’aveva in certa guisa a tale in- 
traprendimento. Accettato avendo 
l’ invito d’ andare come medico a 
dimorare nell’ isola di San Cristo- 
foro, ebbe la buona sorte, nel suo 
passaggio di guarire da un va; no- 
lo pericoloso una dama, dì cui la 
figlia ispirato gli aveva amore, e la 
quale era moglie del governatore 
dell’isola. Sposò quella giovane, 
dopo il suo arrivo nella Bassa Ter- 
ra. Tale parentado gli giovò mollo 
nell’esercizio della sua professio- 
ne: ma egli non trascurò per altro 
la letteratura; ed ivi compose la 
più nota delle sue opere, li Canna 
da zucchero, poema in quattro can- 
ti, ed in \ersi sciolti. In un viaggio 
cui fece in Inghilterra, lo diede al- 
la stampa, poi che sottoposto I’ eb- 
be al giudizio degli amici suoi. L 0- 
pera venne in luce nel >784» ,n 
4-to, con note diffusissime, e rela- 
tive le più alla storia naturale del- 
l’ isola . In esso poema occorrono 
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alcuni episodj che interessano, e pit- 
ture ammirabili delle bufere e dei 
terremoti ; ma, in tale argomento 
ti nuovo per la poesia, l’abilità del 
poeta non seppe nascondete la bas- 
sezza delle particolarità nella de- 
scrizione de' melodi dell’arte. Pub- 
blicò, I’ anno medesimo, senza por- 
vi il suo nome, un Saggio sopra le 
malattie più comuni nelle Indie occi- 
dentali, • tifi rimedi cui produce quel- 
la regione, a oui susseguitane al- 
cune idee sopra il governo de’ ne- 
gri. Una febbre epidemica, la qua- 
le regnava nella Bassa Terra, in 
cui era ritornato, lo rapì nel gior- 
no a4 di dicembre del ■ 767. i tuoi 
compatriotti l’annoverano fra i lo- 
ro poeti di secondo ordine. Il sen- 
timento d' Umanità spira da tutti i 
suoi scritti, coni' era nell' aniina 
sua: Grainger era, per relazione di 
Samuele Johnson, uno de’ più cor- 
tesi e migliori uomini ch'avesse e- 
gli conosciuti. 

X-s. 

GR ANGER ( Giacomo ), biogra- 
fo inglese del secolo XVIII, studiò 
nell università d’ Oxford, ed es- 
sendo stato ammesso agli ordini sa- 
cri, fatto venne vicario di Shiplake 
nella contea d’ Oxford. Il suo ge- 
nio per la ricerca de’ ritratti degli 
uomini celebri, trovò una grande 
facilità per attendere ad essu con 
vantaggio nella protezione d’ Ora- 
zio Walpole e di alcune altre per- 
sone, ebe possedevano ricche rac- 
colte in tale geuere. Siccome in pa- 
ri tempo intese a conoscere la sto- 
ria de’ personaggi cui rappresenta- 
vano quei ritratti, intraprese di 
comporre su tale argomento un’o- 
pera in uui i ritratti dovevano es- 
sere corredati di notizie biografi- 
che. Essa opera pubblicata venne 
nel 1769, in quattro volumi in 4- to, 
coi titolo di .Storio biografici d In- 
ghilterra, da Egherto il Grande fino 
alla ruxiluz'mne. I personaggi che via 
sero sino alla line del regno d’ En- 
rico Vii, sono dapprima uniti in 
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tin primo articolo: ma dopo quel- 
l’epoca, l’autore fece una distribu- 
zione rigorosa in dodici sezioni, di 
cui la prima comprende i re e gli 
altri membri delle famiglie reali, 
e I’ ultima gl’individui delle ulti- 
me classi del popolo. Il inerito di 
tale opera consiste principalmente 
nell’imparzialità, esattezza e con- 
cisione con le qnali sono in essa ca- 
ratterizzati i diversi soggetti delle 
sue notizie: ma siocome Granger 
non si ocenpò elle de' personaggi di 
oui potè procacciarsi i ritratti , è 
risultate da tale stretto disegno, 
che frequentemente v’ introdusse 
individui che non meritavano si 
fatto onore ; e che, in fatto d’arte, 
vi ammise opere inferiori anche al- 
la mediocrità. Orazio Walpole dis- 
se intorno a ciò che Granger anne- 
gato aveva il suo gusto pei ritratti 
nell’ oceano della biografia : e che 
poi oli' ebbe incominciato dal com- 
mentare gl’ intagli, più non aveva 
in seguito ricercato intagli che al 
fine di scrivere la vita di quei cui 
rappresentavano. La prefata opera 
ottenne sulle prime poco grido al 
suo autore, e meno profitto ancora. 
Egli non ricevè dal librajo Davies, 
autore d’ una Vita di Garrick, che 
cento lire di steriini pel suo lavoro 
fino al tempo di Carlo I ; e dopo 
più anni soltanto il merito di tale 
opera incominciò ad essere gene- 
ralmente apprezzato. L’ autore ag- 
giunse ad es«a. nel 177:1, un S.tovol. 
in 4 *o- e fece, l’anno medesimo, 
una seconda edizione ddll’ opera 
oompinta in quattro volumi intl.vo; 
ed una terza edizione uscì in luce 
durante la sua vita : ma dopo la sua 
morte tale libro s’ ebbe piena ripu- 
tazione, eri è oggigiorno ricercato, « 
pagato a grandissimo prezzo. For- 
tunatamente per Granger, il suo 
carattere si accomodava abbastan- 
za alla situazione oscura in cui vi- 
veva, nella quale trovava almeno 
l’indepeudenzacni amava. Ebbi un 
ambizione, dice nella sua dedicatoria, 
l» 
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d eurre cioè, un uomo onesto ed un 
degno prete. Adempieva i doveri 
della sua condizione con esattezza 
scrupolosa ; e non acconsentì mai a 
leggere le prove del sno libro la do 
ineuioa, non ostante le istanze del- 
lo stampatore il quale si adoperava 
di persuaderlo ch'era un’opera di 
iseccriiti. Pubblicò, nel 1773. una 
Difesa degli animali ( thè brute crea- 
tion ), o Centura de cattici trattamen- 
ti esercitati contro di essi. Era un ser- 
mone coi avea predicato, ma che, 
per confessione sua propria, non e- 
ra stato gustato : » L’ attenzione cui 
»s dava ai cani ed ai cavalli, era 
>1 sembrata inferiore alla dignità 
» del pulpito, e fu tenuta indizio 
si che I’ autore impazzasse Lode- 
» dicò ad un oerto'T. B. Drayman, 
siccome all'uomo, egli dice, cui a- 
veva veduto dare le sferzate con più 
furore, ed a quello fra tutti i suoi 
confratelli della sferza in Londra, 
cui sentito aveva bestemmiare con 
più impeto e forza. Drayman non 
tenne conto delle rimostranze e de- 
gli avvertimenti del predicatore : e- 
gli mori in conseguenza d’nn calcio 
che gli scagliò un suo cavallo cui si 
piaceva di tormentare, e Granger 
non perdette tale occasione per di- 
mostrare ai suoi parrocchiani che 
la giustizia arriva finalmente an- 
che in qnesta vita. Fece stampare 
nel 177Ì un altro sermone sopra la 
natura ed estensione dell'industria. 
Nel 17730 1774» accompagnò il lord 
Mminlstuart, chiamato dappoi il 
lord Buie, in un viaggio cui esso 
signore intrapreso aveva in Olanda 
onde formarsi una raccolta di ri- 
tratti. Granger, colpito ila un as- 
salto d’ apoplessia la domenica 14 
d'aprile dei 1776, nella stia chie- 
sa, nel momento stes*o in cni am- 
ministrava la comunione, mori la 
mattina dopo, in età di fio anni in 
circa. Pubblicata venne, nel 1804, 
una quarta edizione della Biografia 
storica di Granger. in quattro volu- 
mi in 8.vo col ritratto dell’ autore. 
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Raccolto area numerosi materiali 
per una continuazioue, la quale fu 
eseguita da Mark-Noble, chela 
conditile sino alla fine del regno di 
Giorgio ì., tale continuazione viti- 
ne in Iure nel iftop, Londra, 3 aoL 
in 8.V0. Malcolui, nipote di Granger, 
pubblicò nel 1803, in ti. va, una rac- 
colta di Lettere scritte tra G. Gran- 
ger e parecchi letterati pili celebri dii 
suo tempo, else formano la storia e gli 
schi' transenti della Biografìa storica 
d' Inghilterra, con miscellanee e noti 
di viaggi in Francia, Olanda e Spa- 
gna, del medesimo Tale raccolta ven- 
ne giudicata troppo voluminon: 
quanto in essa occorre di più rilie- 
vo, sono delle lettere di Davies, coi 
riesce sommamente dilettevoli di 
leggere. E’ singolare che Granger, 
biografo ragguardevole , non ab- 
bia un artìcolo nelle più delle bio- 
grafie generali. pubblicate fino si 
presente. Nella sua raccolta di ri- 
tratti, che venne pubblicamene 
venduta nel 1778, n’esistevano ol- 
tre 14,000. 

t. 

GRANGES. P. Descfangs!. 

GRANGIER ( Baloassahe), na- 
to nel secolo XVI, si féoe ecclesia- 
stico, diveune elemosiniere delie, 
ottenne l'abbazia di S. Bartolomeo 
di Noyon. un canonicato nella cat- 
tedrale di Parigi, e per ultimo il 
titolo di consigliere di stata Tali 
sono i ragguagli molto imperfetti 
che fatto ci venne di raccòrrò in- 
torno alla sua persona, ma B. Gran- 
gier è più noto per la sua tradu- 
zione di Dante, la prima che si» 
venuta in luoe in lingua francese 
Eli’è intitolata: L/s Commedia i 
Dante , dell’ Inferno, del Purgatoria s 
del Paradiso, posta in rima fiaticela « 
commentata. Parigi, | 3 <( 6 , 3 voi. in 
ra. Gli esemplari in cui è indicati 
la data del 1 5^7, non sono dissi- 
mili dai primi che pel n novo fron- 
tispizio e per l’aggiunta d’una de- 
dicatoria ad Enrico IV, natia qual» 
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Grangier con ingenuità dice, >> co- 
si ùie quelli che intraprenderan- 
ss no dopo di Ini il medesimo Ia- 
ti vero potranno far testimonianza, 
t> come non potrebbe venir fatto 
ss senza molta diHicoltà e molta fa* 
» fica, e senza rosicchiarsi le un* 
ss ghìe più d’una volta Tale tra- 
duzione, fa sola che i Francesi ab- 
biano in versi, è divenuta quasi 
inintelligibile , perchè dice Ar- 
taiid, Giaugier non volle adopera- 
re che il medesimo numero di ver 
si cli’es, stono nel testo, e s’ingegno 
sempre Hi tradurlo verso per ver- 
so ed espressione per espressione, 
senza che badasse a dare la ben- 
ché menoma chiarezza al suo sti- 
le : i quindi oscuro, quando è o- 
acuro Dante, e troppo sovente an- 
cora lo è quando Dante è facile da 
comprendersi. La traduzione è cor 
redata di note istruttive, molto in- 
telligibili. Artaud conviene d’ a- 
verne solente fatto uso. In gene- 
rale, aggiunge, esse note fanno rin- 
ciescere che Grangier non abbia 
tradotto Dante in prosa soltanto. 
La sua opera avrebbe tanto più 
pregio agli occhi nostri, che il suo 
stile si approssima al francese d 'og- 
gigiorno alquanto più che quello' 
di Amyot, il quale ha nondimeno 
tante attrattive. Si conosce altresì 
di Grangier, una traduzione de’ 
Cuori, rii Giuliano, con annotazioni 
e con la vita del tu ideilo i mpeiatorc, 

Parigi, lòdo, in d.vo. 

W — s 

GRANGIER ( Giovani»!')- nato 
aChalons-sur-M.irne verso il i 
Forse anche alcuni anni più pre- 
sto, andò per tempo a Parigi, si 
Fece ecclesiastico, e venne ordinato 
diacono ; ebbe per alcun tempo la 
prebenda teologale di Beauvais, e 
si dimise da essa nel tfioi, quando 
entrò nel collegio d' Harcaurt, in 
cui divenne principale e professo- 
re di rettorie», Nel ibi i, fu retto- 
re dell'università: divenne, nel 
l6l5, principale e professore di 
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rettorica nel collegio di Dortnaus 

0 allrunente di beauvais; ina sic- 
come per quella cattedra uopo era 
che fosse prete, e della diocesi di 
Soissons ottenne le dispense. Nel 
itiiy, auccesse a T. Marcile nella 
cattedra d’eloquenza latina, uet 
collegio di Francia. Net if>5i se- 
condo alcuni, e nel iG33 secondo 
altri, si ammogliò, per isgraiio di 
coscienza, con la sua fantesca, del- 
la quale, dice Guido Patin, aveva 
già alcuni figli; e, siccome era dia- 
cono. uopo gli fu di uuove dispen- 
se. Urbano Vili il quale coito- 
le uto I’ aveva, gliele accordò. Es- 
seudogllsi menomato il talento ver- 
so la fine della vita si dimise dal 
suo u Ili zio nel collegio reale nel 
1 1>4 ^ , e morì nel it45. Egli era 
valenti-sinio nel parlare in pubbli- 
co, e n’è prova il distico seguente: 

Grstigsrias .lieti ; scribi! Hurbsuitis i mtus 
.Marcitili* cioccai : cartata turba taii-u 

Sembra però che avesse una do: e 
straordinaria di |>edintcna: Cura- 
no di Bergerao, allievo suo di re- 
torica, il prese di mira nella sua 
commedia intitolata II Pedante bur- 
lilo, di cui il primo personaggio é 
precisamente chiamato Granger , e 
viene qualificato principato del col- 
legio di Beatami ; ella non venne 
almeno rapp. esentata che nel it>54, 
lungo tempo dopola morte diGrau- 
gier. Esiste il catalogo delle sue o- 
pere nella Memoria storico e lettera- 
ria del Collegio reale di Goujet, II, 
58q e susseg-, ed in grande parte 
nella Biblioteca iturica della Fran- 
cia. i due opuscoli più notabili di 
Grangier sono: 1 De Francia ab 
bletH iti IP intentu Vindice la eserci- 
tatili Icholaitica, 161 1, in 8.vo, in 
Versi ed in prosa ; II De loco ubi 
victut Attila fuit olici, diisertatio , 
t64>) **> S.vo. Tale scritto figura 
come raro uelle bibliografie di fte- 
yer, di Davitle Clement. di Vogt, 
e di Lenglet Duiresnoy { Metn-io />er 

1 uudiare la duna ) . La rarità ne 



Digitized by Google 



.48 G R A 

formava in quel tempo tutto i! pre- 
gio; l'atta ne venne nondimeno una 
ristampa con note, Lipsia, i 7 . 46 , 
in 8.vo Grnngier pretende elle la 
battaglia nella quale rimase scon- 
fitto Attila avvenne in vicinanza di 
Clidlons presso al villaggio di Ca- 
perli : sembra per lo contrario die 
si desse ( nel 54 ■ ) nella pianura <li 
Mery sulla Senna ( Città celebra 
fu suoi disastri nel i H 1 4 ) ; tal è 
opinione di Gregorio de Tours, 
di Valo'u, di Gutgues, e di Gro- 
aley . 

A. B— r. 

GRìNJON ( Roberto), uno de* 
più valenti fonditori ed intagliato- 
ri di caratteri nel secolo XVI, si 
acquistò nome distinto negli anna- 
li della tipografia. Poi ch’esercita- 
ta ebbe l'abilità sua in Parigi, in 
cui suo padre era stampatore e li- 
bra jo, e dove stampò anch'egli nel 
1 55 1 la traduzione delle salire d’O- 
razio, fatta da Francesco Habert, 
si recò a Lione; ed ivi stam |>6 nel 
i558 I * Aiessandreide , in 4 * o ( V. 
Gai ltie* I , ed intagliò punzoni 
per la stampa della musica verso il 
. 571 . Passato in Italia, si applicò 
all’ intaglio de’ caratteri orientali ; 
lavorò dapprima in Roma per IJo- 
tnenico Basa, di cui la tipografia 
araba è pochissimo conosciuta dai 
bibliografi. Laire ( nel sua. ■Special. 
hist typ rom. XVtaec. ) non conob- 
be che un libro di preghiere di ta- 
le artista in lingua araba scritta in 
caratteri siriaci, ad nso de' Maro- 
ulti del monte Libano. >534. in 
b.vo: Asseinani però indica ancora 
la Geografia araba d'Alzaleohi, 
Roma. t584, in 8 . vo, ed attribui- 
sce allo stesso Roberto Granjon la 
versione scritta a p.enua tra le pa- 
gine del testo (à'ùn. Auem.Cat. rod. 
M11. l'ibi. iVu a., pag. 1 5i ). I Me- 
dici, i quali ponevano allora le fon- 
damenta delta loro tipografia orien- 
tale, e nulla risparmiavano per at- 
tirare in essa i più celebri artisti, 
non tardarono a scoprire i talenti 
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dell' intagliatore parigino, e cerca- 
rono di affezionarselo coi loro bet 
nefizj. Oltre dieci scudi al mese e 
l'alloggio, il cardinale Ferdinando 
de Medici gli pagava uno scudo 
d'oro per ciascuna lettera di cui 
intagliava il punzone inacciajo; il 
papa Gregorio XIII gli donava 5 00 
scudi per ogni alfabeto, e proibì 
severamente di portare fuori tali 
punzoni; sapeva che alcuni prin- 
cipi di Germania tatto avevano a 
Granjon profferte vantaggiose, e 
temeva che l’abilità sua venisse 
impiegata in servigio de' luterani 
onde stampare testi orientali alte- 
rati e favorevoli alle loro opinioni. 
Il primo alfabeto orientale ch’esso. 
valente artista eseguì pei Medie!, 
è il picciolo arabo, di cui l’intaglio, 
venne terminato il giorno 6 di set- 
tembre del 1 586, e col quale fu 
stampato I’ Avirenna_ arabo del 
i5y5. in fogl. Il sirio-caldeo , che 
intagliò in seguito, non venne ter- 
minato che nel i58g. La spesa cui 
fecero i Medici per istituire tale 
tipografia orientate, ascese in tutto, 
a 40000 scudi. Si crede che la pri- 
ma opera stampata cui prodotto 
ablóa con le sue quattro raccolte 
di caratteri, sia l’alfalteto arabo 
dei i5qa. in 64 pagiue in 4-to. Ma 
tino 'lai i5gi ella pubblicò due e- 
di/umi in foglio degli Evangelia 
qwLtuar. una tutta in arabo, l'altra 
con una versione Ialina interlinea- 
re Quest’ ultima riprodotta venne 
nel tuig, con un nuovo frontispi- 
zio ( l r èd. Bandini. Lettera sopra i 
pr ih ipl della biblioteca Liurenziana y 
1775 , In la). Ruberto Granjon tor- 
nò a Parigi, e vi si applicò special- 
mente a perfezionare i caratteri 
greci 1 tre alfabeti greci di Gara- 
mond e quello di Granjon, nella 
loro analogie con la scrittura rie' 
manoscritti, sono ancora dopo duo 
secoli, quanto v’ha di più bello in 
tale genere. Veniva altresì fati» 
molto capitale de’ caratteri corsivi 
di quest’ ultimo. Egli aveva per 
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iropre*» una palude, bella quale 
all. gnavano de' grandi joncs. 

C. M. P. 

GRANT. V. Graunt. 

GR.ANCCCI ( Nicola ), novel- 
liere italiano, nato a Lacca verso 
il iò 5 o pubblicò le opere seguen- 
ti : [. L' Eremita, la carcere r il di- 
porto, o pira nella quale si contengo- 
no nocelle, ed altre cose morali, ec., 
Lucca, 1 5Ò9, in 8.vo, rara. Esso 
volume contiene quattordici No- 
velle, di cui i soggetti sono di gran- 
dissimo rilievo. Occorre in segui- 
to VEfìito-ne delle azioni più me- 
morabili fatte dai Turchi nell’an- 
no iStiti; le Vite di Tamerlano e 
di Scandei beg ; l’origine de’ cava- 
lieri di S. Giovanni di Gerusalem- 
e, e la descrizione dell' isola di 
alta; H La piacevol notte e il lieto 
giorno, opera morale, Venezia, l 5 ^ 4 , 
in 8.vo. E una seconda raccolta di 
Undici Novelle che non sono dilet- 
tevoli meno die le preoedenti . 
Uaim ne cita un’edizione di Luc- 
ca, i 566 , in 8-vo. Granucci voltò 
in prosa la Teseide di Boccaccio, a 
Cui fere precedere un picciolo dia- 
logo, Lucca, < 5 ^p, in 8.vo. Aveva 
già pubblicata un’edizione stima- 
ta dell' Urbano del medesimo auto- 
re, ivi, iStia, in 8.vo. 

W— ». 

GRANVELLE ( Niccolò Per- 
renot DE ), cancelliere (1) dell'im- 
peratore Carlo V. non era. sicco- 
me assicurarono Strada ed alcuni 
altri storici suoi copisti, figlio d’un 
maniscalco Titoli autentici fanno 

f iniva die Giovanni Perrenot, avo- 
o suo, occupava, prima ilei 1 {Ha, 
la carica di giudice castellano in 
Ornans, e elle inqnell’epoca la sua 
famiglia era im|>arentata con più 
case nobili di Borgogna. Niccolò, 
nato in Ornans, nel i486, studiò 

fi) Tutti gli atvriri tirila rontra gli dan- 
no il titolo ili eancHIirrr ; ma acu.lira rii* 
non labbia avuto, e rU r«»o titolo fa**» top- 
jnctN dopo la morto di Gattinara. 
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nell’università di Dole, in cni eb- 
be professore di legge il dotto Mer- 
curico A risono di Gattinara ( V. 
Arborio ), il quale indovinò i suoi 
talenti, e Contribuì in seguito al 
Suo innalzamento. Poiché ottenu- 
to ebbe il dottorato, Grauvelle e- 
sercitò alcun tempo l'uffizio d’ av- 
vocalo del re nei baliaggio d' Or— 
naus. Nel i5i8, fatto venne consi- 
gliere nel parlamento di Dole, e 
l’anno susseguente, referendario 
del palazzo dell’ imperatore. De- 
putato nel i5ii, alla conferenza di 
Calai», mostrò in essa tanta abili- 
tà che, fino daquel momento, l’im- 
peratore gli accordò tutta la sua 
fiducia. Durante la prigionia di 
Francesco I, inviato venne in Fran- 
cia, onde scandagliasse le disposi- 
zioni della reggente; ma fu ivi ar- 
restato, e non ricorro la libertà else 
dopo il ritorno del fre. Successe, 
nel i 55 o, al cancelliere Gattinara. 
Due anni dopo, ebbe cotunii-snmer 
di persuadere il duca di Sassonia 
a rientrare nella comunione rotna* 
na, e quantunque non vi riuscisse, 
l'imperatore gli fece questa giusti- 
zia che adoperato aveva in tale cir- 
costanza quanto si poteva «-petta- 
te dall’uomo di stato piit consuma- 
to. Presiedeva, nel i 54 °, le diete 
di Worms e di Ratisbnn.i . inter- 
venne, nel i r >) 5 , all' Hperlura del 
concilio di Trento, in cui recitò 
un’aringa eloquente. Era riuscito 
» sospendere le dissensioni religio- 
se in Germania, eil adoperala a ri- 
conciliare le parti con mutue con- 
cessioni, quando mori in Augusta, 
mentre vi si teneva la dieta, ai i5 
d agosto del lò'io, di Srasantaquat- 
tro anni. Carlo V scrisse allora a 
Filippo II : »< Figlio mio, sono af- 
v Ditto al Sommo per la morte di 
si Granvelle ; però elle perduto ab- 
» Inaino, voi ed io. un buon latto 
u di ripo-o Il solo rimprovero 
che sia staio fatto al cancelliere è 
d’e-sersi troppo occupato ad innal- 
zare ed arricchire la sua famiglia. 
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Ma tale torto veniva compensato 
da ({ualità grandi e da rari talenti. 
Il mio corpo fn trasportato a Be- 
sanzone, e sepolto venne in una 
cappella della chiesa de’ Carmeli- 
tani La sita tomba era decorata 
d un epitaffi» che viene attribuito 
allo storico de Thou. Egli aveva 
fondato iu Besanzone ini collegio 
per I* insegnamento della teologia 
e delle belle lettere; e, cercando 
d’introdurre il gusto delle arti nel- 
la sua patria fece fabbricare il pa- 
lazzo Granvelle in cui formò una 
raccolta di quadri, la prima e pò 
preziosa che sia siala veduta in 
quella provincia Ebbe dal suo ma- 
trimonio con Nicoletta, sorella di 
Francesco Bouvalot, ambasciatore 
di Spagna in Francia, undici figli, 
de’ quali cinque maschi, i quali 
tutti occuparono impieghi, o pos- 
sederono ricchi Itenefizj. Il più ce- 
lebre di tutti è il cardinale di 
Granvelle. Si può consultare, in- 
torno ad essa famiglia, estinta in 
quella di la Bauine, la Storia della 
contea di borgogna, dì Dnnod. to- 
mo III e le Memorie di Gtancelle , 
compilate da D. Levesque tomo I 
W— s. 

GRANVELLE ( Airromn Pzr- 
Rewot, cardinale di), ministro di 
Carlo V e di Filippo II ed uno 
de’ più talenti polirci del secolo 
XVI ligi io del precedente, nacque 
il giorno 20 d’ a . osto del t5iy in 
Ornans, picciola città della contea 
di Borgogna. Fece i primi studj 
nell’università di Padova, con lo- 
de tanto grande da meritare l’at- 
tenzione del celebre Bembo, riti- 
rato in essa città. L’eccesso del la- 
voro alterala avendo la sua salute, 
il padre suo si affi enò a richiamar 
lo presso di lui, e non volendo più 
da esso separarsi gli fece stndiare 
la teologia in Lovanio, e l’ iniziò 
in segnilo negli affari del governa- 
mento. Il giovane Granvelle, di 
venti anni, possedeva sette lingue, 
e con uguale facilità le parlava, 
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Dotato d’ nna rara perspicacia, a 
d’ una pazienza instancabile, uni- 
va a sì fatte qualità tutti i vantag- 
gi esteriori, e seduceva, con le sue 
maniere, quei che uon aveva po- 
tuto riuscire a convincere: ina, te- 
stimonio della fortuna rapida del 
padre suo sentì crescere lasca na- 
turale ambizione, e non vedeva ca- 
rica tanto eminente nello stato al- 
la quale non credesse di potere a- 
spirare. Temendo che la sua poca 
nascita fòsse ostacolo al suo avan- 
zamento, e per meglio ingannare 
quei che avrebliero fatto valere ta- 
le mezzo contro di lui, sollecitò un 
canonicato dal capitolo di Liegi, 
uno di quei eh’ erano più difficili 
intorno alle prove di nobiltà , e 
■ opposto avendo la perdita de’suoi 
titoli, fece che ammesso venisse a 
supplirvi con testimoni . Fatto ve- 
scovo d’Arras, di ventitré anni, ac- 
compagnò il padre suo nelle dieta 
di Worins e di Hatishona ( Fedi G. 
Coivi Amivi ), in cui i due negozia- 
tori cercarono invano di soffocare 
le turlrolenze religiose eh’ erano 
allor allora scoppiate Intervenne 
pure all’apertura del concilio di 
Trento, ed in esso recitò un di- 
scorso nel quale parve che si occn- 
pa-se meno del soggetto di quell’ 
adunanza che della guerra contro 
la Francia, a cni avrebbe voluto 
che prendesse parte il mondo cri- 
stiano. I primi lieti suonerai di 
Francesco I. persuasero i padri del 
concilio a separarsi ; e Granvelle 
ritornò ne' Paesi Bassi. Il trattato 
diCrespy ( 1 544 ) permise che Car- 
lo V unisse le sue forze contro i 
rotestanti di Germania. Vinti a 
lùhlberg. domandarono es.-i la 
pace; e Granvelle incaricato di 
metterne in iscritto le condizioni, 
ingannò, dicesi, il langravio d’ As- 
sia , il quale rimase prigioniere, 
quantunque gli fosse stato promes- 
so di non attentare alla sua lilier- 
tà. Nel medesimo tempo Granvel- 
le tolse Costanza ai protestanti , 
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per sorpresa. Dn primo tentativo, 
latto per ordine suo, contro la cit- 
tà, andò fallito. Un uffizialp chia- 
mato Vivés il quale comandava la 
spedizione, venne uociso con suo 
figlio: ma Granvelle, fermo nel 
suo proposto. >i procurò nuove 
pratiche nella città, e fece in essa 
entrare forze tanto coosiderabili 
da torre agli abitanti ogni mezzo 
di resistenza. Nel i r >5o, successe al 
padre sno nella carica di consiglie- 
re di stato, e fu fatto guardasigilli 
dell’impero; non aveva allora che 
trentadue anni. La dieta d’ Augu- 
sta, convocata per porre un termi- 
ne alle dissensioni religiose, non 
aggiunse tale scopo La necessità 
in cui era Carlo V di ritirare le sue 
frappe dalla Germania, I’ obbliga- 
va a trattare con favore i protestan- 
ti, i quali impiegavano i momenti 
di calma a rinforzare il loro par- 
tito; in guisa che un’alternativa 
di perdite e di lieti successi lascia- 
va quel vasto paese in preda a tur- 
bolenze di continuo rinascenti. Gli 
alleati, nel i55a, dopo nna vitto- 
ria mossero contro Inspruk, in cui 
era l'imperatore; e se tale spedi- 
zione fosse stata più segreta, si sa- 
rebbero impadroniti del principe, 
il qnale si salvò col favordella not- 
te- Granvelle sfavasi a cavallo, di- 
cesi, accanto alla sua lettiga, arma- 
to da capo a piedi, e con la lancia 
in resta; ed, aggiunge Chourche- 
tet, tale fatto non è inverisimile. 
Il trattato di Passavia, conchiiuo 
alcuni mesi dopo, salvò laGermania, 
e fece grandissimo onore a Gran- 
velle. Egli negoziò, nel 1 553, il ma 
trimonio di don Filippo con Maria 
d'Inghilterra Tale unione, secon- 
do lui. doveva alzare al più sommo 
grado la potenza «Iella Spagna. Il 
parlamento inglese vide in esso la 
possibilità d' unire i Paesi Bassi al- 
l'Inghilterra. Maria mori senza fi- 
gli, e svanirono tutti i calcoli d’una 
jk. litica ambiziosa; ma il zelo cui 
mostrato aveva Granvelle contribuì 
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ad assicurargli il favore di Filippo 
II. Esso principe gli diede una pri- 
ma prova «iella sua stima commet- 
tenuogli di rispondere all’aringa re- 
citata da Carlo V, in presenza degli 
stati di Fiaudra, ilgiorno della sua 
rinunzia. Campo più vasto non era 
mai stato schiuso all'eloquenza. Il 
discorso di Granvelle fu ricono- 
sciuto degno del soggetto; è impos- 
sibile di farne un più grand’elo- 
gio. Filippo volle dimorare alcun 
tempo ne Paesi Bassi onde ivi as- 
sodare l’autorità sua. Avea da pa- 
ventare, in una volta, il disgusto 
de' popoli ed i progetti della Fran- 
cia. La tregua di Vaucelles, con- 
chiusa per ciuque anni, non dove- 
va durare che il tempo necessario 
a ciascun partito per riparare le 
sne perdite. Enrico II la ruppe il 
primo. Granvelle propose di non 
istare sulle difese. Venne assediato 
S. Quintino (i5ij); e sembrata 
che la battaglia vinta sottole mura 
di essa citta promettesse nuovi lie- 
ti successi agli Spagnuoli. La for- 
tuna decise altriuieute; e Granvel- 
le ricominciò le negozi iasioni per 
la pace, di cui la Spagna non ave- 
va meno bisogno che la Francia . 
Fu essa fermata nel i^Spa Cateau- 
Gambresis ; e Filippo si apparea- 
chiò sabito a ritornare in Ispagna. 
Affidò il governo de’ Paesi Bassi a 
Margarita d'Austria, duchessa di 
Parma, accordandole Granvelle per 
ministro. La severità somma di Fi- 
lippo alienato gli aveva il cuore dei 
Fiamminghi. I grandi vedevanocon 
pena che l’autorità passasse tra le 
• mani d’ una «lonna e di Granvelle, 
cui consideravano rame uno stra- 
niero. La presenza del re non potò 
reprimere i loro clamori, che scop- 
piarouo quand<i egli fece loro chie- 
dere da' suoi ministri una som- 
ma onde pagare le truppe spa- 
glinole. Gli stati non t’acosrda- 
rono che ran patti cui non osò il 
re di disdegnare. Egli affrettò la 
sua partenza; e Granvelle rimase 
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solo, obbligato a lottare contro tln 
popolo indocile, con soli quattro 
mila nomini incirca di cui io sti— 
pendio non era assicurato , e che 
erano privi d’ un comandante capa- 
ce di coudurli. 1 nemici del mini- 
stro cercarono di cattivarsi l'affet- 
to della governatrice, con nna som- 
xnestione apparente alle sue volon- 
tà : resero, nello stesso tempo, Gran- 
velie odioso al popolo, incolpando 
lui di tutte le provvisioni di rigore. 
Apposto gli venne che provocato a- 
vesse l’istituzione de'nnovi vescova- 
di per appagare l’odio suo contro i 
protestanti ; e mentre veniva a que- 
sti additato come un persecutore fe- 
roce, era rappresentatoaPilippo co- 
me uomo di cui la dappocaggine in- 
comggiaoa i progressi dell eresia. Il re, 
lungi dall’ ascoltare tali falsi rap- 
porti, gli conferì l’arcivescovado di 
Malines; ed il suo zelo per l’am- 
missione del concilio di Trento e 
l’estinzione del Bajanismo ( Vedi 
Baio), ricompensato venne col cap- 
pello di cardinale. Sì fatti nuovi 
onori aumentarono il numero dei 
suoi nemici. Il principe d’Oranges 
n’era capo; domandò il titolo di 
protettore del Brabante, assicuran- 
do che con tale mezzo manterreb- 
be in esso più facilmente la tran- 
quillilà. Granvelle discopri il suo 
disegno, e glielo fece andar fallito: 
il principe irritato dalla resistenza 
del ministro non cercò che con più 
ardore l’ occasione di nuocergli: 
quanto l’odio più furioso può im- 
maginare, venne posto in opera on- 
de riuscirvi. Margarita, natural- 
mente debole, si stancò di difende 
re un ministro di cui la pubblica 
voce chiedeva il congedo; lo solle- 
citò da Filippo, il quale negò il suo 
consenso: ma gli avversarj ebbero 
l’arte d’interessare la vanità del 
principe, ed a Granvelle ordinato 
venne, nel s 56 i- di ritornare nella 
Franca Contea. Margarita rìconoie 
he l’errore cui fatto aveva di pri- 
varsi d’ un servitore sì zelante ; e 
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scrisse aGranvelle onde persuade?' 
lo ad assumere di nuovo il sno ut- 
tizio presso di lei : ma egli la sup- 
plicò che a ciò non lo sollecitasse; 
ed il duca d’Alba. eletto in sua ve- 
ce, fece presto pentire i Fiammin- 
ghi di non avere meglio apprezza- 
te le virtù dai ministro cui aveva- 
no perduto ( V. Alba). Granvelle, 
ritornato in patria, si ricreava dal- 
le durate fatiche con la coltura del- 
le lettere. Aveva in essa condotto 
Giusto Lipsio. sno segretario, e Sul- 
frido Petri, valente ellenista, il 
suopalazzo era altronde apertosene 
pre ai dotti ; e nella loro società 
passò cinqne anni, cni avrebbe, se 
minore l’ambizione stata in lui 
fosse, considerati come i più felici 
della sua vita. Egli era intervenu- 
to al conclave in cui Pio V eletto 
venne sommo pontefice. Filippo lo 
mandò nuovamente a Roma nel 
iSio, onde negoziasse un trattato 
col papa e coi Veneziani, contrai 
Turchi. La lentezza di Filippo im- 
pedì gli effetti della lega. 1 Tur- 
chi, padroni dell’isola di Cipro, 
minacciavano d’un’invaoione il re- 
gno di Napoli: in tali circostante 
Granvelle ne venne eletto viceré. 
Succedeva al duca d'Alcala, amato 
per la dolcezza del suo governa- 
inento ; poteva egli sperare di far- 
lo porre in obblio ? Si oecupò dap- 
prima a mettere il litorale in sicu- 
ro dagl’insulti de’ pirati, assicnr.i 
con savj regolamenti la tranquil- 
lità interna del regno, e represse 
l’audacia de’nnovi eresiarchi i qua- 
li si erano in esso introdotti; aia, 
nello stesso tempo in cui provava 
l’attaccamento suo sincero alla fede, 
seppe, quantunque principe della 
Chiesa guarentirsi da una cieca con- 
discendenza alle volontà della cor- 
te di Roma, e ricusò d’ammettere 
ninna delle sue pretensioni che po- 
tesse olfendere i diritti ile’sovrani 
La guardia del regno di Naftoli era 
affidata alle truppe straniere; fece 
rendere le armi agli abitanti, ne 
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formi 1 ) milizie regolate, e seppe trar- 
ne grandi soccorsi . Proscrisse il 
gi uoco e l'usura, due fonti della 
miseria pnbblica, proibi che niun 
ecclesiastico s’ ingerisse in ntfizj ci- 
vili, impedì il traffico vergognoso 
de’ benetìzj, regolò il prezzo delle 
derrate, e fece rinascere l’abbon- 
danza in mi paese da lungo tempo 
infelice. Si attendevano, diceGiari- 
none, vantaggi più grandi ancora 
dall’abilità ed integrità del cardi- 
nale de Gramelle, quando venne 
chiamato, nel 1 5 j 5 , nel consiglio 
di Spagna Filippo, geloso della ri- 
putazione di governare da sé stes- 
so, si contento di conferire a Gran- 
velie i titoli di presidente del con- 
siglio supremo d' Italia e di Casti- 
glia ; io guisa che senza avere il 
nome di primo ministro, esso car- 
dinale n'ebbe gli onori e l'uffizio. 
Egli trattò, con più accortezza che 
Buona fede, I* unione del Portogal- 
lo alla Spagna; fu testimonio del- 
ia sollevazione de' Paesi Bassi, cui 
aveva preveduta e non potè impe- 
dire, econchiuse il matrimonio del- 
l’infante Caterina col duca di Sa- 
voia; parentado giustamente con- 
sideralo allora come capolavoro di 
politica, poiché poneva un ostacolo 
quasi insuperabile alle mire cui la 
Francia conservava sul Milanese. 
Cranvelle eletto venne, nel 1O84, 
arcivescovo di Besnnzone dal capi- 
tolo d’ essa città : egli In tocco da 
tale prova d’affetto de’ suoi com- 
patriotti, si dimise dall' arci- esco- 
vado di Malines, e sollecitò la per- 
missione d'andare a finire i suoi 
giorni in seno della sua famiglia; 
ma non potè ottenerla e morì di ti- 
si, a Madrid, ai 11 di settembre del 
i 58 tì. Il suo corpo trasportato ven- 
ne a Besanzoue, e fu sepolto nella 
tomba di suo padre. Qualunque sia 
1 * opinione della condotta di Gran- 
velie, uopo è convenire eh’ egli a- 
veva parecchie delle qualità che for- 
mano i grandi ministri. Operoso, 
fermo, di spirito retto ed elevato, 
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Costante ne’ proposti, integro nel* 
I’ ammistrazione. moderalo anche 
verso i suoi nemici mentre poteva 
vendicarsene, tutte le sne inire fu- 
rono costantemente rivolle alla pro- 
sperità della Spagna ed a rafferma- 
re la lede. Gli scrittori protestanti, 
accusandolo d essere stato causa 
delle turlioienze de’ Paesi Bassi, 
cercarono di scusare gli eccessi ed 
i disordini di cui si macchiarono 
allora i partigiani della riforma; 
untai da lungo tempo i Fiammin- 
ghi fanno più giustizia alla sua am- 
ministrazione ( t ). Ma Gran velie era 
ambizioso, altero, orgoglioso e seve- 
ro; e I’ approvazione cui accordò 
alla strige del giorno di S. Barto- 
lomeo dicendo che a torto soltanto 
era stata differita, è prova come sa- 
rebbe stato capace di consigliano 
quella spaventevole giornata. Gran- 
velie era studioso delle lettere ; pro- 
tesse un grande numero di dotti, o 
loro assegnò pensioni; sostenne con 
le sue liberalità la stamperia di 
Plantin in Anvvrsa, e fece una 
parte delle spese per la stampa 
della Bibbia poliglotta, uscita dai 
torchi del prefato artista celebro 
( y. Plajvtin ) (1). Ingrandì le fab- 
briche del collegio fondato in Be— 
sanzoue dal padre suo, ed in esso 
attirò tra gli altri illustri professo- 
ri Alciati e Dumoulin. Arricchì la 
sua galleria d’ un grande numero 
di dipinti de' più valenti artisti, 
coinè Alberto Durer, Martino De - 
vos, Michelangelo, Raffaele, ec. , « 
formò ima raccolta di libri e mano- 
scritti di cui una parte che fallata 

(t) , t I Pa«*ai Bassi, diceva nel 1775 H 
n ronfe de Nervi, cancelliere dell’ im|K*ratore 
,, in Bruxelles, i Paesi Ba»*i non debbono mai 
,, dimenticare di quanto sono debitori ai P«?r- 
,, tene! ; il loro tniniiltro fa un’ età dell* oro 
,, per qu Ile proviucie M . {Mtm. star di Gra- 
n l‘i» P«g- * 7 - 

(a) Fra le opere di rtii la pubbliratione 
fc dovala al cardinale de Granvelic, Uopo è di- 
stinguere la seguente: TkernUae I>iocUtiami 
de t cripta e a Sebast. ab Uro ; delia, et la act 
incitai ab Hler. Coccio^ ec. , Anversa. tSfié, 
in fogi- grande, volume rarissime e prelùso. 
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Boisot acquisi?) dai di lui eredi, fa 
oggigiorno il fondo pili ricco della 
biblioteca della città. Le ceneri di 
questo grande uomo non furono in 
salvo dagli oltraggi di quei della 
rivoluzione. La sua tomba fu vio- 
lata nel i -cp ; la cassa di piombo e 
la pietra che la conteneva, furono, 
per piti anni, un abbeveratolo pub- 
blico. Le sue Lettere e Memorie ven- 
nero raccolte dell’abate Boisot, in 
trentacinque voi. in fogl. Borthod 
ne pubblicò I’ Esposizione, in due 
volumi in 4 -to, Onde far un’idea 
giusta di tale raccolta cui Boisot 
chiamava il Tesoro di Granvelle, uo- 
po è leggere la sua Lettera a Pelis- 
son, contenente un progetto della 
Vita del cardinale di Granvelle 
( Continuazione delle Afem. di lette- 
rat. di Desmolets, tomo IV, i.ma 
parte). Si può altresì consultare : 

1. mo Memorie per servire alla storia 
del cardinale di Granvelle, d’ un be- 
nedettino ( don Prospero Leves- 
que ), Parigi, i ^ 55 , a voi. in i a ; es- 
se contengono molti errori, e sono 
scritte in modo non dilettevole : 

2. do Storia del cardinale di Graneel- 
le, di Courchetet d’Esnans, Parigi, 
1761, in la. Nobile e corretto nè 

10 stile; ma Tengono apposte al- 
)' autore digressioni estranee al suo 
soggetto, e parzialità soverchia in 
favore del suo eroe. 5 .zo Osservazio- 
ni critiche sopra In storiadel cardina- 
le di Graniglie ( Giornale enciclope- 
dico, 1761, tomo V ). 4 to Memoria 
storica in cui si cetra di provare che 

11 cardinale di Granvelle non ebbe 
parte nelle turbolenze de ’ Paesi Bassi 
nel secolo XPI, di Grappin, Besan- 
zone, 1787, in 8.vo. Dalle lettere 
stesse del cardinale, l’autore trae 
la prova ch’egli non venne consul 
tato intorno all' erezione de’ nuovi 
vescovadi, e che si oppose costante- 
mente alle provvisioni di rigore is- 
sate contro popoli traviati, cui una 
severità somma terminò di solle- 
vare. 

\V— s. 
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GRANVILLEj Giobcio), viscon- 
te Lansdown, poeta e ministro in- 
glese, il quale fu debitore in parte 
della sua celebrità alle grazie del 
suo spirito, nacque, nel 1667, d’ ra- 
na famiglia ragguardevole pel* suo 
attaccamento alla causa degli Stunr- 
di. Poiché passato ebbe alcuni an- 
ni nelle scuole francesi, andò, nel 
1677, 8 compiere gli stndj nell’u- 
niversità di Cambridge ; e prima 
dei suo duodecimo anno, lesse di- 
nanzi alla duchessa di York, dap- 
poi regina d’Inghilterra, de’ versi 
Cai composti aveva in onore di quel- 
la principessa. I talenti primaticci 
del giovane Granrille gli meritaro- 
no, di tredici anni, di ottenere il 
grado accademico necessario per 
professare; ed allora venne tenuto 
eh’ uopo fosse di farlo uscire dal 
collegio. Nell’ anno medesimo, fe- 
ce I’ opera degl’ Incantatori brettoni , 
la quale, in seguito, essendo venu- 
ta per caso alle mani del celebre 
attore Betterton, venne posta in i- 
scena, ed ottenne fino quaranta rap- 
preseti fazioni consecutive. Granvil- 
le entrò appena nell’adolescenza, 
che, sedotto dal grido della gloria 
militare, mostrò idea di fare, a tale 
passione nascente, il sacrificio del- 
la sua inclinazione per la poesia. 
La ribellione del anca di M011- 
mouth, e lo sbarco del principe 
d’ Oranges, che la susseguiti) molto 
dappresso, (vosero in colmo l’entu- 
siasmo di tale giovane immagina- 
zione. Avendo però la 5113 famiglia 
opposti ostaroli insuperabili ai suoi 
(progetti guerrieri, egli si consolò 
di s) fatta contrarietà tornando ai 
suoi sludj diletti. In tutta la dura- 
ta del regno di Guglielmo III, si 
tenne costantemente lontano dal 
teatro degli affari ; e, per mitigar 
si le nuje. risulse, ad esempio di 
Waller, di cantareleattrattive del- 
le bellezze pili famose del suo tcrn 
po. La contessa di Nevrbtirg sotto il 
nome di Mira, specialmente diven- 
ne l’oggetto del suo culto poetico; 
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•ia ri A la ma tenerezza nè gli o- 
maggi della sua musa, gli ottenne- 
ro ricamino, e fu questo un nuo- 
vo tratto della conformità cui ebbe 
col poeta che tolto aveva a model- 
lo. Comunque Granville mostrato 
si fosse uno de’ più ardenti nemici 
della rivoluzione del ififfff, nondi- 
meno, quando la regina Anna a- 
scese al trono, non potè resistere 
alla brama di attenere i lavori del 
la nuova corte. Con tale mira, co- 
me avvenne la prima rappresenta- 
zione degl 1 Incantatori brettoni, ag- 
giunse, in forma d’ epilogo, nna 
scena profetica nella quale uno dei 
personaggi dell’opera presagiva i 
trionfi più gloriosi pel regnochea- 
veva allor allora incominciato. Vo- 
lendo secondare le intenzioni del 
governo, il quale, in quell’epo- 
ca, con ogni suo sforzo adoperava 
di esaltare l’odio della nazione bri- 
tannica contro la Francia, intra- 
prese la t rado zinne della seconda 
olimpica di Demostene, cui diede 
in luce nel 1701 Tale opera, ed il 
credito degli amici suoi, gli procu» 
rarono ammissione nella camera dei 
comuni, nel primo parlamento di 
quel regno come deputato di Fowey 
in Cornovaglia. In tale sede non si 
mostrò indegno della fiducia dei 
suoi commettenti. Affezionato però 
per inclinazione e -per principi al- 
la fazione dei Toris, uopo gli In tor- 
nare all’oscurità della vita privata, 
cuore nel 170*1, il partito dei Wigh 
rovesciato ebbe il ministero d‘ Har- 
ley. Durante si fatta epoca die fa 
di breve durata, visse in mezzo ad 
una società scelta di uomini illumi- 
nati; ed il suo amore per le lettere 
gl’ ispirò alcune buone azioni, che 
onorarono |a sua memoria. Egl’ in- 
trodusse Pope e VVicherley presso 
a Bolingbroke. Quando il ministe- 
ro Wigh soccombeva alla sna volta 
sotto gli sforzi dei Toris, Granville 
si fece nuovamente eleggere depu- 
tato de’ comuni ; ed, il giorno 6 di 
•Itobre del 1710. fatto venne segre- 
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tario di stato nel dipariimento del- 
la guerra, in vece di Ruberto Wal- 
pole. Alcuni scrittori inglesi dico- 
no che si mostrò degno d’ un im- 

I iiego sì eminente. Sembrava che 
incostante fortuna volasse allora 
incontro ai suoi desid-rj . Ai 10 di 
febbrajo del 171 1, innalzato venne 
al grado di pari della Grande Bret- 
tagna, col titolo di lord Laiisdovirne, 
barone di Bideford, nel Devoushi- 
re; e I' anno susseguente, la regina 
che particolare alletto gli portava, 
I’ elesse membro del suo consiglio 
privato, e subito dopo tesoriere del- 
la sua ca-a. Finalmente, dice il dot- 
tore Johnson, Pope tutti i prefati 
onori accrebbe, offerendogli la de- 
dicatoria del suo poema della Fo- 
retta di JVindtor. Ma il corso di tan- 
te prosperità non tardò ad avere un 
termine. L’ innalzamento di Gior- 
gio I al trono della Grande Bretta- 
gna co-triuse Granville a riedere 
alle prime occupazioni della gio- 
ventùsua. Non ostante i colpi della 
sorte non rimase meno fedele ai suoi 
principj. Il calore con cui ti adoperò 
in difendere Bolingbroke ed il duca 
d’ Orinnnd contro la fazione che li 
pioscrissa ( 1715 ) , ed alcuni passi, 
forse imprudenti, indussero a so- 
spettare che avesse avuto parte in 
nna cospirazione di cui era scopoit 
secondare lo sbarco del pretenden- 
te, eccitando una sollevazione nel- 
le provincie occidentali dell’ In- 
ghilterra. Verme in conseguenza 
arrestato : e, (lupo un anno in circa 
di prigionia nella torre di Londra, 
fu liberato senza ninna forma di 
processo. Tale atto di severità la- 
sciò nell' anima sua una profonda 
impressione. Da quell’ epoca in poi, 
attentamente evitò di dar ombra 
all' autorità ; e la stia condotta non 
cessò più un solo istante d' essere 
direna dalla moderazione la più 
circospetta. Ma quando nel 
nuove persecuzioni suscitate ven- 
nero contro gli amici suoi, giudicò 
prudente di passare tu Francia, non 
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volendo esporsi ai pericoli d' una 
seconda prigionia. Impiegò il suo 
soggiorno in que I la regione nel com- 
pilare alcuni scritti in favore dei 
generali Mouk e Riccardo Grnuvil- 
le, di cui la memoria veniva attac- 
cata ria Burnet, Echard e Olaren- 
don ; e come ritornò in Inghilterra, 
nel i j5a, pubblicò la raccoltacom- 
piuta delle sue opere, a voi. il» 4 -*°j 
cui aveva avuto cura di correggere 
con molta attenzione, mentre sta- 
va alle dimore di Parigi. Nel rima- 
nente della sua vita non occorre 
più ni un avvenimento notabile : e- 
gli si ritirò in seno della sua fami- 
glia, e mori il giorno io di febbra- 
io del pj 55. Il carattere gentile del 
lord Granville, e la protezione cui 
sempre accordò ai letterati (t) con- 
tribuirono a diffondere la sua ripu- 
tazione più che le opere sue poe- 
tiche, le quali, per relazione di 
Johnson, non sono che una dettole 
imitazione delle cose mediocri di 
Waller. La sua prosa è general- 
mente migliore j ed il dottore War- 
ton cita come eccellenti scritti, le 
sue Osservazioni sopra Bitrnet, la sua 
Difesa della giustificazione di tir Rie 
tardo Granville, ec. Le principali 
produzioni di tale bello spirito, ol- 
tre quelle di cui abbiamo or ora 
parlato, sono l' Ebreo di Venezia, 
commedia imitata da quella di Sha- 
kespeare, e l’amore eroico, tragedia 
rappresentata conapplauso nel 1606 , 
e di cui l'argomento, tratto dall’I- 
liade è condotto conformemente al- 
la regole d’Aristotele. 

N — E. 

GUAPALDI ( Francesco Ma- 

(i*) Pope, nell* satira al dottore A rlm fli- 
rto!, clie tenne tanto b**»e tradotta in francese 
da Defili* , rimprovera al lord Granville, in 
modo assai lusinghiero, «I* essere stato, eoi suoi 
ineorag^iamenti, uno di quei che il trassero 
nell* attingo letterario, divenuto per lui sor. 
gente di tanti disgusti : 

Eh qui n' a a fu it ite siduit aiuti qne moli 
ìfalth, ce fin connaitttur, U délicat Gran- 
ville, 

jr ont dit ; „ Vota charmeret et la coar 
yt et la ville B cc.” 
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sto ) , dotto italiano, nato in Fari 
ma verso il l'idi, eletto venne se- 
gretario dell’amb.isceria cui i Par- 
megiani inviarono ai papa Giuliò 
II, onde seco si congratulassero de' 
vantaggi cui aveva ottenuti contro 
i Francesi (liti). Grapaldi colti- 
vato avea con alquanta lode la let- 
teratura; e desiderando ap dit- 
tare di tale circostanza per ottener 
re la corona poetica, reoitò dinanii 
al papa una poesia che, dicesi, non 
era senza merito; Ma, per mali 
sorte, dava lodi in essa alle divi- 
nità pagane; e Paride de Grassi, 
maestro di cerimonie, uomo d" in- 
gegno non poco limitato, decite 
che il pupa non poteva coronare 
una sì fatta opera Intanto alcuni 
giorni dopo, avendo il papa dato 
agli ambasciatori un grande con- 
vito, Grapaldi introdotto venne 
nella sala del banchetto, e recitò 
un discorso in piosa; a cui mise- 
guitarono alcuni versi intorbo alla 
liberazione dell’ Italia. Allora Giu- 
lio II fece appressare l’ambascia- 
tore dell’ imperatore ; ed, ambedue 
prendendo una delle corone ch'ee 
rano state recate, la posero stilla 
fronte di Grapaldi (t), che fu nel- 
lo stesso tmnjto Creato cavaliere 
Grapaldi era in età di quarantasei 
anni almeno, poiché Paolo Giovio 
dice che ne aveva oltre ciiiqiisi> tl 
nel 1 5 1 5 Morì in quell’ anno, in 
Parma, d una ritenzione d’ urina. 
L'opera sua principale è intitola- 
ta : De pnrtibm aeiliitm, Dictionn- 
ri us lunge le/ndissimai nec minisi i ra ' 
duomi. La prima edizione, eh’ ò 
al sommo rara, venne stampata 4 
Parma da Angiolo Ugoletto, t4o{* 
in 4 *®: uscì di nuovo in luce nell* 
città medesima, con aumenti, nel 
t5ot, i5otìe i5t6; fatte ne reo- 
nero altre edizioni parecchie, cui 

( f ) Si troveranno le particolarili *1 
curiosa rerimouia nel taornelt ili Panile ** 
Grassi, di rui tlri-qiligiiy pubblien un n*0fr 
In interessante nelle V oliate de Mtwoscre* 
della bibite!, del rea lem. il# 
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è inutile però ili citare, poiché non 
eolio che ristampe f di quelle che 
abbiamo ora indicate. L'edizione 
del i5i 6 merita l'attenzione de'cu- 
riosi : è dessa, a detta di Davide 
Clément, la più bella e più com- 
pilila di tutte. Il frontispizio è 
adorno d’ un ritratto dell'autore; 
vengono in seguito alcuni epigram- 
mi in sua lode, e la sua vita, scrit- 
ta da Giovanni Andrea Albio, ami- 
co suo: ella contiene in oltre una 
feconda parte, con questo titolo , 
De verborum explàna’ione quae in li- 
bro aedium conlinenlur. Tale indice 
venqe compilato con molta negli- 
en/a, e comunque le voci siano 
i -poste per ordine d’alfabeto, uopo 
è talvolta scorrere più p. ;ins pri- 
ma che si trovi quella di cui cer- 
cata viene la spiegazione. La pre- 
fata seconda parte non fu ripro- 
dotta in tutte le edizioni posterio- 
ri ; e quelle che uè sono prive, non 
godono di ninna stima Vengono 
nltresl citati i seguenti scritti di 
Grapaldi : I, Note sopra le com- 
medie di Plauto, inserite nell’edi- 
zione di Venezia, i5 ad, in foglio ; 
li I Selle Salmi penitenziali imitati 
da quei di Davide ; III Un libro di 
Mime dicerie, che dette vengono e- 
legantissime. 

\V— s 

GR APHAEUS (Cornelio), chia- 
mato altresì Scriboniut, in fiammin- 
go Scliryrer, nato, nel i;j8a, in Alost 
in Fiandra, acquistò pel suo me- 
rito, il diritto di cittadinanza nella 
città d’ Anversa, di cui fu in se- 
guito fatto cancelliere o segretario, 
ed ivi mori nel i558, in età di set- 
tantasei anni. Egli era celebre , al 
ano tempo, come poeta , oratore, 
storico, ed altresì per la musica 
vocale. Oltre varie poesie e com- 
posizioni in prosa latina, relative 
agli avvenimenti del snotempo, le 
quali raccolte vennero le più nelle 
Delie. poet. Beìg. lasciò: I. Sacrorum 
JBacolicorum Eclogae III . Anversa, 
^53f>, in 8.vo; II Conjugandi et de- 
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elinandi regulae , ivi, i5iq, in 8. vo , 

1 1 1 Elmculi ex Terentii comuejiis , 
Parigi 1 535, in ia; IV Tradusse 
in latino, compendiandola però, 
con pochissimo buon gusto, la Sco- 
ria de' popoli settentrionali, d’ Olia 
Magno, Anversa, i56l, in la. Gra- 
phaeus aveva gustata la dottrina 
di Lutero, ma r abbi tirò solenne- 
mente il giorno 6 di maggio del 
i5ji, giorno in cui gli scritti di es- 
so riformatore abbruciati vennero 
pubblicamente per ordine del ma- 
gistrato d'Anversa. Pubblicò un 
poema in versi eroici, contro l'ere- 
sia degli anabattisti, nel s 555 in ia. 
Si erede eh’ esso autore sia lo stes- 
so che Cipriano Cornelio Graphaeui, 
il quale fece stampare in Parigi, 
da Badio d’Asche » Ascen/.io, una 
picciola raccolta di Poemata.ed una 
Fila di S. Guglielma , parimente in 
versi latini, indiritta al Cardinal» 
de Croy. — • Alessandro Gnapu vedi, 
tìglio rii Cornelio atea le medesi- 
me inclinazioni ed esercitò ristes- 
se uffizio cui esercitato aveva suo 
padre. Delle sue poesie latine spar- 
se, la più considerabile è un com- 
ponimento d’ oltre (»oo versi, in 
fronte al Tbeatrum urblum, di Gior- 
gio Bruyn. 

M — oir. 

QRAPIUS ( Zaccaria), celebre 
filologo tedesco nacque in Rostock 
il giorno!) d’ottobre del i6»t. D’ot- 
to anni perdi il padre suo, dotto 
teologo, soprintendente delle ohie- 
se del Mekleinburgo, e rimase ab- 
bandonato alle cure di sua madre, 
la quale per sua buona sorte co- 
noscendo tutto il pregio d’ una 
buona educazione, l’alTidó ad abili 
maestri. Poi ohe terminato ebbe i 
primi studj con lode, si recò nel 
■ figo, a Greifsvrald, e frequentò, 
per due anni, le lezioni dell’uni- 
versità. Ritornato a Rostock, con- 
tinuò ad applicarsi con ardore alle 
varie scienze; e per assicurarsi de* 
progressi cui poteva fare, si sot- 
toponeva, ogni settimana, ad un 
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esame. Venne dottorato in filosofia 
con rare distinzioni, e corse in se- 
guito la Germania onde fare cono- 
scenza con gli uomini più istrutti. 
Visitò in tale modo Lu becca ( in 
cui si legò con A. Pfeifler), Berli- 
no, Wittemberg, Jena, e Lipsia, 
dove sostenne parecchie tesi, e tra 
le altre : Oe Talmude fiiero>»lymi- 
t/inu, De Talmude demanda Rien- 
tralo in patria, per la seconda rol- 
la, nel t tiptì, attese in essaall ain- 
maestramento della gioteulù nelle 
scuole pubbliche. Alcun tempo do- 
po, si presentò pel grado di dotto- 
re in teologia. Scelse per soggetto 
della sua tesi, Recentioret de venitene 
Lutherì germanica Controvertine, ed 
in essa sviluppò tale varietà di co- 
gnizioni, che conferita gli venne , 
senza concorso, la cattedra di filo- 
sofia, alla quale uni poco dopo quel- 
la di teologia. Egli occupò 1 ’ una e 
l’altra con raro talento, é venne 
altresì fatto pastore della chiesa di 
9 . Giacomo, in Rostock. Varj scrit- 
ti, cui pubblicò nei medesimo tem- 
po, accrebbero ancora la sua ripu- 
tazione; ed impieghi più impor- 
tanti erano per divenire ricompen- 
sa de’ Suoi lavori, quando una mor- 
te immatura lo rapì alle scienze ed 
ai numerosi amici suoi, il giorno 
li di febbrajo del 1713, di qua- 
rantadue anni. Egli era stato am- 
mogliato due volte, e lasciò figli 
delle sue» due mogli. Tra le opere 
di Grapius, ci basterà citare : I. 
Binaria letteraria Talmud'u Babylo - 
nici et Bieroiolymitani , Rostock , 
1696, in 4 -t° ; li Bistorta litleruria 
Alcorani, ivi, 1701, in 4 -*»; III 

Specimen m^taphysicei biblicae, ivi, 

17Ò1, in 4 -t°* IV De Sinensium 
theologia, ivi, 1709, in 4 -to; V Sy- 
1 tema rweitsimarum controveriiarum , 
te u theologia recens controverta , ivi , 
1719, in 4-f°! tale edizione è la 
quarta. La parte polemica deli’o- 
pera stimano i protestanti meno 
che la parte storica, ed altronde 
non è compiuta; VI Rottocliium 
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evaiigelicum ; VII Riga Hit e tuta ; 
Vili A hmet Iten Abdalne, mnliomrne- 
datti, Epistola de artioilis quii tutti am 
fi lei, cum i.otii et refutat ione, et e/ui- 
tlem Epistola tipologica tle libero ar- 
bitrio. L' originale arabo era stato 
composto verso l amio 1614, e mo- 
strava più cognizioni di qiielleclie 
si sogliono -npjKirre nei dottori mu- 
sulmani ; IA De 1 onr.ionihut artifi- 
cioiit et ahmodic'u E’ una critica 
de’ predicatori alla moda; X De 
mettavi) et mintili itti u Graecrfurn, 
Continuò dal cap. Vili in po. la 
Spouzione esegetica di Z .ccuria , 
compilata da Sam Bohlius. Vedi 
per più particolarità, f elogio di 
Grapius, negli Acca eruditorum di 
Lipsia, 1713. 

VV— a. 

GRAS ( Claudio Luci curro ), 
chirurgo, nato nel 1739 in Moy- 
rans, borgo della Franca Contea, 
studiò a Dole con onore. Si recò in 
seguito a Parigi, dove frequentò 
per più anni le lezioni de" maestri 
più ralenti nell’arte di guarire. 
Poi che terminato ebbe gli studj, 
tornò in Provincia ; ed essendosi 
fatto aggregare al collegio di chi- 
rurgia di Besanzone, incominciò a 
praticare con buon successo I' art# 
sua. Eletto chirurgo in capo uel- 
l‘ ospizio de’Fanciulli esposti, in- 
trodusse nel governo di quella casa 
cambiamenti vantaggiosi, e si appli- 
cò acombattere le inalattiecui por- 
tano nascendo le più di quelle in- 
nocenti vittime della dissolutezza. 
Provveduto della cattedra di chi- 
rurgia nel oollegiu reale, la tenne 
con pari zelo e disinteresse, tolsea 
formare buoni allievi, e quantun- 
que non fosse ricco, assisteva so- 
vente col suo denaro que’ ohe a 
felici disposizioni non univano la 
fortuna necessaria per coltivarle. 
Si fece ammettere, nel 1776. li- 
cenziato in medicina; ed in tal# 
circostanza i suoi confratelli gli 
diedero una prova della loro stima, 
dispensandolo da una grandissima 
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parie delle formalità d'uso. Fat- GRASSE ( Francesco Giuseppi 
to renne alcun tempo dopo, me- Paolo conte di), marchese di Gras- 
dico delle prigioni ; e contribuì se Tilly, luogotenente delle arm*- 
con ogni suo mezzo a migliorare la te navali, nato uel i^a 3 . passò suc- 
sorte de’ carcerati , procacciando cessivamente per tutti i gradi deli- 
loro alimenti più sani e la permis- la marineria. Fatto caposquadra, 
aione di rimanere più ore pergior- parti da Brest, nel 1779, conquat- 
no all’aria aperta. La risoluzione tro vascelli da fila e parecchie fre- 
lo privò de’suoi impieghi ; ma egli gate, onde raggiungere il conte 
non continuò perciò meno ad ac- d'Estaing nella Martinicca, esi tro- 
cordare tutte le sue cure ai poveri: vò, il giorno 6 di luglio dell’anno 

solo suo sollievo era il ripetere al- medesimo, nel combatti mento na- 
cuni utili sperimenti in un terre- vale della Granata. Permesso non 
no cui possedeva poco distante da avendo la mancanza di vento che. 
liesanzone. Muri in essa città, ai 17 la sua divisione si mettesse in linea 
di marzo del i 8 o 5 . Lasciò mano- prima della fine dell’ azione, talo 
scritti, oltre i tuoi Coni di c/u Tur- circostanza preservò l'ammiraglio 
già, numerose Ouervationi pratiche; lì irmi da una sconfitta totale De 
cui suo figlio divisa di mettere in Grasse intervenne l’anno susse- 
assetto e di pubblicare. Il suo Elo • cliente ne medesimi mari, ai com- 
pio, recitato da Bonchey , venne battimenti cui de Guichen pre- 
slampato nel tomo VI dello Memo- sentò all' ammiraglio Rodney, li 
rie arilo .Società d' agricoltura del giorni 17 d'aprile e 1 5 e 19 di tnags 
Dipartimento del Doubs, di cui era gio. K. tornato a Brest, come fini 
membro. Droz, segretario dell’acca- quella campagna, ne parti nuota- 
demia di Besanzone, compilò un mente ai 11 di marzo del 1781, con 
Ragguaglio molto particolarizzato venti vascelli da lìnea, avendo sot- 
intorno questo chirurgo stimabile, to la sua scorta la squadra di Suf- 
ma rimase inedito. irea, destinata per l’India, ed una 

W — s. flitla di bastimenti da trasporto e 

** GRAS ( Carlo Francesco ), di commercio: incontrò, affer- 

dottore in Teologia, canonico della rande alla Martinicca, I' ammira- 
santa Cappella, poi Proposto di S. glio flood, il quale bloccava la ra* 
Luigi del Louvre, e Abate di A- da del Forte Reale con diciassette 
cherii nato a Parigi, e morto uel vascelli da fila. Avendo a se unita 
1791. Fu impiegate. in molli affari, la squadra di d’ Albert S.t fppoli- 
e fu membro delti assemblea del to composta di quattro vascelli, 
Clero nel 17(10. E autore delia Grasse attaccò la fiotta nemica: ma 
Aneliti delle opere di G. G. Rousseau l’ammiraglio inglese fece mosse di 
e di Court de Gebelin, i ^ 85 ; deli’/l- tanta abilità che non fu possibile 
natiti, e<l emme dell’antichità svelata; che venisse posto in rotta. Quél- 
dei Deipotiimo Orientale, e del Cri- l’anno medesimo, de Grasse con- 
itianesimo svelato, attribuito a Sou- tribù! alla presa di Tabago, di cui 
Unger, 1788; dell’ano lisi, ed emme Bouillé fece la conquista ai a di 
del sistema del filosofi economisti, giugno Avendo in seguito fatto ve- 
1787. Tutte queste opere compar- In per la baja di Cbesapeack, secon- 
vero sotto il nome di un Solitario, dò le operazioni de’generali Was- 
Gras fu altresì autore di altri opu- hington, Rochambeau e La Fayet- 
scoli concernenti questioni reli- te, i quali astrinsero, si igd'ot- 
giose. tobre, il generale Córnwallis, tria- 

L. M— ». ceratosi in Yoiktown, a deporre le 

GRAS (Lz) V Licdas. armi. A tale gloriosa capitolazione 



Digitized by Google 




ifio GRA 

preceduto aveva, il giorno 3 di 
letlembre, un coinliattimento con- 
tro (ammiraglio Grave», il qua- 
le andava in soccorso del generale 
inglese, con un grosso corpo di 
truppe imbarcato iu ottanta legni 
da Ira-porto, scortati da venti va- 
scelli da linea. L'amitiiraglio in- 
glese non avendo potuto penetrare 
nella baja di Chesapeack, difesa 
dal conte di Grasse con a 4 vascelli 
da li nea. si vide costretto di ritor- 
nare alta Nuova York, troppo for- 
tunato di trarsi d' impaccio con la 
perdita d’ un vascello di settanta- 
quatiro cannoni, cui fu obbligato 
ad abbruciare per timore che i 
Francesi se ne impadronissero. Do- 
po il lieto successo di tale spedi- 
none. l'ammiraglio francese ritor- 
nò nelle isole del Vento. Vettova- 
gliata la sua flotta nella Martinic- 
ca, e presi a Iterilo booti uomini 
da sbarco, comandati da Bunillé, 
fece vela verso la Barbada onde 
rendersene padrone : contrariati pe- 
rò dai venti, i due generali si vi- 
dero astretti di rimirisi a re a tale 
impresa. Basendo nuovamente usci- 
ti dalla rada del forte Reale della 
Martinicca,ai 5 di gennajo del 1782, 
arrivarono il giorno 1 1 a vista del- 
l’isola di S. Cristoforo, in cui l’e- 
sercito fu sbarcato ed investita ven- 
ne la fortezza di Brimstomhill . L’ 
ammiraglio flood essendo stata ve- 
duto il gioruo ai, il conte di Gras- 
se salpò dalla rada della Bassa Ter- 
ra, dove stava ancorato con trenta- 
due vascelli da linea, onde presen- 
tare il combattimento al nemico, 
il quale non ne aveva che a 3 . L’ 
ammiraglio inglese, cun una mossa 
ardila andò ad occupare la rada da 
cui il suo nemico partii a, ed in es- 
sa si collocò. Il conte di Grasse as- 
salilo avendolo la mattina dopo sot- 
to vela, non poco debolmente, non 
gli riuscì il tentativo nè quello cui 
rinnovò dopo il mezzogiorno: bia- 
simato venne generalmente die 
non si , foste aucorato dirimpetto 
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al hemico onde combatterlo bor- 
do a bordo, o che rotta non gli a— 
vnsse la linea, siccome Nelson fece 
dappoi in Ahotikir ; mosse di guerra 
cui gli permettevano la sua gran- 
de superiorità, e Incertezza di non 
venire molestato dalle batterie del- 
la spiaggia, essendone l’ancoraggio 
troppo lontano. Nondimeno essen- 
do stata presa I’ isola per buone di- 
sposizioni del marchese di Rouil— 
té, ed i i 5 oo uomini cui gl’ Inglesi 
messi avevano a terra, avendo avu- 
to fortuna di rimbarcarsi, l'ammi- 
raglio inglese fu allora in una po- 
sizione difficile, da cui pertanto 
seppe trarsi felicemente quanto 
dalla precedente. Alla conquista 
dell'isola di S. Cristoforo sussegui- 
to quella di Nevis e di Monserrato- 
Nel princìpio d'aprile di quell’an- 
no medesimo, de Grasse, incarica- 
to di condurre un corpo di truppe 
francesi a S. Domingo, e d’ivì unir- 
si con la flotta spagnuola onde ten- 
tare di conoerto una spedizione con- 
tro la Giamatca, fece vela dalla 
Martinicca. Avendo avuta contezza 
della flotta inglese comandala al- 
lora dall’ ammiraglio Roduey, eb- 
be il vantaggio d'assalire con qua- 
si tutta la sua flotta, I’ antiguardo 
della uemica, non avendo potuto 
il rimanente dell'armata prendere 
parte nel oombaltimento per man- 
canza di tento. De Grasse non tras- 
se profitto da tale felice posizione , 
e tu alla sua volta, il giorno 12 
dello stesso mese, in una critica si- 
tuazione di cui Roduey seppe abil- 
mente approfittare. Mandato aveva 
innanzi il suo convoglio, scortato 
da alcuni vasoelli, nè già più il po- 
teva aggiungere il nemico. La sua 
flotta vantaggiata colisi derubi I nien- 
te si era nei cammino sopra quella 
di Rodney, e sembrava che nulla 
potesse allora impedire la sua unio- 
ne con gli Spagnuoli, quando uno 
de’suoi vascelli, il Zelante, urta- 
to essendosi in un altro durante 
la notte, ne fu danneggiato nel 
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sartiame ai ohe più non era in gra- 
do di aeguitare l'armata, invece di 
farlo approdare in una delie isole 
francesi, a cui era moltissimo dap- 
presso, o anche d’ abbruciarlo poi 
che fatto avesse raccorre le ciurme 
dalle sue fregate, determinò di re- 
carsi in suo soccorso con tutta la 
flotta. Rodney, il quale aveva tren- 
totto vascelli da linea, seppe met- 
tere a profitto la superiorità sua, 
ed attaccò vigorosamente de Grasse, 
il quale nou ne aveva più di tren- 
ta. Dopo un combattimento vivis- 
simo e molto sanguinoso, la flotta 
francese ri mas j sconfitta, e l’am- 
miraglio fatto venne prigioniero so- 
pra il suo vascello la Città di Pari- 
gi di cento cannoni. Tale combat- 
timento funesto e le sue conseguen- 
ze costarono ai Francesi sette va- 
scelli da fila. Uopo è confessare ohe 
se de Grasse mostrò poco ardire e 
talenti mediocri in alcuni de’ coirne 
battimenti cui abbiamo rammen- 
tati, fece prova di grande coràggio 
nella suddetta fatale giornata, nè 
ammainò la bandiera se non dopo 
che la metà delle sue ciurme era- 
no state inesse nell' impossibilità di 
più combattere. Il vascello in cui 
era imbarcato fu sì malconcio iu 
quell’ occasione , che affondò per 
via, nè afferrar poteva ai porti d’ 
Inghilterra. Arrivato in Londra, de 
Grasse accolto vi fu con molte cor- 
tesie; e gl’inglesi seppero onorare 
il suo coraggio. Esso affiliale ge- 
nerale si dolse amaramente di al- 
cuni suoi capitani ; pubblicò anche 
una memoria giustificante ; tua la 
faccenda non s’ ebbe conseguenza, 
il coute di Grasse morì a Parigi il 
dì 1 1 di gennajo del i^H8. 

P— R. 

GRASSET de SAINT-SaU- 
VEL R (Giacomo), nato in Monreale 
nel Canudàil giorno 16 d’aprile (lei 
i^5^, fu condotto per tempo a Pa- 
rigi, ed ivi studiò nel collegio di S. 
Barbara. Come terminato ebbe di 
studiare, entrò nell' arringo della 
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diplomazia, e fu per lungo tempo 
viceconsole di Frauda in Unghe- 
ria, e nelle Sleale del Levante. Egli 
morì a Parigi, ai 3 di maggio del 
1810. E' autore del le opere seguen- 
ti : I. (Con Silv. Marechal ), Carta- 
mi ciuUr attuali di tutti i popoli co- 
nosciuti, 17S4 e susseg. , 4 voi. iu 
4 -topico. , adorni di 5 o 5 stampe; 
ve 11 ha un’ edir.oue in 8.vo; li 
( Col medesi mo ), Quadri della Fa- 
vola Rappresentali da figure, e corre- 
dati di spiegazioni, 1 -Ò 5 , iu 4 -to; HI 
Quadri coimografici dell’ Europa , A- 
ria. Africa ed America, 1787, in 4. to; 
IV L’antica Roma, o Detersione stori- 
ca e pittoresca di tutto ciò che concer- 
ne il popolo romano ne’ costumi citali, 
militari e religiosi, ne' costumi pubbli- 
ci e privali, da Romolo fino ad Augii- 
stola, 179*1, in 4-to, in cinquanta 
quadri; V Enciclopedia de’ viaggi, 
twS-gfi, cinque volumi in 4-to con 
43 >■ stampe ; VI Gli umori del famo- 
sa conte di Bonnecal, bassa di due co- 
de, conosciuto sotto il nome d' Ornano 
compilali coti la scorta di alcune me- 
morie pati ic-jla ri, 1796, in 18; VII 
Il Serraglio . o Stona degl' intrighi 
segreti ed amorosi del gran Signore , 
179O, a voi. ; Vili Fatti del jiopolo 
francese, o Quadri ragionati di tutte 
le azioni eroiche e civiche del soldato 
e del cittadino francese, 1796, in 4 to; 
IX Warejutto e Zelmim, storia vera 
trad. dall’ inglese, 1798, in la; X A- 
bili e vestimenti de' rappresentanti del 
popolo, de' membri dei due consigli, 
del direttorio esecutivo, de' ministri e 
de' tribunali, 1796, in 8. voi XI / tre 
manuali, opera morule, scritta sul gu- 
sto di quella d'Epitteto: Manuale del- 
gli sventurati-, Manuale degl'indi- 
genti ; Munuule dell’ uomo onesto , 
1796, in 18; XII Spirito degli Aned- 
doti, o di tutto un poco, 1801, a voi. 
in ta; XIII Viaggi pittoreschi nelle 
uattro parti del mondo, 1806, iq 
.to; occorrono in essi parecchio 
stam|>e dell’ Enciclopedia drviuggi ; 
XIV Museo della gioventù, o Quadri 
storici delle scienze e delle arti, 181 a, 
ti 
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in 4 to, in i4 distribuzioni, opera si applicò non molta lode allo atti* 
postiuna, di cni l'autore non avea ilio del diritto ecclesiastico, e preti 
pubblicato che sei fascicoli; i lusso- arenilo gli ordini sacri, fatto renne 
guanti lo furono da Babié ; XV Ar- uditore di rota, ed in seguito ve- 
chivj dell’onore, o Ragguaglio in/or- scoro di Civita Castello . Il papa 
no alla vita militare degenerali di Giulio II l’incaricò di negoriazio- 
brigata, aiutanti comandanti, ec.; o- ni importanti in Francia ed in Ger- 
pera che doleva forse avere Svola- mania, ed, a ricompensarlo de'suoi 
mi, ma di cui non vennero in luce meriti, lo creò cardinale nel i 5 i i. 
che quattro, t 8 o 5 . inS.vo; Babié Alcun tempo dopo, Grassi pertnn- 
cooperò ad essa; XVI (Con Giu- tò il vescovado di Castello con quel- 
seppe Roques ), Piante aiuoli indige- lo di Bologna: il suo arrivo in pa- 
ne ed erotiche, 1807, a voi. in 4-to. tria venne celebralo con feste ed 
A. B. T. allegrie straordinarie . Leone X 
** GRASSETTI (Jacopo), mo- mostrò molta cordialità a Grassi , 
Senese, della compagnia di Gesù, ed il fece tesoriere del conclave. 
Si distinse pel sno sapere, e per Esso prelato mori in Roma ai aa 
l’ insigne sua pietà. Mori in Rimi- di novembre del t 5 i 3 in età di 60 
ni, ove era lettore, nel itìS-j in età anni. Lasciò manoscritta una /{ae- 
di 80 anni. Di lui abbiamo: I. Pi- colta delle decisioni del tribunale di 
ta del B. Luigi Gonzaga, Mantova, rota. — Grassi ( Achille de), nipo- 
1608; II Manuale degli esercizi spi- te del precedente e figlio d'nn se- 
ntitali delP. ViUacastin tradotto dal- nature di Bologna, si fece ecclesia- 
io spagnuolo , Modena, i 658 ; III Pi - stico, si aggregò al collegio de’ dot- 
ta di S. Caterina da Bologna. Bolo- tori di legge, ed alcun tempo dopo 
gna, 1620. Questa compendiata, e chiamato venne a Roma Fatto ve- 
tradotta in latino fu anche inserita scovo di Montefiaseone, fn deputa- 
da’ bollandoti nel tomo II degli to al re di Napoli dalla Santa Se- 
diti de' Santi di marzo pag .( — de, onda indurre quel principe ad 
Non si dee confondere col P. Ip- operare pel ristabilimento della 
polito Grassetti pur modenese, e pace in Italia. Adempiè tale mis- 
gestiiia, ch'ebbe fama di valoroso sione con molta prudenza, ritorna- 
teologo, e che fin) di vivere in Pia- to a Roma, fatto venne uditore di 
cenza a’ 13 gennajo del i663, di rota, e mori agli 8 di marzo del 
tui abbiamo alla luce: I. Anatome i 558 . Aumentò la Kaccolta di deci - 
necis proditorie, Lngdnni, 1660, in stoni, incominciata da suo zio; ma 
fogi.; Il Epigrammatnm liber pri- non ebbe tempo di pubblicarla sio- 
mu 1, Piacenza, 1660. Alcuni snoi come ne aveva l'idea. — Grassi 
mss. si conservano nella libreria e- ( Cesare de), della famiglia mede- 
stense. La Genealogia e la Cronaca «ima de’ precedenti, segui I* csern- 
della nobil famiglia Grassetti, scritta pio loro applicandosi allo studio del 
già da Francesco di questo cogno- diritto canonico, prov veduto venne 
me circa il i 5 tio, si consena nel- d’nn canonicato in S. Pietro di 
l’archivio della famiglia Moroni Bologna, e d’nn altro in Roma, so- 
di Modena. In essa, oltre eli auten- stenne in seguito l'uffizio di pra- 
tici monumenti dal ISOI ti no al suo (nuotano apostolico e d'uditore 
tempo, sono unite anche molte no- di rota; e mori a Roma il giorno 
tizie concernenti la città di Mo- 14 d’aprile del ( 58 o. Le Pensioni 
dena. del tribunale di rota, raccolte dai 

D. 8. B. prefati tre giureconsulti, pubbli- 
GRASSI (Achille nz), dotto ca- cale vennero in Roma, nel 1601, 
miniata, nato in Bologna nel il\(j 3 , in 4 -to. W — *. 
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tèli ASSI (Paride de), fratello 
del cardinale Achille, nacque in 
Bologna nel secolo XV, e poiché 
ottenuto ebbe i gradi accademici 
in legge, si fece ecclesiastico. Breve 
tempo dopo, fatto venne governa- 
tore d’ Orvieto; ed in tale carica si 
rese sì gradito agli abitanti, eh’ es- 
si vollero dargli un contrassegno 
della loro gratitudine, facendo erì- 
gere a loro «pese il ano stemma nel- 
la piazza pubblica, il papa Pioli 

10 fece in seguito suo famigliare ;e 
morto esso pontefice. Grassi diven- 
ne secondo cerimoniere nella cap- 
pella piqiole, per dimessioue di 
Bernardino Gualtiero. Intervenne 
in tale qualità nel conclave che si 
tenne nel i5o4, per l'elezione di 
Giulio il : successe due anni dopo 
a Burcardo primo cerimoniere, e 
si applicò a conciliarsi la grazia di 
Giulio 11 ; ma non potè riuscirvi, 
e non ne riceveva quasi niqn favo- 
re. Venne meglio trattato da Leo- 
ne X, e ne ottenne la conferma 
della promessa, che gli era stata 
fatta dal sacro collegio, del vesco- 
vado di Pesaro con I* abbazia di 
S ta Croce. Suo fratello Achille il 
consacrò vescovo il giorno 6 di roag 
pio del t5i5: poco tempo dopo, 
Paride de Grassi eletto venne pre- 
lato di palazzo, ed ottenne la per- 
missione di conservare Ih sua cari- 
ra di cerimoniere, con condizione 
di farla esercitare da tino de’ suoi 
nipoti. Esso prelato morì in Koma, 

11 giorno io di giugno del i5aH. 
Gli venne a torto attribuito il O- 
rimoniate titilli chietu romana, stam- 
pato in Venezia. i5itì in fogl Ta- 
le compilazion* è d’ Ag. Patrizi 
( Vedi tale voce); e Grassi fu tanto 
indispettito che fosse stata pubbli- 
cata, ohe ne presentò doglianza al 
papa, chiedendo rhe l’autore e 
l’opera venissero insieme abbrucia- 
ti (i). Orlandi attribuisce a Grassi 
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un’altra compilazione, intitolata, 
De Caeremoniu cardinalinm et epi- 
scoporum in suis dioeceiihur, Roma, 
1 5t>4 » * n fogl. ; ed è certamente 
autore d’ una terza opera, di cui 
esistono due manoscritti in 4 -to 
nella biblioteca del re, la qnaio 
tratta del le Cerimonie che il papa ed 
i cardinali delibano praticare' negli 
uffizi so tenni La più importante 
delle opere di Grassi è il suo Gior- 
nale di quanto accadde nella corte 
di Roma dal i5i>4 fino alla morte 
di Leone X: non venne stampato; 
ma Oderico Rainaldi ne inserì de 1 
lunghi brani ne’ suoi Annali eccle~ 
riattici. Lo stile n’è poco elegante, 
ma v’ha naturalezza; ed in essa 
opera, di mezzo a cose comuni ed 
a ripetizioni fastidiose, occorrono 
aneddoti che interessano e partico- 
larità che fanno conoscere lo -pi- 
rito di quel secolo. Bréquigny ne 
pnbblicó due buoni coiupeudj nel 
tomo II delle Notizie iie’ Manmcrit - 
ti della biblioteca del re; e vi ag- 
giunse^ modo di supplicacelo, un 
lungo frammento tratto dalla bi- 
blioteca del Vaticano, il quale com- 
pie i manoscritti di cui egli fatto 
aveva uso. Bayle narra nel suo di- 
zionario, che òréssi gabbarsi volle 
della credulità degli antiquari , 
componendo I’ epitaffio della sua 
mula, cui pubblicò iri seguito sic- 
come uno scritto curioso. Tale sto- 
riella, pochissimo verisimile, non 
ostante le autorità sulle quali Bay- 
le appoggia il suo racconto è prova 
in Grassi d’ilarità più che di mala 
fede, e non doterà attirargli la 
qualificazione odiosa d' impostore 
cui gli dà il filologo france-e. 

W—s. 

GRASSI ( Orazio), gesuita, no- 
to meuo pei suoi talenti come a- 
stronomo che per la sua contesa 
con l' illustre Galileo, nacque nel 
l58i, in Satona nel litorale di 



(i) La Memoria nii Grani presenti» al Gloriai*, fu stampata ue\\' 4 pp endice dd Afu- 
papa, per tale faccenda, e die fa parie del »«*n tntm i/a teum di Mabiliau . 
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Genova. Fn ammesso nella società polavoro di critica e d’eloquen- 
in età di ih annue professò con lo* za ( V Galileo). Il suo avversari* 
ile le matematiche a Genova ed in non si tenne per vinto, e diede in 
Ruma, per j. o anni. Poco pago del- luce, sempre sotto il nome di ^'ar- 
ia riputazione cui poteva ottenere si; IV Rutto pondrrum librae et tim- 
nelle scienze, coltivò pure le belle bellae (La Misura) in qua quid e 
arti, e comparve disioso di mostra- Gaiilari strubelhtlore dr cornetti ita- 
le grandi cognizioni in architet- turni tua lit proponimi Parigi, t6a6; 
tura. Il P. Alf-gambio, suo confra- Napoli, 1627 e 1639, in 4.10. La 
fello, gli attribuisce il disegno del- Guiducci continuò la contesa nella 
la vasta basilica di St. Ignazio in quale Galileo non prese più niuna 
Roma: ma Gra*si è accusato d’ a- parte: nondimeno Grassi non gli 
verbi rubalo al Domeuichino , e perdonò che cercato av esse di far- 
ri’ avere in seguito contribuito ad Io ridicolo; e, dice Montucla, si 
allontanare quel grande artista, pretende ch’esse religioso non con- 
iw-r timore die reclamasse il suo trihnisse poco ad animare gl’ in- 
kvoio. Fatto rettore ilei collegio quisitori contro il suo avi ersario ; 
di Sivona, torno a Roma verso la V Discorsi in latino, di cui uno re- 
fine della sua vita, eo ivi inoli nel citato venne dinanzi al papa Ur— 
giorno z 5 di luglio del ifi^- Pub- bano Vili, il giorno di Pasqua nel 
liticò, sotto il velo dell’ anonimo, l 63 t, Roma, tò 4 l, in 13. 

^le opere seguenti : 1 . Pinrrtaiio o~ W s. 

pltcu de iride, Roma, 161H, in 4 *®, GRASWINCKEL (Teodoro), 
Il Oiurrtatio nslruiwmira de trilnu giureconsulto e pubblicista de’ più 

contriti anni itìid, ivi, ifitq; Bolo- celebri del suo tempo, nacque in 
glia, 1635, in 4 -*°- Grassi sostiene Dellt nel 1600, di famiglia patri-- 
in essa tesi, conformemente all’o- zia. Poiché terminato ebbe gli stu- 
prinone di Ticone Bralié generai- dj nell’ università di Leida, si fece 
mente ammessa oggigiorno, chele distinguere nel foro. Viaggiò in 
comete sono veri pianeti, i quali Francia, e fu a Parigi nel i 6 a 4 
ricevono, come gli altri, la loro In- presso all' illustre Grazio suo pa- 
ce dal sole e di cui le rivoluzioni rente e concittadino. Ivi si occupa- 
possono venire predette in modo va nel porre in netta per lui l’ im- 
crrto. Maria Guiducci, discepola ^mortale suo trattato Or jurr Mli et 
di Galileo, combatteva tale senti- pacii . L’arringo degli onori noti 
mento in una dissertazione cui poteva non ischiudersi per un iio- 
les-e nell' accademia di Firenze; no di si fallo merito. Egli fu suc- 
tna Grassi, sospettando che il filo- cessivameute avvocalo fiscale ne’ 
solo si fosse tenuto celato sotto il domini degli stali d’ Olanda, e 
nome dell’allievo, gli rispose di- cancelliere e segretario della ca- 
retlainente con l’opera seguente; mera bipartita per parte degli sta- 
lli Libra atltonomica rt pUilotophica ti generali. Non accettò l’elezione 
qua Galitari opinione! dr comrtu re- di lui fatta all’ uffizio di segreta— 
Jutantur, Parma. 1629, in 4 -to Pre- rio della deputazione degli stati 
so aveva il nome di Lotario Sarti, generali nel trattato di pace di 
uno de suoi discepoli; uva Galileo Muoster; ma non si rese meno u— 
indovinò facilmente i| vero autore, tile in quell’ importante negozia- 
e gli replicò col Saggiatore (i), ca- zione. .Giovanni de Wilt faceva di 

ti) Gli antori del Ttttionario internali „ rt , rispose al P. Grassi, e ultimo ri, 

comniisrro un errore «stai singolare, prenden- sommi «islrh le migliori armi p»r al laccar - 
4o la prefata parai» pel nome d uno aerino- „ lo'*. (Union, un tv. orf. Grassi, (om. VUL 
re. „ Galilea, dicono., d' accordo con Saggiato- pa$. 33 ). ' 
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Csiò grandissimo capitate, rnmft 
d' uno de’ ditensori più zelanti 
della sovranità degli stati d' Olan- 
da. La repubblica di Venezia, ver- 
so la quale avea meriti segnalati, 

10 creò cavaliere di 8. Marco. Ad 
tsua «asta lettura Graswinckel uni- 
va una memoria prodigiosa e sala- 
cità grande. Aveva alleerà nel ca- 
rattere, costumi dolci, cortese era 
ed ospitale. Fu religioso senza intol- 
leranza, lienefico senza ostentazio- 
ne. Sorpreso in Malines da Una pa- 
ralisi, \i morì nel i66tì. Il sup cor- 
po venne trasferito all’ Aja, dove 
la sua sposa, Geli rudi- Van Loon, 
dedicò alla sua memoria un mo- 
numentò, Costrutto da lltiuiboldo 
Verhulst, nella chiesa principale. 
Egli scrisse: I. Libertà i veneta, site 
I eisetorum in Or ac suoi tmperandi 
jus asserì um, Leida, i634, in 4 -to , 

11 Disseum'w <lt jare praeredmtiae 
itrter retsifiublicam Venetam et ducem 
Subaudiae, ivi, t 644 . •*> 8.vo. Con- 
futa in essa una memoria pubbli- 
cata in favore del duca di Savoja j 
III Dissertatisi de iure ma j estati s , 
Aja, i 64 *. in 4 to. Ne venne in 
Ince una traduzione olandese in 
Rotterdam, nel 1667, in 4 to; IV 
Pindiciae marie liberi, ndi trita» V. Il . 
Burgum, reipublsciie Genuenns in ma- 
re I ip ustirum doniirtii asserturem , A j a , 
1602, in 4 lo; V yindiciae mans li- 
beri, aderrsus Cui. Wrìwodum, Bri- 
tannici dnminii assertori m, ivi, 1653, 
in 4 to L’ autore dilende nelle 
prrfate due opere il sistema di 
Grozio stilla liliertà de’ mari, con»- 
tro. le pretensioni hrillantiiche e 
genovesi; VI Graswinckel difese 
ancora la medesima rati sa contro 
un più formidabile avversario, nel- 
le sue .' trirturae adversus S'Idenum. 
Se. demi opposto aveva il sno Mare 
cbiusum al Mare hberum di (è ni zio ; 
VII Strici urne ad ceti-urti ir, Johannis 
a Felden in lìbtos Crudi De jure bel- 
li et parie, Amsterdam, i6 r )J. in 
4 to E una buona apologia di Oro 
aio contro un professore d' Helnt- 
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stadt, il quale attaccato I’ aveva 
I' anno precedente. Vili Di sser la- 
tro de praeludiis fustitine et juris, ad- 
versus Franciscum llebellum , Dor- 
drecht, 16O0. L’avversario dell’au- 
tore in essa opera era nn gesuita 
portoghese. Esiste in seguito uoa 
dissertazione De fide luserettcis et 
rebellibas servando-, IX Psalmi Orini* 
dis parti pi unsi h*T>jica ver ti , Aja, 

■ 645 , in 4 to. E 1 un monumento 
di pietà figliale dell’autore verso 
sua madre Essa donna pia racco- 
mandato gli avea di non mettersi 
mai al lavoro la mattina se prima 
letto non avesse alcun salmo. Fi- 
glio docile, egli fece più; li tra- 
dusse tutti in versi latini eroici, o 
dedicò tale lavoro all'antico suo 
maestro, Daniele Einsio , X Tlso- 
mae a Kempis de Irnitatione diritti 
libri IH, latino Carmine txpressi , 
Rotterdam, 1661, in H.vo(t); XI 
Un Poema latino in versi esametri, 
in onore d’ Andrea Canter. fratel- 
lo di Guglielmo e di Teodoro f V. 
Carter ), è prodigio d' erudizione, 
mietuto nel fiore dell’età sua ; XII 
Commentat ili s ad Snlluitii Calilinnm, 
Leida, 1642, in 1 ti ; XIII Princeps 
parie, Aja, i 655 , iti 4.10; XIVDii- 
sertatio apologetica adversus Sam Ma 
resium, prò dissertatione M Z. Box- 
hormi de Trnpezitis ; XV Excursus 
politici in Plularchi Cassium et Bru- 
tum. Aja, ititio, in 4 -to. E' una tra- 
duzione dallo spagn uolo di Fran- 
cesco Qoercdo; XVI Graswinckel 
scrisse in olandese, un trattato del- 
l’arte di Viver bene -, XVII Una rac- 
colta di editti (Placaten) sopra i 
commestibili, con un commento; 
XV III Due Memorie sulla sovranità 

(l) Tale rraduaione rT 1 marito a ram- 
mentar qui quella cui aer.-i aerino, in tersi 
£*lmnin-UI, sin agro detonilo olandese, di eui 
non t! «lata falla mer. linee ; ereone il litoio i 
Libri ly de tinti Chr. in rhjtosoi belgico* 
eresi m Boero, fieri alinocelo et procyratorr 
generili tloiiandlie , |S<4 ; es.a S altresì .|i. 
“«'ala da Enrieo Brerver, teologo nel durato 
di J Ultra, nella sua Hiographia Tkomae a 
Kempis, Coionia, ittBs. 

C~**- 
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degli itati <t Olanda. Tante produ- 
zioni letterarie chiariscono assai 
giusto il motto cui eletto si era: 
JSemo ignorò» Jactiu immortali t. 

M — oic 

GR \TAROLI ( Guglielmo ), 
uno de più celebri medici del se- 
colo XVI, nacque in Bergamo nel 
i5i6, e studio nell’ università di 
Pailova. Ivi arrivò nel momento in 
cui Pomponazio spargeva Ira i gio- 
vani studenti, avidi di novità, la 
dottrina di Lutero, la quale in- 
cominciava ad introdursi in Italia 
pel grande numero di truppe stra- 
niere cui vi attirava la guerra ca- 
gionata dalla lega di Cambrai. Gra- 
taroli fece tali progressi negli stu- 
dj, che in capo a sei anni (nel 1 53j), 
incaricalo venne di spiegare il ter- 
zo libro d'Avicenna; ma non con- 
servò lungo tempo tate cattedra, 
pelò che lo troviamo nel i55q , 
scritto ne’ ruoli de’ medici nella 
sna patria. Non dimorò in essa per 
altro abitualmente : e, nel suo li- 
bro sopra la sanità de’ viaggiatori, 
egli narra che prima dell'età di 
quarantacinque anni, fatto avea, 
per terra e per mare, viaggi lun- 
ghi e difficili, e vedute l'Italia, la 
Svizzera, la Savoja e la Borgogna. 
Moreri, Bayle. Teissier, Manget, 
'Allodio (i), ed altri parecchi bio- 
grafi scrissero che Grataroli pro- 
fessava la dottrina della riforma, e 
che usci d' Italia per timore del- 
l'Inquisizione. Ma ninna prova fa 
prodotta dell’ abbjura/ione cui si 
pretese che facesse; ed all' opposto 
n’ esistono molte in favore dell'o- 
pinione contraria: la più forte ò 
ohe dono P epoca in cui venne 
detto che professò la dottrina di 
Lutero, dimorò undici anni in Ber- 
gamo. dove l’inquisizione non I a- 
vrebbe certamente sofferto : nò lam- 

(f) Si puh aggiungere alleprefafr aoton- 
là la l<’«tiiiion<an>a (li P. Aigidio, profettorc 
in Marpurgr», morto npl l583, il quale nel mo- 
do tegnente iueominria la fila o l'ppitafio del 
tuo collega Gratarnli. Doetriuam papa e Grò- 
fi trofur cord* ptrot+t. 
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poco succede di trovare ne’ nume- 
rosi suoi scritti uu solo passo il 
quale provi che Grataroli rinegata 
abbia la religione cattolica. La sua 
costante amicizia per Zaochi e per 
Teodoro Beta accreditò più sì fatta 
opinione. Sembra che il genio na- 
turale nei letterati della tranquil- 
lità, sia il solo motivoche persuasa 
abbia Grataroli a partire dal l’ Ita- 
lia: quel paese più non era che 
stanza di contese e di tumulti; la 
Svizzera, per lo contrario, era pa- 
cifica. edera divenuta asilo di quei 
che desideravano parlare con li- 
bertà. Grataroli andò a fermare 
stanza in Basilea ; ivi praticò la 
medicina, fece cure celebri, e pub- 
blicò più opere : acquistò sì gran- 
de fama , che dopo la morte di 
Gorra do Kuvner gli abitanti di 
jìlarpurgo il chiamarono onde oc- 
cultasse la cattedra che quegli la- 
sciava vacante. Grataroli non ri- 
mase ohe un anno iu Marpurgo , 
di cui il clima era troppo rigida 
per la sua salute: ritorno a Basi- 
lea, dove dimorò lino alla sua mor- 
te, avvenuta il giorno ly d’ aprile 
del i Stili. Grataroli avea costumi 
puri, una probità severa, e grande 
amore pel lavoro. Pubblicò parec- 
chi scritti sopra i pronostici delle 
malattie, sopra quelli de' cambia- 
menti del tempo, sulla natuia del 
vino, sull igietta ( De consercansfa 
valetudine) ; sulla regola da tenersi 
dai viaggiatori (De regimine omniu/n 
iter ugentium, vel rquiium, rei petlì- 
tnm , vel nati, vel curi u, vel rheUi . 
Parigi, iSfii, in 8.vo|, ec. Avveri» 
pruno alle cause delle malattie 
particolari ai letterati , nel suo 
trattato, De lilteruiurum et eorurn 
qui mogul rutilili i funguntur corner— 
randa praeseraandrtque. vuLtudin » , 
Basilea. » 555, in 8.vo; t5yl, in la; 
trad. in inglese, Londra, i 5y4, in 
12 . Volle trarre altresì conseguen- 
ze dall’osservazione delle differenti 
parti del corpo dell’uomo, per gius 
dicare delle sue facoltà morali, nel 
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4 uo scritto: De praedictiane morum 
naturarumque hominum facili ex in- 
spect'mne partium corporis, Basitea, 
« 554 , 8.vo. Una delle sue opere 

più notabili è il trattato De medi - 
càute et eri herbariae origine, progres- 
sa et utilitate, Strasburgo, 1 56 }, in 
8.*o. Si ricerca pur anche la se- 
guente sua opera : De memoria se- 
parando, auge n da seroarviaque liber 
« mas ; de locali vel artificiosa memo- 
ria liber alter, Zurigo, i 555 ; Basi- 
lea, i 554 , in8.vo, Roma, i 555 , in 
B.vo. In alcuni esemplari è indi- 
cata nel frontispizio la data del 
« 558 . In esso trattato di memoria 
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in 8,vo, col suo ritratto copiato da 
Boissard. 

A. L. M. 

GR AT A BOLI ( Bonci anni ) , 
parente del precedenté, viveva 
presso che nel tempo medesimo in 
cui quegli visse; compose in italia- 
no una topografia della Riviera di 
Salò, nel paese di Brescia, sua pa- 
tria. Egli era altresì poeta dram- 
matico, e scrisse alcune tragedie : 
Ati, Astianatte, Polissena. Qnest'nl- 
itirna tragedia stampata venne a 
-Brescia nel 1728; e Maffei la cita 
nel suo Teatro italiano. 

A. L. M. 



artificiale altro quasi non occorre 
che cose generali e triviali ; ve ne 
area già di molto migliori in quel- 
l’epoca. Ss ne cita un'edizione , 
senza dubbio aumentata, di Franc- 
fort, 1622, in 8.vo, intitolata.- Anis 
memorine partes qualuor. L’ opera 
tradotta venne in francese da Ste- 
fano Coppé, -col titolo di Discorso 
notabile per conservare ed aumentare 
la memoria ; con la fisonomia, ec. , 
Lione, i 556 , i 586 , in 16. Esiste, 
non che i due precedenti ed alcu- 
ni altri meno importanti , negli 
0 pasctela Grataroli, ab ipso assetare 
denuo correda, Lione, o 58 , in 16. 
Grataroli pubblicò pure una Rac- 
colta degli scritti di Pomponazio, 
Basilea, i 565 , in 8.vo. Egli era sta- 
to suo allievo; e si crede che am- 
mettesse alcune delle di lui opi- 
nioni. Grataroli si gettò per alcun 
tempo nelle controversie; e com- 
pose, intorno all* Anticristo, una 
cattiva opera, dettata da nn assur- 
do fanatismo. In somma, non v' ha 
cosa fino all'alchimia sulla quale 
«critto non abbia alcun trattalo, il 
catalogo delle opere sue esiste in 
Nsceron, tomo XXXI. e più esat- 
tamente nell’ Athenne Ratinale, ina 
specialmente nella fine dell’ eccel- 
lente biografia elio fu scritta dal 
conte Giovanni Battista Gallizio- 
li. Della vita e degli scritti di Gu- 
glielmo Grataroli, Bergamo, 1788, 



** GRATI ( Girci, imo ) , nobile 
bolognese, e celebre giureconsulto. 
Dopo avere in patria ricevuta la 
laurea nel 1527, e dopo avere per 
alcuni anni spiegate pubicamente 
le leggi, passò nel iSjo a Valenza 
nel Deificato, ove e insegnando e 
consigliando ottenne gran nome, 
fiuchò nel 044 per comando del 
senato di Bologna fn costretto a 
far ritorno alla patria. Il Sadoleto, 
che allora era io Carpentras, rac- 
comandollo con sua lettera de’a 5 
giugno del detto anno al Cardinal 
Morene legato di Bologna, facen- 
do del Grati un bellissimo elogio 
(^Vedi Epi<t. Fornii, voi III pag. 
575). Ma giunto appena a Bologna 
il Grati finì di vivere a’ ab ottobre 
dello stesso anno 1574, e fa sepol- 
to nella chiesa de’ Servi. Clemente 
Vili l’avea creato cavaliere Aurato, 
e Paolo 111 dichiarato conte pala- 
tino co’ suoi figli maschi in perpe- 
tuo, come rioavasi dal privilegio 
dato in Bologna li i 5 settembre 
1557 presso la famiglia. Abbiamo 
di lui alle stampe: I. Hieronymi 
Grati Bononiensis J. C. et Consiliarii 
Regii ResjionsorUm, voi. I, II et HI 
Luuelii, i 544 , in fogl. con dedica 
a Francesco I. re di Francia. Que- 
sta edizione è assai rara; II Consi- 
litim Matrimoniale, Francfort. i 58 o. 
Del Grati, e d’altri di questa an- 
tica, e senatoria famiglia bolognese 
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potuto aversi copiose e appurate 
notizie tra quelle degli Scrittori bo- 
lognesi del Oh. Fatti uzzi. 

D. S. B 

QRATIANI. V. Graziami. 

GRAU ( CRismAiro-T*oFU.o ), fi- 
lologo tedesco, nacque in Allen- 
dorf nell' Assia, l’anno 1 656 . Poi 
eh’ ebbe studiato in sei università 
tedesche, aocettò un impiego di 
professore di teologia inHerbom, e 
vi sostenne altresì; alcuni anni più 
tardi, i’ufHziodi ministro del Van- 
gelo nella chiesa dei riformati ; ma 
parti non molto dopo dalla città di 
Herbom, e divenne pastore a Bes- 
sa in Assia, dove morì nel 1715, 
avendo pubblicato : Demomtratio 
paradoxa de nostra* lingua e vernaco- 
la « in docendis discendisene artibai 
et icientiii poi sibili usu doc fiore et pu- 
lisco, Herbom, 1693, in 4 *°- Tale 
scritto è stato anche pubblicato in 
tedesco. — Giovanni Davide Grau, 
medico tedesco, nacque nel 1729 
a Volkstadt, presso Rudolstadt ; 
studiò le scienze mediche a Jena, 
e ve le insegnò fino al 1765. Da 
quell’epoca in poi fn professore a 
Gottinga , dove morì nel 1768. 
Matt. Van Geans aveva sostenuto 
contro Whytt che I’ anima non 
prende una parte immediata nei 
movimenti vitali; Grau, dietro di 
lui, insegnò nel Specimen de ri cita- 
li, che la forza elementare del cor- 
po è generale ed identica in tutte 
le parti, perchè, egli dice,, non n’e- 
siste nessuna che non contenga tes- 
suto cellulare, e tutte anzi nascono 
da quello. Questo professore ha 
pubblicato diverse opere in tede- 
sco ed in latino, sopra tutto nn gran 
numero di Dissertazioni. Ecco i ti- 
toli di alcuni de’ suoi scritti: I. De 
plethorae causi/ et rffrctilus , Jena, 

■ 756, in 4 .to; De mutationibus ex 
aeris calore deterso in corpose humnno 
oriundis, ivi, 1758, in III De 

ichnographia patholopine, ivi, 1760, 
in 4 -to; IV De vi vitali, Gottinga, 
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1738, 1763, in 4 -to V Elementi del- 
l’arte di levare i parti, ivi, 1764- *** 
8.vo; VI Degli ammollienti, ivi, 
1765, in 8.vo. Queste nltiuie due 
opere sono in tedesco. La Storia 
letteraria di Gottinga di Piitter , 
pag. 361. si diffonde sui lavori scien- 
tifici di Grau. — Abramo Gbau, 
matematico olandese , nacque a 
Wanswerd nella Frisia nel 1853, 
studiò le matematiche nelle uni- 
versità di Franeker e di Groninga, 
e le insegnò nella prima dal 1669 
in poi. Quando il numero desti 
studiosi (ielle scienze matematiche 
diminuì, Grau ottenne la permis- 
sione d’aprire altresì un corso di 
lezioni di filosofia. Morì agli 8 di 
settembre i 683 . Ha pubblicato va- 
rie opere in latino ed in olandese; 
la piò importante è la sua Historia 
philuiopluae, Franeker, 1674. Tale 
storia arriva soltanto ai tempi d’A- 
vistotele. Grau è pure autore di 
un 'Algebra scritta in latino, e di 
un’opera elementare sull’aritmeti- 
ca, in olandese. 

GRAUMANN ( Giovarmi Fr- 
1. irpo ) , dotto finanziere prussiano 
sotto il regno dei re Federico li, 
prima commissario del commercio 
a Brunswick-Luneburg, indi, do- 
po il 1750, consigliere privato dello 
finanze e dei dotninj, e direttore 
generale della zecca a Berlino. Il 
suo sapere profondo nell’ aritmeti- 
ca politica, ed una cognizione som- 
mamente estesa dello stato delle 
monete presso tutti i popoli euro- 
pei, lo resero il riformatore del si- 
stema delle monete in Allemagna. 
La corte di Berlino continua an- 
cora in presente il titolo conosciu- 
to sotto il mime di piede di Grau— 
mann, istituito nel 1750, e rinno- 
vato nel 1764, che porta il inarco 
di Colonia, argento fi ne, a i 4 scudi 
d’impero, 021 fiorini. Varj stati 
delta Germania hanno ugualmen- 
te adottato tale titolo. Graumnnn 
morì nel 1763. Ha pubblicate in 
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tedesco, sai commercio e le monete, 
diverse opere che sono ancora og- 
gidì assai stimate : I. Quadri etani 
delie monete ad uro dei commercianti, 
Amburgo, 1734, 2 voi. in 8 ,vo ; li 
Copia >l' una lettera concernente t li- 
stami monetar j in uso in Germania e 
pretto altri popoli , topra tutto quello 
moto nel principato di Brumuiick, 
Berlino, i; 49 i *° 4 to < ed in fran- 
cese, ivi, i^óa, in 8.(0; 111 Emme 
profondo della lettera precedente sui 
sitlemi monetari , ivi, 1 7 io, in 4-to ; 
IV La Intesola del negoziante, con- 
sistente in alcuni Quadri di cambio e 
di arbitrio, con un' esatta nyfizia del- 
le mortele effettive e di cambio delle 
principali città di commercio in Eu- 
ropa, ivi, 1754, in 4 .to; V Quadri 
per calcolare l'argento e l'oro tecondo 
il loro titolo, ivi, 1761, in 13 ; Vi 
Raccolta di lettere mila moneta, tul 
camino e tuo corto, mila proporzione 
tra l'oro e l’argento , il pari delle mo- 
nete v le leggi monetarie dei diverti 
popoli, ma principalmente del inte- 
rna ili monete adottato nell’ Inghil- 
terra, ivi, 1763 , 3 voi. in 4 .to. Tale 
raccolta di lettere ì, di tutte le o- 
pere di Granmann, quella che fa 
meglio conoscere la sua dotlriua in 
materia di finanze; VII Lettera di 
Graumann , primo mila proporzione 
tra l'oro e l'argento, 3 . do tulle monete 
di Francia ; tradotta dal tedesco sul- 
l'edizione del 1763 ( da G. P. L. Be- 
veste ), Parigi, 1788, in 8 .vo. 

B — H — D. 

GRAONT (Giovanni) , nacque 
a Londra nel 1630. Suo padre, che 
io destinavaal commercio, si limitò 
a fargli imparare a leggere, scrive. 

. re ed a far conti. Avendo aperta 
una bottega di merci, il suo retto 
criterio, il suo animo pacifico e la 
sua integrità, gli meritarono la più 
grande considerazione tra i suoi 
confratelli, i quali lo sceglievano 
per comporre le contese die insor- 
gevano traessi. Godeva certamente 
di molto credito, anche prima di 
essate conosciuto per l'opera che lo 
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ha levato in grido, poiché ottenne 
nel ib:ìo, in età allora d’aoni 5 o, 
pel suo amico il dottore i’etty, la 
cattedra di musica del collegio di 
Greshain a Londra. Fu eletto mem- 
bro del consiglio comune. Non pri- 
ma del ibbi, ei pubblicò in 4- to le 
sue famose Osseioazioni naturali e 
politiche sulle Ulte mortuarie. Tale 
lavoro sopra un genere di scienze 
di cui può essere riguardato come 
il padre, e che venne poi chiamato 
V Aritmetico politica, fu ricevuto con 
una premura uguale alla sua im- 
portanza, non solamente nell' In- 
ghilterra, uta in diversi paesi del- 
l'Europa ; ed egli ebbe il merito 
di destare su tale proposito l’at- 
tenzione del governo francese . 
Graunt, allora tuttavia merciajo, 
fu ammesso nella società realo ad 
istanza di Carlo fi, il quale disse 
in tale occasione che se vi fossero 
altri mercatanti cosi illuminati, 
era d'uopo ammetterli senza esita- 
re iu quella società. Pubblicò nel 
idèa una terza edizione delle suo 
Ostentazioni, cessò la sua bottega, e 
fu creato nel id6tì uno dei com- 
missari pel mantenimento delia 
nuova riviera. L' incendio di Lon- 
dra avvenuto nel itìtài fu attribuito 
dal popolo all’odio dei cattolici ; c 
corse voce che Graunt, nuovamen- 
te convertito alla religione cattoli- 
ca, avesse chiuso a bella posta, im- 
mediatamente dopo l’iuoendio, tut- 
te le docce che portavano aoqoa 
alla città. Tale voce, che il vescovo 
Burnet ha rapportata, venne pie- 
namente ribaltata da Maitland, 
il quale ha provato che Graunt non 
ebbe la direzione delle acque che 
alcun tempo do;io I’ incendio. Era 
nato di genitori puritani; divenne 
in seguito sociniano. e mori catto- 
lico, ai 18 di aprile 1674. in età di 
anni cinquantaquattro . Lasciò ì 
suoi scritti a tir Will. Petty, che 
se tie valse per l’edizione elio pub- 
blicò nei 1678, in 8.vo, dell’ opera 
del suo amico. Tal edizione, che 
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era la quinta, è di fallo mollo su- 
periore alle precedenti. Chauffe- 
■jnè, nel suo Dizionario dà un tran- 
sunto curioso ed assai esteso di tal* 
opera importante. — Gbaumt , o 
Gbvkt (Eduardo), dotto precettore 
inglese, fu fatto verso il i 5 ^a mae- 
stro della celebre scuola di West- 
tninster, dove molti giovani, i qua- 
li sostennero in seguito importanti 
impieghi nel governo e nella chie- 
sa, riceverono le sue lezioni. Pub- 
blicò nel i 5 j 5 a Londra in 4 -to , 
Graecae lingua* Spirilegium, opera 
di cui Gugl. Camden, suo succes- 
sore, fece, per uso della sua scuo- 
la, un Compendio, stampato nel 
» 5 97 con questo titolo: Inilltutìo 
gmecne grammatica compendiaria , 
ivi, in 8.vo. Graunt, eletto nel 1577 
prebendario delia chiesa collegiale 
di Westminster, rinunziòall’ufizio 
di maestro di scnola nel >591, e fu 
in seguito ministro di Barnet nel 
Middlesex, e rettore di Toppers- 
field in Essex. Morì ai 4 d’agosto 
1601. Ha pubblicato un’ edizione 
delle Lettere e Poesie di Buggero 
Asci), 'un, cui corredò d’una notizia 
biografica e critica. Alcuni compo- 
nimenti poetici di Graunt provano 
che aveva del talento per la poesia 
latina. 

X-a. 

GRAVANDER ( Loben/o-F’e- 
OEBico ), medico e poeta svedese, 
-nacque nel 1778 a Sund, presso la 
città di Nora, uella Vestmania. 
Dottoratosi in Upsal, fu fatto nel 
■ 8 o 4 medico del aislrettodi Fallimi 
in Dalecarlia. Allorché l’ innesto 
del vaj uolo fu introdotto nella Sve- 
zia, Gravander fece i più grandi 
sforzi per propagarlo. Dal 1806 al 
1810, da cinque mila fanciulli eb- 
bero I’ innesto dalle proprie sue 
mani, o sotto la sua direzione. Il 
governo gli accordò una ricompen- 
sa di tre mila franchi, e gli decre- 
tò la medaglia coniata per l’ inco- 
raggiamento di quelli che propaga- 
vano l’ innesto. Una malattia con- 
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tagiosa essendoti sparsa nel distret- 
to di Fahlun, Gravander si ado- 
però con tutto il zelo a fermarne 

I progressi ; ma rimase vittima di 
sì nobile sagrifizio: colto anch’e- 
gli dal contagio, morì ai 7 di mar- 
zo i8i5 in età di anni òj. Aveva 
pubblicato diverse memoriesull’ in- 
nesto, e sui diversi oggetti della 
polizia medica, dal i8crì al 1809. 

II suo talento per la poesia riportò 
più volte il premio dell’ accademia 
svedese: nel 1810, quella società co- 
ronò la sua traduzione di due trat- 
ti delle Metamorfosi d’ Ovidio ; • 
nel i8y , accordò io stesso onore 
alla sua imitazione dell’ episodio 
di Virgilio e dell’ode di Orazio sul- 
la felicità della vita campestre. Ha 
lasciato in oltre un poema d’ Creo- 
le, un altro intitolato la Fonte della 
taggnza, e varj componimenti (Mie- 
tici meno considerabili, stampati 
nel domale della letteratura e del 
teatro che viene in luce a Stocolm. 

C — AU- 
GII A VE ( Cablo Gniserrs de ), 
nato a Ursel in Fiandra ( nel già di- 
partimento della Schelda), studiò a 
Lovanio, si applicò soprattutto alla 
giurisprudenza ed alle lingue, poi 
andò a fermar domicilio in Gand, 
dove sali in molto grido come giu- 
reconsulto. Gli fu proposto un im- 
piego di consigliere nel gran consi- 
glio di Fiandra. Grave non aveva 
l’età richiesta per tale impiego, coi 
ricusò per sì fatta ragione Quan- 
do il Belgio fu unito alla Francia, 
Grave fu eletto, dal dipartimento 
dellaSclielda, deputato al consiglio 
degli anziani : e poco mancò che 
non fosse compreso nella proscrizio* 
ne dei 18 fructidor anno V ( 4 set- 
tembre >797 ). Si ritirò allora da- 
gli affari (Militici, e riprese gli stu- 
di che amati aveva nell'età giova- 
nile. Si occupò indefessamente d li- 
na grande opera per la quale, du- 
rante il suo soggiorno a Parigi, a- 
veva fatte molte ricerche nelle bi- 
blioteche di quella città.Tale opera 
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era appena terminata, ed il ] mo 
foglio (lei primo volume era stam- 
pato, qnamlo l’ autore mori improv- 
visamente, agli ti therm'idor anno 
XIII ( io luglio i 8 o 5 ). G. B. Lié- 
ge.ird , suo amico, il quale aveva 
riveduto il manoscritto rignardo 
allo stile, invigilò alla stampa del 
restante dell’ opera, e vi aggiunse 
vu Avviso dell’ editore, una Notizia 
sopra de Grane, ed un Ih tcono pre- 
liminare. Comunque sia lungo il ti- 
tolo di tale libro, noi lo rappor- 
teremo per intero, pere Ivi riesce 
d :J medesimo un’ esposizione ; ec- 
colo : Repubblica dei Campi Elisi, o 
Mondo antico, opera nella, quale si 
dimostra principalmente che s Campi 
Elisi e l’ Inferno tlegli antichi sano si 
nome d’ un antica repubblica d’ uo- 
mini giusti e religiosi, situata nell’ e- 
stremità settentrionale della Gallai, e 
soprattutto nelle iiole del Basto Re- 
no ; che quest’ inferno è stato il primo 
santuario dell’ iniziazione ne’ misteri, 
e che Ulssie vi è stato iniziato ; che 
la dea Circe è l’ emblema della chiesa 
el i liana ; che C Eliso è la culla delle 
arti, delle scienze e della mitologia; 
che gli Elisi, nominati pure, sotto al- 
tri aspetti, Atlanti, Iperborei, Cim- 
tnerj. ec. , hanno incivilito gli antichi 
popoli , compresati gli Egiziani ed i 
Greci • che gli dei della favola non 
sono che gli emblemi delle istituzioni 
sociali dell’ Eliso ; che la volta celeste 
è il quadro di tali istituzioni e della 
filosofia dei legislatori atlanti : che 
l’ aquila celeste è l’ emblema dei fon- 
datori della nazione galbi ; che i poe- 
ti Omero ed Esiodo sono originar / del 
Belg'so, ec., Gand, P. F. di Goesin- 
Yerhaeghe, 1806, 5 voi. in 8.vo. Il 
sistema sviluppato dall’ autore va- 
le quanto molti altri di tal fatta: 
1’ amore del snolo natio ha ispirato 
de Grave, il quale tuttavia ha tro- 
vato pochi partigiani, ansile tra i 
suoi compatriotli. Per altro non sa- 
rebbe forse giusto l’applicare al suo 
lavoro queste parole di Voltaire: 
11 Si potrebbe fare de’ volumi su 
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11 questo argomento; ma tali volu- 
ti mi tutti si riducono a due parole: 
» cioè che la maggior parte del ge- 
li nere utnano è stata e sarà I un- 
ii ghissimo tempo insensata ed im- 
» beoille ; e che forse i più insen- 
11 sali di tutti tono stati quelli che 
» hanno voluto trovare un signifi- 
11 calo a tali assurde favole, ed in- 
vi trodurre la ragione nella follia”. 
Osserveremo con Liégeard, che 
mentre de Graie dava 1’ ultima ma- 
no alla sua Repubblica dei Campi E- 
lisi, il dottore Eduardo Davies, pa- 
store in Olverton, pubblicava le sue 
Ricerche celtiche ( celtsc researclses , 

Londra, i 8 o 4 ), incoi egli esce nelle 
stesse opinioni sopra i Campi Elisi, i 
Cimraerj, Orfeo, la Galazia, eo. - Un 
visconte de Gravi, nato a Narho- 
11 a capitano nel reggimento di Cam- 
bia, hi fatto stampare: I. Varoo, 
tragedia, i^ 5 a, imi; II Opere, 1777, 
in 11, contenenti, Varon, Redima, a 
la Pietà filiale, tragedia in cinque 
atti, ed alcune poesie staccate. 

A. B — r. 

GRAVE. V. PowcErde laGaAVE^ 

GRAVELOT ( Ubrrto-Frajvci- 
scn Bobgoo.voiVE ), disegnatore, fra- 
tello del celebre geografo d’Anvil- 
le, nacque a Parigi nel itipq; suo 
padre, negoziante di essa città, nul- 
la risparmiti per l'educazione dei 
suoi figli. Terminati appena gli 
studj . Gravelot segni la tendeuza 
che aieva per le arti belle. Suo pa- 
dre, per secondare le sue felici dis- 
posizioni. lo acconciò al seguito del 
duca- de la Fcuillade. eletto amba- 
sciatore alla corte di Roma, ai fine 
di meiterlo in grado di studiare i 
grandi modelli. Ma tale ambascia- 
ta non ebbe effetto, ed il giovane 
artista che era andato fino a Lione, 
tornò a Parigi, dove menò una vita 
Oziosa e dissipata: suo padre risolto 
allora di collocarlo nel commercio 
marittimo, e l’ inviò a S. Domingo 
con la sua porzione di merci ohe 
era considerabile non poco, ma che 
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a cagione di avverse circostante gli 
andò perduta interamente. Tale ac- 
cidente influì sulla salute di Gra- 
velol : ed egli fu debitore della gua- 
rigione soltanto alla sua gioventù 
adatta forca del suo temperamen- 
to. Reduce a Parigi, si dedicò con 
nuovo ardore ad uno studio che a- 
veva formata la delizia de’ suoi pri- 
mi anni. Poiché si fu nutrito delle 
lezioni di Reslout e de’ consigli di 
Boucher, avvistosi delle dilhcoltà 
che provava a dipingere, si appi- 
gliò unicamente al disegno ed alla 
composizione, passò nell’ Inghilter- 
ra, dove allora non v’ erano artisti 
di merito, nè andò guari che si vi- 
de commessi molti lavori. Il suo ta- 
lento non si limitò a comporre sog- 
getti di storia; si mise a trattare, in 
modo distinto, il genere d’orna- 
mento proprio dell’arte del gioiel- 
liere e dell’orefice; il che non gli 
impediva per altro di studiar sem- 
pre la figura, poiché diede I’ idea, 
a vari pittori inglesi, di un’unione 
accademica, dove si occupavano a 
disegnare dalla natura, ed a ragio- 
nare sulle arti. In quel paese egli 
intagliò ad acqua forte, con molto 
gusto, e da disegni suoi, diversi sog- 
getti di vario genere. Dopo tredici 
anni di soggiorno a Londra, insor- 
ta la guerra tra la Francia e l’In- 
ghilterra, tornò in patria nel 1^45, 
poi eh' ebbe visitalo le più belle 
città di Olanda. Ritornato a Pari- 
gi, gli autori ed i libra] si affretta- 
rono di mettere i suoi talenti a con- 
tribuzione. Allora compose sncces- 
sìvamente i disegni degl’ intagli che 
ornano la bella edizione in 4-to del- 
le Opere di Voltaire, pubblicata da 
Panckoucke, e quella di Racine, 
per Luneau de Baisjermain. L’e- 
dizione del poema della Secchia ra- 
pita, per Conti, e quella della G«- 
nualemmr, dello stesso, furono fre- 
giate anch’esse di rami fatti dietro 
i suoi disegni; noa che le Opere di 
Corneille. quelle di Marmontel, ed 
una moltitudine d’ altre edizioni. 
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Lecompos’izioni diGravelot, quan- 
tunque in generale alquanto fred- 
de, hanno molta nobiltà ; i campi 
de’ suoi disegni sono ricchi, ed han- 
no un grandioso che fa piacere, per- 
chè sapeva perfettamente la pro- 
spettiva, ed aveva studiata I’ archi- 
tettura ; il vestire, del pari che la 
natura dei vegetabili e la forma 
delle fabbriche, sono esatte, per- 
chè era assai istruito ; perciò Vol- 
taire, ed i più degli altri autori, si 
rimettevano interamente a Ini per 
la scelta dei soggetti, Conducendo 
una vita sedentaria, Gravelot divi- 
deva il tempo tra il disegno e la 
lettnra. Non era straniero tampoco 
alla letteratura, e faceva versi con 
bastante Facilitò . Esiste una sua 
raccolta di 90 figurine allegoriche 
sui numeri del lotto della Scuola 
Militare, corredate ciascuna d' un 
madrigale, tra i quali ve ne ha ta- 
luno di leggiadro. E’ altresì auto- 
re del testo e delle figure d’ una 
serie di soggetti d’ iconologia, pub- 
blicata da l-attré. La morte aven- 
dogli impedito di terminare tale 
opera, Cochin J’ ha condotta a com- 
pimento. La prefata raccolta è quel- 
la stessa che era com parsa sneeessi- 
vamenle dopo il I-- 3 , col titolo di 
Almanacco iconologico. Quasi tutti 
i fregi delle carte di d'Anville, tut- 
to bene adattate ai climi «d ai pro- 
dotti dei paesi che rappresentano, 
ed intagliate con sapore, sene di 
inano di Gravelot. Questo artista 
non poteva soffrire un errore di 
stampa : l’autore di questo artico- 
lo Iona veduto piacersi di correg- 
gere da 5 ooo errori nell* prima e- 
dizione dell’opera di Rayoal, sol 
commercio delle dueindie; edizio- 
ne che era stata stampata in paese 
straniero lungi dagli occhi dell’au- 
tore. Gravelot è morto a Parigi ai 
ao d’aprile 1773. Si trova una No- 
tizia su questo artista, pubblicata 
da suo fratello, nel Necrologio del 
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GRAVEROL (Francesco) , dot- 
tore in legge , avvocato nel pre- 
sidiale di Nimes e nella camera 
dell* editto di Castres, nato a M- 
mes agli il di gennajo i(i|4(>). 
venne in grande celebrità come 
giureconsulto e come letterato. Si 
citata nel .parlamento di Tolosa, 
siccome un’autorità, una delle sue 
opere di giurisprudenza ; e gli sta- 
ti di Linguadoca, volendo unire 
in un corpo di diritto tutte le leg- 
gi relative ai feudi ed all'eserci/.io 
dei diritti signorili nella provin- 
cia, posero gli occhi su Graverò! 
per tale importante raccolta. Que- 
sto progetto non fu per altro messo 
in esecuzione, ma verisimilwente 
ha suggerito l’ idea della Raccolta 
che Albisson ha pubblicato lungo 
tempo dopo, col titolo di Leggi Mu- 
nicipali. In un altro geuere. Grave- 
rò! si rese distinto per una cono- 
scenza profonda delie lingue mor- 
ta e vive, della scienza numismati- 
ca, della letteratura antica e mo- 
derna, e per un talento particolare 
per comporre motti. Aveva raccol- 
to nn numero grande di medaglie 
curiose, e di manoscritti rari. Ne 
possedeva uno che conteneva iu o- 
riginale tutti gli atti del processo 
degli Alkigesi presso il tribunale 
dell’ Inquisizione. Aveva altresi 
raccolto alcune Lettere inedite del 
cardinale- Sad'deto , cui si proponeva 
di pubblicare con note, l’ale lavo- 
ro fn assoggettato nel 1 68 j all’esa- 
me dell’accademia di Nimes ; e tut- 
tavia non è venuto in luoe. Grave- 
rol divisava pure di stampare la 
Raccolta compiuta della lettere lati- 
ne di Gi m an ni (lu Pia, vescovo di 
Rieux. autore della Vita di Filip- 
po di Bervoldo ; e di quella di Santa 
Caterina da Siena. S’ ignora perchè 
tale progetto non sia stato esegui- 
to. La rivoluzione dell’editto di 

(i) O forte nel principio dell’anno t 635, 
•landò ool Moreri del *75 «i, »•> cri il »p# ar- 
ticolo slato messo d» suo nipote, Graverol 

lih Fiojjrhew. 
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Nantes gli tolse di poter terminare 
la Biblioteca di Linguadoca, di cui 
pubblicò il prospetto nel Giornale 
dei dotti di marzo i685, e che do- 
veva comprendere le Vite di tutti 
i dotti di quella provincia, ed il 
Catalogo ragionato delle opere lo- 
ro. Quelle che Graverò! ha fatto 
stampare, sono : 1 . Onere-azioni sui 
decreti del jsarlamento di Tolosa, rac- 
colti da la Roche- Piovisi , Tolosa, 
i Mi ; II Milet Ulit siculi, Nimes, 
ltì ;4 (l) ; HI Dissertazione sull’i- 
scrizione del sepolcro di Pone figlio d' 
Idei forno, della famigliativi Ratmond, 
conti di Tolosa, it>83; IV Disserta- 
zione sulla statua else era un tempo 
in Arias, e che orti h a Versailles , i685. 
Si tratta della Venere d’Arles; V 
Dissertazione sopra una pietra antica 
ed una medaglia greca dell' imperato- 
re Traiano , Tolosa, iti65; Parigi, 
ibSy, in 4 -to> * nella Sorberiana; 
VI Memorie, per la vita di TanneguH 
Lefévre, itìHt», e nelle Mem. di ùst- 
teraturatli Sallengre; VII Sorberiana, 
live excerpta ex ore Samuehs Sorbi- 
re, Tolosa, 1(191, in la, sovente ri- 
stampata. Vi si trovavano le Me- 
morie sulla vita di Samuele Sor- 
bière e di Michele Cotelier, che e- 
rano già state pubblicate a Nimes 
nel ibSj, e parecchi altri scritti; 
Vili Dinertazione contro Tallio, O- 
larvlese, nei proposito d' un antico mo- 
numento ; I X Dissertazione a G mon- 
ne/ rie V ertrun , istoriogrnfo del re, sul 
nuovo suo Panteon, itili-] -, X Petri 
Rune! li Tulosatis eputolne familiaret, 
rum notti, mldita praefutiuncula. co., 
Tolosa, lt»8j ; XI Fotoni dette D/eha- 
leniae solutum, live epistola de opere 
quodam musivo nuper reperto, Nimes, 

(l) Tale scritto era dedicalo a Spou, chi* 
lo pubblicò di nuovo nelle sue MttreUonta 
erudita • antlquitati* , del pari clic varj altri 
opuscoli di Graverò!. frasaio rapporta die nn 
certo Fred Guiltlieus, trovando apparentemen- 
te il soggetto di tale disscrf atkme troppo po- 
co importante per esercitare la penna d* nn 
letterato, inviò all* autore l'elogio d* un par- 
co, etto questo titolo; In aiimentmm Miti ti t 
Mistlcii D. Frane. Graverò/, Frederid lìuit>- 
hi Pqrrus. 
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itìSg; jflt Dissertazione topra una 
metiagha dei Tir /', Ai* tòpo; XIII 
Epitlae ferale I, live ftagmenti mar nut- 
rii _\ i-umuu ni enodahn. 161Ò ed alta 
fine della Sorbe nana , XIV Disserta- 
zione sopra una medaglia greca che 
porta il nome ilei diti l'une,con la Topo 
sta di Rìg ird, Parigi, e Tour», i68p, 
io 4 -to(P. gli Acla erudifnri,m,sUppl 

I, 583 , e II, S69); XV Unii*. ni e 

compendio storico delle v olitine città, 
capi di diocesi drlln provincia di Liti - 
guaduca, Tolosa, ibp6. in fogl. Ta- 
le opera non fu pubblicata (per le 
cure di O L Colomiés) che dopo 
la morte dell'autore : e di nulla il# 
accresciuto la sua fama. Barbi-r 
gli attribuisce la traduzione della 
sita di Fra Paolo, del P. Fulgen- 
zio, pubblicata a Leida nel 1661, 
con questo titolo: La Vita del padre 
Paolo dell’ ordine dei servi della Ter- 
gine, tradotta dall' italiano per F. 0 . 
C. A. P. D. B. ; e spiega queste ini- 
ziali con le seguenti parole: Fran- 
cesco Graverei, consigliere al par- 
lamento ili Bordeaux , qualificazio- 
ne di cui sembra che non gli con- 
venga. Graverol era protestante, e 
volle partire dalla Francia dopo la 
rivocazione dell’ editto di Nantes ; 
ma avvenutosi a Valenza in nn 
magistrato del suo paese che so- 
spettò il suo disegno, fu arrestato, 
tradotto allaciltarlelladi Montpel- 
lier, spogliato de* sucri beni, stan- 
cato d’esortazioni, spaventato con 
false uotizie sul conto della tna fa- 
miglia, ed oppresso di minacce. 
Venne fatto in tal guisa di carpir- 
gli un’abbjura; ma appena rimes- 
so in libertà, ripigliò, almeno se- 
gretamente, l’esercizio del sno cul- 
to, non riguardandosi stretto da u- 
na promessa statagli estorta dalla 
violenza. Era membro dell’accade- 
mia dei /deaerali di Padova, ed li- 
no dei fondatori di quella di Nì- 
mes, per la quale fece l’ ingegnoso 
motto : Aemula lauri. Essa società I’ 
■aveva scelto, negli ultimi anni del- 
la sua vita, per suo segretario per- 
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petuo . Morì ai 10 di settembre 
ibq 4 - Lamonnote, nelle sue note 
suite opere del dotto Baillet, pone 
la morte di Graverol nel i 6 g 5 ; ma 
si è ingannato. 

V. S. L. 

GRAVEROL ( Giova™ ni), fra- 
tello del precedente, si fece anch’ 
esso un noin- nella repubblica del- 
le lettere. Nato a Niines, ai 28 di 
luglio <«47 (i|, fu destinato al mi- 
nistero evangelico e l’esercito pri- 
ma nella chiesa di Lione, e quan- 
do la setta dei calvinisti fu pro- 
scritta in Francia , lo professò in 
Amsterdam ed a Londra Bayle, i 
due Spon, ed altri dotti non meno 
celebri, tenevano in gravi conto i 
suoi lumi ed i suoi scritti . Mori a 
Londra nel 1718. Ha pubblicato: 
I. De religionum conciliatoribus, Lo- 
sanna, i(ì 7 4, pubblicata sotto il no- 
me di Rollegraviiu, anagramma di 
Graverol latinizzato; è una risposta 
all’opera d’Huisseau, ministro di 
Saumnr, sulla Unione del i ndiane* 
limo; II La China protestante giu* 
stificata dalla Chiesa romana sopra 
alcuni punti di contrai mia , Gitiev ra, 
1682; III De fuvendibus Theodor» 
llecae pnemalis, epistola ad JV. C. , 
qua Moimburgius aliique Bevile itomi' 
fi is ohtrectarores accurate co rt/utan- 

hir, Amsterdam, i 685 , in 12. Gra- 
verol rintuzzò in tale opera gli stra- 
li lanciati dal padre Maimbonrg 
contro la memoria di Teodoro Be- 
za, in occasione del suo e|ógrain ma 
De sua in Carvìidam et Awlelbettum 
benevolenza; IV Motel vindicalas , 
sire asteria historin creationis mundi, 
aliarnmque quales a Mose nnrruntur 
verilas adversus Cl. V . T. Burnetii , 
S . T. D. A rclu imi ugia > pìuìoiophu ai, 
ivi, t 6 <) 4 » *n tz. Tale libro iu fat- 
to in occasione del sistema di Bur- 
net sulla Genesi, cui esso scrittore 
voleva elle si riguardasse come un’ 
allegoria.alroeno nel racconto della 

(»■) O a?li 11 di settembre, sfonda la 
noia ftommiiiitlraia ai continuatori «li SI or «4 
da Graverol de Flo^'lievar. 
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«■reazione. Graverei sostiene, per lo 
Contrario, che tutto è storico nella 
narrazione di Muse. La sua confuta* 
zione è dottissima, rea lostilediessa 
è disameno. L’ Archeologia filosofica 
e la Teoria della lena sacra di Bnr- 
net, sono scritte con molta imma- 
ginazione ed eleganza; e lale me- 
rito ha conservato alcuni lettori a 
que’ romanzi , laddove la saggia e 
pia confutazione di Graverei non 
ne trova più ; V Dei punti fondamen- 
tali della religione cristiana, Amster- 
dam, tbpn ; VI Storia compendiosa 
della città di Ntmesi, in cui si parla 
della sua origine , de’ bei monumenti 
dell’ antichità che vi si vedono, degli 
uomini illustri ch'erra lia prodotti, 
de suoi martiri, ec. , Londra, i "o 5 , 
in 12; VII Rijletsioni disinteressate 
sopra certi pretesi ispirati, che da qual- 
che tempo i ingeriscono di profetizza- 
re in Londra ( P. Fatio); sono tre 
lettere che comparvero nel 1707; 
Vili L’Elogio di Giacomo Spon, in- 
serito nelle Nocelle delta repubblica 
delle lettere , febbrajo e giugno itipb. , 
Sassio l’attribuisce male a propo- 
sito a Francesco Graverei. — Gas- 
verol (Enrico Francesco de), della 
stessa famiglia clic i precedenti, 
nacque a Bernis verso il 1728. Ha 
scritto una Dissertazione sull’ origine 
delta legge Papia Poppea , 1 "(i’j , 
in 12. 

V 8. L. 

GllAVES ( Ricevano ). scrittore 
inglese, nato nel 171 5 a Mickleton 
nella contea di Gloncester, redò 
dal (ladre un amore deciso per lo 
studio. Siccome leggeva in E‘indo 
ed Omero di 12 anni. Iti mandato 
all* università di Oxford, dote si 
uni ad alenili giovani che passava- 
no le sere insieme a leggere gli 
autori greci più difficili che loro 
non venivano spiegati nel collegio, 
ed a bere acqua . Tale tendenza 
allo studio ed alla sobrietà fu al- 
quanto contrariala dalla relaziono 
intima cui Graves strinse in breve 
con Shenstone. Aveva contratto. 
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prima anche di sapere, egli dice il 
suo catechismo, un’ abitudine di 
rimare a cui non poteva resisterei 
rea tale disposizione non gli aveva 
fatto trascurare gli stud) necessa- 
ri alla condizione d’ecclesiastico al 
quale era destinato. Ottenne una 
arrocchia in vicinanza d’ Oxford. 

I suo presbiterio non essendo per 
anco abitabile, alloggiò in casa 
d" un affitta] nolo poco agiato: la 
figlia di questo gl’ inspirò amore, 
ed egli la sposò. Verso il 1750. fu 
fatto parroco di Claverton, dove a- 
perse in seguito una scuola , cui 
diresse pel corso di 3 o anni. Ag- 
giunse alla sua parrocchia , nel 
1762, quella di ICilmersdon, ed il 
carico di cappellano della ladlCha- 
tam. Il fanatismo e l’ intolleranza 
d'un calzolajo metodista, di re- 
cente stabilito a Claverton, il qua- 
le non contento di farvi molti pro- 
seliti, aveva fatto proporre a Gra- 
ves di provare quale, con le sue 
predicazioni, avrebbe convertito 
più peccatori, gl’ inspirarono l’i- 
dea della più celebre delle sue o- 
pere. il Dm Chisciotte spirituale, ro- 
manzo che parve assai piccante nel- 
l’Inghilterra; ma in cui gli si è 
rimproverato d’aver prostituito in 
alcuna guisa la favella della Scrit- 
tura ad un oggetto di buffoneria. 
L’ applicazione di inente, un eser- 
cizio quasi continuo, ed una fru- 
galità eccessiva, l’avevano ridotto 
ad tinn stato di magrezza estrema. 
La brevità dello sue visite faceva 
dire a Thicknest: » Graves sareb- 
» bò un uomo di mnndo dei più 
ss gradevoli se avesse tempo ili et- 
j» serio ”. Graves era di spiriti vi- 
vaci, sottili, piccanti, si nel con- 
versare come ne’ libri; era anche 
proclive al sarcasmo ed all’ epi- 
gramma, quantunque altronde il 
più buon uomo della terra. Non 
solo faceva professione di pietà, 
ma teneva ebe dopo di avere letto 
tutto ed esaminato tutto, ogni uo- 
mo dovesse necessariamente essere 
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cristiano. Egli morì ai 23 di no- duzmne M Muscipula ( pwna Iati- 
veuibre 1804, in età di anni 90. no d' Holdswortb), ed alcune poeti» 
Ecco l’elenco delle sue opere, nel- originali, 1 -90, in 8.vo; XI Tlesip- 
le quali si trova sempre spirito e no, o il Plebeo ambulo so, in 2 voi.; 
criterio, ma più naturalezza ed e- XII U figlio del gaitaldo, novella 
leganza che torza e profondità : I. morale in versi ; XUI Le tragu- 
li Festone, o Raccolta d’ epigrammi, zioni seguenti dal greco: La cita 
con un Saggio su tale genere di com- di Commodo per Erodiano ; e Gtro- 
porre. Una medaglia d’ argento es- ne sullo stato dell’autorità tenie, di 
aendo stata proposta in premio dai Senofonte, 1693, in 1 1 ; le Medita- 
proprielarj d' un’ opera periodica, stoni d'Antonino ; XI V La Collegati- 
pel migliore scritto sulla natura za o la Ripetutone dell’opera pasto- 
deli’ epigramma, un garzone spe- rate di Eco e Narciso, commedia in 
ziale non si fece scrupolo d’appro- tre atti ; XV L' Amore delC ordine, 
priarsi il saggio anonimo di Ora- poema ; XVI Sermoni sopra direni 
ves, l' inviò come suo al concorso, e soggetti, 1799, in 8.vo ; la sola del- 
la medaglia gli venne conferita, le sue opere alla quale abbia porto 
Soltanto in una pubblicazione sns il suo nome; XVII Ricreazioni d’un 
seguente si fece conoscere il vero vecchio ( Senilities), o Divertimenti 
autore: Il Invito alla razza penna- solitari, in prosa ed in versi, 1801, 
ta, 1-65 : uno de’ più graziosi poe- in 8.vo ; XVIII L’ invalido, coi ron- 
zai di Graves; III II Don Chssciot- zi probabili di godere della salute e 
te spirituale, 1772, 2 voi. in 12; IV d’ una lunga vita, per un nonage- 
ilemorie d’ alcune particolarità della nario, l 8 o 5 , in 12. fn t’ultimo de’ 
caia di Shenitone, in una serie di suoi scritti cui pubblicò; ma non 
lettere a Gugl. Seward , 1778 o è nò il meno utile, nè tampoco il 
1788. Tali lettere tendono acori- meno gradevole da leggere. Venne 
futare alcune critiohe di Gray, di pubblicata dopo la sua morte una 
Jtlajon, e soprattutto di Johnson, Raccolta intitolata: Gli Schenatori, 
il quale aveva affermato che Shen- composto di prove scherzevoli, d' anel- 
atone non aveva nè la mente estesa, doti scherzevoli e di alcuni scherzi 
nè il gusto fieli’ istruzione ; V Lucu- poetici, per un iniziato nell’ arte di 
brazioni composte di saggi, sogni, ec . , scherzare, ec. E un dilettevole mi- 
ro prora ed inversi, 1786, in 8.vo, scoglia. Lo spirito delle poesie è 
sotto il nome di Peter of Pounte- d’ una leggerezza notabile in un 
fract ; VI Galateo, o Trattato sulle vecchio nonagenario. Tra gli a 11 ed- 
creanze, tradotto dall’italiano di doti, se ne trovano alcuni sopra tir 
Della Casa, arcivescovo di Beue- VV. m Blarkstoue, di cui l'autore 
renio; VII Colurpella, o l'infelice era stato amico. Graves fù uno de’ 
Anacoreta, novella in dialogo, in 2 cooperatori della raccolta intitola- 
roluini. in cui. dipingendo gli et- ta : The Olla poltrirla. 
felli d' una vita solitaria ed indo- X — s. 

lente per un giovane di spirito e GRAVESANDE ( Gucmelmo 
di talento, si suppone che abbia Giacouse si. tisico, geometra eli- 
fatto allusione alla situazione di losofo olandese, nacque a Bois-le- 
Shenstone; Vili Eufrosina, rac- Due, ai 27 di settembre 1688. Il 
colta di poesie iti due volumi, che nume delia sua famiglia è propria- 
ha av ulo molte edizioni ; IX finge- mento Storm van ’s Gravesande. E- 
nio o Aneddoti del vallone d’oro, ra un'antica famiglia patrizia di 
Eondra, 1785, 2 volumi in 12; X Delft , che ha dato magistrati a 
Sogni della solitudine, contenente al- quella città fin dall’anno i^iq, « 
cani saggi in prosa, una nuova tra- che fu l’oggetto delle persecuzioni 
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do) duca d’ Alba per la tua de- 
vozione al principe d’ Grange . ’* 
Gravesande discendeva per parte 
di sua avola, dal celebre medico 
Giovanni Enrnio; l’avo suo pa- 
terno e suo padre sostennero a 
Bois-le-Duo diversi ufizj munici- 
pali. Fece i primi studj nella casa 
paterna ; e (in d’allora annunziò le 
più telici disposizioni, come la pas 
•ione più viva per lo studio delle 
scienze matematiche. In età d' an- 
ni 6, fu inviato all’accademia di 
Leida per istudiare la legge : ma 
egli continuò con ardore il suo stu- 
dio favorito; e non aveva ancora 19 
anni (filando pubblicò il suo .Saggio 
sulla prospettiva, scritto che fermò 
l’attenzione dei geometri, e gli me- 
ritò il suffragio del grande Ber- 
noulli, quantunque nou esente da 
alcune imperfezioni inevitabili per 
parte d’ un giovane autore, cui si 
era prefisso di togliere in una nuo- 
va edizione, della quale stante la 
sua morte il pubblico è rimasto 
privo. Dottorato in legge alla line 
del 1707, espose con molto ordine 
e molta chiarezza i motivi che con- 
dannano il suicidio, in una disser- 
tazione inaugurale De autocheiria. 
Andò in seguito all’ Aja, si appli- 
cò prima, secondo le intenzioni di 
tuo padre, alla pratica del foro, e 
ti legò in amicizia coi letterati che 
si trovavano uniti io quella resi- 
denza. Nel mese di maggio 1713, 
una società di giovani, distinti per 
le loro cognizioni, intraprese, al- 
1 ’ Aja, la compilazione d 1 un Gior- 
nale letterario, che è comparso con 
tale titolo fino al 1712, presso John- 
son; è stato ripigliato nel 1739, fi- 
no ai 3 o di giugno 1732, presso 
Gosse e Neaulme, in 19 tomi, e 
continuato venne poscia a Leida, 
presso Haake e Luchtmans, col ti- 
tolo di Giornale della repubblica del- 
le lettere (1). ’S Gravesande fu uno 

(O Tale eoniiouatione ha rettalo nel 
1733 , ed è eontpoaia di ì eoi «mi. 

?(>' 
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dei aooperatori più zelanti di tal» 
opera periodica giustamente sti- 
mata : vi si trova di cose sue un 
numero grande di sunti di opere 
di matematiche e di fisica, ad in 
particolare, Della geometria dell ’ in- 
finita, di Fontanelle, che non fu 
interamente soddisfatto dell’ im- 
parzialità del compilatore . Egli 
v’ inserì pure diverse dissertazioni 
originali sopra varj soggetti, sicco- 
me, la Costruzione delle macchine 
pneumatiche, nella quale egli fece 
molti perfezionamenti; la Teoria 
delle forte vice e ileiC urto dei corpi 
in movimento, dietro i principj di 
Leibnizio, teoria che fece nàscerà 
una lunga ed importante contro- 
versia, di cui parleremo fra poco; 
il Movimento della terra ; la menzo- 
gna-, la libertà: I’ ultima di queste 
dissertazioni racchiude il germe 
del sistema che il nostro filosofo 



sviluppò in progresso. Nel 1715, 
’» Gravesande accompagnò a Lon- 
dra in qualità di segretario d’ am- 
basciata, i deputati degli stati ge- 
nerali, incaricati di complimenta- 
re Giorgio I. per la sua esaltazione 
al trouo ; ivi strinse relazione con 
Burnet, celebre vescovo di Salit- 
bury, di cui i suoi figli erano suoi 
amici, e fu ricevuto nella società 
reale di Londra. Ritornato all’ Aja 
1’ anno seguente, fu creato nel 
1717 professore ordinario di mate- 
matiche e d’astronomia nell’acca- 
demia di Leida. Nell’aringa ohe 
recitò in tale occasione, intitolata: 
De Matheseos in omnibus scientiis, 
praecipue in physicis asu ; neennn de 
altri, nomine jierjectione ex phyiica 
haurienda, dimostrò i vantaggi dal 
metodo introdotto da Galileo e 
Newton, i soccorsi che l’intelletto 
riceve dallo studio della geometria, 
e l’alleanza che unisce l’astrono- 
mia con la fisica : cercava di giu- 
stificare l'estensione ohe si propo- 
neva di dare alle sue lezioni, ab- 
bracciando altresì la fisica, fin 
allora abbandonata alla vecchia 
12 
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pratica . Durame le vacanze del 
i-2i e i"ii ’» Gravesande feoedtie 
viaggi a (.assel presso il langravio 
di Assia principe che mostrava nn 
gusto illuminato per la lìtica spe- 
rimentale e che incoraggiava ge- 
nerosamente i tuoi progressi . Il 
langravio l’aveva chiamato per u- 
dire la sua opinione sulla celebre 
ruota d' OrftrMj ( Vrd. t ^hkiheo ) ; e 
’» Gravesande avendo affermato, in 
taie occasione, che il moto perpe- 
tuo non gli sembrava impossibile, 
pubblicò, per sostenere il suo pa- 
rere, le sue Ouenaziom sa tale 
qu> aliene |i(. Nel 1-24, uscendo 
dal rettorato dell’accademia, reci- 
tò un discorso De et il A uria ( ristam- 
pato in fronte alla 5. za edizione 
de’ suoi Elementi di fisica); vi at- 
tribiisce la preminenza all'eviden- 
za matematica, che sola gli sembra 
essere per aè stessa il criterio del 
Vero: esamina quali siano le scien- 
ze che ne sono suscettive, e cerca 
la sanzione dell’evidenza morale 
nella volontà di Dio, il quale ci 
ha fatta una legge di credere alla 
testimonianza dei sensi a quella 
degli altri uomini ed all’ analogie. 
Nel 17S0, aggiunse momentanea- 
mente al suo insegnamento ordina- 
rio quello dell’architettura civile 
e militare, in olandese : nel 1754, 
fu altresì incaricato d'insegnare la 
filosofia ed abbracciò nel suo corso 
la logica, la metafisica e la morale. 
Aveva preso moglie nel 1720, e di 
tale unione aveva avuti due figli, 
cui perdette con etto giorni d’ in- 
tervallo, l'imo dopo l’altro, urto 
in età di i3 anni, I altro dì >4 : il 
dolore che risentì d’ nna perdita 
sì crudele, quantunque supportata 
con la rassegnazione d’ima filo- 
sofia cristiana, condusse in breve 
anche lui al sepolcro; e spirò ai 28 

( 1 ) Tali Osserrationi non furono tfam- 
iu quoi lmi|>o , rbe in uno arano nu- 
tn»*ro d r»rmplan Jisiribnili ad amici; ma ai 
trcirar.o ri»tani|»alr nel Dizionario storico di 
Prospero Marchaudj tomo II, pag. 335. 
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di febhrajo i » ' n età di anni 
cinquanracinque; dopo una lungi 
malattia, durante la quale conser- 
vò tutta la vivacità del suo spirita 
'S Gravesande era singolarmente a- 
serenato alla meditazione; la >u 
mente vi adoperava con tanto vigo- 
re a tale continuità , che le sue o- 
pere erano per intero coin|K>stre 
disegnate nella zua testa, prima che 
le avesse intjs-e in iscritto, anche 
sopra semplici note: ond e che con 
la sua morte se ne tono perdute ps- 
recchie che aveva |>reparate. fin- 
rinite il suo soggiorno nell’ Inghil- 
terra la sua camera era il conve- 
gno dei gentiluomini addetti agli 
ambasci, nori ; egli Continuava pa- 
cificamente i suoi calcoli in niei- 
zo ai loro discorsi, ed anche talvol- 
ta prendendovi parte. Professando 
il culTo riformato, fu aempre sin- 
ceramente devoloalla sua religione; 
il auo conversare era giocondo H 
suor carotiere condiscendente 11 
sua anima sensibile e geni-rosa: la 
sempre veduto fedele e scrupolo-!) 
osservatore de’ suoi doveri. Ebbe 
pixf d un’occasione di servire il sue 
paese dii buon cittadino ; fu soven- 
te consultato pei* le operazioni di 
finanze, ed impiegato, durante lt 
guerra della successione, a diedra- 
re i dispacci tolti ai nemici, gene- 
re di lavoro pel quale aveva mi par- 
ticolare talento: concorse piò volte 
a perfezionare i lavori idraulici, 
che per I Olanda sotto di sì altaim- 
portanza. Invitato, nel 1724, dal 
czar Pietro il Grande, a far parte 
dell’accademia reale d, Pietrobur- 
go nell 4 epoca della sua fondi'kt- 
rie, e. nel 174°- dal re di Primi» 
per la composizione della nitori 
accademia di Berlino; egli rigettò 
le proferte di quei due principi, 
per non abbandonare la sua patrfiU 
Nulla prova meglio il candore e I» 
rettitudine con cui cercava la ve- 
rità quanto il modo onde abbando- 
nò I’ opinione di Newton sulla for- 
za dei corpi, por abbracciar quella 
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(Il Leibnitzio quantunque avesse 
da princìpio (liteso la prima e pro- 
fessasse la massima venerazione pel 
•no autore, allorché facendone una 
esperienza, cui giudicava propria a 
Confermarla, gridò ad un tratto, in 
presenza di suo fratello: Ah! sonò 
io che mi sono ingannato. Primo, 
trasportò fuori dell’ Inghilterra , 
insegnò, pubblicamente spiegò, pra- 
ticò, ditese la filosofia (li Newton: 
égli l'adottò, siccome apparteneva 
ad un uomo eminentemente illu- 
minato, ad un intelletto indepen- 
dente: ne colse i principi, i meto- 
di, i principali resultati: ina vi ag- 
giunse viste, esperienze, dimostra- 
zioni ed osservazioni che gli erano 
proprie; e si diede ad una lunga 
Serie di esperienze , di cui concepì 
l’idea, e per le quali fece costrui- 
re numerosi strumenti. A quell’e- 
poca, molte nozioni fondamentali 
erano ancora oscure o indetermi- 
nate ; e ’s Gravesande , più abile 
nell’arte di osservare e di speri- 
mentare che profondo nelle specu- 
lazioni transcendentali , si é più di 
una fiata imbarazzato nelle questio- 
ni riferibili alla metafisica della 
scienza. Tal ò, per esempio, la di- 
scussione concernente la forza dei 
corpi in movimento e l' urto ; discus- 
sione nella quale, abbracciando l’o- 
pinione di Leibnitzio contro quella 
di Newton, non si è formato Un’ i- 
dea giusta della forza, e determi- 
nando con ragione che la funzione 
chiamata forza viva b composta del 
quadrato della velocità moltiplicato 
per la massa, ha confuso tale fun- 
zione con la fona propriamente det- 
ta, alla quale è interamente etero- 
genea: tal è pnre la discussone 
che ha ventilata stilla possibilità 
del moto perpetuo, questione cui i 
regressi ulteriori della meccanica 
anno terminato di risolvere in 
modo irrevocabile, riducendola ai 
suoi veri termini. Ma il professore 
di Leida non ha perciò meno con- 
tribuito «Ila grande rivoluzione che 
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provarono allora le scienze fisiche, 
sia sviluppando i nuovi metodi in 
una forma ampia, sia confermando 
in mudo luminoso le nuove scoper- 
te inèrcé i suoi apparecchi, le sue 
macelline, i suoi infaticabili lavo- 
ri, eil un insegnare pieno di rneto^ 
db e di chiarezza. Voltdire, e-sen— 
do andato a Leida, fere conoscen- 
za con ’s Gràvesartde, frequentò lé 
sue lezioni, gli lesse alcuni capito- 
li de' suoi Elementi 'ella filosofia di 
Newton, e desiderò raccogliere le 
sue osservazioni sopra tale scritto 
prima di pubblicarlo. Il dotto O- 
landese ammirò la facilità e I’ ele- 
ganza con cui Vòltdire aveva trat- 
tato materie sì aride, irta non po- 
tè prestargli il socòorso che questi 
aveva de-ideràto. ’s Gravesande, ap- 
plicandosi allo studio ed all’ inse- 
gnamento della filosofia, vi addusse 
Io stesso metodo, la stessa chiarez- 
za, la stessa concisione, e quella 
semplicità luminosa che è la vera 
favella della scienza ; ma non vi 
addusse la stessa decisione nell'an- 
damento delle idee : egli non sep- 
pe nè fare una scelta tra le dottri- 
ne di Cartesio, di Leibnitzio e di 
Locke, che si dividevano allora il 
favore degli Uomini istrutti , nò 
crearsi una dottrina propria éd o- 
figinaria. Egli tolse a \ iéenda prin- 
cipi da ogni sistema ; ha pure ag- 
giunto alla sna logica le regole dei 
sillogismi secondo Aristotele e la 
pratica delle scuole. Nella sua In- 
troduzione alla filosofia, fa precede- 
rò la metafisica dalla logica, ordine 
che non teneva nell’ insegnare, ina 
che sarebbe per altro ragionevolis- 
simo, quanto alla porzione della 
prima di tale due scienze la quale 
non è che la storia dell’ umano in- 
telletto. Esita sulle questioni fon- 
damentali della generazione delle 
idee ; ma dispone le stesse idee con 
ordine : non adduce nessuna nuo- 
va luce sui grandi argomenti del- 
la casualità, della realità delle cono- 
scenze uro, iato e della Uro certezza; 
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ma descrive con sagacità le leg- 
gi dell’ attenzione, della memoria; 
detta eccellenti regole sul valore 
delle testimonianze, sull’uso del- 
l’analogia, sulle probabilità sem- 
plici e composte, sull' uso delle i~ 
potesi : spiega con una nitidezza 
singolare l’origine de' nostri erro- 
ri ; primo, forse, ha fatto conve- 
nientemente osservare quanto la 
pigrizia dell’ intelletto rechi no- 
cumento alla rettitudine de’ suoi 
giudizj. 1 tuoi consigli sono sem- 
pre saggi, le sue nomenclalive e- 
aatte e luminose, le sue definizioni 
piene di chiarezza; il suo stile è 
un modello di stile filosofico: teo- 
rico incerto o prudente, addita u- 
na pratica utile e sicura. Si vede 
che aveva studiato molto in (moke : 
non gli era parso di poter adottare 
per intero la sua filosofia, senza pe- 
rò averne torse compreso i veri in- 
convenienti, ma insegnava e scrive- 
va come un uomo formato alla sua 
scuola. V opera di ’s Gravesande, 
quantunque non abhia avanzata la 
scienza sui punti essenziali e diffi- 
cili, sarà sempre preziosa a quei 
che la coltivano. I più dei libri sul- 
la filosofia che si mettono ancora 
oggigiorno in mapo agli alunni, non 
equivalgono in merito a quello . 
Le sue idee sulla’Jibcrtà morale 
gli hanno attirato forti censure, 
quantunque fossero abbastanza a- 
nalogbe alla dottrina religiosa am- 
messa dalla comunione a cui ap-v 
parleneva | V. gli Atti del sinodo 
di Uordiecbt, Annover, 1620, pag. 
6p4 e 506 ) . Poi eh’ ebbe combat- 
tuto il fatalismo e le opinioni di 
Spinosa e di Ifobhes sulla necessi- 
tà delle determinazioni . s Grave- 
saqde tenne di poter definire la li- 
bertà fisica, data all’ nomo di fare 
ciò die vuole, qualunque sia la deter- 
minazione della tua volontà, di .mo- 
do che 1’ uomo cessa dall’ esser li- 
bero quando è costretto di far ciò 
che non vuole, 0 impedito di fare 
ciò. che vuole: ma, secondo lui, 
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l’uomo vuole, perchè è determina- 
to dalle sue idee; sceglie ciò che 
gli sembra preferibile; e siccome 
non è in suo potere di non giudi- 
care preferibile ciò che gli sembra 
tale, vi è sempre nelle sue azioni 
una necessità morale. » Supporre, 
negli dice, che potesse essere al- 
ti trirnenti, sarebbe ammettere nn 
i> effetto senza causa Si sforza di 
dimostrare non solamente che una 
tale definizione della libertà con- 
serva il merito ed il demerito della 
nostre azioni, e tutte le condizioni 
che caratterizzano il vizio e la vir- 
tù, ma che la libertà collocata nel- 
la scelta appunto delle determina- 
zioni avrebbe per lo contrario le 
conseguenze che si apponevano al 
suo sistema. Tale sistema, al quale 
è base una falsa nozione delle cau- 
se, che confonde la libertà d’azio- 
ne con la libertà della volontà, fu 
sin d’ a Dora combattuto da G. F. 
Bernard, in una lettera a ’sGra- 
vesaude, stampata in Amsterdam, 

I -p6, in 4. tu. ’s Gravesande, del ri- 
manente, non è l'autore di sì fatta 
definizione, che ha trovato nume- 
rosi partigiani neU'lnghilterr.i, m» 
che 1 progressi recenti della filoso- 
fìa , in Germania ed in Francia, 
debbono distruggere senz’ altro, 
ristabilendo, nel principio morale, 
la spontaneità automatica , che lo 
costituisce causa vera , e fondando 
sulla sua attività propria, la teorn 
intiera delle cause Si vede, nella 
dottrina adottata da ’s Gravesande, 
come in varj altri esempi, l’in- 
fluenza , sovente perniciosa, ebe e- 
sercita sulla filosofia l’abitudine di 
trattare le scienze fisiche: comun- 
que egli possa dire , uua cattiva a- 
zione, in tale maniera di vedere non 
sarebbe in sostanza che un errore- 

II movimento, nella natura mate- 
riale, è sempre comunicato, ad ec- 
cezione forse dei fenomeni galvani- 
ci, elettrici ed altri simili: mal 
ordine morale, le determinazioni- 
hanno un’ origiue individuale 
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Viti principio irtdependente anche 
dalle decisioni dell'intelletto. Le 
principali opere di ’s Gravesande 
«Ino le Seguenti : I. Saggio di pro- 
spettiva, Aja, 171 1; II Pliys'ices <•- 
lementa mathematica , ex perimenti! 
taa firmala ; si ve Introducilo ad phi- 
tampinarti Newtonfondm , a voi. in 
4 to, di cui sono siate Fatte tre edi- 
zioni all’Aja, la prima nel 1710 e 
I711; la 2. da nel 1725 la 3.za nel 
174*2; due traduzioni in inglese ed 
in francese, delle quali la più ci- 
mala è quella di Janconrt, amico 
dell’aùtore, Leida, 1746) III /Vii* 
lùsoplaae Newtutiianae institMionest 
in usui a cade mica s . opera che i I com- 
pendio è soltanto della preceden- 
te ; s’ebbe anch’ ella tre edizioni a 
Leida, 1725, 1718 e 1744» l’ultima 
è stata pubblicata da Allamand, a- 
mico e biografo di ’s Gravesande , 
che vi ba fatto varie aggiunte Cui 
questo dotto aveva progettate; IV 

Matheseos una malli dementa, qui- 
bus accedunt, specimen commentata 
in arirhmeticam universa lem Nevvto- 
ni, ut et de determinando forma seriei 
infinito e adsumlae regala nova, Lei- 
da* 1727, in 8.vo; V Introducilo ad 
philosophiam , metaphysicam et logi- 
carti continens, trattato che ha avn- 
to anCh’esso tre edizioni, le due 
prima a Leida, ne) 1756 e I"3 t; la 
5. za, nel 1^56, per cura di G Nio. 
Seb. Al lainaild, aumentata di 3 ca- 
pitoli, dietro la scorta delle lezio- 
ni dell’autore: n’ è stata altresì 
pubblicata, sotto gli occhi e per le 
cure dell’ autore, una traduzione 
francese di roano ignota, a Leida, 
1737. ’s Gravesande è stato in ol- 
tre editore di varie opere siccome 
la raccolta delle opere di Huygens, 
alla quale ha aggiunto la vita di 
quel dotto; quella delle opere del 
suo atnioo Keill, prima edizione: 
quella delle opere adottate dall’ac- 
cademia reale delle scienze prima 
della stia rinnovazione nel 1609; 
alla fino V Atithmetica universali! , 
di Newton , edizione dell Aja , 
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1752, Si trova nel Dizionario storico 
di Prospero Marchand una biogra- 
fìa sommamente particolarizzata di 
’sGravesande, per Allamand, edi- 
tore di esso dizionario, notiz.ia alla 
quale le relazioni d’amistà che uni- 
vano il compilatore a s Gravesan- 
de ed alla sua famiglia, danno un ca- 
rattere preziosissimo d’autenticità. 

D. G— o. 

** GRAVESON ( Iokazio Gia- 
cinto Amato de ), nacque nel vil- 
laggio di Greveson Ticino ad Avi- 
gnone di nobili parenti. Prese l’a- 
bito di S. Domenico nel convento 
di A'rli in età di 16 anni. Fu mon- 
dato al collegio di S. Jacopo a Pa- 
rigi, dove prese la laurea di dotto- 
re, dopo d’ essersi ne' suoi studi 
distinto. Il generale informato di 
quauto valesse, s’affrettò di chia- 
marlo a Roma, e gli diede uno de’ 
sei posti di teologo di Casanata , 
fondati dal cardinale di questo no- 
me. Il Graveson incaricato dì spie- 
gare il testo di S. Tommaso lo fece 
con tanta solidità, che le più sti- 
mate persone di Roma andarono 
ad udirlo. Fu molto in pregio a 
Benedetto XIII, ed ebbe parte ne’ 
trattati cominciati fra il cardinale 
di Noailles, e la Santa Sede. Si 
può vedere la descrizione di que- 
st’affare nel V volume del Giorna- 
le dell’ abate Dorsane ediz. del 
1756. Il P. Graveson si mostra in 
esso tm uomo dolce e saggio, a- 
miro della pace, e che cercava di 
procurarla agli altri: e di fatti esso 
era di un carattere dolce e conci- 
liatore. La salute di questo dotto 
religioso debilitata dalle fatiche, 
l'obbligò ad andar a respirare l’a- 
ria natia. Mori in Arti nel 1735. 
d’ anni 65 Era la sua pietà affet- 
tuosa, e sincera ; questa lo sosten- 
ne fra le spine dello studio, e san- 
tificò le sue fatiche. Diedesi alla 
luce in Venezia nn’ edizione ia 
4-to di tutte le sue opere nel 1740, 
in 7 voi. col titolo d’ Opera omnia. 
Il primo contiene la Storia dello 
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mitico Testamento: il secondo il 
trattato della Vita, e de'Jlisteri di 
Gesù Cristo; il terzo i dodici pri- 
mi secoli della Storia Ecclesiastica 
del nuovo Testamento; il quarto il 
tredicesimo, quattordicesimo, quin- 
dicesimo, e sedicesimo secolo; il 
quinto il diciassettesimo, e diciot- 
tesimo fino al tr 5 o con alcune Ta- 
vole cronologiche. Questa Storia 
Ecclesiastica venne ristampata da 
se con questo titolo: UiUoria Ef- 
clessait'ica lum veteris Testamenti in 
tres Tu mot, tum et novi Testamenti 
, -ariti colloquili digesta in novem To- 
mo s distillata, in taluni Xll Volumi- 
ita ad munì cnndidatorum Tlieologiae 
coli rtn. Augusta, iq 5 i e 1^56 in 
fcgl. L'autore trasse frutto dalle 
ricerche del P. Alessandro suo con- 
fratello. Quello, che spetta al dog- 
ma, v’é trattato con somma esat- 
tezza: ma quest’opeia fu più for- 
tunata in Italia, cne in Francia. Il 
sesto, ed il settimo volume conten- 
gono i situi opuscoli, e fra gli altri 
un’ Epistola Teologica, Storica e Pole- 
mica sulla grazia efficace, e la pre- 
destinazione gratuita Procura l'au- 
tore di distinguere il tomismo dal 
giansenismo. La sua Istoria del braco 
Crillon in 12, fu poco applaudita, 
poiché è cattiva, il Padre di Gra- 
veson aveva tanta modestia, quan- 
ta dottrina. Vittorio Amadeo re di 
Sardegna g|i fece offerire la sua 
prima cattedra di teologia nell’ u- 
niversità di Torino con «stipendio 
Considerabile: ma così vantaggiosa 
offerta venne da lui ricusata. Quan- 
do nel 1720 uscirono allg luce i to- 
mi VI VII e Vili della Storia Ec- 
clesiastica de) Graveson colle cari- 
cate approvazioni d’un certo fra 
Leone da S, felice carmelitano 
scalzo, venner queste pubblicate a 
parte in foglio volante col motto: 
e x ungue Leonem. Questo stesso re- 
Jjgio o, che affettava l’erudizione, 
TP i,ne poi preso facetamente di uii- 
ra dal celebre Giulio Cesare Cor- 
dav a una famosa sua satira : In 
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rerum alienarum Inspectores : Diligi 
Ficcanasi. 

D. S. B. 

GII A VI Eli ( Lohekzo), antiqua- 
rio, nato a Marsiglia nel si 
applicò cou molto ardore alla ri- 
cerca delle medaglie e dei ioouu- 
menti antichi, e gli riuscì io tal 
guisa di formare un gabinetto ve- 
ramente curioso. Era in relazione 
con gli archeologi più istrutti del 
suo tempo ; e vai j di essi gli hanno 
dedicate diverse dissertazioni : no 
aveva composto aneli’ egli sopra 
punti interessanti della storia di 
Provenza ; ina la tua modestia lo dis- 
tolse sempre dal metterle alla pub- 
blica luce, e sospettasi che le sop- 
primesse paco prima della sua mor- 
te, però che non se ne trovò copia 
nel sno gabinetto. Era stato uno d»i 
fondatori dell’accademia di Marsi- 
glia; e la rigidezza de’ suoi princi- 
pi impedì che alcuna volta quella 
compagnia coronasse qualche com- 
ponimento in versi in cui eravi me- 
no rispetto pei costumi che poetici) 
talento. Gravier morì a Marsiglia, 
ai t> di gennajo 1717, in età di ses- 
santanni circa, lasciando un figlio 
che Ita goduto anch’egli nome di 
colto e laborioso nomo . Havvi un 
elogio di Lorenzo Gravier, in se- 
guito ad una dissertazione di Ter- 
rin, d’Arles, sul dio Crepito, di cui 
la figura era in originale nel gabi- 
netto di Gravier, al quale la dis- 
aertaziope è dedicata. Essa ò inse- 
rita nelle Memorie di letteratura 
del P. Deamolets. Vedi altresì U 
Storia degli uomini illustri della Pro- 
venza, I, 58 l. 

W— s. 

GRAVI LLE (Bartolomeo Cl su- 
ino G lìAiLLAiii) de ), scrittore perio- 
dico, nato a Parigi nel 1727, morto 
in essa città nel 1764 di trenta set- 
te anni, ba coltivato la letteratura 
con più ardore che buon successo, 
Le sue opere sono : Il Giornale ru- 
stico, 175^, in t2 . di tale logliocoiu- 
parvero soltanto tre numvti; egli W 
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aveva ottenuto il privilegio sotto il 

pome suppostu di G. G. Telando de 
Pierrejiue , li II Mago di Cima, Pa- 
Tigi, i 7 19, in ri, ili Intendiamoci, 
opriti ptur toma di Got/emouche ai Boll- 
iévarts 17O0, in la. Compose tale o- 
puti tilo di circostanza in società coll 
Guichurd , lV II G nio della lette- 
ratura italiana, Parigi, 17(10, a voi. 
in la. Aveva intrapreso tale nuoa 
opera periodica in società con un 
Italiano per nome San Severino; 
V L’ Uomo vero, ivi, 17O1, in la; VI 
Vj' A mico deìle fanciulle, ivi. 17(11, in 
la; edizione rinnovata nel 1770. 
Tale opera, ilice Sa hatu-r, è scritta 
Con facilità, econtine de suggeri- 
menti che n ssono riuscire utili al 
bel sesso, VII Gravide ha aiuto al- 
cuna parie uella Raccolta A. B.C., 
dopo il terzo volume. 

W-a. 

GRAVINA ( Domenico da), sto- 
rico, così chiamato dal luogo della 
tua nascita nel regno di Napoli , 
viveva nel secolo XIV. Esercitava 
la professione di notajo ; prese par- 
te nelle turbolenze civili che agita- 
rono la sua pairia, e si mostrò assai 
ligio agl' interessi del re Andrea. 
Perciò, dopo la morte di quel mi- 
sero principe, la tua casa fu sac- 
cheggiata dalla plebaglia, ed egli 
fu obbligalo di (uggire, menando 
seco suo fratello, sua sorella, e 
quattro teneri tìgli. Egli ha -critto 
in latino il Giornale degli avi eminen- 
ti che i no accaduti nella Puglia dii 
I jJ 2 fina al i 35 o. Tale scritto sto- 
rico è preziosissimo, perche I’ auto- 
re vi parla di cose di cui è stalo te- 
stimonio; e dispiace a ragione che 
non ci sia giunto iutiero. I primi 
e gli ultimi fogli mancano nel ma- 
noscritto di Muratori, che ha inse- 
rito tale Giornale ue’ suoi Scriptor, 
rerum llalicar. tomo XII. 

W— s. 

GRAVINA (Pietro), eccellente 

r ieia Ialino delseeoloXV, era dei- 
illustre famiglia dei Gravina, o- 
rigiuarta di Capua. Catania e Na- 
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poli si disputano l’onore di averlo 
prodotto; ma egli stesso diceche 
nacque a Palermo ver-oil iqàS. La 
natura lo aveva dotato d' uno spi- 
rilo vivace e Termo d' ima memo- 
ria (elice e d’ iuta rara intelligen- 
za; ed era altresì fregiato di tutto 
le qualità esterne, atte a dar risal- 
to a' suoi talenti. Non si era vedu- 
to mai un cavaliere di più bell'a- 
spetto, ed egli Taceva ammirare la 
sua destrezza ed agilità in tutti gli 
esercizj del corpo. Amai» il fasto, 
e la sua mensa era sempre imban- 
dita di cibi squisiti ; usava però eoa 
moderazione di tale piacete: laon- 
de conservò, tino a.l un’eia avanza- 
ta, una salute che pareva inaltera- 
bile. In qualunque aringo l'os, e en- 
trato, Gravina avrebbe pollilo es- 
sere sicuro di ben riuscire; ma sce- 
vro d ambizione, preferì agl'im- 
pieghi più cospicui una vita tran- 
quilla e sgombra dacure. L’aspet- 
to di un bel paese aveva per lui un 
incanto inesprimibile ; e la delizio- 
sa vallala di Sorrento, che gliene 
presentava più che qualunque al- 
tro luogo dei mondo lo tenne fer- 
mo sovente interi anni. Ebbe pre- 
cettore Aurelio Bienati, nomo sa- 
puto, il quale ba composto tra le 
altre opere, un Compemlio della 
grammatica latina di Vaila. Ter- 
minati eli studj, si recò a Nola, e 
di là a Roma, dove frequentò le le- 
zioni de’ più celebri maestri. Visi- 
tò poi I’ Italia, bene accolto, festeg- 
giato dappertntto, e non allonta- 
nandosi da ,un luogo che quando 
so. rasa di piacere più in un altro. 
Risoluto alia fine di appigliarsi ad 
uua condizione, sciolse quella del- 
f ecclesiastico la quale si combina- 
va meglio col suo amore per Io stu- 
dio , ed e nolo che recitò un discor- 
so al cospetto del papa Alessandro 
VI, il giorno dell Ascensione, nel 
■ 4 <| 3 . Si recò a Napoli poco dopo, 
e divenne in breve uno de princi- 
pali ornanrenli di quella corte allo- 
ra lapiù gentil* di tutta l’Europa. 
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Si legò in amicizia con Giovanni 
Volitano, Sannazaro, Celio Rodigi- 
no ed altri uomini di raro merito. 
Il celebre Gonsalvo di Cordova vol- 
le essere suo protettore ; lo colmò 
di presenti: gli assegnò una pen- 
sione sufficiente per metterlo in 
gTado di continuare a procacciarti 
tutti i godimenti de' quali si pia- 
ceva, ed in fine gli fece ottenere 
un ricco canonicato della cattedra- 
le di Napoli. Dopo la partenza di 
Gonsalvo, Gravina trovò un nuovo 
mecenate in Prospero Colonna, di 
cui provò sovente la liberalità. Pie- 
tro di Navarca gli diede aneh'esso 
.prove della sua benevolenza e del- 
la sua stima : ma Napoli era dive- 
nuta il teatro di guerre sanguinose 
e di turbolenze ognora rinascenti ; 
e Gravina, ebe preferiva la quiete 
a tutti i beni della fortuna, si riti- 
rò a Sorrento, dove trovava piace- 
voli distrazioni nel comporre le sue 
opere. Pietro Valerio ( De hsfel. lu- 
terai. ), dice che mori di peste a Ro- 
ma nel i5a8: ma Mougitore ( Bibl. 
stenla , tom. li, p. 1 ) , rapporta 
che Gravina essendo un giorno in 
campagna, presso Conca, si assise 
all’ombra a nn castagno, e che un 
frutto spinoso di quell’albero es- 
sendogli caduto sopra una gamba, 
vi si formò un’ ulcere, che gli ca- 
gionò una febbre lenta, di cui mo- 
ri nel t5ao, in età di settanta quat- 
tro anni. Scrittore elegante prima- 
ticcio, Gravina aveva composto un 
nnmero grande di opere in versi 
ed in prosa, tanto in latino quanto 
in italiano: ma le più sono andate 
smarrite; e ne soppresse egli stesso 
diverse, dicendo che i canti delle 
Muse non dovevano farsi adire in 
mezzo ai furori della guerra. Sci- 
pione Capece raccolse le poesie 
sparse di Gravina, e le pubblicò, 
Napoli, i55z, in 4'»- Tale volume, 
ehe è raro, contiene la vita dell’au- 
tore, di Paolo Giovio, un libro d’e- 
pigrammi, uno di selle, ed alcnne 
altre poesie. Giovanni Gruferò ba 
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inserito alcuni epigrammi di Gra- 
vina nelle sue Deliciae poetar. Ual; 
e Paolo Giovio, altre ne’ suoi Elogia 
bellica virtule illustrium ; se ne tro- 
vano altresì negli Epigrammata te- 
leda , Palermo, itìob, in 12 . Si han- 
no altresì di Gravina: Epislolae st 
arationes, Napoli, i58q, in 4-to; rac- 
colta preziosa, ristampata nel 
Tira Itoseli i si rammarica che que- 
st’ ultima edizione non sia prece- 
dala da una biografia dell’ autore, 
composta da lui stesso e nella qna- 
le parla di molte delle sue opere. 
Una, era intitolata: Lucttbratìu Sur- 
realista perche l’ aveva scrìtta in ti- 
no de’ suoi soggiorni a Sorrento. A- 
veva altresì commentato il Sogno di 
Scipione, e tradotto in latino 1 Con- 
sigli militari di Diomede Caraffa; 
ma di tutte la opere di Gravina, 
quella di cui ai deve maggiormen- 
te deplorare la perdita è un poe- 
ma intitolato: De Consolai Cordubee 
rebus gestis. La raccolta di Capece 
ne contiene nn frammento. Gravi- 
na, prima d’entrare negli ordini 
sacri, aveva avuto un figlio per no- 
me Tranquillo , giovane distinto per 
la varietà delle sne cognizioni, e 
ehe fn aneli’ esso canonico di Na- 
poli. 

W — s. 

GRAVINA ( GiAN-ViwcEivzo)è 
uno degli nomini più insigni nella 
lettere che il regno di Napoli ab- 
bia prodotti. Nacque a Reggiano, 
piccola città poco distante da Co- 
senza, nella Calabria Ulteriore, ai 
20 di gennajo I suoi genitori 

che per la loro condizione e fortu- 
na tenevano il primo grado in quel- 
la città, ninna diligenza trascura- 
rono per la sua prima educazione. 
Ala l’ ingegno primaticcio, la viva- 
cità d'immaginazione, i’ ardore del 
loro tìglio per istruirsi, li fecero ac- 
corti in breve che gli si addicevano 
altre cure. Gregorio Cai «prese, ano 
zio, dopo di aver coltivato, eoa 
buon successo, in Napoli, la poesia 
e la filosofia, si era ritirato a Scalea, 
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atta patria, città marittima di quel* 
la parte della Calabria . L’ edu- 
cazione d’ un nipote che dava >1 
belle speranze, gli parve una gra- 
devole occupazione ; ed egli volle 
incaricarsene . Vincenzo imparò 
presso al zio il latino, la rettorica, 
la storia, ed i principi della geome- 
tria : tali conoscenze gli spianarono 
In strada per lo studio della filoso- 
fia, che incominciava a scuotere il 
giogo sotto cui aveva languito nelle 
scuole. Vincenzo giunse in tal gui- 
sa al sedicesimo anno : Caloprese 
riconobbe allora che bisognava 
schiudere alle disposizioni del ni- 
pote prediletto ed all' educazione 
del quale aveva impiegate tante cn- 
re, nn aringo più vasto ; volle con- 
durlo in persona a Napoli: mi al- 
cuni imbarazzi di famiglia essendo- 
ti opposti a tale progetto, il buon 
congiunto gli assicurò una pensio- 
ne sufficiente per vivere onorata- 
mente, e l’ invio nella capitale, do- 



se interamente di sna testa, o se a* 
vesse solamente tradotto dal greco 
quello che viene attribuito a 8. 
Gregorio Nazianzeno. Non rimane 
che il titolo dell’ altro dramma di 
Gravina, intitolato Sani’ Atanasio. 
I genitori di Gravina l'avevano de- 
stinato alia giurisprudenza : s’av- 
vicinava il tempo in cui uopo era 
che pe facesse un serio studio; ed 
egli aveva concepito per quella 
scienza un’ avversione che pareva 
insuperabile . La barbara favella 
del cavillo gli sembrata un’offesa 
fatta al culto delle Muse, e la ric- 
chezza che il foro procaccia , un 
mezzo sordidodi sussistenza Bucar* 
di dnrò a- sai fatica a dimostrargli 
il divario che bavvi tra la scienza 
delle leggi ed il piatire. Gli ripe- 
teva invano che a tale scienza è ba- 
se uno studio profondo dei clas-ici, 
e che, se i giureconsulti moderni 
atevano corrotto la latinità delle 
scnole, si poteva ricondurla ai bei 



te lo raccomandò alla benetolenza 
di Serafino Biscardi, di Cosenza, il 
quale era riguardato come il capo 
del foro napolitano, per la sua dot- 
trina ed eloquenza. Allettato dalle 
disposizioni che annunziava il gio- 
vane Gravina. Biscardi divise le 
sue cure tra Ini e Gaetano Argen- 
ti. Biscardi diresse particolarmen- 
te la sua applicazione verso lo stu- 
dio del greco, di cui Vincenzo ave- 
va ricevuto soltanto leggiere nozio- 
ni dal zìo, ma di che aoqnislò una 
perfetta conoscenza mercé le lezio- 
ni di Gregorio Messere, che era 
stimato il primo ellenista di Napo- 
li. Biscardi insegnò loro tatti i se- 
greti dell'arte oratoria, senza om- 
mettere quello della declamazione. 
Gravina, che coltivava in pari tem- 
la poesia, non I’ abbandonò per 
rsi tutto all’ eloquenza ; in quel 
torno di tempo compose egli sul- 
1 argomento della Passione un 
dramma intitolato: Tragedia di Cri- 
ito. Siccome tale dramma non è sta- 
to stampato, non si può dir* se fos- 



tetnpi di Alciali e di Gujacio. Alla 
fine le preoccupazioni di Gravina si 
dissiparono; si applicò fervidamen- 
te allo studio del diritto civile e 
canonico, e si rese in pari tempo 
valente nella teologia mediante la 
ponderata lettura dei SS. Padri. 
Ricercò le conversazioni erudite, 
e non cessò mai di leggere le cin- 
que opere eli’ egli riguardava sicco- 
me la base delle cognizioni alle 
quali aspirava: questi libri fonda- 
mentali erano la sacra Scrittura, il 
Corpo delle leggi civili, le opere di 
Platone, quelle di Cicerone ed i 
poemi di Omero. Gravina deside- 
rava da lungo tempo d’andare a 
Roma : ma suo zio Caloprese. xhe 
dirigeva sempre la sua educazione, 
vi si oppose fino a che non avesse * 
finito il corso degli studj. Gravina 
si recò in quella capitale del mon- 
do nel 1689. Paolo Coardo, di To- 
rino, che divenne poi cameriere 
d* onore di Clemente XI, lo accol- 
se in casa sua, dove rimase più an- 
ni, e gli procurò I' amicizia degli 
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nomini più Celebri, Ciampini. Fa- che pareva avesse egli nelle prò. 
bretti, Uiancluui. (Suonarmi, l'ima- prie idee, non erano acconce per 
nude Maruno, ed il P. de Miro, calmare i suoi invidiosi. Gravina 
La loroconveisa/.ione I awezzoadi- loda. a talvolta, ma biasimava pia 
«colere le questioni più importan- spesso; e le sue decisioni erano 
ti. Vi si parlava sovente del rilassa- stampale iti termini sprezzanti, 
nienlo della morale: Gravina in- Tale carattere gli lece un nume- 
traprese di trattare tale argomento, ro grande di nemici. Furono spia- 
applicandovi le conoscenze teologi- le le sue più piccole azioui per 
cheche avevaacqniatate. Feceooin- calunniarlo, fu oppresso di trat- 
pai ire un dialogo intitolato : Decer ti maligni e d’ invettive. Allora tu 
rupia morali .ioc7r.no. Co Quia ( Na- elle comparvero successivamente 
poli ), nel 1691, in 4 to > col nome sotto il nome supposto di Quinto 
supposto di l'rs-cu Censurino. E' sua Settario ( Lodovico Sergardi ), sedici 
uura di mostrare ohe i corruttori satire contro Fsludema. nome sotto 
, della morale fanno più danno alla cui Gravina vi era dinotato. Tali 

Chiesa che i più arditi eresiarchi. satire, non meno spiritose che mor- 
Non aveva allora più di ab anni, daci, salirono in gran voga, e fu- 
L’eleganza dello stile, la solidità rono sparse con profusione. Gravi- 
de’ ragionamenti, procurarono una na affettò in sulle prime molta iu- 
gran voga a tale libro, il quale de- differenza. Essa era, diceva, pecca 
sto pure nn vivo malcontento tra i del secolo, di piacersi neli’oltrag- 
partigiani numerosi delle dottrine giare il merito. Ma siccome tale 
rilassale. Il padre Concina ha in- tranquillità non riduceva i suoi 
aerilo tale dialogo pressoché per in- nemici al silenzio, non potè con- 
tieni nel suo trattato De increduli <. tenere più a lungo il suo dispetto; 
Il gusto della bella poesia si era al- e compose per alleviarlo, alcune 
terato come la purità della morale: invettive nel genere delle verrine, 

v un solo scrittore, Alessandro Gui- ed alcuni giambi: per altro non 

di, umico di Gravina, lottava a Ho- lia mai pubblicalo tali scritti, cui 
ma contro il torrente; egli aveva giudicò probabilmente anch’egli 
scritto sotto il nome arcadico di £- inferiori alle satire di Settano. La 
rill j CUuneo, ad inchiesta della re- malignità de’ nemici di Gravina 
gina Cristina di Svezia, una com- non diminuì la stima che egli ave- 
media intitolata: Endsmione. Tale va ispirata, e non ne rallentò il zelo 
dramma divenne l'oggetto di sali- pel ristabilimento de* buoni studj- 
re violenti. Gravina, sotto il nome Egli si unì a varj altri letterati 
di Biun» Craleo , intraprese la dife- obesi adunavano per coltivare in 
sa del suo amico; lesse in pubblico silenzio la poesia. Essi eranoqqin- 
la sua apologia in un’ assemblea dici: il loro numero essendosi sc- 
letteraria, ed ella fu stampata col cresciuto. Gravina li raccolse , per 
tito o di OisrutsQ sopra l' Endiminne, la prima volta, in novembre itxp. 
ec., Itouia, ifxji, in 16. Tale opu- in una casa che aveva destinata s 
aiolo nel quale fermava eccellenti tal uopo, sul Monte Gisnirolo. Per- 
prmripj. gli attir i nuovi awersarj, maroiio una maniera di reggiu>* n- 
ai quali parve strano e forte che to quasi a popolo, ed assunsero il 
Gravina volesse roslituir-i, in una nome di Arcadi. Le vacanze di sta- 
volta, il riformatore della morale e te e d’inverno furono scelte per 
del gusto, lina gelosia pressoché fu- unirsi io alcuni giardini dove in- 
riosa si manifestò contro il giovane vocavano le Muse, e si sturbavano, 
Napolitano La sua tendeu. a a cen- col loro modo di vivere, e con la 
surare le opere altrui, la fidanza semplicità dei loro scritti d imitar» 
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pi; antichi pastori senza distinzio- 
ne ili fortuna, nè di grado Cia- 
scuno un nome pastorale s’ impose, 
li loro numero essendosi nuova- 
mente accresciuto, fu necessario di 
dar leggi a tale società, la quale 
scelse dei decemviri per compilar- 
le; Graviua, chiamato a sì fatto u- 
fizio, rivide i regolamenti nutpe- 
rosi, ed incoerenti che fatti già a- 
vevano gli Arcadi, e li ridusse in 
un sol corpo. Tali leggi, scritte in 
latino con un’elegante concisione 
pd una rara proprietà di termini, 
ad imitazione di quelle delle do- 
dici Tavole, furono in breve dif- 
fuse per l’ Europa, e fecero all’au- 
tore loro sommo onore. Alla fine, 
ai 20 di maggio 1696, gli Arcadi 
tennero un'assemblea generale sul 
Monte Palatino. Gravina, dopo un 
discorso eloquente, presentò le ta- 
vole di marmo che contenevano 
tali leggi, e le dichiarò in vigore 
con le espressioni usate nella giu- 
risprudenza romana; assunse in 
tale occasione il nome di Op ‘zio 
Erimanteo. In quel mezzo tempo, 
Gravina aveva composto varie dis- 
sertazioni cui raccolse col titolo 
d’ Opulenta, Roma, 1696. Vi si tro- 
va ; I. Specimen priici jurii ; è un 
reliminare dellagrande operache 
a poi scritto sulrorigine del di- 
ritto; Il De lingua latina Dialogiu. 
Vi dimostra 1 ’ eccellenza del lati- 
no, la sua utilità, e la necessità di 
associarne lo studio a quello del 
greco ; III Epittola ad Gabrielem 
lXeignerium n Gallurry . Vi fa querc- 
ia della decadenza delle lettere in 
Italia ; IV De contemptu morta Lo- 
da la costanza che F rancesco Ca- 
rafa aveva mostrato in una grave 
malattia; V Ejp'utola ad Trojanum 
Mirabellam. Cerca di consolarlo 
della morte di suo figlio ; VI Delle 
Farole antiche. Quest’ultimo trat- 
tato, scritto in italiano, è stato tra- 
dotto in francese da Giuseppe Re- 
gnauld. Dopo la morte di Alessan- 
dro Vili, Antonio Tignateli» ot- 
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tenne il irono pontificio sotto il 
pome d’ Innocenzo XII. Egli volle 
innalzare Gravina ai piu grandi 
onori eccjesiastici; ma questi rifiu- 
tò di farsi sacerdote; tutta la sua 
ambizione si limitava ad insegnare 
le leggi, ed il suo genio io traeva 
verso 1 'erpdizione profana. Otten- 
ne nel 1699 la cattedra di diritto 
civile. Egli fece nel suo discorso 
d’apertura, la storia di tale scien- 
za ; e per far meglio conoscere il 
suo metodo d’ insegnare, compose 
il trattato De instauratione sttulio- 
nun, cui dedicò al nuovo pontefice 
Clemente XI. Il discorso che reci- 
tò nel 1700, De Sapientia unicena , 
è relatiso allo stesso argomento. In 
quello che è intitolato : Pro legibui 
ad magnum Motchorum regeni , poi 
oh’ ebbe parlato della preminenza 
e dignità delle romane leggi, le con- 
sidera sotto l'aspetto dell’ infinen? 
za che debbouo avere sull’ incivi- 
limento degli stati del czar. Non 
possiamo indicare i soggetti delle 
altre dissertazioni di Gravina; esse 
vennero raccolte nelle sue opere. 
Citeremo soltanto quella sulla re- 
gola interna , perchè fa conoscere i 
sentimenti religiosi di cui la sua 
anima era penetrata. Gravina pas- 
sò nel 1703, dalla cattedra di di- 
ritto civile a quella del diritto ca- 
nonico Aveva, fino dal suo entrare 
nell’aringo dell’ insegnamento, a- 
. boi ito l’uso dell’ argomentazione 
scolastica. Ogni anno introduceva 
utili mutamenti. Teneva che il 
solo mezzo di stabilire le buone 
dottrine era di risalire alle sorgen- 
ti. E’ questo il soggetto del suo 
trattato : De repeterdii doctrinarum 
fjntibus. Tali trattatelli . cui com- 
poneva con nna facilità estrema, 
non gl' impedirono di continuare 
la sua grande opera sulle origini 
del diritto civile, De Ortu et progres- 
so jurii cioilis, di cui il primo libro 
era comparso a Napoli nel 1701, e 
ohe fu stampata compiuta in tre 
libri , a Napoli ugualmente nel 
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iyi5. L’ Europa risuonò degli elo* 

f ;i che ognuno dava a (ale grande 
asoro : il celebre Maffei ne lece un 
compendio: e l'originale fu ristam- 
pato più tolte in differenti luoghi. 
Gli scritti di Gravina dimostrano 
1’ estensione del suo sapere, il suo 
ardore per l’ insegnamento : tua la 
maggior prò» a che ne abbia pro- 
dotta, è stato il dare alle lettere 
Metastasio, il quale andò a Ini de- 
bitore della sua fortuna e della sua 
educazione ( V. Metastasio ì, e che, 
ne' suoi sentii e principalmente 
nella sua poetica, si piace di testi- 
ficare la riconoscenza che deve, non 
solamente alle cure, ma altresì alle 
lezioni del suo padre adottivo. L’an- 
no 1711 insorse una sedizione let- 
teraria tra gli Arcadi. Si trattava 
d una delle leggi istituite da^Gra- 
vina, alla quale questi dava un si- 
gnificato affatto diverso da quello 
nel quale la maggiorità della com- 
pagnia lo intendeva: ninna legge 
fu più diligentemente esaminata. 
I più begl’ ingegni di Roma, tra i 
giureconsulti, presero parte in tale 
disputa. Si piati dinanzi ai tri- 
bunali, e la faccenda terminò con 
una scissione dell’accademia. Gli 
amici e gli allievi di Gravina lo 
seguitarono : ed egli istituì sotto la 
protezione del cardinale Lorenzo 
Corsini V Accademia della Quirino, la 
quale si adunava l'inverno nel sno 
palazzo, e la state nel suo giardino 
sul Monte Gianicolo. Durante l'in- 
tervallo che scorse dal 171 1 al 1714, 
Gravina perfezionò e pubblicò 
molte opere, i «noi Discara, il suo 
libro De Romano imperio, Napoli, 
17 li, in iz: le sue tragedie. Pala- 
mede, Andromeda, Appio Claudio, 
Papiniano, e Servio Tullio, Napoli, 
17 la, in la; ed il suo trattato Del- 
la ragione poetica , Roma, 1708 ( n’ è 
stata pubblicata una traduzione 
francese, Parigi, 1754, a voi. in la); 
e finalmente il trattato Della trape- 
dia, Napoli 1715, in q.to. Gregorio 
Caloprese morì a Scalea nella state 
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del 1714- Gravina accorse per ec- 
citare gli estsemi uflicj ad un pa- 
rente a cui tanto doveva. Passò da 
due anni della Calabria; e non ri- 
tornò che nel 1716 a Roma, dovè 
morì ai 6 di genuajo 1718, lascian- 
do a sua madre Anna Lombarda i 
beni che possedeva nella Calabria, 
e, a Metastasio. quanto aveva ac- 
quistato a Roma, sostituendo tale 
parte del suo retaggio agli altri 
suoi allieti , Giuliano Pier Santi, 
Lorenzo Cori ed Orazio Bianchi, i 
quali tutti si sono fatti Un nome 
nelle lettere Gravina efa picciolo, 
magro: il suo aspetto pensoso e me- 
lanconico faceta abbastanza veder# 
che si curava poco di qualunque 
speeie di divertimento e di piace- 
re. La sua sobrietà era estrema. 
Parlava poco, ma la sua conversa- 
zione era piena di arguzie, talvolta 
satiriche. La sua favella era pura 
ed elegante: la sua latinità si ac- 
costò a quella del seColod’Augnsto. 
Si trova la stessa facilità nelle sua 
poesie latine ; ma nella lingua ita- 
liana, mostra più sapere che gra- 
zia : i suoi precetti stilla poetica, a 
specialmente sulla tragedia, sono 
eccellenti. I suni drammi sono me- 
diocri , egli stesso li Considerava 
più sotto l'aspetto dellamorale che 
sotto quello della poesia : ma gli si 
deve la riforma dell’eloquenza e 
I’ introduzione della filosofia nella 
giurisprudenza. Le opere di Gra- 
vina sono state unite in 5vot. sotto 
il titolo di Opere ilei Gravina, Lipsia, 
17^7, in 4-to ; e Napoli, i-56, eoo 
le note di Maseovio, che n’ ò stato 
l’editore. G. B. Passeri pubbircà 
mia notizia sulla vita di Gravina, 
suo maestro, premessa alla tradu- 
zione del trattato di qnesto scrit- 
tore, De Disciplina pa«tarum.(V. Gì- 
logerà. Raccolta nuova, ann. 1718, 
toni XVII ). La sua vita Ò stata 
scritta più ampiamente e *on molta 
eleganza, d.iG. Andrea Serraò. del- 
l’ordine de’GerOnimini; De vita et 
script tt J. V. Gravitine commentarti ss- 
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I-Ì8, io 4-t°. Fabroni ne ha pub- 
blicala un’altra nelle sue l'irne f- 
tal'tram , toro. X- Queste «lue bio- 
grafie contengono un catalogo del- 
le opere pubblicate ed inedite di 
Gravina. Il suo ritratto è stato in- 
tagliato dietro la maschera che 
fu levata dal suo volto dopo la sua 
morte. 

A. L. M. 

GRAVINA ( Casio duca ni) , 
ammiraglio Spagnuolo, nacque a 
Napoli nell'aprile del 1749- Sem- 
bra che non appartenesse alla fa- 
miglia de Gravina, discendenti de- 
gli Orsini di Ruma, e fu generale 
opinione che fosse figlio naturale 
del re Carlo 111, il quale gli conferì 
il titolo di duca di Gravina. Egli 
lasciò Napoli nel 1758, con esso 
monarca chiamato al trono delle 
Spagne. Poi ch’ebbe studiato le 
matematiche e l'astronomia a Gar- 
tagena nell’accademia delle guar- 
die-marine, andò la prima volta in 
armi contro gli Algerini, sotto gli 
ordini del famoso Barcel lo: giovane 
ancora, ottenne il comando di due 
fregate, con le quali gli riuscì di 
mettere Iq coste di Spagua in salvo 
dalle intraprese dei Barbareschi. 
Accompagnò in seguito, in diverse 
spedizioni, gli ammiragli Cordova 
e Massaredo, dando, in ogni occa- 
sione, prove non equivoche d’ iu- 
telligenza e di coraggi». Si segnalò 
soprattutto nella guerra contro la 
repubblica francese nel ijc> 5. fi 
castello di Roses, situato a breve 
distanza dal mare, era assalito da 
otto utile francesi, mentre un altro 
esercito nemico moveva per avvi- 
luppare varj reggimenti spagnuoli 
che si avviavano in soccorso della 
piazza, di cui la resa avrebbe de- 
ciso della sorte della campagna. 
Gravina, che si trovava in osserva- 
zione con tre fregate, non lungi 
dalla costa, essendosi avvisto del 
pericolo, fece sbarcate le artiglie- 
rie, e drizzare in fretta sulla spiag- 
gia tge batterie, le quali, jncomo- 
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darono di tal guisa gli assalitori, 
che si videro costretti di rinun- 
ziare all’offesa In pari tempo il 
fuoco dell'* fregate dissipò il corpo 
nemico che stava per troncare la 
ritirata agli Spagnuoli. Taie azione 
conservò dicci mila uomini alla 
Spagna, e valse a Gravina il titolo 
di cuntrammiraglio. Allorché Buo- 
naparte volle fare un grande sforzo 
contro gl’inglesi nel i8o5, e poiché 
indottu ebbe il gabinetto di Ma- 
drid a secondarlo cou ogni suo 
mezzo, la flotta spagnuola coman- 
data da Gravina, si unì aquelia di 
Villeneuve, nel [sorto di Cadice. 
Forzato d’obbedire all’animiraglio 
francese, Gravina tentò inutilmen- 
te di rimettere il comando all'am- 
miraglio Massaredo, che lo rifiutò 
ostinatamente; e fu costretto d'ob- 
bedire al principe della Pace, il 
quale riceveva anch’esso gli ordini 
da Buonaparte. La squadra ingle- 
se, comandata da Nelson, era alla 
vista di Cadice. Villeneuve, mal- 
grado le rappresentanze di Gravi- 
na, volle uscire per assalirlo. Cor- 
reva il mese di novembre, cioè la 
stagione più malagevole pe’ mari- 
nai, e quel giorno ( ai di novem- 
bre i8o5), il mare era travagliato 
da sì furiosa tempesta, che vario 
navi mercantili traviarono fino nel 
porto. Ledile squadre s’ incontra- 
rono rinipetto al capo di Trafai- ’ 
gar. Il combattimento fu lungo ed 
ostinato: e si pugnò dall’una parte 
e dall'altra oon ugual furore. Mal- 
grado tutti gli sforzi degl’ inglesi, 
gli spagnuoli mantenevano la loro 
linea (1), allorché due fregate ne- 
miche, essendosi gittate sull’ala 

(1) Tali particolarità vengono «omini ni- 
•frate da testimoni oculari ed impaniali ; non 
solamente da’ marinai spagnuoli, ma da pri- 
gionieri inglesi e da ufisiaii francesi, i quali 
non sapevano come interpretare la condotta dai 
loro ammiraglio. Kè meno diflriie è di spia- 
gare il vero motivo del suicidio di Villeneare 
( V. ViuiMwrs) ; * la lettera che fu pnl> 
blicata iu quel tempo, su tale proposito, de* 
v' essere tenuta per apocrifa. 
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sinistra, èomandata da Villeneuve, 
quésti abbassò tosto la bandiera, e, 
per nn movimento inconcepibile, 
ùsci di linea. La squadra inglese 
formando tre corpi a testa di gru, 
terminò di romperla interamente, 
éd il conflitto divenne più che mai 
sanguinoso. Le navi inglesi furono 
estremamente malconce ; ma gli 
Spagnuoli videro la loro marineria 
distrutta, e durarono assai fatica a 
rimorchiare tre vascelli verso Ca- 
dice. Gli altri si erano affondati, o 
erano caduti in potere del nemico. 
Villeneuve fn fatto prigioniero: gli 
ammiragli Nelson e Gravina tro- 
varono in tale battaglia una morte 
gloriosa. Entrambi furono feriti in 
un braccio da una palla di mo- 
schetto ( V. Nelsopi ). il primo mo- 
rì in èonseguenza dpi taglio, ed il 
secondo for«e per non essersi fatta 
l'amputazione, nei primi di gen- 
najo 1806. Gravina era considerato 
nella Spagna, ed anche nell'In- 
ghilterra, come un eccellente am- 
miraglio. Aveva introdotto sagge 
riforme nella marina spegnitela, 
aveva incoraggiato lo studio di tale, 
scienza, e fatto aprire molte scnole 
utili di navigazione e d artiglieria. 
Era decorato pressoché di tutti gli 
ordini di Spagna; e veniva rice- 
vuto alia corte ( dove si faceva ve- 
dere per altro assai di rado ) con 
particolare distinzione, e conforme 
ai natali che gli si attribuivano. 
Franco, leale e generoso, non in- 
censò mai il favorito Godoy, e fU 
ugualmente compianto pel suo ca- 
rattere e pe’suoi talenti. 

R— 1. 

GRAVIO 0 df. GRAUW ( In- 
sardo), così chiamato dal nome di 
un villaggio presso Leeuvvarde in 
Frisia, di cui era originario, viveva 
verso il principio del XVI secolo. 
Era stato ordinato prete, e si ap- 
plicò particolarmente allo studio 
della storia della sua patria. Le 
guerre da cui la vedeva lacerata, 
avendolo indotto a partire da essa, 



si ritirò a Roma, ed accrebbe .itvi 
cora mediante nuove ricerche nel- 
la capitale del mondo cristiane i 
materiali che aveva raccolti . Ti 
scoperse tra gli altri, certi privile- 
gi accordati ai Frisoni da Carlo- 
magno, e li premise alla sua cro- 
nica, gemendo di vedere la Frisij 
crudelmente oppressa dai Sas-oni. 
La -na cronica risale all’anno ^ 03 , 
e si estende fino al i 5 i 4 - Soffrirlo 
Petro se n* è valso pe’ suoi anna- 
li, ed ha onorevolmente memi» 
nato Gravìo nella JX delle su» 
16 decadi De Scriptoribut f'rh'uu, 
òpera nella qiiile veramente fi 
piuttosto pròva diapplicazionechtf 
di critica. 

M — oir. 

GRAVÌO Vedi Gnau, Grate e 
Giieaves. 

GRAY (Giovaitjva). V. Gret 

CRAY (TosfMAso ) è dai critici 
inglesi messo nel primo grado dei 
loro poeti del secolo XVIII. Rert 
compose per altro che un brevi, -i- 
rao numero di versi, e la lettura 
delle srte opere Uon òr-cupa due 
ore di tempo. Pressoché tutte le 
sue poesie ebbero nella loro n oriti 
poca voga ; esse vennero giustamen- 
te criticate, e sono lungi dall'este- 
re universalmenté ammirate : mi 
Gray è l’ rfutore dell’ Elegia sopri 
nn cimitero di campagna ; e tali 
componimento, d’un mèrito supc- 
riore o non contrastato , ha reso 
immortale il suo nome. Non esiste 
forse in nessun’ altra lingua una 
poesia che la superi per la bellez- 
za e la pienezza de’ pensieri, l'e- 
nergica precisione e l'armonia imi- 
tativa dello stile, la solennità del 
soggetto, la tinta cupa, religiosa e 
toccante dei sentimenti e delle im- 
magini. Tale elegia è stata tradot- 
ta in tutto le lingue moderne, ed 
inserita in gran numero di raccol- 
te . Ne conosciamo più di dodici 
traduzioni in versi francesi, tra I* 
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plinti sì «fistinone quella di Che- 
iner ( Parigi, Dahin, inB.vo). An- 
stev, Robi-rts, I.ovd-Costa, 1 ’ han- 
no tradotta in latino : Cook, Nor- 
btiry, (ioote, Tetv, Wistou, io gre- 
co . Fra le traduzioni italiane. quel- 
le di G. Torelli e di Cesarotti sono 
itale stampate insieme da Bodoni 
( Parma in 4 -lo, i"q 5 ), col testo a 
Fronte, e la versione latina di G. 
Costa (i). Tale elegia ba dato ori- 
gine altresì a molte imitazioni. 
I! giorno dei morii di de Fontane^ 
ò, in francese, quella die ci parve 
la più feii>-e. L’ammirazione di 
Cui tate celebre elegia è stata l’Og- 
getto, riverbero sugli altri <oui- 
Jvoniinenil dello stesso autore, ì 
Spiali si vollero considerare come 
alti ettaufi capolavori. Fu certo tale 
ammira/ ione superstiziosa che ha 
èccitato Johnson a criticar i con a- 
sprezza : éoméhiaino eh’ ò giusta 
Una parte delle sue* entiebe, stille 
due odi diGrav, intitolate i Progrnii 
drllu ponia, eu il fin >flo ; ma John- 
son ri srmhra estremamente ingiù 
sto iri quelle che fa dell’ ode sulla 
Pnmuirru, cui Orazio non avrebbe 
discmifeisafa, e che Wakefield ri- 
gnaida come t> il più bel modello 
>• di composizione cla.-sica che ab- 
»» biado prodotto i tempi modef- 
»> fti Johnson ba spinto ancora 
più Itfngi le sue preoccupazioni 
nelle' sue critiche sull'ode scritta 
alla vista def collegio (f Eton-, essa 
è, a nostro avviso, il miglior com- 
ponimento di Gray dopo la sua e- 
legia : tale ode ci sembra anzi su- 
periore al suo inno aH’dpcemtA, 
Cui 1 ’ Aristarco inglese trova poeti- 
co e pieno di senno, e odi cui (egli 
dice j non oso offendere la sobil- 
li mità con leggere critiche ” Nel 
luo mal amore contai, la inusa di 

(l) l» v/rsion* italiana dal Torelli Seta- 
la pur<* w»mp>ii da Didot io B.to, 

eoi leslo inglese e run la traduzione in tuli 
francesi, di Payelle. Ve ne ha un'altra in ita* 
hano ( di Burnirà ) net invite* imo N.o della 
Decade, anno XII. Se ne eonoare para uu'al- 
Ira verste/» latina ( f. Evoltili ;. 
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Gray, Johnson arriva sino a dird 
che considera i suoi scritti con me- 
no piacere che la sua vita. Tato 
vita però niuna cosa presenta che 
sia notabile ; é se ha meritato elo- 
gj, sembra che non debba andare 
scevra di biasimo. Gray nacque ai 
ao di dicedibre 1716 di Filippo 
Gray, cittadino di Londra ed a- 
gente di cambio, e di Dorolea An- 
trobus Sua madre ebbe cinque tì- 
gli ; quattro morirono bambini, di 
apoplessia. Tommaso Gray nella 
sua infanzia, ne fu assalito anch’e- 
gli; ma sna madre ebbe il cowg- 
giu di aprirgli una vena e gli sal- 
vò la vita. Ella pfesò cura della 
sua prima educazione; e la tene- 
rezza che aveva per essa era vie 
più aumentata dalla compassione 
Ohe gl’ inspiravano i mali trai la- 
menti del suo brutale s|»oso. G-ay 
incominciò gli sludj nel collegio 
d’ Eton, e li terminò in quello di 
Peter-ffnuie a Cambridge ( 1 ). Nel 
Collegio di Eton appunto strinse i 
vincoli d* amicizia con Riccardo 
West, figlio del lord cancelliere 
d’Jrlanda, e con Orazio Walpole, 
pur lord Orford. Per esso risappia- 
mo che Gray fu, sino dall’ età più 
tenera. Serio e meditabondo, e che 
non ebbe, in Certa guisa, infanzia. 
I sentimenti d’ affetto che lo uni- 
vano a West, crebbero col tempo, 
ej/li rèsero più amara la perdita 
di quel giovane, che morì di 36 an- 
ni, nel momento in cui Gray gli 
aveva spedita la sua prima ode, cui 

( r) Iteil’ Dniv.rfitS ai Cambriane, Gray 
fi legò Tn «miriti! ron Tarlo di Boustellen, 
poi bailo di Kyon nel cantone di Remi, col 
quale r«lb in carteggio . Miton desijerandd 
raccorre mite le lei Irre di Gray, non «lhn«*n- 
rico d’ indi ristarti al bailo di 5 yon, il qual* 
non tenne di dovere allora rendere pubblirhe 
le lettere del tao amico; late rifiato impedì a 
Masbn di far menzione di si fatta relazione, 
assai intima come ti pub giudicarne leggendo 
Ire lettere, sommamente interessanti, di Gray 
a Bonsletlen : esse furono stampate a Zurìgo 
in una raccolta di lettere iodiritte, da P. Ma- 
Musson, a Yonkopken di Maddrhurgp, 171}$, 
a voi. in B.vo i opera tradotta in lingua inglc? 
se da AQna Plumptrce, 1799, in 8.10. 
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neppure riceveva . Il legame eli 
Cray con Walpole non fu di sì 
lunga durata. Gray acconsenti di 
accompagnare Walpole nel suo 
viaggio d’ Italia ; ma, a Reggio, si 
separarono, e si disgustarono per 
mutivi di cui non si venne mai 
pienamente in chiaro . Walpole 
affettava di attribuirne a se tutto 
il torto. Alcuni anni dopo, una da- 
ma, loro amica comune, venne a 
capo di riconciliarli agli occhi dei 
inondo, ma non di far rinascere 
l’antica loro amicizia. Si metterà 
sempre in questione se un' amici- 
zia che può cessare di essere, ab- 
bia mai esistito. Gray ha scritto 
alcune lettere su tale viaggio d' 1- 
talia, e su quelli che fece poscia 
nella Scozia e nelle diverse pro- 
vincie d’Inghilterra: tali lettere 
fanno desiderare che avesse speso 
una maggior parte della sua vita 
nel far viaggi e nello scriverli. Uo- 
po il suo ritorno dall'Italia nel 
1741 , suo padre mori, lasciando 
una scarsissima facoltà a sua ma- 
dre. Gray, per compiacerla, si recò 
a Cambridge, onde continuarvi gli 
ztudj di giurisprudenza, quantun- 
que non avesse niuna intenzione 
di esercitare la professione del le- 
gista: prese il grado di baccellie- 
re ; ma si applicò pel corso di «ei 
anni a leggere in originale tutti 
gli autori classici greci, facendo 
note per illustrare i luoghi diffidi- 
li, e correggendoli con la sagacità 
d’un buon critico. Il suo genio per 
la poesia si era manifestato, fin da 
quando era in collegio, per diverse 
composizioni in latino ed in lin- 
gua inglese : ma nel la stia 

musa spiccò il volo: compose allo- 
ra le odi sulla Primavera , sul colle - 
gio d' Etun, l’ inno all’ Avvertili, ed 
abbozzò la sua celebre elegia, non 
che un poema latino intitolato, De 
principia cogitatali. Nel 1 7 f 4 - con- 
trasse la relazione di Alason, poeta 
distinto, il quale fu per lui un a- 
Ittico fedele, un critico valente, un 
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panegirista zelante, ed un diligen- 
te editore. Nei 1747, fece compa- 
rire, per la prima volta, in foglio, 
la sua ode al collegio d Eton . Sene 
se, verso tal epoca, le sue stante 
sulla morte a un gatto favorita , 
scherzo piacevole, verseggiato con 
molta maestria e grazia, e che 
Johueon ha trattato altresì eoo 
troppo rigore. Poco tempo dopo, 
Gray intraprese un poema etili' 
alleanza dell' educazione e del giuri- 
no, cui non ha terminato, e del 
quale si conservano alcuni fram- 
menti che fanno desiderare il re- 
stante. Nel 1749 terminò la sua ce- 
lebre elegia, incominciata sette an- 
ni prima : essa circolò prima ma- 
noscritta; venne stampata potei» 
in uno di que' giornali o raccolte 
sì moltiplicate nell’ Inghilterra, 
che vengono fuori ogni mese: fi- 
nalmente fu inserita in un’edizio- 
ne delle poesie dell’autore pub- 
blicate in 4 to. con intagli condot- 
ti sui disegni di Bentley. Nel 1755, 
Gray perdè sua madre; e, fin d» 
uell epoca, risenti i primi assalti 
i quell’ affezione malinconica che 
»' accrebbe con l’età, e lo condus- 
se al sepolcro ai 3 o di luglio 1771, 
in età di 55 anni. Fu sotterrato 
nel cimitero di Stoke ( nella con- 
tea di Buckinglum), presso tua 
madre. E' certo che da quando el- 
la non fu più, egli divenne in- 
capace di qualunque lavoro con- 
tinuato : aveva caldamente solleci- 
tato, ed ottenuto alla fine, la cat- 
tedra di storia moderna nell’ uni- 
versità di Cambridge; ma quan- 
tunque avesse intrapreso grandi 
lavori su tale oggetto, non poli 
mai determinarsi ad incominciare 
le lezioni, e non ha adempiuti i 
doveri che l#le officio gl’ impone- 
va. Le duo* 4 M> intitolate il Bario 
ed i Progretti della poetia furono 
però composte da Gray dopo I» 
morte di sua madre: esse com- 
parvero con le altre aue odi in u* 
«’ edizione fatta nel 1757 dall» 
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stamperia particolare di Strawber- 
ry-Hill . Aveva scritto per suo di- 
vertimento un Catalogo tifile anti- 
chità e delle case d’ Inghilterra, che, 
dopo la sua morte, tu prima stato 
tirato in pochi esemplari, dati in 
presente, e stampato di nuovo per 
essere venduto nei 1787. La storia 
d’Ely, per Uentham. contiene al- 
cune osservazioni di Gray sull'ar- 
chitettura, che sono piene di saga- 
cità . Nel iy 5 p, si era condotto 
a Londra per trascrivere alcune 
scritture inedite sulla storia, dai 
manoscritti deposii nella bibliote- 
ca del Museo britannico, che fu 
allora aperta al puhblieo : fu data 
in luce una sola di tali scrittore 
nel 2. do numero delle Miscellanee 
d' antichità di lord Orford . Gray 
aveva poche idee originali; i più 
de’ suoi più belli pensieri sono tol- 
ti da altri autori : ma quanto gli 
ha abbelliti con la ricchezza, l’ar- 
monia e la grazia dell’ espressio- 
ne! Gilberto Wakefield pubblicò, 
nel 1786, in 8.vo, un’edizione delle 
Poesie di Gray, con note cbe prova- 
no non meno sagacità cbe erudi- 
zione , ma non tutto il sangue 
freddo che si esige da un critico 
imparziale. Il merito del poeta vi 
è lorse troppo esaltato, e soprat- 
tutto i giudizj di Johnson vi so- 
no tripresi con soverchia asprezza. 
Nullameno l’editore ha la buona 
fede d’ indicare molti de’ pensieri 
che Gray ha tolti da altri poeti. 
Berdmore ne’suoi Specimen, o Sag- 
gi di rassomiglianza letteraria nelle 
O fiere di Pope, Gray ed alvi scritto- 
ri, ha ingrossato tali indicazioni di 
fortunate ruberie. Gray ha lascia- 
to numerosi manoscritti di cui T. 
G. Matbias ba stampato una scel- 
ta in un’ edizione ohe ha pubbli- 
cata delle Opere di Gsay, Londra, 
1814, 2 voi. in 4 -to: Gli scritti 
nuovi che vi si trovano, sono osser- 
vazioni dell’editore sulla vita ed 
il carattere di Gray, estratti filolo- 
gici, poetici e critici. lutai edi- 
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zione si trova pure un ritratto , 
una veduta del cimitero di Stolte, 
e della tomba di Gray, nn fa c, si- 
mile dell'elegia iutiera, intagliato 
da un suo manoscritto, alcuni me- 
daglioni di Gray e di Mason tolti 
dai cenotafj loro nell’abbazia di 
Westminster, ec. Quanto vi è di 
nuovo in tal edizione è stato ri- 
stampato separatamente nel i8i5, 
in 8.vo. E’ altresì molto pregiata 
quella che Mason ha pubblicata 
iu 3 voi. in 8.vo con alcune Memo- 
rie sulla vita dell’ antore, e quella 
che John Mitford ha pubblicato, 
Londra, nel 1816, 3 voi. in 4 -*o. 
Vi si trovano, oltre le poesie in- 
glesi e latine, con varianti e note 
critiche, una Vita di Gray, un 
saggio sulla sua poesia, le sue Let- 
tere date in luce da Mason, quel- 
le che sono stampate nelle Opere 
di Walpole, corrette in essa dietro 
la scoila dello stesso manoscritto 
di Gray, ed altre lettere cbe erano 
comparse nel Gentleman s magati- 
ne, e in differenti raccolte. L'edi- 
zione è ornata di due ritratti del 
pietà. Lernierre nipote ba pubbli- 
calo una traduzione francese delle 
poesie di Gray, in 1 volume in8.vo, 
Parigi, 1598. bulini», parroco d'An- 
gers , ne ha pubblicato un’altra 
nell’ Inghilterra, in 12. Gray ave- 
va un’anima amante, e suscettiva 
d’nn affetto durevole; era benefi- 
co, paziente, economo, integro, 
temperante, ma le sue virtù e le 
sue buoue qualità non andavano 
disgiunte da più difetti. Mancava 
di costanza e d’ energia ; aveva un 
carattere debole, effeminato; gli 
affari più ordinarj ed i minori im 
barazzi della vita l’attristavano e 
lo scoraggiavano : il suo umore era 
riservato e capriccioso; era cosa 
difficile di piacergli ; la rozzezza o 
la volgarità del tratto lo rendeva 
malaggraziato. Aveva un sentimen- 
to troppo pronto troppo vivo dei 
difetti e delle parti ridicole negli 
«Uri ; egli per altro non ne andava 
>3 
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esente : studiava l'acooncia mento 
della sua persona sino alla fatui- 
tà; e quantunque tutto dovesse al- 
le lettere, voleva parere di colti- 
varle soltanto per sno diletto, e 
non amava di essere considerato 
come autore. Tale bizzarria, che 
era pur quella di Congrève, è mol- 
to più comune nell' Inghilterra 
che in Francia ; nè se ne sono per 
anco spiegate le ragioni. 

W— n. 

GRAZIANI (Anton Maria), li- 
no degli scrittori più forbiti del se- 
colo XVI, nacque di genitori di ri- 
guardevole casato ai d'ottobre 
1 53 -, a Borgo San Sepolcro, picco- 
la città di Toscana. Abbandonato 
da principio a sè stesso, passò i pri- 
mi suoi anni in campagna, nella 
più assoluta disoccupazione- Aveva 
ventuno anni, quando suo fratello 
lo mandò a studiare il latino in un 
collegio del Frinii. Per accidente 
capitò sotto la direzione d’un egre- 
gio umanista Giampietro A-temio, 
che gli fece fare rapidi progressi . 
Studiò in seguito la legge nell’u- 
niversità di Padova, e finalmente 
nudò a Roma, dove il cardinale 
Coramen rione lo impiegò come se- 
gretario. Esso prelato, uomo dotto 
e giudizioso, s’avvide in breve del- 
le felici disposizioni di Graziaci, 
e si applicò a coltivarle. Gli fece 
leggere le opere di Platone e d’A- 
ristotele, gliene facilitò l'intelli- 
genza la mercè di spiegazioni adat- 
tate alla sua capacità, evenne a ca- 
po in lai guisa di rendergliele fa- 
migliari. Commendone,che doveva 
la sua fortuna al sno talento per 
la poesia, combattè l’inclinazione 
di Graziani pei versi, e l’obbligò 
ad occuparsi unicamente di studj 
che lo rendessero alto ad adempie- 
re gl’ impieghi ai quali era desti- 
nato. Graziani fu riconoscente del- 
le cure del sno benefattore ; l’ ac- 
compagnò nelle sue nunziature d’ 
Allemagna e di Polonia, e cercò di 
sollevarlo nelle sue fatiche, senza 
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voler mai accettare stipendio ula- 
no Dopo la morte di Com olendo- 
ne, sostenne le funzioni di segre- 
tario di Sisto V iodi del cardinale 
Alessandro di Montalto. Contribuì 
molto al l’elezione di CleuienteVIH. 
che lo ricompensò col vescovado d’ 
Amelia nel iSqa. Il nuovo ponte- 
fice gli affidò varie negoziazioni, 
tra le altre di persuadere i prin- 
cipi italiani a collegarsi contro i 
T archi. Eletto legato nel 1 594 pres- 
so la repubblica di Venezia, Gra- 
ziani diede, in tale uffizio, più d’ 
una prova della sua prudenza ed 
abilità. Tre anni dopo, ottenne la 
ermissione di ritirarti nella sua 
iocesi, ed impiegò ogni sna’cura 
a farvi fiorire i buoni studj,a repri- 
mere gli abusi, a sollevare i poveri. 
Morì in Amelia ai 16 di marzo 
i6ti, in età di anni ^ 4 - G. Vittor. 
Rossi ( iViciui Erythmeut ) dico che 
Clemente Vili aveva avuto inten- 
zione di crearlo cardinale, ma che 
ne fu distolto da suo nipote, il qua- 
le non av rebbe potuto soffrire l’ele- 
vazione d’ un suddito del grandu- 
ca di Toscana, di cui era nemico . 
Comunque sia, dice Tiraboschi, le 
opere di Graziani bastano per assi- 
curare al suo nome una giusta ce- 
lebrità. Sono desse : I. De Bello Ci- 
prio libri V, Roma, i 6 t 4 , in Soffi-, 
Norimberga, itìfii, in iz. Suo ni- 
pote fu editore di tale storia , di 
cui si loda l’esattezza e l'eleganza, 
essa è stata tradotta io francese da 
Lepelletier, Parigi, i 685 . in 4 -*°i 
II De. Vita Commendimi! cardinali! 
libri tV, Parigi, ibfiq, in 12. Tal e- 
dizione è dovuta alle cure di Fle- 
chier, che ha tradotto l’opera in 
francese ( P. Fikchizk) ; HI De ca- 
nina virorum illustri uni. Parigi. 16S0, 
in 4 *o. Fcrdinatidodi Fimtemberg, 
vescovo di Paderborn e di Munster, 
ne diede il manoscritto a Flechier, 
che lo pubblicò con una prefazio- 
ne. Tale opera è stata tradotta in 
francese da Lepelletier ; IV De 
Kriptu invita Minerva libri XX, 
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Tironze. i 7 i 5 , a, voi. in 4-to, con 
lina prefazione e note (lei P. Lago- 
mi rsi ni , gesuita. Graziani aveva 
dato tale titolo (ingoiare alla sud- 
detta opera , perchè la coakpose , 
si ut malgrado , ed unicamente per 
compiacere suo fratello . I quattro 
primi libri contengono ricerche 
sull* origine di BorgoSan Sepolcro; 
gli otto seguenti. Memorie sulla sua 
famiglia, e la Notizia dei viaggi fat- 
ti da suo fratello iti Asia e<l in E» 
gitto ; finalmente gli ultimi Otto, le 
Memorie della sua vita. Apostolo 
Xeno conservava in manoscritto due 
volumi in foglio di lettere scritte 
da Graziaui durante la sua legazio- 
ne di Venezia. Fr. Parisi ne ha in- 
serite alcune nella sua Epiitologra- 
}>hia , Roma, 178-). Esistono purè di 
Graziani alcuni Statuti Sino luti per 
la sua diocesi, ed alcuni Opuscoli 
rimasti in manoscritto, tra gli altri 
l ’ Elogio di Poggio. 

ORAZIANI (Girolamo), poeta 
italiano, nato nel 1604, a Pergola, 
piccola città del ducato di Urbino, 
studia nelle università di Bologna 
e di Padova, e mostrò fin da giova- 
netto. talento per la poesia. Le sue 
prime composizioni iurono accolte 
Con applauso, ed il suo poema di 
Cleopatra, cui diede io luce in età 
di 23 anni, stabili la sua riputazio- 
ne. Francesco I. , duca di Modena , 
che ouorava della sua benevolenza 
il padre di Graziani (Antonio), per 
incoraggiare ì talenti dei figlio, 
chiamò quest’ ultimo alla sua cor- 
te, lo creò suo segretario nel tf> 5 ^ 
e gli donò la contea di Sarzano, 
ricco dominio negli stati di Reg- 
gio. Sotto gli auspicj pertanto di 
quel generoso Mecenate, Girolamo 
pubblicò la maggior parte delle 
sue opere : I. Cleopatra , Bologna, 
i6ati, 1 655 , in ta Tale poema, io 
lei canti ed in ottave, ottenne una 
distinzione onorevole fra tre altri 
che l’avevano preceduto in Italia, 
aullo stesso argomento. Lottile n’è 
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puro; i versi sono facili ed armo- 
niosi ; ma si possouo rimproverare 
all’ autore alcuni giuochi di paro~ 
le non meno fuor di luogo che in- 
utili: \l La conquista di Granata, 
cogli argomenti del Cali, Modena, 
t 65 o, in 4 -to; Venezia, Zitta i-Hq, 
a voi. in ia. Nella tessitura di tale 
poema, diviso in 26 canti ed in ot- 
tave, è imitato in gran parte quel- 
lo di lui Gurrras de Granulia, di Men- 
dora. Tale poema contieneorigina- 
li bellezze ; lo stile è corretto e so- 
stenuto, ed i caratteri di Ferdinan- 
do e d’ Isabella di Gattiglia sono di 
mano maestra. Peraltro, malgrado 
gli encornj esagerati di alcuni con- 
temporaoei di Graziani. questo au- 
tore, è, come poeta, molto inferio- 
re all’Ariosto , ed anche al Berui ; 
III // Cromvello, Bologna, 1671. La 
voga prodigiosa che ebbe tale tra- 
gedia, fece in breve dimenticare le 
celebri Sofonisbe di Bembo e del 
Trissino: e fino a che comparve la 
Merope del Maffei, (nel 1702), il 
Cromrello fu considerato come ope- 
ra classica bel suo genere , tanto 
per la verità dei caratteri quanto 
per l’ osservanza delle regole dell’ 
arte; IV Forte poesie, Modena, 
1662, in la. Il volume contiene so- 
netti, canzoni, madrigali , ec. , che 
hanno pressoché tutti alcun me- 
rito. Nel i 655 , Graziani fece un 
viaggio a Parigi, dove sembra che 
per cattivarsi il favore del Cardinal 
Mazzarino, pubblicasse il Colono , 
Parigi , stamperia reale. i 65 tì, in 
fogl. E' un panegirico dei talenti 
di quel ministro, in cnì Graziani 
profonde tutti gli elogj ampollosi 
che può dettare l'ambizione ad un 
poeta cortigiano. Deluso nelle sue 
speranze, ritornò a Modena-, ed 
alcuni anni dopo fece stampare, 
nel 1675, la sua Applicazione pr,,fe~ 
f ica delle glorie di Luigi XIV. Le le- 
di che dà al suo eroe, quantunque 
meglio fondate che quelle che ave- 
va prodigalizzate al cardinale mie 
li litro, non sono senza esagerazione. 



DTgitized by Google 



<<)6 GIU 

Una malattia obbligò Graziarli ad 
abbaD'lonare la corte di Mode- 
na; egli ti ritirò nel suo paese na- 
tio, doie mori ai io di settembre 
l 6 j 5 Nella Biblioteca Alodeneie di 
Tuaboschi, ai trovano particolarità 
noti poco estese sulla vita e le ope- 
re di Oraziani. 

B— a. 

GRAZI ANI (Gjov aitivi), stori- 
co italiano, nato a Bergamo verso il 
sti-jo, ottenne successivamente la 
cattedra d' astronomia e quella di 
filosofia uell’ università di Padova . 
Ebbe frequenti contrassegni della 
soddisfazione dei magistrati di quel- 
la città, dove morì, terso il i^ 3 o, 
in età di circa sessant’anni. E' au- 
tore delle opere seguenti: I. Fr. 
Mauroceni, Prlopouneiiaci, Venetia- 
rum principi*, ft erta ab anno natali 
ibib ad timmm 160^ libri IP, Pado 
va 1698, in 4 -to; Il Thermatum Pa- 
tacinnrum cxumen, cui accenti (liner* 
talio de /onte Coelio acido Becoba- 
rii, iti, 1701, in 8.vo; opera stima- 
ta, e di cui si trota una buona e- 
s posizione negli Acla erudì torum li* 
piiens. , 1 noi , 111 Hiitoriarum Ve- 
netatum libri XXXIi, ivi, 1 n'jH, a 
voi. in 4 lo. Il frontispizio annun- 
cia trentini ne libri , ma ne sono 
comparsi soltanto ventiquattro, c.be 
contengono la storia di Venezia dal- 
1* anno i 6 i 5 fino al 1700. E" una 
continuazione dell'opera d'Andre» 
Morosini. I fatti vi sono rapportati 
eoo bastante esattezza e tostile n é 
elegante; ma si dà nota all autore 
di essersi abbandonato a digressio- 
ni estranee al suo soggetto. 

W— $. 

GRAZIANO, imperatore romano 
d’ Occidente, figlio di Valentinia- 
ne I. , e di Valeria Severa, nacque 
in Sirmio il giorno 18 d’aprile del 
55p. Il padre suo gli conferì il ti- 
tolo d'Augusto fino dall’età di ot- 
to anni, e io sposò ad una figlia di 
Costanzo . Come avvenne la morte 
di Valentiniano, il giovane princi- 
pe entrava nel suo 17.010 anno; * 
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le sue virtù chiarivano giuste )« 
speranze de’ popoli e de soldati: 
ma tranquillo nella città di Trevi- 
ri, non riseppe la fine di suo pa- 
dre, che quando i duci dell’eser- 
cito avevano già fatto acclamar» 
imperatore il giovane Valentinia 
no suo fratello, nato dalla secon- 
da maglie di Valentiniano 1 . La 
moderazione di Graziano ris(ur- 
miò una guerra civile nell' im- 
pera; e mentre Valente suo zio re- 
gnava solo nell'Oriente, egli accon- 
sentì a dividere l' imp-ro d’Occi- 
dente col suo giovane (ratei lo,di cui 
divenne tutore. Nel 576, Graziano, 
ingannato da false accuse , lasciò 
condannare e giustiziare, in Carta- 
gine il conte Teodosio, padre del 
grande Teodosio, ed uno de’tniglio- 
ri generali ch’abbiano difeso l’im- 
pero romano. Nel 578, Graziano, 
che volgeva già l attenzione sua al- 
le cose d’Oriente inondato da un 
diluvio di barbari, fu obbligato a 
difendersi anch’egli nella Gallia 
contro un’ invasione degli Aleman- 
ni : li battè presso ad Argentana 
(Colmar) in Alsazia, e gli costrin- 
se a dargli in ostaggio i loro solda- 
ti più giovani e più vigorosi. Su- 
bito dopo tale vittoria. Graziano 
partì per l'Oriente cui devastar- 
mi i Goti, e dote l’ imperatore Va- 
lente era aflor allora perito sotto il 
ferro de’ barbari, non che due ter- 
zi dall’ esercito romano. Come udk 
tale nuova Graziano cercò un uo- 
mo capace di rassettare le faccen- 
de quasi disperate di quella parte 
dell’ impero; pose egli l’occhio so- 
pra Teodosio . figlio del generai» 
decapitato in Cartagine. Teodosio 
ai mostrò degno della sua scelta ; 
andò contro i Goti, li tagliò a pez- 
zi, tornò per fare omaggio a Gra- 
ziano delie sua vittoria, ed otten- 
ne in guiderdone lo scettro d’O- 
riente. Prima che compiuto avene 
il suo ao.mo anno, Graziaoo acqui- 
stato avea fama uguale a quel- 
la de’ principi più celebri; mi 
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sembrò ohe la tranquillità di cui I* 
impero godeva, snervasse presto il 
Carattere del giovane imperatore. 
I divertimenti della caccia ai qua- 
li con ardore si dava , parvero, ai 
suoi fieri soldati, indegni del suo 
coraggio; ed il telo col quale per- 
seguitò gli avanci dell’idolatria ri- 
stabilita da Giuliano, gli fece per- 
dere l’affetto del popolo. Le legio- 
ni della Grande Brettagna si sol- 
levarono, ed acclamarono Massimo 
imperatore. Graziano, tranquillo 
in Parigi, senti poco dopo che i ri- 
lielli passato avevano lo stretto, e 
movevano ad assalirlo: l’esercito 
delle Galli* si uni ad essi. L’im- 
peratore, abbandonato, fuggi a Lio- 
ne, dove cadde in un aguato cui gli 
tese Andragate, uno de' generali di 
Massimo ( V. Andbaoste). Grazia 
no fu assassinato , secondo alcuni , 
presso al Rodano, incontratosi ivi 
in Andragate; e secondo altri, nel- 
l’ uscire da una cena. Il suo corpo 
fu negato alle istanze di Valeuti- 
niano suo fratello. Graziano peri 
il giorno if> d’agosto del 5 S 5 , nel 
ufi. ino anno dell’età sua, poi che si 
era mostrato degno del trono e del- 
l’amore de’ sudditi. Dolce, mode- 
sto, vigilante, casto, sobrio e libera- 
le, era segnalato in guerra per atti 
vita e per coraggio, andando sèmpre 
primo contro il nemico, ed usan- 
do cure paterne pe’ soldati. S. Am- 
brogio ne ha fatto il piò magnifico 
encomio. Graziano aveva ingegno 
colto, ed era debitore del gusto e 
della cognizione delle lettere al 
poeta Ausonio suo precettore, pel 
quale conservò la piò costante gra- 
titudine: lo fece console nel 339, e 
gli scrisse intorno a ciò uua lettera 
tutta affetto e piena di sentimenti 
generosi. E’ da credersi che Gra- 
ziano fosse debitore della purità 
de’snoi costumi alle lezioni d’An- 
sonio anzi che alla lettura de’ suoi 
scritti. Graziane era stato sposato 
dapprima a Flavia Massima Costan- 
za, figlia postuma di Cosiamo, od 
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in seguito a Leta di cui hon è co- 
nosciuta l’origine. Teodosio le as- 
segnò una pensione dopo la morte 
di Graziano: ella viveva per anco 
nel 4°8. e ti tese esemplare per 
beneficenza durante l’assedio di 
Roma fatto da Alarico. S' ignora il 
nome, la sorte ed il numero de’ fi- 
gli di Graziano : la storia si limita 
a farne menzione. 

L — s — a, 

GRAZIANO, tiranno. I Romani 
quasi costantemente vittoriosi fino 
allora, erano stati finalmente ob- 
bligati a cedere agli sforzi de’har- 
hari; In Gallia era invasa, e I* Ita- 
lia minacciata. I soldati chiedevano 
no duce di vaglia che potesse ven- 
dicare gli affronti cui avevano ri- 
cevuto. Le legioni tenute a quar- 
tiere nella Grande Brettagna eles- 
sero imperatore, nel 4°7. Un liti- 
ziale chiamato Abarco, ed il fecero 
perire in capo ad alcuni giorsu, 
onde eleggere in sua vece Graaia- 
no. Questi era già avanzato in età, 
quando s'innalzò all’ impero se, 
come si assicura nel dizionario di 
Moreri, sposato avea, fino dall’anno 
354 , una figlia postuma dell’ impe- 
ratore Costanzo; ma ella è cosa e- 
videnle che Moreri il confuse con 
quello che fu soggetto all’ articolo 
precedente. Graziano non conser- 
vò l’ impeto che qnattro mesi , e 
venne trucidato dalle sue truppe 
le quali gli diedero Costantino per 
successore ( V. CosT.vrttt.vo). 

W-t. 

GRAZIANO, celebre canonista, 
nacque in Chiusi picciola città di 
Toscana, nel territorio sanese. Si 
era fatto religioso, secondo l'opi- 
nione piò comune, in Bologna nel 
monastero di s. Felice e di s. Na- 
bor (1), ed in esso compose l’opera 

(I) l’ ordine di a. Benedetto e qn-llo do 1 
Camaldolesi si dis|>urono P onoro d' stero pro- 
dotto il soddrtlo erodile rantolisi . Ss, ioli, nel 
primo volume degli Unitali kniogneti, preten- 
de ehe eresiano non fu mai monarn ; elle 
Vincenao de Bramati, Il q aa le fisca na se- 
rale dopo di lot, » il primo ehe gli strrihn w* 
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a cui fu debitore della sua cele- 
brità, e la qual è conosciuta sottu 
il nome di Decreto. L’opera tu coni 
pinta nel ItSt, e «i pretende elle 
ali costasse ventiquattro anni di 
luTuro. L' dessa una compilazione 
ohe consiste in tetti della sacra 
scrittura ; ne’ canoni detti degli 
Apostoli, ed in quei di io 5 concilj 
in elica, di cui i nove primi souo 
ecumenici; nelle decretali de papi, 
quelle pur compresevi del taiso 
Isidoro, in cose tratte dai JiS. Pa- 
dri, come S. Greg .rio, S. Girola- 
mo, S. Agostino, ec , ed iu altri 
compendj degli autori ecclesiastici, 
de’ libri pontifici, delcod.ee teo- 
d ostano, delle costituzioni dei re 
di I rancia, ec ec. Graziano inti- 
tolato area tale libro: Concordia 
,i scordoni tum canonurn; perche to- 
glie in esso a conciliare, sì peran 
torità, e si per ragionamenti, i ca- 
noni che si contraddicono. Altri 
scrittori avevano prima di lui in- 
trapreso analoghe compilazioni. Si- 
no dalla fine del secolo IX, o nel 
princìpio del X, Reginon, abate 
di Pruui, compose una raccolta di 
canoni e di regolameli i ecclesia- 
stici. Bnrchard o Bouchaid, ve- 
scovo di Worms, nell' anno 1000 , 
fece pure una raccolta di canoni 
in 20 libri. Per ultimo, lvone di 
Chartres morto nel i 1 15 , loruiata 
aveva una simile raccolta ( 1 . Brn- 

GHABD, KEGIHOK. ed IvONF DI C.HAR- 
•mui l. Graziano approfittò de la- 
vori loro, talvolta è vero, con trop- 
po fioca scelta, ed ebbe pertanto 
sopra di essi il vantaggio «lievitare 
nella sua raccolta la contusione da 
cui non avevano essi saputo pre- 
servare le loro. La distribuì per 
ordine di materie, e la divise in 
tre parli : neila primari! (lisce tut- 
to ciò che spetta al diritto ed ai 
ministri della chiesa sparla de gm- 
dizj nella seconda, e , col titolo de 

, %v. fe' vr»' ' 

mie quali’.k wmu» ne|»|»uc riferire intorno « 
eie niuoa rircostaoM 
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Coasecratione, comprende nella ter- 
za quanto concerne i sacramenti a 
le cerimonie. La raccolta di Gra- 
ziano fu debitrice a tale metodo, 
d’oscurare, da che venne in luce, 
le «ximpi lezioni che preceduta l’a- 
vevano, ed anche quella d lvone 
di Cliartres, la quale avea goduto 
d’ amo. ita grande. Si pretende, 
senza che per altro allegate ne 
vengano prove sufficienti, eh' Eu- 
genio ili l’approvasse. E' certo al- 
meno che il Decreto accolto tu con 
una specie d’entusiasmo nella scuo- 
la di Bologna, in seno a cui in cer- 
ta guisa era nato , e che da essi 
scuola, una delle pii! famose di 
quel tempo, passò in Francia, ed 
insegnalo venne in Parigi, in Or- 
léans e nelle altre università. In 
breve divenne il solo testo cui i 
professori di diritto canonico com- 
mentavano nelle loro lezioni e nei 
loro scritti. Mancava molto nondi- 
meno perch'esente fosse da imper- 
fezioni, avvegnaché le false decre- 
tali erano in esso miste con quanto 
havvi di piùautentico nell’antichi- 
tà religiosa , ed erano presentate 
come se avessero I’ autorità mede- 
sima. A misura che i lumi si dif- 
fusero, tali difetti vennero meglio 
sentiti. Tre francesi , Antonio de 
Mouchi, soprannominato Demoche 
rèi, Antonio Le Conile e Pietro 
Diimoiilin adoperarono di correg- 
gere il Decreto. Antonio Agostino, 
arcivescovo di Tnriagona, pubblicò 
con la medesima mira, nel princi- 
pio del secolo X\ 1 , il suo libro /> 
emewtatione Grattaci ( V. Antonio 
Ac.ostino ). De’ papi stessi tennero 
necessaria sì fatta correzione: Pio 
IV e Pio V impiegarono in essa 
parecchi dotti di cui i nomi sono 
rammentati in seguito all’opera di 
Antonio Agostino: Gregorio Xlll 
( Ugo Buoncotnpagno ) , successore 
di Pio V, fu «b tale numero, non 
essendo ancora else professore di 
diritto. Divenuto papa, fece stam- 
pare il Decreto in sì fatta gttisa 
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corretto, lo pubblicò nel i 54 o, e 
l'approvò con una bolla. Esso libro 
nondimeno non usci dalle mani de’ 
correttori romani nel lo stato di per* 
fezione che si sarebbe desiderato. 
Non ne avevano essi bandito le de- 
cretali d’ Isidoro, nè quanto favo- 
riva il potere esorbitante de* papi 
e le pretensioni degli oltramontani. 
Vi avevano lasciati molti canoni 
senza autorità o attribuiti falsa- 
mente a concilj ai quali non ap- 
partengono. Verso la fine del seco- 
lo XVIII soltanto il dotto C. Seb. 
Berardi, professore in Torino, pub- 
blicò in tale argomento nn’opera la 
quale non lascia che desiderare in 
fatto di critica : Grattarti Canone* 
genuini ab apocryphit discreti : cor* 
rupti ad emendatiorum codirum fiderà 
exacti: difficilioret commoda inter - 
pre tal ione illustrati. Venezia, 1777, 
4 volumi in 4-to. Del libro di Gra- 
ziano fu somma lungo tempo la 
voga; nè si attingeva che da quella 
raccolta la cognizione de’ canoni. 
Li’avvocato generale Riant, nel mez 
zo del secolo XVI, ne raccomanda- 
va lo studio, come piu profittevole 
di tutto quanto quello che veniva 
insegnato nelle scuole, e si lagna- 
va che fosse trascurato. Alcuni scrit- 
tori (1), negli ultimi tempi, parla- 
rono deF Decreto in modo differente, 
ed accusano Graziano di avere ras- 
sodata e diffusa l’autorità delle false 
decretali, di averle anche superate, 
asserendo che il papa non era som- 
messo ai canoni. A tale imputa- 
zione, comunque sia fondata, sce- 
ma, ci sembra, alquanto la forza, 
il considerare che Graziano era 
italiano, e che sosteneva l'opinione 
del paese suo e di que'-teratii : e 
fia più grande lo stupore udendo 
che nn moderno (a) qualifica da 
Monaco ignorante Graziano , cui 



(1) V abiti- Ratina, Sror. ncL t. V, pag. 

asS. 

(a) Litton rior, irgli arnioni ecclltiottici, 
alla foce Uraliano. 
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Boncband (1) dichiara » uno degli 
uomini più dotti del suo secolo, 
non ottante, egli dice, il grande 
numero di errori che apposti gli 
tengati» con ragione». Se ne con- 
cluda che il Decreto è uno de'più 
bei monumenti che siano stati e- 
retti, nel basso tempo, alla scienza 
del diritto canonico ; e die, non 
ostante la lega impura commista 
alla materia preziosa diqnella ric- 
ca raccolta, il suo antere ha diritto 
alla gratitudine della posterità. Si 
sa che Graziano morì in Bologna 
nel monastero di S. Felice; ma 
»' ignora in qual anno. La prima 
edizione, con data, del Decreto di 
Graziano , i quella di Strasburgo, 

■ 471, in foglio, fatta da Enrico 
Eggestein ; edizione tanto più no- 
tabile, in quanto eh’ è nel mede- 
simo tempo il primo nuwumento 
tipografico con data di Strasburgo: 
lo stesso stampatore la predasse 
di nuovo l'anno susseguente ; e P. 
Schovffer ne pubblicò pure nel 
i 47 * un’edizione in Magonza, in 
a voi in fogl. Dappoi, l’opera ven- 
ne sovente ristampata, e forma il 
primo volume della raccolta del di- 
ritto canonico. 

L — T. 

GRAZIANO (Giovanni Batti- 
sta Guglielmo) lazarisla e vesco- 
vo costituzionale, nato nel 17^7 a 
Crescentino in Piemonte, era di- 
rettore del seminario di Cbartres, 
tenuto da’ preti della congregazio- 
ne di S. Lazaro, nel principio della 
rivoluzione. Come venne in luce la 
costituzione civile del clero, non 
solamente ad essa si sottomise, ma 
se ne fece ancora campione e scris- 
se in suo favore. 1 suoi principi, 
essendo in armonia con quei cui 
professavano i dominatori d'allora, 
dischiusero a Graziano la via alle 
altre dignità della chiesa costitu- 
zionale. Eletto venne vescovo della 
Senna Inferiore ( Rouen ), e fu 

(1) Alla vara Graniamo, neìr Encicloptdia- 
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consacrato ai ra di marzo del 1701. 
Sedera nell' adunanza o concilio 
de' costituzionali nel 1797» e inori 
a Rouen in giugno del 1799- Egli 
lasciò: 1 . Un Trattato ecclesiastica 
sopra i contratti murai, in lingua 
latina, Chartret, 1790: favorevole 
è in esso alla prestanza; II Esposi- 
zione de’ suoi sentimenti sulle verità 
alle quali si pretende che la costit le- 
zione civile del clero pregissdichi, e 
Raccolta di autorità e di riflessioni 
che la favoriscono , 1791, in 8.vo ; 
III Lettera pastorale, Rouen, 1791, 
in 8.vo ; IV Istruzione pastorale sul- 
la continenza dei ministri della reli- 
gione, 1793, in 8.vo. Tale istruzio- 
ne pastorale fu denunciata all’as- 
semblea legislativa, qualificandola 
Libello ecclesiastico, perchè stabi- 
lendo in esso l’obbligo del celibato 
pel clero, l’autore, dicevasi, viola- 
va i diritti dell’uomo, e cercava di 
fanatizzare il popolo ; V Contrasto 
della riforma anglicana fatta da 
Enrico Vili, e della riforma gallica- 
na fatta dall'assemblea costituente, 
1793, in 8.vo ; VI Lettera teologica 
sull’approvazione ilei confessori. Citar- 
tres e Parigi, 1791, in 8.vo, di 43 
pagine; VII Laverità della religione 
cristiana , dimostrata dai miracoli di 
diesis Cristo. 

L— r. 

GRAZ/O ( soprannominato Fa- 
riseo, perchè era di Falena, capi- 
tale dei Falisci ), poeta latino, e- 
ra contemporaneo ed amico d’ Ovi- 
dio, il quale lo ricorda con lode 
nell’ altima sua epistola del 4-"> 
libro De P01U0, verso 54 - Innesta è 
pressoché la sola testimonianza che 
rimanga degli antichi in favore di 
Grazio; però che il dotto Bartio ha 
compiutamente confutata ( Advers. , 
lib. 57,0. 17 ) l’opinione di Giu- 
seppe Scaligero, al quale pareva di 
vedere in alcuni versi di Manilio 
( lib. 3 ) un’ allusione al poeta oh' è 
soggetto di questa notizia. Rimane 
un tuo Poema, in 5 {o versi eroici, 
soda caccia coi cani ( Cynegeticon ), 
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che probabilmente non era più co- 
nosciuto al tempo di Nemesiano, 
poiché quest’ ultimo si vantò d'a- 
vere il primo celebrato la caccia 
nella lingua dei Romani . Viene 
attribuita a Sannazaro la scoperta 
del poema, o piuttosto dei frani men- 
ti di Grazio ; poiché gli ultimi ver- 
si non hanno |iotuto essere dicifra- 
ti, tanto guasto era il manoscritto, 
Egli il trovò, diceai, verso il iSoó, 
in una biblioteca di Francia, don- 
de lo portò via, del pari che il poe- 
ma di Nemesiano sullo stesso argo- 
mento, i frammenti ( in 157 versi ) 
degli Alieutici attribuiti ad Ovidio, 
e I itinerario di Rutilio. La stam- 
pa ha frequentemente prodotte, e 
pressoché sempre unite tali diverse 
opere. Grazio e Nemesiano compar- 
vero per la prima volta a Bologna nel 
■ 5 o 4 - in foglio. Gli Aldi li pubbli- 
carono tu seguito, in 8.vo, a Vene- 
zia, i 534 ; VI ilio, con undottocom- 
nientario, a Leida presso gli Elze- 
viri, i 645 e i 655 , in 13 ; e Tommaso 
Johnson, a Londra, 1699, in 8.vo. 
Ma la più bella e miglior editioae 
di tutte é quella che Pietro Bar- 
ma uno pubblicò a Leida, ne’ suoi 
Poetae latini minores, in 4 to, r ^ 3 1. 
Independentemente dai poemi di 
Grazio, di Nemesiano e di Calpnr- 
nio, il celebre editore comprese nel- 
la sua raccolta Rutilio, Q. Sereno 
Sammonico, ec. , e la satira di Sul- 
pieia. 

A. D. R 

GRAZIO ( Ortstovo ) , famoso 
teologo, di cui il nome di famigli» 
era Graes, nacque nel secolo XV * 
Holtwick, nella diocesi di Munster; 

B tr altro egli si è detto talvolta di 
eventer. perchè era stato condot- 
to assai giovane in quella città. Poi 
che vi ebbe terminati gli studj, si 
recò a Colonia ; e ti afferma che -ri 
fu da principio correttore di prove 
nella stamperia di Quentel : pro- 
fessava le umane lettere nel i 5 «l 
nel collegio di Colonia; due armi 
dopo, ottenne la cattedra di filosofia. 
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ed alla fine fu creato principa- 
le. Si fece ecclesiastico, e mostrò 
contro i novatori un zelo lodevole, 
ma die gli fece de’ nemici, di cui 
i più pericolosi furono Reuclilin ed 
Ulrico deHutten. Essi lo misero in 
derisione con le Epiitolae obicuro- 
rum virorum ( V. HuTTBrr e Reu- 
ciitin ), opera singolare, di cni l’ i- 
dea principale è molto piacevole, e 
che contiene una difesa ironica del- 
la Chiesa romana. Le più delle let- 
tere che compongono tale opera, 
sono indi ritte a Grazio; esse lo in- 
dicavano a tutta l'Europa come il 
protettore di tutti gli abusi, ed in 
pari tempo come nno scrittore sen- 
za talento, e senza cognizione, il 
che era più difficile da far cre- 
dere, de primi principi della lin- 
gua latina. La corte di Roma, in- 
teressata in tale disputa , tenne 
le parti di Grazio ; ma l’opera di 
Hutten, condannala essendo da u- 
na bolla di Leone X, non ne venne 
che in celebrità maggiore. La vita 
intera di Grazio fu divisa tra i do 
veri del suo impiego ed il compor- 
re scritti i quali hanno tutti perfi- 
ne la difesa della religione. Egli 
morì a Colonia ai za di maggio 
J 54 1 • Le sue opere sono : I. Orati o- 
nei quodlibeticac, Colonia, i 5 o 8 , in 
4 to; II Criticornaitix peregrina t'io- 
nu Petti Ilari intani J. V. Calumine do- 
dori» ; stampata in seguito all ' Al- 
phahetnm /urti di Pietro da Raven- 
na, Lione, i5ii, in 8 vo; ,_ivi, 1517, 
in 4'to; III Lamentutinwi nbtcu - 
forum vironun non prijhibitue per te - 
dem a/fottolicam, Colonia, | 5 | 8 , in 
8,vo; ristampate più volte, e spe- 
cialmente nel 1619. Sono desse ima 
risposta alle F.putolae , ma non eb- 
bero la stessa voga ; IV Fnicicului 
rerum expetendarum oc fugiendarum. 
ivi. Colonia, | 555 , in fogl, E“ una 
raccolta di atti non |ioco interes- 
santi, intorno al concilio di Basilea. 

( V. Eduardo Brown ); V Triumphtu 
B. Job prophetae, Colonia, 1 55 }, in 
fogl. Sono tre libri di elegie, stam- 
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pàté in seguilo ai Sermoni di G. Fa- 
ber, vescovo di Vienna; VI Gemma 
praenotticationum, ivi, li’]!, in 4 - to, 
Ha pubblicato altresì un' edizione 
del libro di Werne Rolewiuck, De 
latal- Weitpìuiliae, la prefazione del 
Trattato di Vittore di Carben «bis- 
tro i giudei, ed alcuni opuscoli teo- 
logici poco importanti, di cui si 
trova l’elenco nella Bibìiollteca Co- 
Umiemit del P. Harlzlieim. 

W— 3 . 

GRAZIOLI ( Pietro ), letterato, 
nato a Bologna nel 1700. fu am- 
messo nell’ordine dei barnabiti in 



età di diecinove anni, e professò 
primieramente con grido la filoso- 
fia a Lodi, e le belle lettere nell'u- 
niversità di Milano. Fatto in segui- 
to rettore del collegio del suo ordi- 
ne a Bologna, fu messo poco dopo, 
dal papa Benedetto XIV, alla dire- 
zione del seminario di quella città. 
Morì nell’esercizio delle sua fun- 



zioni, nel 1755, in un’età in cui il 
suo talento era ginnto alla piena 
sua maturità, e prometteva opera 
più importanti di quelle ebe aveva 
pubblicate fin allora. I suoi scritti 
sono: I. De P raeclaru Mediolani ae- 



dificiii quae Enobarbi cladem antecei- 
u-runt diuertatio ; cimi duplici appena 
dice: altera de tculpturii e/uidem ur- 
bi! ( in qua nonnulla uiquelmc ine- 
dita monumenta proferuntur ; altera 
de carcere Zebedio , ubi nunc primum 
S. Alex-indri Thebet martyru acta il- 
huttantur. Accenti Bylhmut de Me- 
titolano jam editai vero emendatiti et 
notii auctus, 1-755, in 4*0 ; li Trat- 
tato di poesia ; III Vita > li Carlo Giu» 
teppe Fideli profeuo Barnabita-, IV 
Della vita, virili e miracoli del B. A- 
leiiandro Sitali, Bologna. 17.41, in 
8.vo; V Eloqitentiae prati odia; VI 
S. Alexander e Thebana legione mar- 
tyr, Rergomentinm tutor, lecumlii cu- 
rii il/uitratui ; VII Praertanlium piro- 
rum qui in congregatane S. Punii vul- 
go Burnabitaium memoria noitra o- 
ruerunl. Si trova una notizia pertico- 
lari zzata delle opere tanto stampata 
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che manoscritte di Pietro Grazio- 
li, compilata dal P. Filippo Ma- 
ria Toietli, tuo confratello, negli 
Scrittori Bolognni di Fa nt uzzi, tom. 

IV, p. 269. Essa basterà per far ap- 
prezzare le obbligazioni di che la 
congregazione dei Barnabiti va de- 
bitrice a questo dotto professore, 
pei soggetti riguardo òli formati 
alla sua scuola, e l’introduzione 
del buoti gusto nell insegnamento 
delle lettere e delle scienze, di cui 
quell’ordine gli èdebitore in Italia. 

W — s. 

OR AZZINI (Anton Francesco). 

V . Lasca. 

GUEATRAK.ES ( V ALBITTf o ), 
empirico che lece molto strepito 
nell’ Inghilterra nel XVII secolo, 
nacque d’ una buona famiglia in 
Alfine, contea di Waterford in Ir- 
landa, ai i 4 di febbrajo 1628. Giun- 
to all’età di tredici anni, andava a 
continuare gli studj nel collegio di 
Dublino, quando la ribellione ob- 
bligò sua madre a riparare in In- 
ghilterra. Ritornato in patria sei 
anni dopo, la trovò ancora in Unta 
confusione, che si contentò di pas- 
sare un anno intero nel castello di 
Coperquin, unicamente dato alla 
contemplazione: egli ne prese si be 
sie l’abit unzione, che non la cessò 
mai interamente. Servi nel reggi- 
mento del conte d’ Orrery contro i 
ribelli ; ma la maggior parte del- 
p esercito essendo stata licenziata 
nel i 656 , si ritirò nel suo Inogo na- 
tio, dove esercitò varj impieghi, tra 
gli altri quello di giudice di pace. 
La restaurazione glieli fece perde- 
re. L’inazione avendogli latto ri- 
pigliare le sue abitudini di contem- 
plazione, gli parve, nel 1662, di 
sentire una specie d’ ispirazione, e 
di udire una voce dirgli che aveva 
il dono di guarire le Scrofole. Tor- 
mentato più mesi di seguito ila la- 
te idea, alla fine vi si arrese. Toccò 
uno scrofoloso, e lo guari. Altri 
buoni successi gl’ ispirarono fui li- 
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eia. Tre anni dopo, una febbre e- 
pìdemica essendosi manifestata nel 
paese, Greatrakes si credè avverti- 
to dalla stessa voce; ed essendoli 
recato nel luogo dove gl’ infermi 
erano nniti, li toccò, e ne guari no 
numero grande. S’ immaginò io 
breve che poteva guarire ogni sorti 
di malattia; e le sue speranze fu- 
rono sovente avverate. I malati ac- 
correvano a torme presso a lui, e 
malgrado le cure cne operava, fa 
citato alla oorte eoclesiastica del ve- 
scovo di Lismore, per avere prati- 
cato senza permissione, e preteso 
di operare per una ispirazione e 
con f ajnto dello Spirito Santo; 
una sentenza gli vietò d’ imporre le 
mani in avvenire. Tali traversie, 
ed un invito che ebbe verso lo stes- 
so tempo da lord Orrery di andare 
nell’ Inghilterra ad imprendere la 
guarigione della contessa di Con- 
way, assalita d* un mal di capo in- 
veterato, lo determinarono ad ab- 
bandonare l’ Irlanda nel 1666. La 
lama lo aveva preceduto ; i magi- 
strati di tutt’ i luoghi per dove pas- 
sava, lo pregavano di guarire i ma- 
lati. Il re lo invitò ad andare a Whi- 
téliall ; e quantunque la corte non 
sembrasse molto persuasa del suo 
potere meraviglioso, e che anziva- 
rj cortigiani si fossero burlati di 
lui, non gli fu interdetto però la 
faciliti di farne uao. Andava ogni 
giorno in un quartiere di Londra, 
presso ad un ospitale : gl' infermi 
vi ai raccoglievano: egli li toccava. 
Il suo metodo consisteva in appli- 
care la sua mano sulla parte infer- 
ma, ed in fare leggieri soffre «amen- 
ti d’alto in giù. Toccava altresì 
gli ossessi, i quali andavano incon- 
vulsioni terribili vedendolo o uden- 
dolo parlare. Alcuni autori hanno 
anzi affermato che aveva la preten- 
sione di guarire dall’ateismo. Sic- 
come non poteva convincere tolti 
della realtà delle sue cure mir> c0 ' 

tose, varj scrittori lanciarono con- 
tro di lui dei libelli; ne comparto 
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uno, tra gli altri, con questo titolo 
IVondtrs no miraelei, ec ( f prestigi 
non tono miracoli, a fame del dono di 
guarire di M. V. Greutrakes ), Lon- 
dra, i (ititi. in 4 *o- L’autore era il 
dottore D. Lloyd, lettore dell’ospi- 
zio di Charter-House. Greatrakes 
vi rispose con una lettera iudiritta 
al celebre Boyle, ed intitolata Espo- 
sizione succinta della vita di iti. C. 
Greatrakes e di molte cure singolari 
da lisi operate, Londra, i 6 C 6 ,in 4 -to. 
Egli aggiunse a tale scritto molti 
certificati sottoscritti da persone 
d’ una probità riconosciuta, tra gli 
altri da Boyle, come presidente del- 
la società reale di Londra, e da dot- 
ti e medici che attestavano la veri- 
tà delle sue cure maravigliose, e lo 
difendevano contro l’imputazione 
di magia. Siccome Greatrakes era 
d’ un’ indole dolce e pacifica, sem- 
bra che lo strepito cui taceva in 
Xiondra gli spiacesse : laonde tornò 
in Irlanda nel 1667. 8’ ignora la 
data della sua morte ; ma si sa che 
viveva ancora nel itifio Secondo la 
testimonianza degli- scrittori con- 
temporanei, era buono e tenero; 
non riceveva danaro da nessuno; 
non cercava di farsi nome, ed era 
mosto dal solo desiderio di fare il' 
bene. 11 grido che di sè alzato ave- 
va in Irlanda prima che andasse a 
Londra, indusse Saint- Evremont, 
allora all’Aja, a scrivere una No- 
vella intitolata il Profeta irlandese, 
nella quale motteggiava e lacredu- 
lità del popolo e lo spirito di su- 
perstizione Un medico, inglese ri- 
nomato, il dottore Stubhe, prese la 
penna per celebrare i successi di 
Greatrakes. G. N. Pechini si è dif- 
fuso molto sopra (juest nonio sin» 
gelare nel 3 .zo libro della sua ope- 
ra, che ha per titolo: Ohservationum 
yhysico-medicarum libri HI: final- 
mente Deleuze ha, nel tomoli del- 
la sua Storia del magnetismo anima- 
le, presentato Greatrakes sotto un 
aspetto sommamente favorevole, e 
mostra la rassomiglianza delle sue 
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operazioni con quelle che praticano 
al dì d’ oggi i magnetizzatori. Sen- 
za ricorrere tampoco al magnetismo 
tonnambolico, Chastener, negli An- 
nali politici, morali e letterari, del a4 
maggio 181 ti, ha fatto parte di di- 
verse malattie locali, riconosciute 
in uomini o anche in cavalli, e gua- 
rite, egli dice, col metodo di Des- 
lon, mediante il semplice movimen- 
to delle dita, oondotte a più ripre- 
se sulla parte affetta; metodo che 
somiglia assai più ancora a quello 
del buono Irlandese. 

E— e. 

GREAVES ( Giovanni), in lati- 
tino Graoius, dotto orientalista in- 
glese, nato nel ttioa a Gol more, nel 
Hampshire, era figlio d’ un precet- 
tore. Fatte ch’ebbe le umane let- 
tere fu inviato a Oxford, dove nel 
1 ti? 1 gli venne conferito il grado di 
baccelliere. Tre anni dopo, ottenni 
in concorso nna cattedra nel colle- 
gio di Merton ; ed incomìnciòa stu- 
diare la fioca e le matematiche . 
Lesse in seguito, con molta appli- 
cazione, le migliori opere greche e 
Ialine che trattano dell’ astrono- 
mia, eri essendosi rese famigliar! la 
lingue orientati , lesse altresì gli 
autori arabi e persiani che hanno 
scritto su tale scienza. Il snoardoro 
per lo studio, e la varietà delle sue 
cognizioni, dilatarono presto il suo 
nome per tutta l’ Inghilterra. Nel 
itiiH ottenne il grado accademico 
che dà facoltà di professare . Duo 
anni dopo, gli fu conferita la catte- 
dra di geometria del oollegio di Gre- 
shatn a Londra ; e gli fu concedato 
di cumulare tale impiego con quel- 
lo che già possedeva. Da lungo tem- 
po progettato aveva di visitare l’ fi- 
nente, paese ricco di antichità, cui 
sperava di esplorare utilmente. Gu- 
glielmo- Land, arcivescovo di Can- 
torbery, suo protettore gli facilitò 
i mezzi d’ intraprendere tale viag- 
gio. Greaves fece, nel 1 655 , un pri- 
mo viaggio in Italia, e soggiornò 
alcun tempo a Leida, a Parigi ed 
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a Roma: il conte d’Arundef volle 
indurlo a seguirlo nella Grecia; ma 
liccoine esso signore non si prefig- 
geva di vedere 1’ Egitto, Greaves, 
che aveva sopra ogni cosa a cuore 
di visitare quella interessante regio- 
ne, rigettò le prolierte più vantag- 
giose, e tornò nell’ Inghilterra per 
compiere i suoi preparamenti pel 
grande viaggio. 8' imbarcò a Lon- 
dra in giugno i65j. col dotto fi- 
ri nardo Pococke, suo amico, sopra 
una nave destinata pel Levante. 
Essa doveva dar tondo a Livorno; 
ed egli approfittò di tale circostan- 
za per rivedere alcuni degli amici 
cui aveva in Italia. Arrivato a Co- 
stantinopoli nel mese di settembre 
dello stesso anno, la protezione del 
patriarca Cirillo Lucar gli facilitò 
le ricerche che desiderava di fare 
nelle biblioteche dei monasteri del 
monte Atos: la morte funesta di 
quel patriarca, strangolato nel me- 
se di giugno dell’anno susseguen- 
te, ed altri disgusti che i viaggiato- 
ri provarono a Costantinopoli, do- 
ve non trovarono altronde, per im- 
parare l' arabo, buoni maestri che 
vi avevano sperato, li determinaro- 
no ad imbarcarsi come passeggeri 
sulla flotta del Gran Signore, che 
partì alla volta d’ Egitto in settem- 
bre t638. Greaves visitò, passando, 
l’isola di Rodi, si fermò in Ales- 
sandria, dove incominciò le sue os- 
servazioni, di là si condusse al Cai- 
ro per misurare le Piramidi ; e poi 
eh’ ebbe adunato una raccolta pre- 
ziosa di manoscritti, di pietre scol- 
pite, di medaglie ed altri oggetti 
antichi, si rimbarcò per Livorno, 
dove ritornò in giugno itì3q. Ven- 
ne accolto benignamente dal gran- 
duca di Toscana, a cui presentò un 
poema latino, nel quale lo invitava 
a purgare il Kediterraneo dai pira- 
ti che P infestavano : e continuò il 
sito cammino per Roma, dove si 
proponeva di ripetere le osservazio- 
ni cne fatte vi aveva nel primo suo 
soggiorno. Reduce in patria, suc- 
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cesse nel t645 al dottore Bainhrid- 
ge, nella cattedra (Gastronomia del- 
P università d’ Oxford, conservan- 
do quella che teneva nel collegio 
di Merton. Nell'anno 1648 , spiglia- 
to venne di tutti i suoi impieghi, a 
cagione della sua nota devozione al- 
la causa reale. Fu obbligato di 
sgombrare sul momento dall' ap- 
partamento cui occupava nel colle- 
gio: le caste contenenti i suoi li- 
bri ed i suoi manoscritti furono 
spezzate nei Irasfiorto, da alcuni 
soldati ; e Selden, suo amico, mal- 
grado ogni sua cura, non potè sal- 
varne die una lùcciola parte. Riti- 
rato a Londra, Greaves vi si ammo- 
glili, e cero», nello studio, alcuna 
consolazione all' avversa sua fortu- 
na. Il cordoglio e P eccesso del lavo- 
ro alterarono la sua salate; ed egli 
morì in quella ritta, agli 8 di otto- 
bre 165*, in età di cinquantanni. 
Le sue opere sono: 1. Pyramuiogra- 
phia, o Descrizione delle piramidi 
d’ Egitto ( in lingua inglese ), Lon- 
dra, iti46, in 8,vo; ristampata net 
secondo volume della R/icrolta dtì 
vi oggi di Churchill, ed in francese, 
nella llelaaione di diverti vi aggi per 
Melchisedecco Thevenot. tomo t. 
Non dava in essa che quattrocen- 
to ottantun piedi d'elevatezza al- 
la più grande delle piramidi; ma, 
dietro nuovi calcoli trovò die ne ha 
realmente quattrocento novantano- 
ve; 11 Trattato del piede romano t 
del dentino, per servire a far cannimi 
le misure ed i peti degli antichi ( in 
lingua inglese ), ivi, ìfiifo, in 8vo; 
citato con lode da tutti gli antiqua- 
ri (i); IH Deinnmtratio orlut Sirii 
heliaci prò fui ri: lei lo inferiori t degypti, 
in seguilo ai Canicularia (li Bain- 
bridge, Oxford, i64b, in 8.vo; IV 
Elementi i Ungane Peniate ; ìtem «' 
non ymut Pena de t'tglit Arabum, il 

( O Efili fa il piede toltone Q-naltaofiJ 
mill-sìnd d-l inglese ; il che, di-io 1 

«Mrraiinaiiouc pili rigorosa di fjnr*f olii®** 
dà fari (siedo romano, in metri o. ag4y ^4®» ^ 
in decimi di Jinra del piede di re, i3o& 10 ' 
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Persarum astronomici!, lat. et peri. . 
Londra, l (> ;<) in 4-to, rara; V £• 
pochae celebrimi astronomi!, histori- 
cis et chronologis Chataiorum , Syro - 
Gmevorum, Ambitili, Persarum, Cho- 
raimionim usitatae ; ex tradstione V- 
lug-Beigi , Indille principi* ; arai)- et 
lat. curri cumrn< marni, ivi, i65o, in 
4-to : suol «servi in seguito a tale 
opera, uno scritto di settanta quat- 
tro pagine, intitolato, Chorasmiae et 
lUuccralnharae, hoc est regionum ex- 
tra fluvium Oxirm detcriptio in tabuli) 
Abalfedae, arab. et lat. ; Hudson l’ ha 
inserito nella sua raccolta de' Geo- 
grofì minori del pari che la descri- 
zione dell'Arabia, per lo stesso, cui 
Greaves doveva pubblicare nel ibfót 
se la guerra civile non avesse impe* 
dito tale impresa. Aveva tradotto 
la geografia intera d'Abul-Eeda ; 
ma tale versione non si è rinvonu* 
ta ne’ suoi manoscritti; VI Astro- 
nomica quaelam ex trailitinne Shah 
Cholgii Penar ; una cura hypotheti- 
bus plori/ 1 Ut rum , peri, et lat. ; ivi, 
l65i, in 4-to; VII Binar tabular geo- 
graphicar; una Nat sir EUhni Per sor ; 
altera Ulug- Belgi Tartari ; arab. cum 
interpretai, latina , ivi, i65a, in 4-*°; 
Vili Una traduzione latina dei Lem- 
mala d’Archimede, fatta dietro la 
scorta d’ un manoscritto, arabo, e 
pubblicata nella Miscellanea di Sa- 
muele Poster, i65p, in fogl. ; IX Al- 
cuni scritti inseriti nelle Transazioni 
filosofiche, tra gli altri uno Sulmorlo 
con cui si fanno nascere i pulcini al 
Cairo. Il dottore Bireh ha pubbli- 
cato nel 1757, le Opere miste di 
Greaves, a voi. in 8.vo; vi si trova- 
no i n. I e II qni sopra de* Trattati 
sopra varj soggetti, de’ poemi, del- 
le osservazioni fatte da Greaves du- 
rante i tuoi viaggi in Egitto, in Tur- 
chia, eo. , una Descrizione del serra- 
glio, ohe era comparsa nel i65o, fi- 
nalmente alcune riflessioni anoni- 
me sulla Piramidografia , ed una 
Dissertazione di Newton sul cubi- 
ti) de’ Giudei e delle altre nazioni, 
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con aumenti e la vita dell' anfore- 
Greave» ha lasciato in manoscritto 
più opere, di cui la più interessan- 
te è un Dizionario persiano, compo- 
sto di oltre sei mila voci . Tom. 
Sonili ha inserito la vita di G. Grea- 
ves nelle sue Vita» eruditiuim. taro- 
rum. Si può consultare altresì Wood, 
Fasti Oxoniense), e ii Dizionario di 
Chauffepiè. — Tommaso Grzaves, 
suo fratello, dottore di teologia, 
morto ai 32 di maggio 167(1, in età 
di sessantacinque anni, ha pubbli- 
cato nella Poliglotta di Walton, al- 
cune note sulla versione persiana 
del Pentateuco, e de’ Vangeli: si 
ricerca ancora la sua dissertazione 
De linguae arabicae Militate et prae- 
stanlia, Oxford, ifiSj, in 4- 1 ® — E- 
duardo Greaves, loro fratello, pro- 
fessore di medicina nel collegio di 
Merton, divenne medico ordinario 
del re Cartoli, e morì agli 11 di 
novembre 1680. E' autore dei se- 
guenti scritti ; I. Morbus epidemica) 
anni i64’>, Oxford, in 4-to ; Il Ora- 
titi lutbita in aedibus Coltegli medico- 
rum Londinens. , 1667, in 4 to. 

\V— s. 

GllEBAN ( Sikone), chiamato 
di Cum/nègne. qualificato per mo- 
naoo'di St -Itiquier in Pontbieu, 
e segretario del conte del Miine, 
Carlo d'Angiò. è il principale au- 
ti-re ilei Trionfante mistero degli atti 
degli Apostoli, messo in versi e - re- 
citato da personaggi, funesto poeta 
viveva nel XV seoolo. Di tatto le 
sue composizioni, il Trionfasse mi- 
stero è quella che I' ha fatto mag- 
giormeute conoscere. Per dare una 
idea di tale immensa opera, com- 
posta tutta in versi e divisa per li- 
bri, basterà dire ebe vi si noverano 
più di quattrocento ottanta perso- 
naggi. tra i quali figurano Iddio , 
Gesù Cristo, Maria Vergine. 1 prin- 
cipali avvenimenti della vita degli 
apostoli sembrano il soggetto di tale 
dramma; ma vi si aggmnge una 
moltitudine 4’ incidenti : oud' è 
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che l’autore fa parlare io essa de- 
gli imperatori e dèi re. Nel Trion- 
fante mistero, l' immaginazione del 
poeta è d’una fecondità veramen- 
te meravigliosa. Prodigi tempre 
nuovi occupano costantemente la 
acena. Vi si vedono matrimoni , 
morti improvvise; spiriti maligni 
escono dal conpo d’un ossesso; cor- 
tigiane, sovrani, buffoni triviali, 
succedono alternativamente gli ani 
agli altri ; de’ martiri sono lapi- 
dati, altri sono messi in croce sulla 
scena. Pressoché ad ogni libro la 
terra trema, la folgore piomba, f 
personaggi ditale dramma parlano 
tutti la lingua più inconvenien- 
te. Ad espressioni d’tina devozione 
mistica, succedono sovente parole 
Che offenderebbero le Orecchie me- 
no caste de’ giorni nostri ; il che 
non ha impedito che tale opera 
non abbia goduto lunga pezza di 
una stima grande. Tate Mistero è 
stato recitato a Bonrges nel « 556 , 
ed a Tonrs nel s 54 < - L’edizione 
più compiuta è la quarta in foglio 

S icc. di 778 pagine, uscita dai tipi 
ei fratelli Angeliers ; ella è divisa 
in nove libri, e differisce molto 
dalle precedenti per correzioni, 
aggiunte e mutamenti, che si cre- 
dono stati fatti da Cueret. Contie- 
ne altresì una terza parte: h’ Apo- 
calisse di S. Giovanni Zebedeo. in cui 
sono comprese le visioni e rivelazioni 
thè egli ebbe nelT isola di Patmos. 
Luigi Cboquet è autore di questa 
terza parte che forma 86 pagi- 
ne (t); e va errato Bayle; il quale, 
nel sno Dizionario storico, gli attri- 
buisce la totalità dell’ opera. Si- 
mone Greban ha fatto altresì varie 
Elegie , Compianti, ec. V. Prospero 
Marchand , tom. I. , p. 280. — 
Arnoldo Ghkbaw, fratello del pre- 
cedente, canonico della chiesa del 
Mans, verso l’anno t 45 o, ha eoo- 

(«) Vedi l 1 »rt. Cmoquet, in eui il leg- 
ge, per errore di •lampa, Grìban in fece di 
Grtban. 4 
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perato alla edmposizione del Trioni 
finte mistero . Secondo Pajqoier 
( Ricerche . p. 618 ) , il principio ili 
tale opera è interamente suo. Ars 
notdo Greban ha pure pubblicato 
diverse altre poesie ; ma è assai 
meno couosciuto di suo fratello 
Sirnone. 

St. P-a 

GREGINO ( Giul io ) , filosofo 
romano, nacque a Frejns verso il 
principia dell' era cristiana. Suo 
padre era dell'ordine dei cavalieri, 
e sosteneva I* impiego d' intenden- 
te di una delle provinole delle Gii- 
lie. Egli diede a suo figlio un'edu- 
cazione diligente, che lo rese, al 
diredi Colonnella. Uno degli uomi- 
ni più istrutti e più eloquenti del 
sno secolo. Grecino sposò Giulil 
Procilla, donna celebre per la sua 
virtù ; e di tale matrimonio na- 
cque Giulio Agricola, di cui T** 
cito, suo genero Ita fatto un ri- 
tratto sì magnifico ( V. Agricola 
e Tacito). Ammesso nell’ordine dà 
senatori, egli nobilitò ancora il lu- 
stro di tale dignità per una gran- 
dezza d' animo ed un disintere.es 
straordinario. Fabio Persico, per- 
sonaggio consolare avendo saputo 
che Grecino mancava di danaro, 
gli proferse una somma conside- 
rabile per le spese della solennità 
de’ giuochi pubblici: Grecino lt 
rifiutò. Non voglio ei disse a’ soni 
amici, che ne lo biasimavano, ac- 
cettare i benefizj d’un nomo col 
quale io non vorrei trovarmi a meo* 
sa. Caninio ilebilio. altro peno- 
naggio consolare, ugualraentescrs- 
ditato, avendogli inviato una som- 
ma ancora piùgrande: Ignori dun- 
que. gli di -se, che non ho volino 
accettar denaro da Persico P Gli 
veniva chiesto un giorno a quale 
setta di filosofi appartenesse Ao- 
stane, il quale non usciva mai dal- 
la sua lettiga . Non ne posso dir 
nulla, egli rispose, perchè non 
conosco la sua andatura: motto 
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piacevole, e che prova come gli an- 
tichi credevano anch’essi-che la fi- 
sonomia è l’ indirlo del carattere! i ). 
Caligola avendoordinato a Grecino 
di farai accusatore di Marco Sila* 
no, nomo innocente e virtuoso, non 
poti celare l’orrore che gl’ ispira- 
va tale proposizione; ed il tiranno 

10 fece perire, l'anno 4 ° di G. C. 
Seneca la grandi elogi di G reoi- 
no (a), uomo, ei dice, cui Caligola 
fece uccidere per la «ola ragione 
che aveva pili probità che non tor- 
na conio ai tiranni di trovarne nei 
cittadini. Aveva lasciato due libri 
sulla maniera di coltivare le viti, o- 
pera, dicesi, supcriore per l’ erudì 
zione e lo stile a quella di Cornelio 
Celso, che gli aveva servito per mo- 
dello, ma di cui rimangono solo i 
frammenti conservati da Plinio il 
Vecchio. 

W— s. 

GRECO ( Gioachino ) , più no- 
to sotto ii nome di Calubme, fame 
so ginocatore di Scacchi , viveva 
aotto il regno di Luigi XIV ; visitò 
le diverse capitali dell’ Europa, 
cercando dappertutto, egli diceva, 
un rivale degno di lui, però che si 
vantava di non aver potuto avve- 
nirsi in alcun giocatore della sua 
forza. Il Mercurio galante di di- 
cembre i 6 q 3 rapporta un madri- 
gale fatto in suo onore in occasione 
d’nna partita cui guadagnò contro 

11 dnca di Nemours, Arnaud le 
carabin, e Chanmont, i qnali era- 
no tenuti pe’ migliori giocatori di 
scacchi della corte. Esiste un'opera 
di Greco intitolata : Il giuoco degli 
scacchi, tradotto dall' italiano, Pari- 
gi, Pepingué, 1669, in 12; tale 

(l) Gian. Giorgio- letlerlfo Frana ha |>oh* 
liticato : Ptytionamiae veltri* gr. titoli** eur * 
Moti t voriorum , Altfmbarg, 1780, in 8.»o ; e- 
rfizionr i«m) «limata, e ohe non è alata ci* 
tata nell’articolo Faaivz. Del rimanente, ai 
pub tenete che i iloaofi delle diverte tette 
affettassero ognuno un' andatura particolare 
«he serviva a distinguerli. 

(a) Vedili trattato de’ Benefici lib. II, 
eap. St ; e le lettere >4 e 29 . Vedi altresì 
Tacito, Film * AgrieoU. 
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libro è slato tradotto in diverso 
lingue, sovente ristampato ed in- 
serito nelle antiche edizioni dell’ 
Accademia dei giuochi. Gli è stato 
poi sostituito quello di Philidor, 
che è assai meglio fatto, con più 
metodo, e più istruttivo per ogni 
riguardo. 

, C. M P. 

GRÉCOURT ( Giovanni Bat- 
tista-Gibseppe W ili, Art de ), nato 
a Touri, net 1684, discendeva, |>er 
quanto si crede, d'una nobile fa- 
miglia di Scozia. Sua madre , per 
nome Ourceaii , era parente dei 
Rouillé; e, rimasta vedova con 
molti tìgli, ottenne ila essi la dire- 
zione delle poste a Tours, impiego 
cni ella conservò per tutta la sua 
vita. G. B. G. Grécourt, il più 
giovane de’suoi figli, destinato fino 
dall’ infanzia allo stato ecclesiasti- 
co studiò a Parigi sotto la direzio- 
ne di Germano Willart, suo zio. 
Non aveva più di i 3 anni quando 
fu provveduto d un canonicato 
nella chiesa di S. Martino di Toors: 
non ebbe mai die tale benefizio ed 
una cappella nella chiesa di Pari- 
gi. Si fece conoscere da principia 
per alcuni sermoni ; ma gli appiana 
li che ottenne non valsero a per- 
suaderlo di correre un aringo «I 
opposto alle sue inclinazioni. A- 
inanle delia libertà e de’ piaceri, 
«lava poco pensiero alla qualità di 
canonico ai cui era insignito. Il 
maresciallo duca d’ Estrées l’aveva 
fatto suo amico, e lo condusse so- 
vente agli stati di Brettagna ; ma 
Parigi lo richiamava di continuo ; 
colà poteva dar pascolo a tutti i 
suoi gusti : laonde i viaggi che vi 
faceva erano si frequenti, che si 
potrebbe dire come vi fermò la som 
residenza. Il castello di Véret nel- 
la Turenna aveva pure molta at- 
trattiva per Ini: ii duca d' Aignil- 
ion, a cni apparteneva tale castel- 
lo, non vi menava nna vita esem- 
plare. Esso signore f morto ai Si di 
gennajo i^ 5 o) raccolto aveva un 
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numero grande di poesie più ohe 
libere; ne fece stampare la rac- 
colta nel suo castello stesso , col 
titolo di Raccolta di poesie scelte, 
per cura d’ un cosmopolita, iq 55 , in 
4. lo. L'abbate Grécourt, la prin- 
cipessa di Conti ed il P. Vinot , 
padre dell’oratorio, ebbero, aquan 
to si presume, molta parte in tale 
volume, del quale lortunatamente 
non furono tirati che sette o tutto 
al più dodici esemplari. Alla stessa 
società v iene attribuita la Conti - 
mio: ione della nuova Cirvpedia, o 
Ri f lesi ioni di Ciro sopra i suoi viaggi, 
iea 8 , in B.vo. Deliziato dalla vita 
che si menava a Véret, Grécourt 
chiamava quel sito il suo Paradiso 
terrestre. Aveva, del rimanente, un 
felicissimo carattere. Da tntta la 
tua vita, parve che avesse preso per 
motto questo ritornello d’una delle 
sue canzoni : 

!/ ho rame diffkil» r»* **n sol ; 

Troni er Ioni boli, c’ e*t le bon lol. 

Egli non pensava che ai piaceri. 
L’ambizione non aveva mai potuto 
trovare accesso nel suo cuore. In- 
vano il controllore generale delle 
finanze, Law, voi le averlo seco. Grò- 
court rifiutò di arrendersi allebra- 
me del ministro, inviandogli l'apo- 
logo intitolato: Il Solitario e la for- 
tuna. Grécourt lo recitava con pia- 
cere ; e, di fatto, se ne av esse com- 
posti molti in tal genere, sarebbe 
nel novero dei poeti francesi più 
graziosi : sventuratamente la mag- 
gior parte si risente, se non de luo- 
ghi cui frequentava l' autore, almeno 
della sua vita licenziosa. A’ suoi 
componimenti liberi deve peraltro 
tutta la sua rinomanza. Pressoché 
tutti, convien dirlo, sono scritti con 
negligenza, senza poesia, senza im- 
maginazione, ma con tacilità. Gré- 
court vers. ficava indistintamente e 
senza scelta tutte le idee che gli si 
presentavano. Come tanti altri poe- 
ti, abusava della sua faoilità: più 
che altri abusò del suo spirito. Ci 
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sembra altronde molto inferiore 
alla sua fama. Le sue epistole sono 
deboli e triviali, le tue favole biz- 
zarre e più che erotiche, le sue 
novelle e le sue canzoni male im- 
maginate ed oscene: la più celebre 
delle sue opere, il Filotano, stam- 
pato per la prima volta nel 1720,» 
che è stato tradotto in versi latini 
dsll’abbale Bizot, non ha più sale 
alcuno oggigiorno, come le dispute 
dei giansenisti e de* gesuiti non 
hanno più niun rilievo . Alcu- 
ni amici officiosi vollero disputa» 
tale opera a Grécourt. Basi vennero 
smentiti da amici meno diligati e 
meno gelosi della sua gloria. E pos- 
sibile che molti componimenti che 
a lui si attribuiscono non siano 
suoi. Pressoché in tutte le edizio- 
ni delle sue opere, venne inseriti 
la Crépiruule di Voltaire, il Ringio- 
lenimento mutile di Moncrif; il Sa- 
la me Lee lionese, che io credo di La 
Monnaye ; la graziosa quartina di 
Piron 111 onore di Grassi us; i Poeti 
epici, stanza di Voltaire; Tinnito- 
la sull' Inverno, di Bernard: I Epi- 
stola a Claudica dello stesso ; I' £- 
pigramma di Voltaire contro il poe- 
ta Koi ( Connaissez-vous crrtain ri- 
meur obscur ) ; le Miserie dell'amcrt, 
di Piron ; L’ Immaginazione, ode di 
Chaulieu ; il Mondano, di Voltai- 
re, oc., ec., ec. L’ ignoranza 0 la 
negligenza degli editori , per coi 
hanno ammes-o sotto il nome di 
Grqcuurt composizioni si note, può 
ugualmente aver fatto che inserite 
ne abbiano di autori ignorati cui i 
impossibile di riconoscere al pre- 
sente. Grécourt morì a Tour* ai a 
d’aprile 1-4^ > c malgrado la mt 
condotta poco edificante, fu aldo- 
stanza ritenuto per non pubblica- 
re un’ediziuue delle opere sue E 
opinione che de Querlon soprat- 
vedesse l’edizione del 1-61, 8 p* r " 
ti, a cui si attennero i pubblicato» 
dell’ edizione del i-h\, 4 voluta', 
in 12 picc., ec. 1 tre primi voluta' 
contengono i componimenti ® 
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Greconrt; nel quarto sono stati po- 
lli quelli elle gli venivano attri- 
buiti. Grécourt fu altresì compi- 
latore della Maranzakiniuna, 1730, 
in 24 di 54 pagine, scritto di cui 
furono stampati pochi esemplari. 
Mercier de St.-Léger dice che 
tale libricciuolo è una vera ca- 
ricatura sugli Ana-, si mostra ben 
indulgente per una facezia che 
è anche al dissotto della Pulisso- 
u lana ( V. Cherrièr ). Maranzac, 
dal nome del quale è derivato il 
titolo della Maranzakiniana , era 
uno scudiero o corridore del Del- 
fino figlio di Luigi XV, e gli ser- 
viva di bufioue. 

A. B— t. 

GREEN ( Roberto ) , autore in- 
glese del tempo della regina Elisa- 
betta, nacque a Norwich, verso il 
i 3 tio, d’ un padre laborioso ed in- 
teressato . Viaggiò alcun tempo in 
Italia e nella Spagna, ricevè il gra- 
do di maitre ès-urts che autorizza 
a professare, in Cambridge nel 1 585 , 
ed in Oxford nel i 588 . Si suppone 
altresì che entrasse negli ordini, e 
fosse crealo, nel i 584 , ministro di 
Tollesbury nella contea d’Essex. 
Essendo andato a Londra, si legò 
in amicizia con alcuni uomini di 
buon tempo, ed abbandonò sua mo- 
glie e suo figlio per darsi alla dis- 
aoiutezza, indi alla crapula. Aven- 
do in breve dissipato il suo patri- 
monio, ebbe ricorso alla sua penna, 
e compose un gran numera di ope- 
re, di cui la voga non era certamen- 
te una prova di stima. Egli accu- 
mulò molto danaro; non desidera- 
va altro: ma lo spese in breve tem- 
po. Poi ch’ebbe rubiate le sue fa- 
coltà intellettuali , la sua fortuna, 
la sua salute, parve die rientrasse 
in sè stesso, e scrisse alla misera sua 
moglie una lettera di pentimento, 
in cui si trova una pittura patetica 
della sua trista situazione, e che 
venne inserita nelle Vite dei poeti 
di Teof. Cibber, voi. I. p. 89. Hav- 
vi motivo però di dubitare della 
26. 
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sincerità del suo pentimento; e 
Wood rapporta che morì, ai 5 di 
settembre 1592, d’ un’ indigestione 
d’aringhe salate e di vino del Re- 
no. E' riguardato come il primo 
poeta inglese che abbia scritto per 
un sordido guadagno . Si ammirò 
nelle sue opere un’immaginazione 
ricca e brillante, uno stile facile; 
e vi si trova una conoscenza perfet- 
ta dei costumi del suo tempo : ma 
non si legge quasi più presentemen- 
te in esse. Dulie numerose sue com- 
posizioni citeremo solo le seguenti: 
1 . Lo Specchio della Modestia , I 384, 
li Piane! orna chiù, | 585 ; III I quat- 
tro soldi di spirito di Green, compe- 
rati con un milione di pentimento , 

l%2, 160O, iCltì, 1617, l62t, 
1629, 1637. Sir Egertou ne fece u- 
na ristampa recentemente in fai 0- 
semplari, pe’ suoi amici, aggiun- 
gendovi una Notizia sulla vita di 
esso poeta; IV Ciceroni 1 amor ( Ci- 
cerone innamorato ) , 1592, i6tl, 
ibi 5 . 1616, 1628, iCOq; V II pen- 
timento di lt. Green , iSpa; VI L’o- 
nonKoU storia di fra Bacone s di fra 
Bungay , commedia, 1 394 , 1399, 

1 G 3 o, 1 633 ; VII La storia di Orlan- 
do Furioso, uno dei dodici pari di 
Francia, commedia, t 394 , >399; 
Vili La storia d' Alfonso, re d.' Ara- 
gona, commedia, 1:197, i 5 g 9; IX 
La storia scozzese di Giacomo IV, uc- 
ciso a Floddon , a cui è frammischia- 
ta una piacevole commedia, ec. 1 398; 
X La l'eia di Penelope , 1601 ; XI /Id- 
dio di Green alla folha 1617. Compose 
i versi seguenti sopra sè stesso: 

Hle ego, coi riunì, ramorei. Trita, pucllao. 
Vana lilisdlorum icriptie, vita fui» : 

Prodign» ut vidi ver, aritatrmque furono, 
Aatamno , atque hyemi , rum rane diaf 
vale. 

Ingenti bullam: plnmam artii ; fiitulam a. 
mandi ; 

Ecquac non misero plangat avena touo? 

— Un altro Roberto Greew , dot- 
tore collegiate di Cambridge, dove 
morì nel 1720, ha lasciato alcuna 
opere di medicina e di teologi* 
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scritte in lingua inglese. Legò la 
sua bibliuteia e tutti i suoi beni al 
colleg o di Clnre-hall , di cui era 
membro, sotto la condizione dì pub 
blicare le sue opere inedite, e di 
concertare il suo scheletro nella bi- 
blioteca : ma il collegio noti giudi- 
cò a proposito di mandar adefietto 
quest'ultima clausola, e gli fece la- 
re onorevoli funerali. 

L. 

GREEN ( Matteo ), poeta ingle- 
se, nato verso il 1(177, a una fami- 
glia considerata tra i quacheri, im- 
piegato era nell’ amministrazione 
delie dogane, e, ugualmente che 
Gl- ver, uno de' suoi intimi amici, 
accoppiata alla capacità per gli af- 
fari un talento naturale per la poe- 
sia, al quale non mancò che di es- 
ser e perfezionato la mercè di studj 
regolari. Imparò soltanto un po’ di 
Ialino. Ateva molto spirito, ed il 
Taro segreto di scherzare felice- 
mente, senza però offendere nessu- 
no. Negl’ intervalli delle doterose 
sue occupazioni, compose alcune 
opere di breve estensione, sia in 
versi, sia in prosa, con I’ unica mi- 
ra di divertirsi co’ suoi nmici. Nes- 
suna di tali opere fu stampata du- 
rante la sua tita. eccettuato un o- 
puscolo intitolato la Grotto, nel i ^ 3 a. 
Un altro de’ suoi componimenti 
poetici tu talmente gradito da quel- 
li che n’ebbero comunicazione, che 
Glover sollecitò il suo amico a mag- 
giormente dilatarlo; il che egli le- 
ce, e ne risultò il poema intitolato 
Io Spleen, tutto sfavillante di spiri- 
to, ricco di poesia, ed ugualmente 
originale ne' pensieri e nello siile. 
Green mori a Londra net rj 5 -, in 
età di anni quarantanno. Glover 
pubblicò lo stesso anno il poema 
dello Spleen, il quale venne in gran 
voga, e fu onorato degli elogi di Po- 
pe e di Gray Ftt ristampato inse- 
gnilo, del pari che le altre poesie 
dello stesso autore, nella Raccolta 
poetica di Dodslev, e dopo nella 
a.da edizione della Raccolta dello 
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stesso genere pubblicata da Samue- 
le Johnson. Nel i ;q(i il dottore G. 
Aikin pubblicò separatamente li- 
na nuova edizione in 8.vo, dello 
Spleen ed altre t’oei.e di Muti. Green , 
a cui premise un Saggio biografi o 
e critico, e che è adorno di vaghi 
intagli, dietro i disegni dello Stot- 
liard. Il carattere particolare dei 
talento di Green sei ondo il giudi- 
zioso editore, è di » avvicinare idee 
» lontane, in guisa da produrre ef- 
» fatti nuovi e sorprendenti”. Usuo 
stile è semplice, ma è sovente tras- 
curato, pros neo e scorretto, come 
quello ili tutti gli scrittori di cui 
I* ingegno è stato privo d. coltura . 
La sagacità e la wvacità del suo 
spirito non si mostravano meno nel 
suo conversare che ne’suoi scritti. 
Tra le minute spese assegnate al- 
1’ uffìzio delle dogane, si pagavauo 
alcuni soldi ogni settimana per 
comprare del latte ai gatti del la ca- 
sa Green, risaputo avendo che ta- 
le spesa doveva essere soppressa, si 
costituì avvocato di quegli animali, 
e compose in loro nome una peti- 
zione in versi, che ebbe l’esito cui 
egli aveva desiderato. 

X— s. 

GREEN o GRF.ENE (Naca™- 
I.K ) generale americano, tiglio d’un 
q indierò, fabbricatore d' ancore a 
Warwich ( Rhode-Island ), nacque 
verso il i ? 4 e. Mostrò di buon’ora 
amore per l’ istruzione ; ed imparò 
il latino quasi senza il soccorso di 
niun maestro. La storia militare' 
fermava particolarmente la sua at- 
tenzione. Eletto, assai giovane, 
membro dell'assemblea di Rltod»- 
hlaiid, corrispose degnamente alla 
fiducia de’ suoi rompa! riotti. Dal 
momento stesso in cui entrò nella 
milizia. » pacifici quacheri non vol- 
lero più aver relazione coti lui. E- 
gli ebbe in breve il comando di > 
reggimenti, arrotati a Rhode-Is- 
land, per andar a soccorrere gli a- 
hitanti di Massacliussetts. Il con- 
gresso lo creò, nel 1776, maggior 
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fcenéralc : ed egli si rese chiaro in 
più occasioni. In dicembre f]óo fu 
destinato a succedere a Gates, nel 
t-omando in capo dell’esercito del 
mezzodì nella Carolina del nord 
( K. Gates). Era quello un incari- 
co gravoso. Trovò soldati senza di- 
sciplina, avvezzi alla deserzione , 
mancanti di tutto in un paese de- 
vastato. Il difetto di viveri aveva 
Astretta la sua truppa a dividersi 
in diversi punti. Il generale Mor- 
gon distece a Covrpens, ai a 5 di di- 
cembre 1780, gl' Inglesi comandati 
dal luogotenente colonuel lo Tarle- 
ton: fu raggiunto ai 7 di fehbrajo 
seguente, ila Greene con la sua di- 
V i sion e, presso Guilford Court-Hou 
se; per altro, poich’ebbe cercato 
inutilmente dì evitare un’azione 
cui l’ inferiorità delle sue forze ed 
il cattivo stato delle sue truppe , 
malgrado tale unione, rendevano 
pericolosa, fu disfatto da Cornwal- 
lis. Tale vittoria nondimeno costò 
assai cara agl’inglesi, e non appor- 
tò loro nessun resultato Green, Ve- 
dendo che Cornwallis volevi evita- 
te una seconda azione, si mise ad 
inseguirlo, raccomandando i mala- 
ti ed i feriti americani ed inglesi 
Che lasciava dietro di sò, all’ uma- 
ùilà dei quacheri del paese, i qua- 
li non delusero la sua aspettativa. 
Ma Cornwallis aveva preso una po- 
sizione sommamente vantaggiosa; 
e Green, non giudicando prudente 
d’ivi assalirlo, ripassò nella Caro- 
lina del sud. e si recò presso Cam- 
den, che era difesa dal lord Raw- 
don ; questi l’assalì all* improvviso 
ai 27 d’aprile, é mise gli Ameri- 
cani in rotta, ma non potè impedi- 
re a Gteene di fare la ritirata in 
]>uon Ordine, e di condurre seco i 
suoi feriti, la sna artiglieria e le 
sue bagaglio. Green, in breve nuo- 
vamente sull’avversario si vantag- 
giò: varie piazze importanti si sot- 
tomisero alle sue armi ; ma fu ob- 
bligato di abbandonarle poscia, ti- 
favi sì posa fortuna da spera re con* 
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tinnundo tale guerra, che venne 
consigliato di ritirarsi nella Virgi- 
nia ; egli disdegnò con alterezza ta- 
le suggerimento : Io riconquisterò il 
poeta, disse, o perirò nell’ intrapresa . 
La sorte non tradì questa volta il 
suo coraggio . Ai e di settembre 
1781, assalì gl’ Inglesi , comandati 
dal luogotenente colonnello Ste- 
wart, in Eutaw Springs. sessanta 
miglia al nord lunge da Charles- 
Town. I due eserciti contavano cir- 
ca dpe mila uomini ciascuno; ma 
la disciplina delle truppe reali pa- 
reva che loro guarentisse il van- 
taggio. La pugna fu sì calda, che 
gli nilìziali dei due partiti combat- 
tevano nella mischia con le spade : 
la vittoria restò alla fine agli Ame- 
ricani-, essa fu intiera, e terminò la 
guerra su quel punto del conti- 
nente. Il congresso ricompensò il 
generale vincitore , decretandogli 
tino stendardo preso all’ inimico, 
non che una medaglia d’oro. Qree- 
ne ritornò allora a Ilhode- islam, 
dove i suoi consigli non furono inu- 
tili per calmare le dissensioni che 
regnavano tra i stipi concittadini 
Terminata eh’ ebbe la sua pubbli- 
ca corsa, come l’aveva incomincia- 
ta. giovando al suo paese co’ suoi 
lumi, si condusse in ottobre ij8à, 
nella Georgia, dove possedeva una 
sostanza considerabile presso Sa- 
vannah; ed ivi morì, ai to di giu- 
gno 1786. d’una solata Washing- 
ton lo pianse; ed il congresso gli 
fece erigere nel luogo «tesso dell» 
adunanze del governo federale, un 
monumento con un’iscrizione som- 
mamente onorevole . Il generale 
Green si faceva distinguere non 
meno pel suo coraggio e per la sub 
attività che per la sua prudenza 
Accoppiava alla costanza ed alia 
fermezza quel sentimento d‘ uma- 
nità che non ha mai tanto occasio- 
ne di spiccare quanto nella guerra; 
e le lettere che di lui rimangono . 
testificano quanto il suo cuore na- 
tiva nella gnerra d’ «sterminivi . d 
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cui fu spettatore . Non prendeva 
mai posa, quando era in campagna. 
Scriveva un giorno, che da sette 
mesi non si era spogliato che per 
mutarsi di biancheria. 

L. 

GREENE ( Eduardo Bi bvary ), 
scrittore Inglese del secolo XVlll. 
Aggiunse il nome di Greene a quel- 
lo di Burnahy, succedendo a suo 
aio Greene, ricco fabbricatore di 
birra di Westininster. Le distrazio- 
ni che gli cagionava il suo amore 
per la letteratura, ed alcune spia- 
cevoli circostanze, imbarazzarono 
s suoi affari al punto che fu ridot- 
to nel 1579 a lasciar vendere il 
fondo e la proprietà delta sua bir- 
reria. Avendo moglie e più figli , 
visse probabilmente del prodotto 
delle sue opere. Alorl nel 1388 a 
Nort blanda, presso Kensington. Ec- 
co i titoli de'suoi principali lavori : 
I. Anacreonte tradotto in versi in- 
glesi, 17OA ; li Saggio, critico,. 1750, 
iu 8.vo; 111 Saggi (retici, 1772, in 
8 vo picc. ; IV Lina traduzione di 
Piattini , 1738; V Un’ imitazione li- 
bera delle Salirteli Perno, 1739, in 
8.vo; VI Una traduzione d’Apollo- 
nio di /iodi, scritta in uno stile gon- 
fio, 1781 ; VII Alcune parole all' Or- 
recc/uo (Whispers to thè ear) dell’ 
autore ( Madau ) di ’l'lteliplilluira , in 
favore della ragione e della religione 
illudiate in qw’U'opern, 1 781 , in 8.vo. 
1 suoi scritti si distinguono pel gu- 
sto piuttostache pel calare. Si tro- 
va fedeltà nelle sue traduzioni. E- 
ra fratello dell ammiraglio sir Wil- 
liam Burnahy. che si segnalò nella 
guerra del 1756. 

GREENVILLE (Sir Riccardo), 
navigatore inglese, reso immortale 
dal più intrepido sacrificio, fece dal 
1 185 al 1587 parecchi viaggi alla 
Florida ed alla Virginia, per for- 
marvi stabilimenti Era, in tali im- 
prese, socio di sir Walter Raleigh. 
1)’ un carattere marziale ed auda- 
ce, aveva proferto volontariamente 
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i snoi servigi alla regina, nella guer- 
ra contro gliSpagnuoli, e si era di- 
stinto per molte azioni di valore. 
Allorché Elisabetta inviò nel iSqi 
una fiotta di 7 vascelli, sotto il co- 
mando di sir Tommaso Howard, per 
intercettare i gaiioni di Spagna, 
Greenville pani in qualità di vice 
ammiraglio. Arrivati all’altezza del- 
le Aio re, gl’ Inglesi scorsero la flot- 
ta spagnuola, forte di cinquanta- 
cinque vele, else era stata spedita 
per iscortare i galloni. Greenville, 
separato dal restante della squa- 
dra. la quale si avviò verso l’ In- 
ghilterra, appiccò solo il combat- 
timento contro il nemico: egli si 
battè, dalle tre pomeridiane fino 
all’alba del di seguente, e rispinse 
quindici volte gli Spaguuoli, quan- 
tunque si presentassero nuovi va- 
scelli montati di truppe fresche. 
Alla fine, coperto di .-angue e di 
ferite, distrutto vedendo alla sua 
nave totalmente il sartiame, e mol- 
ti de’suoi uccisi, propose a’ suoi 
compagni di dar fuoco alle polveri 
che restavano, e di rimettersi in 
tal guisa alla Provvidenza Divina, 
pi ut tosto che di fidarsi alla clemen- 
za degli Spagnuoli. Tale partito 
non fu approvalo che da una por- 
zione della ciurma; il restante 
costrinse Greenville ad arrendersi. 
Egli fu portato ancora vivo a bordo 
della naie ammiraglia spagnuola. 
Il comandante spagnuolo non volle 
nò vederlo nè parlargli ; ma tutti 
gli altri uffiziali si affrettarono di 
mostrargli la loro ammirazione del 
la sua condotta eroica. Egli gli ac- 
colse con nobile alterezza, e mori 
tre giorni dopo. Gli Spagnuoli ave- 
vano perduto in tale azioue quat- 
tro navi e da mille uomini, li ba- 
stimento di Greenville colò in bre- 
ve a fondo con dugento spagnuoli 
che vi erano sopra. — Gheeiwiile 
(SirBevil ), nipote del precedente, 
abitava la provincia di Cornwall , 
quando le turbolenze scoppiaro- 
no sotto il regno di Carlo I.; egli 
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^arieggiò per la causa ireale. Dal 
suo zelo fu indotto, d’accordo con 
molti de’snoi compagni, a far leva di 
truppe a loro spese. Fece con lord 
Hopeton, prova di valore e d’abi- 
lità nei combattimenti che segui- 
rono a Saltash-Down, ed a Stral- 
ton. Malgrado la penuria di denaro 
e di munizioni, Greenvtlleed i suoi 
compagni respinsero le truppe del 
parlamento. Essi avanzarono fino 
nel Souimersetshire, e si avvennero 
a Laudsdown, presso Bath, in un 
esercito inviato contro di essi. Do- 
po alcune scaramucce, si vennealle 
mani ai 5 di luglio it>43. La pugna 
♦u sanguinosa, e la perdita di gente 
uguale riuscì dai due lati; i reali 
avendo in seguito marciato innanzi 
reclamarono l’onore della vittoria; 
ma ella a caro prezzo fu compe- 
rata per la morte di Greenville, il 
quale ucciso venne combattendo 
valorosamente II suo amico Ho- 
peton tu gravemente ferito. 

E— s. 

GREOOÌRE ( PiEts» ) , dotto 

giureco risulto, insegnò- la legge a 
Cabors, e poi a Tolosa. Il duca 
Carlo lo chiamò iti Lorena, e gli 
conferì una cattedra di professore 
di diritto civile a Pont-à-Monsson, 
la quale ei consertò fino alla sua 
morte, avvenuta nel t5qe. E' au- 
tore di varie opere : I. Sintagma 

furti universi atipie legum pene o- 
rnnium. ec. ec. L’ultima edizione ò 
di Lione, 1606 ; Il De rrpublica 
hb. XXVls ec. Compose altresì, es- 
sendo a Pont à-Mousson, una Con- 
futazione della consulta di Carlo 
Dumoulin, contro il concilio di 
Trento ( Lione, i584, in 16 ). Ta- 
le risposta , scritta bene e piena 
d’ erudizione, si trova por an- 
che nel tomo V delle opere di Du- 
moulin. 

L— M — c. 

GREGGRA (Nicjtobo ) , uno 
degli autori della Siorìn Bizantino, 
nacque in Eraclea di Ponto verso 
il iaq5. Sno zio Giovanni, metro- 
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politane di quella città, gli fu gui- 
da ne’ primi studj, passò in segui- 
to sotto la direzione di Giovanni 
Glico, patriarca di Costantinopoli, 
uno dei più valenti retori di quel 
secolo, ed imparò per ultimo le 
matematiche e I’ astronomia da 
Teod. Metochite. Ammesso in età 
d’anni ventisette nella corte d’An* 
dronico, si cattivò talmente il fa- 
vore dell’ imperatore, eh’ esso prin- 
cipe gli proferse l’ impiego d'ar- 
chivista ( Chartnphylnx ) ; ma egli 
ricusò, tale dignità ecclesiastica, 
allegando d’essere troppo giovane. 
Alcun tempo dopo, sorse una di- 
scussione sul giorno in cui doveva 
essere celebrata la festa di Pasqua. 
Gregora provò che doveva essere 
Basata ai 19 di marzo ; ma quan- 
tunque gli astronomi e l’impera- 
tore stesso fossero del suo parere, 
non osarono allora tentare una ri- 
forma nel calendario; e Uoivin os- 
serva ohe i inntarnenti i quali alia 
Bue vi furono fatti, sotto il ponti- 
ficato di Gregorio XIII ( V. GnEco- 
aio XIII ), sono precisamente quelli 
che Gregora aveva consigliati tre 
secoli prima. Gregora continuò ad 
essere bene veduto in corta, fino 
al momento in cui Andronico il 
giovane precipitò dal trono suo avo 
( i3aH): egli ebbe una sorte comu- 
ne col suo augusto protettore; spo- 
gliato de’suni impieghi, venne ban- 
dito. La morte di suo zio il me- 
tropolitano d Eraclea sopraggitinse 
a crescere l' infelicità della sua si- 
tuazione. In capo a due anni, eb- 
be la permissione di ritornare a 
Costantinopoli, dove diede pub- 
bliche lezioni le quali attirarono 
un numero grande di uditori. Re- 
citò nel i53ì l’orazione funebre 
d’ Andronico il vecchio, e quello 
del grande lagotide Metochite, sno 
maestro in astronomia. L’anno se- 
guente, si oppose ni ricevimento 
dei prelati inviati da Giovanni 
XXII per adoperarsi alla riunione 
delle comunioni cristiane, per In 
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ragione che le materie di fede 
debbono essere esaminate soltanto 
in un concilio o da un’assemblea di 
vescovi. Non prese parte ninna da 
principio alle dispute dei Palamiti 
e degli Acindiniti, persuaso che 
dannando gli eccessi dei due par- 
titi gli avrebbe uniti contro di se. 
Il sinodo del i545 avendo condan- 
nato Palama ed i suoi aderenti, 
questi usarono del credito che a- 
vevano presso I* imperatrice Anna 
per rovinare Gregora; ed egli sa- 
rebbe stato esiliato incontapente, 
se (àmtacuzeno, partigiano di Pa- 
iamo, ma elle serbava a Gregora 
l’ affetto d’un antico amico, die gli 
proferse anzi il patriarcato per se- 
durlo, opposto non si fosse a pro- 
cedimenti di rigore contro di lui. 
Nondimeno Caritacuzeno, per dare 
a Palama la soddisfazione cui do- 
mandava, fece convocare un nuovo 
sinodo ; e Gregora che avrebbe vo- 
luto piuttosto un concilio ecume- 
nico, sofferse il dispiacere di essere 
obbligato a restare nella corte del 
palazzo con gii Acindiniti, mentre 
i loro avversari erano a mensa con 
1’ imperatore. Quella volta. Pala- 
ina trionfò, come ognuno si aspet- 
tava. Gli Acindiniti furono con- 
dannati ; e si usarono loro violenze 
tali, elle lo spirito di partito le può 
solo spiegare. Gregora avendo con- 
tinuato a parlare ed a scrivere con- 
tro Palama, gli fu all'ultimo vie- 
tato di uscire rii casa llicuperò la 
libertà nel i55.{, ma il popolo a cui 
era stato re.so odioso alterando al- 
cuni passi de* suoi libri, minaccia- 
va ad ogni istante la sna vita. Nem- 
meno la sua morte, che Boivin po- 
ne verso l’anno i55<), potè involar- 
lo al furore de’suoi implacabili ne- 
mici ; essi lasciarono il suo corpo 
privo di sepoltura per più giorni, 
ed in preda a tutti gli oltraggi di 
una plebe sfrenata. Di tutte le ri- 
pere di Gregora, la più importante 
è la sna Storia ili Costantinopoli : 
ella è divisa inXXXVlll libri, e si 
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stende dal 1204 al i55q. Girolamq 
Wolf ne pubblicò gli undici primi, 
tradotti in latino. Basilea, i 5 b' 2 , in 
fòglio. Tale versione ricomparve 
con quella degli Annali di Niceta 
c di Caleondila , Parigi , 1 56”, 
Francfort, i568, i58^, in fogl., o 
col testo greco, Ginevra, i6t5, in 
fogl. Luigi Dolce gli ha tradotti in 
italiano, Venezia, i56t), in 4.to;erl 
il presidente Cousin, in francese 
{ V. Cousin ) . Ducange aveva il 
progetto di pubblicare un'edizione 
compiuta della Storia di Gregora: 
i materiali cui aveva raccolti, fu- 
rono rimessi, dopo la sua morte , a 
Boivin , che fece comparire nel 
i-oa, due voi. in fogl. di tale ope- 
ra. Il primo volume contiene gli 
undici primi libri, con la versione 
di Wolf ritoccata; ed il secondo, 
i tredici libri seguenti , òhe non 
erano stati per anco pubblicati : 
gii undici primi sono tradotti da 
Boiviu, e gli altri tredici da Cap- 
peronnier. Il dotto editore annun- 
ziava altri due volumi, i quali do- 
vevano contenere la conclusione 
della Storia di Gregora, ed alcune 
altre opere dello stesso autore ; ma 
non sono comparsi ( V. Boivin ) . 
L edizione di Boivin è ricomparsa 
con gli altri scritti che formano la 
Raccolta Bizantina , Venezia, i" 2 f>. 
Le altre opere di Gregora sono as- 
sai numerose. N 'esistono parecchie 
in manoscritto nella biblioteca del 
re, in quelle del Vaticano, di Vien- 
na, dell’ Escurial, d’ Oxford , ec. 
Boivin ne ha pubblicato l’elenco, 
cui il P. Muntili neon gli aveva in- 
viato ; e Fabricio I’ ha inserito nel- 
la sua BibliotU. Graeui, tomo VI , 
pag. 5 00 : tale eleuco contiene I’ in- 
dicazione di 87 opere, le più teo- 
logiche. Citeremo soltanto quello 
che vennero stampate : 1. Un Com- 
mentario sul Trattato dei sogni di Si- 
nesio, inserito nella Raccolta del- 
le opere di quello scrittore, in gre- 
co, 1 553, e con la versione latina 
di Ant. Piclion, i6t3 e 1622 ; Il 
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Oratto funebris in mortimi magai 
Loguthetae, alla fine degli Annali di 
AI ioh.Gliea, ediz. di Labbe, stam- 
peria reale, iti.jS; III Pa ilio 8 . Cor- 
dali Corintia, ul'uirumque martyrum 
Acìiaeorum, gr. e lat. , Degli Acta 
Jjunctorum, dei Bollandoti, ai io 
di marzo ; IV Epistola cantra oblre- 
ctatores astrattomele, tractatus de o- 
slrolulni Jabrica, stampata in segui- 
to al Co mpendium de atti astrolabi i, 
di Gian- Àia rt ino Poblaciou, Pari- 
gi, I , in 8.vo; V Eragmenta ora- 
tionis in laudem Constantini Magni , 
greco e latino, inseriti nel tom. Ili 
delle Am imitar. Iitterur., di Schei 
Borii. Gregora non va esente da tac- 
cia come storico ; ma non bisogna 
per altro giudicarlo dall’autorità 
di Cantaciizeno, suo nemico e ri- 
vale, che i’accu9a di menzogna e ili 
calunnia, lloivin conviene cheGro- 
gora, il quale ostentava filosofia, 
non è imparziale ; ina sì prodigo 
d’ingiurie a’ suoi avversar], men- 
tre loda eccessivamente i suoi par- 
tigiani, aggiunge che il suo stile 
è gonfio, diffusi, e sopraccarico di 
ripetizioni : ma Gregora e più i- 
atrutto, e soprattutto più esatto di 
Cantacuzeno; n come questi non 
si limile a rapportare i fatti avve- 
nuti s^tto gli occhi suoi, in guisa 
che i prelati due autori si debbo- 
no leggere, correggendo l’uno per 
mezzo dell'altro, ove si voglia co- 
noscere appieno l’epoca di cut han- 
no scritta la storia. Oltre le auto- 
rità su cui ci siamo appoggiati in 
questo articolo, si possono altresì 
consultare Martino Hankiut, De 

Byzantinaritm rerum icnpt orlimi ; 
Oudin, e (lave, De scripturilnu ec~ 
clesuisticis , ec. 

W— s. 

* Quanto alla traduzione in ita- 
liano della Storia Bizantina di que- 
sto Scrittore fatta da Lodovico Dol- 
ce, ed impressa in Venezia, Giolito, 
l 50 C|, in 4.to, avvertasi che la edi- 
zione e veramente dell’anno i 5 bS. 
Corina questa traduzione la terza 



GRE 2 1 5 

parte della Storia degli Impera- 
tori Greci , consistendo la prima 
patte nella Storia scritta da Z w 
«ara, e la seconda in quella scrit- 
ta tla Nioeta. Agostino Eerenliili 
pubblicò il lavoro del finire po- 
stumo, e nel troni i.pizio disse di 
averlo riscontrato e miglioralo. 

G— a. 

GREGOIUI ( Giovanni Goiof- 
fbf.oo), infaticabile geogralbe com- 
pilatore tedesco, visse nella prima 
metà del XVill secolo; era verso 
l’anno 1719 pastore a Siegelbach n 
Frostdorf, indi a Doruheim. presso 
Arnstadt in Turingia . Gregorii 
pubblicò in tedesco molte opere, o 
piuttosto compilazioni fatte Senza 
gusto e senza critica. Quelli de stini 
scritti die furono stampati prima 
del 1 - i r portano il falso nome di 
Meluinntes. Errali titoli di alcune 
di tali compilazioni : I. Oeogrnphii 
nooiiiima. o Dea listone della terra, 
dei pani e delie città, Erfqrt, 1 708, 
ieoi|, 1713, in 8. so ; Il Dzionario 
compendioso delle gazzette, ivi, I ]<>8, 
in iva ; IH 1X0 tzta storica della 
città di Taennstadt, ir i. 1 7 1 1 , in 8.vo; 

I V Di Turingia oggidì in fiore, iri, 
teli, in rt.vo. V Orograia, o Descri- 
zione delle principali montagne in 
Europa, Asm. Africa ed America , 
Francfort e Lipsia, iji 5 , in 8.vo; 
VI Tesoro nw team' nte aperto dalle 
antichità grt'ch*' -, F ranci or f , 1 ^ 1 7* 
in H.vo; VII L’ Europa i >***, o De- 
scrizione getieafogica di tutte le cu» 
se dei sovrani regnanti, settima e- 
dizione, Arnstadt, 172Ò, 5 voi. ia 
tì.vo , 

B — H — Ds 

GREGORIO I. (6.) detto S. Gre* 
gorio Magno, eletto papa nel 5 <io, 
successe a Pelagio II. Figlio del se» 
natore Gordiano, d* un* illustre ori- 
gine patrizia, gli fa madre santa 
Silvia, e bisavolo gli era il papa Fe- 
lice III: santa Tarsilla e santa E- 
miliana nacquero della stessa fami- 
glia. Ai vantaggi de’ natali, Grego- 
rio accoppiava un aspetto nubile, 
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maniere a (Talli li , talenti del pri- 
mo ordine, e virtù degue del suo 
nome. Di anni trenta , fu preto- 
re di Roma ; ma gli onori di que- 
sto mondo non avevano alcun pre- 
gio per un’ anima ardente la qua- 
le .aspirava solo alle grandezze del 
cielo. In capo ad alcun tempo, ri- 
ri iniziò alla magistratura; e rima- 
sto libero per la morie del padre, 
consacrò tutti i suoi beni, a Inolia- 
re sei monasteri in Sicilia, ed uu 
settimo a Roma, al quale diede il 
nome di Sant’ Andrea. Quivi si riti- 
rò, e fu insignito del diaconato. Non 
tardò a trovare la felice occasione 
di esercitare il zelo di cui era ani- 
mato. Scorse un giorno, esposti in 
vendita, alcuni schiavi inglesi, di 
cui I’ avvenenza il colpì, e de’qua- 
li la sorte lo mosse a compassione, 
pensando che que’ popoli erano tut- 
tavia idolatri. Infiammato di subi- 
to dal desiderio di portare nelle re- 
gioni loro la luce del Vangelo, e 
poscia che n’ ebbe ottenuto il per- 
messo dal papa Benedetto I mo, si 
pose segretamente in viaggio; ma 
il popolo di Roma gli corse dietro, 
e lo ricondusse in città. Il papa Pe- 
lagio 11 lo creò suo apocrisario o 
nunzio apostolico a Costantinopo- 
li. Ricevuto con distinzione dall’ 
imperatore Tiberio, il ricercaro- 
no quanti vi avevano uomini emi- 
nenti per dignità e virtù. Si legò 
particolarmente in amicizia con S. 
Leandro, vescovo di Siviglia, paren- 
te del re Recaredo, che poscia ab- 
bjurò I’ arianesimo. Per S. Lean- 
dro appunto S. Cregorio incomin- 
ciò i suoi libri di morale sopra 
Giobbe. Maurizio che successe a 
'Iilierio, non mostrò minore be- 
nevolenza a S. Gregorio ; lo scel- 
se per padrino d’ uno de’ principi 
suoi figli. Gregorio, richiamato a 
Roma, non tardò ad essere testimo- 
nio della morte di Pelagio 11, che 
fu colto dalla peste. La scelta una- 
nime del cleru, del senato c-del po- 
polo romano, cadde sopra Grrgo- 
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rio, che scrisse a Maurizio di non 
confermare la sua elezione. Ger- 
mano, prefetto di Roma, intercettò 
le lettere, e tie sostituì altre in un 
senso assolutamente opposto. Arri- 
vata la conferma dell’ imperatore, 
Gregorio uscì di Roma, e si nasco- 
se per tre giorni; ma alla fine non 
potò sottrarsi alle ricerche, nò ai 
voti de’ suoi concittadini ; fu con- 
sacrato solennemente ai 3 di set- 
tembre 5qo, nella chiesa di S. Pie- 
tro. In tale occasione compose il suo 
Pai forale, eh è un trattato ammira- 
bile dei doveri d’ un vescovo. S. 
Gregorio, nel momento della sua 
esaltazione, trovò gli affari in uno 
stalo deplorabile La peste e la la- 
me devastavano l’ Italia, e la guer- 
ra era alle porte di Roma. Le pre- 
ghiere del santo pontefice, la sua 
vigilanza paterna, arrestarono gli 
effetti del contagio; ed i grani cui 
venir fece di Sicilia, ricondussero 
1’ abbondanza nella città : egli sep- 
pe con pari abilità resistere alle ar- 
mi de’ Longobardi. Questi popoli, 
novellamente stabiliti nell’Alta b- 
talia, non avevano concesso agl’ im- 
peratori d’Orìente di godersi a lun- 
go il frutto delle vittorie di Belisa- 
rio e di Narsete. Gli esaltati con- 
tenti di mantenersi in Ravenna, 
lasciavano Roma e tutto il restante 
dell’ Italia senza mezzi sufficienti 
di resistenza . Gregorio, divenuto 
per la forza delle circostanze il ca- 
po temporale del governo, uopo fu 
d’ intender anche alla difesa mili- 
tare de’ paesi minacciati dal nemi- 
co. La sua fermezza, la sua previ- 
denza, bastarono a tntto; egli prov- 
vide alla sicurezza delle città, ed 
ordinò agli ecclesiastici stessi di fa- 
re la gnardia giorno e notte, del 
pari che gli altri abitanti, malgra- 
do le immunità del chiericato | let- 
tera jo, lib. VII ). Inviò a Napoli 
il tribuno Costantino, per assume- 
re il comando delle truppe ( lette- 
re aa e a5, lib. XII ) : adoperò eoa 
miglior esito le armi della religione. 
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Teodelinda, regina dei Longobar- 
di, e vedova d’ A utari, poich’ebbe 
dato la sua mano e la sua corona 
al duca di Torino Agilulfo, ai era 
occupata, d’accordo con S. Gregorio, 
d’estirpare gli avanzi dell’ arianesi- 
mo. 11 pontefice risolse di negoziare 
con essa. La venerazione di quella 
pia regina per le virtù di S. Grego- 
rio, fu di gran peso nel trattalo; ma 
fu questo soltanto uua tregua di bre- 
ve durata. L’esarca, malcontento 
d una pace che non era opera sua, 
cercò di turbarla usando il mezzo 
ordinario dei deboli, il tradimento; 
egli sedusse il governatore lombar- 
do di Perugia, e s’ impadronì di 
quella piazza, non che di alcune al- 
tre, col favore delle stesse perfidie. 
Agilulfo, irritato, ripigliò le armi : 
in breve riconquistò egli quanto 
l'esarca aveva per sorpresa ottenu- 
to; passò il Tevere, ed andò a cin- 
gere Roma d’assedio; che fu in 
breve tempo ridotta agli estremi. 
Il santo pontefice negoziò una se- 
conda volta col nemico. Agilulfo, 
che non confondeva nel suo odio 
l’esarca ed il vescovo di Roma, ac- 
consentiva di trattare sotto condi- 
zioni moderate, e nel caso che non 
fossero accettate, offriva una pace 
particolare ai Romani Gregorio non 
dissimulò all’ esarca lo stato delle 
cose, e gli rappresentò francamen- 
te che una pace parziale per Roma 
cagionerebbe l’intera perdita del 1*1 
talia. L'esarca trasmise tali comuni- 
cazioni all’imperatore, aggiungen- 
do certamente riilessioni poco favo- 
revoli al papa; poiché 1 imperato- 
re, nella sua risposta, disapprovò 
Gregorio, e lo dileggiò, con alcun 
disprezzo, della semplicità che gli 
faceva dar fede alle parole d’ Agilul- 
fo. Gregotio risentì al vivo tale in- 
giuria; e senza mancare nè all’ u- 
miltà cristiana, nè al rispetto al 
sno principe dovuto, fece a, Mauri- 
zio una risposta tutta dignità e for- 
za. ( Lettera 4o, lib. V, indir. i5, 
di giugno 5<j5 j. Fu abbastanza fur- 
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tonato per disarmare ancora i Lon- 
gobardi; ma non potè conservare 
l’affetto dell’ imperatore. Il raffred- 
damento tra essi crebbe sempre più 
fino alla funesta cata.-trole che in- 
nalzò Foca all’impero. Maurizio fu 
rovesciato da una di quelle rivolu- 
zioni violenti, ma presso che inevi- 
tabili in un governo in cui la suc- 
cessione della famiglia regnante non 
è garantita dalla costituzione dello 
slato, e comunissima nell’ impero 
d'Orieute, dove I’ ammutinamento 
d'una truppa indocile, i raggiri 
d' una donna, o anche l'ambizione 
d’ un eunuco, disponevano frequen- 
temente della corona. Le immagi- 
ni di Foca e di Leonzia, sua mo- 
glie, furono ricevute a Roma coi 
soliti onori ; e S. Gregorio scrisso 
al nuovo imperatore per riconoscerà 
la sua autorità. La lettera indiritta 
a Foca avendo servito per testo a 
certe accuse suscitate contro la me- 
moria del papa, è necessario di qui 
rapportarne la proprie espressioni . 
» Iddio, egli dice, arbitro sovrano 
» della vita degli uomini, ne iunal- 
za talvolta uno per punire i de- 
li fitti di molti, siccome noi abbia- 
li ino provato nella nostra lunga af- 
ii ffizione; e talvolta, per consolare 
n molti afflitti, ne innalza un altro 
» di cui la misericordia gli empie 
ri di gioja, siccome noi speriamo 
ri dalla vostra pietà ”. L’ esorta in 
seguito a far cessare i disordini del 
regno passato, i testamenti suggeri- 
ti, le donazioni estorte, ec. Certo è 
che tale lettera presenta una cen- 
sura indiretta del governo di Mau- 
rizio, il quale aveva alcuni torti 
verso Gregorio; e forse si vedrà con 
dispiacere che tali espressioni con- 
tengano un po’di amarezza riguardo 
ad un principe infelice; ma non è ve- 
ro cfie vi abbia un’ adulazione ser- 
vile verso I* esecrabile Foca, il qua- 
le era pur certo il capo dell’ impe- 
ro, il sovrano di Roma, e di cui il 
papa era obbligato di cattivarsi la 
benevolenza per l’ interesso stesso 
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del popolo romano. Gli dà alte le- 
zioni sull* instabilità delia sorte; 
non esalta le sue virtù; si limita ad 
esprimere le speranze che tonda 
sulla sua pietà. Si astiene segnata- 
mente di parlargli de’ mezzi pei 
quali è salito al trono; attribuisce 
tutto ai decreti della Provvidenza: 
serba un silenzio assoluto sui dirit- 
ti politici del sovrano temporale. 
Comunque sia, Foca non trovò cer- 
to in tale lettera bastante adulazio- 
ne per soddisfare il suo orgoglio; 
poiché, rispondendo al papa, gli 
dice che si stupiva come nessun 
nunzio fosse venuto per parte sua 
a Costantinopoli, e Gregorio si «cu 
sa della sua negligenza adducendn 
la dura necessità de’ tempi. Ingiu- 
sto sarebbe dunque il vedere nella 
condotta del puntetìce altro che at- 
ti di convenienza comandati dalla 
sua situazione, e di apporre alla 
sua memoria la menoma approva- 
zione, anche implicita, dei delitti 
del tiranno. Le cure importanti 
delia civile amministrazione non 
nuoceva i.o ai doveri del governo 
della Chiesa. 8. Gregorio ebbe do- 
vunque a combattere lo scisma o 
|* eresia, I* ignoranza o la corruzio- 
ne del clero. In Grecia, i dissiden- 
ti intorno al quinto concilio di Cal- 
cedoni ed alla condanna dei tre 
capitoli ( V. Vigilio ) condusse a 
ravvedersi; in Lombardia distrusse 
i rimasugli dei 1’ arianesimo; in A- 
fric£, indebolì il partito dei dona- 
tisti ; nella Spagna, ottenne la con 
versione del monarca ; nell’ Inghil- 
terra, ebbe la consolazione di con- 
quistare la nazione intera alle leg- 
gi del Vangelo, secondo il voto clic 
uè aveva fatto nel suo ritiro di Sant* 
Andrea. In tale occasione scrisse 
egli alla regina Rrnnechilde $d ai 
suoi due nipoti. Teodcherto e Teo 
dorico, per ringraziarli delle lieto 
accoglienze per essi fatte a’ suoi 
missionarj, Agostino. Candido ed 
altri. Tale carteggio con Brune- 
childe, concernente solo un pun- 
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to religioso, è stato, per piti oriti» 
ci, per Bayle tra gli altri un mo- 
tivo di rimprovero contro 15. Gre- 
gorio . Circostanza peraltro uou 
hawi in esso ninna laquaie dinoti 
un bue politico. Tali ootuuuicaziom 
poi erano di molto anteriori a tut- 
ti gli avvenimenti funesti che han- 
no re»a sì famigerata quella prin- 
cipessa, forse più infelice che rea, 
n Abbiate cura delia vostra anima 
n e de’vostri nipoti, le scriveva, in- 
» nanzi che >1 Creatore alzi la ina- 
ino per colpire, ec. ** Sembrava 
che il papa prevedesse le sciagure 
da cui quella regina e la sua fami- 
glia erano minacciate. Il sistema 
del santo nontetioe, per la conver- 
sione degl* infedeli, era quello del- 
la persuasione e della dolche za. Ri- 
prese il vescovo di Terracina, che 
non voleva permettere ai giudei di 
congregarsi. » Con la dolcezza gli 
9 » scriveva 8. Gì egorio, con la hou- 
»» tà. con le esortazioni fa <1 uopo 
il chiamare gl’ infedeli alla reli- 
i9 giurie, e non allontanarli da es- 
si sa con le minacce e col terro- 
99 re .... ” Scrisse nello stesso sen- 
so ai vescovi di Sardegna di Sici- 
lia e di Marsiglia. A Cagliari, lece 
restituire ai giudei una. sinagoga , 
che uno di essi novellamente o»n- 
vertilo, aveva tramutata in unacbie- 
sa cristiana. In Sicilia, vuole che 
si ricompensino, con nna diminu- 
zione di tassa, quelli che abhj are- 
ranno A Marsiglia, proibisce che 
si battezzino |>er v ioleuza o per so- 
perchieria. S Gregorio combatte- 
va con molta forza il titolo dì pa- 
triarca ecumenico, cui assumeva 
Giovanni il diginnalore. di ( ostan- 
tinopoli. Biasimava tale denomina- 
zione, in quanto elicgli pareva ohe 
conferisse a ohi se ne prevaleva la 
qualità di vescovo unico, o di ve- 
scovi» per eccellenza : aggiungeva 
che il papa stesso aveva ricusato di 
assumere sì fatto titolo di vescovo 
universale cui il concilio di Galee- 
doma gli aveva proferto, e che ii 
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gloriava Ji essere chiamato il seno 
ilei servi (li Dio, quantunque la 
condotta ed il primato di tutta la 
Chiesa fossero stati conferiti a San 
Pietro, di cui il jKinterice di Roma 
è il successore. S Gregorio esercitò 
anzi un atto solenne di tale prima- 
to, ricevendo l’appello d' un prete 
di Calcedoni», per nome Giovanni, 
il quale era stato condannato dal 
patriarca di Costantinopoli, e ch’e 
gli fece riabilitare in un concilio 
di Roma. Giovanni il digiunatore 
persistette nondimeno a conserva- 
re il suo titolo : Maurizio lo proteg- 
geva ; e tale contesa fu terminata 
soltanto sotto l'oca, con soddisfa- 
zione della corte di Roma ( F. Bo- 
nifazio III ). 8. Gregorio osservava 
la maggior circospezione in tutte le 
occasioni in cui si trovata in con- 
traddizione con la volontà dell’ im- 
peratore. Allorché Maurizio vie'ò, 
con una legge di ricevere genti ad- 
dette alla milizia negli ordiui mo- 
nastici, S. Gregorio non tralasciò 
di far pubblicare l’editto del pria- 
cipe, senza attendere le modifica- 
zioni che gli furono in seguito ac- 
cordale, e secondo le quali i mili- 
tari furono ammessi a formare ro- 
ti, ma dopo tre anni di prova . A 
torto dunque Baronio Ita voluto 
provare con l’ esempio di S. Gre- 
gorio, che i papi potevano opporsi 
ai diritti della potenza temporale. 
Tale osservazione ò «lata corrobo- 
rata da citazioni di carte date da 
S. Gregorio, al monastero di 8. Me- 
dardo di Soissons, ed all’ospitale d’ 
Autun; deferitici di una autorità 
rispettabile siccome Launoy, Le- 
cointe, Mabillon e Fleury, hanno 
esaminato tali due atti, ed hanno 
provato ad evidenza che uno è sup- 
posto, e che nell’altro l’aggiunta 
della clausola è opera d' un falsa- 
rio. 8. Gregorio esercitava un’au- 
torità immediata sulle elezioni dei 
vescovi in Italia ed in Sicilia,’ prin 
ripalinente nella parte meridiona- 
le che era stata compresa un teui- 
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po nel governo dal prefetto di Ro- 
ma, e di cui le chiese, per tale ra- 
gione, erano delle suburbicntie . La 
sua vigilanza negli altri stati della 
cristianità,' la Chiesa d’Oriente ec- 
cettuata, era meno diretta, ma non 
meno attiva ; e dovunque le sue de- 
cisioni erano ricevute con rispetto 
e con obbedienza. La simonia , la 
frode, la violenza, che accompagna- 
vano la maggior parte delle elezio- 
ni, davano sovente indegni ministri 
all’ episcopato. Allorché la condot- 
ta d’ un vescovo era denunziata al 
papa, egli riprendeva il colpevole 
con ammonizioni particolari , con 
minaccia di scomunica, se persiste- 
va ne’ suoi traviamenti. Laonde 8. 
Gregorio tie usò specialmente coi 
- vescovi di Cagliari, di Marsiglia e 
di Salona ; ma il pentimento lo tro- 
vava più indulgente ancora che 
non era stato severo. Lo stesso ve- 
scovo di Salona, Massimo, che si e- 
ra messo in possesso del suo vesco- 
vado annata mano, ed aveva resi- 
stito per quattro anni alle esorta- 
zioni di 8. Gregorio, si sottomise 
alti fine, e volle andare a Roma per 
gittarsi a* piedi del sovrano ponte- 
fice 8. Gregorio gii risparmio l’u- 
miliazione d ima puhblica peni- 
tenza: noti solo gli perdonò, gli 
conferì anzi il pallio in seguo d ce- 
rnere e di riconciliazione. Talvolta 
pure inviava sui luoghi un delega 
to per esaminare i fatti e pronun- 
ciare una decisione. In tal guisa 
fece giudicare T affare dei vescovi 
Spagnuoli, Stefano e Gennaro, che 
erano stati deposti, e ne avevano 
appellato al papa. Stetàno era sta- 
to giudicato, a quanto sembra, da 
un tributiate irregolare o incompe- 
tente; T istruzione data al suo di- 
fensore era di questo tenore : n Se 
» si dice che il vescovo Stefano non 
» aveva né metropolitano nè pa- 
li Inarca, si risponde che doveva 
i> essere giudicato, come lo hachie- 
i> sto, dalla santa Sede, la qualf è d 
» capo di tulle le cluese ”, ( Fedi la 
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storia ecclesiastica di Fleurv). Ta- 
le atto prova che S. Gregorio, fa- 
condo uso della sua autorità supre- 
ma, riconosceva nondimeno i dirit- 
ti della giurisdizione ecclesiastica 
nei differenti gradi della gerarchia. 
In mezzo alle cure importanti che 
tenevano occupato il santo pontefi- 
ce, non trascurò alenile particola- 
rità relative al ritoed al cullo, ltac- 
colse tutte le preci che devono com* 
porre la celebrazione della rae-sa e 
1 amministrazione dei sacramenti . 
Gii si deve altresì l' antifonario, 
cui ebbe cura di porre tutto sulle 
note, e di far diffondere in tutta la 
chiesa latina. Istituì una scuola 
particolare del canto die fu chia- 
mato Gregoriano. Non isdegnata di 
presiedervi in persona, e d’ istrui- 
re sino i fanciul letti. No inviò pa- 
recchi allievi in Francia, e fino ind- 
i’ Inghilterra di fresco convertita 
Circa due secoli dopo di lui) Adria- 
no I. donò a Curiomagno alcuni 
cantori formati in quello stesso i- 
stituto, che durò più lungo tempo 
ancora. Rassodando l’impero della 
religione. 8. Gregorio non dimen- 
ticava nulla di quanto poteva esten- 
derne i benefizi . In tal guisa fran- 
cando i proprj suoi schiavi, prepa- 
rava, in nome del cielo, la rivolu- 
zione più avventurosa nelle umane, 
istituzioni. » li nostro divino ReV 
» dentore, scriveva, nel farsi uomo, 
» ci ha tutti liberati dalla schiavi- 
» tù, e ci ha restituiti alla nostra 
» libertà primitiva : imitiamo il suo 
» esempio, francando dalla schia 
n viti» politica gli uomini che sono 
» liberi per legge di natura (Ep. 
XII, lib. VI, indie. t6). Le auste- 
rità alle quali San Gregorio si era 
assoggettato in gioventù, e cui ces- 
sate non aveva, anche sul trono 
pontificio, avevano alterata la sua 
salute nel modo più doloroso. Si 
può giudicare de suoi patimenti 
dalle sue lettere a Sant’ Elogio, a 
Venanzio, ed a Kusticiana. Con- 
sunto da malattie e da iatiebe, S. 
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Gregorio morì ai 1 1 di marzo 
nel sussunte-uno secondo unno del- 
l’eia sua, e nel quattordicesiinodd 
suo pontificato. La Chiesa, consa- 
crando la memoria di questo gnu 
pipa, min ha fatto che precorrere 
aita giustizia della stona. L'alto 
suo ingegno ed il suo carattere ri- 
fulsero tanto splendidi quanto le 
sue virtù religiose. Chiamato dalla 
Provvidenza all’ amministrazione 
temporale che aveva ricusata, sep- 
pe, per una condotta avveduta o 
provvedimenti non meuo saggi che 
generosi, preservare i suoi concit- 
tadini dal flagello della guerra e 
dagli orrori della fame, malgrado 
la falsa politica d’ un principe de- 
bole ed ingannato. Niuno ave» 
meglio di lui la perspicacia neces- 
saria per abbracciare uifiuimenu 
estensione di dovéri , e d' interessi 
diversi; quella vigilanza infatica- 
bile che porta dovnnque la luce e 
l’azione; quella flessibilità d una 
mente superiore, che discende al- 
le più minute particolarità, senu 
lasciar che rallenti il movimento 
generale, o degradi la dignità del 
potere. Il suo zelo è veemente, nw 
è pieno d' affetto; la sua volontà e 
ferma, ma domina e trionfa ancora 
più per I’ ascendente della virtù 
che per la lorza; usa della pleni- 
tudine de’ suoi diritti, ma neco* 
nosco i confini. Resiste ad una po- 
tenza superiore coraggiosamente, 
ma con rispetto; perdona con una 
bontà affettuosa al pentimento che 
si umilia. Riconduce con doloeso 
la pecora smarrita , difende oonca- 
lore l’innocenza che implora, i 
assai alieno dall’ usare il rigore, 
quand' anche combatte pretensioni 
che ledono i suoi diritti ed i < u01 
principi. Allorché scrive al patriare 
ca di Costantinopoli, per indurlot 
deporre il titolo d’ ecumenico, « 
esprime in questa guisa; » siccome 
» uopo è toccare lievemente le pi* 
ss glie con la mano , anzi elio J 
» doperare il ferro, vi prego, " 
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^ scongiuro, con tutta la dolcezza 
»> possibile, di resistere a qua’ die 
,, vi lusingano, e vi attribuisco- 
„ no questo nome pieno di Stra- 
ss vaganza e d’ orgoglio ” . Le a- 
bitutlini della sua vita sono tan- 
to semplici quanto i pensieri del 
suo animo sono elevati; se ordì- 
uà con una pompa maestosa le ce- 
remonie pontificali, scrive in pa- 
ri tempo all’ amministratore delle 
suo rendite: ss Mi avete mandato 
ss un cattivo cavallo e cinque buo- 
» ni asini; non posso montare il 
ss cavallo, perchè è cattivo, nè gli 
>» asini, perchè sono asini Tutti 
gli storici hanno conservato questo 
tratto ingenuo, che dipinge i co- 
stumi di quel tempo, e che in- 
degno non è del carattere di tale 
pontefice, veramente ammirabile, 
che adeguò i grandi modelli dello 
età precedenti, e fu anch’egli, pe’ 
,;*■ coli futuri, il più lidio degli e- 
sempi. Di tutti i papi è quello di 
che rimangono piu scritti. La mi- 
glior edizione delle sue opere è 
quella di Parigi, t^oS, in 4 ' oI - >“ 
fogl. ; ella ò dovuta alle cure di 
P?onigi di Sainte-Marthe, e di 
Gugl Bessin, della congregazione 
di 9. Mauro. Il primo volarne con- 
tiene i trenlacinqne libri di Mo- 
rali sopra Giobbe, due libri d’ Ome- 
lie sopra Ezechiele, e due sui fan* 
geli -, il secondo contiene la Pasto- 
rale, quattro libri di Dialoghi, e 
quattordici libri di Lettere-, il terzo 
è composto del Sacramentario e del 
V Antifonario -, il quarto comprende 
la Vita di S. Gregorio, soritta tre- 
cento anni dopo ch’ei visse da Gio- 
vanni Diacono. Il P. Maimbourg 
ha pubblicato una storia del pon- 
tificato di S. Gregorio, ohe non è 
senza merito, in un voi. in 4 tu » 
Parigi, 1686 . Alcuni critici hanno 
biasimato i dialoghi (t) «li S. Gre- 
gorio in cui racconta i fatti mira- 
colosi di varj Santi. L* hanno ac- 

(,) In lati Dialoghi S. Orn-orio insegna 
jnctl' o*li U dottrina dot Purgatorio. 
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cimato d’artificioo di credulità d a- 
nimo. Flenry tolse a difenderlo. 
Egli risponde a’ suoi detrattori, 
che iudependeiitenicnto dal can- 
dore, e dalla buona fede con cui 
rapporta avvenimenti che gli sem- 
brano incontrastabili dietro le più 
autorevoli testimonianze, non po- 
teva, nel secolo in cui viveva, pro- 
durre un’ opera più utile per cat- 
tivare!' immaginazione d una mol- 
titudine avida del meraviglioso, e 
per sostenere la fede ancora vacil- 
lante dei neoliti, sopra punti fon- 
damentali della religione, siccome 
l’ immortalità dell’anima, la risur- 
rezione dei corpi, 1 ’ intercessione 
dei Santi, la venerazione dovuta 
alle loro reliquie, la necessità del- 
la preghiera pei morti, e partico- 
larmente del santo sacrificio. Lo 
stile di S. Gregorio non è sempre 
esente dal cattivo gusto del suo se- 
colo. Se lo sapeva anch’egli ( 1 ); di 
proposito trascurava I’ eleganza e 
lo studio ne’ suoi discorsi. Diceva 
ohe era indegna cosa l’assoggettare 
la parola di Dio alle’ regole dell’ar- 
te. Garrì acerbamenté Desiderio, 
arcivescovo di Vienna, perchè in- 
segnava la grammatica , cioè le bel- 
le lettere, dietro la gnida degli au- 
tori pagani, e mescolava in tale 
foggia lo lodi di Giove con quelle 
di G. C. : comunque sia, si sorto 
conservati nell’ uffizio della Chiesa 
molti passi delle Omelie di S. Gre- 
gorio sin Vangeli ; e 1’ ultima sua 
sopra Ezechiele presenta tratti di 
una vera eloquenza. Egli la predi- 
cava al cospetto del popolo romano, 

(») Kob bisogni islnrprpurr al ! s i-tl-r, 
quinto gli fi «lire il tao biografo, trio, inni 
Di irono ( lib.IV, pr»-f. od lib. Moni. , drtrt. 
16 ) non barbarismi confusionem devilo, • • . • 
praepotlllonam rasar servare contemnn y **c. 
Nessuno di quetti errori rapitati occorre n«U 
le inr opere, e malgrado le tu* negligerne, il 
tao «lite > in generale attai preferibile a quel- 
lo de" tuoi contem|>oranei Fino «lai tetto se- 
colo la lingua Ialina era cadala in ano «tato 
di corrosione forse irreparabile, come fa se- 
dete Ravnoiurd ne’ tuoi Elementi delia gram* 
mafie a della lingua romano. 
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nel momento in cui la città, stret- 
ta dall’ esercito dei Longobar- 
di, era ridotta alle (iiù orribili e- 
stremità. Ecco le ultime sue paro- 
le: » Non vi adunate più per il- 
» dirmi ;il mio cuore è indillo dal 
» dolore : non altro che il l'erro e 
»» la morto ne circonda. 1 nostri 
» cittadini ci sono rapiti dalla sira 
is ge o dalla schiavitù. (Quelli che 
» rientrano in Roma non vi rad- 
i» ducono che i miseri avanzi de' 
n loro corpi mozzati dal ferro no- 
li mico. No, io non vi parlerò più; 
» la uiia voce si agghiaccia e non 
» forma che i sospiri; i miei occhi 
>i solo alle lagrime sono aperti ; la 
» mia anima si aflligge della mia 
>» vita ”, Tale passo ricorderà forse 
a più d’ un lettoci la commovente 
perorazione dell elogio funebre 
del grande Condé; nè sarebbe uno 
dei tratti meno notabili dell'alto 
intelletto di S. Gregorio, quello di 
aver ispirata I’ alto intelletto di 
Bossuet(i). Un passo alterato del 
Policralico di Giovanni di balisbu- 
rv ( Sarisbcricruis ) aveva fatto ac- 
casare S. Gregorio dell’ incendio 
della biblioteca palatina fondata da 
Augusto, cioè di quantoella conte- 
neva di opere d’ antica letteratu- 
ra fc). Tale errore è stato compiti- 

(l) 1? da oc*t*rvarc che un passo del di. 
scorso di S. 'iregorio TVaziauicno aulla morie 
dì S. Cr>ario« ha suggerito pure a Rossuct al- 
cuni tratti ammirabili di quella bella perora- 
«ione deli’ elogio funebre del grande ('onde*. 
fedi 1* eccellente Paggio sull' orazione fune- 
bre, in principio della raccolta intitolata: 
Scelta di Omioni /umbri, Parigi, i8i 3, per 
ViUemain. 

fa) Ceco tale passo famoso, desunto dal- 
la prima edizione conforme ai pili amichi ma- 
noscritti, c segnatamente a quella di Jumtà- 
ge: Doetor saplentissimus ili e Gregorios . . .. 
npn modo mathesim justit ab amia receder e, 
sei, ti t traditur a mnjorlbus, iaceniio dedii 
reprobata e le c t ionie S cripta Pala linai quaecum- 
qua tenebat Apollo. l'iella edizioni posteriori 
il legge : probatae lectionis. La parola mathe - 
sii, usata nel principio di tal passo, dinotava 
P astrologia giudiziaria. Quanto ai libri repro- 
bata e lectionis , si dere intendere di quelli che 
erano stati condannati dai Concilio del 4 h 4* 
sotto S. Gelasio ; si fatti libri erano pura- 
mente teologici, ni avevano cosa uiuna court- 
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ta ménte confutato nell’arte rii. r^- 
rifican i le date, con la sagaci tàcite 
caratterizza quell eccellente ope- 
ra. Parimente era stato apporto i 
S. Gregorio il guasto Jet monu- 
menti antichi di Roma, sotto pre- 
testo di togliere alla vista dei fedeli 

rie con la letteratura antica. Del rimante'», 
nessun atto storico prova die S. Gregorio gli 
abbia dannati alle fiamme. Lo stesso dirad 
del preteso incendio della biblioteca d* Augii, 
sto. Kion autore contemporaneo ne parla .il 
narra per la prima so la Giovanni di Salubo- 
ry, che scriveva lioo anni dopo fi. Gregari*-- 
- v ant* Antonino, che ha vissuto 200 anni gdq 
tardi ancora che Giovanni, ha ripetnto le stas- 
are asserzioni. Entrambi ne parlano col si «li- 
ce, Striar, tradì tur , di ri tur: non si stabiìi»c«.i« 
in tal guisa i fatti storici. Dopo di essi, Machia- 
vello, Vossin, Essciio, Baderò , e finalmente 
Bayle, hanno rinnovato tali accuse conti* ia 
memoria dì questo grande papa. Gli si aff* 
ne soprattutto di aver fatto abbruciare Tit» 
Livio, siccome autore che insiste sulle cere- 
monie e sui prodigi della religione pagana. 
L’ difficile di addurre un motivo pili frivola a 
soprattutto più espresso in modo più ridiesl*. 
Dal fatto di Desiderio non riesce prova mona. 
Fra i’ avere un papa biasimato un arritesccu 
di attendere a studj profani, ed il zelo «io- 
b-nto che si appone a S. Gregorio di coi le 
virtù eminenti erano la tolleranza e la dolerti». 
Ja distanza è grandissima. Jfel principio del se- 
colo scorso, un dotto benedettino, il P. Liro-j 
autore delle Singolarità storiche , aveva conta» 
tato i detrattori di H. Gregorio. Brucherò 
novo pò- eia tali accuse ; ma Laudi , abbr*’- 
vlatofe di Tirabozchi, le ha confittale in i®*’ 
do vittorioso ; et I’ abbate Emery ( nel suo Crb 
siianesimo di Fr. Bacone, tom. il, pag. 33* b 
ita dato U tale confutazione il più alto 
(l’evidenza ( Vedi altresì l'articolo Gaio*' 1 ' 
00 ). Essi dimostrano che la biblioteca «fA* 
gusto, arsa aotlo JVt-roue, ristabilita da Ho- 
iniziano, c consumata di nuovo sotto C®®* 
do, non esisteva per conseguente rotto h» 
Gregorio. Aggiungasi a qu«*sto che, circa 
secoli prima di lui, il sacco di lloma fatto ^ 
Alarico aveva spogliato quella capitale dri 
mondo di qnanto le restava «li più presùw*S e 
che i Goti, ì quali erano Ariani fanatici» ** 
velano fatto msu bassa su quanto si riferì*» 
al paganesimo. Dopo \larico, Genserico 
(ila avevano compiuta la ditlruzjooc. b*® n f 
dunque meraviglia cùe non siasi potuto sco- 
prire un esemplare di Tito Livio se 0011 
nel fondo della Germania, dove certament^ 1 
barbari l’avevano portato in un co» tanti »•' 
tri oggetti preziosi tolti all’ Italia. ConcJudii- 
mo da tutto questo, che I* asserzione di 
vanni di Salivbury li un errore mwifrftù rf * 
sultato d } un’ ignoranza assoluta, ma » l ,r * 1 ** 
stanti non hanno mancalo dì tarlo valere, 
la mira di oscurare la gloria di uno de p| 
grandi uomini clic la religione cattolica a®*- 1 ** 
avuti per ornamento e per appoggio. 
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Oggetti di scandalo e di profana» 

one. Platina u.?erva in tale par- 
ticula re che le inntilarioni o cavità 
die si vedevano nella maggior par- 
te degli edifizj , erano pmt o-to 
opera degli stranieri, attirati a Ro- 
ma da ugni patte del mondo cri- 
stiano. Emi strappavano gli orna- 
menti e fermagli di bronzo die 
servivano pe.r congiungere le pie- 
tre vive o portavano via, per cer- 
carvi monete, i vasi elle gli antichi 
architetti metteiano nella costru- 
zione delle loro volte, per renderle 
più leggiere. Tale sistema di di- 
struzione era assai lontano dall'idea 
di S. Gregorio, il quale riprendeva 
a rincontro il vescovo di Marsiglia, 
Sereno, di aver lasciato spezzare la 
immagini nella sua chiesa, e rac- 
comandava a’ anni missiouarj nell’ 
Inghilterra ( Mellito ed alt ri, lib. 
IX, epistola ~i) di non demolire 
i templi pagani, e di contentarsi di 
purificarli. A San Gregorio succes- 
se Sabimauo. 

D— a. 

* Della versione di alcune Ope- 
re di questo grande Pontefice si 
occuparono gl’ italiani del secolo 
che leneriam per maestro del par- 
lare italiano, dandoci scritture che 
oggidì si raccolgono e si studiano 
con profitto. In capo ad esse vanno 
ricordati i Morali volgarizzati per 
la maggior parte da Zannili da Stra- 
fa; la cui prima edizione, fatta in 
Firenze per Niccolò di Lamagna , 
1486, in foglio, suol essere uno dei 
più ricercati libri che ornino le 
raccolte de’Tesii citati dagli Ac- 
cademici della Crusca. Non si suo- 
le fare alcun conio d’ima ristampa 
di Venezia. 1492, in 4 t°> nè è in 
molto concetto quella di Homi. 
1714- l» 5 o, voi. 4 - in 4.10 ; e quan- 
tunque soglia tenersi per buona 
l’ultima di Na|>oli, l'jfó-infò, voi 
4, in 4- lo, tuttavia l'odierno raffi- 
namento vorrebbe vedere ridala a 
lare quest’opera con più alterne 
euro. Le Omelie cbjiero due ani.» 
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che edizioni, si I’ una che l' altra 
di molta rarità, fattasi la prima iu 
Milano, Pacbel c Scinzenzeller » 
iu foglio, e la seconda in Fi- 
renze. lioa, in foglio, che con al- 
tra di Venezia, Bindoui e Pasini, 
i 543 , in 8 'o si allegò nel Vocauo- 
lario. Queste tre stampe, non po- 
tendo essere di cumini uso. ottimo 
consiglio fu quello dcll’ah Aieina- 
no Karchi, il quale recentemente 
pubblicò lo Quaranta Omelie Ui S. 
G regorsa Papa sopra gli Evangeli , 
Brescia, 1811, voi. 4 . iu8.vo col te- 
sto latino a fronte, riscontrando 
la versione sopra codici della Rie- 
carduna, e premei tendo ad ogni 
Omelia la intera evangelica lez.o» 
ne a cui si riferisce. SI trov ano an- 
che esemplari impressi senza il te- 
sto a fronte. I Dialoghi tradotti da 
Fr. Bartolom. Cavalca ebbero an- 
tiche edizioni in copia cioè due 
dell’anno 1 47^, l'ima dall’altra di- 
verse, e fattesi in Venezia in foglio, 
una di Modena, 1481, in foglio al- 
tra di Venezia, tgS-j, in 4 to. una di 
Firenze, t 5 i 5 , in j.to ed altra pur 
di Veuezia, t 538 , in tì.vo; ma trat- 
tesi le prime da testi a penna di 
copisti ignoranti, riuscirono esso, a 
le successive, talvolta sgrana. iati fa- 
te e prive di senso, e possono met- 
tersi in dimenticanza dopo la mo- 
derna ristampa d ~i.0r.1a, 1764. in 
8.vo, fattasi per cura di monsignor 
Bottari ch'ebbe . corso a varj codici 
molto pregevol làu ra medesima 
dei Dialoghi eb e a tro traduttore 
in Torello "oJ di Poppi, il cui la- 
voro s. pubblicò in Venezia, Za- 
neit., tisò, in ..to, per cura di Gio. 
ilaria Ta-sia lorentino , ed altre 
ristampe ebbe in appresso, ma la 
versi ne dei Fola per purità ed e- 
ieganza sta molto al di sotto di 
nel a de Cavalca; nè già il tra- 
du-.ore volea sacrificare alle Gra- 
zie, dicendo al suo lettore, di ave- 
re recata l'opera in volgar molto seme 
pii?.* senza altro ornamento ili parole, 
■on mi volendo stringere a quello che 
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la natura ed il paese senza durarci 
tropfsa fatica mi I sanno concesso dal 
ventre della matite mia persuadetulo- 
mi con questa semplice facilità tii [Stir- 
iti re, al certo di durare manco fatica, 
di dover più piacere, e di estere più 
utile, l’or sentenza del card. Orsi la 
J Regola Pastorale di S. Gregorio nor» 
hts tra le sue opere la più nobile e più 
eccellente, ed anche di questa ab- 
biamo una diligente versione latta- 
si da Anonimo, e pubblicatasi in 
Verona, Moroni, 1 7O6, in 8. ve, cui 
sta innanzi una dotta Prefazione 
del volgarizzatore. 

G— A. 

GREGOKIO fi (San), eletto pa- 
pa ai iq di maggio 71 5 , quaranta 
giorni dopo la morte di Costanti- 
no, al quale succedeva, era nativo 
di Roma e figlio di Marcello. Ri- 
nomato pel sapere e considerato 
per la sua virtù, era stato educato 
nel palazzo Lateraneose sotto la 
vigilanza del papa Sergio, ed ac- 
compagnato aveva Costantino a Co- 
stantinopoli, dove l’imperatore era 
stato sommamente soddisfatto del- 
la sua erudizione e della sua ma- 
niera d' esprimersi. Vi aggiungeva 
a costumi puri grande coraggio , 
ed il zelo più ardente pei diritti 
della Chiesa. Fin dal principio del 
suo pontificato, intraprese di ripa- 
rare le mura di Roma; ma le cir- 
costanze che sopraggiunsero, gli 
impedirono di terminare. Giovan- 
ni. patriarca di Costantinopoli, gli 
scrisse una lettera sinodale a cui 
egli rispose; ma tale relazione non 
fu di lunga durata. Giovanni fu 
dimesso dall'imperatore Anastasio 
11. che venne presto deposto an- 
ch'egli da Teodosio HI. al quale 
successe in pochissimo tempo, Leo- 
ne f Isauro Tali rivoluzioni fre- 
quenti crollavano il trono imperia- 
le d’Oriente, e favorivano l’inva- 
sione dei Musulmani, i quali fin 
dal tempo d Anastasio, minaccia- 
vano le coste d' Italia, avendo alla 
loro guida Solimano, fratello e suc- 
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cessore del califfo Valid. Tale spe- 
dizione non ebl>e conseguenze. L’ 
esercito che Anastasio inviava in 
soccorso di Roma era comandato 
da un diacono, un suddiacono di- 
tese una delle principali città del 
regno di Napoli. Alcun tempo pri- 
ma, un diacono essendosi vestito 
delle armi del re Cuniberty, si era 
latto uccidere per lui in un com- 
battimento. Tali erano i costumi 
del tein[>o d allora. I Longobardi 
desolavano I’ Italia ; Gregorio ave- 
va impiegato invano le preghiere 
e le minacce. La città di Clima 
fu sorpresa, ed il papa obbligato 
venne a ricomprarla a prezzo d’oro. 
Ciò non tolse che Gregorio atten- 
desse agli affari religiosi. Si occupò 
delle conversioni in Germania, ed 
ebbe in tale proposito alcune inti- 
me comunicazioni con Carlo Mar- 
tello. In Italia, ristabilì il famo- 
so monastero di Monte Cassino, e 
nella stessa Roma molte chiese mi- 
nate. Nel concilio tenuto nel 7*5, 
Gregorio fece regolamenti impor- 
tanti sul matrimonio dei cristiani, 
e segnatamente su quello dei chie- 
rici. Fu proibito, sotto pena d’a- 
natema, di sposare una pretessa , 
anche dopo la morte di suo mari- 
to. Si chiamava cosi quello di cui 
lo sposo era stato ordinato prete. 
Gregorio sofferse violenti persecu- 
zioni per parte dell’ imperatore 
Leone, protettore ardente degl’i- 
conoclasti, il qnale inviò assassini 
per uccidere il papa : la trama fu 
scoperta ed impedita dai Romani, 
Leone risolse allora di farlo de- 
j torre, e commise la faccenda al- 
I’ esarca Paolo. I Longobardi si 
unirono quella volta agli abitanti 
di Roma, per far andare a vuoto il 
tentativo. Le violenze di Leone 
suscitarono contro di lui una ri- 
volta generale in Italia. 1 Longo- 
bardi approfittarono di tale occa- 
sione per ampliare la loro potenza. 
Sorpresero la città diSutri inTosca- 
na. Nondimeno Gregorio ottenne 
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da Luitprando che larebbe re- 
stituita all’autorità dell’ impera- 
tore, ma il re longobardo, seguen- 
do di uuovo i suoi disegni, conven- 
ne con l’ esarca, di conginngere le 
loro forze, al fine d' impadronirti 
di Roma e di cacciarne il papa. 
Gregorio si presentò alle porte del- 
la città. La sua eloquenza trionfò 
delle intenzioni ostili del re , il 
quale si gittò a’ tuoi piedi, promi- 
se di non far male a nessuno, fece 
pace con 1' esarca, e persuaseli pa- 
pa a riceverlo nella città. L’ impe- 
ratore, sempre irritato, proscriveva 
dovunque ii culto delle immagini; 
i popoli sempre rivoltati, volevano 
scuotere il giogo di Leone, e Gre- 
gorio , costantemente generoso e 
fedele, cercava di soffocare dap- 
pertutto le fiamme della ribellione 
e di conservare 1’ Italia sotto la 
dominazione dell’imperatore. I suoi 
sforzi non furono sempre febei. I 
Longobardi ripresero le armi ; Ra- 
venna cadde in loro potere. Degli 
emissarj di Leone minacciavano ad 
ogni istante i giorni del papa. L’ I- 
talia era divisa. Il nuovo patriarca 
di Costantinopoli, Anastasio, scris- 
se a Gregorio, il quale ricusò di 
riceverlo nella sua comunione, per- 
chè sosteneva gl’ iconoclasti . In 
mezzo a tali turbolenze , Gregorio 
11 mori ai a di febbrsjo -j5i. dopo 
un pontificato di quindici anni ed 
otto mesi. La chiesa l’onora in quel 
giorno stesso, nel numero dei San- 
ti. Esistono diciassette lettere di 
questo papa nella Raccolta dei Con- 
cili del padre Labbò (tomo Vie VII); 
una nella Bibliotheca Floriacensit di 
Dubois, ed una nell’ Italia sacra 
d’ Ughelli, tomo V. 

D— t. 

GREGORIO III, Siriaco di na- 
scita, fu eletto papa 55 giorni do- 
po la morte di Gregorio li, al qua- 
le successe . Era a’ un carattere 
dolce e liberale, e d’ una condotta 
esemplare ; sapeva >] greca ed il 
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latino, parlava bene, predicava con * 
unzione e con garbo. Talvolta è 
detto Gregorio ii Giovane, o con- 
fuso col suo predecessore. Vero è 
che entrambi soffersero per l’ini- 
micizia dell’ imperatore Leooe, il 
quale persisteva nel suo sistema di 
persecuzione contro gli adoratori 
delle immagini. Il nuovo papa gli, 
scrisse, in tale proposito, una let- 
tera piena di verità, di senno, di 
coraggio, e talvolta d’arditezza. 
Tenta di provare all’ imperatore 
che gli ooori resi dai cristiani alle 
immagini di G. C. e dei Santi , 
sono assai diversi dal culto dei pa- 
gani per quelle dei loro dei ; che 
il culto cristiano tuui è unoulto di 
latria, ma un culto di rispetto. In- 
voca l'autorità dei santi conci Ij , 
ricusa di adunarne un nuovo, e 
rinfaccia all’ imperatore di turba- 
re la paco delta chiesa. In una se- 
conda lettera, il papa fa un omag- 
gio assoluto alla potenza dell’ im- 
peratore; ma gli fa sentire quanto 
il sacerdozio sia preferibile al po- 
tere temporale, per la maniera ca- 
ritatevole e paterna onde punisce 
quelli che si sono resi colpevoli di 
debiti. Tali lettere furono ritenu- 
te in Sicilia per ordine dell’im- 
peratore, il quale non permise che 
quegli che le recava giungesse fino 
a lui, e lo tenne in esilio per un 
anno circa. Consolavano Gregorio 
di tali amarezze i progressi che fa- 
ceva la religione in Germania, gra- 
zie alle cure di San Bonifazio, al 
quale inviò il pallio, e le virtù ed 
i talenti del venerabile Beda, di 
cui la condotta e le opere onora- 
vano la chiesa d’ Inghilterra. La 
Francia, invasa in parte dai Sara- 
ceni, vedeva alla fiue le loro falan- 
gi fuggire dinanzi Carlo Martello, 
sotto le mura di Tours e di Poi- 
tiers. Gregorio immagiuò di far- 
li un appoggio dell’eroe francese 
contro i tentativi dei Longobardi 
i quali minacciavano Roma , gli 
t5 
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mandò legati , che gli recavano 
presenti, e le chiavi della tomba 
di S. Pietro. Il papa offriva in se- 
greto a Carlo di sottomettersi alla 
sua dominazione, e di sottrarsi a 
quella dell’ imperatore d’ Oriente, 
il quale abbandonava Roma in ta- 
le stato di estremità; ma riservato 
era al figlio di Carlo Martello, di 
compiere i voti del pontefice . Il 
vincitore dei Saraceni aveva anco- 
ra bisogno dei soccorsi del re lon- 
gobardo, per cacciare i Musulmani, 

1 quali erano penetrati in Francia 
da un altro lato. Non fece dunque 
nessuna risposta positiva a Grego- 
rio, e si contentò d’ inviargli ricchi 
presenti; egli mori quando rice- 
vuta aveva appena una seconda le- 
gazione del papa ; questi non tar- 
dò a seguirlo, e terminò la sua 
corsa lo stesso anno ^ 4 ** ^°P° *° 
anni e g mesi di pontificato. Lo 
stesso anno vide altresi perire Leo- 
ne, al quale fu successore Costan- 
tino Copronimo. Zaccaria successe 
a Gregorio III. Si trovano sette let- 
tere di questo papa nella Raccol- 
ta dei concilj del P. Labbe, tomo 
YI ; e Batuzio ne ha inserito una 
nella sua appendice al trattato De 
primalibui de Marca. 

‘ D— *. 

GREGORIO IV, eletto papa 
nel dicembre 817, tre mesi dopo 
la morte di Valentino, fu consa- 
crato soltanto ai 5 di gennajo se- 
guente, perchè si era atteso il con- 
senso di Luigi il Buono. Gregorio 
ern romano, figlio d’un patrizio di 
nome Giovanni : il suo merito ri- 
conosciuto lo fece eleggere malgra- 
do la sua resistenza. Riparò molte 
chiese, e le arricchì di offerte. I 
Musulmani erano penetrati in 
cilia, e minacciavano le coste d I- 
talia. Gregorio fece fortificare fi- 
stia, onde difendere l’ imboccatura 
del Tevere contro le loro scorre- 
rie. La giustizia veniva ammini- 
strata a Roma, in nome dell’ im- 
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pera (ore, e dai giudici delegati in 
suo nome. Se ne vede qui un e- 
sempio nella restituzione alla qua- 
le il vescovo Giuseppe ed il conte 
Leone, commissari ai Luigi, con- 
dannarono il papa verso il mona- 
stero di Farla, relativamente ai 
beni di quella comunità, che era- 
no stati invasi dai predecessori di 
Gregorio . l.a maggior parte del 
pontificalo di questo papa concer- 
ne l'interesse ch’egli prese nella 
contesa di Luigi il Buono e de' 
suoi figli, ed appartiene per con- 
seguente alla storia di Francia. Lo- 
tario, re d’ Italia , e che portali 
anche il titolo d’ imperatore solle- 
citò l’appoggio di Gregorio nella 
questione scandalosa cui ebbe con 
suo padre. Il papa andò in Fran- 
cia, sotto colore, e certamente col 
desiderio sincero di ristabilire la 
pace tra il padre ed i figli. Alenili 
vescovi trovavano tale condotta ir- 
regolare, e se ne lamentarono » 
Gregorio, che prima ebbe voglia 
di ritornarsene: altri consigli, me- 
no saggi, lo persuasero a restare 
Egli rispose ai vescovi con una let- 
tera nella quale innalza la poteou 
ecclesiastica al di sopra della po- 
tenza secolare ; ella fu un primo 
passo mosso verso quella dottrini 
di supremazia, cui Ildebrando tan- 
to estese in progresso. Lotario se- 
dusse le truppe e la maggior parte 
dei signori che componevano il con- 
siglio del re di Francia ; egli sepa- 
rò Gregorio da sno padre, ed im- 
pedì che ai vedessero Sembra che 
il papa avesse la debolezza di ac- 
consentire alla degradazione di 
Luigi, e che tornasse a Roma, af- 
flittissimo dell’inutilità della ani 
mediazione. Da quell’epoca io po', 
non occorre cosa niutia notabile 
nel suo pontificato ; mori a Roffl* 
nel principio dell’anno 84 4> P 0 ** 
ch’ebbe tenuto la Santa Sede pel 
corso di 16 anni ; gli fu succes»™ 
Sergio II. Si trovano alcune tote* 
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dì quésto papa «ella Raccolta de’ einarsi , Giovanni XVI fuggi , o 
fcimcilj ( ediz. del P. Labbe, tom. Crescenzio si chiuse nel castello 
Vii), nelle Miscellanea di Balu- Sant’ Angelo. L’ antipapa fu arre- 
zio, ed in òlabillon, San. IV, stato mentre fuggiva dalle genti 
Benedici. dell' imperatore. Temerono essi se 

D — s. glielo rendevano, ohe la sua eie- 

GREGORIO V, eletto papa ai mensa non lo lasciasse impunito; 
I; dì maggio pgti, tu successore di g|j tagliarono la lingua ed il nato, 
Giovanni XV. Si chiamava Bru- gli cavarono gli occhi, e lo misero 
noue, era tedesco, e nipote d’ Ot- in prigione in tale stato. San Nilo, 
tone III, il quale era tuttavia sol- detto il giovane, abbate di Valde- 
tanto re di Germania. Esso tno- luta, riverito per le sue virtù e per 
«arca soggiornava a Pavia, quando | a sua pietà eminente, andò a Ro- 
ti senato ed t pritnarj della città di ma onde intercedere per Filagate, 
Roma gli deputarono alcuni di essi, e pregare I* imperatore ed il papa 
onde pregarlo di dar loro un papa a dargli in inano gli avanzi della 
di Sua scelta. Oi toue pose gli occhi sua deplorabile esistenza. Ottone 
tosto sópra Brunone,cui fece eleg- fu intenerito : Gregorio più spie- 
gare dal clero e dal popolo, quan- tato, trasse di carcere quell' infeli- 
tunque allora non avesse più di an- fee si orribilmente mozzato, e lo fe- 
di 24: egli assunse il nome di Gre- ce condurre per le vie di Roma, 
goriu V. Era d Un naturale felice, vestito d’ un abito sacerdotale, che 
e di grande sapere ; la sua condotta gli era stato lacerato indosso, e 
non ciliari sempre i favorevoli prò- montato a ritroso sopra un asino, 
lagj che se ne traevano. Ottone andò di coi teneva la coda in mano. San 
a Roma, e fu incoronato imperatore Nilo, sdegnato, nsCl di Roma, pru- 
da Gregorio, ai a5 di maggio. Egli ch’ebbe fatti a Gregorio ed all’ ini- 
voleva esiliare Crescenzio, senato- peratore i rimproveri più forti, 
re nobile e potente. che aveva spes* Quanto a Crescenzio, l’ imperato- 
so maltrattata il pipa precedente ; re lo fece assalire nel castello San- 
tità ad istanza di Gregorio, gli per- t’ Angelo, ed inviò, per negoziare 
donò. Esso Crescenzio, dipinto da con lui, un tedesco, per nome 
alcuni storici come uomo stiinabi- Tornine, il qnale gli promise sitia- 
te, rimeritò con l’ingratitudine la rezza per parte dell’imperatore e 
Condotta generosa del pontefice 1 del papa : uia non appena Cre- 
egli oacciò di Roma il suo benefat- scenzio uscito fu del castello, che 
tore, e fere eleggere in sna vece l’imperatore gli fece tagliare la 
un Greco per nome Filagate, cor- testa; e dopo di aver gittate il sno 
tigiano di bassa estrazione, chesi corpo dall’alto della torre, venne 
era destramente insinuato nell’a- appiccato pei piedi. A tali tratti di 
«imo di Ottone II e del ino sue- crudeltà e di perfidia. Ottone a g- 
cessore : egli assunse il nome di giunse un atto d’ infamia, pren- 
Giovanni AVI. Ottone, a tale no- dettdosi per farne il piacer sno la 
velia, risolse di punire Crescenzio, vedova della sna vittima F.gli ri- 
l)a! canto suo, Gregorio tenne nel* tornò in Allemagna, dove mori tre 
lo stesso anno (997) a Pavia, un anni dopo. Iti Francia, Ugo Capo- 
concilio in cui Gre scenzio e fanti* to era morto di fresco; ed il suo 
papa furono successivamente sco- successore Roberto aveva sposato 
inimicati . Ottone , ritornando di Berta, sua cugina, senza dispensa. 
Germania (ter recarsi alla volta di F.gli desiderava ili far legittimare 
Roma, passò per Pavia, » prese se- il stlo matrimonio', e per riuscirvi, 
ca il papa Gregorio. Al loro avvi- inviò a Roma Abbona, abbate di 
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Flcury, con proferì a di ristabilì» 
re Arnoldo nell' arcivescovado di 
Reisus. di cui era sialo spogliato 
iriegolaruienle. Roma minacciava 
di porre un interdetto sul regno, 
se non si faceva giustizia ad Arnol- 
do. La proposizione del re fu ag- 
gradita ed eseguila; per altro Gre- 
gorio adunò un concilio, nel quale 
furono imposti a Rulrerto sette an- 
ni di penitenza, e I' obbligo di ri- 
pudiare la sua sposa. Roberto stet- 
te due o tre anni seuza obbedire a 
tale decreto, e rimase per conse- 
guente scomunicato. La storia di 
Francia rapporta le circostanze af- 
fliggenti di tale avvenimento, in 
cui alcuni storici sospettano però 
che siavi esagerazione. Nello stesso 
concilio, si osserva la deposizione 
del vescovo del Puy en Vélay, cito 
era stato istituito da Guido, suo 
zio e predecessore , senza il con- 
senso del clero e del popolo. V i è 
altresì statuito elio il re Roberto 
proteggerà l'esecuzione di tale de- 
creto ; il che dimostra, dice Fleu- 
rv. eh’ esso monarca non era pri- 
vato. stante la sua scomunica, dei 
diritti della sovranità Gregorio V 
mori ai iH di febbrajo pqfh dopo 
un pontificato di due anni e nove 
mesi. Ebbe per successore Silve- 
stro IL Esistono alcune lettere e 
diplomi di Gregorio V nelle Mi- 
Hvllanea di Rai tizio (tomo VI), 
nell Italia d'Ughelli, nello Spici” 
legio del padre d' Achery ( tomo 
IX ), nella Marca di P. de Marca 
( pag. g5t), e nelle Raccolte dei 
cunrilj, tomo IX dell’ edizione di 
Labbe . 

D — s. 

GREGORIO VI, antipapa, o 
Lione. F. Bsmeoetto Vili. 

GREGORIO VI, eletto papa a- 

gli 8 d’aprile to45, successe a be- 
nedetto IX i era romano di nasci- 
ta ed aveva nome Giovanni Gra- 
ziano. Era tanto stimabile per le 
sue virtù, quanto il «uo predecw- 
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sore era odioso pe' suoi vizj . Li 
storia del suo pontificato è già co- 
gnita da quanto n’ è stato detto 
nell’articolo del sno predecessore 
( Fedi Benedetto IX). Vuoisi ag- 
giungere. che le circostanze deplo- 
rabili nelle qnali accettò la tiara, 
non permettevano all' uomo più 
virtuoso di operare il menomo ce- 
ne. La licenza dei costnmi privati 
poteva essere paragonata soltanto 
alla mostruosità de' disordini pub- 
blici. Le strade maestre, e la città 
di Roma erano infestate da ladri e 
da assassini. Si eira mettevano orni- 
cidj fino appiè degli altari. Grrgo- 
rio mise in opera le esortazioni, 
indi le censure; alla fine ricorsesi 
mezzi di forza Tutto ciò non fece 
che irritare i colpevoli. Essi mor- 
morarono accusandolo di crudeltà. 
Enrico il Nero, chiamato in Italia 
da tali clamori adunò no concilia 
a Sutri . L’elezione di Gregorio 
VI risultò non interamente simo- 
niaca, ma irregolare, perchè Be- 
nedetto IX aveva effettivamente 
ricevuto danaro per allontanarti; 
sagrifirio giudicato necessario per 
liberarsi di quell' odioso pontefice. 
Sembra altionde ohe tale danaro 
non foste stato dato da Gregorio. 
Comunque sia, stanco di tanti or- 
rori, disgustato di tante ingiusti- 
zie, rinunciò verso la fine di di- 
cembre io 46 , dopo un pontificato 
di venti mesi circa. Era stato il 
primu benefattore della gioventù 
d Ildebrando. Gli fu successore 
Clemente II. Di Gregorio si cono- 
sce soltanto una lettera . inseriti 
nell’ Italia d’Ughelli ( III, H4 ). 

D— s 

GREGORIO VII ( S. ) eletto pi- 
pa ai ao d’aprile 107 5, noto primi 
del iuo pontificato sotto il nomo 
d’ Ildebrando, era, dicci!, figlio d’ 
un legnaiuolo di Soano, in Tosca- 
na, per nome Bonizone. Avevi, fi» 
da giovanetto, abbracciato la vi** 
monastica, dopo fatti gli studj '* 
Francia, uell’ abbazia di Cluni 
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Talènti itraordinarj gli procàccia» 
rono grande plauso nella predica» 
sr.ione. Adolescente ancora, meriti 
i benefici di Gregorio VI, indi la 
stima e la benevolenza particolare 
di Leone IX. Gli venne affidato il 
monastero di 8. Paolo, cui trovò in 
mio stato di disordine affliggente; 
egli venne a capo di ristabilirvi i 
costumi e la disciplina. Fu impie- 
gato in negoziazioni importanti 
presso l' imperatrice Agnese, madre 
di Enrico IV, verso la quale fu in- 
viato in ambasciata, sotto il ponti- 
ficato d’Alessandro II. Fu deputa» 
lo, in qualità di legato in Francia, 
dove ebbe a presiedere ai concilj di 
Lione e di Tours. Ebbe parte nella 
riforma d’ un numero grande di 
chiese, e particolarmente di quella 
di Milano riforma che incominciò 
sotto Nicolò II, e che lo tenne oc- 
cupato ancora dotto la sua esalta- 
zione. Il suo credito diventò som- 
mo, ed il suo potere pressoché as- 
soluto Malgrado l’ opposizione del- 
la corte di Germania, e la potenza 
d’Alberico» non che di altri capi 
del partito aristocratico in Roma, 
dispose rlne volte consecutive della 
tiara in favore di Nicolò II e d' A- 
lessandro II, e fece cacciare i due 
antagonisti che loro erano stati op- 
posti. ( t'. BeveoettoX e Cads- 
lotta antipapi ) . Sotto Alessandro 
li tenne il pieno governo degli af- 
fari ; ed a lui successe il giorno 
stesso in cui esso papa fu sepolto. 
Eletto venne per una specie <V ac- 
clamazione tumultuosa, secondo che 
racconta egli stessoa Desiderio ale 
bate di Montecassino, ed a Giliber- 
to, arcivescovo di Ravenna, nelle 
lettere che loro scrisse in questo 
particolare. Subito il giorno dopo 
la sua elezione, deputò al re F.nri- 
co IV (i), per distorlo dal dargli il 
suo consenso, dichiarando che, se 

(i) fi* di Germania, che prendeva il ti» 
pnlo di r* dei Romani e<l rblw* qu»*l:o •!’ im- 
peratore «elianto ari 3 1 di roano ioti*. 
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rimaneva papa, era risoluto di non 
lasciare impuniti i delitti di cui 
esso principe andava carco. Enrico 
inviò a Roma il conte Eberardo, 
con ordine di assumere informazio- 
ni sul modo precipitoso onde tale 
elezione era stata operata. 1 1 debran- 
do affermò che non aveva ricercato 
la dignità pontifìcia, che gli era sta- 
ta fatta una specie di violenza; ma 
che altronde non aveva voluto es- 
sere ord inato nè consacrato senz' a- 
ver ottenuto il consenso reale. En- 
rico parve soddisfatto di tali spie- 
gazioni, ed inviò il suo assenso, 
malgrado )’ opposizione dei vesoovi 
tedeschi e longobardi, i quali te- 
mevano il carattere d' Ildebrando. 
Tal è il racoonto di Flenry risul- 
tante dagli atti piò degni di fede, 
ma che è stato sfigurato da alcuni 
scrittori, e segnatamente da Alletz, 
il quale suol esserne soltantu'il co- 
pista e Pabbreviatore. Comunque 
sia, tale specie di concambio Hi pra- 
tiche generose non tardò a trasfor- 
marsi in nimistà implacabile tra 
due caratteri ugualmente ardenti. 
Enrico, dice Fleury, era uno dei 
più cattivi fra tutti gli uomini ; e 
si può aggiungere che Ildebrando 
non era Hi tutti i sovrani II meno 
geloso della sua autorità. Egli rice- 
vette l’ordinazione e l'unzione, ed 
assunse il nome di Gregorio VII, in 
memoria di Gregorio VI, suo pri- 
mo benefattore. Era allora in età 
d'anni So, d'nna statura alquanto 
al di sotto della mezzana ; magrnn- 
di qualità riparavano in lui lo svan- 
taggio dell esteriore poco imponen- 
te. La prima cura di Gregorio VII 
fu di convocare a Roma tisi conci- 
lio per reprimere la simonia e l’in- 
continenza del clero. I decreti di 
quell'assemblea spiacquero forte-* 
mente ai tescovi ed ai chierici te- 
deschi, ai quali si rinfacciavano so- 
prattutto tali abusi. Essi si solleva- 
rono, chiedendo al papa se voleva 
obbligarli a vivere come angioli, e 
minacciandolo di abbandonare il 
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aacerdozio piuttosto che di rinun- 
ciare alle loro donne. Il clero lom- 
bardo non era meno irritato di tali 
censure. Lo vedremo, per tale mo- 
t„o, tenere le parti di Enrico IV ;e 
•iccome Gregorio VII, quando era 
semplicemente l’ arcidiacono Ilde- 
brando, ebbe la massima parte in 
tutte le commozioni, che suscitò la 
riforma del clero di Milano, è ne- 
cessario di ripigliare i latti da più 

alta origine. Fin dal tempo di Ni- 
colò U, erano state fulminate cen- 
sure contro quel clero, composto, 
diceva»!, di aiinoniaci e dinicolaiti, 
cioè di preti ammogliati prima di 
ricevere gli ordiui secondo la disci- 
plina della chiesa d’Oriente, la 
quale è soltanto tollerante pei preti, 
ma proibitiva pei vescovi. La nuo- 
va della riforma cagionò le maggio- 
ri turbolenze Guido, arcivescovo 
di Milano, sosteneva il partilo del 
l - opposizione ai decreti della corte 
di Roma. Ildebrando si concertò, 
dal canto suo, con un chierico per 
nome Landolfo e suo fratello Ar- 
lemhaldo, uomo per milizia chia- 
rissimo, con Ariamo, altro ecclesia- 
stico non meno zelante, e col vir- 
tuoso Pietro Damiano. Le loro cu- 
re trionfarono alla fine d una resi- 
stenza ostinata. Guido, alla testa 
del suo clero, abhjurò i suoi errori, 
promise sui vangeli, in un’ assem- 
blea solenne, e dinanzi a tutto il po- 
polo di Milano, d’ obbedire a tutti 
» decieti della chiesa romana. Que- 
sto accadeva nel Jo 5 g l Vedi la Sior. 
«còl. di Fleury )• Ma nel 1066 sot- 
to il pontificato d'Alessandro li. 
Guido, obliando le *ue promesse, 
si ribellò di nuovo, fece catturare 
A rialdo, che fu trucidato nel più 
barlaro modo rinunaiò il suo arci- 
vescovado, e fece eleggere in vece 
sua Guidarle, contro cui il papa tu 
obbligato ad inviar truppe. Arlem- 
haldo fu incaricato da Ildebrando 
di tale spedizione, in cqi perdè la 
riia La contessa Matilde prestò 
anch’ essa soccorsi a Gregorio inta- 
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le occasione. Lo scisma della chie- 
sa di Milano fu estinto soltanto lun- 
go tempo dopo il suo pontificato. 
Non è pertanto da dubitare che il 
concilio di Roma summentovato 
non dovesse dispiacere ai vescovi 
lombardi del pari che ai tedeschi. 
Gregorio scrisse dappertutto per 
sostenere la dottrina di tale conci- 
lio, e minacciare di censure chiun- 
que osasse di non sottoporvisi, e 
principalmente il re di Francia, 
Filippo Lino, che era accusato di 
vendere le dignità ecclesiastiche. 
Il papa, nella sua lettera ai vesco- 
vi francesi, lo dichiarava indegno 
del titolo di re, e lo trattava da ti- 
ranno. Tali minacce non ebbero 
conseguenze. Ma Gregorio si mo- 
strò più severo verso Enrico, cui 
scomunicò, e che, in quel primo 
momento, mostrò alcun pentimen- 
to di quanto aveva fatto, soprattut- 
toa Milano, dove si riconosceva l'au- 
tore della turbolenza che vi regna- 
va ancora. Tale riconciliazione non 
fu di lunga durata. Il papa, veden- 
do che Enrico non si affrettava di 
rimediare ai disordini dicni si que- 
relava, e giudicando che per Incon- 
trario gli autorizz.asse, gl’ inviò le- 

? ;ati per ingiungergli di essere a 
toma, per un dato giorno, con mi- 
naccia di scomunica se mancava, 
Eurico, furente per tale citazione, 
convocò un concilio a Worras, dove 
la deposizione del papa doveva es- 
sere pronunciata. intanto si cospi- 
rava in Roma stessa contro Grego- 
rio Il prefetto Cencio fu l’autore 
ed il ca|io della trama. Costili che 
aveva già figurato sotto Alessandro 
■ I, Contro il quale sostenne Cada- 
lons, aveva fatto costruire un’alta 
torre sul ponte di S. Pietro, donde 
esigeva dai passaggeri un pedaggio 
esorbitante; resistito egli aveva al- 
le rimostranze del pontefice, che lo 
aveva alla fine scomunicato. Cen- 
cio, ardendo di collera, si era colle- 
gato con tutti i nemici d' Ildebran- 
do, ed aveva promesso ad Enrico 
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di condurgli il papa prigioniero. 
Nella notte di Natale, i<r; 5 , ten- 
tò egli di effettuare tale progetto. 
Gregorio uffiziava pontificalmente 
in Santa Maria Maggiore, secondo 
il sno costume. Cencio e le sue gen- 
ti invasero lachiesa, armati di spa- 
de, restiti di corazze, percuotendo 
e ferendo quanti loro si paravano 
dinanzi. Il pontefice strappato dal- 
l’altare. ferito nel capo, fu spoglia- 
to de' tuoi ornamenti, lasciandogli 
solo il camice e la stola: egli segui- 
tò, senza proferire parola, il solda- 
to che lo conduceva in prigione. 
Allo strepito di tale violenza, il 
popolo si adunò in anni, appiè del- 
la torre doveGregorio era rinserra- 
to. Cencio, vedendosi assediato, e 
turbato dal timore, cadde a’ piedi 
del papa, chiedendogli perdono. Il 
pontefice gli ordinò di fare il viag- 
gio di Gerusalemme, e Cencio il 
promise. Allora Gregorio si affac- 
ciò ad una finestra, donde fece se- 
gno al popolo di calmarsi. Si tenne 
che domandasse soccorso, e si mon- 
tò per forza onde liberarlo. La com- 
mozione raddoppiò, quando si scor- 
se che era ancora asperso di sangue. 
Fu ricondotto alla chiesa, dove ter- 
minò I’ uffizio di quel giorno e die 
de la benedizione. Intanto Cencio 
fuggi con tutta la sua famiglia e 
tutti i congiurati ; però che il pa- 
pa volle che si lasciasse loro la vi- 
ta. La torre fu distrutta, tutti i be- 
ni del concussore furono saccheg- 
giati, Cencio, dal canto suo, fug- 
gendo, devastò le terre della Chie- 
sa. L’ arcivescovo di Ravenna, Gui- 
berto, era anch’ esso uno dei nemi- 
ci di Gregorio; egli sollevò contro 
di lui il duca di Calabria, Roberto 
Guiscardo, ed il re Enrico, il qua- 
le non vi era che troppo disposto. 
Il papa scrisse a questo in modo ab 
bastanza moderato, esortandolo ad 
unirsi a Ini, ed a contribuire alla 
riforma della Chiesa. Ma Enrico, 
che aveva riportata una vittoria se- 
gnalata contro i Sassoni, non pensò 
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che a proseguire i disegni formati 
nell’ assemblea di Worrns. Grego- 
rio vi fu deposto, tulle accuse del 
cardinale Ugo il Bianoo. Nelle let- 
tere violenti che Enrico indirizza- 
va al pontefice, si può notare sic- 
come opinione peculiare di quei 
tempi, che dopo di aver sostenuto 
contro il papa che non tiene da 
lui il suo regno, ma da Dio solo, 
che soltanto Iddio debbo avere per 
giudice, aggiunge some non può 
essere deposto a meno che non ab- 
bandoni la fede . Fu intimata la 
deposizione a Gregorio da un chie- 
rico di Parma, per nome Orlando, 
iti pienu concilio, in quello cioè te- 
nuto! Bontà nel 1076. Il vescovo 
di Porto, uno dei padri del conci- 
lio, gridò che bisognava arrestare 
rinvilito. Il prefetto di Roma ed 
i suoi satelliti si gettarono sopra 
Orlando con la spada in mano; ma 
il papa gli frappose il sno corpo, e 
gli salvò la vita. Poi disse placida- 
mente che bisognava prepararsi al- 
la persecuzione; che da troppo tem- 
po la Chiesa viveva in pace, e che 
Iddio voleia di nuovo innaffiare di 
sangue la messe de’ suoi santi. E- 
gli mostrò al concilio un uovo, tro- 
vato vicino alla chiesa di 9 . Pietro, 
e sul quale si vedeva in rilievo un 
serpente armato d’una spada e d’u- 
no scudo, che volendo alzarsi, era 
forzato a ripiegarsi per in giù, « O- 
» ra è d’ uopo, aggiungeva, ado- 
» perare la spada della parola per 
» colpire il serpente ”. Tutto il 
concilio approvò tale avviso del pa- 
pa, dichiarando ognuno che pron- 
to era a morire per la bnona cau- 
sa; fu oonchiaso che Enrico sa- 
rebbe privato della dignità reale, 
ed anatematizzato co’ suoi compli- 
ci . Alla scomunica contro Enrico 
tennero dietro una moltitudine 
d’ altre lanciate contro alcuni ve- 
scovi d’ Allemagna e di Francia, 
e contro quelli di Lombardia. In 
appoggio degli atti di tale concilio, 
Gregorio inviò istruzioni particolari 
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a tutti quelli cui egli stimò espe- 
diente d' illuminare in tale oc- 
casione. Nella insigne sua lettera 
ad Ermanno, vescovo di Mete, so- 
prattutto sono contenuti i principi 
della dottrina sua che riuscita sa- 
rebbe a sconvolgere gl’ im|>eri di- 
struggendo le potenze secolari. In 
tale lettera, dopo d’aver data una 
interpretazione forzata alle parole 
di S. Pietro, alle espressioni di S. 
Gregorio, alla condotta di Sant’ Am- 
brogio verso l’ imperatore Teodo- 
sio, a quella del papa Zaccaria ver- 
so Childerico lil, e ad una lettera 
di 8. Clemente a 8. Giacomo , egli 
confonde le censure della Chiesa 
con la degradazione politica, e vuol 
sottoporre i regnanti ad una dop- 
pia dipendenza dai papi. La stessa 
lettera, in data dei a 5 d’agosto 
1076, è confutata in un modo poco 
però vittorioso nella Storiti rcrl*>i ta- 
ttica di Fleury. Intanto l’arcive- 
scovo di Ravenna, Guiberto, con- 
vocò nn concilio a Pavia, dove Gre- 
gorio fu di nuovo scomunicato. Da 
un altro canto, un partito consi- 
derabile di signori e di vescovi te- 
deschi si congregò a Tribur (oTen- 
ver), presso Magonza, risoluto di 
procedere contro Enrico , e gli of- 
ferse per ultima condizione, di an. 
dare ad Angusta il giorno della 
prossima Purificazione, e di atten- 
dervi il giudizio del papa, che sa- 
rebbe stato invitato a recarvisi per 
assolverlo o condannarlo definiti- 
vamente. Enrico, sbigottito da tale 
risoluzione, vide che non bisogna- 
va attendere il momento della sua 
scomunica, e che partito migliore 
era quello di presentarsi al papa, 
prima ch’egli ponesse il piede in 
Germania. Si preparò dunque a 
passare in Italia, accompagnalo sol- 
tanto da sua moglie da suo figlio, 
ancora fanciullo, e da un signore 
della tua corte. Cercò strade fuor 
di mano per evitare gli ostacoli che 
gli tendevano alcuni principi del- 
la Svevia, onde impedirgli di vali- 
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care le Alpi. Egli si trasferì in Bor- 
gogna, pò -eia in Savoja; di là pas- 
sò in Lombardia, dove trovò un 
partito numeroso ohe lo accolse con 
gioja. intanto Gregorio, ebe era 
partito da Roma, sotto gli ausptzj 
della contessa Matilde, eoo animo 
di recarsi in Augusta, non era lon- 
tano dall' incontrarsi con Enrico. 
Ma era inquieto di non sapere se 
questi venisse con l’ idea di ricon- 
ciliarsi con lui, o di trarne vendet- 
ta. La contessa consigliò Gregorio 
a ritirarsi nella fortezza di Canos- 
sa, di cui ella era proprietaria nel- 
la Lombardia, vicino a Reggio. Al- 
cuni vescovi tedeschi visi erano già 
condotti, con la speranza di ottene- 
re la loro assoluzione dal papa . 
Gregorio avendo loro fatto dire da 
rincipio che una si lunga disub- 
idienza esigeva una lunga espia- 
zione, gli aveva separati in più cel- 
le, dove gli assoggettava alla legge 
d’ un silenzio rigoroso e d’ un'esat- 
ta astinenza. Dopo d’ averli in tal 
guisa sperimentati per molti gior- 
ni , loro permise di comparire al 
suo cospetto, indirizzò ad essi una 
dolce riprensione, e loro accordò I’ 
assoluzione, raccomandando però 
che non comunicassero con Enrico, 
fino a che non fosse assolto. Grego- 
rio ricusò in sulle prime d* ascolta- 
re Enrico : ina questo principe mi- 
se in opera le sollecitazioni più vi- 
ve presso la contessa Matilde , che 
gli ottenne alla fine dal papa il fa- 
vore di essere ammesso alla peni- 
tenza. Enrico andò dunque a Ca- 
nossa ; e lasciando fuori tutto il suo 
seguito, entrò nella fortezza . che 
ave» a tre ricinti di mari. Fu fatto 
rimanere nel secondo di tali ricinti, 
senza alcun distintivo della sua di- 
gnità, coi piedi scalzi, vestito di la- 
na salta carne, e senza mangiare fi- 
no a sera. Egli restò tre giorni in 
tale stato : il quarto, ammesso ven- 
ne all* udienza del pipa. Dopo 
nn colloquio non poco lungo , fu 
convenuto che Enrico si sarebbe 
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presentato all’assemblea dei signori Gregorio avesse restituito ad Euri"* 
tedeschi, per rispondere alle acca* co In comunione e non la corona, 
ae mosse contro ai lui, e delle qua- elessero in sua vece Rodolfo, duca 
li il papa sarebbe giudice, s’egli di Svevia, il quale acce i tò con ri-- 
voleva ; che se fosse giudicato inno pngnanza e fu consacrato in capo 
cente, conserverebbe la podestà rea- a dieci giorni. Enrico tentò, ma m 
le, e sarebbe sempre sommesso ed vano, d’impadronirsi della perso— 
obbediente al papa ; che, nel caso na del papa : questi andò debitore 
contrario, quelli che gli avevano della sua salvezza alla contessa Ma- 
fatto giura mento, ne sarebbero Iran- tilde, la quale lo nascosein monta- 
cali dinanzi Dio e dinanzi gli no- gite ben fortificate. In tal epoca 
mini; che fino al giudizio, non por- ella fece la donazione alla chiesa 
tcrebbeniun contrassegno della di- de' suoi stati, i quali comprendeva- 
gnità reale, che per altro potrebbe no la Tosoaua ed una gran parte 
esigere i servigj e canoni necessarj della Lombardia. Gregorio rinnovò 
al mantenimento della sua casa. ec. la scomunica contro Enrico, eli tol- 



Etirico accettò tali condizioni con 
giuramento, e ricevè l’ assoluzione. 
Gregorio celebrò in seguito la mes- 
sa. Dopo la consacrazione, fece ac- 
costare il re all’altare, e, tenendo 
l’ostia nelle mani, chiamò in testi- 
monio della sua innocenza il corpo 
di G. C. , chedoveva ricevere, scon- 
giurando Iddio di colpirlo di mor- 
te improvvisa, se fosse reo. Prese in 
pari tempo una parte dell’ ostia, la 
consumò, ed invitò il re a prende- 
re l’altra in prova della falsità dal- 
le accuse intentate contro di lui . 
Enrico, molto imbarazzalo dalla 
terribile prova che gli si propone- 
va, si trasse alquanto in disparte 
con le persone del suo seguito, e, 
come n’ebbe deliberato, supplicò 
il papa di rimettere tale affare ad 
nn concilio generale. Gregorio vi 
acconsentì, e tuttavia non tralasciò 
di dargli la comunione . Lo trattò 
poi a pranzo , e lo rimandò non 
senza avergli rinnovate le sue esor- 
tazioni . I Lombardi testificarono 
ad Enrico il disprezzo che loro i- 
spirava per la sua persona il tratta 
mento umiliante al qualesi era as- 
soggettalo . Per riaversi nella loro 
stima, non vide altro partito diedi 
rompere i suoi impegni col papa; 
il che ellettuò quindici giorni do- 
po. Da un altro canto, i signori te- 
deschi si adunarono a Fortzheim 
in Eranconia ; • sotto pretesto che 



se i regni di Germania e d’ Italia, 
e diede il regno Teutonico a Ro- 
dolfo. Quando tale novella- fu co- 
nosciuta alla corte di Enrico, un’ 
assemblea di signori e di vescovi a 
Bressanone nei Tirolo, depose Gre- 
gorio VII, o scelse per papa I’ ar- 
civescovo di Baverina , Guiberto, 
che assunse il nome di Clemente 
HI. In pari tempo, Enrico perde- 
va una grande battaglia contro i 
Sassoni, ma la vittoria fu imitile ai 
vincitori per la morte del re Ro- 
dolfo. che fu ucciso in quella gior- 
nata. Intanto Enrico risolse d' in- 
tronizzare il suo antipapa , e mar- 
ciò con Ini alla volta ili Roma. Gre- 
gorio si difese coi soccorsi della 
contessa Matilde, la quale non ri- 
sparmiò nè i suoi vassalli, nè le sue 
ricchezze. Un primo tentativo in- 
fruttuoso obbligò Enrico a ritorna- 
re in Lombardia. L’antipapa era 
alla guida jtlegli assedienti . Enri- 
co si presentò una seconda vol- 
ta dinanzi Roma; quella volta i 
Romani stanchi gli consegnaro- 
no la città, e Gregorio rifuggì nel 
castello Sant’Angelo. Il pojiolo, 
sommesso o compro, lasciò esegui- 
re l’intronizzazione di Guiberto, 
il quale diede ad Enrico la corona 
imperiale. Gregorio, stretto nella 
sua ' fortezza, ricorse a Guiscardo, 
duca di Calabria , ed a’ suoi Nor- 
manni, cui egli poco tempo prima 
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«comunicati aveva per devastazioni vescovo di Roma ; e Dupin afferma 
fatte nelle terrò della Chiesa- Il che impose primo agli arcivescoti 
duca entrò in Roma, e la saccbeg- ('obbligo d'andare o d’ inviare i 
giò ed arse in parte, a cagione del- Roma perricevereil pallio. La me- 
la resistenza che i Romani gli ave- moria di Gregorio VII ha travato 
vano opposta. Ma egli ristabilì il zelanti apologisti e violenti detrai- 
papa nel palazzo Lateranense , e tori. Tra i primi, ai conta Paolo, 
ridusse diverse città e -castella all’ canonico regolare di Bernrìed, in 
obbedienza del pontefice. Gregorio, Baviera, il quale racconta fatti mi- 
ristabilito in Roma, reiterò la sco- racolosi e tendenti a dimostrare la 
mimica contro l'antipapa, che n’e- santità di esso papa ; Anastasio IV, 
ra stato cacciato, e che si era riti- che lo fece dipingere in una cbie- 
rato in Lombardia presso il suo prò- sa nel numero dei santi; Marc' An- 
tenore Enrico. Il papa, alcun lem- Ionio Colonna , arcivescovo di St- 
po dopo, passò a Salerno, dovemo- terno, che trovò le sue reliquie lit- 
ri ai di maggio 1083, tenuta a- fiere co’ suoi ornamenti pontificali, 
vendo la santa Sede pel corso di i a e gli compose un epitaffio ; Grego- 
anni. Morendo, levò tutte le sco- rio XIII, che inserì il suo nome 
muniche che aveva pronunciate , nel Martirologio romano; Paolo V, 
eccetto quelle che riguardavano che permise all 1 arcivescovo di Sa- 
Enrico, l’antipapa Cui berlo, ed i terno di onorarlocome santo ; finti- 
loro fautori eu aderenti . I successi mente. Benedetto XIII, che tentò 
procellosi della sna contesa con En- di far adottare la sua leggenda in 
rico non avevano impedito Grego- Francia ed in Germania ( V. B«- 
riodi vegliare con sollecitudine so- neormi XIII). Gli scismatici, per 
pra tutti gli altri stati cristiani. E- lo contrario, si sono studiati di scre- 
gli estese le sue cure sulla Fran- ditarlo. Tra essi havvi Bennon, 
eia, l' Inghilterra, l'Ungheria, la cardinale del partito di Guiberto. 
Polonia, la Norvegia, la Dalmazia, Egli racconta, come fatto certo, che 
l’Africa, l’ Armenia. Adoperò altre- Gregorio, nell’intronizzazione di 
li a diffondere dappertutto i suoi Niccolò II, gli mise sul capo dna 
principi di supremazia universale, corone, di cui I’ una era l’einble- 
Dovunque trovò docilità esommes- ma della supremazia spirituale,» 
sione, eccetto che in Guglielmo il I’ altra quello della supremana 
Conquistatore, cui fu sempre co- temporale. Tale aneddoto è stato 
stretto di trattare con riguardo, confutato da Garampi , nell' Bis* 
v» Gregorio VII fu il primo papa che ttrazitne d' un antico sigillo dt!k 

parlò del progetto delle crociate Garfugnann , in cui prova chela 
armate; il provala lettera che scris- Bonifaz.io Vili, che circa tre secoli 
se ad Enrico, ai jdi dicembre toj4> dopo, portò il primo la doppia co- 
per dipingergli le persecuzioni che rana. Bennon rinfaccia poscia* 
i cristiani d’oltremare provavano Gregorio VII di essersi fattuale?!* - 
per parte dei pagani, la miseria in re in una maniera irregolare e 
cui erano ridotti; gli annunziala lenta ; afferma che nell'atto in cui 
risoluzione da lui fatta di marnìa- pronunciò la scomunica di Enrico, 
re in persona alla testa di cinquan- la sna cattedra si spaccò in dee- d 
tamil» uomini, i quali erauo già che annunziava lo scisma prossimo 
pronti ad unirsi per combattere i a divampare. Alla fine lo accns* <5 
nemici della lede, e penetrare fino negromanzia , e narra in tale prò* 
al sepolcro di N. S. Fu altresì il pusito una favola ridicola, conia 
primo ad ordinare che il nome stupidità d’uno spirito ilelmle e 
di Papa sarebbe attribuito al solo maligno, che non sa come spiegare 
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nn uomo straordinario. Fleury os- 
serva che Ben non non dice nappa- 
re una parola della contessa Malli 
de . e che per conseguente non 
muove alcun sospetto sulla castità 
di Gregorio. Di l'atto, la calunnia 
ha invano voluto denigrare i moti- 
vi di tale relazione. I nostri costu- 
mi d’ oggigiorno non presentano I’ 
immagine d un’affezione tanto in- 
nocente. Sembra nnlladimeno che 
tale ella si fosse onninamente ; e le 
persone più rigide ne giudicano 
ancora in tal forma , malgrado le 
indagini più scrupolose e più seve- 
io di cui la malignità siasi avvisata. 
Considerando Gregorio VII, sotto 
l’aspetto d’uomo distato, di so- 
vrano temporale, non gli si può ne- 
gare nè l’alto ingegno die conce- 
pisce disegni vasti, nè l'alto inge- 
gno che presiede all’esecuzione: 
ebbe pure quella fermezza d ani- 
mo che affronta fieramente l’avver- 
sità , quella calma del coraggio cui 
nessun pericolo sgomenta e che sa 
anzi trarre vantaggio dalle più ar- 
due circostanze. Come capo del- 
la religione, è stato giudicalo me- 
no favorevolmente. La sua con- 
dotta altiera verso Enrico, i prin- 
cipi della supremazia assoldta, di 
cui volle primo estendere le con- 
seguenze fin sai doveri della fe- 
deltà dei sudditi verso il loro so- 
vrano, hanno suscitate vive censu- 
re contro la sua memoria. Dimen- 
ticare però non deesi che procac- 
ciò grandi vantaggi alla religione, 
ristabilendo sul trono pontificio 
quella dignità, quella severità di 
costumi che, più d’ un secolo pri- 
ma di lui, n’erano state bandite 
per effetto de’ più vergognosi rag- 
giri. Tra le sue idee sistematiche 
di dominazione universale, si os- 
serva il progetto che aveva conce- 
pito d’ohbligare tutti i sovrani a 
sottomettere al papa i motivi delle 
loro dissensioni, prima di trarre la 
spada. E noto che, più secoli dopo 
di lui, fu pur «presto il generoso 
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disegno deH'imraortale Enrico IV, 
il quale voleva mettere la tran- 
quillità dell' Europa sotto la sal- 
vaguardia ileU’autnrità dell’ impe- 
ratore di Germania e della media- 
zione del papa. Ma è noto altresì 
quali fossero allora, e quali saran- 
no lungo tempo ancora le difficol- 
tà dell esecuzione. Sono state rac- 
colte in uno scritto intitolato, Di~ 
cimai papae, ventisette massime 
che compongono una dichiarazio- 
ne compiuta della sovranità spiri- 
tuale e temporale del pontefice ro- 
mana: tale scritto è attribuito a 
Gregorio VII; ma si dnbita gene- 
ralmente che sia opera sua. Vuoisi 
giudicare di questo pontefice, piut- 
tosto dal complesso della sua con- 
dotta, e dalle espressioni della mag- 
gior parte delle sue lettere, in crii 
tale sistema di dominazione è svi- 
luppato in tutta ia sua estensione. 
Vi parla, in vero, a nome della 
virtù : ma, col mostrarla altera, ri- 
gida, inflessibile, sembra che igno- 
ri come v’ ha un termine in cui fi- 
nisce il rispetto ed incomincia l’o- 
dio. Pare che Gregorio VII sia au- 
tore d’ un Commentario sui Salmi 
penitenziali, che è stato attribuito 
a S. Gregorio Magno. Vedi su tale 
particolare Pietro di Goiusainvil- 
le, nella sua edizione di $. Grego- 
rio. P. Allix nella prelazione che 
ha messa al Trattalo di Giovanni 
di Parigi, De modo exùtendi corpo - 
ri» Christi, ec. ( F. Allix ), riguar- 
da Gregorio VII per autore d’ un 
Commentario sopra S. Matteo : è un 
errore ( F. G. Ildebraxdo). Le let- 
tere di Gregorio VII sono state ra«v 
colte e divise in libri, per anni del 
suo pontificata. I nove primi (dal 
io ^5 al 1083) contengono 3 vt) let- 
tere: il decimo manca; I' un deci- 
mo ha due lettere sole : tali lette- 
re tutte si trovano in tutte le rac- 
colte dei concilj. Le u'tiine edi- 
zioni sono aumentate di due Ap- 
pendici contenenti nove lettere. Si 
trovano pure lettere di questo 
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papa nella Bibliolheca Floriaceniii di 
G. Duboia, nell’ appendice di Ba- 
1 tizio, nel trattato di Marra De pn- 
matibus, nelle Hutoriae Frimcorum 
tcripturn di Andrea Duche«ne, nel- 
le raccolte di Alartene, di D’Ache- 
ry, d’Ughelli, ec. Le lettere di 
Gregorio VII portano l’ impronta 
del carattere di questo papa ; vi è 
pia veemenza che unzione, visi 
trova quel zelo ardente che vuole 
abbattere e sottomettere piuttosto 
che persuadere. Si è cercato di 
scusare Gregorio VII dicendo che 
bisognava un giogo di ferro agli 
uomini feroci e depravati del seco- 
4 o in cui viveva; ma tale giustifi- 
cazione non parve sufficiente ; e 
quantunque molte azioni della 
sua vita meritino ammirazione, la 
Francia gli ha ricusato gli onori 
religiosi che Roma gli aveva de- 
cretati (V. Gilberto di Voisms). 
La vita di Gregorio VII, scritta da 
Paolo de Bernried , autore con- 
temporaneo, è stata pubblicata da 
Gretser, Ingolstadt, t6to, ed inse- 
rita nelle grandi raccolte di Ma- 
billon (Saec. VI, Benedici.) e dei 
Bollandisti {toni. VI del mese di 
maggio, pag. n 5 ). Gli fn succes- 
sore Vittore III, dopo una vacan- 
za d’ un anno ( V. IÌen.xoìse, L)it- 
nano ). 

D-s. 

GREGORIO , antipapa . Vedi 
Bouhdi tt ( Maurizio ). 

GREGORIO Vili, eletto papa 
'pi 21 di ottobre 1 1 8-, succedette 
ad Urbano III: si chiamava Alber- 
to, era nativo di Benevento, cardi- 
nale e cancelliere della Chiesa ro- 
mana. Era dotto, eloquente, d’una 
vita pura, e piena di zelo; ma ten- 
ne la santa sede soltanto due me- 
si circa. Per rianimare i fedeli al- 
la rioupera della Terra datila, pro- 
mise le indulgenze della Chie-a. e 
prescrivo astinenze, di cui volle 
tiare egli stesso I’ esempio. Un au- 
tore dire die i cardinali stessi pro- 
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misero di rinunziare ad ogni »pfs 
eie di ricchezze, fecero voto di cro- 
ciarsi, e di andare fino in Palati- 
na, chiedendo l'elemosina alla te- 
sta dei pellegrini. Gregorio inten- 
deva a riconciliare t Pisani ed i 
Genovesi, allorché fu colto dalla 
febbre, di cui morì, a Pisa, ai 16 
di dirembre 1 187. Ebbe per succes- 
sore Clemente III. Esistono tre sue 
lettere nella Raccolta dei conotlj. 

0— s 

GREGORIO IX, eletto papa al 
19 di marzo 1227, succedeva ad 
Onorio III: si chiamava Ugolino, 
era della famiglia dei conti di Se- 
gni, e p fossimo parente d’ Inno* 
cento IH, che l’aveva prima fallo 
suo cappellano, poi cardinale, iodi 
vescovo d'Ostia. Aveva lina pre- 
senza imponente, an* erudizione 
poco comune, ed una condotta e- 
semplare. Dotato delle qualità de’ 
suoi predeoessori, Gregorio VII ed 
Innocenzo 111 , era ugualmente im- 
bevuto de’ loro principi • Nella sua 
incoronazione fu sommi la magni- 
ficenza; egli andò al palazzo Late- 
ranense, coperto di oro e di gioje. 
Il giorno 'ii Pasqua, celebrò h mes 
sia, e ritorno con la corona in lesta, 
Il lunédi, avendo utfiz.inlo a San 
Pietro, usci portando due cura- 
ne (1). montato sopra nn cavallo 
superbo, di cui il senatore ed il 
prefetto di Roma tenevano la bri- 
glia, camminandogli a piedi da la 
lo; una folla immensa di popolo 
portava palme e fiori , e cantar» 
preci e cantici di gioja, al suono 
delle trombe; i Greci ed i Giudei 
stessi facevano rimbombare l’aria 
delle lodi del papa; il corteggio 
dei cardinali e dei giudici, vestiti 

(l) t.a storia non dice rbe f-se-r» te<tsr 
corone emblematiche nitri bui'.. aGregor ia VII, 
nell’ enti .none .li Nireolb II. E' ('"'tot'’’- 
che tonferò un .loppio ornamento di 1“**° ** 
salo in quella noia cirro, lanca . Non ni rela 
almeno elio i ritratti di Gregorio IX por"" 
queste One corone, le quali compariscono P* 
In prima rolla sellatilo nelle immani'” 
uilatio Vili, 
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di porpora, d’oro e di seta, si avan- 
zavano a traverso nuvole de’ pro- 
fumi i più rari, ed in mezzo ad nn 
doppio apparato di tappezzerie pre 
ziuse, che presentavano le più bel- 
le opere dell' Egitto ed i piti ric- 
chi colori dell Indie: tale fa la 
magnificenza almeno affatto super- 
flua, che contrassegno, in quella 
circostanza, l'assunzione al trono 
dell’uinile vicario di G. C. Grego- 
rio fu sollecito di far parte della 
stia eiezione a tutti i principi del- 
I’ Enropa. e di esortarli a marciare 
in soccorso dei cristiani nella Pa- 
lestina, sotto pena delle censure ec- 
clesiastiche. Tali inviti, tali minac- 
ce riguardavano soprattutto l'impe- 
ratore Federico II. Gli scrittori ol- 
tramontani si lagnano amaramente 
della coudottadi esso principever- 
so Gregorio IX. Ma per ben giu- 
dicarli è necessario avvertire alla 
situazione d’ entrambi. Il papa era 
prossimo parente d’ Innocenzo III, 
di cni Federico aveva avuto sog- 
getta di lamentarsi. L’imperatore 
aveva in Roma una fazione potente; 
Gregorio non era dunque attristato 
di avere un pretesto per allontana 
re Federico, stimolandolo a partire 
er la Terra Santa, dov’era altron- 
e chiamato dal suo voto solenne, 
e dal deplorabile statò degli affari 
dei crociati. Federico si preparava 
a partire, nel corso dell’anno 1337; 
ma infermò in Otranto, e l’imbar- 
co non si fece. Allora Gregorio, 
persuaso che tale malattìa -fosse si- 
mulata, adunò un ooncilio in cui 
Federico fu scomunicato. Da un 
altro oanto, mentre Gregorio era 
ritirato in Agnani, a cagione dell’ 
aria cattiva che regnava in Horaa, 
nn particolare che si diceva vica- 
rio del papa, dava, mediante dana- 
ro, assoluzioni e dispense ai cro- 
ciati che si facevano assolvere dai 
loro voti ; il che diminuiva il nu- 
mero e raffreddava il zelo de’ pel- 
legrini. Gregorio punì severamente 
tale frode, della quale parve che 
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effetto fosse d’un oscuro raggiro di 
Federico. Questo principe scrisse 
dal canto suo per giustificarsi. In- 
viò la sua apologia a tutte le po- 
tenze, e la fece leggere a Roma, 
Rammentava tutte le antiche sue 
doglianze contro i predecessori di 
Gregorio IX. Nella sua lettera al 
re d’Inghilterra, si lamentava del- 
le concussioni della corte di Ro- 
ma, e cercava di esasperare esso 
iuonarca schierandogli cottogli oc- 
chi le ingiustizie da cui era stato 
amareggiato il re Giovanni suo pa- 
dre. Del rimanente, annunziava la 
sua prossima partenza per la Terra 
Santa, cui professava essere stata 
ritardata soltanto dalla malattia, e 
dalla rivolta de’ suoi sudditi di Si- 
cilia. Gregorio dal canto suo pro- 
seguiva caldamente l’effetto delle 
censure ecclesiastiche . Federico 
cercata d’ assicurarsi della fedeltò 
dei Frangipani ed altri nobili ro- 
mani, i quali gli prestarono giura- 
mento di vassallaggio. Essi susci- 
tarono il popolo contro ©regorio, 
che fu insultato durante la inessa 
che celebrava il lunedi di Pasqna 
(I33.S), obbligato ad uscire di Ro- 
ma, ed a rifuggire prima a Rieti, 
poi a Spoleto ed all 1 fine a Peru- 
gia. Intanto l’imperatore, poi che 
ebbe regolati gli affari del regno di 
Sicilia, dove lasciò per governatore 
il duca di Spoleti, Kainaldo, l' im- 
barcò a Otranto nel mese di giu- 
gno (laaSt, ed arrivò felicemente 
in Siria. Il papa gli aveva fatto si- 
gnificare di non passare il mare 
come crociato, fino a che uon fosse 
assolto dalle censure. Federico non 
tenne conto alcuno di tale divieto. 
Prima d’ imbarcarsi, aveva lasciato 
pieno potere a Rainaldo di trat- 
tare della pace col papa, ma tali 
negoziazioni uon avendo prodotto 
ninn resultato positivo, si venne 
alle armi. Rainaldo assali il patri- 
monio di S. Pietro con un esercito 
di Siciliani e di Saraceni, i quali 
commisero ogni maniera di eccessi. 
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11 papa tra$ie nella ma causa Gio- 
vanni di Brienne, suocero di Fe- 
derico. tna allora disgustato con 
lui, e lo creò comandante dell’e- 
sercito della chiesa congiuntamen- 
te al cardinale Colonna. Kainaldu 
resistendo sempre, Gregorio lece 
leva d'altre truppe, a cui prepose 
Paudollii d’Agnani,siiocappcllauo, 
Tommaso Gelano e Ruggero d A- 
q iti In. e lo fece entrare sulle terre 
dell* imperatore. Alcuni autori fis- 
sauo a quest'epoca l’origine delle 
due potenti fazioni, conosciute sot- 
to il nome di Guelfi e di Ghibelli- 
- ni, i primi fautori del papa, ed i 
secondi dell'imperatore, senza che 
si sappia precisamente la vera ori- 
gine di tali denominazioni bizzarre 
( V . GuilTo ) . Intanto Federico 
era sbarcato in Palestina ai 7 di 
settembre ia*8; ma era stato pre- 
ceduto da due etnissarj del papa , 
- i quali l’avevano denunziato come 
spergiuro e come scomunicato. 
L’ imperatore , trovando in tal 
guisa poca obbedienza nel paese, 
conchiuse col sultano d’ Egitto, 
Una tregua, di cui uno de’ princi- 
pali articoli fece sua per altra Ge- 
rusalemme. dovasi fece incoronare 
re. Il disgusto, fomentato dagli e- 
ni issa rj del papa, prese non ostante 
nuova forza, e Federico corso pe- 
ricolo di vita. Determinò adunque 
di ripassare in Italia, dove le armi 
del papa avevano ottenuto alcuni 
vantaggi contro di lui. (Anne In 
ritornato, le cose mutarono aspet- 
to: i suoi servitori ripigliarono co- 
raggio; Giovanni di Brienne passò 
a Costantinopoli, dove lo chiama- 
vano altri interessi ; e Federico rf 
conquistò in breve quanto aveva 
perduto. Gregorio rinnovò la sco- 
munica contro il suo nemico, e vi 
aggiunse per questa volta, la di- 
spensa del giuramento di l’edeltò. 
L’ inverno che tenne dietra a tali 
avvenimenti, fu favorevole a Gre- 
gorio appunto pei mali che inferì 
a Roma Un'allagazione straordi- 
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naria del t evere, esalazioni mais* 
ne, e malattie che ne furono le 
Conseguenze, spaventarono i Roma- 
ni a tale che inviarono a Perugia 
a pregare il pa|>a di ritornare tra 
essi. Egli vi acconsentì; ed alla fi- 
ne di lebbra] o ( 1 u’io), ue fu rice- 
vuto coct tanta piò gioja, che lece 
entrar viveri, di cui si aveva gran- 
d’uopo. Delle negoziazioni turono 
incominciate per operare una ri- 
conciliazione tra il papa e l'im[ie- 
ratore : ella avvenne di fatto nel 
mese di settembre del lo stesso so- 
no. Fino dal mése di luglio, l’ im- 
peratore aveva giurato di «otton ai 
tersi agli ordini della Chiesa, ti 
*8 d’ agosto, sottoscrisse le conili- 
zioni che si vollero: ed il primo 
del mese segoente, il papa estemlt 
venuto in Agnanicon un corteggio 
pomposo, Federioooomparvealf» 
cospetto, si levò il inauto, si miss 
a’ piedi del pontefice, e ricevè il 
bacio della pace. Egli ritornò tosto 
nel suo regno, dove le turbolente 
ond'era agitato, esigevano la su 
presenza. Intanto i Romani, iene 
pre inchinati alla rivolta, e guadi- 
guati in segreto dalle largizioni di 
Federico, t ardiremo poco a farseli- 
tire di nuovo a Gregorio l’ effetto 
della loro inimicizia. Essi io cac- 
ciarono di Roma ; ed ai *4 di lo- 
glio i?5i, egli scriase a Federa» 
pregandolo di venir* prontamente 
in soccorso della Chiesa, stia <*>«- 
dre, cioè, nello atile di quel tem- 
po, del- papa e del suo seguito 
L’ imperatore promise il soccorso 
delle sue armi, ed inviò dne am- 
basciatori. Gregorio ne lo ringrazi* 
in termini magnifici, sia che fosso 
ingannato, sia che giudicasse ne- 
cessario di mostrarsi in lui confi- 
dente; ma implorava da ogni psò* 
soccorsi contro 1 Romani, ' l 01 ' 1 
persistevano nella loro ribelli# 1 *': 
Per altro determinarono quest' 
far pace con esso nel <*55; e fo- 
lle rico validamente contribuì * 
condnrli in tale risoluzione, a c "' 
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indotto da un forte motivo di ino 
personale interesse. Suo figlio En- 
rico ribellato da lui aveva in Ger- 
mania. Federico pregò il papa d'in- 
giungere ai vescovi ed a’ principi 
dell impero di non accordare nes- 
sun soccorso ai principe ribelle. Il 
giovane Ve si soitomise in effetto: 
suo padre lo fece oondurre nella 
Puglia, e chiudere in un castello, 
dove inori sette anni dopo. Dai 
canto suo, il |*apa trattava coti os- 
servanza l’imperatore, onde ecci- 
tarlo alla crociata, la quale era 
inolio di Ilici I cosa di rinnovare pri- 
ma che la tregua spirasse. Perciò 
tutte le pretine comunicazioni , 
suggerite soltanto da motivi d' in- 
teresse particolare, non potevano 
aver resultati di lunga durata- La 
rottura divampò di nuovo, e sen- 
z’ altra speranza, in occasione della 
conquista dell’isola di Sardegna, 
cui l’ imperatore accordò a suo fi- 
glio naturale, Euzio o Enrico. Il 
papa pretendevachequeir isolagli 
appartenesse in virtù della dona- 
zione di (Costantino, di Luigi il 
Buono e degli altri imperatori. Fe- 
derico sosteneva che era uno smem- 
bramento del l’impero. il papa rin- 
novò pertanto le scomuniche con 
tro Federico ; e queste concepite 
furono in termini più ampli. Gre- 
gorio, dichiarando Federico deca- 
duto da tutte le sue dignità e spo- 
gliato di tutti i suoi doininj. pro- 
ierse l’impero al re di Francia, 
per Roberto, conte d’Artois , suo 
fratello. 8. Luigi rifiutò con una 
generosità, una saggezza, che pe- 
culiari sono ancora più alle virtù 
deila religione, che alla destrezza 
della politica. Intanto Federico, 
impugnate le armi , si avanzava 
alla volta di Roma. Chiedeva di 
essere giudicato da uo concilio. Il 
papa rifiutò in sulle prime, aderì 
in seguito, e Federico, alla sua voi- 
ta si oppose. Varj prelati si erano 
imbarcati a Genova, per recarsi a 
Roma : la fletta di Federica li fece 
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prigionieri. Tra essi v’erano de' ve- 
scovi francesi, cniS. Luigi reclamò 
dall’ imperatore, ed i quali ottenne 
a stento. Gregorio e Federico inon- 
davano l’ Europa de’ loro manifesti. 
Uno di quei del papa incorni uciava 
cosi : Una bestia piena di numi di be- 
stemmia è sorta dal mare ; e indica- 
va l’imperatore con tali parole del- 
l’Apocalisse. Federico, dal canto 
suo, chiamava Gregorio il gran lira - 
gone che seduce f universo, l' anticri- 
sto, un altro Rnlaant, ed un principe 
di tenebre. Essi s’ ingiuriavano in 
tal modo, traendo le loro espressio- 
ni dai Libri sacri. Lecose rimasero 
in tale stato sino alla morte di 
Gr.-gorio IX, nel momento in cui 
Federico stava per impadronirsi di 
Roma. Di mezzo a tali burrasche 
politiche, ad altre cure aveva ap- 
plicato I' animo il pontefice. Ca- 
nonizzò S. Francesco d' Assisi, di 
cui era stato amico, 8. Domenico e 
8. Virgilio. Tentò una riunione 
con la chiesa greca, a petizione di 
Germano, patriarea di Costantino- 
poli. Quattro frati mendicanti, cui 
scelse per suoi mtnzj, furono rice- 
vuti con onore dall’ imperatore 
Giovanili Vatazio, e dal clero gre- 
co. Si tennero conferenze solenni. 
La discussione si aggirò principal- 
mente sulla procedenza dello Spi- 
rito Santo, e angli azi mi nel santo 
sacrifizio. I nnnzj di Gregorio par- 
larono con molta moderazione m 
franchezza. I greci usarono le sdii- 
te ambagi e sottigliezze, e finirono 
con atti di violenza. Prima di se- 
pararsi, ogni partito si era data, 
per iscritto, la sua professione di 
fede.Igreoi fecero aggredire i nun- 
zj del papa, mentre si ritiravano, 
e tolsero loro l'atto che desidera- 
vano di riavere : ma una copia fug- 
gì alle loro ricerche. In tale guisa 
sì fatto ravvicinamento restò senza 
effetto. In Francia, i signori, adu- 
nati a S. Dionigi, si querelarono al 
papa dell’ insubordinazione degli 
•ccleswstiai, i quali pretendevano 
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di sottrarsi alla supremazia dei 
re, e ricusavano di rispondere nel- 
la sua corte pel loro temporale, 
cui tenevano da lui in grado di 
pari e di baroni. Il monarca bandi 
nella stessa assemblea un’ordinan- 
za la quale portava che i prelati ed 
altri ecclesiastici fossero temiti, in 
materia civile, di sottostare al giu- 
dizio del re e de 'suoi signori. Gre- ' 
gorio si oppose a tale ordinanza, 
allegando ia doppia potenza attri- 
buita al papa, insinuò che il re 
incorso sarebbe nella scomunica, 
se persisteva nell’esecuzione degli 
statuti cootrarj alla liberti della 
Chiesa. Luigi non si lasciò convin- 
cere da tali ragionamenti, nè spa- 
ventare dalle minacce. Il santo re, 
dice Fleury, non rivocò la sua or- 
dinanza, e fu sempre attento a re- 
primere i tentativi del clero del 
sno regno. Nell’Inghilterra, l’au- 
torità delpnpa fu piu potente pres- 
so il re. Enrico aoconsentl ad una 
leva di decime, cui il papa chie- 
deva per sostenere la sua guerra 
con l’imperatore. I signori rifiu- 
tarono tale contribuzione, i vescovi 
vi si sottomisero, per tema delie 
censure. Gregorio IX fece pubbli- 
care, nel iz 34 , una raccolta di de- 
cretali, divisa in cinque libri, di 
cui la distribuzione metodica non 
è senza merito, e che forma una 
delle principali parti del Corpo 
del diritto canonico : il numero dei 
commentar} stati scritti sopra esse 
decretali, è incalcolabile; ed è uua 
delle prime opere che abbia pro- 
dotte la tipografia nel suo nascere. 
SclioifTer ne pubblicò un’edizione 
a Magonza nel ^ 3 ; e ne com- 
parvero due a Roma, I’ anno se- 
guente. Gregorio IX mori a Roma 
ai zo d'agosto tz4i, in età di quasi 
cent’anni, dopo un pontificato di 
quattordici anni e cinque mesi. 
Ebbe per successore immediato Ce- 
lestino IV , e poco do|>o Innocenzo 
IV. Esiste un numero grande di 
lettere di questo papa nella Rac- 
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colta dei concilj, negli Annali di 
Wadding, nell’ Italia d'Ughrlli, ec. 

D— s. 

GREGORIO X, eletto papa il 
primo settembre i >71, si chiamava 
Tebaldo; era della famiglia dei 
Visconti, ed arcidiacono di Liegi. 
Successe a Clemente IV dopo una 
vacanza di due anni e nove mesi ; 
i cardinali, sempre adunati a Vi- 
terbo, non si erano potuti accor- 
dare. Deliberarono alla fine di 
commettere a sei di essi di termi- 
nare tale elezione, ed eglino d’u- 
nanime consenso scelsero Tebaldo, 
che assunse il nome di Gregorio X. 
Egli era in Palestina a S. Giovanni 
d'Acri, dove riseppe la sua elezio- 
ne ai 2- di ottobre. Fu sollecito a 
condursi in Italia, e sbarcò a Brin- 
disi ai io di febbrajo ta-a. Grego- 
rio uomo era di poche lettere; ma 
aveva abitudine negli affari, un’a- 
nima generosa e disinteressata. La 
rima sua cura fu di provvedere ai 
isogni de’ crociati : sollecitò i soc- 
corsi di Pisa, di Genova, di Mar- 
siglia, di Venezia, e del re di Fran- 
cia, Filippo l'ardito. Come si ebbe 
fatto consacrare a Roma, ai 27 di 
marzo, intese tosto h convocare un 
concìlio generalo a Lione. Tale 
concilio aveva per uopo tre oggetti: 

10 scisma dei Greci, i soccorsi per 
Terra Santa, ed i vizj e gli errori 
che si moltiplicavano nella Chiesa. 

11 papa v’ invitò tntti i sovrani 
dell'Europa, ed anche il re d‘ Ar- 
menia ed il can dei Tartari. Il suo 
soggiorno a Roma non fu di lunga 
durata : egli lasciò quella capitale 
con animo di restituire mediante 
la sua presenza la pace a molte 
città d’ Italia. Andò a Orvieto in- 
di a Firenze, dove trovò gli spiriti 
divisi dalle fazioni, 1 Guelfi v’era- 
no superiori ;e tuttavia li persuase 
a fermare la pace. I Ghibellini si 
preientarono per trattare : vennero 
minacciati, ed essi furono astretti 
a ritirarsi. Gregorio sdegnato usci 
dalla città, a cui mise T interdetto. 
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' Le sue core riuscirono meglio a 
Siena, dote la tranquillità fu ri- 
' stabilita per la mediazione d’Am- 
I brogiodi Sansedoni, il quale mosso 
1 dalla sua pietà a rinunziare ai van- 
taggi d’una nascita il lustre per far- 
si semplice frate predicatore, mori 
poi in concetto di santità, e fu i- 
scritto come beato nel martirologio 
romano. Gli affari d’ Allemagna 
fermarono poscia I’ attenzione di 
Gregorio . Da vent* anni giaceva 
l’ impero vacante, dopo la deposi- 
zione e la morte di Federico II, Al- 
fonso, re di Castiglia, vi aveva pre- 
tensioni: Gregorio gli dichiarò che 
doveva- ad esso rinunziare. Tutti 
gli elettori adunati a Francfort , 
eccettuato il re di Boemia, scelsero 
unanimi Rodolfo di Habshurg. Nel 
corso dell’anno 127?, erano state 
intavolate alcune negoziazioni a 
Costantinopoli per la riunione del- 
le due chiese. L’ imperatore Mi- 
chele Paleologo la desiderava sin- 
ceramente. Il patriarca Giuseppe 
vi si mostrava opposto. 11 rimanente 
del clero ^reco aderiva all’opinione 
dell’imperatore. Nel ia^3 le con- 
ferenze, le discussioni, continuato 
avevano nello stesso modo. Il pa- 
triarca si era ritirato in un mona- 
stero ; ed un’ ambasciata solenne 
era stata decretata per presentarsi 
al concilio di Lione. Tal era lo sta- 
to delle cose, quando ne fu fatto 
raprimento ai a di maggio 1274. 
I Greci vi comparvero, e ripeterono 
nel loro canto del simbolo le espres- 
sioni dei latini sul procedimento 
dello Spirito Santo. Pareva che 
ogni cosa riuscisse a rassodar l’u- 
nione : ella fu distrutta da avve- 
nimenti nlteriori, cui ci allarghe- 
remmo troppo volendo qui narra- 
re. Esso concilio che fu composto 
di cinquecento vescovi, settanta a- 
bati e mille altri prelati, fu nota- 
bile tra le altre disposizioni, pei 
regolamenti intorno alla tenuta del 
conclave nell’elezione dei papi. La 
clausura severa dei cardinali, l’a- 
26 
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stinenza alla quale dovevano essere 
sottoposti gradualmente di mano 
in mano che l’elezione ritardava, 
suno determinate in modo positivo. 
Il can de’ Tartari inviò anch’egli 
deputati al concilio, non per ab- 
bracciare la religione cristiana, nta 
per chiedere un'alleanza contro i 
Musulmani . Nondimeno tre dei 
tartari si fecero battezzare. Finito 
il concilio, il papa si recò a Beau- 
caire, dove trovò Alfonso di Casti- 
glia, Il quale aspirava ancora al- 
l’ impero : ' il papa, che proseguiva 
sempre i suoi disegni per una nuo- 
va crociata, gli aveva preferito Ro- 
dolfo, cui voleva proporre alla spe- 
dizione ; Alfonso da ultimo rinun- 
ziò a tutti i suoi diritti, mediante 
una decima ohe il papa gli accor- 
dò per far la guerra ài mori (F. Al- 
fonso ). Da Beaucaire, il papa si 
trasferì a. Losanna, dove trovò Ro- 
dolfo, cui confermò re dei romani, 
e che prese la croce per Terra San- 
ta. Affari d'altra natura tennero 
altresì occupato Gregorio: minac- 
ciò delle folgori della chiesa il re 
Giacomo d' Aragona, il quale vive- 
va pubblicamente con una donna 
cui rapita aveva al marito; ed Al- 
fonso III, re di Portogallo, al quale 
rinfacciava enormità inaudite con- 
tro il clero ed i popoli. Fleury os- 
serva, in questo proposito, come 
provvedimenti di tal fatta doveva- 
no riuscir inefficaci :ss I giuramen- 
ti ti, ei dice, sono deboli rimedj 
u per gli spergiuri, e le censure 
ss ecclesiastiche per ohi le disprez- 
»> za”. Riducendosi in Italia, Gre- 
gorio si fermò nella città di Mila- 
no, che lo accolse con onore, e con- 
tro la quale rinnovò non ostante le 
censure scagliate da Clemente IV : 
di là, si dispose a traversare la To- 
scana, senza entrare in Firenze, 
cui aveva già interdetta a cagione 
della sua slealtà verso i Ghibellini: 
ma un ribocco dell’Arno l’ obbligò 
a passare per un ponte della cit- 
tà; levò allora le censuro e diede 
«6 
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benedizioni alle genti nel pacare. 
Al a quando fu fuori, scomunicò di 
nuovo f inducile città, e disse in 
collera questo verdetto del salmo: 
In canto et fragno mnxillat eorum 
constringe. Idi là, Gregorio X ve- 
nuto iti A rezzo, vi celebrò le feste 
di Natale, ia^5. Non guari dopo 
ivi cadde infermo, e morì ai io di 
Cennajo 127 ( 1 , dopo un potiliiicato 
di quattro anni e due mesi e mez- 
zo. Fu sotterrato nella cattedrale 
di quella'ciltà, dove è onorato co- 
me santo, senza che finora sia sta- 
to canonizzato nelle formo. Si tro- 
vano centodue lettere di questo 
papa nella Storia ecclesiastica di 
Piacenza, per P. M. Campi ( tom. 
2 , pag. 4io-485, Piacenza, i65i , 
5 voi. in fogl. ). Se ne trovano an- 
che in Ughelli,in Wadding e nello 
Raccolte dei concilj. Gli fu suc- 
cessore Innocenzo V. 

n— ». 

GREGORIO XI. papa di cui il 
nome era Pietro Koger, narquenel 
lóri), nel castello di Muunont, 

E arrocchia di Roziers, nel basso 
.imesino, diocesi di Limoges. Sno 
padre, signore di Roziers e con- 
te di Reaufort, era in gran fa- 
vore nella corte del re di Fran- 
cia ed in quella del duca di Nor- 
mandia. Clemente VI, zio di Pie- 
tro Roger , lo creò cardinale 
prima che contasse gli anni die- 
ciotto, ed accumulò sulla sua per- 
sona un numero grande di bene- 
fizi, di cui si giudicavano i pro- 
venti necessarj per sostenere lo 
splendore della sua dignità. Nato 
con un amore ardente per lo stu- 
dio, e con felici disposizioni per In 
scienze, fece grandi progressi in 
tutte quelle che eranoallora in vo- 
ga. A’ suoi talenti davano risalto ed 
una grande dolcezza e molta umil- 
tà e modestia. Dopo la morte di 
Urbano V, egli ebbe in suo favore, 
quasi per una specie d’ ispirazio- 
ne, tutti i suffragi de'cardinali. e 
fu eletto papa nel primo giro dello 



GRE 

scrutinio, ai 5o di dicembre i}-s 
ordinalo prete, ai 4 di gennajoù-i, 
consacralo ed incoronato il di ap- 
presso. Egli approfittò del credile 
che gli dava tale alta dignità, per 
consigliare i re di Francia e d' In- 
ghilterra a sospendere le loro osti- 
lità con uria tregua di quattro an- 
ni ; per obbligare quelli di Casti- 
glia, d'Aragona e di Navarra a ter- 
minare, con una solida pace, li 
guerra che si facevano, o per ri- 
conciliare la regina di Navarra «I 
re di Sicilia. Le cure che impie- 
gava per tornare l’armonia tra’prin- 
cipi, non pregiudicarono quelle cli« 
doveva al governo della Chic*. 
Ottenne, da Andrea Contarmi, d» 
ge di Venezia, che non si ammet- 
tessero più, nell’ isola di Candii, 
altri preti che quelli che fossero 
stati ordinati da vescovi del rito 
latino, o del rito greco in comu- 
nione con la Santa Sede. Inviò a 
Lasco, duca di Moldavia, rientrato 
nel seno dell'iinità, alcuni missile 
narj pii e dotti, per ricondurr! la 
sua famiglia ed i suoi sudditi (pro- 
tesse lo missioni dei frati minori 
in Bosnia e nelle provincia sdji* 
centi. Alla fine intavolò con l’ei- 
imperatore Giovanni Cantaci!'*- 
no, ritiralo in un monastero del 
monte Atos, e che aveva conserti- 
lo molta preponderanza sopra gli 
antichi suoi sudditi, una negona- 
zione col fine di operare la riunione 
delle due chiese. La sua sollecitu- 
dine pastorale si estese sulle fron- 
tiere di Ungheria, per far cessare 
l'abuso dei nuovi convertiti, i qua- 
li, dopo ricevuto il battesimo, ri- 
tornavano alla credenza maomet- 
tana; sull’Allemagna , per repri- 
mere Alberto, vescovo d' Halber- 
stad, che insegnava apertamente 
il più assurdo fatalismo, e formati 
si era numerosi proseliti, col favore 
di alcune sottigliezze scolastiche; 
stilla Spagna, dove Arnaldo Mon- 
tanier predicava in'Catalogna, tra 
le altre stravaganze, che chiunque 
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porta l’abito «li s. Francesco non 
uò essere dannato, che ((«lesto 
auto discende in purgatorio un 
giorno ogni anno, per liberarne le 
anime de’ frali minori, che il suo 
ordine doveva durare perpetua- 
mente; dove altri monaci afferma- 
vano pubblicamente nell’ Aragona 
proposizioni temerarie sull’ Euca- 
ristia, di cui si poteva abusare con- 
tro il dogma della presenza reale, 
« che soltanto erano alte a scan- 
rlaleZzare i deboli, in un’epoca so- 
prattutto in cui Viclefo incomincia- 
va a combattere la sostanza mede- 
sima del mistero. Siccome questo 
eresiarca, che cercava di sollevare 
il popolo ed i grandi contro il cle- 
ro. e soprattutto Contro il pontefice 
romano, gli venne denunziato, 
Gregorio ordinò agli arcivescovi «li 
Cantorbéri e d’York, di convocare 
de’eoncilj per esaminare ed ana- 
tematizzare i snoi errori. In Fran- 
cia, eccitò il zelo di Carlo V con- 
tro alcune sette turbolenti, le qua- 
li non erano meno funeste alla 
quiete dello Stato che a quello 
della Chiesa, contro gli Albigesi 
ed i Valdesi, che agitavano la Lin- 
guadoca ed il Delfinato; contro i 
IJegnrdi o Turlupini, i quali, pcg 
indecenze delle più scandalose, 
offendevano patentemente il pub- 
blico! costume. Convinto che mez- 
zo più efficace di lunediare a tanti 
disordini, fosse quello di ristabilire 
la disciplina ecclesiastica ed il buon 
ordine nel clero, rinnovò le anti- 
che costituzioni sulla tenuta dei 
concilj provinciali, sulla residenza 
dei vescovi, ed usò del suo credito 
vnll'animo di Carlo V, per indurre 
es«o principe ad obbligare i prelati 
della sua corte a recarsi nella dio- 
cesi loro. In alcune provincie di 
Francia, spingeva*! la severità ver- 
go i delinquenti fino a negar loro 
confessori nel punto della morte, 
demente V e varj concili avevano 
inutilmente dannato tale abuso: 
Gregorio XI ne ottenne la rifor- 



G R E j 45 

me. t,’ Italia e soprattutto lo Stato 
ecclesiastico erano in preda ad o- 
gni sorta di disordini per le fazio- 
ni che vi sorgevano da ogni pai te. 
I legati, i uunzj ed altri agenti 
dell’autorità pontificia, erano spo- 
gliati, cacciati in oscure prigioni, 
alcuni anzi assassinati. Due eser- 
citi, inviali successivamente in quel 
paese, vi avevano ristabilito soltan- 
to ima calma momentanea; ed i 
faziosi vi rinnovavano i disordini, 
tosto che non erano più contenuti 
dalia presenza delle truppe. Gre- 
gorio tenne che il miglior modo di 
stabilirvi una tranquillità durevo- 
le, fosse di portare nuovamente la 
Santa sede a Roma, donde i suoi 
predecessori l’aveveno trasferita in 
Aligliene, da più d’ nn mezzo se- 
colo. Sordo alle istanze del re «li 
Francia e dei vescovi del regno , 
parti da Avignone, ai i 5 di settem- 
bre iSjlì, con tutta la sua corte, 
cullò ad imbarcarsi a Marsiglia, 
approdò in diversi porti d’Italia, e 
fece il solenne silo-ingresso a Ro- 
ma non prima dei ij di gennajo 
dell’anno segante (i). La sua pre- 
senza produsse I’ «-fletto che ne o- 
Vf-va atteso. Conciliò tutti gl’ inte- 
ressi de’ varj Stati d'Italia la mer- 
cédi negoziazioni destramente con - 
«lnlle: e la pace successe alle tur- 
bolenze che avevano agitato tale bel 
paese. Ma ei non godeva lunga- 
mente «Ielle »ne fatiche: fino da 
giovane, era stato sempre «lebole e 
malaticcio, e«l era allora tormen- 
tato dalla renella. In tale condi- 
zione egli mort ai 27 di marzo 
■ 5 - 8 , dopo 1111 pontificato di 7 an- 
ni, e non per anco in età di anni 
4^. I romani manifestarono una 
gioja indecente di tale morte, per- 
chè non ignoravano che meditava 

fO T.* •nitri rcsMenta «fri papi, n«>) pi 
Inno I ii«anrn»r * eufmio radala in mina 
durarti* il soggiorno dell» corte pontificia in 
Avignone, Gregorio XI antfr ad abitare il 
Valicano* coi S successori suoi con tanta cui* 
tm adoperarono à' ingrandire e d‘ abbellire. 



Digitized by Google 




344 GRE 

di trasferire di nuovo la Santa tede 
in Avignone. Ma duecent’anni do- 
po, il senato fece riparare il suo 
mausoleo e scolpire un’iscrizione 
onorevole, in cui si davano lodi alle 
sue grandi qualità. Questo papa ha 
«dentato gli elogj della posterità, 
per la saggia protezione cui accor- 
dò alle scienze ed all’arti hello, e 
per la cura che avuta aveva d'intor- 
niarsi di persone che le coltivava- 
no, e sulle quali spargeva ogni ma- 
niera di henefizj. Venne per altro 
biasimato di aver dato, nella di- 
strihuzione delle dignità ecclesia- 
stiche. una preferenza troppo pa- 
tente a’ suoi compatrioti . Creò 
ventuno cardinali, di cui otto era- 
no Limosini, e cinque congiunti 
suoi. Si può vedere il sno Tetta- 
minto nello Spicilegio di D’Achery, 
e nell’appendice del Muieum itoli- 
cnm si trovano le costituzioni della 
Chiesa romana, cui aveva compila- 
te mentr’era cardinale. Un nume- 
ro grande delle sue lettere si leg- 
gono in Wadding, in Ughelli, ed 
in altre raccolte. E' 1 ’ ultimo papa 
che la Francia ahbia dato alla 
Chiesa. Urbano VI gli successe, 
senza parlare d’un concorrente cui 
una minorità scismatica fece sede- 
re in pari tempo in Avignone, sot- 
to il nome di Clemente VII. ( Vedi 
Robe tuo ni Gihevba. 

T-n. 

GREGORIO XII, eletto papa 
ai 5 o di novembre 1406, era vene- 
ziano, e si chiamava Angelo Con- 
rario. Era stato promosso alla por- 
pora da Innocenzo VII, suo prede- 
messore. 1 cardinali lo elessero come 
uomo di santa vita, di grande seve- 
rità, alla fine, come il più capace di 
contribuire all’ estinzione dello sci- 
sma. La divisione che sussisteva al- 
lora tra i papi d'A vignane e quelli 
di Roma, esigeva virtù e sagrifizj. 
Si trattava onde porre un termine 
allo scisma, di procurare una ces- 
sione simultanea, per ritornare al- 
l'unità. L'antipapa Benedetto XIII 
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aveva promesso la sua. Gregoris 
XII ne sottoscrisse una in mezzo 
al conclave, e la ratificò dopo la sua 
elezione. Il re di Francia inviò ai 
due pontefici un’ ambasciata per 
invitarli ad eseguire le loro pro- 
messe rispettive : ma intanto che 
Benedetto lanciava scomunica con- 
tro chi volesse sottrarsi alla sua ob- 
bedienza. mentre fuggiva di Savo- 
na, dove il maresciallo di Boucicant 
aveva ordine d’ arrestarlo, Grego- 
rio. più moderato, si contentava di 
pubblicare apologie le quali non 
produeevano alcun effetto; ed in 
tal guisa, due competitori causava- 
no, ciascuno dal canto suo, l’ese- 
guimento delle loro promesse. Per 
metter fine a tale scandalo, i cardi- 
nali del partito ramano si congiun- 
sero agli altri che si erano trasmu- 
tati a Livorno . Essi convocarono 
un concilio, e l'assegnarono a Plss, 
in virtù dei poteri che tenevano al- 
lora dalle circostanze ( F. Bene- 
detto XIII, antipapa ). In tale as- 
semblea, una delle più solenni 6 
delle più auguste che si fosse tenu- 
ta da lungo tempo, si confermò pri- 
ma la sottrazione d’obbedienza ai 
due papi : poi, nel la sedicesima tor- 
nata, si dichiaro Pietra de Luna, 
detto Benedetto XIII, ed Angelo 
Conrario, detto Gregorio XII, no- 
toriamente scismatici, fautori dello 
scisma, colpevoli dì spergiuro, ec. , 
ed in conseguenza, furono decadu- 
ti da ogni dignità, separati dalla 
chiesa uno facto, con proibizione a 
tutti i fedeli, sotto pena di scomu- 
nica, di riconoscerli odi favorirli; 
e si venne tosto all’elezione d’un 
papa, che fu il cardinale di Mila- 
no. conosciuto sotto il nomed’Ales- 
«andrò V. Gregorio, dal canto ino, 
tentò di formare un concilio, cui 
tenne in Austria, presso Udine, 
nella provincia d’ Aquileja, dove 
dichiarò elle era pronto a fare la 
sua rinunzia al pontificato, allor- 
ché Pietro de Luna, e Pietro di 
Candia ( non chiamava altrimenti 
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Alessandro V ), facessero altrettan- li Reato. Tale rinuncia fn ricevuta 
to dal canto loro; ed affinché la con gioja dal concilio. Gregorio 
difficoltà del luogo non impedisse conservò il primo grado fra i car- 
P unione della Chiesa, diede pieno dittali; e tate ricompensa gli bastò, 
potere a Ruperto, re dei Romani, Mori, ai 18 di ottobre i 4 ij, a Re- 
a Ladislao, re di Sicilia e di Geru- canati, nella marca d'Ancona, in 
«alcanne, ed a Sigismondo re d’ Un- età di novantadue anni. Le circo» 
gheria, di scegliere il luogo e d'as- stanze in mezzo alle qnali perven- 
aegnare il termine entro cui il jpa— ne al papato, gli tolsero molto del 
pa doveva recarsi. In caso di rifiu- suo inerito. Era d’animo dolce e 
tn dalla carte de’ suoi avversar], da- moderato: i suoi costumi furono 
va a que' prìncipi il potere di con- sempre purissimi ; era dotto teolo- 
vocare un concilio, promettendo go : ma adoperò con poca lealtà nel- 
d’ intervenirvi e d’ obbedire alle le sue promesse. Nondimeno con- 
sce decisioni. Gregorio credeva di servò amici nella sua disgrazia, e 
trovar favore presso i suoi coiti pa- fu pianto da quelli stessi che gli 
trioni: egli s’ ingannò. I Venezia- erano i più opposti. La fine della 
ni fedeli alt’ obbedienza d’Alessan- sua vita gli restituì la quiete e la 
dro V, ed altronde irritati della de- Considerazione ohe aveva perdute 
posizione del loro patriarca Pan- nelle agitazioni della grandezza e 
ciarino, risolsero di far arrestare del raggiro. Bzovio, VVadding, U- 
Gregorio. Istrutto di tale progetto, ghelli, ec., hanno rapportato alca- 
fuggì 6ecretaniente, travestito da ne lettere di questo papa, 
laico, aalito a cavallo con due no- D— s. 

mini a piedi, intanto che faceva GREGORIO XIII, eletto papa, 
partire dietro di Ini, con affeltazio- ai 1 4 di maggio i 5 ea, succedeva a 
ne, Paolo, suocameriere e suo con- Pio V;era nativo di Bologna, edaveva 
fossore, che vestito era di rosso, ac- nome Carlo o Ugo Buoucompagno. 
compagnato da un drappello di gen- Era stato laureato in legge iu età 
ti d’ artni, e seguito aa molte um- di 18 anni. Sotto Paolo III, inter- 
le cariche di grandi bagaglie. Gli venne al concilio di Trento. Fu in- 
emissarj de’ Veneziani, posti in ira- signito della porpora da Pio IV, A 
boscata. lasciarono passare il primo fu elevato alla Santa Sede d’n nani- 
cavaliere in quel semplice arnese; me consento, pel credito del cardi- 
ma piombarono sti Paolo, cui spu- naie di Granvelle. I primi tempi 
gliarono e s’impadronirono di citi- del suo pontificato furono coutras- 
quecento fiorini d’oro i quali trova- segnati dalle allegrezze odiose eh# 
tono cuciti nella sua giubba, lutati- s! fecero iti Roma per celebrare la 
to Gregorio, riuscito a scappare, ap- strage del s. Bartolomeo: Grego- 
prodò nell’Abruzzo, e giunse fino a rio ordinò una processione solenne 
Gaeta, dove rimase sotto la prote- per rendere grazie al ciel* di tale 
zione di Ladislao. Dopo diversi av- avvenimento, e concesse indulgen- 
venimeiiti ebo appartengono più ze plenarie per ottenere l’ assisteu- 
part molarmente alla storia di quel za del cielo in favore del re e del 
principe, Gregorio non potendo più suo reame; ma la storia, sempre 
fondare speranza su tale appoggio, giusta, non ha imputato a Grego- 
volle almeno evitar l’onta d’una rio l’ idea di tale orribile scandalo, 
deposizione formale. Inviòal conci- Il suo carattere pieno di dolcezza e 
lio di Gostanza Carlo Malatesta, si- d’ umanità era molto alieno da tali 
gnore di Rimini, dov’era stato co- eccessi. Corse opinione che fosse sta- 
stretto alla fine di riparare, co' suoi to trascinato dall'Impetuosa com- 
pietti poteri, per rinunciare al poti- mozione d* ama plebaglia fanatica; 
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ed i suoi discorsi hanno terminato 
di coni incere che detestava since- 
ramente gli autori di quella san- 
guinaria cospirazione. Le Memorie 
della lega e la Satira Menippea ag- 
iungono anzi che negò di lanciar 
olle di scomunica contro Enrico 
IV ed il principe di Condé, mal- 
grado le istanze del gesuita Maldo- 
nat e del cardinale Pellevè. De 
Thou fa di lui una pari testimo- 
nianza. Per altro Gregorio XIII ra- 
tificò gl’ impegni del suo predeces- 
sore. relativamente al sostegno del- 
la lega. Inviò legati in tutta I* Eu- 
ropa, ondo eccitare i principi a rom- 
per guerra ai Turchi, i quali mi- 
nacciavano d* un’ invasione gene- 
rale. Adoperò con particolari cure 
nella celebrazione del giubileo del 
tfi^fi, che attirò, dicono, a Roma, 
più di trecento mila pellegrini ; fu 
anzi attribuita a tale affluenza dì 
stranieri, una peste che devastò 1' I- 
talia in quell’epoca. Confermò l’i- 
stituzione della congregazione del- 
l’Oratorio. ed è autore di molte al- 
tre fondazioni di tal fatta. Fondò 
puTe diversi collegj a Roma uno 
pei cattolici inglesi, uno pei Tede- 
schi uno pei Giudei neofiti, tino 
pei Greci, uno pei Moscoviti, ec. Nel 
i58o, il papa foce iscrivere il nome 
di Gregorio VII nel martirologio 
romano. Nel i58zpubl>licòunanuo- 
va edizione del decreto di Grazia- 
no, con note e glose dottissime ( V. 
Graziano 1: ma ninna cosa ha me- 
glio contribuito ad illustrare il pon- 
tificato di Gregorio XIII, che la ri- 
forma del calendario Vi si erano 
introdotti errori si considerabili , 
che la festa di Pasqua sarebbe a 
poco a poco caduta nel solstizio 
d’estate, anzi che rimanere tra il 

f denilunio e l’ultimo quarto della 
una di marzo che susseguono al- 
I’ equinozio di primavera, siccome 
aveva ordinato il concilio di Nicea. 
Levati dieci giorni dal mese di ot- 
tobre t58a, ritornò l’equinozio di 
primavera ai ai di marzo deli’ au- 
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no’ seguente, e quindi la festa <8 
Pasqua si trova ricondotta alla stes- 
sa epoca formata nel conciliodi Ni- 
cea. Luigi Lilio, medico Calabrese, 
Cristoforo Clavio, e Pietro Chacon, 
ebbero la massima parto in talea- 
perazione ( F. Clavio ). La rifor- 
ma del calendario Giuliano si chia- 
ma nuovo stile o calendario Grego- 
riano. Fu adottata successi vament» 
in tutti gli stati cattolici dell'Eu- 
ropa; ella incominciò in Francis, 
dal io al ao di dicembre 1 58a. I 
protestanti l'ammisero più d'nn 
secolo dopo. I Russi soli I’ hanno 
rigettata; e siccome essi hanno a- 
vuto un anno bisestile nel 1800, no 
risulta una differenza di dodici 
giorni con gli altri caletidarj (i). 
Poco tempo prima della sua morte, 
giunse a Gregorio un’ambasciata 
dall’imperatore del Giappone, di 
cui il resultato non fu che un va- 
no apparato di congratulazioni: 
vennero accolti con magnificenta 
gl’ inviati ; trassero le lagrime le e- 
spressioni contenute nelle lette- 
re loro. 1 1 papa gridò : JVonc dimif- 
fi» » ercum tuum. Tutte quelle fe- 
ste erano dovute alle curede'ge- 
suili; et! i loro nemici non manca- 
rono di farne argomento di scherno 
contro di essi. Ai to d’aprile 1 515, 
di mattina, il papa ti senti ad un 
tratto indisposto. I medici, chiama- 
ti subito, gli dichiararono che duo 
sole ore gli rimanevano di vita. 
» Poiché non è più tempo, egli di*- 
» se, di pensare alle faccende di 
» questo mando, mi si dia il mio 
>• crocifisso, onde mi oocupi solo 
ss di lui”. Spirò poche ore dopo, 
in età di ottantatre anni ; aveva te- 
nuto la Santa Sede pel corto di tre- 
dici anni Era sapiente, moderato, 
benigno, benefico; ma gli si appo- 
ne d’ aver colmato la sua famiglia 

fi) Per le partito) ariti di tale rorrr»*- 
ne, si putì rontallaro il Trattato itila j/*™ 
e del calendario, di Iti vari), rivedalo da La* 
lande , e soprattutto la Flta del Santi , J*» 
Godrsrard, loino X, alia nota K dSUi VÌ4 
dì S.ta T l’ics* 
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«lì beni, e d’ aver trasandato gli af- 
fari civili. Il suo governo non fa 
abbastanza severo, e ladronecci 
gravissimi rimasero impuniti. Fu 
sepolto a s. Pietro, nella magnifica 
cappella Gregoriana da lui fat- 
ta fabbricare: gli fu successore Si- 
sto V, ( 

D — 5 

GREGORIO XIV, eletto pa- 
pa agli 8 di ottobre tSqo, succede- 
va ad Urbano VII. Si chiamava 
Nicolò Sfondrate , era nativo dì 
Cremona, di cui divenne vescovo 
in progresso. La sua elezione era 
stata terminata soltanto dopo due 
illesi di brogli e di fazioni, chetut- 
to avevano agitato il eonolave. I car 
limali che lo componevano, erano 
in numero di cinquantadtie. Gre- 
gorio fece dare a ciascuno mille 
scudi, per risarcirli delle loro spe- 
se. Mentre si faceva la ceremonia 
della stia incoronazione, non potò 
trattenersi dal ridere, sia per ef fet- 
to d’ una mala abitudine, o d'uno 
di que’ moti di nervi che ò impos- 
sibile di reprimere. Tale circostan- 
za fu occasione ad alcune satire con- 
tro di lui. Sparse elemosine in mol- 
ti monasteri, e soccorse abbondan- 
temente la città di Roma, cui la 
penuria travagliava da lungo tem- 
po. Quantunque d' indole dolce o 
pacifica, favori i partigiani della le- 
ga di Francia, ad esempio de’ suoi 
predecessori. Il duca di Maienno 
ottenne da lui una bolla di scomu- 
nica contro Enrico IV, in cui que- 
sto principe era chiamato fautore 
d’eretici. « I parlamenti di Tours 
n di Cbalous pronunciarono sen- 
tenze contro tale bolla ; ed il clero 
adunato a Mantes dichiarò i moni- 
tor] del papa ingiusti, protestando 
nondimeno di non volerei dipartire 
dalla sua obbedienza alla Santa Se- 
de. Il pontificalo di Gregorio XIV 
non durò uu anno intero. Egli era 
da lungo tempo tormentato dalla 
febbre e dalla renella : soggiacque 
a’ suoi incomodi, dopo dieci meti t 



GRE 2:{ 7 

dieci giorni di regno. Aveva quali- 
tà lodevoli; ma gli fu rimprovera- 
to di aver dissipato, in assai poco 
tempo per sostegno della lega, i te- 
sori ammassali da Sisto V. Questo 
papa fu quello che accordò la ber- 
retta rossa ai cardinali regolari Eb- 
be per successore Innocenzo IX. 

D — s. 

GREGORIO XV, eletto papa 
ai p di febbrajo 1621, succedeva a 
Paolo V. Aveva nome Alessandro 
Ludovisio. Fu successivamente ar- 
civescovo di Bologna sua patria, e 
nnnzio nella Spagna, dove pacificò 
le contese tra esso monarca ed il du- 
ca di Savoia La sua elezione pro- 
tetta dalla fazione degli Orsini, e 
eom battuta da quella dei Borghe- 
se, fu generalmente approvata. E- 
ra allora in età di anni sessantasel- 
te. In tutti gl’ impieghi da lui so- 
stenuti, aveva mostrato una grande 
rettitudine, candore, pietà, ed una 
forte inclinazione a fare il bene. 
Fece un nuovo regolamento per le 
elezioni del conclave ; stami che lo 
scrutinio dei cardinali fìnse secreto 
in avvenire, in vece dei suffragi ad 
alta voce, che favorivano troppo a- 
pertamente le fazioni. Eresse il ve- 
scovado dì Parigi in metropoli, fon- 
dò il collegio della Propaganda, e 
fece diverse canonizzazioni, tra le 
altre quella dì Sant’ Ignazio di Lo- 
jola, fondatore dei gesuiti, presso 
ai quali era stato educalo. Contri- 
bui con mollo zelo alla guerra elle 
il re di Polonia e l’ imperatore so- 
stenevano, il primo contro i T ordii, 
ed il secondo contro gli eretici di 
Germania. Nel 1822 la casa Palati- 
na dovuto avendo soccombere sotto 
le armi itn|*riali e bavaresi, il pa- 
pa ajutè I’ imperatore nel disegno 
che aveva d’abbassare quella po- 
tente famiglia. Massimiliano, duca 
di Baviera, ugualmente riconoscen- 
te di tale servigio, donò a Gregorio 
XV la massima parie della biblio- 
teca palatina; ed il dotto Allacci 
fa inviate da Roma a Eidelberga 
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er apportar» tali ricchezze nella 
ibliuteca del Vatioano. Nel i6a3, 
la corte di Francia avendo formata 
una lega contro la casa d’Austria 
per la restituzione della Valtelli- 
na, Filippo III stimolò Gregorio 
XV d’ interporre la sua mediazio- 
ne per terminare tale contesa. Si 
convenne che la Valtellina sareb- 
be messa in deposito nelle mani 
del papa ; e la faccenda restò in ta- 
le stato fino all’ epoca in cui fu de- 
cisa dall’ingegno di Richelieu. Gre- 
gorio XV morì nel suo 70.000 anno, 
agli 8 di luglio i6a5. Aveva tenuto 
la Santa Sede solo due anni ed al- 
cuni mesi. Adoperato aveva di man- 
tenere l'abbondanza in Roma Si 
lodano le sue cure generose per i 
poveri e gl* infermi. Èra dotto; egli 
ti deve la pubblicazione di varie 
Raccolte importanti. Ebbe succes- 
sore Urbano VII. 

D — s. 

GREGORIO ( S. ), cognominato 

Taumaturgo o Facitore di miracoli , 
viveva nel III.zo secolo, ed era nato 
a Neocesarea, nel Ponto, di geni- 
tori ricebi e nobili. Portò prima il 
nome di Teodoro. Suo padre era i- 
dolatra ; Gregorio aveva quattor- 
dici anni quando lo perdette. Era 
già avanzato nelle lettere umano; 
fece rapidi progressi nell’eloquen- 
za e nel latino. Alla fine, siccome 
il suo precettore aveva alcuna co- 
noscenza del diritto romano, inco- 
minciò a studiarlo sotto di Ini. Vi 
era a Berito una celebre scuola di 
giurisprudenza. La sorella di Gre- 
gorio dovendosi recare a Cesarea, 
che distante molto non era da quel- 
la città, egli e suo fratello Ateno- 
doro, che dava opera agli stessi stn- 
dj, risolsero d’ approfittare di tale 
occasione, per andarsi ad istruire 
a fondo in tale scienza : ma Iddio 
aveva su d'essi altre mire. Arrivati 
a Cesarea, vi trovarono Origene, il 
naie vi aveva aperta una scuola, 
ove il suo nome attirava un nu- 
mero grande di discepoli. Essi lu- 
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rono »! allettati delle sue lezioni, 
che riuuuziarono ad ogni altro pro- 
getto. Origeue gl’ iniziò ne’ precet- 
ti d’ una saggia filosofia, soprattut- 
to della morale, e ne' misteri delle 
sacre Scritture, e li condusse in tal 
guisa a poco a poco fino al lume 
della fede. Riceverono il battesimo 
iti A le-sant! ria , dove si erano riti- 
rati nel a35 quando fu mossa la 
persecuzione (li Massimiano, e tor- 
narono a Cesarea allorché Origene 
vi ricominciò le sue lezioni nel a58. 
Passarouo ancora con lui un anno 
o due, dopo di che tornarono pres- 
so la madre loro. Arrivato a Neo- 
cesarea, Gregorio vi mostrò tants 
scienza, virtù e modestia, che mal- 
grado la aua giovinezza, Fedimo, 
suo metropolitano, deliberò di fan 
nelo vescovo. Gregorio fece quanto 
potè per involarsi a tale onore; ma 
convenne cedere, e riceverei’ un- 
zione episcopale : è opinione chs 
ciò avvenisse nel a 4 °- Il gregge si- 
fidato alle sue cure era compoito 
appena di alquanti fedeli. Il ino 
zelo, i prodigi che operava, ne au- 
mentarono sì fattamente il nume- 
ro, che fu obbligato di fabbrica- 
re una chiesa, per ricevervi tut- 
ti quelli che si convertivano. Il 
nuovo vescovo non si contentò del- 
la messe che la sua diocesi gli of- 
friva; portava la fede nelle pro- 
vincie vicine, ed istituiva pastori 
dove n’ era d’uopo. Chiamato all’ 
elezione d’ un vescovo per la pro- 
vincia di f'omana , determinò la 
scelta in favore d’ Alessandro il 
Carbonaio, che in tale vile condi- 
zione e sotto i suoi poveri panni 
nascondeva virtù veramente episco- 
pali. Una nuova persecuzione essen- 
do sorta sotto Decio, nel a3o, Gre- 
gorio consigliò ai cristiani della ina 
chiesa di fuggire, non volendo e- 
sporli al pericolo del conflitto. Per 
tale atto di prudenza, ebbe la con- 
solazione di non vedere niuno di 
essi cadere nell’apostasia. Egli stee 
so ai ritirò nel dot: ilo, dove uà 
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miracolo lo fece sfuggire alle ri- 
cerche de’ suoi persecutori. L’an- 
no seguente, cessata la perseouzio- 
ne, Gregorio ritornò a Neocesarea j 
ma poco dopo, una peste terribile 
cui predetta aveva, vi devastò il 
paese, e si diffuse in tutta la pro- 
vincia del Ponto. Tale flagello ac- 
crebbe meravigliosamente le con- 
versioni, e cessò per le preghiere 
del Santo. Gregorio intervenne, nel 
364, al concilio d’ Antiochia, adu- 
nato contro Paolo di Samosata. Si 
attribuisce alle cure di Gregorio 
l'estirpazione intera del sabellia- 
nismo nella provincia del Ponto. 

S uesto gran vescovo mori, secondo 
tuni nel 364, ma più probabil- 
mente nel aeo o 371. ai 15 di no- 
vembre, giorno in cui il martirolo- 
gio romano ne fa menzione. Nella 
sua diocesi non erano più di 17 
cristiani qnaudo pervenne all’epi- 
scopato. Quando mori vi restavano 
soli 17 infedeli, di cui chiese a Dio 
la conversione. S. Gregorio Nisse- 
no, e ». Basilio, suo fratello, han- 
no rapportato i suoi miracoli, che 
lo fecero riguardare qual altroMo- 
sè, e che non si crederebbero, ove 
appoggiati non fossero da si gravi 
testimonianze. I prefati due Santi 
li sapevano da Macrina, loro avola, 
la quale in gioventù aveva cono- 
sciuto Gregorio, e lo aveva udito 
predicare. Le sue opere sono: I. 
Ducono di ringraziamento ad Orige- 
ne, scritto di altissima eloquenza, 
ed uno de’ più belli monumenti 
litterarj dell'antichità; Il Un.S'/'m- 
bolo, ch’egli afferma essergli stato 
rivelalo in una visione, da s. Gio- 
vanni, ad istanza della Madonna, e 
cui scrisse immediatamente . Fu 
citato nel quarto concilio ecume- 
nico; III Una Parafrasi sulC Eccle- 
siaste, » breve ma utile”, dice s. 
Girolamo, che ne rapporta un pas- 
so. E’ inserita nelle opere di s. 
Gregorio Nazianzeno. a cni anti- 
chi manoscritti I’ attribuiscono; 
IV Un’ Epistola canoniea, ricevuta 
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nome tale dal concilio in Trullo, e 
commentata da Zonara. Le opere 
di 1. Gregorio Taumaturgo, eoa 
la sua vita ed alcune chiose, ven- 
nero pubblicate da Gerardo Vos- 
sio, prevosto della chiesa collegiata 
di Tongre», Magonza, 1 604, in 4 to; 
indi in una raccolta intitolata: SS. 
ftatrum Gregorii Thaumaturgi, Ma- 
cani Mgyptii et Bissiti Seleuciens'u 
vfiern grucce- latina, Parigi, 1(123, in 
fogl. L’editore vi attribuisce a S. 
Gl egorio un Trattato dell’anima, 
indiritto a Taziano, e quattro Ser- 
moni; ina tali scritti, per sentenza 
di giudiziosi critici non possono 
essere suoi. Alcuni tengono elle ta- 
li sermoni siano di Proculo, disce- 
polo e successore di s. Giovanni 
Crisostomo. 

L — r. 

GREGORIO I. (S.), primo pa- 
triarca d’ Armenia, è cognominato 
Loiuacoritch , cioè , l’ Illuminatore , 
perchè converti I’ Armenia alla fe- 
de cristiana, nel principio del IV" 
secolo. Era uscito dallastirpe reala 
degli Arsacidi di Persia, d’ un ra- 
mo detto Sureneano: suo padre A- 
nag fu inviato in Ariiieuia dal r« 
Sassauide Ardescbir, per assassina- 
re il suo nemico Cosroe I., che 
gli faceva guerra da lungo tempo 
onde ristabilire sul trono di Persia 
i principi della sua famiglia cb« 
n’ erano stati cacciati. Anag effet- 
tuò i disegni d’ Ardescbir, andò 
dal re d’Armenia, come un fug- 
giasco che a lui veniva per cercare 
asilo, ne fu cordialmeute accolto, 
giunse a guadagnare la sua confi- 
denza, e l’avvelenò; ma il tradito- 
re non potè godere del frutto del 
sno delitto; poiché gli Armeni lo 
trucidarono, e vollero far perire 
tutta la sua schiatta. S. Gregorio 
era ancor fanciullo: la sua nutri- 
ce. per nome Sofia, che era una 
cristiana maritala ad un Persiano 
detto Purtar, venne a capo di sot- 
trarre il suo allievo, e lo condusse a 
Cesarea di Cappadocia, sua patria 
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8 . Gregorio fu educato nella pra- 
tica della religione cristiana. Co- 
me giunse all’ età della puber- 
tà, sposò Maria, figlia d’un cristiano 
piissimo, chiamato David; e n eò- 
lio due tìgli, Vertane ed Ariadago- 
te, che gli successero nella dignità 
patriarcale in Armenia. Dopo tre 
mini di mairi motiio , Gregorio o 
Maria si separarono di comune ac- 
cordo, por abbracciare la vita ec- 
clesiastica. 8 . Gregorio, adendo ri- 
saputo che Tiridate, figlio del re 
Cosroe, cui suo padre aveva fatto 
perire, era tu Roma alla cort** di 
Diocleziano, andò da lui e si mise 
al snt» servigio, senza manifestar- 
gli uè la sua nascita, nò la sua re- 
ligione, e faci outpagnò quando fe- 
ce ritorno in Oriente, con un e- 
sercito romano, jier riconquistare 
il trono de* suoi padri. Nel* arto’* 
*1 iridate essendo entrato da vinci- 
tore nell* Armenia, di cui i prin- 
cipi erano venuti a riceverlo uno a 
Cesarea, offe t se, nella città. di Ani, 
presentemente Gamac, un sagrifi- 
zio alla dea Anahid, per ringra- 
ziarla de’ suoi primi lieti successi. 
S. Gregorio non volle presentarvi 
offerta alla divinità, e fu obbligato 
a palesarsi per cristiano. TirjcUte 
Irritato gli lece invano soffrire do- 
dici diverse maniere di torture più 
Crudeli le urie elei le altre, per lar- 
gii abbandonare la lede. Poco ap- 
presso, riseppe che era figlio d’ A- 
nag, assassino di suo padre; e la 
sua ira si riaccese con nuovo litro- 
re contro- s. Gregorio, cui abbando- 
nò ancora a tutto il rigore de’snp- 
plizj, e. fece alla fine gittare in un 
poz/o secco, presso Artassata, io un 
t luogo che ora si chiama Khorvizab 
( Pozzo secco ). S. Gregorio v isse per 
entro quel pozzo quattordici an- 
ni. mercè le cure di una dònna ba- 
ttello* Nell’anno Sul, la sorella di 
Tiridate. chi* ina talVhosrovitoukhd, 
che aveva abbracciata la religione 
cristiana, persuase suo fratello, al- 
lora tormentato da diverse inalai* 
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tic incurabili, a far trarre s- Gre- 
gorio dal pozzo dov'era chiuso. Il 
santo, reso alla luce, venne nella 
città di Vagliarseli abaci, allora ca- 
pitale dell’Armenia (i), guari Ti- 
rilate delle sue malattie, predica 
la fede dinanzi a lui ed ai gratuli 
dello staio, e li convertì tutti. An- 
dò poco dono, con un seguito nu- 
meroso. a Cesarea, dove fu consa- 
crato dall'arcivescovo Leonzio, pa- 
triarca degli Armeni. Ritornando 
in Armenia distrusse una grande 
quantità di templi, consacrati agli 
antichi dei dell’ Armenia, ne cacciò 
i sacerdoti con la forza delle anni, 
o II castri nse ad abbracciar la fede 
cristiana : eresse chiese pressoché 
in tutti l luoghi dove esistevano an- 
teriormente templi del paganesi- 
mo. Sulle sponde deM’Eu frate, ap- 
piè del Nel»ad, battezzò il re Tiri- 
date, lutti i grandi della sua corte 
ed il suo esercito intero: andò in 
seguito a fermare la sua residenti 
sacerdotale a Vagliarscliabad, dove 
si occupò di regolar quanto concer- 
neva lo .stato spi ri male dell* Arme- 
nia, fondò sedi episcopali , ordinò 
preti, consacrò, vescovi, e fece co- 
struire un grandissimo numero di 
chiese, di monasteri, d* ospitali, di 
biblioteche e di scuole ; alla fine, 
se non rese l’Armenia interamente 
cristiana, lasciò poco da fare a 1 suo» 
successori. Nell’ anno 3 18 , Grego- 
rio consacrò suo tìglio Arisdapete 
arcivescovo degli Anneoi , e si riti- 
rò in una solitudine , per darsi in- 
teramente alla pietà. Gli Armeni 
affermano che allora accompagnas- 
se a Roma il re Tiridate, che vi 
andava a congratularsi con l'impe- 
ratore Costantino della sua conver- 
sione alla religione cristiana, e |*r 
fare un’ alleanza con lui. Noi pos- 
sediamo in armeno un atto che so- 
miglia ad un trattato supposto tra 

(l) Sulle mine appunto di i-m fitti, fl* 
«•ina all’ antica siri-m ila, è fabbri- alo c** 
b-bre monasteri» di Kd-hmÌ9Ìiin t 
tirare «lei palliare» a’ Armenia. 
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l’ imperatore Costantino, il re Ti- 
ridate, il papa Silvestro ed il pa- 
triarca t. Gregorio: pare clic sia 
del Xll secolo. Nel 3a5, Costanti- 
no scrisse a Tiridate per indurlo a 
recarsi al concilio di Nicea con s. 
Gregorio : ma essi v’ inviarono Ari- 
sdagote, che v’intervenne per loro, 
e recò in Armenia gli atti del con- 
cilio, cui mise in vigore in tutti 1 
paesi soggetti alla sua giurisdizio- 
ne. Nel 35 1 s. Gregorio si appar- 
tò interamente dal mondo; andò 
nell’alta Armenia, dove si confinò 
nella caverna di Mani, situata alle 
falde del Monte Sebub : ivi morì iu 
capo ad alcuni anni ; un pio ere- 
mita, per nome lvarhmg, trovò il 
suo corpo, che 111 sotterrato nella 
città di Thortan, dove si va .incora 
a visitarlo cou venerazione. S. Gre- 
gorio era stato pel corso di trent 
anni patriarca degli Armeni: il se- 
condo suo tìglio Arisdagete, che li- 
ra suo coadiutore, gli successe, re- 
sisto iu armeno un buon numero 
di omelie che portano il nome di 
Gregorio; è pressoché certo che so- 
no supposte, dei pari che una Vita 
di questo santo patriarca, talvolta 
attribuita a s. Crisostomo. 

S. M— n. 

GREGORIO (S ), Nazianzeno 
nacque nel5zH, nel borgo d Azian- 
ze, presso la città diNazianzeinCap- 
padocia. Fatti i primi studi A Ce- 
sarea di Palestina ed in Alessan- 
dria, si recò in Atene con s. Basi- 
lio. Entrambi, nati nel la stessa pro- 
vincia, si facevano distinguere dai 
loro contemporanei, per 1’ unione , 
rara allora, dell’eloquenza prot.i- 
rsr e dell’ortodossia; entrambi si 
ritirarono con ugual devozione nei 
deserti del Ponto, cui la religione 
copriva allora di pii ritiri. Aveva- 
no entrambi rifiutato il favore di 
Giuliano l’apostata, il quale, alla 
fama del loro merito, attirarli vo- 
leva presso di lui . La ritiratezza e 
I’ oscurità ristretto avevano la loro 
unione : le dignità o lo splendor* 
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P alterarono un momento. Basilio, 
appoggiato da Gregorio, salì sulla 
sede arciepiscopale di Gesarea; ma. 
in vece d’ impiegare i talenti esimj 
del suo amico in un posto utile o 
cospicuo, scelse per lui, tra cin— 
uauta vescovadi che dipendevano 
alla sua diocesi, il miseratili e vii— 
laggi° di Sasima, di cui ». Grego- 
rio ha fatto egli stesso, in versi gre- 
ci, una pittura poco seducente. 
Questi si sottomise, comunque con 
ripugnanza, a tate umiliante esi- 
lio, e fu ordinato vescovo di Sa»i- 
in a : acconsentì in seguito A gover- 
nare la chiesa di Nazian/.e come 
coadjutore di suo padre, che u’era 
vescovo: ma a condizione che non 
gti sarebbe successo, e che dopo la 
morte di suo padre potrebbe riti- 
rarsi dove volesse. Di tatto, aven- 
dolo perduto nel 3^4; partì in capo 
ad alcun tempo per Seleucia , e di 
là per Costantinopoli, da dova gli 
ortodossi. oppressi dagli Ariani, sol- 
lecitavano i suoi consigli ed il suo 
appoggio. Come arrivò nella capi- 
tale, V anno 3^6, un parente pio e 
caritatevole lo accolse in casa sua ; 
ne fu consacrala la stanza piu vasta 
alle ceremonie della religione, e tu 
scelto il nome d’Annstasia per e- 
sprimere la risurrezione della fede 
di Nicea: in progressoquel sito di- 
venne una magnifica chiesa, fi per- 
gamo dell’Anastasia fu il teatro del- 
le fatiche e dei trionfi di s. Grego- 
rio. Gli Ariani, irritati dell’ardi- 
tezza della sua impresa, l’accusa- 
rono di predicare dogmi empj, e 
commossero contro di Ini la piu 
vile plebaglia, si sfondarono le por- 
te deU’Anastasia, e vi si commise- 
ro i più gra» i eccessi : la fermezza 
di s. Gregorio trionfò di tali assal- 
ti, e la sua eloquenza operò la con- 
versione d’ un numero grande dì 
Ariani. Nondimeno vide in breve 
sorgere dissensioni nella sua chie- 
sa nascente. Uno straniero, per uo- 
mo Massimo il filosofo, s’insinuò 
nella sua confidenza, e ue abusò 
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per soppiantarlo, facendosi elegge- 
re segretamente vescovo di Costan- 
tinopoli dai vescovi d’Egitto. San 
Gregorio obbliava tali mortificazio- 
ni vedendo aumentarsi ogni giorno 
lo splendore della gloria della reli- 
gione cattolica ed il numero dei 
membri della sua congregazione . 
In breve Teodosio sopravvenne a 
prestare il suo appoggio al zelo dei 
cattolici di Costantinopoli; e, fin 
dal suo ingresso in quella capitale, 
si accinso ad atterrare l’ariauesi- 
nio. San Gregorio fu condotto in 
trionfo fino al trono arciepiscopale 
della cattedrale, dove Teodosio lo 
collocò di propria mano. Tale as- 
sunzione non avvenne per altro sen 
za opposizione; gli Ariani manda- 
vano da tutti i lati grida di stupo- 
re, di furore e di disperazione. Nel 
3 St, Teodosio adunò il concilio di 
Costantinopoli. Gregorio, sostenu- 
to da Melezio, vescovo d’ Antiochia, 
vide da prima confermare in esso 
la sua elezione; ma dopo la morte 
di Melezio, le dissensioni , le calla- 
ie ed i brogli agitarono quell’assem- 
blea: i vescovi d’Egitto assalirono 
di nuovo s. Gregorio. Questi, stan- 
co di tali dibattimenti, proferse 
sdegnosamente di abbandonare il 
governo di una chiesa cui aveva 
pressoché creata. Il concilio accettò 
la sua proposizione, e Teodosio vi 
sottoscrisse. Dopo tale trista espe- 
rienza dell’ ingratitudine dei prin- 
cipi e dei prelati, s. Gregorio rien- 
trò pacificamente nel suo ritiro di 
Cappadocia,dove impiegò il restan- 
te della sua vita, circa 8 anni, nel- 
lo srrivere o[>ere poetiche e di de- 
vozione, da cui spirano la dolcezza 
dell'anima sua e la bellezza del 
suo ingegno : morì verso l’anno 58 q 
Esistono cinquantacinque Discorsi 
o Sermoni di s. Gregorio Naziau- 
zeuo, centocinquantotto suoi com- 
ponimenti in versi, e dugento tren- 
kicinque Lettere, di cui le più so- 
no interessanti . Tali opere tutte 
furono stampate a Basilea nel < 35 o. 
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L'abbate di Biily ne ha pubblica- 
to poi una versione col testo greco 
a fronte, Parigi, 1609-11, a voi, in 
fogl. I benedettini della congrega- 
zione di s. Mauro ne avevano in- 
cominciata una bella edizione gre- 
ca e latina, in 3 voi. in fogl. , di cui 
fu pubblicato soltanto il primo, Pa- 
rigi, 1788. Esso contiene i Discorsi, 
con una Vita del santo, composta 
principalmente dietro la scorta del- 
fe'sue opere. Barouio ha inserito ne’ 
suoi Annali il testamento di s. Gre- 
gorio, corretto dal P. Sirmond. Le 
sue Invettive contro Giuliano venne- 
ro pubblicate in greco con altri 
scritti e dieci lettere inedite , per 
R. Montaigu, Eton, itilo, in 4 <o. 
Giac. Tullio pubblicò, sotto il no- 
me di Carmina cygnea, ne’ suoi In- 
tignili itinerarii Italici (Dtrecbt, 
1696, in 4' ( o), venti componimenti 
poetici di s. Gregorio, che non si 
trovavano nella raccolta delle sue 
Opere ; e Muratori ha altresì pub- 
blicato dugeuto ventotto suoi Epi- 
grammi inediti, ne' tuoi Anecdota 
graeca, Padova, 1509, in 4 -to), die- 
tro la scorta dei manoscritti della 
biblioteca de Medici, dell’Ambro- 

f iana di Milano e della Reale dì 
’arigi. Ne manca certamente an- 
cora un buon numero; poiché san 
Girolamo e Suida dicono che aveva 
composto trenta mila versi. I suoi 
Sermoni vennero tradotti in fran- 
cese (dall’abbate di Bellegarde). 
Parigi, 1698, a voi. in 8,vo. L’ab- 
bondanza, l’eleganza, la grazia e 
la facilità sono i caratteri distintivi 
dello stile di s. Gregorio: il suo 
gusto per la poesia domina fino ne’ 
suoi Sermoni ; vi frammischia so- 
vente tratti cavati dalla favola • 
dalla storia : la sua immaginazio- 
ne vivace e fiorita è generalmente 
naturale e feconda; ma talvolta pu- 
re si può tacciarlo d’ affettazione e 
di falsi concetti . Nel suo Poema 
sulla propria vita, pel particolare 
della sua inimicizia con s. Basilio, 
v’ hanno de’ versi di grandissima 
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belle***, de’qnali sembra che par- 
tano dal cuore, e che esprimano 
fortemente il dolore dell’amicizia 
ingannata. La perorazione del suo 
trentesimo secondo discorso, nel 
quale prende commiato dalla città 
e dall’ imperatore, dagli uomini e 
dagli angeli, è della più patetica e 
più commovente tenerezza. Mot- 
teggiava con amarezza i vescovi cui 
giudicava indegni del loro ministe- 
ro. Sonori piu Vite di s. Gregorio 
Nazianzeno ; la più estesa è quella 
pubblicata da Hermant, Parigi, 
i 6 ^ 5 , in 4-to. 

L — s E. 

* Di pochi volgarizzamenti ita- 
liani di alcune Operette di quest' 
illustre Padre della Chiesa vale il 
far breve cenno, siccome per la mag- 
gior parte fatti da nomini peritis- 
simi . Annibai Caro tradusse due 
Orazioni, pubblicatesi in Venezia, 
Aldo, i 56 () in 4 to, e recentemente 
comprese nel voi. 5. ino delle Ope- 
re del Caro, Milano, 181 a in 8,vo. 
Due altre Orazioni in lode de’ santi 
Atanasio e Basi lio volgarizzò il prete 
dell’ Oratorio Ippolito Bevilacqua, 
e si stamparono in Verona, i ^55 in 
8.vo. Il Tortamente edite Lettere del 
Nazianzeno tradusse Agostino Col- 
tellini, la cui edizione originale si 
fece in Firenze, Gio. Gngliantini, 
1675, in la. Anche Gaspare Gozzi 
volgarizzò una Lettera, die sta nel 
voi. i 5 .zo delle sue Opere, ediz. di 
Padova, i8ao in 8.vo. La forma del 
perfetto Cristiano è altro Opuscolo 
tradotto da Pietro Francesco Zini, 
ed impresso unitamente alla Vita 
di Giuseppe scritta da Filone Ebreo , 
Ven. Ita ni pazze Ito, 1 5^5 in 8.vo. I 
Documenti alle Vergini, e il Canto in 
lode della Virginità, furono tradotti 
da Natale dalle Laste, e separata- 
mente impressi in Venezia, senza 
data, in 4.b>- L'apologetico si recò 
di greco in toscano dal P. Anto- 
nio Cesari, Verona, Ramanzini, 
1787 in 8.vo, e ’l traduttore iuge- 
4uamente confessa nella sua dedi- 
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cazione a Gio. Morosini vescovo di 
Verona d’ avere fatto questa fatica 
non avendo che appena toccate le to - 
glie dell’ altissimo studio della greca 
j avella . Da alcuni è attribuita al 
Nazianzeno, da altri a S. Apolli- 
nare la Tragedia Cristo paziente ; 
tuttavia ci pare opportuno di ri- 
cordare a questo luogo che anche 
di essa hassi una versione italiana 
fatta da Gio. da Falgano, e stam- 
pata in Venezia,Torri, 1 555 in 8.vo. 

G— A. 

GREGORIO (S. ), vescovo di 
Nissa e dottore della Chiesa, fu 
fratello di s. Basilio; la sua fami- 
glia era originaria del Ponto, dove 
teneva un grado considerabile ( V. 
$. Basilio). Si presume che na- 
scesse a Sebaste, verso l’anno 35 j • 
53 a ; i suoi gli fecero studiare le 
lettere umane, nelle quali fece 
grandi progressi. Contrasse matri- 
monio con una dama virtuosa, per 
nome Teosehia, di cui s. Gregorio 
Nazianzeno fa un grand’ elogio, e 
che si fece diaconessa quando sne 
marito fu ordinato Poi eh’ ebbe 
vissuto alcun tempo in tate nodo, 
Gregorio abbracciò la condizione 
ecclesiastica, prese l’ordine di let- 
tore, e ne esercitò le funzioni leg- 
gendo i libri santi ai fedeli. Rien- 
trò di nuovo nella vita secolare per 
dare a de' giovani lezioni di retto 
rica : ma le esortazioni di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, che gli rimpro- 
vera vivamente tale specie d’apo- 
stasia, lo ricondussero al servigio 
degli altari. E’ opinione ches per 
fare penitenza, si ritirasse alcun 
tempo nella solitudine, presso Ma- 
crina, sua sorella, la quale vi go- 
vernava una comunità di vergini. 
S. Basilio, essendo stato nel 570 
elevato alla sede metropolitana di 
Cesarea, chiamò Gregorio pres^qdi 
sè per metterlo a parte delle tue 
fatiche, e giovarsene nel governo 
della sua nuova diocesi; ma, nel 
571 o Sca, il vescovado di Nissa 
esspR dosi trovato vacaste, Gregorio 
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fu, malgrado la sua resistenza , 
chiamato ad occuparlo. Aveva egli 
sempre mostrato una grande de- 
vozione alla fede di Nicea; la sua 
elezione non doveva garbare agli 
Ariani, Allora as>ai protetti dal- 
l’imperatore Valente. Essi sosten- 
nero clic le regole canoniche non 
vi erano state osservato, e fecero 
tanto che V obbligarono a fuggire 
ed a tenersi nascosto. Egli deliberò 
di abbandonare il paese, e dì u- 
nirsi ai vescovi cattolici esiliati per 
la medesima cagione. La morte di 
Valente, avvenuta nel 5 ~ 8 , mutò 
tale situazione del le cose. Graziano 
richiamò tutti i vescovi esiliati, e 
Gregorio ricuperò la sua sede. Po- 
co tempo dopo, perdè S. Basilio, 
sno fratello, morto il primo di gen- 
najo 3j9* Lo stesso anno, nel mese 
di ottobre, si trovò al concilio di 
Antiochia, adunato per la riforma 
degli abusi che si erano introdotti 
sotto il regno di Valente. Gregorio 
vi ricevè la commissione d'andare 
a visitare le chiese d'Arabia, ed 
anche quella di Gerusalemme, do- 
ve erano sorte spiacevoli dissensio- 
ni. Nel 38 i, intervenne al concilio 
di Costantinopoli , 2. do ecumeni- 
co, vi recitò l’orazione funebre di 
Santa Alacri na, e Fu mio dei vesco- 
vi scelti per essere il centro della 
comunione cattolica nella provin- 
cia del Ponto. Intervenne pure ad 
altri due conci Ij di Costantinopoli 
nel 58 a e 385 . S’ ignora l’epoca 
precisa della sua morte: gli uni la 
pongono nel 5 <jfj, altri nel 4 <>o, ai in 
di gennajo o ai 9 di marzo. I greci 
celebrano la sua festa nel primo di 
tali giorni, ed i latini nel secondo. 
Gli antichi hanno colvnalo san 
Gregorio Nisseno de’ più grandi 
elog] ; lo chiamano il «legno fra- 
tello di san Basilio, la regola ed 
il modello di tutte le virtù episco- 
pali. Ha lasciato numerose opere, 
delle quali Ceillier dà una notizia 
esatta e fa un’ampia esposizione 
( V, tom. Vili, pag. 200 eseguenti 
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della sua Storiti degli scrittori sócti 
p'I ecclesia itici ). Tali scritti consi- 
stono: I. In Trattati di cui i prin- 
cipali sono; primo L’ Exameron, 0 
Libro sulla starla de . * sei giorni. E 
una continuazione di quello di 8. 
Basilio, con lo stesso titolo. 2. do 
Trattato della Jormazione dell' uomo ; 
5 .Z 0 Un Libro delta vita di itfoiè, o 
della vita perfetta. 4 *0 Due trattati 
delV iscrizione dei salmi. 5 .to Un 
Trattato sulla pitonessa. L’ opinione 
del santo dottore è che il demonio 
fu quello che apparse a Saul sotto 
la figura di Samuele. 6.to LaGron- 
de catechesi^ di 'Cui I’ oggetto è as- 
sai meno l'istruzione dei catecume- 
ni che quella dei catechisti. ~,mo 
Il Trattato della virginità ; 8.V0 Tre 
trattati della perfezione, cristiana . 
9.110 Un Trattato sul destino; un al- 
tro «Ielle Nozioni comuni ; Un terzo 
de’ Fanciulli che muoiono immatura- 
mente ; un libro dell' ànima; ec. ; ii 
Omelie, di cui otto mi /re primi 
capitoli dell' Ecclesiaste ■; quindici 
mi Cantico de’ cantici, del quo le s. 
Gregorio inoltra l’eccellenza e l'u- 
tilità di leggere in esso per quelli 
che il fanno con un onore casto a 
scevro d’ogni affezione carnale ;cin« 
que snIPOraiion» domenicale, olto 
tulle otto beatitudini ; 111 Un nu- 
mero grande di Diiconl, rii cui i 
principali sono sul l’amore della po- 
vertà ; contro quelli che differiscono 
il loro battesimo , contro la fornica- 
zione ; stilla penitenza e l’elemosina, 
ec. ; IV Scritti contro gli eretici , 
cioè : primo L* Antitetico contro 
Apollinare. L'autore vi prova che 
la divinità di Gesù Cristo è im- 
passibile; che ha un corpo ed un' 
anima, e che unisce la natura di- 
vina e la natura umana. 2. do Do- 
dici libri contro Ennomio. Egli vi 
stabilisce la divinità e la conso- 
stanziali tà del Verbo. 5 .zo Dieci 
sillogismi contro i Manichei , ec. ; V 
Pan egiriciy quello di s. Basilio e dei 
Quaranta martiri ; Orazioni funebri > 
quella delle imperatrici Flaccilla 
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c Pnlcfteria ; le IV* ili san M«- 
lezio, tii a. Gregorio Taumatur- 
go, di sant’Efrem, di santa Ma- 
crina, ec. ; VI Alla fine diverse 
■X>/fere, di cui quattordici furono 
pubblicate da Zacagni, dietro la 
-scorta d’un manoscritto della l>i- 
lalioteca del Vaticano, oltre sette 
«lie furono scoperte dopo da Gio- 
vanni Battista Caraccioli professo- 
re di filosofìa nel collegio di Pisa, 
il quale le trasse da un manoscrit- 
to della biblioteca del granduca di 
Toscana, e le fece stampare a Fi- 
renze, i^Jt , in fogl. ». Gregorio 
Nisseno in tali scritti non è infe- 
riore a nessuno degli antichi Pa- 
dri, sin per la sostanza delle cose. 
Paggi ustatezza e la ricchezza de' 
pensieri, sia per la forza del ra- 
gionare, sia alla fine per la bel- 
lezza e la purità dello stile. Le o- 
pere di s. Gregorio di Nissa lianno 
avuto un numero grande di edi- 
zioni ; prima esse comparvero in 
latino, -Colonia, t55j, in fogl. : Ba- 
silea, i56e, e iTi’jl •. Parigi, i r i-òe 
■ Go5, sempre «ella medesima for- 
ma. ‘Quest' ultima pubblicata da 
Frontone dii Due , è più ampia e 
più esatta che le precedenti, f.o 
stesso Frontone du Due pubblicò 
le opere di s. Gregorio Nisseno in 
greco ed in latino, Parigi presso 
Nivelle, ibi !>, a volumi in foglio; 
nuova edizione nel ibi#, con un 
terzo volume in forma d’ appetì die 
ce, contenente diversi scritti del 
santo, i quali non erano ancora 
venuti in luce; altra edizione, Pa- 
rigi, i658, ma meno corretta che 
quella del ibi 5. Venne tacciato 
d’origenisino s. Gregorio Nisseno ; 
ina è generalmente riconosciuto 
che la sua dottrina è pura e per- 
fettamente cattolica, e che, se nei 
«noi scritti occorrono alcune espres- 
sioni che tendessero al l’errore, non 
possono esservi state introdotte che 
da nna mano eretica. 

L — T. 

GREGORIO ( San ), vescovo di 



G R F.. 

Tour», nacque in Alvergna Tanno 
55q. La sua famiglia era illustre e 
potente, i suoi avi, da pia genera- 
zioni, figuravano tra que' senatori 
clic, sotto la dominazione romana, 
esercitavano nelle Galiie I' autori- 
tà di governatori di provincie, «li 
giudici, di magistrali supremi. A 
tale illustrazione aggiunto si era 
nn altro genere di gloria. Quella 
famiglia era nna delle prime che 
ai esse abbracciata la fede cristia- 
na ; ed annoverava martiri e vesco- 
vi. Gregorio era I’ ultimo figlio del 
senatore Floreimo ; egli aveva ri- 
cevuto nascendo i nomi di Floren- 
zto suo padre, e di Giorgio «no suo- 
cero; dopo la sua consacrazione a 
vescovo soltanto, egli scelse il nome 
di Gregorio, in memoria di s.Gte- 
gerio, vescovo di Langres, che era 
suo bisavo dal lato paterno e dii 
lato materno ad un tempo. Quan- 
do narque Gregorio, I’ Alvergna, 
che da 5o anni era stata tolta ai 
Visigoti da Clodoveo, faceva parie 
del regno di Metz, dove regnata 
Teodeherto, nipote di Clodoveo. 
Gregorio perde suo padre, essendo 
assai giovane ancora, e fu educato 
presso s. Gallo, vescovo di C.ler- 
mout. La sua educazione fn più 
accorata che non soleva esserlo in 
qne’ tempi di barbarie in cui non 
si trovano vestigia di lettere che 
presse i vescovi, o tra gli ecclesia- 
stici ancora a - a i poco numerosi ita 
quell’ epoca. Di anni 34, Gregorio, 
che era già divenuto celebre nelle 
Galiie per la sita pietà e saggezza, 
fu eletto vescovo di Tours, -otto 
l’ antorità di Sigelierto, re d' Au- 
strasia. Due anni dopo, Sigeheri» 
fu assassinato, lasciando .ino figlio 
C.hildeberto 11, in età d’anni cin- 
que, cui il duca Centrano suo zio 
venne a capo di far incoronare il il 
suo successore. Tali non erano le 
viste di Cliilperico re di Sois- 
sons, e di Frcdegonda sua moglie, 
che avevano voluto impadronirsi 
del regno d’ Austrasia. Riuscì loro 
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soltanto di smembrarne alcune par. 
ti. Tour» passò sotto la loro domi- 
nazione. Ivi tu nondimeno, nell’a- 
silo universalmente riverito della 
tomba di s. Martino, che il duna 
di Gontrano andò a riparare in 
salvo dalla vendetta di Chilperico 
e di Fredegonda: invano si richie- 
se dal santo vescovo che conse- 
gnasse Gontrano ; invano si deva- 
starono le terre del vescovado e 
della provincia: Gregorio fu irre- 
movibile. Un giorno il capitano 
inviato da Chilperico entrò nella 
chiesa di s. Martino; ma nessuno 
del suo seguito osò seguirvelo: e- 
gli fu obbligato di rispettare il 
proscritto. Poco appresso, qnel san- 
to asilo raccolse un fuggitivo più 
illustre e più importante. Mero- 
veo, figlio di Chilperico, aveva ab- 
bandonato i suoi per isposare Brn- 
nechilde vedova ai Sigeberto, e di- 
venire tutore del giovane Childe- 
berto, e governatore d' Austrasia. 
Perseguitalo dalla collera di suo 
padre e di Fredegonda, riparò per 
sottrarvisi alla tomba di s. Marti- 
no. Gregorio negò di consegnarlo. 
Il re furioso andò alla guida del 
suo esercito ad assediare Tours , 
giurando che non rispetterebbe il 
pio asilo cui gli stessi pagani rive- 
rivano. Meroteo si salvò travestito, 
e si recò presso alla sua nuova spo 
sa. Il re e Fredegonda determina- 
rono allora di volgere la loro ven- 
detta contro Pretestato, vescovo di 
Rouen, che aveva celebrato il ma- 
trimonio dì Meroveo Quarantacin- 
que vescovi furono adunati a Pari- 
gi nel 5 •jn, per giudicarlo. Cliil- 
perico si lece egli stesso suo accu- 
satore. Il suo risentimento era si 
attivo ed i torti del vescovo si ap- 
parenti, che la condanna stava per 
essere pronunciata . Gregorio as- 
sunse caldamente la difesa dell’ac- 
cusato, rianimò il coraggio dei ve- 
scovi: in più maturo esame si tra- 
mutò un gindizio che sarebbe sta- 
to soltanto V emanazione del vole- 
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re e della collera del re. Ohilpe- 
rico tentò ogni mezzo di vincere o 
di sedurre Gregorio : tutto fu inu- 
tile; il prelato difese, senza debo- 
lezza nessuna la dignità episcopale 
ed i diritti dell’accusato. Nulladi- 
meno in seguito a confessioni ot- 
tenute con una falsa promessa di 
perdono. Pretestato fu degradato 
e bandito, giudizio che Gregorio 
trovò assai rigoroso , ma che sod- 
disfece si poco la vendetta di Fre- 
degonda, che più tardi fece assas- 
sinare il vescovo di Rouen. In bre- 
ve toccò a Gregorio di difender sò 
medesimo presso Chilperico: alcu- 
ni calunniatori suscitati da Fre- 
degonda accusarono il vescovo di 
Totrrs di discorsi ingiuriosi al re, 
e di trame contro la sua autorità. 
Malgrado il pericolo di rimettersi 
nelle mani d r un re debole e d'u- 
na regina furiosa, Gregorio si recò 
all’ assemblea dei vescovi , presso 
Soissons. Chilperico, ancorché re- 
spirasse solo per Fredegonda, ser- 
bava il rispetto dovuto al santo ca- 
rattere di vescovo. Gregorio fu am- 
messo a giustificarsi soltanto giu- 
rando sugli altari : tale giustifica- 
zione era perciò appunto si com- 
piuta, che l’assemblea dei vescovi 
fu sul punto d’interdire al re i 
sacramenti , ed i falsi testimoni 
vennero severamente puniti. Chih 
perirò essendo stato assassinato a 
Chelles, Gontrano, re di Borgo- 
gna, prese possesso di Tonrs: Gre- 
gorio giurò ad esso obbedienza, ri- 
servando tuttavia i diritti del fi- 
glio di Chilperico, e di Childe- 
berto, re d' Austrasia, cui di fatto 
Gontrano fece suo erede. Gregorio 
divenuto mediatore tra il zio ed il 
nipote, ne fu onorevolmente ac- 
colto. Alcuni anni più lardi, il ve- 
scovo di Tours fu il principale au- 
tore del trattato di Andefot, tra 
Cbildeberto «Gontrano; trattato 
celebre che diede alcun riposo alla 
Francia lacerata. Ogni giorno a 
Gregorio cresceva gloria e credito. 
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Veniva consultato in tutte le dif- 
ficoltà. Gii si attribuivano miraco- 
li. Egli proteggeva la sua diocesi ; 
ne faceva confermare ed accresce- 
re i privilegi. Faceva restaurare 
le chiese ed i monasteri minati e 
devastati: ne fabbricava di nuovi 
In fine, la sua vita offre il più bel- 
lo ed il più grande esempio di 
quella influenza santa e salutare 
esercitata dai vescovi in mezzo ai 
tempi di barbarie, in cui non vi 
sarebbe stato nn solo elemento di 
ordine, di buon governo e d* am- 
ministrazione senza l'episcopato; 
tempi cui bisogna diligentemente 
distinguere sui reggimento feuda- 
le, non ancora istituito, e di cui si 
scorgevano appena i primi princi- 
pi- Sembra che Gregorio, di cui la 
salute era stata sempre debole e 
vacillante, morisse nel 5<p, in età 
di 54 anni. IMale a proposito, o al- 
meno senza verisi migliane* alcuna, 
afferma il suo biografo latino che 
andò a Roma nel 5t»4 • egli vi man- 
dò a cercare reliquie, ma non si 
partì dalle Gallie, a quanto sent- 
irà. La Chiesa riverisce il vescovo 
di Tours tra i santi; le lettere lo 
annoverano tra i nostri storici più 
capitali. Senza Gregorio di Tours, 
non avremmo niuna conoscenza 
de' primi secoli della nostra storia. 
Grazie a’ suoi scritti, non v’ ha po- 
polo che abbia nozioni più parti- 
colarizzatc e più certe dell’origi- 
ne tua. La sua Storia dei Francesi 
( tintoria Francorum ), divisa in 16 
libri, comprende un intervallo di 
1 : 4 anni, dal i’ epoca dello stabili- 
mento ilei Franchi nelle Gallie 
in poi. E' un vero fenomeno il tro* 
vare sul nascere d’ una nazione, 
uno storico veridico, imparziale, 
molto più illuminato che tali epo- 
che non sogliono comportare. Gre- 
gorio di Tours è una guida sicura 
nella conoscenza delio stato dei 
popoli e della chiesa di Francia, 
lino ai tempo in cui viveva . he 
vuoisi considerarlo come scrittore, 
26. 
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si troverà nella sua favella una 
trista testimonianza del termine a 
cui possouo decadere lo lettere e 
lo spirito umano. Non sol o il lati- 
no di cui usa è gì. munatir anneri te 
barbaro; ma è senza forza, senza 
espressione, senza colore. Gregorio 
di Tours era però nutrito della 
lettura dei Padri della Chiesa, e 
conosceva nn poco la letteratura 
romana; cita Virgilio, Sallustio, 
Plinio ed Aulo Gelilo. Ma essa 
lingua, sì eloquente un tempo, si 
era logora e guasta come la civiltà 
stessa ; conformata ella si era ai 
carattere degli uomini che la par- 
lavano allora. Vi era piuttosto de- 
gradamene che barbarie. Le na- 
zioni gotiche non avevano per an- 
co, mercè un intimo miscuglio, 
rinnovato le nazioni imbastardite 
sotto il giogo spezzato dell impero 
romano. 1 vincitori opprimevano ì 
vinti, senza essersi contusi con essi, 
Lo stile di Gregorio di Tours ci 
mostra l’ ignoranza senza cari dori», 
la credulità senza immaginazione! 
la pietà ha perduto il vivo calore 
de’ primi secoli della Chiesa, e ne 
ha serbato solo la vana sol ti gl lezi 
za ; i racconti sono freddi e uojosi, 
le pitture senza vivacità, le rifles- 
sioni volgari. Alla fiue non si trova 
in tale favella niuna cosa la quale 
si abbia quel carattere che è pro- 
prio dell’ infànzia d uri popolo, nè 
parte alcuna di quel vezzo sovente 
più caldo e più potente che quel- 
lo d’una lingua perfezionata. Un 
uomo, per quanto chiaro ci sia, 
non può trionfare del suo secolo. 
L’ordigno manca all* opera jo. Non- 
dimeno Gregorio di Tours è tal- 
volta animato dalle orribili cala- 
mità di cui era testimonio; ed il 
suo stile preude allora un pò più 
di forza. Vi si osserva poi sempre 
un carattere di buona fede, ed uri 
giudizio libero e coraggioso de’ 
principi deboli o feroci che mi- 
schiavano il loro nome alle scia- 
gure {iella Francia. Olire 1«^ sue 
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s torie, S. Gregorio di Tours ha la- 
sciato molti libri sulla gloria dei 
martiri, sulla gloria dei confessori, 
sui miracoli di s. Martino, sulle 
vile dei Padri e sui miracoli di 
sant’ Andrea . Si è perduto un 
commentario sui salmi, un trattato 
sugli ulfizj della Chiesa, una pre- 
fazione ad un libro perduto di s. 
Sidonio. ed una storia del martirio 
dei sette dormienti. Alcuni altri 
scritti gli sono pure attribuiti ; 
ma quelli ora indicati sono i soli 
ammessi dai critici. La prima edi- 
zione delle opere di s. Gregorio 
di Tours è quella pubblicata da 
Gugl. Petit (o Parvi), Parigi, i 5 ta, 
in frigi. La migliore è quella di 
don JKuinart, Parigi, i Spq, in fogl. , 
riprodotta con miglioraziani, cor- 
rezioni e nuove note nella Raccol- 
ta defili storici di Francia, del padre 
Bouquet, tomo II. Claudio Pon- 
net, delfinate.ha tradotto in fran- 
cese la Storia di Francia scritta da 
s. Gregorio di Tours, Parigi, 1610, 
in 8.vo, e l’ infaticabile abbate de 
Marolles ne ha pubblicata un’ al- 
tra traduzione, ivi, 1668, in 8.vo, 
seguita da un secondo voi. conte- 
nente la traduzione della maggior 
parte delle altre opere del santo. 
Sauvigny ha stampato una tradu- 
zione di Gregorio di Tours ne'suoi 
Saggi storici sui costumi dei Francesi, 
t- 85 , e seg. , 10 voi. in 8.vo ed in 
4 -to. ( V. altresi C. Le Coihtz). 
Gregorio di Tonrs termina la sua 
storia all’ anno 591 ; egli lia avuto 
diversi continuatori ( V. Fbedfga- 
mo). La Vita di s. Gregorio di 
Tours, scritta in latino nel X se- 
colo ed attribuita a sant' Odone, 
abbate di Cluni, usata venne da 
Ilaillet, nelle sue Vite dei Santi . 
La Nuota vita di s. Gregorio di 
Tours, per Lévéque de la Raval- 
Jière ( Accademia delle iscrizioni, to- 
mo XXVI. pagina 598), non la- 
scia che desiderare quanto alla di- 
scussione dei fatti. 

A. 
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GREGORIO, re di Scozia, fu 
successore di Elo noU' 8 y 5 . Inco- 
minciò il suo regno pubblicando 
un indulto in favore dei partigiani 
di Eto, e ristabilì in tal guisa la 
tranquillità. Cacciò in seguito dal- 
la penisola di Fife i Pitti, che an- 
darono ad accozzarsi con gli allea- 
ti loro i Datie-i a B-rwick. Grego- 
rio entrò per intelligenza in quel- 
la città, passò i Danesi a fil di spa- 
da, e condusse i Pitti prigionieri. 
Disfece pressoché interamente il 
grosso dell’ oste danese nel Nort- 
bumberland, e *’ impadronì di quel- 
la provincia; poi ritolse ai Bretto- 
ni Dunbarton e la parte della Sco- 
zia di cui ti erano impadroniti sot- 
to il regno di DonaldoII. Le sue 
conquiste gli furono assicurate da 
un trattato; ed egli promise di a- 
jntare i Brettoni contro i Danesi. 
Alfredo, re d’Inghilterra, mandò 
a congratularsi delle stia vittorie, 
e gli propose di fermare un’allean- 
za, di cui ima condizione fu la ri- 
nunzia d’Alfredo a quanto gli Scoz- 
zesi avevano ricuperato. Termina- 
to tale affare, Gregorio andò in Ir- 
landa a trarre vendetta delle pira- 
terie commesse sulle coste di Sco- 
zia. e pacificare quell’ isola. Le sue 
vittorie eli apersero le porte di Du- 
blino. Egli scelse un tutore al gio- 
vane re, tenne presidio iu molte 
piazze fino alla sua maggiorità, e si 
fece dar giuramento, dagl’irlande- 
si, di nou lasciar inai entrare, sen- 
za suo assenso, nè Inglesi nè Da- 
nesi nella loro isola. Morì nell’ 893, 
dopo 18 anni d’nn regno glorioso. 

E-s. 

GREGORIO WAGISDROS, li- 
moso principe armeno, che nacque 
nel principio dell’ XI. mo secolo, 
era uscito dalla stirpe reale degli 
Arsacidi di Persia ; suo padre. Va- 
sag, principe di Pedcbni, era ge- 
neralissimo delle truppe armene, 
sotto il regno del re Kakig I; fece 
istruire suo figlio nella filosofìa, nel- 
la teologia e nelle ameue lettere, e 
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lo inviò poi a Costantinopoli, perché 
Vi acquistasse nuove cognizioni. Nel 
1021, Gregorio successe a sno pa- 
dre, ucciso in una battaglia contro 
i Turchi Sclgiuoidi i quali, a quel- 
i' epoca, avesano fatto un' invasio- 
ne in Armenia : siccome egli era 
troppo giovane per esercitare I’ u- 
fizio «li generalissimo, conferito ven- 
ne a suo rio Vahram. Nell’anno 
1050. il re d’Armenia Giovanni lo 
■ liianiò nel suo consiglio, e si valse 
utilmente di Ini in più occasioni. 
Nell’anno i« 4 ». malgrado i raggi- 
ri di Sarkis, principe dei Siuniani, 
e malgrado le armi e le minaccie 
dei Greci, che volevano impadro- 
nirsi dell'Annona, contribuì po- 
tentemente con suo rio a far eleg- 
gere. dopo due anni d’ interregno, 
re d'Ariuenia, Kakig 11 , figlio d’A- 
ichod IV. clic allora aveva sedici an- 
ni. In pari tempo i Turchi Selgiu- 
cidi fermo una nuova invasione in 
Armenia, valicarono i fiumi Aras- 
se ed Crasdan, ed assalirono la l'or 
terra di Fedelini, che appartene 
va a Gr<egorio; questi unì le sue 
fdrre con quelle del re Kakig, vin 
se compi sitamente e cacciò dall' Ar- 
menia gli stranieri. Il princijve dei 
Siuniani Sarltis, e molti altri grau 
di della corte di Kakig, gelou del 
merito di Gregorio vennero a capo 
d’ispirare él sno sovrano alcuna 
diffidenza per esso: questi, infor- 
mato delle loro macchinazioni, e 
temendo per la sua vita, si ritirò, 
eo’snoi aderenti, nel paese di Da- 
rón di cui possedeva una parte, ed 
intese a farri costruir chiese e mo- 
nasteri, ed a riparare quelli che ca 
dovano in rovina. Kakig non volle 
rhe abitasse sì vicino a lui in quel- 
la provincia ; e Gregorio fu rostrel 
to a rifuggirsi, nel io 44 , a Costati» 
tinopoli, dove si applicò con molto 
fervore allo studio, e passò presso- 
ché P intero suo temjio nella com- 
pagnia degli nomini dotti che si 
trovavano in quella capitale. Due 
Arabi, di nome Mauutche ed 1 - 
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brailli, che avevano stretto amici- 
zia con lui, furono vinti dalla sua 
eloquenza e dalla forza de’ suoi ra- 
gionamenti, e si convertirono alla 
religione cristiana. L’imperatore 
Costantino Monomaco diede, nella 
stessa e[>oca. aGregorio, il titolo di 
Magiidros. cui tenne in tutta la sua 
vita, e che è sempre congiunto al 
suo nome dagli scrittori armeni . 
Nel 1045, il regno d’Armenia fu 
distrutto dall’ imperatore greco che 
forzò il legittimo sovrano di ceder- 
gli i suoi siati, per alcnni cantoni 
situati nell’Asia minore. Gregorio 
Magi-dros cesse anch’egli le fortez- 
ze di Fedelini, di Gaieu e di Gaid- 
ron , che gli appartenevano nel- 
l’Armenia orientale, e prese in cam- 
bio molte citta e borgate situate 
nella Mesopotamia : unì tali nuovi 
po'sedimeutì ad altri cantoni di cui 
già era signore nei paesi di Daron, 
di Sasun e di Vasburagan, de’ qua- 
li aveva fidata la custodia ad un 
principe della stirpe dei Mamigo- 
neaui, detto Torhnig, rinomato pel 
sno coraggio, e che risiedeva nella 
città d'Aschmuschad, l’antica Ar- 
samosata L’ imperatore Costanti- 
no Monomaco creò in seguito Gre- 
gorio duca delia Mesopotamia. Nel 
1049, congiunse le sue forze con 
quelle dei governatori greci del- 
l’Armenia, nonché Con quelle di 
tutti i principi giorgiani ed arme- 
ni, che si erano collegati per rispin- 
gere nn’ invasione dei Selgiucidi : 
questi avevano invasa la maggior 
parte dell’Armenia; ina furono 
compiutamente vinti nelle vicinan- 
ze della città di Kars. L’anno se- 
guente, incoinineiò una violenta 
persecuzione contro alcuni settarj 
armeni che aiutavano in gran nu- 
mero nei paesi soggetti alla sua po- 
tenza: conosciuti sotto il nome di 
Aut ori is. o figli del sole, questi set- 
tarj avevano conserv ato molta par- 
te delle antiche opinioni religiose 
ricevute in Asia . Gregorio li co- 
strinse, con le armi, ad abbracciare 
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il cristianesimo : passò alla testa 
fi’ un esercito nel paese d Abatini, 
e s’ impadronì eli Tliontrag, loro 
capo luogo, dove ne fece trucidare 
un numero grande. Nel io>l, con- 
vocò un concilio in Ilark* h, per 
adoperarsi alla loro conversione, e 
ile fece battezzare una quantità 
considerabile. Gregorio morì nel 
io58; fu sotterrato in un monaste- 
ro presso Gazi oArzrum. Lasciò 
quattro figli e diverse figlie. Il suo 
primogenito, Vabrain, ebe in se- 
guito divenne patriarca d’Arme- 
nia, sotto il nome di Gregorio 11, 
gli successe nella sua sovranità; il 
secondo, detto Vasag, fu duca d’ An- 
tiochia; gli altri due. Vasi!, e Fi- 
lippo, ebbero comandi nelle trup- 
pe dell’ impero. Gregorio Alagi- 
sdros ha composto più opere, di cui 
le principali sono: 1. Una Gramma- 
tica armena , cui fece per suo figlio 
Vahrain ; Il Un Poema in mille ver- 
si, contenente quanto si racchiude 
nell’ antico e nel nuovo Testamen- 
to; ò sfato stampato a Costantino- 
poli; 111 Una TraJuziotie armena 
d’ Euclide; IV Un grandissimo nu- 
mero di Lettere sopra argomenti 
jiol itici, storici, letterarj, filosofici 
e teologici, che sono quanto rimane 
di più importante scritto da lui. 

S. M — pr. 

GREGORIO lì, patriarca d’Ar- 
menia figlio del precedente, fu co- 
gnominato Vgaiaser , cioè, die ama 
il martirio, e portava il nome di 
Vahram, prima di sedere sul tro- 
no |iatriarcale. Suo padre, che era 
assai istrutto, lo iniziò in tutte le 
scienze sacre e profane, e gli fece 
imparare la lingua greca. Il giova- 
ne Vahram, in breve tempo, diven- 
ne assai valente. Nell' anno io58, 
suo padre morì, e gli successe nel 
possesso della sua sovranità: ina, 
inclinato alle lettere ed alla pietà, 
gli vennero presto a noja le cure 
del governo: egli abbandonò i suoi 
possedimenti ai suoi congiunti, per 
dedicarsi, con più tranquillità, alle 
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sue pie occupazioni. La fama «Teli* 
sue virtù si diffuse in breve in lon- 
tane parti; e, nel iod5, gli Arme- 
ni, che eratio senza pat riarca da ol- 
tre un anno, lo elessero, d* unani- 
me consenso, per succedere a K.hat- 
chig li. Andarono a cercarlo nella 
sua solitudine; e venne assunto so- 
Icnuetnente sul trono di s. Grego- 
rio, nella città di D/amentav, si- 
tuata nelle montagne della Cappa- 
docia, e dove abitava un gran nu- 
mero d* Armeni, die vi si erano ri- 
fuggiti da tutte le parti dell'Ar- 
i nenia, dopo la distruzione della 
loro monarchia, e vi avevano un re 
di loro nazione chiamato Kalrìg. Il 
vescovo Vahram, insignito della 
sua nuova dignità, assunse il nome 
di Gregorio, dal suo antenato s. 
Gregorio l’ illuminatore, di cui era 
successore: intese a far rifabbrica- 
re una grande quantità di mona- 
steri, ed a far tradurrò dal greco e 
dal siriaeo gli atti del martirio d’un 
immenso numero di santi, di cui 
i cristiani celebravano la memoria; 
il che gli fece dare il soprannome 
di Vcfiuiser. Le invasioni continue 
dei Turchi, la perfidia dei Greci, 
aggravando di continuo i inali del- 
la sua patria, si disgustò delle cure 
del sacerdozio, e risolse di ritirarsi 
nelle montagne per ivi darsi alla 
pietà. Comunicò il suo disegno al 
dottore Giorgio Lorhetsi suo segre- 
tario, che volle essergli compagno 
in tale esilio. Deliberarono pertan- 
to di abbandonare Dzamentav e di 
ritirarsi nel deserto, spargendo vo- 
ce. ebe andavano a Roma, a visitare 
le tombe dei santi apostoli. I re de- 
gli Armeni, rifuggiti nell’Asia mi- 
nore. Kakig, Adovm Ahusahl e mol- 
ti altri prìncipi, furono informati 
della risoluzione di Gregorio, e, non 
avendo potuto di-suadernelo, f in- 
dirizzarono al suo segretario.il qua- 
le abbagliato dall’ offerta della di- 
gnità patriarcale, acconsentì a con- 
discendere al loro voto e ad abban* 
donare il suo amico, per occupare 
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il grado die questi disdegnava. 
< 5 regorio fu obbligato di consacrar- 
lo patriarca, nel borgo di Tiiavpluf, 
nel 1071, e si ritirò nella parte o- 
rientale del monta Tauro, chiama* 
to Montagna «era, per vivervi nella 
solitudine Mohi Armeni, che mi- 
gravannftda Ville le parti dell’ O- 
riente, si recarono ivi presso a Gre- 
gorio, e si raccolsero intorno ad rs- 
-s© come presso il loro grande pa- 
triarca. Il patriarca intruso fu as- 
aui irritato ; volle suscitare una per- 
sedizione contro Gregorio, adunare 
tin concilio, e spogliarlo della sua 
dignità; ina i principi vedendo che 
non eravi modo di tornare in pace 
per mezzo suo, scrissero nel 1072, 
a Gregorio, per indurlo a risali- 
re sulla sua sede. Questi adunò to- 
sto sulla Montagna nera un conci- 
lio composto di vescovi e di dot- 
tori, e vi pronunciò la deposizio- 
ne di Giorgio; che fuggì a Tarso, 
dove mori poco tempo dopo. Gre- 
gorio uscì allora del suo ritiro, ed 
«ndò ad abitare a Mudarlumin, cit- 
tà nelle vicinanze di lv’hesnn. Nel 
io^ 5 , un principe armeno, por no- 
me Filarete, che risiedeva a Ma rase 
elle si era fatto iudependeote dal- 
l’impero di Costantinopoli, mandò 
a chiamare il patriarca Gregorio, 
per incaricarlo di andare, da parte 
sua, a Thorbnig Marni goneano, 
principe di Daron e di Sumn, e per- 
suaderlo a far alleanza con lui; ma 
questi non volle aderirvi, perché 
temeva la perfidia di Filarete. Il 
cattivo esito di tale negoziazione ir- 
ritò molto il principe armeno con- 
tro il patriarca : nel ritorno da una 
spedizione contro Thorbnig, era ar 
rivato alla residenza patriarcale di 
Thauplur, e, vedendo che Grego- 
rio non vi era, gli scrisse per indur- 
lo a recarvisi : il prelato, che pa- 
ventava la collera di Filarete, non 
volle cedere al suo invito: Filarete 
gli mandò ancora essere necessario 
assolutamente che un patriarca 
atesse nella sua residenza, e che sa 
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non ritornasse dato gli avrebbe un 
successore. Il nuovo messaggio non 
produsse maggior effetto del primo 
sopra Gregorio, il quale non osan- 
do fidarsi a Filarete, gli rispose che 
non poteva andare da lui, e che se 
voleva assolutamente che la sedia 
patriarcale fosse occupata, pregava- 
fo di far eleggere il dottore Sarkis, 
nipote di Pietro I.mo, uno de’ suoi 
predecessori. Pertanto, nell’anno 
io^ 3 , Filarete adunò un concilio 
nella città di Honi, che consacrò 
Sarkis patriarca d’Armenia. Grego- 
rio, che temeva sempre la perfidia 
di Filarete, abbandonò l’Asia mi- 
nore nel 10^4; ed andò nella gran- 
de Armenia a Ani, che godeva d’ li- 
na profonda pace sotto il governo 
di Manntchè, emir Turco, che la 
possedeva come vassallo dei princi- 
pi Selgincidi. In caj>o ad alcuni 
mesi, Gregorio volle andare a Co- 
stantinopoli ; e creò Parsegh o Ba- 
silio. suo nipote, vescovo d’Ani, e 
suo supplente nell’Armenia orien- 
tale. Da Costantinopoli, Gregorio 
si recò a lioma, dove fu ricevuto 
dal papa, nel modo piò distinto. 
Tarmo io-j 5 . Dojk> alcuni mesi di 
soggiorno nella capitale del mondo 
cristiano, andò a Gerusalemme, do- 
ve visitò i luoghi santi; indi passò 
nel io*6, in Egitto, per ricorrer* t 
deserti santificati un tempo dal sog- 
giorno di pii eremiti ; vi trovò an- 
cora molti anacoreti. Andò altresì 
al Cairo, dove fu ricevuto coi piu 
granili onori, dagli Armeni migra-v 
ti che abitavano in quella città, in 
numero di oltre trenta mila. Dimo- 
rò fra essi da un anno, e lasciò lo- 
ro, partendo, per direttore spiri- 
tuale, suo nipote Gregorio. Nel 
10*7, il patriarca venne nel monto 
Tauro, ed abitò per alcun tempo 
nel monastero d’Areki, dove si oc- 
cupò a tradurre diverse opere gre- 
che. Nel »o8i, gli Armeni d’Àni 
sorrisero» Gregorio invitandolo che 
andasse a fermare stanza tra essi, o 
a fare patriarca delTArutenia suo 
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tanti a Gerusalemme, col lega- 
to del papa, Alberico, arcivescovo 
(l’Ostia, e fu in relazione col papa 
Eugenio III, per unire la Chiesa 
d’Armenia alla Chiesa romana. E- 
rano state, già da molti anni, in- 
tavolate simili negoziazioni per u- 
nire la Chiesa d’Armenia con quel- 
la dei Greci . Nel i i 4 a. Gregorio, 
accompagnato da suo fratello Ner- 
aete, era andato in Anazarbn, di 
Cilicia, a visitare l’ imperatore Gio- 
vanni Comneno , per trattarvi di 
tale unione, ma senza frutto. Nel 
1 14> il patriarca, assai molestato 
nella sua residenza dalle scorrerie 
degli Atabecchi di Siria nelle pro- 
vincia vicine, volle abbandonare la 
fortezza di Dzovk'h. per avvicinar- 
si ai paesi occupati dai cristiani ; 
venne allora a Hrhomgla o Rnm- 
Jvalaah, fortezza situata sulla riva 
dell’Eufrate, al nord della Siria, e 
riguardata come inespugnabile. El- 
la era allora in potere della moglie 
di Gioscelino, conte di Edessa, che 
era prigioniere dei Musulmani . 
Quella principessa accohe con pre- 
mura il patriarca e suo fratello Ner- 
sete ; e dopo la morte di suo mari 
to, nel n 5 o, avendo fatto un viag- 
gio in Europa, affidò la custodia 
della fortezza di Rum Kalaah al 
patriarca, con promessa di conse- 
gnarla a suo figlio, come venisse a 
domandarla. 11 principe venne ef- 
fettivamente in capo ad alcuni an- 
ni; ma non piacendosi in Siria, 
vendè Rum- Kalaah al patriarca 
armeno. Onesto prelato, oppresso 
dalla vecchiaia, rinunziò la digni- 
tà patriarcale in favore di suo fra- 
tello Nersete, e morì tre mesi do- 
po, nell'anno 1 1 66, in età di anni 
^4 e dopo un patriarcato di cin- 
quantatr.V Suo fratello assunse il 
nome di Nersete IV. 

S. M— iv 

GREGORIO IV, nipote del pre 
cedente, era figlio di Vasti, figlio 
d’Abirad, nscito per parte di don- 
ne dalla stirpe degli Arsacidi, e fu 
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cognominato Degha, cioè il fanciul- 
lo. Suo padre, Vasil, essendo stato 
spogliato de’ possedimenti che ave 
va nel nord della Siria, dai Sultani 
Selgiucidi, si trovava, l’anno ii- 3 , 
negli stati dei Sultani d’ Iconio, 
presso i suoi parenti, quando Ner- 
sete 1 V fu assalito dalla malattia di 
cui morì. Gregorio si affrettò di ri- 
tornare a Hrhomgla, dove fu consa- 
crato patriarca universale degli Ar- 
meni. Continuò con l’ imperatore ♦ 
di Costantinopoli, Manuele Cornile 
no, le negoziazioni intavolate da’ 
suoi predecessori per l’unione del- 
le due Chiese, econvocò a tal uopo 
il primo concilio di Hrhomgla, cue 
ti tenne, nel 1178, nel palazzo pa- 
triarcale. Un numero granile di 
dottori, del nord della Grande Ar- 
menia scrissero ai vescovi raduna- 
ti a lirhmngla per dissuaderli di 
unirsi coi Greci ; ma questi gl’ in- 
vitarono a recarsi presso ad essi 
per discutere a viva voce e per in- 
tendersi con essi. Trentuno vesco- 
vi. una grande quantità di dottori 
e di principi, col patriarca d’Alba- 
nia, aderirono a tale nuovo invito; 
essi andarono a Hrhomgla, nel 1 log, 
e vi si formò un gran concilio, do- 
ve, dopn lunghi dibattimenti, si fe- 
ce, d' unanime consenso, I' unione 
con la Chiesa greca. Gli atti di ta- 
le unione furono sottoscritti dai piif, 
dei vescovi ed arcivescovi dell’Ar- 
menia e della Georgia, che erano 
presenti ; ed il patriarca si affrettò 
d’ inviarli all'imperatore greco. Ma 
i depntati incaricati di portarli, ar- 
restati dalla difficoltà delle vie, po 
terono arrivare soltanto fino a Ce- 
sarea di Cappadocia In questo mez- 
zo, nel 1 180, l'imperatore Manue- 
le Comneno morì : e l’affare dell’ 
unione delle due Chiese nnh ebbe 
effetto. Come si riseppe nell’Arme- 
nia orientale che il patriarca Gre* 

f orio aveva adottato le opinioni teo 
ogiche dei Greci, fatale novella il 
segnale d’una turbolenza univer- 
sale; Gregorio Pudeorti, abbate di 
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Sanabili, uno «lei dottori fòli dio- 
ttri della chieda d’Armenia, acculò 
il patriarca di nestonanesimo.e mol- 
li prelati si separarono dalla comu- 
nione di Gregorio e riconobbero Ba- 
silio, arcivescovo di Ani. per legitti- 
mo patriarca. NeliiHj, il patriarca 
Gregorio avendo perduto la spe- 
ranza di unirsi definitivamente coi 
Greci, risolse di sottomettersi ali’ 
autorità della Chieda romana, laon- 
♦ de scrisse al papa Lucio Ili. cbe si 
trovava a Verona, dove aveva adu- 
nato un concilio contro l’impera- 
tore d’Allemagna Federico!: il sno 
inviato ne fu assai ben accolto, cd 
il pontefice ramano lo rimandò, 
nel 1 1 85, con una lettera somma- 
mente lusinghiera pel patriarca d* 
Armenia, che si considerò fin d’al- 
lora come soggetto alla Chiesa ro- 
mana. Gregorio IV mori nel iuy>, 
poich’ebbe lenuto la dignità sa- 
cerdotale per diecinove anni ed 
undici mesi. Suo nipote Gregorio V 
gli successe» 

S. M — n. 

GREGORIO V, patriarca d’Ar- 
menia, nipote del precedente , gli 
successe in luglio i up. Era ancora 
assai giovane; per la qual ragione 
gli Armeni gli danno il sopranno- 
me di M<inug* ci oè fanciullo . Poco 
zelante per adempiere le funzioni 
del suo ministero, non seguì in 
nulla l'esempio de’ suoi predeces- 
sori, e si diede in braccio ad ogni 
maniera di disordini : i principi e 
gli ecclesiastici armeni, irritati del- 
ia sua cattiva condotta, l’ accusaro- 
no allora presso Leone I!, princi- 
pe d’Armenia, che lo fece chiude- 
re nella fortezza di Gobidarb , nel 
i iq4, ed invitò i vescovi orientali e 
Nersete Lampronatsi di andare a 
Sia 1 , s$a capitale , per isceg Bervi 
un nuovo patriarca. In pari tempo, 
il patriarca, noi sto della sua catti- 
vità, e cercando di fuggire della 
fortezza nella quale era tenuto, si 
uccise radendo dall* alto delle mu- 
ra. — Gregorio VI, figlio di Sclia- 
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bau, fratolJodel patriarca Ncr*ete 
IV, fu scelto, nel i iq5, per succe- 
dere ai suo parente Gregorio V . 
Prima della sua elezione, portava 
il nome d’ A biniti. Era allora in «- 
tà non poco avanzata. I prelati dell* 
Armonia orientale mosti arcuo mol- 
ta ripugnanza per riconoscerlo, do- 
po d’aver lutto qnAuto avevano po- 
tuto per oppor.si alla sua elezione; 
molli di essi anzi riconobbero per 
patriarca Basilio o Parsegli, vesco- 
vo d’Ani. Leone il principe di Li* 
licia, avendo ricevuto dall impera- 
tene EnriccrVl e dal parta, il titolo 
di re, il patriarca lo consacrò con 
grande pompa nella chiesa di San- 
ta Sofia a Tarso, ai 6 di gennaio 
iipB. Nel 1202 . intanto cbe il re 
Leone era andato in Cipro a visi- 
tare il re suo suocero, il principe 
di Lampron Hethum o Havton, 
fratello di Nersete Lampronatsi. e 
varj altri signori , si ribellarono 
contro il loro sovrano. Leone ritor- 
nò tosto ne’ suoi 9tati; e per rista- 
bilire prontamente la pace, lece 
proporre .1 Hethum, onde acquie- 
tarlo, di dare sua nipote in ispoia 
a suo figlio Occhili : sedotto da tale 
promessa, Hethum si recò presso al 
re, il quale s’ impadronì della sua 
persona, non cbe de’ suoi due figli 
Uscitili e Costantino, e li ritenne 
prigionieri; prese inseguito la for- 
tezza di Laiupron cui diede a sua 
madre. Quando il patriarca, cbe era 
prossimo parente di Hethum, seppe 
q uesto. la -ciòllr bomg la *u a residen- 
za, e venne a Sia presso il re Leo- 
ne, per ottenere la li berta del prin- 
cipe cattivo: vinto dalle istanze di 
Gregorio, il re permise a Hethum 
ed a' suoi figli «li abitare nella cit- 
tà di Sis . Il patriarca morì , poco 
tempo dopo, nel monastero d’Ark- 
liagaghin. Giovanni VII gli succes- 
se. — Grecoiuo VU fu sopranno- 
minato Anararzetzi, purché era na- 
to nella città d'Anazarha, chiama- 
ta dagli Armeni Anavarra . Il pa- 
triarca Giacomo I. essendo morta 
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del i 287. i prelati si adunarono per 
dargli un successore. Il re d’Arme- 
nia Leone 11 Mi consigliò a creare 
Gregorio Anavarzetsi, cui amava 
molto - ma essi non vollero, perché 
era in voce di essere assai ligio alla 
dottrina della Chiesa romana. Si 
on irono tutti per scegliere Costan- 
tino II, arcivescovo di Cesarea. Il 
patriarca Stefano IV, successore di 
Costantino II, essendo stalo con- 
dotto cattivo in Egitto, dopo la 
presa di Hrhomgla. sua residen- 
za , ed essendo morto prigioniero 
degl’ infedeli nel i?p 4 » Gregorio 
d’Anavarza fu scelto dai vescovi ar- 
meni per succedergli . Siccome la 
città di Hrliomgta era slata mina- 
ta dagli Egiziani. Gregorio traspor- 
tò la residenza del patriarca nella 
città dì Sis, capitale dell’ Armenia! 
di là gli viene il soprannome di Se- 
salti. Questo patriarca, d* un* indo- 
le assai dolce, era coltissimo, ed a- 
veva molto talento per la poesia; 
fece «n numero grande di conipo- 
ii unenti in versi in onore del re 
Hethum li di suo fratello Costati- 
tino e del loro nipote Leone: com- 
pose altresì molti inni religiosi , e 
♦eco tradurre molte Vite di santi 
dal greco e dal siriaco. Gregorio u- 
doperò d'introdurre tra gli Arme- 
ni alcuni riti greci e latini; il die 
disgustò molli de’ suoi compatriot- 
ti, tra gli altri i vescovi delFArme- 
nia orientale, già molto preoccu- 
pati contro di lui. e che lochiama- 
vano Horhom, cioè il Romano, a mo- 
tivo della devozione che in lui si 
conosceva per la Chiesa romana. 
Nel 1295, molti baroni e signori 
armeni si ribellarono contro il re 
Hethum II ; e la pace fu ristabili- 
ta soltanto per la mediazione del 
patriarca. Nel 1296, Sempad. fra- 
tello di Hethum, s’impadronì del 
regno; ed il patriarca, sedotto dal- 
le belle promesse di Sempad, lo 
consacrò re . Essi fecero parte di 
quanto ave' ano fatto al papa Boni- 
fazio Vili, che loro rispose con 
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lettere molto amichevoli. Nel i 5 o 6 , 
scrisse al papa Clemente V, pre- 
gandolo a predicare una crociata, 
e ad inviare soccorri agli Armeni 
allora vivamente stretti dai Mu- 
sulmani. Egli morì alla tino dello 
stesso anno, ed ebbe per successore 
Costantino 11 che era stato de po- 
sto, e che fu allora reintegrato nel- 
la sua dignità. — Gregorio Vili, 
soprannominato Khantlmghnd* suc- 
cesse per violenza a Giacomo III, 
morto noi 1411 L’ Emir che go- 
vernava la Cilicia pel sultano dei 
Mamelucchi d’Egitto, lo manten- 
ne sulla stia sede; ma, nel «418, i 
suoi nemici si sollevarono contro 
di lui, e, impadronendosi deila sua 
persona, lo chiusero in una fortez- 
za, dove morì poco dopo ; altri di* 
cono che vi fu trucidato. Oli suc- 
cesse Paolo II. — Gregorio IX. det- 
to Mmapegeant , fu eletto da alcuni 
vescovi, nel i 44 °> P er succedere a 
Giuseppe III. Non fu riconosciuto 
dagli Armeni orientali, i quali scel- 
sero, nel 1 44 1 , per patriarca, un 
certo Vartabied, del paese di K’ 
hadchperuni. detto Giragos o Ci- 
riaco, che fermò la sua dimora iti 
Edchmiad/in, antica residenza dei 
patriarchi. QqmIì fu consacrato e 
coronato come patriarca universale 
e supremo di dittigli Armeni; Sis 
rimase la sede d’uri patriarca par- 
ticolare di cui la giurisdizione non 
si estendeva fuori della Cilici;*. 
Gregorio ed i suoi successori rico- 
nobbero la supremazia della sede 
d’ Edchmiadzin . Egli morì nel 
1 44 * 7 - Garahied . che era stato fatto 
vescovo dal patriarca Ciriaco, gli 
successe. — Gregorio X, sopran- 
nominalo M agovrtu , perchè eia 
stato vescovo di Magri tini Vadro- 
ragan fu eletto patriarca, nel i 4 | 5 , 
pei raggiri di Zaccaria, vescovo di 
H nvuts Tharha, e di molti altri 
che deposero il loro patriarca le- 
gittimo, Ciriaco, con l’approvazio- 
ne di Jakuh Begh. governatore del- 
J’Armcuia; e l' Armenia cristiana 
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f u in preda alle più gravi ditsen- parola divina, per -più giorni, e si 
•■uni. Si vide rinascere la calma conciliò con le sne maniera I ’ ai— 
dopo la morte di Ciriaco, il quale fetto degli Armeni, i quali lo con- 
era stato confinato in un mona- d ussero per forra a Edchmiad- 
stero ; e Gregorio si occupò a far ziti, dove si radunò un concilio di 
^istaurare la chiesa patriarcale di vescovi e di dottori, che lo cren- 
Edchmiadzin, la quale cadeva in Tono patriarca d’ Armenia, ai t4 



rovina. Sutto la sua amministra- 
zione, gli Armeni, gli ecclesiastici 
soprattutto, furono oppressi da ves- 
sazioni per parte dei Musulmani. 
Nel i454, prese per coadiutore 
il dottore Arisdagete, che gli suc- 
cesse nel 1461. — Gregorio XI 
successe nel |536, a Sarkis 111. e 
mori, dopo un patriarcato di ein- 
que anni, nel 1 54 > : ebbe per suc- 
cessore Stefano V. — Gregorio 
XII successe, nel 1569, a Basilio 
II, fu patriarca quattro anni, morì 
nel i5j3, e gli venne sostituito Ste- 
fano VI. — Gregorio XIII. Que- 
sto patriarca portava prima il no- 
me di Serapione : era nativo di E- 
dessa , e discepolo d' un famoso 
dottore per nome Luca Geghaietsi; 
la sua scienza e virtù gli fecero 
presto molto nome. Ebbe un nu- 
mero grande di discepoli,! quali si 
resero chiari in progresso, trai loro 
compatriotti ; alla fine Serapione 
diventò vescovo d’Amid. Nel 1601, 
il trono patriarcale d’Armenia era 
tenuto da David V e Melchisedec, 
che governavano congiuntamente: 
informati del merito di Serapione, 
lo chiamarono presso di essi, per 
seco dividere le loro fatiche e di- 
gnità. Nel 1602, Serapione lasciò 
Amid, ed andò a Dchugha o Djul- 
fah, a trovare i patriarchi, per re- 
golare le condizioni della lorounio- 
ne. In capo ad alcuni giorni, Ma- 
nuele, vescovo di Havuts Tharlia , 
geloso di Serapione, ispirò dubhj 
ne’ patriarchi sulla purezza delle 
intenzioni del vescovo d’Amid, e 
gli riuso! di cagionare grandi di- 
sgusti. I patriarchi spaventati fug- 
girono nei monastero di Datbev, 
nel paese di Sisagan . Serapione 
restò a Dchugha, dove predicò la 



d agosto itioó. e gli diedero il no- 
me di Gregorio XIII. Il suo pa- 
triarcato jfu urhato dai raggiri di 
David e di Melchiseden, che era- 
no sostenuti dai Persiani : nel itio4, 
fucostretto a riparare a Dchugha; 
nel ìfìoó, i Persiani s’impadroni- 
rono della sua persona, e lo espo- 
sero ad ogni maniera di torture, 
per cavarne danaro. Essendogli 
riuscito di liberarsi dalle loro ma- 
ni , sborsando grosse somme, si 
ritirò prima a Van , poi in A- 
mid, dove morì, ai 23 di aprile 
■ boti, da’ mali trattamenti che a- 
veva ricevuti. 

S. M — w. 

GREGORIO, arcivescovo di Co- 
rinto. Restano di questo dotto Gre- 
co molti scritti di poco valore: un 
Trattato della sintassi, o del sole- 
cismo e del barbarismo; un’ Intro- 
duzione allo stile della prosa, allo 
stile epistolare ed alla versificazio- 
ne; un commentario sugl’inni di 
chiesa, che i Greci chiamano Ca- 
noni ( queste tre opere sono tuttora 
manoscritte ); alcuni Scoi] sopra 
Ermogene, stampati, per la prima 
volta, nel tomo Vili degli oratori 
di Reiske; un Trattato dei dia- 
letti, stampalo assai di frequente, 
ma di cui due edizioni soltanto si 
debbono consultare in oggi, quella 
di Koen ( Leida, 1 -(iti) e quella di 
Schaefer ( Lipsia, i8i5); anzi 
l’ ultima dispensa assolutamente 
il aver l’alira, poi clic Schaefer ha 
(xmservato tutto il lavoro di Koen. 
Le noie di Koen, quelle di Schae- 
for, e di Ba,t che gli aveva comu- 
nicato eccellenti osservazioni, han- 
no reso tale trattato di Gregorio 
d un’ utilità cui non aveva por sé 
stessp. Nella stessa guisa i dotti 
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commentar] di Kunchenio e di 
Pirrson, fanno ricerca su le deboli 
•ouip ila/ ioni di Timeo sulle pa- 
role di Platone , e di Mende sulle 
parole Attiche. Si è ignorato non 
poco lungo tempo il vero nome di 
Gregorio, e si trova citato sotto il 
nome di Corinthus , di Corytus, di 
Conthut. Allacio. Ila primo, nella 
dia Diatriba ile Ceotgiis, tatto sa- 
pere che questo dotto prelato ave- 
va nome Giorgio o Gregorio, ed 
aveva il soprannome di l'ardo. La 
varietà dei due nomi. Ciarlio e Gre- 
gario. dee derivare dall’ usanza dei 
Greci, i quali allorché si fanno 
monaci e diventano vescovi, assu- 
mono un nuovo prenome. Perciò 
quello che nel secolo si chiamava 
Gt orgia fardo, divenuto vescovo, si 
sarà fatto chiamare Gregorio. Si 
fa vivere con verisiuiiglianza que- 
sto scrittore nel XII secolo dell’era 
volgare. 

B— ss. 

GREGORIO DI SAN VIN- 
CENZO. f. Sviar VurcMT (Gre- 
gorio di ). 

GREGORIO ( Maurizio uè J , 
dotto teologo, nato a Camerata in 
Sicilia, e non a Camerata nel re- 
no di Napoli , siccome afferma 
'oppi, tratto in errore dalla so- 
miglianza dei nomi, entrò assai 
giovane neil'ordine di s. Domeni- 
co. Terminati gli studj e ricevuti 
i gradi accademici esercitò succes- 
sivamente le funzioni di lettore e 
di professore di teologia nel colle- 
gio di Messina. Fu poi chiamato a 
Napoli, dove continuò ad insegna- 
re con grande concorso di uditori. 
A cognizioni sommamente varia- 
te accoppiava un’ eloquenza tacile 
ed amena. Si meritò la stima dei 
cardinali Aquaviva e Sabelli. fu 
Creato gran penitenziere consultore 
del sant’ Ufficio, ed onoralo di pa- 
recchie dignità importanti. Mori 
« Napoli ai 5 di novembre i65i, in 
gtà poco avanzata Era. meiqhre 
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dell’accademia degli Ozimi di quel- 
la città. Vai j scrittori hanno par- 
lalo con lode del P. Gregorio. Le 
uuuierose sue opere si dividono iu 
quattro classi, pruno scolastiche e 
dogmatiche; a.doparenetiche; 3 zo 
canoniche, e 4 -*° storiche. Se ne 
troverà l’elenco nella Bibl. tìctila 
d’ Ant. Mungitore, e negli Script o- 
rei ordin. praedicator. del P. Echard, 
toni, il , p. 567 e seg. Le prinoi- 

S ali sono : I. Anatomia rotini Ihbliar, 
lapoli ; Il Commentarli canonici in 
IV lententiarum librai P. Lombardi, 
ivi, it> 45 , in fogl.;IlI Vindarium 
omnium lententiarum, ivi, in 8.vo; 
IV Condutture de' predicatori per 
tutte le scienza, ivi, l 6 l 5 , in 8.vo; 
V Rotario delle stampe di lutti i poe- 
ti e poetesse antichi e moderni di nu- 
mero cinquecento, ivi, 1614. io la ; 
VI Isola di Sicilia beata di ». Do- 
menico, cioè compendio delle vite de’ 
fruii singolari beati Siciliani, ivi , 
itili, in 8.vo; VII Idea di farle 
gallerie, duce ri contengono le proprie • 
tà delie gemme, delle medaglie, con le 
storie degli Astirj, de’ Persiani, drf 
Greci, de' Caldei e de' Romani, eo. , 
Napoli i(i 4 i. Tale volume contiene 
la descrizione delle antichità e de- 
gli oggetti curiosi di storia natu- 
rale cui raccolti aveva egli stesso 
nel convento di santa Caterina a 
Napoli. Toppi o Mungitore non 
tanno menzione, tra le sue opere, 
d on curioso Commentario mano- 
scritto elle aveva fatto sulla Geloto- 
scopi i (1) d Affiorisi, e ohe il P. 
Quetif aveva veduto nel 16Ó9 pres- 
so un lihrajo di Parigi. Egli vi su- 
blimava ancora più i principi vi’ Al- 
dorisi, e pretendeva di dimostrarvi 
chiaramente che si può giudicare 
del carattere degli uomini dalla 
loro maniera di ridere. 

W— «. 

(t) Prr un abbaglio * ingoiar-, I' autori* 
d»-l Catalogo dì Falco mrt ha poito tale libro 
fra i trattati «!' astronomia ( N. Siiti ), chia- 
mandolo Ct/otojcopij. La parala (iifatoscopiQ 
è drritafa da (1/ fidare). 
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GREGORIO (Cablo), disegna- 
tore ed intagliatore, nacque a Fi- 
renze nel 17 iq. Studiò I* arte sotto 
la direzione di Giacomo Frey. A- 
vendo i «rinato stanza nella sua 
città natia, condusse molte opere, 
principalmente sui disegni di pit- 
tori fiorentini. Tra le altre, «i di- 
stinguono parecchi soggetti della 
Galleria Gerini e del Mtucum flo- 
rentmum , i ritratti di Francesco 
Maria granduca di Toscana . e di 
Vincenzina Gonzaga, sua sposa, di- 
pinti da Cainpiglia; quello di Se- 
bastiano Boinbelli, dipinto da lui 
stesso, ec. Intagliò pure una Ver- 
gine e le sante Donne al sepolcro, 
di Rafael Io; il Mausoleo deila prin- 
cipessa Elis. Carlotta di Lorena, di 
Giuseppe Chamant, ed una serie 
di quattordici stampe rappresen- 
tanti soggetti tratti dalla vita di 
diversi santi. Questo artista è mor- 
to a Firenze nel 17^9. — Gbkgo- 
kjo Ferdinando ), suo figlio, nato 
nella stessa città verso il 1740, an- 
dò a studiare a Parigi dopo la mor- 
te di suo padre, nella scuola di 
Wille. Incise questo artista il ri- 
tratto di suo padre, la Madonna ed 
il Bambino Gesù, di Carlo Ma- 
ratti; il sonno di Venere, ed un 
a. Sebastiano del Guido, una sacra 
Famiglia, di Andrea del Sarto; la 
lapidazione di santo Stefano, di 
Civoli, ec. 

P— E. 

** GREGORIO DI RIMINI , 
generale degli agostiniani, celebre 
teologo fra’ suoi frati. Fu professo- 
re a Parigi di qualche grido, ed eb- 
]>e il nome di Dottore Autentico. E- 
gli fu posto alla testa del suo ordi- 
ne nel 1357, e si conciliò l’amore, 
e ’l rispetto de 1 suoi; e mori l'anno 
dopo. Ci restano di lui : I. Com- 
mentar) sopra ’ l maestro delle senten- 
za ; 11 Annotazitmi su 1* Epistole di 
s. Paolo, e su la Canonica di s. Iaco- 
po ; III Un Trattato delle usure , Ri- 
mi ni, r5i2, in fogl. Egli combattè 
i teologi, i quali sostenevano , che 
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Dio può permettere, che due prò-* 
posizioni contradditorie sopra un 
medesimo soggetto siano vere nel 
tempo medesimo. Queste varie o- 
pere mostrano ch'egli era erndito. 
Ma lo stile n’ è ruggitioso. 

D. S. B 

GREGORIO ( Publio ) u GRE- 
GOR1US, detto Tsphemas o Ti - 
phemus , perchè era di Tiferno , o di 
città di Castello in Umbria ( del 
pari che Angelus Tiphertta* , editore 
d*alcuni autori latini, stampati a 
Roma sulla fine del XV secolo, e 
Lilius Tiphernas , discepolo, se noti 
figlio di Gregorio), coltivò con di- 
stinzione la letteratura antica, ver- 
so la metà dello stesso secolo. Stu- 
diò primieramente la medicina, e 
l'esercitò pure alcun tempo. Il de- 
siderio di perfezionarsi nella lin- 
gua greca gli fece intraprendere 
un viaggio in Grecia ; dove sog- 
giornò più anni. Reduce in Italia, 
insegnò prima il greco a Napoli, 
e verso il ij^o, vYbbe discepolo 
Giovio Pontano: di là passò a Mi- 
lano, ed alla fine fermò stanza a 
Roma, sotto il pontificato di Nico- 
lò V, per ordine del quale terminò 
In traduzione latina della Geogra- 
fia di Strabane, incominciata da 
Guarino, e cui questi lasciata aveva 
all'iindecimo libro. Fu amico in 
Roma di Teodoro Gaza, Lorenzo 
Valla, Antonio da Palermo, ec. La 
morte di Nicolò V avendo disperso 
gli uomini di lettere, ch’egli pro- 
teggeva, Gregorio risolse di riti- 
rarsi in Francia, dove fu uno dei 
primi ad introdurre lo studio della 
lingua, greca, a quanto sembta, 
verso il i455, sotto il regno di Car- 
lo VII Avendo risaputo a Parigi 
la nuova del reiezione di Pio II 
( Enea Silvio ), col quale era stato 
amico in gioventù, gl’ indirizzò in 
tale occasione un* elegia latina, do- 
ve implorò la protezione del nuo- 
vo papa in favore dei dotti , che 
in lui speravano Durame il suo 
soggiorno in Francia, si era sparsa 
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ia voce in Italia della morte di 
Gregorio: egli la smonti con un’e- 
legia ad Antonio da Palermo, che 
rimane. La tenuità degli stipendi 
di cui godeva a Parigi, contribuì a 
fargli decidere in capo a quattro 
anni di ritornare in Italia. Egli 
fermò stanza a Venezia, vi protcs- 
sò con distinzione, e vi morì sotto 
il pontificato di Paolo 11 , in età di 
cinquantanni passati, verso il iqbvj- 
Fu voce abbastanza accreditata che 
fosse stato avvelenato da alcuni in- 
vidiosi, a cui il suo merito taceva 
ombra. Le sue opere sono: I. La 
traduzione latina degli ultimi sette 
libri di Straboue; essa Comparve 
coi primi io tradotti da Guarino, 
a Veuezia uel 1472. in fogl. Ciac. 
Ant. Marcello ve lo ristampò nel 
i.| 8 o; e se convieu credere al tito- 
lo, vi pose l’ultima mano; Il La 
traduzione latina di Dione Criso- 
stomo ih- regno, falsamente attri- 
buita a Francesco Piccolomini, poi 
papa sotto il nome di Paolo III. Si 
parla alla distesa di tale versione, 
nella Vita di i\'icolò V , di Monsi- 
gnor Giorgi, pagina i 8 t>, c seguen- 
ti ; 111 Quella di sedici omelie so- 
pra Giobbe di s. Gio- Crisostomo. 
La biblioteca del Ilo la possiede in 
manoscritto, sotto il n. <770; e vi è 
motivo di credere che fosse la stes- 
sa che è falsamente attribuita nel 
terzo catalogo del duca della Val- 
lière, prima parte, tomo I. n. 400, 
a Lilio Til'ernate. Ella In stampata 
senza data e senza nome di slain- 
atore, verso il 1468, per Ulrico 
eli di Ilauau. E' dedicata a Ni- 
colò V; omaggio postumo, avve- 
gnaché esso papa morto era fin dal 
I.4-Ì5 : è verisimilmcnte una delle 
traduzioni di cui parla Gregorio 
nella sua elegia al papa Pio li, iu 
questi termini : 

YVrlimu» e Griffi» malto! »#rmon*> librilo», 

Arbitrio grato» illins (i ) alqaè Hio. 

f ») Niccoli. V. 
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Il catalogo stampato dei mano- 
scritti latini del granduca di To- 
scana, per tìandini , uè la conoscere 
varie altre, cioè le traduzioni dei 
Alligna moralia e dei Momlin ad Eu • 
demani, d’ Aristotele, e quelle di 
parecchi opuscoli di Tee Frasi o, de- 
dicate a Xicolù V. Vedi l'Indice 
primo, inseguito al volume dei ma- 
noscritti italiani, col. t , alla parola 
Tipi ie mas. Paolo Giovio, ne’ suoi 
Elog. part. 2. neil'ait. assai brete 
di Crrgorius Tiphemas, narra che la 
voce pubblica attribuiva a questo 
dotto la traduzione d* Erudirmi * , 
pubblicata sotto il nome d Angelo 
Poliziano, che gliel avrebbe sot- 
tr tta ne* suoi ultimi momenti; 
furberia che Paolo Giovio giudica 
non degna di Poliziano , benché 
ove a lui si creda, non fosse questi 
troppo dilicato uel particolare del* 
la pioprietìi letteraria ; IV Poesie 
latine, stampate separatamente o 
con altre, a Venezia, nel i4;a; ivi 
nel i4<>6 ( edizione sospetta ) $ ivi , 
nel i 4 q 8 ; a Strasburgo, t 5 oq; ivi, 
i 538 , in 4 -to: questui I ima è senza 
data, ma de* ravi icinatnenti di e- 
poche certe, tener fanno che sia 
quella che noi indichiamo ; ella 
contiene una dedica di Girolamo 
Gerbonio Tifernate a Paolo Vitel- 
li, fonte di tutte le particolarità 
biografiche cui |>ossediamo sul no- 
stro autore. L’abate Joly, nelle suo 
Osservazioni sopra Jìayle y t. Il , pag. 
762, ha avuto torto di confondere 
Publio Gregorio Tifernate con Li- 
lio Tifernate. Uafaello di Volter- 
ra , ne* suoi Commentario, urbana , 
dice espressamente, che il nostro 
autore discipulum non admodum no- 
mine inferiorem relujuit Lilium Ti - 
phernatem , qui Philonem iudaeum 
concertit. Vedi Tirahoschi, Stor. del - 
la lett. itul.j tomo VI, part. 2, pag. 
854 * 856 , edizione del 1790,10 q-to. 
Si trova un elogio Hi Publio Gre- 
gorio Tifernate nella Nuova rac - 
colta di Calumerà ( tom. X I, p. 327). 

31 — o^. 
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GREGORIO ( Emancele -Fe- 
derico ), teologo e filologo tedesco, 
nacque a Camenz nell'Alta Lusa- 
zia, nel t^5o, studiò a Gòrlitz e 
Vitteuiberga, fu co-rettore ilei li- 
ceo (li Lauban, esercitò, dopo il 
1^58, l' ii li zio del mini-lero del 
pergamo, e divenne nei pri- 

mo pastore in qnella città, note 
morì, ai 9 di settembre 1800. Gre- 
gorio è autore d’ una cinquantina 
d’opere in tedesco ed in latino, di 
cui le più trattano di materie teo- 
logiche; alcune racchiudono milizie 
getiea logiche, filologiche e biografi- 
che. Qui indicheremo soltanto a Icu- 
ni de «noi scritti: I. De pruriti t 
ort/jarcnrùKat in philosophia, lVit- 
temberg, Ij49> * n 4-*0, II De B. 
Mari. Lutheti martirio incruento e 
Romani cactus monumenti! ivi, t-5o. 
in 4-t° ; HI Gel merito dei prandi 
personaggi, relaticamente alla lingua 
tedesca ; Memoria diretta alla società 
reale tedesca di Kònigsberg , Lauban, 
t-5l, in fogl. ; IV De erwlitis, quos 
dicale 1 vocis ut , ad ili. societat. latin, 
lenens., ivi, 1 ^5 1 , in4 tu; V De /ani 
culla apud veteres Jlomunos , ivi, 
inSo in 4-to ; VI Dello spirito pro- 
fetico di Giovanni Federico, elettore 
di Sassonia, Lauban, 1 -55. in 4 to; 
VII Notizia genealogica e storica 
della famiglia Henrici a Bautzen, 
ivi, 1^55, in 4*°; Vili Alcune os- 
servazioni sopra diversi passi della sa- 
cra scrittura, ivi, 1^55, in fogl ; IX 
Ji*T ìr$n d bava-ria t , ivi, cod. iu4-to; 
X. De Favorino Arelatensi philoio 
riho, grecar rumano' que dictiunis ni- 
tidissimo riempiasi comment. I e li, 
ivi, 1J5 1 ), .n 4-to; XI Spìcilegium 
ad historinm Fetri Rasennatis, ivi, 
17-a, in 4-to. Questo laborioso au- 
tore ha pubblicalo altre-V lesile 
di parecchi dotti tedeschi, tra le 
altre quelle di G. 5. IVeicklimonn 
e di Hass", ed un gran numero di 
memorie c di dissertazioni lettera- 
rie che sono siate inserite nella 
(‘ositinuazione delle notizie delincassi 
degli orfani a Lauban , Lauban, 1 772- 
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t;q4> ' n 8.io; nella Raccatta siiti 
memorie d’uria Società letteraria del- 
l’Alta Lsssrtz'm , in eui si trova unà 
sua Notizia della descrizione del 
Viaggio di Bernardi di Breitesibaih 
nella Terra santa-, opera assai rara; 
una Notizia storica sopta un dotto 
di invizili del XVI siculo, Gaspare 
Gianizio; un’ altra, sopra la S/secu- 
lum Jattwrhm di G. O-yler , èc. — 
nello Spicilegio dell’Alta Lu-azii: 
— nel Magazzino stella Lsunzia : — 
nel Giornale dlln in vizia, è negli 
Annuii letterari di Dreela. In que- 
ll’ ultima raccolta periodica Ini 
pubblicalo una Memoria sul que- 
sito ; Se la legione tebssica al 'bla reale- 
mente sostenuto il martirio sotto il re- 
gno di Massimdiaao ? e quaranta 
notizie sopra dotti dell’Alta Lusa- 
zia cui Jocher ha obbliato d’ indi- 
care nel suo dizionario. Gregorio è 
altresì autore della prefazione alla 
Bibbia stampata a Lauban — Gio- 
vanni Federico Gregorio o Gregna 
rius. (>adre del precedente, teolo- 
go e filologo tedesco, nacque a Ca- 
rnenz, nel 1697. Ritornò in quella 
città poich’ehne terminati gli stu- 
dj nell’ università di Witlomber- 
ga, e vi fu, per più anni, alla dire- 
zione delle scuole. In tale inter- 
vallo, vi piantò una stamperia. I)al 
te3o in poi, attese all'esercizio dei 
ministero del santo Vangelo, pri- 
ma a Tanbenlieim, indi a Rothen* 
bnrg, dove morì ai 28 di settem- 
bre 1761. Questo anfore ha pnb- 
liticato una ventina di programmi 
e di dissertazioni in latino ed in 
tedesco, che più non interessano 
presentemente ad eccezione di 
qnella: De nomine urbis Camenz, 
Camenz, 1752, in fogl. 

B — li — D. 

GRCGORrf Gfov aitivi) , dotto 
orientalista, nato, nel 1607, in 
Amersham, nel Buckitighamshire, 
di genitori onesti ma poveri, fu 
ammesso, in età di quindici anni, 
nel collegio di Christ-Ohurch, in 
Oxford , come compagno d’ un 
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giovane gentiluomo, e non tardò 
a farsi distinguere per la rapidità 
de’ suoi progressi. Lavorava sedici 
ore per giorno, e non si ricreava 
che mutando stndj. Imparò in tal 
guisa, in breve tempo, il diritto, 
la storia e le antichità. Acquistò 
in seguito una profonda conoscen- 
ze delle lingue orientali, senr al- 
tro soccorso che quello dei libri 
che gli venivano prestati, e le le- 
zioni d'ebraico cui gli diede Gio- 
vanni Dodd, durante le vacanze. 
Il dottore lirian-Duppa, decano di 
Christ-Church, tocco dal merito 
di esso giovane, lo fece cappellano, 
e gli procurò parecchi benefizj. 
Gregory si applicò allora a ricer- 
che critiche sul testo della Bibbia, 
ed incominciò altre opere impor- 
tanti ; ma l'eccesso del latoro alte- 
rò la sua salute, cui una gotla ere- 
ditaria terminò di rovinare In pari 
tempo perdè il suo benefattore : 
venne spogliato di tutti i suoi be- 
nefizi > 8 ridotto allo stato di mi- 
seria, ti ritirò a Hidlington, dove 
mori in una taverna di cui il pa- 
drone gli aveva accordato un asilo, 
ai 18 di marzo di anni tren* 

tanove. 1 suoi amici, de' quali nes- 
suno cercato aveva di mitigare i 
suoi ultimi momenti, fecero tra- 
sportare il suo corpo in Oxford, 
dove fu sepolto con pompa nel 
collegio di Christ-Church. Le sue 
opere sono: I. Alkibla o Ricerche 
sul costume di adorare verso I’ O- 
riente , Londra, 1718. in 8.vo. 
Chaulfepié dice che tale discorso 
è dotto ed ingegnoso ; II Quadm del 
duino citile ed eccleiiattico, del eh. 
Ridley, Oxford, t 654 - in 4 Io, con 
note dell’editore, piene d'erudizio- 
ne ; 111 Note ed alienazioni sopra 
alcuni traiti della Sacra .Scrittura, 
ivi, in 4 t°, ristampate più 

volte a Londra, trad. in lat.. ed in- 
serite nei Critici sacri, Amsterdam, 
l68p ; IV Opera pottuma, Londra, 
it» 5 o i66 j, 16-1, t 685 , in 4 to. Ta- 
le raccolta i stata pubblicata da 
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Giovanni Gtirgany suo amico, cho 
fece ad essa precedere una vita 
dell’autore, ed alcune elegie sulla 
sua morte. Contiene una disserta- 
zione sopra i LXX iuterpreti e 
sul luogo dove scrissero la loro 
versione ; un’ altra sull’ epoca in 
cui si è principiato a cantare il 
simbolo Niceno nella Chiesa; un 
discorso sulla risurrezione; Epiuo- 
pus puerui uni in die innucentium ; De 
aera et. epnehii -, la storia dell'origi- 
ne e della caduta della monarchia 
degli Assirj ; la descrizione e t aso 
del g lobo terrestre. La biblioteca 
d’ Oxford possiede un manoscritto 
di Gregory, contenente le sue os- 
servazioni sopra diversi passi della 
cronografia di Giovanni Malela ; 
ed è noto che si proponeva di pub- 
blicare una traduzione latina di 
tale opera con osservazioni. Gli si 
attribuisce la traduzione di Palla- 
dio : De cent lìmi Indine et brachetta- 
nibut, pubblicata a Londra , nel 
tWiì, in |.to, con alcune altre o- 
pcre sullo stesso oggetto, per E- 
duardo Bvrhe, il quale se le ap- 
propriò. (P. Palladio). 

GREGORY (Giacomo), uno da’ 
più grandi geometri del XVII se- 
colo, nacque nel itiSti, a New-A- 
berdeen, nella Scozia: terminati 
gli stndj con profitto, fece un viag-, 
gio in Italia, dove dimorò per al- 
cuni anni ; si ritirò in patria verso 
il 1680, e fu fatto professore di ma- 
tematiche a sant’ Andrea, impiego 
cui sostenne con grande onore. La 
sua fortuna non adeguava di gran 
lunga il suo merito, ed alcuni mem- 
bri dell'accademia delle scienze di 
Parigi l'avevano indicato come uno 
dei dotti stranieri più degni de’be- 
nefizj di Luigi XiV : ma non volto 
che si proseguissero le pratiche in- 
cominciate a suo favore. »Sono 
» contento della mia situazione, 
ti scriveva a Collins, suo amico, 
»> per quanto poco vantaggiosa ella 
)) sia; ho conosciuto molti dotti, 



a 7 a G R E 

» superiori a me di mollo per ogni 
» tilolo. coi quali non vorrei mutai e 
» condizione’- Onesto dotto utile 
e modesto morì improvvisamente 
nel 1675 di 5 p anni. Aveva prece- 
duto Newton nell* invenzione del 
telescopio a riflessione, e, dice Mon* 
tucla, tu il primo a camminare mi! 
le pedate di quel grand’uomo, nel- 
l'aringa delia geometria più subli- 
me. Le sue opere sono: J. Optica 
promot a y seti abdita rudiorum tefle- 
XOiurn et rrfntctorum myfteria geo- 
metrice enucleata , Londra, i(> 65 , in 
4 -to. Tale libro curioso contiene 
molte idee nuove allora, e che fu- 
rono sommamente utili ; ma Gre- 
gory perde un tempo prezioso iu 
oercare i mezzi di rimediare all’iu- 
curva/.ioue «Ielle immagini nei ve- 
tri o specchi sferici, e lasciò così a 
Newton la gloria di perfezionare 
l’ottica, cui gli avrebbe potuta ra- 
pire. [Vedi Storia delle Matematiche , 
toro, il, pag. 5 o 5 ) ; li Exercitationes 
geometrica# , Padova, I Otiti, in 
Vi dimostra, iu un modo nuovo, la 
quadratura dell’ i peritole, di Mer- 
catore, e riduce a tale quadratura 
la figura delle secanti, da cui di pen- 
de I accresci mento esatto de’ meri- 
diani nelle carte ridotte ; Ili Vera 
circuii et hyperbolae quadratura, ivi, 
1667, in 4 *°- Si potrebbe presu- 
mere, da tale titolo, che Gregory 
credesse di aver trovato la quadra- 
tura assoluta del circolo e deli’ i- 
perbole : ina toglie per lo contra- 
rio a provare ch’essa è impossibile, 
e ne dà approssimazioni somma- 
mente ingegnose. La scoperta elio 
vi annuncia d’ima proprietà dei 
poligoni iscritti e circoscritti alle 
sezioni coniche ( Vedi Storia delle 
Matematiche, toni. li. pag. 85 ), fu 
impugnata da Huygens, e fu oc- 
casione a diversi scritti inseriti ricl 
Giornale dei dotti, e nelle Trama' io- 
ni filosofiche , anni 1667, e *668. ; IV 
Geometria# pars universalis , ivi, 1 61 * 8 , 
in ’ 4 .to. E 1 , dice Montucla, una 
r&ccoita di teoremi curiosi ed utirti 
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per la t ras l'orinazione e la quadra- 
tura delle figure curvilinee, per la 
rettificazione delle curve, la misu- 
ra dei loro solidi di circonvoluzio- 
ne, ec i più di essi sono di grande 
eleganza, e tratti a generalità in 1111 
modo proprio dell’ autore; V La 
grande e nuora arte d->- jtesare la va- 
nite , o Scoperta dell' ignoranza e 
dell' arroganza del nuoto artista ne 
suoi scritti pseudo- filosofici { in lin- 
gua inglese), 1673, in H.vo. 'tale 
opera, nella quale è messo in de- 
risione Smelare , professore poco 
istrutto e presuntuoso, detrattore 
di Boy le c di Sanders, fu pubbli- 
cata sotto il nome «li Patrick Ma - 
thers , arcibidello dell * università di 
Sant’Andrea; ma si ha torte ra- 
gione di credere che Gregory n© 
sia il vero autore. 

W— s. 

GREGORY ( David ), matema- 
tico, membro della società reale di 
Londra,tiipote del precedente, nato 
i ri Aberdeen, nel 1661. prese il gra- 
do accademico che autorizza a pro- 
fessore nell* università di Edinbnr- 
go, e v’insegnò in seguito le ma- 
tematiche per alcuni anni. I suoi 
nemici avendolo indotto a recarsi 
all’ Inghilterra, si fece Aggrega- 
re all’ università d* Oxford nel 
1691, e ricevuto, alcuni giorni 
dopo, dottore in medicina. Gli fu 
conferita la cattedra d’ astrono- 
mia, lo stesso anno, per la rinunzia 
fattane da Eduardo Bernard, e 
ciliari giusta bentosto tale scel- 
ta con la pubblicazione di varie o- 
pcre stimabili. Morì ai io d'ot- 
tobre 1708, a Maidcnbead , nel 
Borkshirc, in un viaggio che fa- 
ceva da Londra a Batti, lasciando 
molti figli» di cui uno, chiamato 
Datid a neh* esso, morto nel 1767» 
Ita professato la storia moderna in 
Oxford con alcun grido. David Gre- 
gory padre ebbe l’onore d» annove- 
rare Newton tra i suoi amici. I suoi 
scritti sono: I. Esercita t io geometri- 
ca de dimensione figurar uni ; sire 
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specimen methodi gemmili dime! tendi 
guarnii figurili, Edimburgo, IO# 4 , 
In 4 -to , Il Captotricae et dioptricae 
splier'scae dementa, Oxford, 1 ho'), in 
S.vo; Opera stimata, tradotta in 
lingua inglese, nel 1705, dal dotto- 
re Hrowne. Desagnliers ne pubbli- 
cò un’edizione più compiuta Lon- 
dra, i- 35 . Vi si trovano, in forma 
d’appendice, le lettere di Giacomo 
Gregory e di Newton sul telescopio 
a riflessione, e la storia compendio- 
sa dei divertì perfezionamenti che 
ti sono fatti a quellostromento Da- 
vid Gregory dava la preferenza al 
telescopio newtoniano, al quale il 
gregoriano è in ogii generalmente 
preterito; III La Traduzione, in la- 
tino, deila Teoria della luna, di New- 
ton, Londra, tyoz, in 4 -to; IV A- 
itronomiae physicae et geometrh'ae e- 
lementa , Oxford, 170 a, in fogl.;. ri- 
stampata con aggiunte dell’editore 
Huart, Ginevra. 17:16, a voi. in S.vo. 
Tale trattato elementare d’astro- 
nomia è stato lungo tempo il mi- 
gliore ed il più compiu'o L’auto- 
re vi dimostra che gli antichi han- 
no conosciuto il principio della gra- 
vitazione, e che i moderni I’ hanno 
reso soltanto più sensibile con le 
scoperte loro. Vi espone e fa la spie- 
gazione dei sistemi più celebri, ed 
imprende soprattutto di rendere 
quello di Newton più suscettivo 
d' essere compreso dalle menti più 
mediocri ; V E' dovuta altresì a 
Gregory un’eccellente edizione gre- 
ca e Ialina d’Euclide, con una dot- 
ta prefazione, Oxford, l-o 5 , in fogl.; 
un numero grande di Oissertazwni 
nelle Transazioni filosofiche ; ed Ita 
lasciato, in manoscritta, opere con- 
siderabili, tra le altre un Commen- 
tario sai Principi di Newton. 

W— s. 

GREGORY ( Giovanni ), medi- 
co scozzese, nato nel iya 4 >** Aber- 
deen, et- nipote dell’inventore del 
telescopio di riflessione. Il suo ge- 
nio pel coltivamento delle lettere 
lo mise di buon'ora in relazione 
16. 
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con Al. Gérard e col poeta Beai t. e. 
Studiò la medicina successivamen- 
te in Edimburgo, a Leida ed a Pa- 
rigi, e dopo il suo ritorno, diven- 
ne professore di filosofìa nel colle- 
gio del Me ( d' Aberdeen ). Andò a 
Londra nel 1744, dove si legò in 
amicizia col ford Giorgio Lyttelton 
ed Ed nardo Montagne. La società 
reale l' ammise nel suo seno, l’an- 
no i^ 55 . L’anno seguente, dopo la 
morte di suo fratello Giacomo Gre- 
gory, andò a succedergli come pro- 
fessore di medicina nel oollegìo del 
Re. I suoi brillanti snccessi, come 
professore, non nocqnero alla sua 
pratica; e divellilo verso il i~ 66 , 
primo medico del re per la Scoz.ia,. 
e professore di medicina pratica 
nell università <lì Edimburgo. Am- 
mogliato. nel i^Sa, con la figlia di 
W.n* lord Forbes, la perdette nel 
1761 ; e poco tempo dopo senten- 
dosi vicino alla morte, scrisse in 
favore de' suoi figli il Legato d’ un 
padre alle sue fighe ; ma oltre tale 
f bro postumo, il solo delle sue o— 
pere che sia generalmente conosciu- 
to fuori d'Inghilterra, Gregory ha 
pubblicato: I. Veduta delle facoltà 
dell' uomo raffrontate con quelle de- 
gli animali, Londra, 1785, in sa, 
nuova edizione; abbozzo prezioso 
d’ una grand’ opera cui non ebbe 
agio d’eseguire, e nella qualesi era 
proposto di ricercare fino a qual 
punto la perfettibilità dell’ uomo 
abbia contribuito ai suo ben essere 
M.lla de Keralio I’ ha tradotto in 
Irancese, col titolo di Saggio sui mez- 
zi di rendere le facoltà dell’ uomo pih 
utili alla sua felicità , PaTÌgi, 1775, 
i n t a ; Il Osservazioni sui doveri e la 
professione del medico, * sulla manie- 
ra di procedere nelle ricerche filosòfi- 
che, 1701, in 8.vo; trad. in francese 
da Verlac, 1787, in ta; IH Elemen- 
ti di medicina pratica ad uso degli 
studenti, 1773. Ai io di febbrajo 
1773, fu trovato morto nel suo let- 
to. Sno figlio, Giacomo Gregory, gli 
successe come prolessare; e fu des-o 
18 
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che, nel 1774, pubblicò il Lega- 
lo d' un padre alla sue figlie, opera 
spessissimo ristampata, piena di 
saggezza, di teneri sentimenti, di 
sollecitudine paterna, e che prora 
tante conoscenze del cuor umano 
quante della società ; ma la tua u- 
tilità, in ragioue della differenza 
dei costumi, diminuisce molto fuo- 
ri dell' Inghilterra, ed è stata giu- 
dicata assai inferiore alle opere di 
Fénélon e di M.ma de Lambert, 
sullo slesso argomento. Tale libro 
è stato tradotto in francese da Ber- 
nard, Leida, 1781, in 8.vo, e da 
Morellet, 1774. * n **» ristampato 
nel 1800, a Parigi, in 12, col testo, 
o separatamente; n’esiste un’altra 
traduzione, più fedele che elegan- 
te, stampata col testo a fronte, Lon- 
dra, 1790, in 12. Le sue opere di G. 
Gregory sono state unite, precedu- 
te da una notizia sulla sua vita. E» 
dimburgo, 1788, 4 volumi iu 8.vo. 
Tutte sono scritte con chiarezza, 
correzione ed eleganza. 

X — 8. 

GREGORY (Gioncio), teologo 
e letterato inglese, nacque nel 1 754, 
a Edernin in Irlanda, parrocchia 
di cui suo padre era ministro. Eb- 
be un’ istruzione variata in una 
scuola di provincia : dopo la morte 
di suo padre, la madre sua andata 
essendo a fermare stanza in Liver- 
pool, e destinandolo al commercio. 
Io collocò conformemente a tale in- 
tenzione; ma il genio del giovane 
Gregory essendosi fortemente ma- 
nifestato per gli studj letterari, el- 
la giudicò in seguito di dover favo- 
rire tale specie di vocazione : egli 
riprese e terminò gli stndj nell'u- 
niversità di Edimburgo con molto 
frutto. Avendo ricevuto gli ordini 
sacri nel 1776, fu fatto nel 1778 
ministro a Liverpool La relazione 
che formò in quella città col dotto 
Gilberto Wabefield. rassodò la sna 
tendenza per le .occupazioni dello 
spirito. Liverpool eia. per cosi di- 
re, il centro del commercio dei ne- 
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gri. ('.olmo d'orrore, del pari che 
Wakefield e Roscoe, per tale traffi- 
co abbominevole, espresse tale sen- 
timento in varj scruti in prosa ed 
in versi, inseriti in opere periodi- 
che; e divenne nel 1787, membro 
d’ una società di filantropi, che ti 
univano in casa di Wiiberforce, per 
provocare l’abolizione della tratta. 
Fu fatto, nel 1782, ministro di Sant’ 
Egidio di Cripplegate, in Londra, 
dove si fece generalmente amare, e 
sali in grido come predicatore. D’or- 
dinario improvvisava le sne predi- 
che. La prima opera d’ alcuna mo- 
le che pubblicò, comparve nel 1 785, 
in 8.vo, senza nome d’ autore, col 
titolo di Saggi storici e morali, e fu 
abbastanza ben accolta parchi na 
facesse una seconda edizione, nel 
1788, in 2 voi. in 8.vo, dando a co- 
noscere il sno nome. Stampò nel 
1787 una traduzione, dal latino 
iu lingua inglese , dell’opera del 
vescovo Lovrth, Lezioni sulla posila 
sacra degli Ebrei. 2 voi. in 8.vo. Ta- 
le traduzione è corredata di note, 
specialmente di quelle di Michae- 
lis sull’edizione dell’originale pub- 
blicata a Gottinga. Diverse altre 
opere e compilazioni utili accreb- 
bero la sua rinomanza. Citeremo 
particolarmente 1’ Economia della 
natura, spiegata ed illustrata secondo 
i principi della filosofia moderna , 1 796, 
5 voi. in 8.vo, con 46 tavole inta- 
gliate. La fama per altro cni pro- 
curata gli avevano le sne predica- 
zioni e le sne opere, non aveva po- 
tuto proonrargli un grande avanza- 
mento nell’aringo ecclesiastico ; il 
che è da attribuirsi certamente al- 
l’ indole delle sne opinioni politi- 
che. Come editore del iVuoio an- 
nuario ( The new annusi register ), 
contrariò, per più anni della guer- 
ra della rivoluzione francese, ai 
provvedimenti del governo del suo 
paese; era in opposizione diretta, 
sotto questo aspetto, coi compilato- 
ri dell’ antico Annisurin ( Animai 
register), pubblicato da Dodsley- 
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Ma quando Addingtotì ( il lord Siti 
tnouth ) fu chiamato al ministero^ 
Gregory trasformo il suo annuario 
in un’opera ministeriale; al quale 
«occorso della sua penna andò de* 
bifore, sembra, del ricco beneficio 
rii Westham, < he gli In accorda- 
to nel 1804. Una prebenda nella 
cattedrale ali 1 Paolo di Londra, 
la funzione di cappellano del vesco- 
vo di Landaff, ed alcuni altri ufizj 
analoghi accrebbero la sua agiatez- 
za. Trovò nondimeno tempo ad 00- 
coparsi di lavori letterarj; e pub- 
blicò nel 1806, in a voi. in 4*0, un 
Dizionario delle scienze e delle arti, 
che presenta varj buoni articoli , 
compilali da Ini. La diversità del- 
le sue conoscenze lo rendeva emi- 
nentemente atto a dirigere una si- 
mile impresa; ma era particolar- 
mente versato nella meccanica. Era 
membro della società degli antiqua 
rj, e lo fa di diversi commissioni 
scelte dalla società ustion i, per giu- 
dicare le invenzioni 'filantropiche 
che potevano meritare premj. Gre- 
gory mori a Westham, ai 12 marzo 
1808. Ecco i titoli di quelle delle 
sue opere che qui sopra non abbia- 
mo citate: Un volume di Sermoni, 
preceduti da riflessioni mila com* 
posizione esitila maniera di diretin 
sermone, in 8.vo, 1 787 — La vita 
di T. Chattrrton. con note critiche jn- 
pra il ilio ingegno eri i ilio» reniti , erj 
una notizia della discussione sulle 
poesie di Rowley, 178^, in 8. so, 
stampata altresi nel V.to volume 
della Biografia britannica, in fogl. , 
e poi io fronte all’ edizione delle 
O fiere di Chatterluti, pubblicala ria 
SontheV e Cottle, nel i 8 o 3 , 3 voi. 
in 8.V0. ■ — Un’edizione, riveduta 
da lui, ^hella traduzione del Tele- 
maro per Hawketwortli, con lina 
nnova Vita di btnflon, Ijp5, 2 Voi. 
in 4 *o. — -Una continuazione della 
Storia d’ Inghilterra, di Hume, 179?), 
in 8.vo. * — Legioni astronomiche e fi- 
ìoinfìrhe per V istruzione della giucen- 
tù diptere, 1797, in t a — F Irnienti 
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d’una educazione gentile, e>tr<Iti con 
diligenza dalle lettere del lord Che- 
sterfield a suo figlio, 1801, in 11. 
Quando mancò di vita si stavano 
stampando le sue Lettere sulla filo- 
sofia naturale e sperimentale, nonchi 
le sue Lettere sulla letteratura e sul 
comporre , indiritte a suo figlio. Que- 
st' ultima opera è venuta in luca 
nel 1808, in 2 voi. in ta. 

/ L. 

GREIDERER (Vtoato), reli- 
gioso francescano della stretta os- 
servanza , in una delle provincie 
austriache. Visse verso la metà del 
XVIII secolo, ed intese particolar- 
mente alla storia del suo ordine in 
Germania. Mori nel 1780, poich’eb- 
be pubblicato: Germania francìsca - 
na seti Chmnicvn geograph'sco /littori- 
rum ordinìi s Franvssci in Germa- 
nio, Inspmck ed Angusta, 17*7, 
1781. 2 voi. in fogl. Il primo volu- 
me contiene la storia dell'ordine di 
s. Francesco nelle provincie orien- 
tali dell'Austria, ed il secondo, nel- 
le provincie occidentali di esso im- 
pero. 

B — h — n. 

ORE 1 PF { Froemco ), vaiente 
chimico, nato a Tubinga nel ifiot, 
era figlio d’ uno speziale somma- 
mente accreditalo, e ch'egli supe- 
rò nella pratica dell’ arte. E' ri- 
guardato come I’ inventore della 
Teriaca celeste , superiore a quella 
d'Andromaco, ma di cui non si fa 
piu nessun uso presentemente in 
medicina: altri attribuiscono tale 
Coir posizione a Giu«eppeDucbesne; 
e Greiff non avrebbe fatto che per- 
fezionarla. Egli si fece ricco con la 
vendita de' suoi rimedj, e mori ai 
20 di novembre i6f>8. Dicesi che 
comunicasse il segreto della sua te- 
riaca al duca di Wurtemberg, suo 
sovrano. Almeno è certo eh’ esso 
principe gli accordò una pensione, 
col titolo di consigliere. Greiff è au- 
tore di diverse opere, tra le quali 
citeremo soltanto : I. Theriaca chy- 
mitoa, Tubinga, i 64 'i * n 4 *° 
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sloggia da vero ciarlatano le virtù 
e le proprietà del suo rimedio : ma 
si astiene dati* indicarne la compo- 
sizione che si trova attualmente in 
tutti i manuali di fai macia; li 
Liecus nubiluumurum medicamento- 
rum. ivi, 104*1 in 4 -to ; Ili Consi - 
gnidio medicamenlorum tam galenica 
i piani chymice praeparulurum, I ti 4 ‘ » 
in 4.to. E' il catalogo dei riiuedj 
che si trovavano nella sua othciua; 
IV' Scelta di medicamenti ( in tede- 
sco ). Stui igard, 1670, iu 4 -to. Ha 
altresì lasciato alcune poesie iu te- 
desco, sopra argomenti religiosi. 

GRE 1 SEL (GiAN-Gioacto). pro- 
fessore d’ anatomia nell università 
di Vienna sua patria dove morì ai 
iddi maggio 1084, f“ medico della 
corte imperiale d’Austria e mem- 
bro dell’accademia dei Curiosi del- 
la natura. Ila pubblicalo diverse 
osservazioni, inserite nelle bffi tne- 
t. di d' Ai lenta fina . Gli ri deve altre- 
sì l’ upera seguente : t J t> a l'tat ut me- 
dicai de cura Utctii in art Uriti de. in 
quo, indagata radura lactis et arthri- 
tal il, tandem aclutnibui et experien- 
I iu allatii, diaeta Inetta nptima or- 
thriti b m emanili methodui propani- 
tur. Vienna, 1(170, in 12; Buda, 
1681, in tu. L’autore non è il pri- 
mo che abbia riconosciuto e lana 
manifesta 1’ utilità della dieta di 
latte nella cura della gotta. Ma 
quantunque tale mezzo sia uno 
dei più efficaci contro tale malat- 
tia, vi si ricorre di rado. 

C.M — T. 

GBELOT {GvGi.iELMo-Otussr- 
fE ), disegnatore Irancese, si unì al 
celebre Chardin, che lo condusse, 
a sue spese, in Persia. Souo dovute 
a Greiot le figure che fanno risai-, 
tare il merito del Viaggio di Char- 
din. Si è affermato che da ultima 
si fossero disgustati , o che fosse 
questa la ragione per cui Greiot 
non fa inai menzione di Chardin, 
benché ricordi i nomi di varj altri 
particolari, Se vero è tal fatto, hi- 
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sogna che sia molto posteriore al 
loro ritorno in Europa ; però che 
alcuni scrittori raccontano che. a 
quell’epoca Chardin, per testifi- 
care la sua beneiolenza a Greiot, 
gli lasciò in proprietà i disegni di 
Costantinopoli e dei dintorni, e vi 
aggiuuse anche il testo dell’ opera 
che doveva accompagnarli, o alme- 
no delle osservazioni preziose. Ren- 
de tale asserzione verisimile il ve- 
dere che Chardin non dice quasi 
nulla di Costantinopoli nè del 
paese circonvicino ne suoi viaggi, 
quantunque vi avesse soggiornato. 
V’ha di Greiot: Relazione nuova 
d' un viaggio di Costantinopoli, ar- 
ricchita di piante levate dall'autore 
lui luoghi, e delle figure di quanto vi 
ha di più notabile iti quella città, Pa- 
rigi, lòdo, un voi. in 4-to; 1G81, 
un voi. iu 12, con le figure ridotte. 
N esiste una traduzione inglese, 
Londra, it>U8, in 12. Tale libro an- 
nunzia un osservatore esatto e giu- 
dizioso; la descrizione incomincia 
dai Dardanelli. Diverse persone, 
di cui Greiot lia fatto stampare le 
testimonianze, hanno attestato la 
verità ditali disegni; e de’ viag- 
giatori più luoderni fatta gli han- 
no uguale giustizia . finalmente ne 
sono state inserite copie in opere 
in cui si tratta della capitale dcl- 
1’ impero ottomano. 

E — s. 

GRENAN (Bemcho ) , celebre 
professore nell' università di Pari- 
gi, nato a Noyers in Borgogna, fe- 
ce gli studj nella capitai.- con tan- 
to splendore, che iu età d’ anni 
22, fu giudicato degno di tenere 
una cattedra di seconda nel colle- 
gio d' Uarcourt. Passo, alcuni anni 
dopo, a quella di reltorica nello 
stesso collegio. In 20 anni che in- 
segnò, si fece stimare pel tuo zelo 
in adempiere i doveri del suo im- 
piego, ed ammirare pel suo spirito, 
pel sur» gusto, e pel suo raro ta- 
lento nella poesia latina e nell’e- 
loquenza. Un’Ode da lui compost^. 
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nel iqil, sul vino di Borgogna, e 
nella quale gli accordava la pre- 
minenza su quello di Champagne, 
contribuì alla sua celebrità, dando 
occasione tra lui ed il suo collega 
Collìn, ad una specie di conflitto 
letterario: che fece romore e di- 
verti il pubblico. Corti», quantun- 
que di Champagne, non si era fat- 
ta molta premura di reclamare in 
favore del vino del suo paese : ma 
essendosi trovato a mensa dall'ab- 
bate di Louvois, col professore Iter 
san. questi gli rimproverò, scher- 
zando, la sua indifferenza ed il 
suo poco amor di patria. Punto d’o- 
nore , Colfin rispose oon un'ode 
piena di fuoco e di spirito a quel- 
la di Grenau ( Pe-fl Corri n ). Lo 
scherzo non ebbe Rite in tali ter- 
mini. Grenan indirizzò al primo 
medico Fagon alcuni Entlecasilla* 
ti, in forma di supplica, onde far 
proscrivere dalla facoltà, il vino di 
Champagne, come contrario alla 
salate; e Goffin indirizzò, in ver- 
si. un preteso decreto, bandito nel- 
l’isola di Coo. il quale; mediante 
un’ ingegnosa ironia, sembra che 
pronunci in favore del Borgogna, 
quantunque in sostanza lo Cham- 
pagne guadagni la causa. Nulla in 
tale lotta oltiepasso i confini il’ uno 
scherzo spiritoso L’urbanità os- 
servata fu dalPnna parte e dall'al- 
tra. Non così avvenne d’ una con- 
tesa piu seria tra Grenan ed il P. 
Poriie. Entrambi erano stati inca- 
ricali di recitare l’elogio funebre 
di Luigi XIV; l’nno, in uomo 
dell’ università, in Soibona, l’al- 
tro, ai Gesuiti, in nome della >ua 
società. Grenan si fece lecito di 
criticare il discorso del P. Porde. 
Questi se ne dolse in una lettera 
indiritta a Grenan. e gli rimpro- 
Verò di essersi limitato, nell’elogio 
del principe, qnantunque avesse, 
lodato il suo zelo per l'estirpazio- 
ne dell’eresia, a parlare del calvi- 
nismo e del quietismo, senza dire 
Una sola parola del giansenismo. 



GRE a 77 

Tale vista diede origine a diversi 
scritti, nei qnali l'acerbità è fram- 
mista alle ragioni i i prefati scrit- 
ti diversi, prima stampati separa- 
tamente, vennero uniti in una rac- 
colta in in, pubblicata nel 
Grenan mori nel t^a5. in età d an- 
ni 4* Le principali sne opere so- 
no: I L’na Pam frati in versi lati- 
ni, Salir Lamentazioni di Geremia, 
Parigi tota, in H.vo, col testo alla- 
to. Lo stesso padre Porée ne fa e- 
logio ; II Duroni latini, sopra varj 
argomenti. Se ne trovano quattro 
nei Selecttf carmina , orntionesqae c/a- 
ristimoram m mie-rotate Patisienrì 
pmfetsnrum. Trattano della neces- 
sità di leggere la Sacra Scrittura, 
del lavoro che esige l’insegnare, 
ed il vantaggio che ne ri-ulta per 
la cosa pubblica; • Irsi I ’ eccellenza 
della poesia alla fitte, della cor- 
ruzione dell’eloquenza e dei mez- 
zi di rimediarvi III L 'Elogio fu- 
nebre di LnieiXIP’. nella stes-a rac- 
colta ; IV Poesie, inserite anch’ es- 
se in tale raccolta, di cui II V[I li- 
bro è interamente composto dei 
versi di Grenau. L 'Ode sul vino di 
Borgogna, e gli scritti accessori so- 
no nel Vf, e vennero tradotti iti 
francese. — Pietro GazsiAir, dotto 
dottrinario, e fratello primogenito 
del precedente . nato anch’ esso a 
Noyers. entrò giovane nei Padri 
della dottrina cristiana, nel t 6 -e, 
e passò molti anni ad insegnare le 
belle lettere nei collegj della sua 
congregazione. A tale occni azione 
accoppiava quella del predicare o 
del confessare. Dotato d’ un crite- 
rio giusto, d’ un gu-to diiicato, 
scrivendo bene e facilmente, aven- 
do letto molto, avrebbe potute 
brillare nella letteratura come sue 
fratello, se la stia debole salute 
non vi si fosse opposta, e se altron- 
de altri doveri cui adempiere do- 
veva non avessero assorbito tutte 
il sno tempo. Ha lasciato un sag- 
gio di quanto avrebbe potuto fa- 
re, in un componimento poetico 
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intitolato: Apologià dell’ equivoco, 
satira piena di finezza e di sale, 
stampata nel 1710, aa pag. in ta, 
ed inserita in inverse raccolte. E' 
come una continuazione di quel- 
la di Eoileau sullo stesso soggetto. 
Vennero attribuiti al P. Crenati 
alcuni scritti anonimi, e delle let- 
tere indìritte a M. de Caumartin, 
vescovo di Blois, gli uni e le altre 
intorno alla bolla Vnigemtus , ma 
nulla prova che vi abbia avuto 
parte. Godeva, nella sua congre- 
gazione, d’ima stim^ meritata, e 
ne fu tre volte provinciale. Mori 
ai 17 di febbrajo ijaz, in età di 
circa ni anni. 

L — T. 

GRENTEMESNIL. V. Paul- 

XtEB, 

CREN VILE. F. Gmirviiw. 

GRENVILLE (Giorgio), de- 
putato al parlamento d' Inghilter- 
ra per la contea di Buckingham, 
nacque nel 1701, e morì ai a4 di 
novembre 1770, poich’ebbe eserci- 
tato successivamente gl’ impieghi 
di tesoriere della marina, di primo 
lord dell’ammiragliato e della te- 
soreria, e finalmente quello di can- 
celliere dello scacchiere. Questa 
ministro avrebbe forse lasciato una 
fama intatta, se, meno avido di 
gloria, non avesse cercalo di ac- 
crescere la sua rinomanza a spese 
de’ suoi predecessori. Ma in un’ e- 
poca in cui si trovava alla direzio- 
ne delle finanze ( nel 1764) «ven- 
do fatto inserire imprudentemente 
nelle gazzette una magnifica apo- 
logia delle osservazioni del suo mi- 
nistero, si suscitò contro le censu- 
re dell’ opposizione, e l’ndiq de’ 
suoi nemici personali. In due libel- 
li pungentissimi, pubblicati con- 
tro di lui, si notarono errori cui 
non si ommise di esagerare ; ed il 
misero Grenville fu in breve ob- 
bligato di riuunziare la sua carica. 
Tale disgrazia non valse ad abbat- 
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torlo. Già fin dall'anno 1766, ri- 
spose a suoi detrattori con uno 
scritto intitolato : Considerazioni sul 
commercio e tulle finanze aell’ In- 
ghilterra, e sulle provvisioni a cui 
venne il ministero dipo conchiusu Ut 
fxsee , rijcrsbilmente a tuli granili og- 
getti d interesse nazionale. Sì fatta 
opera, nella quale inveisce con for- 
za contro coloro che P hanno sop- 
piantato, è stata tradotta in fran- 
cese con questo titolo: Memorio 
sull'amministrazione delle finanze del- 
l Inghilterra , Magmi za ( Parigi ), in 
4 -io, 1768. Uno degli atti di cui 
I autore sembra che si vanti con 
maggior compiacenza, è la sop- 
pressione del contrahhando nell’i- 
sola di Man, cui unì alla Gran- 
Brettagna, do|>o di averne compe- 
rata la sovranità per 70,000 lire di 
steriini. Si attribuisce allo stesso 
ministro un opuscolo che compar- 
ve nel 1768 col titolo di The pre- 
sene state 0/ thè nailon, e che fa 
tradotto in fraueese con quello di 
Qua dro dell Inghilterra, relativamen- 
te al ino commercio ed alle tue finan- 
ze, Parigi, 1769, in 8.vo. Grenvillo 
era membro del consiglio privato, 
impiego cui conservò per tutta la 
sua vita: nel 1749, aveva sposato la 
figlia di William Windhem , so- 
rella deli ultimo conte d* Egre— 
mont, di cui ebbe due figli e tra 
figlie. 

Nr-E. 

( > HPP PI (Carlo), autore dram- 
matico italiano, nacque a Bologna, 
nel 1751 . Mostrò per tempo un 
genia deciso per la poesia, che gli 
tece abbandonare la professione ili 
avvocato, a cui i suoi l’avevano da 
principio destinato. Le sue prime 
composizioni furono sommamente 
applaudite -, »’ aggirano quasi tutte 
Sopra argomenti d'amore, e sono 
scritte con eleganza e purità Grep- 
pi non aveva altra ricchezza che il 
suo talento. A suoi amici riuscì di 
Collocarlo iti qualità di segretario 
presso uu signore riguardevole: ma 
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il suo amore independente , ed nn 
carattere talvolta un po’ troppo vi- 
vace , gli fecero in breve lasciare 
tale condizione; osi vide allora co- 
stretto a vivere dello scarso prodot- 
to della sua musa. Egli lavorò pel 
teatro, ed i suoi drammi furono as- 
sai bene accolti. In occasione d’un 
viaggio cui fece a Roma, fu pre- 
sentato al cardinale Zelada, allora 
ministro di stato, che l’onorò della 
sua protezione, lo impiegò ne’ suoi 
nflizj. e gli ottenne da Pio VI il ti- 
tolo di cavaliere. Greppi, nato con 
nn cuore tenerissimo, amava il bel 
sesso con idolatria ; ma non si pic- 
cava della costanza di Dante e di 
Petrarca . Invaghitosi pazzamente 
d’una principessa, prossima paren- 
te del sovrano, non si contentò di 
celebrarla ne’ suoi versi, osò di di- 
chiararle la sua passione. Tale au- 
dacia fu tosto punita. Il cardinale 
Zelada lo privò del suo impiego, e 
lo rimandò nel suo paese natio. Co- 
là, Greppi visse più anni, dividen- 
do il tuo tempo tra l’amore e la 
poesia, finché, giunto all'età di 
quarant’ anni, tenne in determi 
nazione rii sposare una donzella d’ 
Imola ( città distantequattro leghe 
da Bologna ). Ma, trovandosi una 
sera, in compagnia d' nn trio ami- 
co, al teatro, dove assaporava gli 
applausi che ti facevano alla sua 
Teresa e Claudio , gli venne recata 
nna lettera : era qnesta della tua 
novizia, la quale gli faceva sapere 
che aveva in quel pnnto data la 
mano ad un Tivale, cui i suoi, ella 
diceva, l’avevano forzata ad accet- 
tare. Greppi mutò colore da prin- 
cipio; ma ricovrò tosto il suo buon 
umore, e, terminata la commedia , 
invitò a cena varj de’ tuoi amici , 
coi quali passò parte della notte, 
non cessando di tenerli allegri con 
le sue facezie, e con le sue arguzie 
sull’ incostanza delle donne Tutti 
i tuoi amici applaudirono alla sua 
rassegnazione ; ma , il giorno se- 
guente, era scomparso, 8i terme «I- 



G RE 

lora, che, spinto da nna dispera- 
zione amorosa, avesse attentato a’ 
suoi giorni, e che avesse finto una 
calma apparente onde meglio oc- 
cultare il sno progetto . Scorso era 
un anno, quando nn tuoamico, es- 
sendo andato in chiesa a s. Fran- 
cesco, dove una messa del padre 
Maltei (allievo del celebre Marti- 
ni ) attirava la gente, tra molti re- 
ligiosi i quali cantavano in coro, 
riconobbe il cavalier Greppi, che 
vestito dell’ abito serafico, gli assi- 
curò come pensava soltanto a fare 
penitenza de’ suoi trascorsi. Ma 
Greppi aveva poca sagacità per vi- 
vere nella società, e meno filosofia 
ancora per vedersi volentieri nel ri- 
tiro. Egli ohhliòin breve i suoi bel- 
li progetti, si disgustò coi frali; e, 
siccome non aveva per anche fatto 
professione gli fu fàcile di abban- 
donare il chiostro. Quando invasa 
fu dai Francesi l’Italia, egli uno 
fu dei piu caldi partigiani d’una 
libertà chimerica , ma i suoi difet- 
ti es«endo più proprj della sua 
mente che del suo cuore, non si 
ebbe occasione mai di rinfacciargli 
una viltà o bassezza. Egli figurò 
non poco durante l’esistenza tran- 
sitoria della repubblica Cisalpina: 
passò in seguito a Milano, dove 
tenne successivamente diversi im- 
pieghi, e dove mori nel gennajo del 
181 1. Ha lasciato »f teatro italiano 
parecchie commedie e tragedie. 
Tra le prime, si distingue Teresa e 
Claudio, recitata per la prima vol- 
ta a Venezia, nel 1786; Teresa ve- 
dova, recitata a Milano l’anno se- 
guente, e Teresa maritata, rappre- 
sentata a Bologna verso la fine del 
1787. Questi tre drammi che, pel 
sentimento e pel comico che vi do- 
minano a vicenda, somigliano non 
poco al Glorioso di Destouches, han- 
no, è vero, il difetto di formare uu 
solo soggetto rappresentato in tre 
azioni ; ma tale difetto è compen- 
sato da nna moltitudine di bellez- 
ze. La tessitura t saggia , lo stile 
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puro, il dialogo naturale; non con- 
tengono nessuna scena inutile, ed 
interessano sempre sino alla fine. I 
caratteri vi sono bene delineati : 
due personaggi, allatto comici, di 
un filosofo e d* un poeta, sono di- 
pinti con [tari maestria. Il primo 
di tali drammi è superiore agii al* 
tri due; essi ebbero una voga sor- 
prendente su tutti i teatri cfltalia; 
ne fu fatto un gran numero di e- 
dizioni a Milano, Venezia, Bolo- 
gna, ec. , dal 1786 al *796. Fra le 
tragedie di Greppi, viene distinta 
con ragione la sua Gertrude d' Ara- 
g«na, recitata e stampata per la 
prima volta a Milano nel 1785. 
Tale dramma, sotto diversi aspetti, 
ha qualche somiglianza col Macbet 
di Shakespeare , e con J’Agamen- 
none d’Alfieri; ed è riguardato co- 
me uno dei più interessanti del 
teatro italiano. Lo stile senz’avere 
la maschia precisione d' Alfieri, nè 
la rapidità di quello rii Monti , è 
eminentemente tragico ; e vi si tro* 
vano de’ tratti d' un' eloquenza su- 
blime. Sono state unite tutte le o- 
pere di Greppi, e vennero stampa- 
te a Bologna nel 1812, in due vo- 
lumi in 8 \o, contenenti Icsue poe- 
sie staccate, otto commedie e quat- 
tro tragedie, recitate in più volte, 
e sempre con esito felice. 

B— s. 

GRESHAM (Sia Tommaso), fon 
datore della borsa e cTui» collegio 
che [torta il suo nome a Londra, 
era figlio d’un ricco negoziante il 
quale era stato lord maire o pode- 
stà di quella capitale Nato nel 
l 5 io, fu collocato presso un mer- 
eiaio. ed in p.» r i tempo fece buoni 
sto j nelle clas-i a Cambridge. En- 
fiato nel I aringo del commercio, 
fu impiegato come agente del re 
Eduatilo VI, per levare somme di 
donato *ui n»‘g«'/ianti d* Anversa, 
ed .indo a risiedere in tale ritta nel 
l 55 * ; ma il modo onde tale presti- 
to si trattava riuscendo a*sai costo- 
so alia coroua, egli si adopeiò con 
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fratto a renderlo assai meno one- 
roso Si narra che le faccende delia 
sua agenzia, non che alcune coni* 
missioni politiche di cui fu incari» 
cato, l' obbligarono, durante il re- 
gno sì breve di Eduardo, a fare 
almeno quaranta viaggi dall* In* 
ghilterra in Anversa . Il re, circa 
tre settimane prima di morire, vo- 
lendo mostrargli la sua riconoscen- 
za per importanti servigi che ave- 
va da lui ricevuti, ^li assegnò una 
pensione di mille lire di steriini, 
trasmissibile a' suoi eredi, oltre a 
parecchi poderi cui donati gli a- 
vea precedentemente . Gres nana 
venne impiegato del pari sotto il 
regno d’Elisabetta, che lo creò ca- 
valiere, nel i 55 q, e 1 ’ intitola suo 
agente ne' paesi esteri. Allora egli 
fece fabbricare, per sua residenza , 
un superbo palazzo in Londra, il 
quale divenne dappoi, il collegio 
Gresham. Prosegui il progetto cui 
formato aveva suo padre di costrui- 
re un edilìzio nel quale adunar si 
potessero i negozianti e mercatan- 
ti di Londra, i quali fino a quel- 
l'epoca, erano stati costretti ad um 
mrsi nelle vie, esposti a tutte le in- 
giurie del tempo; propose ai cit- 
tadini, se volevano accordargli un 
terreno convenevole, di fabbricare 
a sue spese un palazzo per la bor* 
sa, in cui i negozianti e mercanti 
d' ogni genere avrebbero potuto 
convenire giornalmente, e trattar© 
de’ loro affari in ogni tempo senza 
ostacolo ninno Tale offerta verni© 
accettata, e, nel 1 "(>'>, fu consegna- 
to il terreno a sir Tommaso II gior- 
no n di giugno egli pose la prima 
pietra dell' edilìzio ch'eretto ven- 
ne conforme al disegno della hor- 
sa d'Anversa. ed il quale oltre l'a- 
bilità della sua destinazione è uno 
degli ornamenti della città di L<m« 
dra Venne es* o terminato e ne fu- 
rono aperte le botteghe nel 1 "»6q. 
li giorno 20 di gennajo del 
la regina Elisabetta ivi si recò ac— 
compaguata dalla sua nobiltà, e lo 
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fere bandire Borsa reale (The royal 
Exchange) . da un trombetta e da 
uu araldo. Essendo stato nuovamen- 
te mandato due volte in Fiandra, 
nel i56t>, per ottenere somme con- 
siderabili di danaro. Greshant risol 
se di distorre la regina dal chiede- 
re in avvenire prestiti agli stranie- 
ri con interessi esorbitanti, men- 
tre il danaro di che abbisognava 
trar poteva dai negozianti ingle-i ; 
gli riuscì pienamente di fare ap- 
provare intorno a ciò le sue idee, il 
che rendeva ormai inutile il suo 
ministero tanto pitiche il commer- 
cio con la Fiandra rimaneva allora 
interrotto per la guerra col re di 
Spagna . Nel i5ya, Elisabetta lo 
scelse, congiuntamente con l’ arci- 
vescovo di Londra, e parecchi altri 
personaggi eminenti, perchè tenes- 
sero in uu col lord maire il gover- 
no delia citta di Londra, durante 
il viaggio, cui si proponeva di fare 
nella state di quell anno. Nel iSytf, 
la regina andò a visitarlo in un su- 
perbo castello cui fabbricato aveva 
ailor allora nella contea di Mi I- 
dlesex, ed ivi trattata venne con 
molta magnificenza. Si narra che 
Elisabetta, avendo giudicato chela 
corte di cpiel castello fatto avrebbe 
migliore effetto se fosse stata divi- 
sa da un muro, sir Tommaso chia- 
mò subito degli operai i quali, du- 
rante la notte, lavorarono c»n tan- 
ta diligenza e con sì poco rumore, 
che il mattino dopo, era termina- 
to il muro, con grande stupore del- 
la regina e de' cortigiani. Da più 
anni, Greshant manifestato aveva 
il disegno di fondare un Collegio 
per l’ insegnamento delle scienze. 
L’università di Cambridge, di cui 
era stato allievo, gli scrisse una 
lettera latina, di che l’ eloquenza 
non valse però a fargli scegliere la 
città pel luogo in cui fondarlo. 
Nel giorno 5 ai luglio del t5y5, e- 
gli lece un testamento addizionale 
per cui cedeva una metà della bor- 
sa al lord maire ed alla comune di 
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Londra; e l’altra alla compagnia 
de' mereiai, con |>atto di provvede- 
re agli stipendj d* sette professori 
per la teologia, giurisprudenza, 
medicina , astronomia, geometria , 
musica e reltorica, in ragione di 
cinquanta lire di sieriini all’anno 
per ciascuno di essi'; de- ti nò in pari 
tempo il bel palazzo cui fatto avea 
fabbricare in Londra, per l’allog- 
gio e le scuole di essi professori • 
Fece altresì de’legati considerabi- 
li in favore degl’ indigenti, de’pri- 
gionieri e degli ammalati. Morì al- 
l'Improvviso J giorno ai di novem- 
bre del i5jq. Conformemente Al 
suoi desiderj, dopo la morte soltan- 
to di sua moglie ( s5 di novembre 
del 1 5p6 ) , le due corporazioni di 
Londra poterono prendere possesso 
del palazzo della borsa Le lezioni 
cui fondate avea, vennero date nel- 
l’antica sua ca-a, sino alla fine del 
secolo XVIII, in cui Tenne demo- 
lita, per domanda degli abitanti 
della città onde eretto fosse in sul 
sito di essa I’ uffizio dell’assisa, lo 
lezioni si tennero d’allora in poi 
in mia camera superiore dello sta- 
bile in cui è la borsa; e probabil- 
mente ciò fassi ancora oggigiorno, 
(fresila rii conosceva tiene le lingue 
auliche e parecchie lingue moder- 
ne ed avea molte cognizioni gene- 
rali. quantunque si fosse special- 
mente dedicalo ad oggetti di com- 
mercio. Il suo lungo maneggio de- 
gli affari mercantili per Elisabetta, 
la quale, come anche il governo, 

10 consultava sovente sopra sogget- 
ti della più alta importanza, l'at- 
to avea che dato gli to.-se mentre 
visse il soprannome di negoziante 
reale . Egli era considerato come 

11 più ricco cittadino dell’ Inghil- 
terra. 

L. 

GRESLON (Adriano), gesuita, 
nato nel Férigueux nel ibiti, en- 
trò nella società in età di dician- 
nove anni, e poi che professato eb- 
be in varj collegi le belle lettere e 
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ia teologia, mandato venne alle rais 
stoni della China. Arrivò in quell’ 
impero nel 1667, e non tornò in 
Francia che nel principio dell’an- 
no 1G70. Il padre Greslon morì nel 
1697. Scrisse la Storia della China 
sotto il dominio de’ Tartari, dal 1 55 1 
fino al 1669, Parigi, 1671, in 8.vo. 
Compilò sì fatta opera iu parte sui 
racconti de’ suoi confratelli ed in 
parto secondo le proprie osserva- 
zioni. Gli viene altresì attribuito. 
Vita de’ santi patriarchi dell’antico 
Testamento, con riflessioni, in lingua 
chinese. 

W— s. 

GRESLY ( Gabriele), pittore, 
nato nel principio del secolo XVIII, 
in Lisle sulla Douhs, d' una fatni- 
lia originaria di Soleura, mostrò 
no datr infanzia singolari disposi- 
zioni pel disegno. Senzache ricevuto 
avesse nessuna lezione, disegnava, 
con un carbone o con una penna , 
picciole scene piene di verità . Un 
pittore mediocrevidei suoi schizzi ; 
indovinò l’abilità sua, e gl’ insegnò 
a servirsi del pennello. Gresly, do- 
tato d’ immaginazione vivissima, 
ma privo d’ istruzione, si applicò a 
copiare la natura, e la rappresentò, 
ne’ suoi dipinti, in modo surpren-' 
dente, ma non sapendo» scegliere. 
Cesse finalmente alle istaura degli 
amici suoi, che il |ier.-uadevano ad 
andare a Paridi. Ammesso in casa 
del conte de Caylus, illustre pro- 
iettore di tutti gli artisti , rimase 
molto attonito nel vedere in essa un 
suo quadro di cui erano stali illan- 
guiditi i colori al fine di dargli un’ 
apparenza di vetustà, e che tenuto 
eia per lavoro d’un artista celebre. 
Il dipìnto rappresentava una vec- 
chia dinanzi al suo telajo da mer- 
letti. Egli se ne dichiarò autore , 
ed alcuni giorni dopo ne sommi- 
nistrò il riscontro. Fatto avendo ta- 
le aneddoto alcun rumore, Gresly 
divenne per un istante oggetto del- 
la curiosità e delle premure de’di- 
Jettauti; ma ià soggiorno di Parigi 
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non si aRaceva nò alle sue abitu- 
dini, nè alla sua salute : si affrettò 
di ritornare a Besanzone, dove mo- 
rì nel ty 56 , in età poco avanzata . 
Le pitture di esso artista sono nu- 
merosissime; nelle più occorrono 
scene delia vita comune rappresen- 
tate co» raro intendimento . Tal- 
volta tentò di elevarsi al genere 
della storia; ma in questo fallì pie- 
namente. Egli fece nondimeuo al- 
cune copie di grandi quadri, tan- 
to esatte che solo un occhio pratico 
può distinguerle dagli originali. 

W— s. 

GRESSET ) Giovanni Battista 
Luigi ) nacque in Amiens. nel 1 709, 
da una famiglia di buoni cittadini; 
il padre suo era in essa scalvino. Ivi 
fece i primi studj presso ai gesui- 
ti; ammesso venne nel loro ordine 
in età di sedici anni, e fu man- 
dato a Parigi, nel collegio di Luigi 
il Grande, onde compiesse la sua 
istruzione. Era nel suo an- 

no, quando compose Ver-Vert. Tale 
poemetto corse dapprima mano- 
scritto, e stampato venne senza 
consenso dell’autore. I letterati e 
gli uomini dì mondo rimasero at- 
toniti nello scorgere che il buon 
gusto, nato in un chiostro, iiscisse, 
per la prima volta, dalle panche 
della scuola. Gio. Battista Rous- 
seau, nel primo impeto d’ammira- 
zione, qualificò coti ragione , nel 
1755, Ver-Vert, da fenonemo lettera- 
rio. La lingua francese non pos- 
siede certamente uno scherzo più 
dilettevole e più elegante delle 
avventure del lamoso pappagallo 
di Nevers; è un tutto, un com- 
plesso perfetto, al quale sembra 
che nulla manchi. La Quaresima 
tmn preveduta, ed il Leggio vico, due 
bagattelle notabili pel talento di 
narrare e di scrivere che in esse 
brilla; la Certosa, e per ultimo le 
Ombre tennero successivamente oc- 
cupato il pubblico, in quella pri- 
ma epoca delia vita di Gresiet E* 
rano il frutto degli ozj suoi e del 
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genio irresistibile che il traeva alla 
poesia. Lacertosa specialmente era 
una produzione cui muno quasi si 
aspettava di vedere uscire dalla 
polvere d’ un collegio come Ver- 
Eert. V’ ha iu essa meno correzio- 
ne che iu quest' ultimo poema ; la 
fecondità d' espressione degenera 
lal.olta in lusso; e par ultimo v 'ha 
tanta facilità, che potrebbe essere 
te. Mito per negligenza ; tua la con- 
cateuaziuue quasi sempre felice 
de’ versi e la loro dolco armonia 
compensano l' inconveniente della 
diffusione e de' lunghi periodi, di 
che notate vennero sovente le epi- 
stole di questo poeta. Elia è som- 
mamente superiore alle Ooilne ed 
all' Epistola al padri- B lug ani, le 
quali discorrono presso olle le me- 
desime idee. Gresset ne iudiiisse 
una alla tua mina , menu uguale e 
generalmente più debole in pen- 
sieri e nello stile. In cambio, la sua 
epistola a sua sorella , sopra una 
convalescenza, è tenuta per cosa 
distinta, ed anzi da alcuni, come 
preferibile a parecchie delle brevi 
poesie di Voltaire. Si può citare 
altresì 1 ’ Epistola d'un certosiao ad 
uua donna cui vide comparire un 
momento nella sua solitudine, ar- 
gomento felice e fecondo. Nelle 
poesie di Gresset, quando il sog- 
getto lo comporta, ma ipecialmeu 
te nelle sue epistole, occorre in ge- 
nerale quella franchezza di spirito 
e quell effusione d'animo, che di- 
notano un uomo veritiero , buono 
e tenero, e fanno stimare ed amare 
il poeta dotato di qualità sì fatte. 
Esse spiegano forse l’effusione, o 
aori la diffusione nell’ espressione, 
a cui Gresset troppo spesso si è la- 
sciato trarre Malcontenta del ru- 
more cui faceva Ver-Vert nella so- 
cietà, la sorella d’ un ministro, 
eh’ era alla direzione d’una casa 
della Visitazione, si lagnò del gio- 
vane poeta ai suoi superiori : e per 
conseguente, Gresset, il quale pro- 
fessava le belle lettere a Tour», 
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trasferito venne alla Fiòche. Là si 
provo, senza che gli riuscisse gran 
l'atto, di tradurre le Egloghe di 
Virgilio. Tale versione è una delle 
parti più deboli delle sne opere; 
l'autore di spiriti vivaci, e troppo 
giovane ancora, sentiva poco le de- 
lizie della campagna e non rap- 
presentò la bella semplicità del suo 
modello. Nondimeno taliolta si ri- 
conosce il sentimento dell’armonia 
nella sua inalazione, in versi, delle 
Buccoliche. Essendosi presto an- 
noiato dei suo esilio, sollecitò per 
quasi un anno la sua libertà, nò 
l’ottenne che spogliando l’abito 
di gesuita. Aveva allora ventìsei 
anni, li suo rammarico e la sua 
gì umi line pei maestri suoi espres- 
se nello scritto che ha questo tito- 
lo: Addio ai gesuiti. Accolto in Pa- 
rigi nelle grandi società, volle in 
esse sostenere la sna riputazione 
elevandosi lino alla tragedia; ma 
consultato non area sufficiente- 
mente le sue forze ed il carattere 
del suo talento. Nel 17.40 fece rap- 
presentare Eduardo 111, » romanzo 
» senza verisimiglianza , dice La 
» Harpe, senza interesse e senza 
» ninni orditura da teatro ".Quan- 
to allo stile, che trovò e meritò 
forse d'avere ammiratori decisi, il 
nostro Quintiliano francese, quan- 
tunque in ciò convenga.che ne’ver- 
si d Eduardo non manca una certa 
nobiltà, estese fino ad essi la seve- 
rità sua. Si può tenere la via mez- 
za tra il soverchio suo rigore, e la 
specie d' entusiasmo d'un altro ac- 
cademico, Gaillard. il quale dice 
che » sì falla tragedia è piena di 
» grandissime bellezze d ogni ge- 
li nere ”. ò'vi aey, rappresentata nel 
1745, non era argomento molto più 
felice: eccita tristezza anzi ohe in- 
teresse: e certamente, il disgusto 
della vita non è un sentimento 
drammatico, a meno che non sia 
sostenuto dall'energia d’ un carat- 
tere, d’ una passione, u da circo- 
stanze commoventi. Non può, del 
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rimanente, venire contesa la bel- 
lezza presso che sempre ugnale 
dello stile di esso dramma. Lo spi- 
rito vivo e malizioso di Grea-etdo 
veva esercitarsi con molto più van- 
taggio sopra scene comiche, che in 
pitture tetre e terribili senza le 
quali non v'ha tragedia. Il Maini- 
gio, fatto nel 1 747 .mise il suggello 
alla riputazione del suo aptore. I,' 
commedia d' intreccio alquanto 
freddo: il brio e l'interesse stanno 
nelle parti, molto più che nelle 
situazioni; si scoprono in essa con- 
cetti fini, gradazioni colte bene, e 
pensieri brillanti : quindi il 
vagio più guadagna nella lettura 
che nella rappresentazione. Come 
pittura di costumi, delinea con fe- 
deltà grande i modi , il gergo e 
lo spirito delle persone del gran 
mondo prima e dopo della reggen- 
za. Si fa specialmente distinguere 
per la superiorità de’ versi, di cui 
un buon numero sono divenuti 
proverbi : ninna opera teatrale del 
secolo passato è più perfetta, e più 
piccante nel genere di commedia; 
ina ella è termine altresì alla glo- 
ria di Cresset Dir non vuoisi nè 
delle più delle sue odi, nè soprat- 
tutto del suo Ducono sopra l’armo- 
nia, il quale, siccome le produzioni 
di collegio in generale, parla molto 
più al l'orecchio che al l’anima. Am- 
messo venne nel iq^S, nell’acca- 
demia francese, e si ritirò alcuni 
anni dopo, in Amiens. dove ottenv 
ne da! re. la permissione di fonda- 
re un’accademia. Ne fu egli eletto 
presidente perpetuo nel t" 5 o; ma 
rinunziò tale onore, credendolo 
contrario alla libertà eh’ è neces- 
saria ni letterati. Dimorando quasi 
sempre in mia valle deliziosa vi- 
cinissima alla sua città nativa non 
ritornava a Parigi se non quando 
era ivi chiamato dalle sue faccen- 
de, o dai doveri di membro della 
prima società letteraria di Fran- 
cia. In una risposta data da lui, 
nel i; 54, come direttore dell’ ac- 
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cadetnia francese, a d’AIembert,. 
cui era incaricato d’ ammettervi, 
insorse con nobile coraggio contro 
i vescovi che mancavano al dovere 
di residenza. Tale tratto fu argo- 
mento di doglianze, che giunsero 
fino a Luigi XV, il quale, ingan- 
nato, senza dubbio, dimostrò in 
modo non equivoco il suo disgusto. 
Ciò avvenne nel momento stesso in 
cui Gresset si disponeva a presen- 
targli il suo discorso, da cui era 
stato solleciio a togliere il passo ri- 
provato. Costernalo dalla sua di- 
sgrazia, ritornò a cercare consola* 
rioni presso al vescovo d Amiens 
M r de la Molte ( V. Dorleass), 
il quale approfittò della circostan- 
za per indurre il suo protetto a ri- 
nunciare al teatro. Nondimeno noi 
ijfiq soltanto Gresset diede alla 
stampa una lettera in cui abbiu- 
rava il culto diTalia, ed esprime- 
va il rimano di non p-itere abba- 
stanza cancellare lo scandalo cui listo 
aveva alla religione, con le sue com- 
medie ... . , ed in cui anzi faceva 
ritrattazione solenne di quanto aveva 
potuto s crioere con modi poco misu- 
rati nelle inezie rimate di cui erano 
stata mult.iplicate le edizioni , senza 
che di ninna acesse saputo mai ; vi 
trattava, per ultimo, fa poesia da 
arte pericolosa, ec. ec. Tale ritrat- 
tazione eccitò la collera di Voltai- 
re. Si legge nelle sue lettere del 
1 539 ; »E cosa diremo di quel hric 
« cune di Gresset ? Che sciocco or- 
ti goglio~o! che volgare fanatico!” 
Per altro l’autore di Vet-Vert e 
della Certosa, cui egli chiamava 
opere radute, non mai offeso l'area, 
anzi, poiché lodato ebbe molto, in 
più passi delle sue opere, quell'ilo- 
mo celebre, Gresset compose, nel 
» 756 , de’ bellissimi versi in rispo- 
sta agli sparlatori dell’ Altira. Ma 
il filosofo di Ferney non poteva 
perdonare ad un poeta tanto insi- 
gne nella letteratura francese d’es- 
sersi apertamente dichiarato reli- 
gioso. Ciò fu parimente occasione 
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ad un tratto piccante ed iugul- 
ato che si legge nel fusero dimoio, 
in cui ti nega il litoio di comme- 
dia d Mah -agio, quantunque il cen- 
sore stesso, quando s’ ingerì di tare 
ciò che chiamava in quell' incon- 
tro i' opera del Demonio, iiuH’ahbia 
potato offrire alla musa comica 
che sì approssimi, anche da lungi, 
alla commedia di Gresset. Questi 
condannò al fuoco varie produzio- 
ni cui le sue massime religiose gli 
facevano considerare siccume col- 
pevoli ; e tra le altre, parecchie com- 
medie, delle quali tre intitolate : 
Lo Spirito alla moda, il .Segreto della 
commeilia, ed il Mondo tale quale è. 
Non conosceremo probabilmente 
mai un altro scritto cui aveva per- 
tanto creduto, per utilità de' costumi 
di potere salvare da tale proscrizione : 
scritto di che era soggetto, egli di- 
ce, la pittura e la critica d’un carata 
tere più alla moda che lo stesso Mal- 
vagio ; carattere che, mo to dai suoi 
limiti, diviene ogni giorno di più in 
pus un ridicolo ed un vizio naziona- 
le I soli figli della musa di 

Gresset che abbiano avuta una spe- 
cie di pubblicità durante il suo ri- 
tiro, sono il Gazzettino, poema in 4 
canti, letto nell’ accademia d’ A- 
miens nel 17117, ma non stampa- 
to, ed il Padrino magnifico, poema 
in dieci canti , composto verso il 
1760, che pubblicato venne in Pa- 
rigi nel itil'o. V’ ha in esso, il più 
delle volte, una garrulità brillan- 
te, talvolta spiritosa; e vi sono qua 
e là de' versi degni dell'autore del 
Méchant ; ma invano si cerchereb- 
be in esso la ricchezza il’ immagi- 
nazione e 1’ estro d’ ilarità che fan- 
no considerare Ver-Vert come il 
capolavoro dello scherzo. Gresset, 
per consiglio, ed anche per pre- 
ghiera, del vescovo il'Amiens, ri- 
cusò di dare al pubblico due nuovi 
canti cui aveva aggiunti a quest’ul- 
timo poema: uno era intitolato i 
Pensionaci, e diieniva III cauto, 
nell’ordine da lui novellamente 
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fatto; l’altro il quale aveva per ti- 
tolo POucroir o il Laboratorio delle 
iso, tre suore, doveva formare il IV 
cauto, hi sa che recitò questo 4 -to 
canto nel 1 -ù<), in una tornata del- 
l'accademia della città in cui era 
nato e lo ripetè in corte, nel 1 
allorché iu qualità di direttore del- 
I accademia francese, ebbe l’oaore 
di complimentare Luigi XVI pel 
suo iunalzamento al trono. Non lo 
diceva che a memoria, ed in tale 
guisa lo sentì Philipon la Made- 
laine, il quale ne parla, senza farne 
encomio, nei suo Dizionario /sonatile 
de' poeti francesi. Quei che deside- 
rano di raccorre tutto ciò che per- 
tiene ad un autore celebre, anche 
quanto ricusò di stampare, non di- 
speravano ancora, alcuni anni or 
sono di ottenere i prefati due nuo- 
vi canti di Ver-Pert cui due otto- 
genarj, amici del poeta (morti at- 
tualmente j , avevano conservati, e 
recitavano pure a memoria, ma di 
cui nou avevano mai voluto che 
godesse se non se un picciolo nu- 
mero di uditori. Gresset chiamato 
venne di nuovo a Parigi, nel 1774* 
onde rispondesse al discorso d'ain- 
missione di huard nell'accademia 
francese; ed in tale occasione die- 
de una prova sensibile di quanto 
gli si lusserò scorciate le idee ed 
alterato il gusto. Tutto gli era di- 
venuto estraneo nella capitale. Vol- 
le dipingere uni volta ancora i mo- 
di peculiari del dire di quel tempo 
cui prodotti averasì perfettamente 
nella più celebre delie sue opere 
teatrali, ma se abbastanza li cono- 
sceva per disprezzarli, troppo poco 
li possedeva per imitarli con fe- 
deltà. A proposito dell’ influenza 
de’ costumi sulla lingua, tenuto 
aveva eh’ uopo fosse di combattere, 
come mia delle invasioni più pe- 
ricolosa, l'ammissione di quei 110-^ 
mi transitorj dati dalla moda alle 
sue bizzarre creazioni. Esagerò vo- 
lendo imitare,e fece una caricatu- 
ra anzi che una pittura: caricatura 
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cui il pubblico ( dice d’ Alem- 
bert ) vide cou dolore, ma con ri- 
spettoso silenzio. L’anione del vero 
talento con la pietà e col rispetto 

r ii costumi meritò a G resse!, da 
uigi XVI, accoglienze ed anche 
favori che potevano assai consolar- 
lo do' rigori di Luigi XV. Tra le 
altre prove di bqntà e di sollecitu- 
di ne, il nipote e successore d'esso 
re accordo al cantore di Per- Perl 
lettere di nobiltà compilate ne ter- 
mini più onorevoli, ed il fece ca- 
valiere dell'ordine di san Michele; 
finalmente Montimr , oggigiorno 
Luigi XVIII, aggiunse a tali gra- 
zie I uffizio di storiografo dell'or- 
dine di s. Lazaro Gressrt fu sem- 
pre teneramente amato e stimato 
da suoi concittadini. Un carattere 
irreprensibile, e le grazie del suo 
conversare facevano ancora più ri- 
saltare agli occhi loro il poeta 
giunto fino dalla gioventù alla ce- 
lebrità, il qnal era venuto a cer- 
care fra essi il riposo e la felicità. 
Se per trenta anni abbandonato 
non aveva onninamente il commer 
ciò delle muse, si era almeno prin- 
cipalmente ed anche qnasi con 
esclusiva occupato de’ doveri della 
religione, unendo ad essi i piaceri 
pacifici della tenerezza conjugale 
e dell'amicizia. Fini senza lustro 
la vita nella città medesima in cui 
avuto avea principio e per la quale 
aveva conservato un vivo affetto. 
Morì ai 16 di giugno del 1777,000 
sentimenti di grandissima pietà. 
Non avea avuto figli dal suo matri- 
monio con la damigella Gailand, 
figlia d'un negoziante e podestà 
d’Ainiens; e lasciò solo de nipoti. 
Tutto il corpo municipale volle 
assistere allo sue esequie. Sembra 
che G resse t, più che niun autore 
francese, sia stato soggetto all’ in- 
fluenza de'luoghi edelle circostan- 
ze. Dipinse successivamente, nelle 
sue produzioni, i costumi egli Usi 
tanto del cAllegio che del conven- 
to; in seguito quelli del gran tnon- 
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do ; più tardi i capricci de’ proviti* 
ciati ; per un momento , pagò il 
tributo allo spirito filosofico della 
metà del secolo XVI II ; finalmente 
la divozione l’ispirò, alla sua volta, 
secondo eh’ egli fu scolaro, novi- 
zio, o professore tra i gesuiti ; fre- 
quentatore del Gabinetto venie della 
Furcalqnier, in Parigi ; accademi- 
co e cittadino d’Amiens; indi in 
ultimo luogo, amico del fio vesco- 
vo La Motte. E", del rimanente, il 
poeta più originale del suo secolo ; 
il solo, forse, die non sia di ninna 
scuola, e clic, posteriore a Voltai- 
re, in nulla tolto l’abbia a model- 
lo. Independentrmente dai rag- 
guagli die vennero pubblicati, in- 
torno a Gresset, dagli ultimi edi- 
tori delle sue opere, e della sita 
vita pubblicata dal padre Dalre* 
Parigi, Uerton, 1779. in 12, v’ha 
il suo elogio scritto da Ant. Dian- 
nyére ( 1784, in H.vo). N'esistono 
altri due, i quali concorsero, nel 
1785, pel premio proposto dall'ac- 
cademia d’Amiens, uno composto 
da M , avvocato nel parla- 

mento ( si crede che sia il troppo 
famoso Hobespierre ) , e l’altro da 
Noel. Mdrard deS t-Jnst fece pure 
Un elogio di Gresset, nell'anno me 
desimo, 1785; per ultimo n’esiste 
uno scritto da Bailly, eh’ è assai 
superiore agli altri . Pubblicato 
vennero, nel 1802, le Onere scelte di 
Gresset, Parigi, edizione stereotipa 
d’ Herban, 1 voi. in iH. Le miglio- 
ri edizioni sono quella di Fayolle, 
Parigi, t 8 o 3 , 3 voi. in 18, stampati 
da Didot maggiore ; e quella di 
Renouurd, Parigi, 1811, 3 voi. in 
8.vo, compresovi il Padrino mngni- 
fiat, pubblicato l'anno prima. Per* 
Peri tradotto venne in tedesco, da 
G. N. Goetz, 1752, in 8 va ; in 
portoghese da un anonimo sotto il 
nome di Filinto Elysh, Parigi, 1816, 
in 8.vo ; in versi italiani da L A. 
Vincenzi, i 8 o 3 iti 8. vo (E puro Coo- 
rrn ( Giovanni Gilberto ). 
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GRETRY ( Apidrea-Ekxesto Mo 
dzstu ), uno de’ piò celebri compo- 
Mtori di musica francese, nato in 
Liegi il giorno 11 di febbrajo del 
1741, morì in Montmureney, ai a 4 
di settembre del i 8 t 5 . Il padre 
suo, ch'era musico, lo fece ammet- 
tere come cantore nella collegiale 
di san Dionigi di Liegi in cui sof- 
ferse molti cattivi trattamenti dal 
maestro di musica. Egli era giova- 
nissimo ancora, quando poco man- 
cò che un grave accidente gli co- 
stasse la vita : una trave, del peso 
di tre in quattro cento libbre, gli 
cadde sulla testa, e gli sfondò il 
cranio: tale avventura contribuì, 
egli dice, a cangiare il suo carat- 
tere, ed a fare più nette le sue 
idee, D' allora in jsoi il suo genio 
per la musica divenne più vivo, e 
ti sviluppò ancora per la presenza 
d' una compagnia italiana che si 
fermò a Liegi: da essa il giovane 
Gretry attinse principj di canto, 
che recarono stupore a tutta la cit- 
tà, quando onovanieute comparve 
nella collegiale di s. Dionigi . Di 
18 anni , ottenne dai genitori la 
permissione di andare a Roma, in 
cui, frequentò assiduamente lo le- 
zioni di Casali. Come latto ebbe 
sentire, in alcune società di dilet- 
tanti, delle scene staccate e sinfo- 
nie, il direttore del teatro d’ Al- 
berti eli commise di porre in mu- 
sica due intermezzi intitolati le 
Veruìemmiatrici. Vennero essi rap- 
presentati con applauso nel carne- 
vale del ed il celebre l’icci- 

ni vi applaudì, » perché il giovane 
ss compositore non teneva la strada 
si comune ”, Intanto i parenti di 
Gretry, impazienti di godere de’ 
suoi progressi, lo predavano di ri- 
tornare a Liegi: rimasto era allor 
allora varante imposto di maestro 
di cappella in essa città, Gretry 
mandò un brano di musica pel con- 
corso, ed ottenne l'impiego, ma 
non potè decidersi a partire. Verso 
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quell’epoca, una persona addetta 
all'ambasceria di Francia in Koma 
gli prestò una partizione dell’ope- 
ra comica di Rota e Cola, di cui la 
lettura gl’ inspirò desiderio di la- 
vorare per l’Opera francese : parti 
da Roma il giorno i.mti di gennajo 
del 1767, e si fermò a Ginevra, con 
intenzione di guadagnare in essa 
« itti alcun danaro, dando lezioni 
di musica, al fine d’ avere modi di 
mantenersi in Parigi. Dorante il 
suo soggiorno in Ginevra, pose in 
musica l’operetta d ’ Isabella e Gel- 
bade, di Favart, la quale era stata 
allor allora rappresentata a Parigi 
con musica di Sitate: l’opera riu- 
scì; e Voltaire, ch’egli vedeva so- 
vente in Ferney, lo stimolò che 
andasse a lar conoscere i suoi ta- 
lenti nella capitate ; ma, ne'primi 
mesi del soggiorno cui vi fece, non 
provò che disgusti. Già di lui s’im- 
padroniva lo scoraggiamento quan- 
do Mannontel gli affidò la sua o- 
pera dell Uione, di cui Gretry com- 
pose in poco tempo la musica: l’ec- 
cellente attore Gaillot ne rimase si 
[Ugo, che fece quanto necessario 
era per tarla accogliere Avendo 
I opera ottenuto un compiuto .ap- 
plauso, il nostro compositore, fino 
allora nou carato, venne oppresso 
da sollecitazioni per mettere in 
musica un numero grande di ope- 
re : Maruiontel, al quale accordò 
una guasta preferenza, ebbe an- 
cora la sua parte nuovamente ne- 
gli applauditi lavori di Gretry che 
tennero dietro all’ Urone , e presto 
Gretry fu considerato come uno 
de’sostegni del teatro dell’Opera 
buffa, chiamato allora impropria— 
mente Commedia Italiana. Gretry 
compose dal 1769 fino al 1799, tan- 
to per esso teatro, che per I’ acca- 
demia reale di musica, 44 opere : di 
tale numero se ne possono citar 5 o 
che ottennero un brillante accogli- 
mento ; e più di ao che stanno an- 
corane/ repertorio, nk invecchiarono 
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non ostante le ri illazioni cui pro- 
vò la musica ( i ) : debbono esse ta- 
le vantaggio atl un merito raro, 
cui Gretry stesso indicò bene ( nel- 
l’opera intitolata Iji ferità):» La 
»> mia musica non è tanto energica 
» quanto quella di Gluck; ma la 
»> credo la più vera di quante vi 
» son» composizioni drammatiche : 

» ella dice precisamente le parole 
» secondo la declamazione loro lo- 
» cale, lo non lio esaltato i cervel- 
li li con un superlativo tragico; ma 
» rivelai il suono della verità cui 
» feci entrare più addentro nel 
» cuore degli uomini”. SI fatta 
opinione è poco modesta; ma è 
vera e sentita. Nel medesimo senso 
appunto Gretry disse all’ autore 
del presente articolo, il quale gli 
dimostrava la sua ammirazione sul- 
l’accordo che regna tra le parole 
e la musica dell’ Antico di casa: 
«Non si dii ebbe che Marinontel 
t' fatto abbia la musica, ed io la 
« poesia (a) ? Ma se l’opinione 
del pubblico non variò mai sul me- 
rito di Greti y come compositore 
di musica drammatica, tutti i mu- 
sici di professione non partecipano 
di tale opinione; parecchi gli con 
tendono la scienza, cioè la cogni- 
zione profonda degli accordi e de- 
gli effetti d’ armonia, ec. : compo- 
neva con grazia, essi dicono, ma 

(1) II ptibbliro rivede ancora con piace- 
re •penalmente, ft Qu-idio parlante^ tornirà 
td Azor, t Amico di cara, la Falsa Mapia, 
il hiudt iì o di Mida, f Amante geloso, gii K. 
penti non preveduti, ('olinette in corre, la Ca- 
pavano, Hiet aréo C no r di I tone ed Anarreon. 
te in casa di Poficrate. Parecchie delle sud- 
delia composizioni tradotte tennero in italia- 
no ed in tedesco, e furono rappi esentate «Min 
la musica di Gretry, io diverti teatri d* Italia, 
di Germania • di Londra. 

(2) Questo aneddoto ed alcuni altri, non 
«he diversi pillili ?j «opra le opere di Gretry, 
esistono in tie Notizie inserite nel Giornale di 
Parigi pochi giorni dopo In morir d'esso com- 
positore, Le prefate Notizie estendo dell' au- 
tore del presente articolo, non sia sorpresa di 
trovare qui lo idee medesime, e sovente le me- 
desime espressioni. 
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non parlava la lingua musicale cor- 
rettamente. Si scorge che i musici 
sono più difficili che i letterati; 
però che questi quantunque con- 
vengano che Moliere non è tino 
scrittore puro quanto Raeine, ri- 
conoscono nondimeno ch’egli è il 
primo fra gli autori comici. Nella 
opere di Gretry v’ ha una quanti- 
tà di brani scritti con molta cor- 
rezione; e ciò è prova, qualunque 
cosa se ne dica, eh esso composito- 
re conosceva bene le regole dell’ar- 
te, ma non le credeva tanto es-en- 
ziali che dovesse ad esse sottomet- 
tersi e loro sacrificare de’ canti fe- 
lici. Di fatto rispondeva alle perso- 
ne che gli apponevano errori con- 
tro le regole : « So che ne faccio 
» talvolta, ma voglio farli Sic- 
come Gretry considerava la mi- 
gliore declamazione come la sola 
guida cui dovesse seguire il com- 
positore drammatico la verità d e- 
spressioue era tutio per lui : non 
poteva assuefarsi all’idea di sepa- 
rare un istante la musica dalle pa- 
role, o, se la musica era sola, come 
nelle introduzioni e ne’ ritornelli, 
voleva che non cessasse d'avere un 
analogia diretta con quanto prece- 
deva o era per susseguitare ; e fino 
la sua musica per le danze parte- 
cipa auch’ essa all’azione Tale o- 
pi 11 ione di Gretry sul merito prin 
cipale delle produziuui musicali 
espresse egli in parecchi de faceti 
suoi motti. Si discorreva un gior- 
no, nella sala d’unione dell’Ope- 
ra buffa. intorno agli strumenti che 
producono più effetto, ed in gene- 
rale sopra 1 mezzi eli produrre ef- 
fetto in teatro. V’erano presenti 
de’ compositori celebri: ciascuno 
dava la sua sentenza; gli uni tene- 
vano pel basso, altri jvel trombone, 
ec. Le opiuioui erano diviso: «Si- 
li guori, disse Gretry conosco una 
» cosa la quale fa più effetto che 
«tutto ciò. — Eh elio adunque? 
« — La verità Interrogato sulla 
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differenza etii trovava tra Mozart 
e Cimarosa, rispose: vCimarosa 
» pone la statua sul teatro, ed il 
i> piedestallo nell’orchestra ; in se- 
ti ce che Mozart pone la statua 
» nell’orchestra, ed il piedestallo 
» sul teatro ", Non. faremo qui il 
catalogo delle opere di tale celebre 
compositore; il si rinviene nelle 
Biografie speciali e negli Alma- 
nacchi degli spettacoli; uopo è ag- 
giungere ad esso parecchie scene 
staccate, ed alcune picciolo com- 
posizioni fatte durante il suo sog- 
giorno a Roma ed a Ginevra non 
che un Metodo ( pubblicato in Pa- 
rigi nel 1802) per imparare I’ arte 
de'preludj in poco tempo giovan- 
dosi di tutti gli accorgimenti dell’ 
armonia. Finalmente negli ultimi 
suoi anni, quantunque rinunziato 
avesse alla musica, fece correzioni 
ed aggiunte non poco considerabi- 
li alle sue opere delle Noie- de* 
Sanniti e d’ Etnea. Gretry si fe- 
ce pure conoscere come scrittore; 
ubblicò nel 1789. un volume in 
.vo con questo titolo: Memorie o 
Saggi sopra la musica ; il governo lo 
fece ristampare nel 1797 (anno V), 
con due nuovi volumi, i quali han- 
no nn merito meno generale del 
primo, ma contengono buone os- 
servazioni intorno alla parte dram- 
matica della musica. Esiste in line 
del 3 .zo volume il catalogo delle o- 
pere drammatiche poste in musica 
da Gretry. Nel 1801, fece un’ope- 
ra intitolata: La Verità, o ciò che 
fummo, ciò che siamo, e ciò che do- 
vremo essere (5 voi. in 8.vo). Tale 
libro è prova come Gretry non a- 
veva il dono della prescienza . ed 
era molto ignaro de' principj d’ u- 
na sana ]>olitica. L’autore ripro- 
duce in esso de’ luoghi comuni di 
metafisica; e non vi si rinviene che 
assai di rado la naturalezza e la 
leggiadria che piacciono nelle sne 
Memorie. Gretry si occupava da 
lungo tempo d’ un’ opera cui non 
annunziava per anoo ohe col titolo 
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vago di Riflessioni d' un solitario : 
due anni prima della sua morte 
diceva all’autore del presente ar- 
ticolo, che giunto era al sesto vo- 
lume, e che si vedrebbero in esso 
approssimazioni curiose tra le bel- 
le arti. Il conversare di Gretry era 
attraente : era desso un misto di 
riflessioni filosofiche e di viste pie- 
ne d' acutezza; citava sovente lo 
sue opere con una franchezza che, 
in ogni altro sarebbe stata tenuta 
per vanità; e, quantunque la sua 
musica sia generalmente allegra, 
si scorgeva nel suo carattere una 
lieve tinta di melanconia Niun 
autore godè tanto compiutamente 
do’ vantaggi inerenti ad una gran- 
de riputazione. Non poteva entra- 
re nel teatro, depositario delle suo 
o|»ere, senza passare dinanzi alla 
statua di marmo cui un dilettante 
(il conte di Livry) gli aveva fatta 
erigere. Coirne avvenne la sua mor- 
te, gli autori e compositori dram- 
matici, i membri del Conservato- 
rio di musica, gli attori de’ princi- 
pali teatri si unirono ai membri 
dell’Istituto per crescere pompa 
ai suoi funerali La funebre comi- 
tiva sì fermò innanzi ai due teatri 
lirici, e sostò altresì riinpotto al 
Teatro Francese. Recitali vennero 
de’ discorsi ; e la sera medesima, fu 
eseguita, nel teatro dell’ Opera 
buffa, una specie d’ apoteosi ; fi- 
nalmente la pittura, la scultura, 
I’ intaglio furono solleciti di mol- 
tiplicare a gara le fattezze di esso 
celebre compositore . Gretry era 
membro dell'Istituto e di parec- 
chie accademie, e cavaliere della 
Legione d’ onore. 

P-x 

GRETSER (Giacomo), dotto ge» 
suita nato nel i 5 Gi in Marrkdorf 
nella Svevia, ammesso venne nella 
società in età di 17 anni, e co- 
me terminato ebbe di studiare, fu 
mandato in Ingolstadt, dove pro- 
fessò la filosofia e le varie {tarli del- 
la teologia per 34 a ‘>ni . La sua 
•9 
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«ilii fu una serie eonlinua rii laiori 
che gli acquistarono un grido, asr 
sai menomato oggigiurno . Aon si 
può negare che ia sua erudizione 
tosse immensa ; ma gli mancavano 
il gusto e l.i critica, e procedeva 
selle discussioni con un asprezza 
che gli attirò molti nemici. Non- 
dimeno era modesto al sommo. 1 
magistrati di Marckdoif avendogli 
chiesto, dicesi, il suo ritratto mute 
ornarne la sala del |>alar.zo di cit- 
tà, rispose loro che bastava vi met- 
tessero una testa di asino. Se tale 
risposta non è un tratto di inodc- 
alia, è per lo meno un tratto di ca- 
rattere. Gretser mori in Iugolstadt, 
ai 29 di gennajo del itili, di ^3 
anni. Si troverà, nel tomoXXVUI 
delle Memotie di Niccrou, il cata- 
logo di s 53 opere di esso dotto; 
ina vi sono alcune ripetizioni. Pub- 
blicata ne venne la raccolta com- 
piuta in Ratisbona, ij 3 f ed anni 
f inseguenti, in 17 voi. in fogl. La 
maggior parte degli scritti che for- 
mano tale raccolta , trattano di 
tnaturie di controversia, nè sono di 
niun rilievo oggigiorno. Ci basterà 
citare: I. De suucUi cru ce. Ingol- 
stadt, i 6 oo-i(io 5 , 5 voi. in 4-to; 
ivi, 1616, in fogl. Tale edizione è 
la migliore; II De jure et more pro- 
li tòrridi, expwrgatvli et aboiendi libro* 
haeretico 1 et nox sor, ivi, 1 6 o 3 , in 
4 .to, raro e curioso. Giacomo Lau- 
rent lo confutò in un’ opera inti- 
tolata: Diisertutio theologica de libr'u 
geo tilium , Judaeorum , Turcarwn , 
ec. permittemlii ac tolerandit, Am- 
sterdam, 1619. in 8.V0; III De spon- 
tanea disciplinarum seu flagellorum 
croce, ìngolstadt, itioG, in 4 to; Co- 
lonia, anno medesimo, in 12 ; tale 
puma edizione è più compiuta; 
trad. in tedesco da Corrado Wel- 
ter, gesuita, ibi 2. Approva in essa 
opera la flagellazione volontaria ; 
IV Spicitegnim de uso voluntariae 
per flagra uu’igationis prò tribus li- 
belli de disciplinis , Colonia, (607, 
in 8.vo. Un protestante chiamato 
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Heilbronner condannò il sistema di 
Gretser conio centrano ai costumi 
ed alla salute, il gesuita gli rispo 
se con un'asprezz.a ed uu’amarez.- 
za straordinarie. Tale contesa du- 
rò più autii , e produsse da una 
parte e dall’altra un numero gran- 
de di scritti caduti giustamente 
neH’ubblio; V De sacri* et reìigtosts 
peregrinalionibtu, ìngolstadt, 1606, 
in 4 -to. VI De ecclesia e col ho Late 
sacris processiorùbut , ivi, 1606, in 
4 -to. L' una continuazione del pre- 
cedente ; VII Institutiones linguae 
graecae, ivi, tSg), in 8.vo; Vili Jlu- 
dimenta Ungiate graecae curo cate- 
chesi christiana, ivi, iSqS, in 4-to; 
IX Nomenclator latino-graecus cum 
commentariolo de verbis anomali* et 
detectivi* , ivi, 1 5 qt) , in 8.vo; X 
Plnaieologia gr. lat. compierteli* la- 
tina s loquendt formulai ordine alpha- 
bilico disposila*, ivi, i(>o6, in 8.vo ; 
XI Finalmente le sue Traduzioni 
latine di alcune opere di s. Grego- 
rio Nisieuo, del Trattalo di Codi- 
no Ctiropalate, De officut . t. officia - 
libus magttur ecclestae. della Cromi- 
ca d‘ Ippolito tebano. ec. Si può 
consultare, per più particolarità. 
Solerei, Jltbl. soc. Jeiu. Pubblicato 
venne tre volte il catalogo degli 
scritti di tale instancabile difenso- 
re della fede cattolica, Iugolstadt, 
1610 e 1812: Stonaco, 16741 >** 
4 -to. Quest’ ultima edizione, fatta 
dopo la morte del P. Gretser, più 
compiuta per conseguente che le 
precedenti, è nondimeno poco e- 
satta a detta di Nicérón. 

W— s. 

GREUZE ( Giovai»:»! Battista ), 
uno de' pittori più celebri della 
scuola francese nel secolo XVIII, 
nacque in Tournus nel 1726. Il 
padre suo, eh’ era lungi dal desti- 
narlo ad entrare nell’ arringo delle 
arti, inutilmente gli proibi di sca- 
rabocchiare delle risme di carta, 
e di tingere col carbone tutti i mu- 
ri : il giovane Grettze, trasportato 
da passione pel disegno, trascurava 
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vigni altro genere d’ occupazione. 
Stava, dicesi, per essere caccialo 
dalla casa paterna, quando un pit- 
tore lionese chiamato Grandon (t), 
passò per la picciola città di Toiir- 
nus, e fu testimonio d’ una scena 
sommamente calda tra padre e fi- 

S lio. Sorpreso dal talento originale 
i cui pareva che quest’ultimo a- 
vesse il germe, Grandon chiese ed 
ottenne la permissione di seco con- 
durre il giovane Grenze a Lione, 
dove gli diede lezioni gratuite, che 
il posero prontamente in grado di 
dipingere il ritratto con buon suc- 
cesso Non è adunque rigorosamen- 
te vero, siccome fu detto, che Greu- 
se non abbia avuto mai altro mae- 
atro che la natnra. Secondo anche 
ogni apparenza, alle lez.ioni di Gran- 
don ( buon pittore di ritratti ), egli 
fu debitore della superiorità parti- 
colare con la quale dipingeva le te- 
ste de' fanciulli e de’ vecchi. Reca- 
tosi Grandon a Parigi, il sno allie- 
vo l’accompagnò e vi fermò stan- 
ca. Vivendo con istento del prezzo 
tenue de’ suoi ritratti, Greuze sen- 
ti la necessità d’innalzarsi ad nn 
genere più nobile. Frequentò lo 
studio del modello nell accademia ; 
e quantunque non si facesse mol- 
to distinguere da' suoi condiscepoli 
per la maniera di disegnare il mi- 
no, ebbe, almeno, il vantaggio di 
rettificare fino ad nn certo segno, 
ciò che difettoso eia ne' suoi primi 
principj. Quale fu nn giorno lo stu- 
pore de’ suoi professori, di cui fino 
allora non aveva per anco fermata 
1 attenzione quando loro mostrò 
1’ eccellente suo dipinto del Padre 
di famiglia che tfàega la Bibbia ai 
suoi figli ! Non poterono credere n- 
gli occhi loro, tanto parve loro stra- 
ordinario il merito dì quel primo 
«aggio; ed alcuni fra essi non esita- 
rono a dire che il giovane Grenze 
non poteva essere il vero autore d’un 
simile capolavoro. Egli rispose a la- 

(l) Som-ero dot celebre Qretrj. 
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le acetosa con altri lavori tanto lief- 
li e forse più perfetti che il Padre 
di famiglia : e da quel punto la sua 
fama si elevòal più alto grado. Pro- 
tetto daDelalive de Jolly, ricco di- 
lettante, presto non lo molestarono 
più i primi bisogni della vita. Il 
suo dipinto del Cieco ingannato lo 
fece accettare nell’accademia, per 
pro|K)sizione del celebre Pigalle; 
e le opere cni espose nella Sala eb- 
bero una voga prodigiosa. Intanto 
alcuni invidiosi tolsero a screditar- 
lo, dicendo dappertutto che il sno 
gusto nel disegno era triviale, eolie 
ninn i cognizione aveva de’ grandi 
modelli. Greuze volle distruggere 
l'effetto di tale malevolenza, e si 
recò a Roma con Gougonot onde ap- 
prendervi a dar più vigore al colo- 
rito, ed a procedere con più nobil- 
tà ed eleganza nel disegno. Ma ta- 
le impresa, invece che riuscirgli in 
bene, non fece che alterare, sotto 
certi aspetti, con un’imitazione 
servile, la naturale originalità del- 
la prima sua maniera; e come ri- 
tornò a Parigi, i suoi nemici, mo- 
strando di compiangerlo, non man- 
carono -li pubblicare che perduto 
aveva per via tutta l’ahilità sua. 
l’er buona sorte non tardò a scuo- 
tere il giogo dell’ imitazione, ed a 
riparare la lieve perdita cui la sua 
riputazione avea momentaneamen- 
te sofferta. Il più grande artista, 
pertanto, non essendo esente da 
debolezze, Greuze ebbe allora a 
rimproverarsi alcuni errori che gli 
attirarono numerosi dispiaceri : ere 
detidosi, senza dubbio, di tanto su- 
periore agli altri accettati Dell’ac- 
cademia. che assoggettato essere non 
dovesse siccome quelli, alla condi- 
zione di presentare un quadro di 
recezione ricusò lungo tempo d’ a- 
dempiere tale formalità indispen- 
sabile . Era già spirato il termine 
dopo cni poteva venire escluso per 
sempre, quando l’accademia, sen- 
tendo quanto perduto avrebbe nel- 
]’ escludere dal suo seno un artista 
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tanto ragguardevole, si contentò 
<1' interdirgli il diritto d’ esporrei 
suoi lavori nella sala del Louvre, 
finché soddisfatto non avesse ai re- 
golamenti. Tale decisioue il per- 
suase finalmente a cedere; ina, 
tutto che cedesse, cadde in nuovi 
torli. Malcontento che accettarlo 
non si volesse nell’ accademia che 
in qualità di pittore di genere e di 
ritratti, volle essere ammesso in es- 
sa col titolo di pittore di storia ; e, 
con tale proposto, presentò per di- 
pinto d’ ammissione un lavoro di 
genere eroico, che, lungi dal pro- 
durre l’effetto cui l’autore sì at- 
tendeva , venne disgraziatamente 
giudicato mediocre da quanti il vi- 
dero. (Era V imperatore Severo, che 
rimprovera a Caracolla , suo figlio , di 
averlo voluto assassinare ). Gli acca- 
demici da tale cattiva riuscita tras- 
sero argomento di persistere nel- 
la loro risoluzione: Greuze, offeso 
al viro, ruppe da quel momento 
con essi per sempre, e si astemie 
dal mandare i suoi lavori nella Sa- 
la, finché sussistè 1‘ accademia. Nel- 
l' epoca <lella rivoluzione, fu solle- 
cito ad esporrò alcuni ritratti nel 
museo degli artisti viventi. In quel 
tempo però la vista e la tnano gli si 
erano indebolite; ed il rispetto do- 
vuto alla vecchiaia d‘ un uomo d’in- 
gegno ebbe molta parie negli elogi 
cui i giornali di quel tempo fecero 
delle sue produzioni languenti. fi- 
gli si appressava all,’ ottantesimo 
anno, quando la morte lo tolse alle 
arti ed alla sua famiglia, il giorno 
ai di marzo del i>So5. Greuze ver- 
rà sempre considerato come pittore 
unico nel suo genere. Nulla tolse 
da quei die il precederouo, almeno 
quanto allo spirito ed al gusto dei 
suoi lavori; cil i suoi numerosi imi- 
la lori rimasero tutti di molto infe- 
riori a lui. Egli non cercava nella 
mitologia, né nella storia, i sogget- 
ti de’ suoi dipinti. Sembrava che la 
natura ricusato avesse al suo genie 
il grado di sublimità e quella spe- 
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eie di grandioso che si addicono al- 
lo stile eroico. Nell’ interno delle 
povere famiglie, sotto la capanna 
del semplice agricoltore, egli anda- 
va ad osservare la natura. Riusciva 
nel rappresentare le scene morali 
e toccanti; ed aveva in eminente 
grado P arte di nobilitare il genere 
rustico senza alterarne la semplici- 
tà. Soprannominato venne in alcnn 
luogo il Lachaussèe della pittura ; ma 
il pittore uvea più verità, più fuo- 
co, più energia che quel poeta, al- 
tronde stimabile, od ora troppo 
spregiato. Quali sentimenti e quale 
naturalezza nel quadro di quel Pa- 
dre imralitico , cui la pietà figliale 
consola de’ suoi mali! Qual anima, 
quale movimento, quale forza d’e- 
spressione nella Maledizione pater- 
na ! E, finalmente, con quale gioja 
si Icrmanu gli ,guardi sopra quel 
delizioso dipiuto della Risona Ma- 
dre, cui una moltitudine di tìgli 
colmano a gara di carezze ! Quello 
del Padre snaturalo, al il.nsni tonalo dal- 
la sua famiglia , è, se così possiamo 
esprimerci, d" una spaventevole bel- 
lezza. Narrasi che parecchie perso- 
ne, vedendolo j>er la prima volta, 
s arretrarono per orrore, ed altra 
caddero svenute. Inoltre si ram- 
mentano con giusti encomj, la sua 
Fanciulla col cane, capolavoro d in- 
genuità ; il Ritorna del cacciatore ; il 
Ragazzo al cappuccino ; la Dama di 
canili j la novizia di i illa ( posta ora 
nel museo reale); la Focaccia, del— 
l hpifunia ; la Giovane Confusa ; la 
Risona educazione ; la Pace nella Ja- 
taiglia ; la Brocca rotta ; la Partenza, 
da Pure, Ranetta ; la Rem-dizione pa- 
tema ; il Fanciullo che piange la mor- 
te di s un madre, ec. I più de’ prefa- 
ti lavori pieni di vivacità e toccan- 
ti, sono osservabili specialmente 
per la distribuzione ed il bell’ in- 
sieme pittoresco delle figure. Scat- 
enila cosa vi fosse da biasimare, sa- 
rebbe, forse, I' affettazione dell’ef- 
fetto teatrale. Greuze aveva pure il 
difetto di ripetere, quasi in tuttj * 
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«\oì dipinti, i medesimi caratteri 
di teste ; ma tali teste erano si bel- 
le, si maravigliosamente modellate, 
ehe n ili n pittore ilei secolo passato 
potrebbe, in ciò, venirgli compara- 
to. Il suo disegno, in tutte le altre 
parti della figura, mancava d’ ele- 
ganti enti diedi Correzione, equa- 
si non lasciava che desiderare pei 
vigore. I suoi panneggiamenti sono, 
in generale, di cattivo gusto. Ven- 
ne detto che ap|msitameiite li tra- 
sentisse perchè più risultasse la 
bellezza delle carni; è permesso 
perii di dubitarne; le snecarnagio- 
ui erano troppo belle (i)perchè bi- 
sogno avessero di un artifizio di ta- 
le genere; ed. in ogni caso, poteva 
far dipendere l* effetto de’paneg- 
giamenti da lineilo della bgura , 
senza che desse loro quella tinta 
stentata e sporca, ehe gli viene con 
ragione rimproverata. » Si pnò al- 
)' trest biasiniare, dice «no de’mi- 
” glioTÌ giudici francesi in materia 
» d' arte, che cercato abbia d' inii- 
>< tare la natura per risalti di troppo 
” uniformi e di soverchio stuiha- 
» ti ; il che dà sovente alle sue pit— 

» ture un’ apparenza di abbozzi di 
» scultura ”, Tale diletto assai me- 
no sensibile ne" lavori cui termina- 
va con accuratezza, spariva affatto 
ne’ suoi capolavori. Se il luo, tocco 
era irregolare, aveva almeno il ra- 
ro vantaggio della soavità combina- 
ta col vigore, e soprattutto nelle 
tinte delle carni ; ed altro difetto 
quasi non viene apposto al svio co- 
lorito che di accostarsi alquanto 
troppo al pavonazzo. I suoi lavori 
vennero presso che tutti bene in- 
tagliati; gli uni da Lelsas, Cars» 



(l) Si pub -ìudirsrm- detta sua sa.ita 

Mari, egizia,,, qi,.„| rn 5 pj,,« r m „ t0 

’ l *f*o 4 > cnniMsrsto da Taillanan, per la 
bril-ua e veliti dell espreviionp, come il 
loUtoio di Crome. Elio quadro, dipinto ver. 
»o 11 1750, per Dtielov-Dnfrovnoy, 
uo in rata nel 1S08 e ,Si« ; e Creme ne fé. 
M, in capo a 40 anni, mia colila ( r.ni alni- 
»e differente ). la quale parili nel ..allivello 
|>tiiicii*t di Cmiiui. 
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Marinasi*, eMaeret; gli altri da 
Hipart, Massard padre, e Porpora- 
ti; o, quantunque sia difficile lo 
scegliere tra le stampe delle sn« 
pitture fatte dai prefati valenti ar- 
tisti crediamo di poter dire che 
quelle di Flipart, meno forse per- 
fette per la purezza del lavoro, i- 
inltano con più verità che le altre 
Io spirito e la maniera del pittore. 
La Buono Mai/re, intagliata da Mas- 
sarà padre, si considera, giusta- 
mente, come una stampa di gran 
pregio. Greuze era di statura infe- 
riore alla mediocre. Aveva fuoco 
negl, occhi ed un certo che di biz- 
zarria nell' acconciatura de’ capel- 
li non che nel vestire. Amava I or- 
namento, e veduto l'abbuono più 
volte passeggiare in abito di scar- 
latto, con la spada al banco, in un’e- 
poca della rivoluzione in cui i più 
ricchi costretti erano, per loro sicu- 
rezza/a vestire gli abiti della mise- 
ria. Del rimanente, Greuze non e- 
M meno galante nelle sue maniere 
obe negli abiti. Nell’età più avnn- 
*?**> ricercava con premura la so- 
cietà delle più giovani donne ; e lo 
studio con cui adoperava di piacer 
loro, non era sempre esente dal ridi- 
cofo. Tutti quei che lo conobbero, 
gli fanno lode di cuor buono , e 
Piangono vivamente la sua perdita 
La semplicità delle sue esequie, 
dice il Munitoti-, venne animala da. 
una scena toccante quanto inaspet- 
tata : » Nel momento in cu HI cote. 

” £ 0 .. sta ', a l'er essere portato via 
» da la chiesa onde venisse peto 
” " el carro f unereo, una giovane 
« di cui 51 potevano scorgere la eom- 
» mozione e le lagrime a traverso 
» >1 velo da cui coperto aveva il 
>• volto, appressandosi alla l« ra , ti 
» pose un mazzetto di semprevive 
» e 41 ritirò nel fondo della chiesa 
» onde iv. continuare le preci cui 
” aveva interrotte. Gli steli <|i miei 
tv fiori stringeva una carta piegata 
” nella qual erano seri* | e s ,.„ uen . 

» «1 parole Quctt- fioli 
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>• gratitudine de tuoi allievi sono Feru- 
ti blenni della tua gloria . G. B. 
Greuze lasciò due figlie, le quali 
ereditarono una parte de' suoi ta- 
lenti. La Valory fece pel teatro di 
Vaudeville: Greuze, o la Novizia di 
villa, commedia con musica in un 
atto, a cui precede un ragguaglio 
intorno a Greuze ed alle sue ope- 
re, i 8 t 5 , in 8.vo. 

P. P— T. 

GRÈVE ( Giovaimi de ), teologo 
olandese, nato nel ducato di de- 
ve*, verso il i 58 o, tenne le parti 
d’Arminio, dette in altro modo dei 
Rimostranti, nelle contese de’ teo- 
logi che lacerarono T Olanda, nel 
principio del secolo XVII; ricusò, 
in conseguenza, d'aderire alle de- 
cisioni del sinodo di Dordrecht, e 
divenne scopo alle persecuzioni dei 
pretesi ortodossi. Alternativamen- 
te bandito e carcerato, niun frutto 
raccolse dall’ intervento del rispet- 
tabile Uiteubogaert, il quale scris- 
se in suo favore, agli stati genera- 
li, una lettera che moltissimo toc- 
cava e commoveva. Finalmente, tro- 
vò mezzo di scampare da prigione, 
c rifuggi in Germania, dove non si 
sa che cosa di lui avvenisse. Gli li- 
mici suoi lo piansero pel suo sape- 
re, per la pietà, per la bontà del 
suo carattere, e per la saviezza del- 
la sua condotta. Gcrardo-Brandt, 
nella sua Storiadella riforma dei Pae- 
si Baili, fa di lui tale testimoninan- 
za. Egli compose Tribunal reforma- 
tum, cui scrisse durante la sua pri- 
gionia in Amsterdam, e nel quale 
combatteva forte i metodi giudicia- 
rj dell’ intolleranza de’ suoi tempi. 
Taleopnscolo, stampato in Ambur- 
go, i 634 , in iz, è divenuto raro. 
Grève rende conto della sua libe- 
razione inaspettata dalla casa di 
forza, in una lettera latina a Cor- 
rado Vorstio, in data d’Amsterdam, 
10 d'ottobre del itili, la qual è la 
4 o 5 .ma nelle Epistolne ecclenaiticae 
prne'tantium ac eruditornm viro rum . 
— P.elinde Grève, giureconsulto 
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olandese, nato in Arnheimnel i6ir* 
professò la legge in Harderwick ed 
aNitncga; e lasciò Exercitationes ad 
PandeCtarum loca difficiliora, Nime- 
ga, ilitìo, in H.vo. Egli mori in que- 
st’ ultima città nel < 677 ; Gerardo- 
Noodt reciJò in essa, nel mese di 
marzo dei 1678, la sua orazione fu- 
nebre. 

. M— oiv. 

GREVE ( Ec serto Giovanni ) , 
teologo olandese, nato in Deventer 
il giorno 4 di settembre del 1754? 
fece i pruni studj nella sua città- 
nativa, da lungo tempo celebreper 
la coltura delle lettere. Nel 1778, 
si recò a Leida, dove passò quattro 
anni. Venne ivi iniziato, con un’ap- 
plieazione sostenuta sotto i miglio- 
ri maestri, in tutte le parti delia 
teologìa ; ed Enrico Alberto Schnl- 
tens il trattò più tosto come su» 
cooperatore e suo emulo che come 
suo discepolo in tutto'ciò che par- 
ticelo alle lingue orientali. Invaria- 
bilmente ligio ai principi essenzia- 
li del cristianesimo. Grève diven- 
ne, a forza di ricerche, alquanto 
libero in fatto d’ortodossia; ed, 
ammesto proponente nel 1783, non 
acconsenti a sottoscrivere i formu- 
lari d’ unità che come istituzioni ts- 
mane, a termini dell’ articolo 2 
della Professione di fede delle chie 
se riformate nella stessa Olanda 
Tale riserva espressa, cui tenne che 
far dovesse in coscienza, unita alla 
debolezza della sua complessione e> 
delle sue facoltà fìsiche, pregiudi- 
cò forse al suo avanzamento nel l’ar- 
ringo pastorale. La sua casa pater- 
na in Deventer, in cui si era riti- 
rato, fu al sommo malmenata nei 
saccheggi fatti dagli orangisti, alla 
fine del >787. Grève cercò un asilo 
in Steinfort: ivi terminò il suo la- 
voro sopra gli ultimi capitoli di 
Giobbe, ed il suo trattatosulla pro- 
sodia orientale. Nella primavera 
del 1789, ritornò in Deventer, e la 
botanica lo ricreava dagli studj abi- 
tuali. Rifiutò, nel 1795, una cattedra 
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di lingue orientali in Deventer. 
Mei 179(3, eletto renne membro 
della prima assemblea naziona- 
le olandese; e tenne in essa la con- 
dotta più onorevole. Ma nel 1797, 
conferitagli la cattedra di lingue 
orientali « di antichità giudaiche 
nell' università di Franeher, egli 
accettò finalmente tale impiego, s\ 
analogo ai suoi gusti ed alle sue a- 
bitndini, e scelse per soggetto del 
suo discorso d’ inaugurazione, il le- 
game eh’ esiste Ira lo studio delle 
lingue orientali e le altre raroifica- 
zioui delia filologia. Da quel tem- 
po in poi, attese onninamente al- 
I insegnamento che gli veniva affi- 
dato, ed a lavori letterarj cui giu- 
dicava analoghi adesso. Le sue for- 
ze non secondarono il suo zelo; ed 
essendo stato assalito da una febbre 
nervosa, in Harlinger, vi soccom- 
bette ai t 5 d’agosto del i^gd. Egli 
scrisse: I. Ultima capita Jobi ( 38 - pt) 

11 d graecam versionem recensita, notis- 
ele instructa ; accedit trnetatus de 
metri) hebraicis, praesertim Jobaeis, la 
prima parte in Deventer. 1788; e 
la soconda, a Burg-SteinfoTt. 1791, 
in 8 vo. Nella dedicatoria della pri- 
ma parte messi vennero de’ carlini 
per ordine del magistrato di De- 
venter. n motivo di alcuni passi re- 
lativi agli affari di quel tempo: II 
Una nuova traduzione olandese 
delle Epistole di s. Paolo agli Efesii, 
ai Colossi, della prima a Timoteo, e 
di quella a Fsìemone, con un com- 
mento, Deventer, 1790 inft.vo; III 
l'aticiuiurn flahami et Uabacuci, e- 
dizione metrica in ebreo, con una 
nuova versione e note, Amsterdam, 
>793, in 8.vo ; IV Oralio de nexu qui 
studio lingisarum orientalium cum eoe- 
teris artilus et doctrinis hismaniorihut 
interceda indivisi stss. Leu warde, 1 798, 
in 4 -to. Un tratto fu d’obbedienza 
per parte sua il dare alla stampa il 
prefato discorso, cui non aveva avuto, 
tempo di limarea suo grado; V Una 
nuova traduzione olandese, correda- 
ta d’un commento, delle Epistola di 
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s. Paolo ai Romani ed ai Corintii, 5 voi. 
in 8 vo, Amsterdam, 1794, i 8 o 4 ; 
VI Un lavoro simile sopra l’ Episto- 
la ai Galati, corredato d’ un saggio 
sopra f Epistola di s. Giacomo, Am- 
sterdam, 1711, in 8.vo; VII Votici - 
ma Jesajae : hebruica ad numero s rn~ 
censuit, versionem et noias adjecit E. 
J. Greve ; accedit interpretatio belgica, 
3 voi. in 8.vo, Amsterdam, ifioo; 
Vili Un uomo celebre specialmen- 
te come poeta nella letteratura o- 
latidese, ed amico di Grève, Rliyn- 
vis Feitb, pubblicò in Amsterdam, 
■ 8 i 5 , in 8 vo, una raccolta de' suoi 
Opuscoli postumi ( in olandese ); in 
fronte ad essa v’ hanno delle lette- 
re ad un filosofo intorno alla cosmo 
gonia di Mosè, e la termina una 
memoria sopra il siclo degli Ebrei. 
Attribuito viene a Grève Un di^ 
scorso anonimo, sopra i doveri <le' ma- 
gistrati in fatto di culto, Franeker, 

1 8<>(. in 8.vo, ed alenili scritti spar- 
si in varie raccolte. 

M — oit. 

GREVILLE (Forco), lord Bioch 
ke, nacque nel i 554 in Alcaster, 
nella contea di Warwick. Dopo un* 
educazione brillante e dopo pià 
viaggi snl eontinente, comparve 
nella corte di Elisabetta, protetto 
da due suoi parenti allora in cari- 
ca, i quali ottenere gli fecero, di 
ai anni, un impiego Ineroso nella 
corte delle marche limitrofe del 
paese di Galles: ina F inclinazione 
sua l’ inducesti ad entrare di pre- 
ferenza nell’ arringo militare; si 
piacerà nel tumulto delle armi, e 
trasgredì più d' una volta gli ordi- 
ni della sna sovrana, onde procu- 
rarsi lo spettacolo d' mia battaglia. 
Nondimeno la regina lo fece, nel 
i 58 o, segretario del sigillo nel con- 
siglio del paese di Galles, impiego 
vantaggiosissimo; e, nel i 583 , se- 
gretario pel paese di Galles, nel 
mezzogiorno e settentrione. Egli 
fn amico di sir Filippo Sidney . 0 
si fece com’egli distinto nelle gio- 
stre « ne’ tornei, che formatalo in 
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quel tempo i divertimenti della 
corte, particolarmente nel lìdi, 
quando gli ambasciatori francesi , 
accompagnati da una nobiltà nu- 
me: osa, andarono per la seconda 
volta,. in Inghilterra, a trattare del 
matrimonio della regina col duca 
d'Angiò. Rappresentò frequente- 
mente la sua contea nella camera 
de’ comuni unitamente con sir T. 
Lacy Fu creato cavaliere nel i5q7, 
tenne varj impiaghi dello stato 
sotto i regni successivi d’F.lisa betta, 
di Giacomo e di Carlo I. Alcuni 
disgusti cni sembra che ricevesse 
da sir Roberto Cecil, l’alienarono 
sensibilmente dall' arringo dell' 
ambizione : volle racconsolarsi scri- 
vendo la vita d’Elisabetta , e se n’ 
era già occupato; ma venendogli 
Ricusata la comunicazione degli ar- 
cbivj del concilio, rinu oziò al suo 
proposto, e si mise a rivedere le 
produzioni della sua gioventù. Do- 
po la morte del tesoriere Cecil, nel 
tbi 5 , fatto venne sotto-tesoriere e 
cancelliere dello scacchiere: e nel 
i62ofu creato lord Brooke de Beau- 
cliauip- Court . Nel 1621, fu fatto 
gentiluomo di camera del re, e 
continuò a sedere nel consiglio pri- 
vato, dopo l’innalzamento di Cala- 
lo I. al trono. Egli era studioso del- 
le lettere, le coltivava e le proteg- 
geva . ed aveVa allor allora fondata 
una cattedra di storia nell'univer- 
sità di Cambridge quando mori il 
giorno 3 o di settembre del 1(128, 
assassinato da un suo servo, il qua- 
le passata avendo la più grande 
atte della sua vita agli slipondj 
i Greville, credeva di aver moti- 
vo di lagnarsi della sua ingratitu- 
dine, e si uccise aneli egli un istan- 
te dopo. 11 lord Brooke considera- 
to era come nn eccellente giudice 
in letteratura, e specialmente «Iel- 
le opere di storia e di poesia Fu 
benefattore di Guglielmo Dave- 
riant, di Camden. di Speed, cui e- 
levò dalla condizione d operajo a 
quella di storiografo, visse legato 
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col grande Bacone, ma più iati' 
reamente con Filippo Sidney . Si 
legge sopra un monumento la se 
guente iscrizione: Fole o Grerille , 
senatore tirila regina Eluabetìa, con- 
sigliere tini re Ciatomo, amico ili 1 ir 
Filippi 1 Sidney Egli scrisse: I. La 
Vita del celebre tu Filippo Sidney, 
Londra, lò’iz, in 12; Il Alcune o- 
pere erudite ed eleganti di Falco lord 
Brooke, scritte nella tua gioì entit. co- 
me esercizio /amigliare con tir Filip- 
po Sidney, Londra, i(ì 55 ; composti 
de’ trattati in versi, di lettere e di 
due tragedie, Alaluim e Muitu/à. 
Le prime 22 pagine mancauo in 
tutti gli esemplari ; III Relit/uie. di 
tir Folco Greville lord Brooke , che 
comprendono de’ poemi sopra la 
monarchia e la religione, Londra, 
1670. in 8 vo. I suoi versi, secondo 
Rlilton o Phillips, hanno più il 
pTegio della concisione che quello 
dell’eleganza e dell’armonia.— 
Roberto GtmviLi.K , suo parente, 
cui aveva adottato |«r suo erede , 
prese le parti del parlamento nel- 
la guerra ilei it, 4 o pubblicò Blen- 
ni scritti di metafisica ed altri , ed 
ucciso venne combattendo in Li- 
chtfield, nel i 645 , in età di 55 anni. 

X_8. 

GREV 1 N ( Giacomo ), nato verso 
il i 54 o, in Clermont nel Beau vai— 
sis, perduto avendo per tempo il 
padre, venne allevato per cura di 
un zio, e fece tali progressi nello 
belle lettere e nella medicina, chq 
fu considerato come nn prodigio 
di mal arila anticipata. Giovanissi- 
mo. fece rappresentare nel collegio 
di Beanvais dne commedie, la Te - 
tonerà, e gli Sbalorditi, ed una tra- 
gedia intitolata retare. La voga in 
cui venne, fu prodigiosa. Ronsard 
scrisse, in lode dell’autore, de’ver- 
si in cui lo diceva superiore a Jo- 
delle ed a si: stesso. Di si fatti elo- 
gi, soppresse gii uni e trasportò gli 
altri od altro poeta di quel tempo, 
perchè Gievin. offeso nella suaqua- 
liti di calvinista da uno scritto in 
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coi Ronsard maltrattava al sommo 
quei della prelato religione, con- 
tribuito avqa ad una satira sangui- 
nosa contro di lui. Grevin, poi di' 
flilie lungamente cantato, sotto il 
nume d'Olimpia un'amica di cui 
pareva perdutamente innamora- 
to. sposò un' altra donna. Margari- 
ta di Francia, duchessa di Savoja, 
seco il condusse in Piemonte come 
suo medico e consigliere in tutti 
gli affari importanti. Egli non go- 
dè a luogo di tale lavoro; mori a 
Turino, U di 5 di novembre del 
15 - 0 , non avendo per anco trenta 
anni. Lasciò parecchie opere di 
medicina, tanto originali che tra- 
dotte dal greco e dal latino. Il suo 
teatro e le sue poesie diverse furo- 
no stampate a Parigi, nel i 5 tir . in 
8.vo. Laharpe, nel suo Cono rii let- 
teratura , cita alcuni versi della sua 
tragedia di Cerare ; ne trova le idee, 
gratuli, Jurti e del tenore della trage- 
dia, e colloca 1’ autore di molto so- 
pra a Judo Ile. 

CREYTO o GRAEV IUS° (Gtàw- 
Giorcio), di cui il vero nome era 
Graef , e non Grew come scrive 
Paquot , nacque a Naiiinhurg in 
Sassonia, ai 09 di gennajo 10J2. 
Imotniiiciò gli studj net ginnasio 
di l’Iorta. e li terminò nell’uni- 
versità di Lipsia, sotto Rivino, e 
sotto Stratich . il quale professava 
allora la stoiia e la letteratura la- 
tina, e si lece poi un nome celebre 
come giureconsulto . Grevio era 
tratto verso le lettere da inclina- 
zione naturale; e, ogni giorno, i 
suoi progressi ve lo affezionavano 
maggiormente. Ma suo padre desi- 
derava che studiasse la legge: 
Si ranch ve lo consigliava ; e Gre- 
vio ubbidì, quantunque con ripu- 
gnanza. Verso tal tempo, avvenne 
che suo padre ebbe bisogno d' in- 
viarlo neirOst-Frisia per far che 
si accelerasse il pagamento d’un 
creditoconsiderabile non poco. Ta- 
ta viaggio lutò il (ledimi di Gre- 
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vio. Poi eh' ebbe felicemente ter- 
minato l'affare che u’era il moti- 
vo, gli nacque vaghezza di visitare 
l’Olanda, dove brillavano allora 
Salutano Einsio e Federico Gro- 
nm io I) conversare con Gronovio 
gli lece fare una triste scoperta, 
quella che i suoi studj erano pres- 
soché falliti, che aveva ricevuto i 
principi d’una cattiva scuola, e non 
aveva tempo da perdere se voleva 
correggere i vizj del suo metodo 
A qoell’epoca, il gusto della lati- 
nità si era corrotto pressoché in 
tutte le università alemanne. Giu- 
sto Lipsio aveva dato il segnale: 
disperando d’aggiungere l’elegan- 
za classica di Manuzio, di Mnrcto 
e d'uno scarso numero d’altri dot- 
ti del suo «ecolo.aveva abbandona- 
to ad essi il loro Cicerone, e si era 
dato all’ imitazione d’ alcuni scrit- 
tori d’un ordine inferiore . e che 
non erano dell* età d’oro della lin- 
gua latina. In un uomo del me- 
rito di Giusto Lipsio, era questa 
una temerità, scusata forse da al- 
tre prerogative; ne’ suoi imitatori, 
era mancanza totale di criterio e 
di gusto. Si frugava nel lelamajo 
d Ennio, tra i piu duri arcaismi di 
Pacuviu; e le più ignobili triviali- 
tà di Plauto, per diseppellirvi vo- 
caboli e frasi, cui accomodavano a 
tutti gli argomenti, anche ai più 
gravi. Si affettavano ridicole argu- 
zie, certe sottigliezze ne’ pensieri, 
per le quali tutto il vigore dello 
stile era snervato: e si sminuzzava 
iu corti periodi, d’ una brevità ri- 
cercata. una favella già secca e ma- 
gra (ter sé stessa. Grevio, mal di- 
retto, si era avviato in si cattiva 
strada. Egli pregò Gronovio a ser- 
virgli d’ allora in poi per guida:' 
non ne poteva scegliere una più e- 
sperta. ed abbandonando la giu- 
risprudenza. passò due anni a De- 
venter. frequentando assiduamen- 
te le lezioni del suo nuovo maestro. 
Andò poi ad ascoltare in Amster- 
dam Alasi. Moro, e Davide Blondel 
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di cni i consigli lo decisero e la- 
sciare la setta luterana per quel- 
la di Calvino. G. Burmann, suo 

} >a negl rista, non vuole rlie sia ra- 
unniato tale uiutameuio di reli- 
gione; afferma che i motivi non ne 
furono interessati, e che il nume 
convertito ascoltò solo la propria 
coscienza. Grevio, di cui la rino- 
manza incominciava a dilatarsi, fu, 
nel i 656 , chiamato all'università 
di Duisbnrgo. Vi era da due anni, 
sorpassando le speranze che si era- 
no concepite de suoi talenti, quan- 
do Gronovio. che entrava nell’ n- 
niversità di Leida, chiese ai magi- 
strati di Oeventer di dargli Grevio 
per successore. Essi vi aderirono; 
c Grevio, malgrado gli sforzi dell' 
elettore di Braudebnrgo, il quale, 
per trattenerlo, gli proferiva ihi 
anniento d’onorarj, lasciò una uni- 
versità per un semplice ginnasio . 
fu sedotto terse dall’attrattiva di 
vivere sotto un governo lihero Do- 
po un soggiorno di tre anni a De- 
venter, si arrese alle brame dell’u- 
niversità d’Utrecht, I» quale gli 
esibiva la cattedra di storia, vacan- 
te | •er la morte d’Ernilio. Conten- 
to oramai del suo destino, rifiutò 
di aderire ai veti dei magistrati d' 
Amsterdam e di Leida, i quali ten- 
tarono due volte di attirarlo nelle 
città loro mediante brillanti con- 
dizioni: l’elettore palatino, che il 
voleva in Eidelherga, non riuscì 
meglio ; il re di Prussia non fn più 
fortunato; la repubblica. di Vene- 
zia gli proferse un oollocamento 
nell’ università di Padova, ma covi 
pari successo, quantunque, per de- 
terminarlo . gli promettesse, oltre 
considerabili emolumenti, una pie- 
na libertà quanto alla religione , o 
tulle le immunità necessaria. Nes- 
suna offerta io potè sedurre. Tale 
premura degli stranieri era ginsti- 
lìrata dal gran nome che Grevio si 
era fatto nome professore. Si accor- 
reva alle sue lezioni, non solamen- 
te da tutta l’Olanda, «in da tutta 
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l'Europa. In Germania, particolar- 
mente, pressoché tutti i grandi si- 
gnori gl' inviavano i loro figli; ed 
egli annoverava tra i suoi uditori 
figli di principi, ed anche di re : 
però che Guglielmo III, che lo fe- 
ce sno {storiografo, gli aveva affilia 
tn il giovane principe di NassRii . 
Alla fama di gran professore, Gre- 
vio accoppiava quella di scrittore 
erudito e di critico valente. Pa- 
quot, e prima di Ini. G. Burmann, 
nel Trajet htm eruditum, hanno pnb- 
hlicata la lista compiuta delle sue 
opere. Le principali sono: I. l'na 
edizione delle lettere di Cri saubono , 
Brunswick, itì 55 ; li II Solecista di 
Luciano, Amst. , 1668, in 8.vo. la; 
note sono piene d'erudizione gram- 
maticale ; ristampate vennero net 
Luciano di Keitz ed in quello di 
Due-Ponti. Grevio sotnmiuistròal- 
enne o'servazioni per l’ediz.ione di 
Luciano, pubblicata in Amsterdam 
nel i68-. Gli viene attribuita so- 
vente tale edizione ; ma è fuor di 
dubbio eh’ ella è opera ili G. Le- 
dere. 11 Ecco dice Ledere, annun- 
ziandola nella sua Biblioteca uni- 
versale : 11 ecco la più bella edizio- 
» ne di Luciano che sia mai com- 
« parsa La verità è questa che 
non ne comparve mai alcun’ altra 
di più cattiva e di più scorret- 
ta; III Esiotla, con una raccolta di 
eccellenti osservazioni, col titolo di 
Lertinnes Atioijnic, riprodotte dopo 
nell’ Esiodo di Ledere, in quello 
di Robinson ed in quello di Lee- 
sner: IV Giusi ino, »b6q, ristampa- 
to nel l 683 , con le note Vnriorum. 
Le osservazioni di Grevio si trova- 
no nel Giustino d’Abr. Gronovio; 
Catullo , Tibullo e Pmpertio, con le 
note Pnriorum, Utrecht, 1680. Ta- 
le edizione è fatta con tanta ne- 
gligenza, che è verisimile non vi 
abbia Grevio prestalo che il nome 
e fatta la prelazione; Vi Scelonio, 
itiji. Vene sono parecchie ristam- 
pe; VII Fioro, 1680 ed altri anni. 
E' una delle migliori produzioni 
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di Grevio, La prefazione è parti- 
colarmente notabile. Vi tratta con 
bnon gusto «lei lo stile e ‘iella lati- 
nità di Floro. Tale prelazione e le 
note di Grevio tono ricomparse nel 
Floro di Fischer; Vili I Commen- 
tar j di Cesare; IX Le Lettere di-erse 
di Cicerone, le sne Lettere ad Attici*, 
il suo Trattato degli O/fici , le sue 
Orazioni, con le note Vuriorum. Le 
osservazioni di Grevio sopra Cice- 
rone sono assai stimate ; se ne tro- 
va una parie nel Cicerone compiti 
to, pubblicalo con non meno poca 
diligenza che poco buon successo 
da Verbnrgio. Grevio fu pure edi- 
tore del vasto Tesoro delle antichità 
romane, la voi. in fogl.; del Lessico 
filologico, di Martino; del Trattato 
di Ginnio, De pic'.ara veterum -, delle 
Poeue greche e latine rii Nezio, e ‘li 
parecchie opere di Menrsio. Egli 
aveva, d'accordo col V. Burmanno 
ed Holthen, incominciato una ri- 
stampa delle iscrizioni di Gruferò. 
Da ultimo, ò quegli che ha inco- 
minciato il vasto Tesoro delle anti- 
chità d Italia e di Sicilia, termina- 
to dallo stesso Burnì ano, e che for- 
ma 45 voi. in foglio. La morte lo 
sorprese in mezzo a tale lavoro, 
«gli 11 di gennnjo ijo 5 . F'ahricio 
ha pubblicato la raccolta delle sue 
Prefazioni, e dello sue Lettere, 
Burmann quella do' suoi Discorsi. 
Lezio aveva voluto associarlo al 
lavoro delle edizioni ad uium . ed 
incaricarlo particolarmente degli 
S' riptorei rei ruiticae ; ma tale pro- 
getto non fu eseguito, funesto dot- 
to umanista ebbe parte alle libera- 
lità di Luigi XIV, e ne ha testifi- 
cato la sua riconoscenza nei Pro- 
legomeni della sua edizione delle 
Orazioni di Cicerone. Dopo la sua 
morte, è comparso, col suo nome ; 
un libro intitolato, Cohort Mula- 
rum, ma in cni non v’ha una na- 
tola sua, al dire di Burmanno. Ma 
deeii prestar fede a Burmanno, 
anche quando dice che, se Grevio 
Tosse nato sotto Augusto, noo a- 
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vrebbe potuto scrivere e parlar» 
una miglior lingua? Wiehug, ci- 
tato da Paquot. afferma a rincon- 
tro che Grevio non aveva mai po- 
tuto parlare il latino speditamen- 
te. Burmanno era, è vero, surces— 
-ore di Greviu, e suo ammiratore 
appassionato : ma come intendere 
che Grevio. prolessando in Ialino, 
e professando in termini imbaraz- 
zati, senza eleganza, senza tacitila, 
senza grazia, avesse mai potato sa- 
lire in tanto grido, ed attirare alle 
sue lezioni a torme gli uditori.'' 
Grevio ebbe dimoilo tigli ; suo pa- 
dre ne aveva avuto quattordici. 
Quattro figlie soltanto gli soprav- 
vissero. Uno de’ suoi tìgli, per no- 
me Teodoro Giorgio, prometteva 
di camminare sulle sue pedale. 
Fatto nel 1691 lettore d'eloquenza 
e di storia, si occupava d un' edi- 
zione di Callimaco; ma morì pri- 
ma di averla (voluta pubblicare. 
Suo padre si addossò tale cura. 
Bayle dice in una delle sue lettere 
» non credersi die le note di Teo- 
» doro Grevio siano d' altra mano 
«che quella dell'illustre suo padre, 
» il quale voleva acquistar nomo 
» al tìglio per sì fatto stratagemma 
" di tenerezza ”, Ni una circostanza 
convalida tale opinione di Bayle; 
nelle note di cui si tratta non v'ha 
cesa sì straordinaria, per cui non 
si possa senza invensinnglianza at- 
tribuirle ad un giovanetto. 

B — ss. 

GREW (OiADua), teologo in- 
glese, nato nel ilio^ in Atberston , 
nella contea di Warwik, come av- 
venne la rivoluziono, tenne le parti 
del parlamento, ma si oppose co- 
raggiosamente al disegno di far pe- 
rire il re. Quando nel 1648 Crom- 
well. il quale era luogotenente ge- 
nerale, si disponeva ad entrare in 
Londra, Grew non esitò ad indi- 
rizzargli vive rimostranze intorno 
alla sua condotta. Egli morì nel 
1698, generalmente stimato. Scris- 
se : I. Il peccatore giustificato da G 
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C. , in par escili sermoni sopra Ge- 
remia, 1670, in 8 vo; Il Meditazio- 
ni sulla parabola <lel Fig linai prodi- 
go, 1878, in 4-to. 

L. 

GHEW ( Neelmia ), medico e ce- 
lebre naturalista inglese, tìglio tl’un 
ecclesiastico il qpale si lece distin- 
guere pel suo coraggio sotto il do- 
minio di Cromateli, nacque m Co- 
ventry, per (pianto si crede, nel 
1(128. i’oi che l'atto eblie gli sludj 
medici in un’ università estera, in 
cui ottenne il dottorato, tornò nel- 
la sua città nativa a praticare la 
medicina, e si occupò lin d’allora 
delle sue osservazioni sopra la fi- 
siologia delle piante, oggetto di 
Studio onninamente nuovo in quel 
tempo nell’ Inghilterra. Il primo 
frutto delle sue osservazioni fu 
1 idea d urus storia filosofiai delle 
piante, di cui comunicò il mano- 
scritto al vescovo VVilkins, il quale 
ne giudicò sì favorevolmente , che 
lo lesse nella società reale di Lon- 
dra, nel 1670. La prefata compa- 
gnia accolse tale opera , la fece 
Stampare ( i6j5, in 11 ), e fu solle- 
• cita ad ammettere l’autore irai 
suoi membri. Nel 1876, Grew le- 
ce, nella società reale, delle letture 
che vennero stampate col titolo di 
Anatomia comparata dello stomaco 
e degl' intestini, in seguito a) suo 
Muteum regalis società! : 1, o Catalogo 
e descrizione delle rarità naturali ed 
artificiali, appartenenti alla Società 
reale, 0 conservate nel collegio di 
Cresham, Londra, 1681; in loglio, 
con trentuna stampa. Eletto, nel 
1677, segretario della società, pub- 
blicò, in tale qualità, le Transazioni 
filosofiche da genuaro 1677-78 a feb- 
braro dell 'anno susseguente. Fatto t 
venne, nel 1680. membro onorario 
del collegio de - medici. La sua A- 
natomia delle piante venne in luce 
dapprima iu 5 volami in 8 vo. pub- 
blicati in varie epoche; ella fu ri- 1 
stampata, nel 1682. iu un volarne 
in fogl. con 85 stampe. Letasseur 
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ne fece una traduzione francese t 
Parigi, 167$; in 12, con fig. , pi it 
volte ristampata. E‘ la più impor- 
tante delle opere di Grew. L’ul- 
tima cui diede al pubblico, 'è inti- 
tolata Cosmographia sacra; o Trat- 
tato dell* universo , dell’ opera , e del 
segno di Oso. Londra, 1701, in fogl, 
Ledere pubblicò, nella sua Ribho- 
teca scelta, due sommarj d’essa o- 
pera, di cui dilende parecchi prin 
cipj contro la critica di Bayle. Se ne 
possono vedere altresì alcuni passi 
essenziali nell articolo iucui scrit- 
to venne di N. Grew, nel Dizionario 
storico di Chaulfepié. Grew non era 
meno stimato per lo virtù e la pie- 
tà, che pei talenti . ed i lumi : i 
suoi biografi osservano elio la sua 
qualità di non conformista non 
impedì, in tempi di dissensioni re- 
ligiose, che venisse molto in voga 
come medico Egli morì all’ im- 
provviso ai 25 di marzo del 1711, 
brattò ne’ suoi scritti, di quasi 
tutto ciò che ha relazione con la 
fisiologìa vegetale. Osservatore at- 
tento ed islancabile, le opere sue 
lurono nua miniera di fatti a di- 

X isizione degli spiriti più filosofici 
s vennero dopo di lui . però che 
le sue teorie hanno oggigiorno poco 
credito. Le sue osservazioni sopra 
lo concrezioni vegetali , dice uno 
de suoi biografi inglesi, e sopra le 
loro proprietà moltiplicate e spe- 
ciali, sono piene di sagacità.e d o- 
riginalità, non cho le sue disamine 
comparative de* diversi generi di 
‘rutti e di sementi. Se non ebbe 
idee giuste sopra l'impulso e la 
direzione del succo, obbliare non 
si dee come uno fu de' primi che 
professarono e rischiararono la dot 
trina sessuale delle piante, e che 
non fu tampoco ignaro de’ principi 
d’una distribuzione metodica. Sem- 
bra che il dottore Pulteney. ne’suoi 
Schizzi storici e biografici de’ progres- 
si ideila botanica in Inghilterra , lo 
consideri come il primo che scoper- 
to abbia »i il commescersi de’ sessi 
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essere universale nel regno vege- 
tale, e che la polvere delle antere 
era dotata d’uoa viri ù fecondante *. 
E la sua opinione convalida alle- 
gando passi delle opere d’esso bo- 
tanico M conosce altresì una Me- 
moria di Grew intorno all’ arte di 
rendere bevibile l'acqua dal mi re 
( De aqua marina dulcurata ) , Lon- 
dra, in 8.vo. Esistono nelle Traa- 
uiz. filo t. delle memorie od osser- 
vazioni d’esso medico. Le sue ope- 
re tradotte tennero in latino, però 
molto scorrettamente. Linneo de- 
dicò ad esso illustre botanico, sotto 
il nome di Grewia, un genere di 
piante il quale comprende degli al- 
beri esotici della famiglia dei tigli. 

GREY ( Giovanna) era proni- 
pote d’Enrico VII, re d’ Inghil- 
terra. Maria, seconda ligi ia di quel 
principe, sposo Luigi XII, re di 
Francia. Divenuta v «dova, si ma- 
ritò con Carlo tirandone duca di 
Suflolk, da cui ebbe una figlia, che 
tu marchesa di Dorset. l)a quest’ 
ultima nacquero tre figlie, di cui 
Gioianna Grey era la maggiore. 
Tale origine reale cagionò le di- 
sgrazie e ia fine tragica di Giovan- 
na. Eduardo VI, in età di dieci 
anni in circa, era successo a suo 
padre Enrico Vili. Eduardo 9ey- 
moiir, zio del giovane re, ai fece 
eleggere protettore del regno edu 
ca di Sommerse!. Tommaso Sey- 
raour suo fratello ne divennesom- 
mamente geloso; e Giovanni Du- 
dley, visconte di Lisle, concepì il 
progetto di rovinare l’uno median- 
te l’altro, e d' impadronirsi dell’au- 
torità sotto un re fanciullo. Tom- 
maso Seymour, eccitato da Dudley, 
nou cessava di macchinare contro 
il protettore : questi, di carattere 
moderato, si era più volte ricon- 
ciliato; ma fatto venne a Dudley 
di persuaderlo ad accusare suo 
fratello innanzial parlamento. Non 
si conosce precisamente ciò che in 
tale occasione venne apposto a Tom- 
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muso Seymour. Il parlamento, abi- 
tuato sotto i Tudor a proscrivere 
tulli que’ cui la corona gli denun- 
ziata, fece un bill d ’nttainder con- 
tro un pari del regno, parente del 
re ed ammiraglio, senza specificare 
il delitto pel quale veniva con- 
dannato a morte. Rimaneva a Du- 
dley di rovinare Sominerset; e do- 
veva venirne agevolmente a capo. 
Il protettore non aveva tenuto 
niuu conto del testamento dell’ul- 
timo re, il quale eleggeva sedici 
reggenti del regno. La morte di 
suo fratello considerata veniva co- 
me un sagrifizio fatto alla sua sicu- 
rezza. L'alta nobiltà che ricevuto 
aveva da Enrico Vili una parte 
delle terre del clero» era irritata 
che il protettore sostenesse talvolta 
contro di lei i tenitori de’snoi nuo- 
vi doininj cui ella trattava con ri- 
gore. Sommerset inoltre si era chia- 
rito favorevole alla riforma reli- 
giosa che s’ introduceva in Inghil- 
terra, e tale condotta attirato gli 
avea l’odio de' cattolici! Dudley 
seppe unire contro il protettore 
tali diverse specie di nemici, e 
tutti que’ eh erano malcontenti 
della sua amministrazione. Allora 
cessò di fare quelle maschere di 
che si era sempre coperto. Il con- 
siglio, per sur istigazione, dichiarò 
clic sommerset esercitava un|>otere 
che non gli apparteneva ; e proi- 
bito venne al consiglio comunale 
di Londra ed al governatore della 
Torre di riconoscere l’autorità sua. 
Da che Sommerset fu avvertito di 
tuie grande mutamento, pensò a 
difendersi, ed armò gli amici ed i 
servi suoi: ma risaputo avendo co- 
me Eduardo aveva allor allora ra- 
tificato tutto ciò ch’era stato fatto, 
comparve in consiglia; e là, genu- 
flesso, convenne che l’ accusa indi- 
ritta contro di lui era fondata. L’ 
unica sua difesa fu che operato 
aveva senza mire criminose, ma 
soltanto per leggicrezza, impru- 
denza e follia. Dudley, pago dell’ 



5o? G R E 

umiliazione di Sommerte!, giudi- 
cò opportuno, pel momento, di la- 
sciargli latita. Una multa cni il re 
gli condonò in seguito, tu la sola 
pena inflittagli dal parlamento ; e 
poco dopo fu veduto quegli eli’ era 
stato protettore del regno entrare 
in consiglio come uno de’ suoi sem- 
plici membri, ed accettare per ge- 
nero il tiglio maggiore ilei suo ne- 
mico. Tutto piegava sotto Dudley; 
egli si era fatto fare duca di !Nor- 
thumberland, e conferire immensi 
poderi che appartenevano alla co- 
rona. Di subito temendo un cam- 
biamento nel giovane re in favore 
di Soinmerset, venne in determi- 
nazione di fare ebe questi perisse. 
Vane minaccie, non contro il pih*- 
cipe, ma contro il suo ministro, 
sf ggite al disdegno d’ un uomo 
esposto a continui affronti, pane- 
rò ai pari d’ Inghilterra un delitto 
degno di morte, ed il capo dell’an- 
tico protettore cadde sul patibolo. 
Ibi parlamento servile preveniva i 
desìderj di Northumherland ; i suoi 
capricci divenivano leggi, e l egli 
disponeva a suo grado della pubbli- 
ca fortuna : ma ciò non era bastan- 
te ancora per la sua ambizione. TI 
re aveva una salute vacillante; e 
Northumberland conservare s ole va 
il potere dopo una morte cni pre- 
vedeva vicina. Il parlarne ito aveva 
conferito ad Enrico Vili il diritto 
di regolare egli stesso la successio- 
ne alla corona. Esso principe ave- 
va dapprima chiamato ad essa suo 
figlio, che fu Eduardo VI, ed in 
sua mancanza Maria ed Elisabetta 
sue figlie, ambedue dichiarate ba- 
starde per atto del parlamento . 
Conformemente ad altra di*po-i- 
zione, la discendenza di Marghe- 
rita, regina di Scozia e figlia pri- 
mogenita d’Enrico VII, era esclu- 
sa dal trono, mentre doveva ascen- 
dervi quella della duchessa di Snf- 
folk . Sopra nn atto tanto irrego- 
lare Northumberlaod fondò le sue 
speranze. Ripeteva ogni giorno al 
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re, il quale affezionatissimo era al- 
la riforma religiosa, che, se Maria 
giungesse a regnare, ristabilita a- 
vrebbe la religione romana , cui 
professava non ostante severe proi- 
bizioni. Era più difficile il preoc- 
cupare Eduardo contro Elisabetta, 
a cui portava affetto, e la quale 
mostrava molto zelo pel nuovo cnl- 
to. Ma Northnmherland sosteneva 
ch'ella non poteva essere conside- 
rata come legittima, senza che Ma- 
ria trattata fosse del pari, il che 
schiuderebbe a questa la via del 
trono. Escluse le due principesse, 
la corona, secondo il regolamento 
d' Enrico Vili, apparteneva alla 
marchesa di Dorset Conferito ven- 
ne al suo sposo il titolo di duca di 
Snffolk, divenuto vacante; ed ella 
acconsenti a cedere i suoi diritti a 
Giovanna Grey. la quale sposò il 
lord Guilford, quarto figlio di Nor- 
thumberland. Uopo tale matrimo- 
nio, le sollecitazioni di Northnm- 
berland furono sommamente strin- 
genti. Ednardo caduto in uno sta- 
to di languore, e separato da tutti 
quelli che avrebbero potnto dar- 
gli consigli, determinò finalmente 
di lasciare la corona a Giovanna. 
Ai giudici chiamati in consiglio 
ordinato fu di stendere delle let- 
tere patenti conformi alle inten- 
zioni del re. Chiesero tempo onde 
riflettere, ed alla fine ricusarono. 
Itappresentavano che il regolamen- 
to di successione era stato fatto Hal- 
I’ ultimo re in virtù d’ un atto del 
parlamento; che un altro alto vin- 
to sotto lo stesso Edoardo dichia- 
rava traditore chiunque tentasse 
di cangiare tale ordine . Eduardo 
promise d’ adunare un parlamen- 
to il quale confermasse il nuovo 
regolamento. I dibattimenti tra il 
consiglio ed i giudici si prolunga- 
rono per più giorni: finalmente il 
capo della giustizia propose che il 
re ed il suo consiglio facessero spe- 
dire una commissione ai giudici 
onde ordinare loro che recassero le 
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lettere patenti, e che loro venisse- 
ro in pari tempo consegnate lette- 
re di grascia per metterli in sicuro 
«la t> ' il i inquisizione per tale alto 
d’obbedienza. Ammesso venne si 
fatto espediente: soltanto il can- 
celliere che suggellare doveva le 
lettere patenti, richiese che Tosse- 
io sottoscritte da tutti i membri 
del consiglio. Eduardo sopravvisse 
poco a tale disposizione : spirò a 
Greenwick nel suo sedicesimo an- 
no ai 6 luglio del i553. Northum- 
berland tenne dapprima celata la 
morte del re; era suo disegno di 
«ori pubblicare quanto fatto avea 
perchè la corona passasse sul capo 
di Giovanna, se non quando assi- 
curato si tosse di Maria e d' Elisa- 
betta. Incaricato aveva alcuno di 
scrivere alle prefate principesse 
eh* Eduardo desiderava d’averle - 
presso di sè negli ultimi saoi ino- 
m.enti. Si erano già poste in via 
l'ima e l’altra arrendendosi all’ in- 
vito d’un fratello e d’nn re, e Ma- 
ria era già distante uua mezza 
giornata da Gceenwìch . Ad uno 
de' membri del consiglio riusci di 
l’aria avvertire dell’agguato che le 
veniva teso: ella si ritirò allora nel- 
la contea di Suffolk, da dove indi- 
rizzò lettere alla primaria nobiltà 
d' Inghilterra, cui chiamava in sua 
difesa : avvivò ugualmente il consi- 
glio eli' era informata della morte ' 
del re, e gl’ ingiungeva di farla ac- 
clamare regina in Londra. Nor- 
thumberland giudicò che inoppor 
tuna fosse ogni finzione in quel 
momento Accompagnato da Suf- 
folk, da parecchi pari e da alcuni 
grandi personaggi dello stato, si 
recò a Sion- House, residenza di 
Giovanna, e le si presentò dinanzi 
siccome a sua sovraua. Nel sno pa- 
cifico ed innocente ritiro, Giovan- 
na ignorava in grande parte quan- 
to era stato concettato pel suo in- 
nalzamento. Attendeva allo studio, 
e possedeva il latino il greco e pa- 
recchie lingue vive. Quei che am- 



messi venivano presso a Jei, ammi- 
ravano le grazie della sua fisouo- 
mia e la dolcezza del suo caratte- 
re. Il dono d’ una corona non la 
toccò ;e fu udita insistere sull' in- 
giustizia di privare de’ loro diritti 
le principesse Maria ed Elisabet- 
ta: finalmente dopo mia lunga re- 
sistenza, vinta dalle istanze del 
padre e da quelle dello sposo, cui 
appassionatamente amava, cesse, 
ed acconsenti ad essere dichiarata 
regina . Era uso che i re d’ In- 

f hilterra passassero nella Torre di 
.ondra i primi giorni del loro in- 
nalzamento al trono. Norlhumber- 
land fa sollecito a condurvi Gio- 
vanna, e costrinse il consiglio ad 
accompagnarla. In quella specie di 
cattività, il consiglio spedi ordini 
perchè acclamata venisse Giovan- 
ili! in tutta l’Inghilterra: ma tale 
■ cerimonia non av venne che in Lon- 
dra; di più, per tutto il tempo che 
durò, il popolo si tenne in cupo si- 
lenzio. Gli abitanti della contea di 
Suffolk si erano sol toniessi a Ma- 
ria : da tutte le parti la nobiltà a lei 
accorreva : Norlhiunbeiìsnd levò 
truppe in Londra, e si mise in 
cammino per tentare la sorte del- 
le armi. Arrivato est Edmond 
’s Bury, riconobbe che l’esercito 
sno, composto di (jooo uomini in 
circa, era menu forte della metà 
che quello della regina. Prima di 
commettersi in battaglie, volle a- 
vere do’ rinforzi. Il consiglio a cui 
si era rivolto, uscì allora dalla Tor- 
re sotto colore d’ occuparsi di ta- 
le oggetto. Rientrato appena in 
Londra, dichiarò con un bando, 
che il trono apparteneva a Ma- 
ria. I.a soljfcitudine degli abitan- 
ti della capitale nel riconoscer- 
la fn si grande, che Suffolk, il 
quale comandava nella Torre, non 
osò difendersi, ed apri le porte in 
nome della regina Nortbnmber- 
land, istrutto di tali avvenimenti, 
era venuto in dolermi nazione d' 
acclamare anch’egli Maria; e la 
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principessa, recandosi a Londra, 
raccolse dappertutto sulla via pro- 
re d’affetto dai suoi sudditi. Nor- 
thumberland. suo (rateilo, tra suoi 
figli, ed alcuni lord i quali tenute 
avevano le sue parti furono' con- 
dotti nella Torre. Giovanna ed il 
suo sposo lord Guillord erano già 
in essa. La clemenza non era nel 
cuore di Maria ; ma ella non volle, 
nel principio del suo regno, com- 
parire vaga di versar sangue. Nor- 
«hiiinberland soltanto e due nobi- 
li seco arrestati soggiacquero alla 
morte. F u ad essa pure condanna- 
ta Giovanna ed il lord Guilford; 
ma la loro sentenza non venne e- 
seguita. Maria, credendosi bene 
rassodata sul trono, tenne che do- 
vesse impiegare I' autorità sua a 
sostenere l'antica religione. Furo- 
no esercitati grandi rigori contro 
la porzione del clero che professa- 
va la dottrina della riforma, i lai- 
ci stessi non ne rimasero esenti. 
La regina non tardò ad alienare 
da lei tutta la nazioue, pel dise- 
gno cui manifestò di sposare Fi- 
lippo, figlio di Carlo V- Ognuno 
si figurava che l’Inghilterra non 
poteva fare a meno di non diveni- 
re una provincia de’ vasti stati di 
cui quel principe doveva essere e- 
rede; e I alterezza del popolo s' ir- 
ritava a sì fatta idea Una cospira- 
zione, di cui era capo Wyat, della 
contea di Kent, si formò contro il 
potere di Maria. Parecchie contee 
dovevano sollevarsi nel medesimo 
tempo , e Sullolk si era assnnto 
d'eccitare commozioni in quelle 
in cui erano situate le sue ter- 
re. Di tale usato progetto non fu 
che imperfetta l'esecuBne. Wyat 
nondimeno si present™dinanzi a 
Londra alla guida di 4.00° uomi- 
ni . penetrò anche fino a Westinin- 
sler; ma la città, in cni aveva nu- 
merosi partigiani, tenuta venne in 
rispetto. Le genti sue, vedendo 
che non veniva raggiunto da ninna 
persona d' alto affare, l'abbandona* 
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rono a poco a poco. Fn arres*ato 
presso a Tempie-Bar. e giustiziato 
venne con dieci suoi complici. E 
certo, che Giovanna ed il lord 
Gutlford. tenuti sempre chiusi ri- 
gorosamente nella Torre, ninn av- 
vi*o avevano avuto della cospira- 
zione; ma parve alla cupa Maria 
che non dovesse lasciar viverequel- 
la che occupato aveva il suo soglio 
per alcuni giorni. Fu adunque an- 
nunziato a Giovanna che si prepa- 
rasse a morire. La regina net suo 
zelo per la fede cattolica, le mandò 
de’ teologi incaricati di convertir- 
la. Giovanna resisti per tre giorni 
ai loro argomenti, ed anche scrisse 
in greco una lettera a sua sorella 
onde persuaderla a rimanere co- 
stante nella stia fede. Il lord Gnil- 
ford doveva avere comune la mor- 
tai sorte con la sua sposa. Il consi- 
glio decretato avea eh' essi moris- 
sero insieme sul medesimo palco ; 
ma temutosi in seguito dell’ im- 
pressione che il loro supplizio a- 
vrebbe potuto fare nel (topolo, fa 
deciso che il lord Guilford fosso 
solo giustiziato nella città Giovan- 
na ricusò di parlargli il giorno pre- 
fisso per la loro morte ; temeva che 
la tenerezza de' supremi congedi 
ammollisse le anime loro in un mo- 
mento in oui f uno e T altra biso- 
gno avevano di tutte le forze. Dal- 
la sna finestra vide il suo s|>oso 
mentre condotto veniva al suppli- 
zi», e gli diede segui della più vi- 
va affezione. Mostrò alcuna gioia 
quando riseppe che morto egli era 
cun coraggio: ed attese in seguito 
senza niun benché menomo tur- 
bamento. Torà in cui doveva ces- 
sare di vivere. Era stato scelto il 
riointo della torre per giustiziarla; 
ciò avvenne il giorno 11 di feli- 
brajo del 1 554 - Montata sul pati- 
bolo. disse eh' era meno rea per a- 
vere portata la corona die per non 
averla ricusata cun bastante costan- 
za. Si scusò per l'obbedienza oui 
doveva a suo padre, e riconobbe 
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ebe la tua morte era una giusta ri- 
parazione all’ offesa cui latta aveva 
alle leggi. Poiché parlato ebbe in 
tale gui-a,si fece svestire dalle sue 
donne, e posò tranquillamente il 
capo sul ceppo. Cosi peri, di 17 
anni, Giovanna Grey, la quale u- 
niva a tutte le grazie del suo sesso, 
le geritili virtù che in esso si desi- 
derano La sua morte fu come il 
preludio delle cari ificine che sta- 
vano per macchiare il regno di 
Maria. Ella somministrò a Young 
ed a P. Cbevalier, soggetto ad un 
poemetto; a la Cai precède, a Lapla- 
ce, alla baronessa de Staèl ( 1700), 
ed a Briffaut ( i 8 i 5 ) argomento ad 
una tragedia . Quest’ ultima non 
venne stampata. 

H. L. 

GREY ( Zaccaria ), commenta- 
tore dell' Hudibras di Eutler, nato 
nel il>8j d’ una famiglia della 
contea di York, fu ecclesiastico e 
membro d’un uffìzio della giusti- 
zia dì pace. Morì in Ampthill, il 

C imo l 5 di no - - embre del 1 -fi6. 

sua vita trascorse in mezzo 'ai 
più faticosi lavori letterarj ed alle 
controversie più calde, quantun- 
que rappresentato venga il suo ca- 
rattere come dolce e benevolo. Ec- 
co il catalogo delle opere sue mi- 
gliori : 1 . Esame imparziale della 
storia rie’ Puritani di D. Neal , 1 ^ 56 - 
59, toro. II, III e IV. in 8 .vo. Il 
1 .* volume di essa opera era stato 
pubblicato da Maddox ; Il Sapcio 
sopra il carattere del re martire Carlo 
I. , conformemente a testimoniarne 
autentiche, 1 ^ 38 , in 4 -to; IH Hudi- 
hras , con ampie annotazioni ed una 
pre/azione, ec., 1744. a »ol. in 8 .vo. 
Mancava tale commento nella let- 
teratura inglese, per rendere in- 
telligibile un grande nnmero di 
passi del poema, divenuti oscuris- 
simi pel tempo trascorso. Si può 
appena formarsi un’ idea delle let- 
ture immense cni Grey doveva fare 
delie opere ch'esistevano al tempo 
di JButler, onde aggiungere lo sco- 



G RI 3 o 5 

po suo ; e considerato viene come 
il padre di quella moltitudine di 
commentatori i quali, dopo di Ini, 
si applicarono a rischiarare gli an- 
tichi poeti inglesi, e particolar- 
mente Shakespeare . Si suppone 
che l'edizione pubblicata da Dii- 
chat, nel 171 1, della Satira Menip- 
pea, desse a Grey l’ idea del suo 
commento. W.irburton, il quale si 
era occupato del medesimo sogget- 
to, gli comunicò alcune sue osser- 
vazioni, di cui questi fece uso ci- 
tandolo nella, sua prefazione ; ma 
Warhurton non si era aspettata la 
grande voga in cui venne la nrefa- 
ta edizione d’ Huhruim , pubblica- 
ta per associazione: quando ne fu 
testimonio, ne concepì una viva ge- 
losia. cui espresse con la sua con- 
sueta arroganza. ma il commenta- 
tore non rimase in debito d’ingiu- 
rie verso di lui | V. W arbusto , v ). 
Fielditig e la lady Montague si di- 
vertirono ugualmente a spese del 
povero Grey. Ma non perciò le e- 
dizioni del prelato poema in tale 
guisa coni meli tato cessarono di mol- 
tiplicarsi; la terza è del 1 77». Fat- 
ta ne venne una nuova nel 1^99, 
con intagli di Ridley. secondo i di- 
segni d Hogarth. Londra. 2 voi. in 
8.vo; IV buppl-mento d’ Hudibras, 
1752, in 8.io, V Note critirhe. sto- 
rii he ed espiò alice in tomo a fhaket- 
piare, con corrasioni del testo e del 
metro. 17.35, 2 voi. in 8.vo. Quelle 
delle sue opere cui citate non ab- 
biamo. sono indiritte contro le va- 
rie sette di non confoimisti, le qua- 
li egli involgeva in nn odio gene- 
rale non poco villanamente espres- 
so. come si può giudicarne anche 
dai soli titoli. 

X— s. 

GRIBALDl (Mattko) (i|. cele- 
bre giureconsulto, nato a Chic- 
li di Piemonte nel principio del 

(1) Gribaldj prete. non %i «a perrb>, in 
front** ad alcuno toc opre, il tcpranpdme di 
Mopha n Maja, Payle Yoltb a tori# il suo no** 
lue in quello di Cribaud. 

30 
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secolo XVI, insegnò per più anni la sa, Valentino Genlilit. Quindi, di» 

'legge in Francia ed in Italia. Era ce Bayle , sarebbe stato presta o 
già formata la sua riputazione, tardi punito con l' ultimo supplì— 
quando fu chiamalo a Padova, nel zio, te la peste, che il tolse di vita 
■ 548, poiché profertò gli venne nel mese di settembre del 1 '>64» 
nno stipendio a' 800 Sorini che fu non I' avesse gnaretitito da ogni 
aumentato Sno a 1 100. Papadopoii processo d'eresia. Egli scrisse: 1, 
osserva che la sua fama andava De methodo ac ratinile > tini nuli in 
pur sempre crescendo, e che il nu- jure civili libri Irei, Lione, 1 544 • ivi, 
mero degli allievi i quali accorre- i556. in iti, i5y4- >■> 8.vo la dedi- 
vano alle sue lezioni divenne si caloria, in data di Valenza 1 54 1 , è 
grande che la sala dell' università agli antichi suoi allievi di Tolosa; 
non poteva più contenerli. Grihal- Il Recentiorei jurisconsulti singuli , 
di era in segreto, favorevole alle tingulu diitichii comprehemi ; stani- 
opinioni de’ novatori, e gli sfuggi- pato in seguito del Catalag. juri- 
rono parole indiscrete le quali con* iconsult. veterum, di Giovanni Lo- 
fermarono i sospetti che in tale rich, ed inserito da eh. Golf. Hoff- 
proposito già v’erano. Avendolo al- mann nella sua edizione del trat- 
cuni amici avvertito di provvedere tato di Pancìroli, De ciani l+gum 
alla sua sicurezza, faggi da Pado- mterpretibui, Lipsia, tesi, in 4-to; 
va nel a 553 ; e poick ebbe errato III Commentario! ad legem Falci- 
alcnn tempo per le Alpi, fermò dium, Pavia, i548, in 8.vo; IV fi- 
soggiorno in Ginevra. Durante la pillola in morlem Fr. Spiente pub- 
formazione del processo di Serve- blicata da Gel. Second. Curio, Ba- 
to, chiese una conferenza a Calvi- sifea, 1 554, ■» 8.vo; V Alcune ope- 
no, che glie la negò, per tema che re legali di poca importanza, e di 
prendesse la difesa rie' sentimenti cui si troveranno i titoli nelle Afe- 
deli’ accasato, intorno alla Trinità, morie di Nicéron tom. XLI. Si può 
ed intorno alla divinità di Gesù consultare il ragguaglio che il pr©- 
Cristo. Nondimeno dopò il suppli- fato volume contiene intorno aGri- 
zio di quell’eresiarca, Calvino fin- baldi ; ma deve essere corretto con- 
vitò ad intervenire ad nn’adnnan- formemente a ciò che Tiraboschi 
za del sinodo: Gribaldi si recò in narra di esso giureconsnlto net- 
esso con fiducia; ma, non avendo la Storia della letterat. ital., tom. 

Calvino voluto tendergli la mano, VII . 

in segno d'amicizia prima che u- W — a, 

dito avesse la sua professione di GRIBAN. V. Ghkbais. 
fede, usci in fretta dalla sala, e te- 
mendo di venire arrestato per or- GR IBEAUV A L(Giov Attivi Bar- 
dine di quell* implacabile settario, ti sta Vaqoktte ite), naloin Amiens 
fuggi fino a Tnhiriga. I suoi amici ai i5 di settembre del iyt5. indi- 
gli procacciarono, in essa città, una tò nel tySa, come volontario; nel 
cattedra di legge, cni non occupò reggimento Reale d’artiglieria, e 
che poco tempo, ed andò ad abita- fa, uel 1755, fatto uffi/iale appun- I 

re la terra di Farges. che avea com- tatore. La sua applicazione ed il 
perafa nel cantone di Berna. Cai- suo gusto per lo studio, determi- 
vino lo perseguitò in quell’ asilo, e narono particolarmente la sua vo~ 
l’obbligò a presentare la ritratta- cazione per l’arte delle mine;* 
zione de’ sentimenti che attribuiti nel 1753, divenne capitano do mi- 
gli venivano: egli continuò nondi- nafon. Le cognizioni uni fino dal- 
meno a frequentare la setta de’so- lora acquistate aveva in tutte Io 
ciniani ; ed anche ascose, in sua ca- parti del suo mestiere,fatta avevano 
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stabile tanto la tua riputazione , 
che scelto venne dai conte d’Ar- 
genson, ministro della guerra, per* 
ciré andasse a procurar raggua- 
gli intorno all’ artiglieria prus- 
siana, in cui il sistema delie arti- 
glierie leggiere, addette ai reggi- 
menti di fanteria, era stato allor 
allora introdotto* Gribeauval a- 
denipiè tale missione nel modo il 
più utile, e reco in Francia infor- 
inazioni di rilievo, non solamente 
sull' oggetto che determinato a>e- 
va il suo viaggio, ma sopra lo stato 
altresì delle irohtiere e delle for- 
tificazioni cui aveva visitate. Pro- 
mosso venne al grado di luogote- 
nente colonnello nel ij 5 j. ed es- 
sendo, per una domanda fatta da 
Maria Teresa di uffizioli il’ arti 
glieria francesi, passato agli sti- 
pendi dell'Austria, sotto gli attspi- 
zj del conte di Broglio, ambascia- 
tore del re a Vienna, fu ivi fatto 
enerale di battaglia, comandante 
egl’ ingegneri , dell’ artiglieria e 
de’uiinàiori, militò in tale qualità 
nella guerra de’ sette anni, ed ot- 
tenne nell’esercito austriaco gran- 
dissima considerazione. Egli di- 
resse le operazioni deil’assedio di 
Glatz, e con le perite sue dispo- 
sizioni agevolò la presa di tale 
piazza, chiave della blesi». Duran- 
te il suo soggiorno in Prussia, cer- 
cato avea d attirare sopra di sé gli 
sguardi di Federico II. Esso mo- 
narca adottato aveva il sistema di 
Belidor intorno alle mine. Gri- 
beaitval immaginato ne aveva un 
altro, di cui affermava che era su- 
periore ai globi di Compressione di 
Belidor. Federico ne appellò all'e- 
sperienza, e gli propose Un’onore- 
vole sfida, cui Grencauval teneva 
di non essere cosi presto in grado 
Hi sostenere apertamente. L asse- 
dio di SchweidnitZ, fatto dal re di 
Prussia in persona, gli porse occa- 
sione di lottare con vantaggio eon- 
tto l’illustre suo avversario. Inca- 
ricalo, solfo il Feld-maresi-iallo 
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Conte di Guasco, di tutte le ope- 
razioni relative alla difesa della 
prefata piazza, il generale francese 
nulla trascurò per dimostrare nel 
modo più convincente, eh egli a- 
veva avuto ragione. Quattro globi 
di compressione cui Federico fatti 
aveva eseguire, riuscirono vani, fi- 
gli era confuso vedendo che gli an- 
davano fallite tutte le sue offeso 
sotterranee : finalmente quella for- 
tezza rovinata, la quale non avea 
ebe una debole guarnigione, e di 
cui, un anno prima, gli Austriaci 
si erano impadroniti in due giorni 
d’assedio e quattro ore d'assalto, 
stava per costringere il re di Prus- 
sia a ritirarsi , dopo sesaantatre 
giorni di trincera aperta , quando 
cadde una granata iu un magazzi- 
no vii polvere, essa eagiouò uno 
scoppio tale, che un bastione iute- 
ro del forte Javernick ne fu atter- 
rato. Si fatto avvenimento renden- 
do facile l'assalto, uopo fu capito- 
late. Fatto prigioniere di guerra 
Con tutta la guarnigione, Gribeau- 
val condotto venne a Federico, il 
quale dapprima ricusò di vederlo, 
ma fini con ammetterlo alla sua 
mensa , colmandolo di lodi. Nel 
1761, l'imperatrice regina I" in- 
nalzò al grado di feid-maresciallo 
luogotenente, e lo decorò della 
grande croce dell’ordine di Maria 
Teresa ; ma come avvenne la pace, 
richiamato in Francia dal duca di 
Choiseul, Gribeauval non esitò a 
rinunziare alle altre dignità che 
gli erano state conferite, onde de- 
dicarsi al servigio ilei la sua patria. 
Fatto venne, in quello Stesso anno, 
maresciallo di campo, e subito do- 
po ispettore generale dell'artiglie- 
ria. Divenne commendatore dell’or- 
dine di S. Luigi nel l’jtìì, luogote- 
nente generale l’anno susseguente; 
e per ultimo, grande croce e primo 
i-pettore d’artiglieria, nel 1778. Le 
sue principali occupazioni, dal suo 
ritorno dall’Austria in poi, furo- 
no.' prima la compilazione del!» 
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ordinanza dal 1764, con cui venne 
prefi -a la proporzione delle trup- 
pe d artiglieria, relativa alla forza 
degli eserciti , e determinato fu 
I’ uso di esse; 2. do l'istituzione 
delle scuole di tale arma sull’ ec- 
cellente piede su cui tenute furo- 
no dappoi ; S.zo la formazione del 
corpo de’ minatori, d-l ipi ile aveva 
il comando particolare, 4 loti per- 
feziouainento delle manifatture di 
armi, delle fabbriche di ferro, e 
delle fonderie ; 5 do le nuove pro- 
porzioni istituite no’ var| calibri 
delle bocche da fuoco che vennero 
cousiderabiluieiite alleggerite 6. lo 
I’ invenzione di nuove batterie da 
spi «ggie, con tolti appositi da lui 
immaginiti per esse : ■j.mofed in 
ciò specialmente uopo è lodarlo) 
il nuovo ordine istituito negli ar- 
senali di costruzione e la p ; ù gran- 
de uniformità in tutti i pezzi dei 
treni d'artiglieria. Tutte le costru- 
zioni vennero d'allora in poi ese- 
guite con perfetta somiglianza, da 
operai praticieche lavoravanosot- 
to la direzione di uffizioli provetti 
in tale arte. Un abile operajo, chia- 
mato Blanc (1), meccanico al som- 
mo intelligente, gli fu di grande 
soccorso nelle sue prove e per I’ e- 
sncuzione de’ suoi modelli di armi. 
Per ordine di Gribeauval, altre 
persone istrutte vennero incaricate 
in Parigi, della formazione delle 
tavole di costruzione, e de’ disegni 
di diversi oggetti d’artiglieria, da 
eui risultò un sistema compiuto, 
luscettivo senza dubbio d’ essere 
perfezionato, mg tanto ordinato 
che sopravvisse a tutti i saggi ten- 
tati da alcuni anni in poi : final- 
mente, fece approvare, in tutti i 
punti, i suoi progetti relativi al- 
l'artiglieria di campagna, di cui 

(i) Blanr, Imprenditore dell» manifattu- 
ra dell# armi di R uni», morto nel 1801» * au- 
tore deimo fello «Il furile conosciuto col nome 
Hi me lelto «lei 77 f eio* del 1 777 ), in uso an- 
ro r a oggigiorno. Esiste un ragguaglio intorno 
• I esso ralente meccanico nel Magnai io tn. 
• iclop 7jno anno, V Sia. 
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presa aveva la prima idea in Prus- 
sia, ma che perfezionato aveva du- 
rante la guerra rie’ sette anni. La 
franchezza ed il massimo disinte- 
resse erano le doti più eminenti 
d -I suo carattere. Sapeva sostenere 
le contrarietà, ed i rovesci di for- 
tuna con calma e fermezza. Uopo 
n’ebbe in occasione d uo processo 
famoso, formato contro di lui anzi 
ohe contro Bellegarde, laugotenen- 
te colonnello d’artiglieria, il qual» 
operato avea sotto la direzione dei 
suo comandante, ma per ordini se- 
greti del duca di Choiseul. Questo 
.ministro trovava nella riforma dei 
fucili soggetto all’accusa, un mez- 
zo di mandar armi ai sollevati del- 
l'America. Il pubblico, non che il 
consiglio di guerra adunato negli 
Invalidi, giudicò sopra le apparen- 
ze e biasimò la riforma Luigi XVI 
però giunto al trono in quell'epo- 
ca. fece che la faccenda terminasi» 
con vantaggio di Bellegarde , » 
Gribeauval governò di nuovo l’ar- 
tiglieria, con l’ influenza che per 
tanti titoli gli apparteneva. Pooo 
tempo prima delia sua morte, fat- 
to venne governatore dell’arsenale 
per volontà espressa del re. e senza 
che fisse stato proposto dai mini- 
stri. Non ostante la sua poca assi- 
duità a Versailles, questo generale 
che per certo cortigiano non era, 
non cessò di mostrarsi fedele al suo 
sovrano ed alla patria Testimonio 
de’ primi attentati della rivolu- 
zione, no provò la più profonda 
indignazione, e l’espresse con I’ •- 
nergia e franchezza che gli erano 
naturali. Morì il giorno q dì mag- 
gio del 1789, dopo duo mesi d una 
malattia dolorosa, pianto vivamen- 
te dagli amici, e dal corpo che si 
onora per anco del nome di Gri- 
beanval, siccome il genio, del no- 
me di Vauban. Una parte del pre- 
sente articolo venne tratta da un 
ragguaglio del marchese de P. 
(Puységur) colonnello nel corpo 
reale d’artiglieria ed inserito nel 
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Giorno/* di Pungi ( snppliinento 
del giorno 8 di luglio del '789 ). 

II cavaliere de Pas.-ac diede in lu- 
ce, nel 1816. mi lime ragguaglio 
sopra de Cribratimi, in H.vo di quin- 
dici pagine. 

L — r— e. 

GRIBEL 1 N. V. Gibelik. -- 

GR 1 ESBACH ( Giotasjvi Gia- 
como), nato nel Buzbach, 

nel granducato d' Assia Darmstadt, 
prolessore di teologia in Halla, nel 
15^5, indi in Jena, nel ijo 5 , e con- 
sigliere ecclesiastico nella corte di 
Sassonia Weimar, è nnode’ teologi 
tedeschi che più si fecero distin- 
guere al suo tempo nella critica 
«aera. Dotato d'una ragione stipe ■ 
riore, d’erudizione immensa, d’un 
grande vigore nell’ applicazione, 
allievo ed amico di Semler, ma più 
placido di esso, tutto che facesse 
le concessioni richieste dallo spi- 
rito del secolo, specialmentein Ger- 
mania, contribuì più che tutt’altri 

III quel paese, a contenere in certi 
limiti lo spirito d’una moltitudine 
di novatori, i quali non miravano 
a meno che a rovesciare quanto di 
positivo v’era stato fino allora in 
latto di religione, come in fatto di 
morale e di jmlitica. Lesile nume- 
rose dissertazioni sopra più punii 
importanti dei nuovo Testamento 
e della storta ecclesiastica, e soprat- 
tutto la sua Introduzione allo studio 
della drammatica popolare , di cui 
fatte vennero quattro edizioni in 
Germania, dal s 7 ~P fino *1 ’ 7 %>> 
contribuirono singolarmente a ri- 
schiarare la critica, ed a fermare 
I’ opinione ondeggiante di molti 
suoi cornpatriotti. La stia edizione 
greca del nuovo Testamento, in 
4 -to. stampato a Lipsia, con carat- 
teri fatti appositamente dal celebre 
tipografo Gòschen , e pubblicato 
nel 1807, ed nn’ edizione di lusso 
terminata nel 1806, sono bei mo- 
numenti di critica. Le più delle 
tue opere, trattando dì soggetti 
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poco popolari, non poterono venire 
in quella ioga brillante che le pro- 
duzioni avevano di quei giorni, ma 
il loro vantaggio non sarà che più 
durevole. Oltre ai suoi lavori teo- 
logici ed alle sue lezioni. Griesbach 
aveva molte altre occupazioni, co- 
me membro degli stati di Sassonia 
Weimar per l’università di Jena ed, 
in tale qualità, come incaricato di 
quasi tutti gli affari di quell'accade- 
mia, come uno de’ direttori della 
gazzetta di Jena, e comecooperator 
laborioso di parecchie opere perio- 
diche per esempio il Repertutio 
per la letteratura biblicaed orien- 
tale, la Biblioteca generale tede- 
sca, e la gazzetta letteraria già ci- 
tata. Tali numerose occupazioni, e 
l'abitudine di prolungare il suo 
lavoro a notte molto avanzata, gli 
cagionarono per tempo infermità, 
alle quali uopo gli fu soccoml>ere 
il giorno di marzo del 1812. Po- 
chi uomini ebbero nella patria 
loro una più fortunata influenza, 
c goderono nella vita privata , di 
uguale considerazione. 1 dotti tro- 
varono presso a lui una conversa- 
zione nutrita; i giovani, continui 
incoraggiamenti, e grandi lumi , 
convalidati da grand’ esperienza. 
Le opere sue principali, dopo quel- 
le cui citate abbiamo, sono : DU- 
sertatio de fide hìitorica, ex ipsa re- 
rum, quae narrantur, natura /Wicrio- 
da , 1764, in 4 to. - Disi. h'ul.throL 
locai theulogicos ex Leone M. ponti— 
fice romano listelli, Halla, 1 -68, in 
4 to. - Disi, de codic'tbus quatuor 
etangeliorum origenian'11, , parte I., 
ivi, 1771, in 4 .to. Al talento che 
mostrò nelle prefate dissertazioni, 
Griesbach fu debitore della sua 
elezione alla cattedra straordinaria 
di teologia in Halla. Le lodi cui ri- 
portò, in essa università, avendolo 
fatto chiamare a Jena, ivi si fece 
distinguere successivamente per le 
opere seguenti : De vera notione co- 
cablili n»i Ofia in cnp. VHl epistola t 

ad Roman 01 l et IL, Jena, <776 e 77, 
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in 4 >to. - Dits. cura rum in hiitoriam 
textui finteci ipiitularum Paulinarum 
Specimen i, Jena, 1757, in 4 -*° " 
Progr de font ib ut unde evangeliitae 
tuoi de resurrectione Domini narra - 
tirine» hauierint, 178.}. - Pr.de ima - 
ginihui ludaicu , qutbu 1 auctor rp ulu- 
lar ad Hebraeot in detcribenda niel- 
line provincia unii et t, parte 1 e li, 

■ 791-93. - Symbolae crii iene adtup. 
fiondai et corrtgendat variai IV. T. 
leclioneii accedii multo rum iY. T- 
codicum graecurum detcriptio et exa- 
men, parte 1 , Hai la, 1785, parte 
II, 1795, in 8 vo. - Commentar, 
criiic. in textum gruecum iV • T., par 
tele II. L’oraziqne funebre di 
Griesbach. reritata da lioethe, pro- 
fessore di Jena, il dipinge con gran- 
de verità. Il ragguaglio che accom- 
pagna tale orazione funebre, con- 
tiene lino schizza della sua vita e 
delle sue opere. L’articolo necro- 
logico di Paulus. nel numero Vili 
degli Annali filologici A’ Eidelberga, 
del 1813, contiene un quadro fe- 
dele delle qualità morali di Gries- 
bach, ed mi giudizio ragionato in- 
torno alle opere sue principali ed 
all’ effetto cui produssero in Ger- 
mania. Esso dimostra come Gries- 
bach fa, in generale, tanto utile 
alla critica teologica quanto Eich- 
hurn a quella dell’antico. Testa- 
mento. 

D-u 

GRIESINGER (GtavtKiti Bun- 
caroo), pastore protestante, nacque 
in Woruit ili dicembre del i 658 ; 
perdè la vista non avendo ancora 
che tre anni, il che non impedì 
per altroché attendesse agli stndj, 
dune giunse all’età di diciannove 
anni : si recò in segnilo a Stras- 
burgo ed a Jena, e (sai che pro- 
mosso venne in quest’ ultima città, 
nel 1670, al grado di maestro in 
teologia, ivi predicò ed iuseguò 
tale scienza. Nel i(>86,. Griesinger 

r rti dalla patria per andare nel- 
università di Kònigsberg. in cui 
professò ancora per alcuni amu; e 
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predicò in seguito nell'ospitale di 
essa citta per otto anni, sino alla 
fine della sua vita, avvenuta ai t5 
di luglio del 1701. Questo dotto 
cieco studiato avea sette lingue 
differenti, antiche e moderne. Il 
suo molto era: 

I 

Ttrtta* anno* erat, qai me privabar ocelli». 
Seti rnea Itu J *»u* «emimr abunde fuit. 

Alcune dissertazioni teologiche, cui 
pubblicò in latino, non hanno og- 
gigiorno ninna importanza. ° 

GRIFFENFELD ( Pietbo, con- 
* e di )> gr»u cancelliere di Dani- 
marca, ugualmente celebre pel suo 
iuualzamento e per la sua caduta, 
nacque a Copenaghen nel i 655 . Il 
suo nome di famiglia era Schuhma- 
cher; il padre suo, Tedesco d’ori- 
gine, era mercante di vino in Co- 
penaghen. Il re di Danimarca, Fe- 
dericolll, istrutto delle felici di- 
sposizioni del giovane Schuhma- 
cher per lo studio, il mandò a sue 
spese nelle migliori università di 
Germania, d’Inghilterra e della 
Francia; e come ne tornò, gli con- 
ferì r uffizio di bibliotecario reale. 
Schuhmacher s insinuò presto tan- 
t oltre nella grazia del monarca, 
che incaricato venne di compilare 
la Legge reale, che divenne base al 
diritto pubblico in Danimarca, e 
stabilì la sovranità assoluta dei re 
di quel paese iu virtù del decreto 
emanalo dagli stati, l’anno 1660. 
Alcun tempo dopo, fatto venne se- 
gretario della cancelleria e di gabi- 
netto. Federico tenne che non po- 
tesse elevarlo senza inconveniente 
a cariche più eminenti ; sospettava 
di Ini che unisse, ad una grande 
ambizione, il desiderio d’ arricchir- 
si ed un carattere venale. Racco», 
mandò anche morendo, a suo figlio, 
di non impiegare Schuhmacher che 
con precauzione. Nell' incoronazio- 
ue del figlio, il quale ascese al trono 
col nome di Cristiano V, Schuhma, 
eber si mostro in maniera distinta. 
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la quale fa prova come il defun- stesso cancelliere l'atto aresse fia- 
to re tolto noo gli aveva onnitia- montare tale matrimonio, perche 
mente la sua fiducia, e che il ubo- aspirava a sposare la principessa di 
vo monarca gli usava de’ riguardi. Taranto, (Parlotta Amalia de la Tré- 
Presentò a Cristiano la corona, lo mouille, ohe per l’attaccamento 
scettro, la legge reale, ed un libro tuo alla religione protestante era 
suggellato cui Federico affidato gli andata a cercare asilo in Daniinar- 
aveva morendo, con ordine di non ca, e la quale alle grar.ie del volto, 
consegnarlo che al suo successore, univa quelle dello spirito. Quando 
Il re, dopo la cerimonia ebbe seco lu risaputo nelle corti estere di 
lui una particolare conferenza, e quale favore senza limiti Griffen- 
l’ incaricò, poco dopo, degli affari feld godeva presso al re di Dani- 
più importanti. Nel 1670. Schuh- marca iurouo tutti solleciti a cat- 
macher nobilitato venne sotto il no- tivarselo con onori e cortesie parti- 
rne di Griffenfeld ; e nel tempo Colari. L’ imperatore Leopoldo lo 
stesso persuase il re a creare de'con- creò conte dell’ impero. Luigi XIV 
ti e de’ baroni, titoli che non erano volle, dicesi, sollecitare il papa ad 
per anco stati introdotti in Dani- offerirgli il cappello di cardinale ; e 
marca, edai quali vennero attribuì- l’elettore di Brandeburgo gli prof- 
ti grandi privilegi Fu conghieltu- terse I' isola di Rugen in feudo, col 
rato che dando sì fatto consiglio, titolo di principato. Era però na- 
pensato avesse a sè stesso, e che a- turale il presumere che ad una 
spirasse ad un innalzamento lu- fortuna sì rapida e sì luminosa sa- 
minoso sotto tutti gli aspetti. Era rehbero susseguiti rovesci di for- 

S ià consigliere privato e segretario tuna, tanto piu che Griffenfeld non 
■ stato. Verso la fine dell’anno conosceva quella moderazione che 
1673, poi che riuscito ebbe in al- può sola placare la gelosia. Il gran 
cune negoziazioni politiche, il re, in cancelliere fu ancora per alcun 
presenza di tutta la corte, lo creò tempo l'anima del consiglio e mini- 
cavaliere dell’ ordine dell’ Elel’an- atro primario Perfezionò va rj ra- 
te, gli conferì la dignità di gran mi dell' amministrazione, ed in 
cancelliere, e gli donò la terra di particolare le finanze e le leggi. 
Consberg in Norvegia, cui eresse in Ma nel 1676, i nemici suoi trion- 
contea per lui e per la sua posteri- tarano ; e dall’ apice delle grandez- 
tà. L’anno susseguente, Griffenfeld ze cadde nella situazione più de- 
eletto venne presidente del tribù- plorakile. Arrestato nell’ antirame- 
nale supremo, e cancelliere dell’u ra del re, spogliato delle sue deco- 
niversità di Copenaghen 1 tutta la razioni, iu trasportato nella citta- 
corte, comunque provasse gelosia della sotto la scorta di alcuni solda- 
del suo innalzamento, si abbassò ti. Visitata venne la sua casa; evi 
dinanzi a lui. La regina stessa, 011- si trovarono delle somme conside- 
de compiacere al suo sposo, nelle rabili in danaro di Francia e d’ In- 
ietterà cui scriveva al cancelliere, gbilterra, delle lettere e suppliche 
l’adulava senza misura e si sotto- indiritte al re che non erano aper- 
scriieva suo serva. Ella propose di te, delle lettere che scritte si erano 
aramogliarlocon la principessa Lui i ministri di Francia, di Svezia e 
già Carlotta, figlia del duca d'Hol- d’Holstein. sotto la coperta del 
stein-Augustenburg, del ramo ca- gran cancelliere, degli almanacchi 
detto della casa reale. Ma tale prò- aa tasca, de’quali sui margini a- 
getto non fu eseguito, quantunque veva scritto le più segrete risoluzio- 
ìsprincipessa si fosse posta in via per ni del re, aggiungendovi osserva- 

Copenaghen. Pensato venne elle lo zioni sovente mordacissime . Il re 
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ele»-e un» Ritinta di ventitré giudi- 
ci Oltre gli atti cui somministrava, 
no gli oggetti sequestrati in casa del 
gran cancelliere, prodotti ne ven- 
nero parecchi altri. Griffenfeld si 
dife«e con molta presenza di spiri- 
to, ed allegò il perdono formale cni 
accordalo gli aveva il re sette mesi 
prima per quanto avesse potuto a- 
ver fatto che irregolare fosse'pritna 
di quell’ epoca. I giudici furono di- 
visi d’upinione alcun tempo ma fi- 
nalmente il tribunale con grande 
maggiorità di voti lo condannò a 
perdere i beni, e gl' impieghi, e ad 
essere decapitato. Egli sali con un 
contegno di fermezza il patibo- 
lo. Nel momento in cui il carne- 
fice alzava la spada, un ajutante di 
campo gridò: Grazia per parte di 
Sua Maestà per Schahmacher, e gli 
consegnò una carta che ne conte* 
nera le condizioni . Avendo letto 
che veniva condannato ad una pri- 
gione perpetua, egli disse : » Tale 
» grazia ò più doloro-a che la stes- 
si «a morte”. Fece fare istanza al re 
che gli permettesse di servirlo co- 
me semplice soldato; ma i suoi ne- 
mici erano troppo interessati a to- 
gliergli ogni attività ed il mezzo di 
qualunque comunicazione, perchè 
non inducessimo il re ad escludere 
tale domanda. Fu strettamente cu- 
stodito in Copenaghen per quattro 
anni, ed in seguilo trasferito ven- 
ne nel castel forte di Munckbolm, 
presso a Dronthei.n in Norvegia, 
dove rimase ventitré anni . Il re 
lo pianse sovente, e gli sfuggì un 
giorno di dire : Griffenfeld s’ in- 
tendeva meglio egli solo de’ veri 
interessi de' miei stati, che tutti i 
miei consiglieri attnali insieme . 
Nel gli fu resa la libertà ; ma 
non ne godette lungo tempo.essen- 
do morto il giorno 1 1 di maggio del 
iftiq. Egli era stato ammogliato a 
Caterina Nansen di Copenaghen, 
da cui ebbe una figlia. Gli vengo- 
no attribuite oltre la legge reale, 
le Prerogative de' conti e baroni ; del - 
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le Poesie latine e danesi ; una Diiser- 
tn sione sopra i nervi, ed nn’ altra 
De iiqaar dacia, Copenaghen, .6io 
e t6)i, I’ una e l’altra latina. C. P. 
Rothe scrisse la sua vita. ( Ped. Fe- 
derico 111 , e Cristiano V ). 

C. Au. 

GRIFFET ( Enrico ), gesuita, 
scrittore laborioso e stimabile, na- 
cque a Moulins nel itjqS: ammes- 
so nella società in età di diciassette 
anni, incaricato venne quasi subi- 
to di supplire il famoso P. Porèe, 
che professava allora le belle lette- 
re nel collegio di Luigi il Grande; 
e quantunque giovanissimo, coin- 

S iè tale assunto difficile con onore. 

.inunziò in segnilo all’ insegua- 
mento, e predicò a Parigi ed a'Ver- 
sailles, ma senza grande applauso ; 
nondimeno il re gli accordò il ti- 
tolo di suo predicatore ordinario . 
Tolse coraggiosamente a difendere 
i gesuiti assaliti da neinioi nume- 
rosi e potenti ; e dopo la loro sop- 
pressione, si ritirò a Brusselles, do- 
ve morì nel suo 7 ;.mo anno, il gior- 
no ai di febbrajo del 1771, e non 
177 t, siccome è detto nei Dizionario 
universale. Le sue opere si dividono 
in due classi; le une appartengono 
alla teologia, e le altre alla storia. 
Fra le prime, ci contenteremo di 
citare: i mo L’dnno del cristiano, 
Parigi, 1747, 18 grossi voi. in ta; 
opera stimatissima ; la quale può 
tenere vece d’ una biblioteca asce- 
tica : v’ ha in essa, per ciascun gior- 
no dell'anno, una lettura istrutti- 
va quanto edificante sull’ epistola, 
sul vangelo, e sulla vita del santo 
del giorno, ec. a. do Sermoni, Pari- 
gi, Desaint, 1766 o 1767, 4 voi.; 
1774, 3 voi. in il. 1» Comunque 
stimabilissimi, dice l’abate Saba- 
tier, comunque scritti con uno sti- 
le naturale, oratorio e proprio ai 
varj soggetti, non sono essi la parte 

E iù laminosa del suo merito. >• 3 zo 
* Insufficienza della religione natu- 
rale, provata dalle verità cohtenute ne’ 
libri della Scrittura sacra, ivi, 1770, 
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3 TÓ 1 . in 13. L’autore accumuli», 
in tale raccolta, degli tcritti che 
non hanno quasi niuna analogia 
col suo titolo, poiché v’ hanno in 
essa delle osservazioni sopra la ver- 
sione dei Settanta, sulla Volgata e 
sui nnovi sistemi del P. Arduino, 
e dell’ abate de Villefroy. Le ope- 
re storiche del P Griffet sonoquel- 
le che .più contribuirono alla sua 
riputazione. I suoi scritti in tale 
genere sono: I. Un’edizione cor- 
retta e considerai». (mente aumen- 
tata della Storia di Francia del P. 
Daniel, Paiigi, i^» 5 - 5 tl, 17 voi. in 
4 -to ; Amsterdam, 34 voi. in 13. I 
tomi XIV e XV contengono la Sto- 
rio di Luigi A III, ed il XVI il Gior 
naie del regno di Luigi XI V , due 
scritti che appartengono intera- 
mente all’ editore. Le Dissrrtozioni 
critiche e storielle di cui arricchì 
la prefata opera, sono, dice altresì 
Sabitier, n d’ un’ istruzione e d’ u- 
na nettezza che spargono grandis- 
sima luce sopra più ■punti degli 
Annali francesi i quali non erano 
per anco bastantemente rischiara- 
ti”. Lastoria di Lnigi XIII èscrit- 
ta con uno stile conveniente ; i fat- 
ti presentati con metodo sono in 
essa giudiziosamente discussi ; >» Il 
Un’edizione delle Memorie del P. 
d Avrigny, per servire alla storia del- 
1 Europa, aumentata d’ un quinto 
volume, Parigi, 1 ^ 5 ^ ; III Trattato 
delle differenti prove che servono per 
istabilire la venti della storia, Lie- 
gi, 1769, in t 3 . ristampato I' antro 
susseguente (ivi), con aumento di 
dw capitoli ; uno (cap. X) della Fe- 
rità nelle genealogie ; e l’Altro (XV ), 
della Verità nelle arringhe allegate 
dagli storici. Tale opera di rilievo e 
ben fatta, deve essere, secondo l’e- 
spressione del critico già citato, con 
siderata come il codice di tutti gli 
storici; vi si aggiunge talvolta la 
Risposta di de Saint Foix .... e rac- 
colta di tutto ciò cke fu scritto infor- 
no al prigioniere mascherato Londra 
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( Parigi ) 1570, in 12 di t 3 i pag. ; 
1 V smuovi schiarimenti sulla storia di 
Maria regina dì Inghilterra, Parigi, 
1776, in ta; V Storia di Tancredi 
di Rohan, con alcuni altri scritti con- 
cernenti la storia di Francia e la storia 
romana, Liegi, 1767,10 13 ; VI Delle 
edizioni del le Memorie del marescial- 
lo de Vieil levi I le ( per Vinc. Car- 
loix ), con prefazione e note, Pari- 
gi, 17(17, cinque voi. in 12; d’una 
Raccolta di lettere onde servire per 
rischiarimento della storia milita- 
re di Luigi XIV, dal 1671 fino al 
i 6 p 4 - Parigi. 1761-64. otto voi. in 
12; delle Memorie d’ E. C. de la 
Trènionille, 1767, in 12; delle De- 
lizie de’ Paesi Bassi Liegri, 1169, 5 
voi. in 8.vo picc. , fig. ; e delle Me- 
more per servire alla storia di Lui- 
gi. delfino di Francia. Parigi. 1777, 
due voi. in 12 { pubblicati daQuer- 
beuf ). Il P. Griffet pubblicò pa- 
recchi scritti nell' affare de’ gesui- 
ti; e somministrò materiali per Ti- 
pologia di quella società celebre. 
( V Cerotti ). In gioventù compo- 
sto avea delle Poesie latine, tra le 
quali vengono distinti gl’inni pel 
nuovo breviario delia diocesi di 
Bonrges. Divisava di tradurre tut- 
te le Orazioni di Cicerone: ma non 
otè terminare che la traduzione 
elle venti prime; e Fréron dice 
che v’aveva in esse la forza, l’ele- 

f anza e la vivacità dell’ originale. 

’edi P Elogio del P. Griffet, nel- 
l’anno letterario, tomoli, 1771. — 
Claudio Griftet gesuita, fratello 
del precedente, nato a Moulins ai 
3 o di marzo del 1702, coltivò la let- 
teratura con alquanta lode. Egli 
scrisse un poema latino, intitolato 
Cerehrum : un altro, De arte regnati - 
di, inseriti nel supplimento dei 
Poemata didascalica , Parigi, i 8 t 3 , 
in 12; ed nna poesia francese sulla 
maggiorità di Luigi XV: ma egli ò 
principalmente noto come editerò 
delle opere dal P. Porée ( V Po- 
rse ) ; ed uopo é convenire che 
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pubblicandole, giovò veramente al 
picciolo numero degli studiosi del- 
le lettere latine. 

W—s. 

GRIFFET de la BAUME ( A.v- 
Tomo Gii jikrto ) , nipote del pre- 
cedente, nacque a Moulins il gior- 
no ai di novembre del 1^56, stu- 
diò con lode, e mostrò per tempio 
inclinazione per le lettere. Si recò 
• Parigi nel '776, e tale epoca fu 
purequella de suoi primi lavori let- 
terari Egli non era ricco, perct^i 
ai vide obbligato a procacciarsi da- 
naro coi suoi talenti. Oltre le lin- 
gue antiche, possedera le lingue te- 
desca ed inglese, e tradusse da esse 
parecchie opere . Ottenuto aveva 
un impiego in un ministero; gli 
toccò la disgrafia di venire rifor- 
mato, onde perdeva ogni sua fur- 
lana. Non ne rimase però scorag- 
giato ; ina I’ oppressero nuovi di- 
spiaceri per modo che inori il gior- 
no 37 tenfoj» anno XIII ( 18 di 
marzo del i8o5 ). Egli scrisse: I. 
Galateo, commedia di un attoed in 
versi, 1776, inS.vo; Il Agntule, sce- 
na in versi ed in prosa, inb.vo. Ili 
Lettere sopra il disastro di Mestino, 
tradotte dall’italiano, 1779. infl.vo; 

IV Le ejfuiioni dell’ amicizia e del - 
V immaginazione, tradotte dall’in- 
glese, di Langhorne, 1780, in 18; 

V Evelinn. o i ingresso d uno gioco- 
netta nel mondo, tradotta dall’ in- 
glese, di miss Burney, 1785, a voi. 
in li; 1816. a voi. in 13 ; VI Ser- 
ynoni scelti di Sterne, tradotti dal- 
l'inglese, 1786, in ta; VII Alcuni 
versi. 1785, in iti; anno IX ( 180J ) 
in 16; Vili Daniele, tradotto dal 
tedesco di Moser, 1787, in 18; IX 
Riflessioni sull’ abolizione dello tratto 
e della schiavitù de ’ negri, tradotte 
dall’inglese, 1788, in 8.vo; X Let- 
tere di Sterne agli amici suoi, tradot- 
te dall' inglese, 1788, in8.vo; XI 
Il senso comune, tradotto dall’ iu- 
glese, di T. Payne, 1790, in 8. ve; 
XII Le pene materne , romanzo imi- 
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tato dal tedesco, 1795, 4 voi in 18; 

XIII Moria ima e Carlotta, o l’ap- 
parenza è ingannatrice, tradotto dal 
tedesco, di G. F. Junger, 1794, 3 
voi. in 18; XIV La vittima deif im- 
maginazione, o l entusiasta di f Ver- 
thvr, tradotto dall’ inglese. 1704, a 
Voi. in 18; XV Leopoldina o i figli 
perduti e ritrovati, tradotto dal tede- 
sco, di Fr. Schultz, 1 79O, 4 voi. in 
18; XVI Peregrino Proteo . o i peri- 
coli iteli' entusiasmo, tradotto dal te- 
desco di Wieland, i8o5, a voi. in 
• 8 ; XVII Putiste del diluvio tratte 
da Bodmer, 1797, in 18; XVIII 
La mesta di Guido, opera postuma di 
C. Nobody, nuova edizione aumen- 
tata. Ginevra, 1797. in 18 pico. di 
ga pag. Non ne venne fatto di pro- 
cacciarci la prima edizione di tale 
scritto licenzioso eh’ è ristampato 
nell opera intitolata : Fette e corti- 
giane della Grecia ; XIX .Storio de- 
gli Svizzeri, tradotta dal tedesco di 
G. de Muller, tomi 1 1— VI II, *797, 
in H.vo. Il i.niovol. tradotto venne 
da N. Boileau; XX Pila di Foè, 
autore del Robinson (nell’edizione 
della Vita ed avventure di Robinson 
Croi uè, vedova Panckouke, 1799, tre 
volami in K.io); XXI Luigia, poema 
campestre in tre idillj, tradotto dal 
tedesco, di Voss, 1800, in 18; XXII 
I Fanciulli dell’ Abbazia, traduzione 
novella dall' inglese di M. R. Ro- 
dio, 1801, 6 voi. in 18; XXIII Gli 
Abilerifi , a cui susseguita la salaman- 
dra e Ila statua, tradotto dal tedesco 
di Wieland, i8oa, 3 voi. in 8.vo; 

XXIV Saggio statistico degli stati 1 

di Germania, tradotta dal tedesco 
dilati», ini’ogl., di cui Ad. Dn- 
quesnoy non fu ch’editore; XXV 

di Fr. Hornemann nell' Afri- I 

co, tradotto dall' inglese, i8o5, due 
parti, in 8. va; XXV 7 ! Ricerche asia- 
tiche , o Memorie (falla società istitui- 
ta nel Bengala , onde fare ricerche so- 
pra hi storia y le scienze e la lettera- 
tura dell'Asia , tradotte dall' ingle- 
se ( con note di Langlès, Cuvier, 
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Delainbre, Olivier, ec. ), i 9 o 5 , a 
Tal. in XXVII A tuia Bella, a 

le dune di Barhim, tradotto dall* in- 
glese, di Mackenzie, 1810, 4 voi. 
in iti opera (Mitaraa. Griflet La- 
lnume tu editore della traduzione 
de’ Poemi d' Ossian, pubblicata nel 
1797 ( V ■ David* de SAwr-GzoR- 
ce ). Egli lavorò nella raccolta del- 
le Memorie sugli ospizi ed istituti d’u- 
manilà ( V. Duqfeswot ); nel Cen- 
sore universale inglese, sotto lu lette- 
ra Z ; nel Bollettino di letteratura ; 
nel Mercurio di Francia ; nel Gior- 
nale encicloprulico ; e nella Decade, 
sotto la lettera L; nel Magazzino 
enciclopedico ; in qnest' ul ti ino gior- 
nale (anno 7.100, tomo III p. .<o 5 ) 
egli pubblicò un Ragguaglio biogra- 
fico e letterario sopra le autrici più 
celebri della Gracule Brettagna, /ter 
ordine d' alfabeto. Elisie un raggua- 
glio intorno a Griifet Laltaume 
nella Decade, tomo XLV, p. i8a, ed 
un altro uel M'igazzino enciclopedi- 
co, aprile i 8 o 5 , p. 4 1 4 - — Carlo 
Griffet Labaume, fratello d’An- 
tonio Gilberto, nato a Mouliné nel 
1758, morto a Nizza ai 10 di osar- 
lo del 1800, ingegnere in capo nel 
dipartimento delle Alpi Maritti- 
me, pubblicò una Teoria e pratica 
del prestito annuo decretato <ÌalV as- 
semblea nazionale di Francia, pei rim- 
borsi del prezzo sulle compere de’ beni 
nazionali, 1791, in 8.vo. Alonni gli 
attribuiscono la traduzione di Da- 
niele, ohe noi col più grande nu- 
mero degli scrittori annoverata ab- 
biamo ( n.rovm ) fra le opere di 
suo fratello. 

A. B— t. 

** GRIFFI ( Leonardo ), mila- 
nese, ed elegante poeta Ialino. Do- 
po esser vissuto più anni in patria 
fu nominato da Sisto IV l’anno 
1478 al vescovado di Gobbio, po- 
scia nel i48a promosso all’ arcive- 
scovado di Benevento, e mori in 
età di 48 anni nel i 485 in Roma, 
e fu sepolto nella chiesa di S. Ma- 
ria del Popolo. Pomponio Leto ne 
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recitò l’orazion funebre, la qnal 
conservasi inss. in un Codice delia 
Vaticana. Fra le sue poesie abbia- 
mo solo alle stampo la Descrizione 
in versi esametri deila sconfìtta di 
Braccio Perugino presso Aquila. 

S cesto poemetto , riportato dal 
tiratori nel voi. XXV Script. Rer. 
Itesi., per armonia diversi, e per 
eleganza distile è certamente un 
de’ migliori componimenti, che in 
quel secolo si pubblicassero. Molte 
Poesie iiiss. del Griffi, delle quali 
parla l’ Argellati, si conservano nel- 
la Biblioteca Ambrosiana. 

D. S. B. 

GRIFIO ( Sebastiano ), stampa- 
tore a Lione, dal i 5 i 8 al i 55 tì, 
nacque nel i 4 p 3 a Rentliugen (1), 
città di Svevia ( e non di Svezia , 
come è detto nel Moreri del t'j'rq), 
e morì ai 7 di settembre i 556 . E- 
ra assai celebre al suo tempo, dice 
Baillet, per la sua esattezza e per 
la nettezza del suo carattere corsi- 
vo, La diligenza che metteva nel- 
la correzione delle sue edizioni, 
era somma; e nondimeno, lungi 
dal disdegnare gli errata , immagi- 
nò di metterli in fronte de’ suoi 
libri. (Tosi fece per la sua Biblici 
latina, l’j'io, tre sol. in fogl., im- 
pressi, egli dice, maior'sbus augu- 
stiorihusque typii , termini cui tutti 
i bibliografi hanno copiato fin qui, 
senza prendersi la briga d’ esami- 
nare elle cosa fossero tali caratte- 
ri più grossi (che corrispondono al 
piccolo Parandone). L’ errata dei 
Commentar] di Dolet, sulla lingua 
latina ( V . Dolet, num. li del le sue 
opere), lavoro immenso, di oui il 
primo volume ha 1707 colonne, in 
fogl., oontiene otto errori soltanto. 

fi) Fra probabilmente figlio ili Michele 
GrorflF. nna dr4 due stampatori di Dratlingeii 
nel XV secolo, e che ha •ottotcritto le sue e- 
duioni (èrtyff , Gnyffen e Ctjff. Oonginó , Hand- 
buch d*r aug. Uttoratur-geschichte. i t 79 ) <fi 
In folti a Sebastiano i nomi di Qreyff o Óry- 
phios. Quest'ultimo nome nnn è clic lo tradu» 
«ione hitiiia dell'altro: nei per altro ci siamo 
conformati all' noe, usando la parola Griflo. 
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Sebastiano Grifio stampò in greco, 
in latino, in ebraico, in francese; 
ma iia pubblicato poche opere in 
quest ultima lingua: ella è anzi 
cosa degna ti Ossen azione, elle nei 
cataloghi delle opere stampate da 
Grilio non se ne Citi una sola in 
francese. Sebastiano Grifi ha però 
stampato il Clumt-nntaldi B. Aurati, 
i55t|, in 4 to(i). L’opera piò im- 
portante che Sebastiano Grillo ab- 
bia stampata in ebraico, è il The- 
S'iurut linjuae imetae , di Santo 
Pag nin, i 5*9, in fogl. Daverdier 
dice ebe questo stampatore faceva 
ricerrase le opere perdute degli 
antichi : le sue edizioni degli au- 
tori rla.-sici, stimate per la corre- 
zione, hanno necessariamente per 
dulo del loro pregio, dopo i lavori 
dei critici che hanno migliorato i 
testi : sono però ancora ricercate da 
qualche raccoglitore I contempo- 
ranei di Sebastiano Grifio gli han- 
no date grandi lodi non solamen- 
te siccome ad abile stampatore, ma 
altresì come ad uomo istrutto. Nic- 
colò BonrÌK>n, inviandogli il mano- 
scritto delle sue JNugae , gli scrisse: 

Fn libi commino mea Indierà, candide Gryphi, 

Ul su bea ut In ceni pomice tersa tuo ; 
Interra don» plora tibl ac meliora parantor 

Quac nondum limarti sastinuere salii. 
Ergo Ino ex praelo fac tali» prodeat iste 

I 7 t voìitet toto splendida* orbe liber. 

C. Gessner, che dedicò a Grifio il 
n mo libro delle sue Pandectae , 
mette in seguito adesse l'elenco 
delle sue edizioni ( 2 ). Scaligero gli 

(1) Lamonooye dire che Sebastiano e suo 
fljlio sotloserirerano in rranrese Gyphius . 
Sembra che nei libri francesi conservasse la 
soMoterliione in latino; infondo al frontispi- 
zio del Chantnatal si legge : si pud Seb. Gty- 
phium E* il solo libro francese che abbiamo 
redolo stampato da Grifo. Kirfron ( XXKIir, 
378 ) cita La Sciomachlae et Fistiti* fait à 
Fonte ou palai s du reverendissime Cardinal Da- 
bellore poter t heureuse naissanre de M. le dme 
tf Orléans^ Lione, Sebastiano Gryphiuv, l^ 4 p* 
in 4.10 Xon abbiamo potato vedere tale librò, 
al quale gli editori de) P. Leloug mettono il 
nume di Gryphe , 

(a) Tale Catalogo, coi Maittairr ha co- 
piato servilmente, bel tomo secondo de' suoi 
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indirizzò una lettera, in occasiona 
del trattato De cmiiii tingane tuli* 
noe, e non la dedica di tale opera, 
come dicono Cbevillier, Pernot- 
ti, ec. ec. (i) Sebastiano Grifi ) ave- 
va per insegna tipografica. mi grifo- 
ne sopra un cubo, e .opra sospeso 
per una catena, un gioito alato, eoa 
queste parole di Cicerone per mot- 
to : Virtute dure, comite fortuna, che 
sono state iscritte poscia sulla log- 
gia del cambio a Lione, òla, pri- 
ma di Grifio, si erano già usai, gli 
stessi segni. Alia fine dell’edizione 
princept del commentario di Jero- 
cle sui versi àurei di Pitagora, 
Padova, Bartolomeo de Valzedoc- 
che, i 4 7 4, in 4-*o »■ vede un grif- 
fa ed il motto, virtute duce. ec. Gri- 
fio ha talvolta variato gli ornamen- 
ti che accompagnano il suo grifo- 
ne.- Antonio Gmrto, figlio H i Seba- 
stiano, continuò la sua professione 
a Lione (e non a Parigi, come si 
legge alla pagina 55z del tomo III 
dell’edizione della Biblintheca la- 
tina, pubblicala da Ernesti ), e vi 
si fece alcun nome. Pubblicò tun 
seconda edizione del Tesoro della 
lingua santa, per Santo Pagati. Pa- 
recchi autori dicono che non era 
inferiore per l’erudizione a sno pa- 
dre. Alcune delle sue edizioni so- 
no belle; ma egli ha trascurato le 
ultime che ha fatte, usando carat- 
teri vecchi. — Francesco Grifio, 
fratello di Sebastiano, tu stampa- 
tore a Parigi dal tò5a al i54*; dif- 
ferenziandosi in ciò da suo fratel- 
lo, faceva liso di caratteri romani 
preferibilmente ai corsivi; la sua 
insegna era un grifone con queste 
parole : Viret et ingenium . — Vi 
fu a Venezia, dal (544 »l i568. 



banali, contiene da 3oo opere in ebraico, gre- 
co e laiino, 

(1) Siccome ha osservato r.amannoye. il 
libro > dedicalo a Scaligero il figlio, a coi fa- 
le prefazione > indirizzata L'orgoglio di 5*e«- 
ligero non gli permetteva di de<lirare i! suo 
libro ad uno stampai or e per quanto valente 
ai fosse. 
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uno stampatore che si chiamava C. 
Gufo: è probabilmente il nome di 
G’y plinti , tradotto in italiano. — 
Un Alessandro Girino stampava 
a Venezia, nel ti8i. — Alla fine, 
nel i 565 , esisterà a Padova uno 
stampatore per nome Cristoforo 
Grypliins, il quale aveva per inse- 
gna un Ercole che atterra il ser- 
pente di pin teste. — Giovanni 
Teod. Leulx-cher, in una disserta- 
zione intitolata, Schediaima 'le da- 
rti Gryphiis, Brieg, t'joa, in 4 -to di 
8j pag. , ha pubblicato la notizia 
di trenta scrittori o altri personag- 
gi conosciuti sotto i nomi di Gryph, 
Greijf oGryphius. ma pres.-oche tut- 
ti oscuri anzi che no. Si trova un 
■unto particolarizzato di tale curio- 
sa omonimografia nelle Nooa late- 
rar'ta di Amburgo, i-o 5 , p. 88-gi ; 
e nel voi. del 1705, p. p, occorre 
il sunto d' una notizia in via di 
sopplimenlodi altri setteGrypàùii, 
cut lo stesso Leuhscher inserì nel 
Jl.l. de' suoi '\-reiivafiare , Htteraria, 
dedicatea snosncceroCr.Gripliius, 
rettore del ginnasio di santa Mad- 
dalena a Breslavia, e stampati in 
essa città, 1705, in 4-to di i | pag. 

A. B — t. 

GRIFFITH( Michele), y. Al- 
roitD. 

GRIFF 1 TH (MrsTniss Elisa- 
betta), romanziera inglese , sposò 
nel i^ 5 a Riccardo Griffith uomo 
scostumato, il quale siccoro'ella do- 
tato era di alcun taleuto letterario. 
Si produssero insieme in tale ar- 
ringo con la pubblicazione delle 
loro lettere prima ed alcuni anni 
dopo del loro matrimonio, col tito- 
lo di Lettere d Enrico e di Francesca, 
C voi. in il 1750-1770. V’Ita in es- 
se poca espansione e poco calore, 
ina vi occorrono osservazioni fine 
sulla società e sulla letteratura. 
Grilfith pubblicò, nel s 7 <» 4 > il 
Triumvirato, o Memorie autentiche di 
A B. e C. 1 voi. in 12; romanzo 
d’ un» morale assai poco severa , e 
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di cui sua moglie non osò racco- 
mandare la lettura che agli uomi- 
ni. M.strisg Gritfith publd.cò suc- 
cessivamente quattro commedie, la 
Donna platonica , 1760; Amano , 
1765; il Doppio inganno, t-(>0, e 
la Scuola de' dittai ali, 1768. Pub- 
blicarono unitamente, nel 176^, 
due romanzi; uno la Nobile mneria 
(thè Delicate distress), fatto «la 
Enrico; l'altro, il Nnlo gordiano , 
opera di Francesca, ciascuno a voi. 
in t2 Lo opere seguenti sono di 
Mistriss Grilfith soia : Storta della 
lady Burton, con forma di lettele, 
1771, 3 voi. in 12. — Stona a- Ila 
ìaly Giuliana H trlley, in lettere, 
1773, a 10I. in 12. — La Morale de' 
drammi di Shakespeare spiegala , 
1775, in 8.vo; è una delle migliori 
opere di essa dama. — Saggi in di- 
ritti alle giovani maritate , 1781, in 
8 so. Ella fece altresì delle tradu- 
zioni stimate di alcune opere fran- 
cesi . 1 suoi romanzi piacquero , 
quantunque v’abbia in essi pii 
spirito ed istruzione che sentimen- 
to e naturalezza. Ella morì a Mil- 
lescent, contea di Rifilare in Ir- 
landa, ai 5 di gennajo del 1703. 
Suo marito era morto lungo tem- 
po prima di lei. — Ralph GrdKths 
fu il primo intrapreudilore dd 
Month'y review rassegna mensile , 
cui continuò a compilare per > ; 
anni. Tale opera pei iodica, stam- 
pata a Londra, è moltosiimat 1 ; ed 
è, se non il più piccante, nno al- 
meno de' più giudiziosi giornali di 
pura letteratura ch’escono in In- 
ghilterra. Griffiths morì il giuruo 
primo di settembre del i 8 o 3 . 

L. 

GHIFFONI (Matteo), storico 
italiano, chiamato in latino deGnf- 
jowbut , d’ un’antica famiglia di 
Bologna, nacque in essa citt ì nel 
t 35 i . ricovè uu’ educazione accu- 
ratissima , e coltivò dapprima la 
poesia con non poca lolle, come ne 
sono prora i componimenti cui 
scrisse, in «lata del i 3 S 5 . 1 suoi 
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Concittadini il mandarono in amba- 
sceria a Roma nel >393, ed a Fi- 
renze nel i4ot ; egli mostrò, nelle 
negoziazioni di cui era incaricato, 
altrettanta prudenza che abilità. 
Essendosi il duca di Milano impa- 
dronito di Bologna nel l4o5, Grif- 
foni venne esiliato ;ma come ritor- 
nò resi gli vennero gl’impieghi cui 
aveva perduti, e continuò a tener- 
li fino alla sua morte, avvenuta il 
giorno 3 di luglio del 1 ^ 26 . Egli 
scrisse : Memoriale historicum rerum 
Bononiensium. Annali, che incomin- 
ciano nell' anno 1 109, e che conti- 
nuati vennero da nn anonimo (ino 
al i4a8. I fatti sono narrati in essi 
con troppa brevità, e poco elegan- 
te n’ è lo stile; ma non sono meno 
preziosi per l’esattezza ed impar- 
zialità ciré li fanno distinguere . 
Muratori li pubblicò ne’ suoi Serie 
ptores rerum italica rum, tom.XVlII, 
e fece ad essi precedere delle cu* 
riose ricerche intorno alla vita del- 
l’ autore. 

W— s. 

GRIFOt-lNI [Piuuchco), nato 
■n Arezzo verso il mezzo del seco- 
lo XV, mori giovanissimo, a Na- 
poli, d* una caduta da cavallo. Si 
chiamava in latino Franciicus Are - 
tinus ; e questi, ma non già Fran- 
ciscut Aretinui de Accoltii ( trance* 
reo Aretino, o Francetco Accolti) , è 
autore della traduzione latina del- 
le lettere di Falaride e di Dioge- 
ne. La somiglianza de’ nomi la fe- 
ce f. lisamente attribuire a France- 
sco Aretino. Tal errore commesso 
venne da Fabricio, Harles, La Mon- 
noye, Sassio, Ginguené, ec. Un pas- 
so d’Attilio Alessi, nella sua storia 
manoscritta d’Arozzo, citato dai p. 
Lami e dal p. Mansi, ci pose in 
grado di collocare qui il nome igno- 
rato di Grifolini, e di restituirgli 
le prefate detestabili due tradu- 
zioni. Grifolini ò altresì autore di 
alcune poesie italiane, intori-oalle 
quali si può consultacela Bibliothe- 
c a Riccardiana, di Lami. B — ss. 
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GRIGNAN ( Francesca Mar* 
carità mStvicife, contessa 01 ), fi- 
glia della celebre marchesa di Se- 
vigné, nacque nel 1648. Nel pri- 
mo splendore di sua bellezza, nel 
iG65, presentata venne alla corte. 
Fu distinta imballi in cui danza- 
va Lnigi XIV ; e Benserade, poe- 
ta di ({nelle feste, compose madri- 
gali sopra i personaggi ch'ella rap- 
presentava. Saint-Favin di lei Can- 
tò in un’epistola bernesca. La 
Fontaitle, nella sna favola del Leo- 
ne innamoralo, Ue fa un ritratto 
pieno di finezza e virtù. Fra gli a- 
spiranti alia mano della damigella 
Sevigné, Francesco Ademaro de 
Munteli, conte di Grigliano, otten- 
ne la preferenza nel 1669, quan- 
tunque si fosse già ammogliato due 
volte, ed avesse due figlie della pri- 
ma sua moglie. Dando la sua figlia 
ad un personaggio della corte, la 
Sevigné si persuadeva di passare 
seco la sua vita ; ma poco tentpo 
dopo, il servigio del re chiamò il 
suo genero inrrovenza, dove. Co- 
me luogotenente generale, coman- 
dò in assenza dal duca di Ven- 
derne, troppo giovane in quel tem- 
po per esercitare l’uffizio di gover- 
natore . Nel 1651, la contessa di 
Grignan si recò presso al suo spo- 
so. Dal suo matrimonio in poi fino 
alla morte di sna madre, per ven- 
tisette anni, esse si riunirono più 
sovente che fu possibile, e non ri- 
masero in tatto separate che il pe- 
riodo di sette anni. A tale lonta- 
nanza si dolorosa per la signora di 
Sevigné sono dovale le lettere cni 
scrisse a sna figlia, quelle che sen- 
za niun dubbio Contribuirono più 
ad assicurarle la preminenza nel 
genere epistolare. Ai nostri giorni, 
non ostante l'autorità di testimoni 
contemporanei, si pretese che le 
signore di Sevigné e di Grignan 
non si amas-ero, e che non potes- 
sero vivere insieme. Non si esitò 
d’impiegare contro esse i tratti 
dello scherno, e d’intaccare ben 
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anche la loro riputazione ( ■ ) . I 
motteggi amari della damigella di 
Sommery le accuse arrischiate dal 
duca di Nivernais, non meritano 
dna seria confutazione. Quanto a- 
li altri rimproveri, vengono essi 
istrutti dai fatti . Nelle lettere 
della Sevignè si riconosce un cuo- 
re quasi sempre contento del cuo- 
re cui attaa Quanto ai passi sopra 
i qudi si appoggia chi giudica con 
rigore la signora di Grignan, è na- 
turale il concluderne elle la tene- 
rezza, ugualmente vera nella ma- 
dre e nella figliamoli manifestava- 
no esse in ugual maniera La pri- 
ma. vivace, gioconda, indulgente, 
era affettuosissima; la seconda, 
grave, triste, e severa, non era e- 
spantiva. Non havvi luogo in cui 
tale causa di dissapore apparente 
tanto chiaramente occorra al pen- 
siero quanto in una lettera scritta 
nel ihjpj (la Grignan era in quel 
tempo a Parigi ) ; essa lettera fu 
per la prima volta stampata nel 
1H1 4 - Afflìtta della circospezione 
di sua figlia la Sevigtié le disse, 
nell’inquieta sua tenerezza: »>Com 
i> bino con fatica l’amicizia tua per 
n me con tale separazione d'ogni 
«maniera di confidenze ” (Lettere 
inedite di M ma di Sevignè, i Voi. in 
8.vo). Fortunatamente per la sua 
bell’anima, vi rinasceva subito la 
calma; peni che, in fatto d'oppo- 
sizione ne’ gusti e negli «piriti, le 
sfugge la seguente osservazione del- 
la quale è piccante la giuster.za: 
» Noi non istiamo perciò meno be- 
li ne insieme; per lo contrario di- 
ti veniamo una cosa nuora l’ una 
li per l’altra” (Lettera del giorno 
<1 ai gingno del 1680. ) , Lungi dal- 
lo scusare i difetti del suo caratte- 
re, la Grignan li confessa conti- 



ti) V-dl le lettere ietta e ometta KI'“l 
al eamte di a**' : , in 14 , 178V , «Itrilmtl* al- 
ti damigella de Sommery, ed 11 Dialogo ioti- 
telato : Plinto il giovane e M.a di Sevignè, O- 
para di Mancini Nirernall, lam, IIL 
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Ultamente; e si scorge ch’ella riu- 
scì a correggersi. » Non so, le ri- 
si sponde sua madre, come tu pos- 
» «a dire che il tuo temperamento 
■1 è una nube la quale nasconde l'a- 
lt micizia che hai per me; se ciò 
11 avveniva ne’tempi passati, tu ben 
» togliesti tale velo ornai da più 
1, anni” (Lettera del giorno 26 di 
ottobre del itìffd.). La Sevignè si 
degna d’essere amata, ha pochi 
detrattori; e la sua persona è a- 
mata quanto i suoi scritti. La Gri- 
gnan non ha, senza dubbio, i me- 
desimi diritti a tale benevolenza; 
ma sembra che si voglia punirla 
dell’ idolatria cui ispirava a sua ma- 
dre, iiioliitria che faceta dire al pio 
Arnaldo d' A ndilly che quest’ ulti- 
ma era una bella paratia. L’abbate 
de Vauxcelles fa colpevole la Gri- 
gnan delle malizie alquanto pane 
genti, cui la Sevignè si permette 
talvolta. Egli crede che scorrano dal- 
la penna della madre, unicamente 
per divertire la figlia ( Hiflettioni so- 
pra le lettere di 9 t . m4 di Sevignè). 
Tali pieciole maldicenze sono non- 
dimeno più conformi al brio del- 
l'una che alla serietà dell’altra. 
Finalmente, da che questa si ap- 
plicava a letture astratte, s’inferi- 
sce che trascurava i doveri di spo- 
sa e di madre. Tutto manifesta per 
altro che gli adempiesse quasi eoa 
religiosa consacrazione ad essi, a 
ohe sostenesse lungo tempo con a- 
bilità il fasto di suo marito, in cui 
le fantasie rovinose servaient par 
qtiartier (Lettera del giorno 5 di 
giugno del 1680. ) . Onde soddisfa- 
re alle promesse cui aveva contrat- 
te, ella si obbligò personalmente ; 
e, per conservare ai figli la sua for- 
tuna particolare, non esitò ad im- 
porsi delle privazioni. Non ostante 
il suo entusiasmo materno, la Se- 
vigné lascia tralucere delle verità, 
per le quali è possibile di dipin- 
gere sua figlia , senza condiscen- 
denza e senza ingiustizia. Adorna 
di leggiadri talenti, la Grignan fa- 
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ceva uso raramente delle arti di 
piacere, e frequentata la serietà 
meno per gusto che per decenza. 
Ella era bella; e la liellazza non 
era agli occhi suoi che lo scoglio 
ordinario delle donne. Sotto modi 
disdegnosi sta'a celato il suo me- 
rito reale, cui la soia intima ami- 
cizia lasciava scorgere. In una pa- 
rola. era donna d un carattere più 
elevalo che flessibile, più sodo che 
piacevole. Perchè non esistono le 
risposte della Grignan a sua ma- 
dre? E un'esclamazione questa che 
sul labbro corre ogDÌ qual volta si 
tratta delle lettere di quest’ ulti- 
ma. A detta del cavaliere de Per- 
rin, il quale, sotto gli auspizi de- 
gli eredi della Sevignì, fu editore 
di tre raccolte dello sue lette- 
re, pubblicate surcessivamente nel 
1^34, 1737. e 1734,.. si tiene che 
» le risposte della figlia fossero, 
» nel 1734, sagrilicate ad uno tr.ru- 
po lo di duozionr (1) - Di tale osser- 
vazione Grouvelle si giova per tra- 
sformare la Grignan in incredula, 
e trae, in conseguenza, da cinque 
in sei frasi della madre, induzioni 
forzate, e smentite da molte altre 
frasi, cui sarebbe troppo lungo il 
citare. Onde convalidare la sua as- 
serzione egli afferma che s> la Se- 
>» vigne parla sovente della conver- 
» sione di sua figlia coinè d’ una 
ncosa difficile e lontana il che 
un'attenta lettura non ci fece os- 
servare. Ma supponendo che la 
predilezione della Grignan per 
Cartesio, cui chiamava suo padre, 
dimesticata l’avesae col dubbio me- 
todico di quel grande filosofo, a 
tale che alterasse in le» la setnpli- 
cilà della fede, è verisimile che 
tutte le sue lettere a sua madre 
siano state abbruciate per tale sola 
ragione’ Trattato non avranno tut- 
te. anzi le pivi forti, di punti di 
controversia. Non è da presumersi 

( il Veli una noi* dell' Avventurai® nel- 
la Barcolla del I7S4. 
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piuttosto che i disguati di proviti* 
eia, ed i dispiaceri domestici, di 
cui, non ostante la sua fermezza, 
la Grignan era costretta a favella- 
re, siano stati il vero motivo d’ una 
soppressione la quale cagiona tan- 
to stupore quanto rincrescimento? 
Questa semplicissima cosa non vol- 
le forse farci intendere il cavaliere 
de Perrin. Se, come esso editore 
n’è persuaso, le risposte della Gri- 
gnan furono distrutte nel 1754* 
dee aver ciò fatto sua figlia, la mar- 
chesa di Simiane: nondimeno que- 
sto affidando al figlio di Bussy- 
Kabutin la scelta fra le lettere del- 
l’illustre sua avola, in cui fatte 
vennero le edizioni furtive del 
1736, a voi in ta, parla in tali 
termini : i> Se fossi fortunata a ta- 
ti le da potervi unire le riipotte di 
11 mia madre , non ne sareste assai 
tt contento, mio cugino” (Lettera 
senza data) ? Sarebbe adunque per- 
messo di credere che tali risposte 
non esistevano più fino dal tempo 
in cui avvenne si fatta trasmissio- 
ne. Udito abbiamo narrare che il 
genero della marchesa di Simiane, 
il marchese di Castellane-d’ Espa- 
ron, essendone stato depositario, le 
consegnò a suo cugino, de Castel- 
lane-Novejean, il quale fu solleci- 
to ad abbruciarle, dicendo delle si- 
gnore di Sevignèe Grignan:» Quel- 
li le ciarliere non fecero che trop- 
upo parlare di loro”. Siamo assai 
lontani dal guarentire la certezza 
di tale storiella. Delle lettere scrit- 
te dal fondo della Provenza, non 
darebbero, senza dubbio, anche 
con ugnai vezzo di locuzione, tan- 
to piacere quanto delle lettere scrit- 
te dalla corte, nella società del du- 
ca di La Rochefoucauid, di La 
Fayette, ec. , nell’epoca più bril- 
lante della monarchia. Per altro 
una sceitA delle risposte della Gri- 
gnan non sarebbe perciò meno pre- 
ziosa si pel merito della ferma, cha 
per la luce cui addurrebbero sul- 
le lettere di sua madre. Per mala 
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•orto pare che siano andate per- 
dute per sempre. Le altre lettere 
che ai lei ci rimangono, sono in- 
serite quasi tutte tra quelle della 
Srvignè Quantunque non siano a 
lei intimile ( il che tolse loro il 
principale rilieto), e sebbene ne sia 
picciolo il numero, fanno conoscere 
la sua maniera di scrivere. Cercar 
non deesi in esse l’ ispirazione, nè 
la fluida grazia del modello inimi- 
tabile. Sono desse per lo contrario 
una composizione diligente e me- 
ditata. tli cui i motli, studiati tal— 
voltarono in generale spiritosi, no- 
bili e precisi.'' E 1 uno stile riciso e 
s> brev e, che scorre e piace in soni- 
si no grado ’ ( Lettera del giorno 9 
di marzo del 1671.). La Grignan, 
poco tocca dalle opere d’ immagi- 
nazione, accordava ai ragionamenti 
sottili una preferenza cb’ etra sog- 

r tto di facezie per suo fratello. 

epilogo del sistema di Fénéloti so- 
pra /’ amore di Di ' è prova in lei 
del talento di rischiarare, con sor- 
prendente concisione, le oscurità 
della metallica: l’edizione pub- 
blicata nei 1806 da Grouveiie, è 
la sola in cui esistati prefato scrit- 
to. ss Ascoso ed in certa guisa se- 
ti polto, egli dice, ne'fogli rl’nn an- 
»s tico giornale, può essere tenuto 
ss per inedito ( 1 ) La Grigliai! di 
aalnte delicata e vacillante non po- 
tè resistere al dolore d avere per- 
duto il figlio suo: ella vi soccom- 
beva, il giorno i3 d agosto del l^oft 
in età di cinquantaseite anni, nel- 
la terra di Ma/argues no’ dintor- 
ni di Marsiglia. Dieci me-i prima, 
•no figlio era morto di vainolo in 
1 liionv ille . entrando appena nel 
34. lo. anno. Egli era brigadiere 
l'Mitri'- 1 . 

fi) Fa r mirilo di pubblicare il prelato 
sprillo por lo prima rutta nel idr-i, unt-odolo 
allo Lettere inedite. Un errore pili «rase è di 
arrrlo pubblicato sotto il nome della FerieeS. 
Il giornale di eoi parla G roti re II r, > quello 
tli Frl-roo, il quale «rrerle d‘ onere nelle mani 
una .oliera della GHsnan. Sello la..- forma di 
fallo r|i ittrerlrre lo scritto nell’ .Seno lette . 
rerio. 1768, ionio XV, pag. aG5. 

ad. 
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negli eserciti del re, e di più am- 
basciatore di Francia nella corte di 
Lorena. In lui si estinse la speran- 
za d* una casa che diede de’ sovrani 
alla Provenza, e da cni fondata 
venne la città di Montelimare (1). 
Grignan. più avanzato in età che 
sua moglie di diciassette anni, lo 
sopravvisse fino al 1711$. Ne aveva 
avute due figlie: nna Maria Bian- 
ca, cui la Sevigné chiama le tue vi- 
sierette si lece religiosa nelle dame 
della Visitazione in Aix, e somi- 
gliava a suo padre, »> il quale non 
>’ era il p ù bel giovane del regno ” 
(Lettela del giorno 4 di dicembre 
del i6bH. ). La più giovane è quel- 
la Paolina, di cui l'infanzia im- 
mortalata ^agli elogi elei la sua ava, 
prometteva quanto divenne sotto il 
nome di marchesa di Simiane. 

S. S — N. 

GR1GNON, metallurgista ed 
antiquario, nato nella Champagne 
verso il mezrn del secolo X\ III, 
mostrò fino dall’ infanzia inclina- 
zione vivissima perle scienze. Di- 
venuto direttore delle ferriere di 
Bayarrl , fece nuovi sperimenti 
sul minerale che alimentava i suoi 
fornelli e ne sottopose il risulta- 
luento all'accademia delle scienze, 
da cui oltenne attestati di soddi- 
sfazione In uno scavo cui intra- 
prese, nel 1772, presso a Saint-Di- 
7,ier, sooperto avendo alcnni avan- 
zi ili antichità ne rese conto , e fu 
incaricato dal re di continuare le 
sue ricerche con uno stipendio di 
diecimila franchi, a titolo di com- 
penso Griglimi rimeritato venne 
de suoi lavori col cordone del l'or- 
dine rii San Miritele. Una malat- 
tia acuta contro la qnaln furono 
vani tutti gli sforzi de' medici, lo 
tormentò negli ultimi anni della 
sua vita: egli mori in Parigi verso 
il 178». in età poco avanzala. Era 
corrispondente dello accademie 

( ri Tt nome d* essa eillk ori MontUhtaS 
egdòemari. 
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re.ili delle sciente ed iscrizioni, e 
membro socio delle accademie di 
Di jon e di Chalons. Si conoscono i 
seguenti suoi scritti : I. Memorie 
sulla necessità e facilità di rendere 
navigabile la Marna da Sa'uit Dizier 
fino a Joim ille-, Amsterdam (Parigi), 
l "70, in 12; II Bollettini degli sasvi 
fatti per ordine del re, d' una città 
romana sulla montagnuola del Clus- 
telet, Parigi, 17-4» 177!*, 2 parti in 
8.vo : è una descrizione interessan 
te delle antichità trovate in essa 
montagna, e di cui una grandissi- 
ma parte passò nel gabinetto del- 
l'abate di Tersane 111 Memorie di 
fisica sull'arte di fabbricare il ferro , 
di fondere e lavorare cannoni d' arti- 
8 1 ' erra , sulla storia natstfale , e sopra 
direni soggetti particolari di fisica 
economica, Parigi, in 4 t° , 

con istampe. Occorrono cose cu- 
riose in essa raccolta; IV Ostena- 
zioni intorno alle epizoozie contagio- 
se , e particolarm- nte sopra quella 
che regnò nella Champagne , ivi, 
1 776, in 8. vo , V Fgli tradusse dal 
tedesco di Torb, Bergmarm \’Ana- 
lisi del fi-rro. con note ed un appen- 
dice a cui susseguitane quattro me- 
morie sulla metallurgia, ivi, 1 ^ 85 , 
in 8.vo. 

W— s. 

GRI JA LV A ( Giovanni ne ), av- 
venturiere spagnuolo. il quale sco- 

J terse il Messico, nacque in Onel- 
ar, nella vecchia Gastiglia. Il sno 
compatriotta Velasquez, governa- 
tore di Cuba, di cui era luogote- 
nente, gir conferì il coniando d una 
picciola fluita onde andasse a rico- 
noscere il Yncatan cui F. E. di 
Cordova avev'allor allora scoperto 
( V. Cordova ). Grijalva, di cui 
tutti gli storici si accordano invan 
tare il carattere e l’ abilità, parti 
dall’Avana, il giorno 8 d’aprile del 
l 5 18. Le correnti il trasportarono 
nell’ isola di Coznmel, alla quale 
pose il nome d’ boia Santa Croce, 
perchè vi trovò in un tempio una 
croce alla quale gli sierici attri- 
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bit irono un’ origine miracolosa 1 
Grijalva passò in seguito il capir 
Caloche, sbarcò nei luogo in cui 
Cordova era stato scontino, ballò 
gl indiani, e rimase ferito; ma ta- 
le azione sparse terrore in tutto il 
paese. Proseguì il suo cammino a 
Ponente, senza molto allontanarsi 
da terra. Più andavano innanzi, 
più il paese appariva coltivato • 
popolato , gli edtfizj più conve- 
nienti e meglio fabbricati, gli abi- 
tanti più agiati c più inciviliti. 
Avendo alcuno esclamato che gli 
sembrava d’ essere in una nuova 
Spagna, l’idea piaeque sì gene- 
ralmente, che tale nome fu dato 
all’ intera regione ; queste cose al- 
meno narra Solit. Arrivato nella 
riviera di Tabasco, che ricevè il 
nome dì Grijalva, questi non |>otè 
resistere al desiderio di penetrare 
nel paese Lo stupore cui la vista 
de’ vascelli cagionò negl’ Indiani 
agevolò la sua impresa. Loro parlò 
della potenza del re suo signore, e 
gl’ invitò a riconoscerlo per sovra- 
no. I no de’primarj Indiani gli fe- 
ce una risposta sì energica e sì ra- 
gionevole. che gli spagnuoli co- 
nobbero d’ essersi ingannati cre- 
dendo d’avere a fare con de’ sel- 
vaggi. Poi eh’ ebbe consolidata la 
pace con doni reciproci, Grijalva 
continuò a veleggiare lungo la 
spiaggia, fece con gli abitanti oam- 
bj che gli procacciarono molto oro, 
e sentì che debitore era della buo- 
na accoglienza ricevuta agli ordini 
del potente mona rea chi amato Mon- 
te/iima. Intanto preso aveva pos- 
sesso del paese in nome del re di 
Spagna e di Velasquez. Arrivò in 
seguito dinanzi a certe isolelte, in 
una delle quali vide in un tempio 
gli avanzi di due infelici vittime 
umane. Chiesto avendo ai nazio- 
nali perché sacrificassero degli no- 
mini, gli venne risposto che ciò avve- 
niva per ordine dei re d’Alcohua 
o del Messico. Gli spagnuoli. i qua- 
li altri interpreti uon avevauo 
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t 4 re Indiani del Yucatan, com- 
présero malamente la risposta, e 
crederono che L'Iua fosse il nome 
deli' isola, cui chiamarono 9. Gio 
vanni d* Ulna; ella èsitualaal lar- 
go di Vera Cria. Ivi pure mercati* 
U-tfgiarouo d oro. La vista di tanti 
ricchi paesi aveva già fatto nascere 
a Grijalva ed ai suoi compagni il 
desiderio di prenderne possesso più 
Validamente che con semplici for- 
malità, ma veniva trattenuto dalla 
Scrn|>olusa sua soramessione agli 
ordini di VelasqneZ, il quale in- 
giunto gli aveva di non formare 
stabilimenti. Determinò pertanto 
di spedirgli un vascello onde ren- 
dergli conto delle sue scoperte e 
mandargli quanto avea di più pre- 
zioso. Continuava la sua via a seta 
tentrione, quando uno de' suoi va- 
scelli attaccato vennedagl’lndiani : 
in seguito le correnti impedirono 
che oli repassasse una punta a set- 
tentrione di Panuco. Tornarono i 
suoi sulle proposte di furmarc uno 
stabilimento, 1 pareri furono divi- 
si, e Grijalva si avviò verso I’ Ava- 
lla. riove arrivò il giorno 10 di set- 
tembre. Veduto avendo in un por- 
to vicino degli apparecchi per una 
nuova spedizione, il lusingava la 
speranza clic conferito a Ini ne ve- 
nisse il comando: ma Vela-que/. , 
itivcCc di congratulazioni, gl indi- 
rizzò rimproveri, e trattò anche da 
delitto la scrupolosa fedeltà di 
Grijalva nell'obbedire agli ordini 
suoi Quindi quantunque la voce 
pubblica fosse in favore di quest’ 
uomo commendevole |»er qualità e 
per inerito, il coniando della spe- 
dizione fu dato a ( o* tez. di che, 
in seguito, molto si penti Velas- 
qnez. siccome osserva Casti Ilo, il 
quale accompagnato avea Cordova 
e Grijalva ( V. Cohtez e Vei.aj- 
quez ). — Fernando de Ghijalva, 
incaricato da Corlez di fare sco- 
perte nel mare «lei Sud, parti, nel 
i 553 , dal porto ili Tr.linantopec. di 
Conserva con Mendoza, patente di 
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Cortez, da cui fu separalo fino dal- 
la prima notte. Poi che corso ebbe 
quasi 5 oo leghe, approdò iu un’ i- 
sola deserta presso alla punta di 
California ; le pose nome s. Tito- 
lile . ed oggigiorno ha quello di 
Succoro. Egli afferrò in seguito, 
nel mese di febhrajo dei i 53 j, nel 
porto di Santa Cruz, oggigiorno 
della Paz, situato nel litorale del 
Continente. Il suo piloto Xiuieues 
vi rimase ucciso : Fernando ritor- 
nò nella Nuova Spagna. Nel 1336 
Cortez il condusse seco nella sua 
spedizione di California, e l'anno 
susseguente lo mando con due va- 
scelli a recare soccorsi a Pi/arro. 

È — s. 

GRILL ( Clvuoio ), direttore 
della compagnia delle Indie iuGo- 
theuhurgo, e cavaliere dellaSlella 

r otare, nacque a Stocolm nel 1701, 
suoi antenati, originarj d’Olan- 
da, si erano recati in Iscozia sotto 
il regno di Gustavo Adolfo, e con- 
tribuito aveano con altri parecchi 
stranieri al perfezionamento delle 
lavorerìe, all’ istituzione delle ma- 
nifatture ed all'estensione del com- 
mercio. Fortunati nelle loro im- 
prese, acquistato avevano nel me- 
desimo tempo posses.-ioui conside- 
rabili. ondo coltivarle secondo i 
metodi più vantaggiosi. Il commer- 
cio era p.-r altro rimasto l'oggetto 
principale dell'attività d’essa fa- 
miglia, e Claudio Grill , poi che 
fatto ebbe più viaggi, diresse il 
banco di suo padre. Le «fi lui co- 
gnizioni iu economia politica, ed 
il suo amor di patria gli meritaro- 
no presto una grande ron-ideia- 
zione. Divenne direttore della com- 
pagnia delle Indie, deputato della 
cittadinanza alla banca, e membro 
della delegazione de' decani , la 
qual è incaricata dell'amministra- 
zione municipale di Stocolm. Ver- 
so l'anno Ijj-j, salvò jl credito del- 
lo Stato e della banca, sacrifican- 
do una parte considerabile della 
sua fortuna. Tale nobile »ucrilìzv# 
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rimunerato venne dagli Stati del mime. Ma Ercole II d Este, duca 
regno che n’ espressero pubblica- di Ferrara, vi condusse in seguito 
mente la soddisfazione loro ponen- Francesco Porto, con Andrea Ai- 
dune l’alto ne’ loro archi»). Clau- ciati e Vincenzo Conti { F, Macio- 
dio Orili cooperò sommamente ai hagio ). La casa di Grillenzone di- 
progressi delle utili istituzioni ohe venne allora una scuola pubblica; 
torniate vennero in Isvezia nel se- vi si davano due lezioni per giorno, 
colo docimottavo. Diresse I’ econo una di latino, e l'altra di greco. Si 
mia e l’amministrazione degli ospi- discutevano ed interpretavano i 
tali di Stocolm, e fece loro ottone- passi pii» difficili degli autori an- 
re beni considerabili. Allorchènel tichi : Plinio venne in tale modo 
ij5q alcuni cittadini illuminati e letto interamente e commentato, 
pieni di zelo per la gloria del loro Ciascuno poteva dire il suo parere 
paese concepirono il progetto di senza apparato e senza preambolo, 
fondare nella capitale un’ accado- Giovanni istituì de’ conviti lette- 
mia delie scienze. Grill gli assiste- rarj , cui ciascuno dava alla sua 
va di consigli e danaro. Cno fu de* volta: il numero e la qualità delle 
primi membri di essa società dotta, vivande regolale vi erano con fru- 
e nel le procacciò i mezzi di galità. Si proponeva, in ognipran- 

costruire nn osservatorio. Alcun zo, un esercizio di spirito, ed era- 
tettipo dopo, l’accademia fece co- no nn epigramma greci» o latino , 
niare una medaglia in suo onore; nn sonetto o un madrigale sopra 
ed il re lo decorò dell’ordine della ciascuna vivanda: talvolta, non si 
Stella polare nel 1767 Claudio poteva chiedere da bere, da man- 
Grill mori l’anno medesimo, la- giare, o lutt’altra cosa che nella 
sciando mi nome rispettato, e seco lingua cui il capo del convito ave- 
poi lamio nella tomba il compianto va primo adoperata, ed era proibi- 
degl’ infelici, di cui era stato he- to ai fare «so delle forinole ch’e- 
nefattore. vano già state impiegate. Un altro 

C — Ab. giorno, ciascuno innova citare tut- 

GIULLENZONE (Giovanni), ti i proverbj relativi ad un anima- 
dotto italiano, nato a Modena ver- le. ad una pienta,-ad un mese, ad 
so il 1 Sai, frequentò in Bologna le un santo, adalcunefamiglie di Mo- 
lezioni di filosofia di Pomponazio dena : per ultimo venne anche pre- 
tino che questi morì Siccome il scritto di comporre una Novella, 
prefato maestro nulla scriveva, le tratta dalla vita di Tommaso del 
sne lezioni non vennero cornei vate Forno, vescovo di .lerapoli. Ma rife- 
ebe mediante » quaderni di Gril- rire non deesi a tale singolareisti- 
lenzone, il quale scriveva prestissé turione la prima origine dell’ae- 
mo, senza neppure omettere le la- cademia cui Grilleozeue aveva in 
cczie alle quali Pomponazio tal- essa città fondata. Autorità irre- 
volta trascorreva senza misura, vocabili provano ehe le fu d’ai- 
Giovanni aveva altresì studiala la quanto tempo anteriore Ella esi- 
medicina : dopo la morte ili Poni- stevn già quando Porlo insegnava 
ponnzio, si dedicò a tale scienza, a òloden.i, poiché n’ era membro: 
Ritornato a Modena ivi trovò Mar- venivano in essa discusse varie coro- 
cantonio da protone, cni il caso ivi posizioni, si comparavano i capo- 
condotto aveva; imparò il greco lavori degli autori classici, con una 
sotto la sua direzione, ed insistè calma letteraria else venne presto 
talmente sull’ utilità di si fatto turbata nell’ epoca della riforma, 
in egnamento, che salariato ne ven- da contese di religione. Grillenzo- 
ac il professore a spese della co- uè fu pertanto il fondatore della 
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Accademia <li Modena. Sembrava 
tdie Ì’ ingegno di esso dotto fosse 
stalo formato per dirigere le adu- 
nanze numerose e conciliare le o- 
pìnioni contraddittorie. Le istitu- 
zioni di cui parlato abbiamo ne 
sono prova : 1 ’ ordine ammirabile 
à:ui avea saputo introdurre nella 
sua famiglia, il dimostra ancora 
più; ella era composta di sette 
fratelli, fra i (piali egli non era nè 
il più giovane nè il più attempato: 
fcinque erano ammogliati, ed alcu- 
ni avevano nn carattere aspro, biz- 
zarro e poco socievole. Nondimeno 
l'autorità sua. fra essi, era si gran- 
de, die dopo la morte di suo pa- 
dre Nicolò, nel i5i8, li tenne uniti 
in mia medesima casa, in cui vis- 
sero senza rumori e senza discor- 
dia. Ciascuna delle donne aveva il 
governo della casa per una setti- 
mana. I sette fratelli, le cinque 
mogli, ed i figli più grandi man- 
giavano ad una stessa mensa, con 
i forastieri che sollecitavano il pia- 
cere e l’onore di venire ammessi 
a qne’ singolari e rispettabili de- 
sinari: ad un'altra mensa meno 
alta, ma nella medesima sala, se- 
devano i figli più piccioli, in nu- 
mero di quarantacinque a cinqnau 
ta. Le rendite dalla famiglia non 
erano sì considerabili quanto un 
sì fatto tenore di vita potrebbe 
farle supporre. L' operosa indu- 
stria de' fratelli, di eni uno era 
medico, un altro giudice . l’altro 
speziale, il quarto mercatante di 
panni, e l’ultimo prete, provvede- 
va a tutto; uno aveva la cura degli 
alfari della città, nn altro di que’ 
della campagna e tufo era rego- 
lato dal savio invigilare di Gio- 
vanni. Egli era il nesso che li te- 
neva congiunti : si separarono e, vi 
dopo la sua mmte avvenuta ni aa 
di Inglio del i55f. Oltre gli Statu- 
ti del collegio di medicina, approvali 
dal duca Ercole, e di cui fu com- 
pilatore. composto aveva un Trat- 
tato delle famiglie di ilio dettai tale 
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opera andò perduta, o venne sop- 
pressa. — Orazio GniiXERzoifc , 
pittore e scultore, nato in Garpi 
prima del t55o, morto verso il 
itiao. è noto meno per alcuni di- 
pinti di chiesa, per un busto d’al- 
fonso II, ed una stallia di san Se- 
bastiano, conservati in Ferrara.cb® 
per l'amicizia cui ebbe il Tasso 
per lui. Quel grande poeta diede 
ad nno de’ suoi dialoghi il titolo di 
Grillenzone o l’ Epitaffio. 

A. L. 31. 

GUILLET (Giovarsi), mi* do- 
nario gesuita , era superiore della 
casa di Cajenna, quando gl Ingle- 
si s’impadronirono di quella co- 
lonia nel iGGtì. non fuggì allora 
fra i selvaggi, siccome a'runi suoi 
confratelli . il che lo pose in grado 
d’ esset e alquanto utile ai suoi con- 
cittadini Siccome il suo zelo ed i 
suol lumi fatto l aveano vantaggio- 
samente conoscere un visitatore 
della compagnia giunto a Cajen- 
na, verso la fine del i6j 3, lo scelse 
perchè andate a scoprire le popo- 
lazioni indiane più lontane dal ma- 
re, intorno alle quali non si aveva- 
no che nozioiò vaghissime. Grillet 
chiese per compagno il p. France- 
sco Béchamel, il quale possedeva 
perfettamente la lingua de’Gali- 
bi, generalmente parlata nell’ in- 
ferno della Gniana ed area molla 
facilità per appnndere le lingue 
• straniere: i due religiosi si muni- 
rono degli strumenti necessari per 
pigliare le altezze, come anche di 
tutto ciò che poteva servire per 
formare la carta del loro viaggio, e 
si finsero in cammino ai a 5 di gen- 
nap> ilei Dopo molte fatiche 

le quali alterarono la loro salute a 
specialmente quella del padre Bé- 
chamel, arrivarono a cento settan- 
ta leghe nel sud-ovest di Cajenna, 
fra popoli che non avevano mai 
v eduto Europei, e ritornarono ai 17 
di giugno. Il padre Grillai mandò 
in Francia la «tta relazione correda- 
ta d’uua lettera in data del giorno 
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2 di settembre del i6y4r ella ven- 
ne in Iure col seguente titolo, 
Giornt.le del moggio cui fecero i pa- 
dri Giovanni Grillet e Francesco Bé- 
chamel nella Guiana, l'anno iGy/f, 
e fu inserita nel serondo volume 
della traduzione della Relazione 
del fiume delle Amazzoni di G"in- 
berville, pubblicala nel ifjflo : indi 
venne nuovamente pubblicata in 
seguito alla iiadnzione del viaggio 
di Woodes Rugers attorno al mon- 
do Ella dà un'idea favorevole del 
ilio autore, e si fa leggere con pia- 
cere. Non si era avuta per anco u- 
nn relazione si esatta de' costumi 
de’ selvaggi della Guiana. Sareb- 
be stato da desiderare rhe i due 
n ssionarj avessero potuto conser- 
vare la loro salute nell' impresa lo- 
devole e rischiosa etti avevano ese- 
guita: la loro morte immatura pri- 
vò il pubblico della carta cui si <•- 
rino propos'i di pubblicare usan- 
do i materiali che avevano raccol- 
ti. Si scorge, nella loro relazione, 
che nulla poterono apprendere in- 
torno al lago Parimé; e che la so- 
la risposta positiva cui ottenere so- 
pra tale punto fu contraria all’o- 
pinione di quei che credono all'e- 
sistenza d’una quantità di acqua 
Cons'dprabilee permanentein quel- 
le regioni. Essi narrano altresì che 
i Calibi danno a Dio il nome di 
Tomonrienbo, che significa l’anti- 
co del cielo; il che s’accosta al' 
vocabolo con cui il nominano i 
nazionali dell’America settentrio- 
nale. 

E— s 

GBILLET (Remato), oriuolajo 
in Parigi, sotto il regno di Luigi 
XIV, si fece conoscere per inven- 
zioni ingegnose, le quali tanno in 
lui supporre una rara abilità per 
Ja meccanica: I . Nuora macchina 
d* nnfmelirq, nel giornale de’ dotti 
del i(i-«, numero 1 4 > H Curiosità 
maiemiitiihe, Parigi, 1673 , in 4-*°i 
|*l tcn metro imoco (Giornale de’ 
dotti, itìtti, num. 3). La macchi- 
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na per calcolare, descritta nel pri* 
mo de’ prefati opuscoli, e perfezio- 
nata nel secondo, i una scatola 
contenente ventiquattro cilindri 
disposti in tre file, ciascuno de’ 
quali porta nella circonferenza i 
nove bastoni aritmetici di Neper, 
e nell’estremità superiore tre cir- 
coli concentrici, l’ale macchina, 
(ondata sul principio medesimo 
della rota di Pascal, e del tambur- 
ino aritmetico di Petit, ebbe sopra 
le due prefate invenzioni il vantag- 
gio d’essere portatile. Il Delfino , 
al quale l’autore fece omaggio del 
sito lavoro, avendogliene ordinata 
una più grande, vi fece due leg- 
gieri cambiamenti, per mezzo de’ 
quali l’addizione delle decine si 
fa da sù stessa, volgendo le ruote in 
un verso, e la loro sottrazione nel 
verso opposto ; e si possono fare in 
una volta due regole differenti non 
dando attenzione che ad una sola . 
Si sa che tali macchine volumino- 
se, sovente proposte ( V. GfUsVen ), 
e più curiose che utili, esigono al- 
trettanta applicazione ed assa.i più 
tempo che il calcolo ordinario, e 
che non v’hanno invenzioni d’nna 
utilità pratica in tale genere, che 
quelle le quali sono fondate sulla 
proprietà de’ logaritmi ( l’. Gunte- 
bo) L’igrometro di Grillet. posto 
in moto da parecchie funicelle che 
scorrono sopra carrucole, area, co- 
me tutti gli strumenti di tale ge- 
nere costrutti in qiicll’epoca. l’ in- 
conveniente di non essere compa- 
rabile: ma era esattissimo; e l’au- 
tore con un artifizio ingegnosis- 
simo vi aveva adattate due sfere, 
delle quali una taceva il giro in- 
tero d una circonferenza divisa in 
sessanta parti, intanto l’altra non 
trascorreva che una divisione della 
sua scala. 

C. M P 

GRILLET (Giovanni Luigi), 
dotto e laborioso scrittore, canoni- 
co di la Roche in Savoja , nacque 
in essa lùcciola città il giorno i (.- 
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di dicembre del l'jSfi. Poi die ter 
minato ebbe (li studiare con gran- 
dissimo onore, esercitato in prima 
per brevissimo tempo il ministero 
pastorale, presentò , per la fornia- 
mone del collegio in Caruuge, un 
progetto fondato sopra un sistema 
di tolleranza religiosa, clie perinei* 
leva d’ ammettere ne’ medesimi 
stndj i cattolici, i protestanti e gli 
ebrei Sembrava che la situazione 
della nuova città di Carouge, fab- 
bricata ne confini del territorio 
della repubblica di Ginevra (alla 
quale unita fu non ha guari nel 
lòtti ), esigesse temperamento. Am- 
messo venne il progetto ilei cano- 
nico Grillet ; e, nel i-8tì, fu eletto 
direttore di esso collegio, professo- 
re di rettorica e prefetto degli ahi* 
dj. La vicinanza della biblioteca 
pubblica di Ginevra gli sommini- 
strò occasione di raccòrrò molte 
note sopra la storia letteraria del 
la Savoja, clic fu d’ allora in poi 
il soggetto principale delle sue ri- 
cerche. Obbligato dalla rivoluzio- 
ne. come i piò de' preti di quel 
paese, a cercare un asilo in Pie- 
monte, incaricato venne dell’ edu- 
cazione dei Provano di Collegno, 
andò con quei due giovani signori 
a Roma, viaggiò con essi l’Italia 
meridionale, ed acquistò cognizio- 
ni diffuse nelle arti e nell' archeo- 
logia. Ammesso fu membro dell’ 
accademia italiana , e socio corri- 
spondente della società de’ Georgo- 
jili di Firenze. Rientrato in Savoja 
dopo tredici anni d’esilio, fatto 
venne direttore aggiunto nella scuo 
la secondaria di Chamberì , nel 
1806, e professore di filosofia nel 
1807; conferito gli fu tre anni do- 
po r uffizio di censore nel liceo di 
Grenoble; indi quello di principa- 
le nel collegio d’Anneci, cui la ro- 
vinata sua salute non gli permise 
che accettasse: si ritirò nella sua 
città nativa, dove mori il giorno 1 1 
di marzodel 1811, pianto vivamen- 
te dai numerali Amici cui gli ave- 
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vano acquistati l’ amenità e corte- 
sia del suo carattere la varietà del- 
le sue cognizioni, e la sua fedeltà 
costante ai doveri delia sua condi- 
zione. Dorante la sua migrazione, 
I abate Grillet non cessò di conti- 
nuare la ricerca de’mateiiali per la 
sua grande opera : tratto uvea note 
preziose da are.hivj e da bibliote- 
che oggigiorno distrutte; diede ad 
essa I ultima tnano dopo il suo ri- 
torno. e la pubblicò col seguente 
titolo: Dizionario storico, letteraria 
e statistico de dipartimenti del Mon- 
te Biotico » del temano, contessente la 
storia antica e moderna dello Saccsia, 
e ipeciislmente quella delle persone 
le quali, essendo in eoa nate o do- 
miciliate, , si resero chiare per azio- 
ni degne dt memoria, o per meriti nel- 
le lettere, nelle scienze e nelle arti , 
Chamberì. 1807,3 voi. in 8 vo. L’o- 
pera è disposta per ordine d’alfa- 
beto da’ (mini de luoghi, e dopo 
una breve descrizione, pone, per 
ordine cronologico, sotto ciascun 
luogo, il ragguaglio de’ personaggi 
più o meno notabili de* quali fu 
patria o domicilio. Quelli di cui 
non si conosee il luogo di nascita, 
attribuisce tutti alla capitale della 
rovincia: quindi la voce Chatn- 
erì ne contiene 1 tq, A nneci qua- 
rantatre (1), e la totalità dell’ opera, 
settecento sessanta circa. Tale mol- 
titudine di personaggi oscuri , ai 
quali sembrava che Grillet d ir vo- 
lesse una specie di celebrità, am- 
mettendovi un grandissimo nume- 
ro di uomini vivi, eccito ralde cen- 
sure. Non avvertivano come l'auto- 
re non pretendevaaltrimenti di far- 
ne altrettanti nomini o personag- 
gi illustri, eche una biografia pura- 
mente locale,siccome storia partico- 
lare d'una città o d una provincia, 
« 

(i> fall* fede di Olir** e di Ttossotri, 
Incannili dalla sumiqliansa de* nomi, Grillet 
attribuisce ad Anneri alcuni personaggi n.t'g 
a Poy cn Velai ( in latino Irium ), come 
per esempio Guglielmo Tardi f, il qual or* |t}\ 
contrastaVilmeuie di quest* ai lima città- 
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dcvetnltocomprendere, al fine die 
Je biografie più generali povsanosre- 
g'ieieattingenuoinessi i loro mate- 
riali. Pentiamo adunque rhe non 
o- tante a leu ne ripetizioni ( t ) .alcune 
omissioni, delle numerose mancan- 
ze in fatto d' esattezza, e degli er- 
rori tipografici non poco gravi (a) , 
taie libro sia pur sempre una rac- 
colta preziosa, in cut occorrono co- 
se curiose che verrebbero indarno 
cercate altrove. L ' in ti eduzione, spe- 
cialmente, la quale ocoupa oltre 
a duecento pagine del tomo I, è 
uno scritto storico assolutamente 
nuovo, e di un merito grande L'a- 
bate Grillo! scrisse altresì : I. Ele- 
menti di cronologia e di geografia a- 
duttati alla itoria di Saio j ri , Charn- 
berl , 1588, in 8 vo; buon com- 
pendio ad uso de" collegi: Il 
Storia della città della fioche dalla 
tua fondanone nell’ anno 1000 fino 
al tjto. Ginevra, 1700. in 8.vo; 
III Osservazioni eronomico-agrarie 
tulio (input azione delle canapi per 
tesare tele e panniltni fini, Firenze, 
1802, in 8,vo: IV Saggio sopra la 
storia degli zodiaci e degli anni dei 
popoli antichi, per servire d' regola a 
chi vuole giudicare le scoperte rhe si 
dicono fatte recentemente in Egitto , 
ivi, i 8 o 5 . in 8.vo; V Un Elogio di 
Sauiiure ed altri scritti inseriti nel- 
la raccolta dell’accademia italiana 
di Firenze. Lascio manoscritta una 
Storia genealogica della caia di Sa- 
les, 1792, in 4 *c: una raccolta di 
Memorie e di titoli di alieno per ser- 
vire alla storia della diocesi di Gine- 
vra. tjpa, due volumi in fogl. ec. 
Vedi il ragguaglio necrologico in- 

(l) Tst S, per esempio, Giseemo Pel— 
tier, dì eoi si ss ch*er» natilo di venne. G rii- 
lef nondimeno 1° f>onr dnr tolte nella *ua o- 
|wr», Facendolo i»«*ri'rr io Anneri < lem. I. t 
p»jr. 278 ), ed a ». Giovanni di l^orÌHi>#( tom. 
Ili, *84 )» »oFto il nome di PeUrfard. 

(a' Per esempio, nel quadro i*>*erif© nel 
tom Ili. alla pa^. {Ss, uopo nella quarta 
colonna, di sopprimere la seconda linea di eif- 
Ire ( if»4 m. 3o ) ; tale linc i, stampata mal a 
propesilo, rendo il quadro e k’ astiuula inin- 
telligibili. 
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serito d.vO. M. Raymond nel Oioré 
‘naie del Mante Bianco, del giorno 
37 di luglio del (812, anno IV, nu- 
mero 5 o. , 

C. M. P, 

GRILLO ( Doiv Angelo ), nobi- 
le genovese, e benedettino della 
congregazione di Monte Casino ri- 
nunciò alle dignità ed ai vantaggi 
cui gli prometteva la sua nasi ita, 
per tarsi monaco. Vestì I’ abito di 
s. Benedetto, nell’abbazia di s. Ca- 
terina in Genova, nel 1573, ed ivi 
attese con tanto ardore allo studio, 
che si rese fa migliar i quasi tutte le 
scienze. Era valente filosofo, teolo- 
go profondo, versato a fondo nelle 
sacre Scritture e nella lettura dei 
santi Padri, e dotto matematico. 
Coltivava in pari tempo la poesia e 
l'eloquenza, taceva versi ed era te- 
nuto per eccellente oratore. La pia- 
cevolezza del suo carattere, la sua 
gentilezza ed i suoi talenti legato 
l’aveano coi più belli ingegni ed i 
più eminenti personaggi del suo 
tempo. Il Tasso, il cavaliere Mari- 
ni, il Guarini tenevano ad onore il 
coltivare l’amicizia sna. I papi Ur- 
bano Vili ed Alessandro VII no 
avevano particolare stima; ed egli 
godeva nel suo ordine, di grandis- 
sima considerazione. Ne occnpò I» 

Ì >ri marie cariche, fu abate in s. 
’aolo di Roma, ed eletto venno 
quattro volte presidente o superio- 
re generale della sua congregazio- 
ne. Potuto avrebbe aspirare allo 
prime dignità della Chiesa; ma 
preferì di rimanere fedele alla sua 
vocazione, e ricusò i vescovadi d’A- 
leria in Corsica, e d’Alhenga, cui 
gli profferte Urbano Vili. Esso pa- 
pa concepito avea tanto affetto per 
Grillo, che molto si piaceva di con- 
versare seco, e sovente passava eoa 
lui le ore intere. Mentre era abate 
di s. Paolo, Grillo istituì l’accade- 
mia degli Umoristi, di cui divenne 
anch’ egli uno de' principali orna- 
menti. Morì nell’ abbazia di san 
Giovanni evangelista, di Parma, in 
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«tk molto avanzata Egli scrisse : I. 
rifletti pietosi ( in versi ) intorno al- 
la natività, circoncisione e passione 
del Sa<valore, Venezia, tapi, iti 
Bvo piti volte ristampato V'ha 
fra le o|tere d' Urlatilo vili, allora 
cardinale Barberini, una poesia in 
lode della pretaia opera; II Rime 
morali , iS^o, iStip. in.j.to: III Por- 
mi sopra la flagellazione tiri Saliulo- 
re, ed i dolori dilla Santa Ferpine, a 
tomi; il primo, Venezia, it,o8; il 
secondo, 1610; IV L'Elogio di G 'io: 
Jacopo Imperiali , doge di Genocn , 
Venezia, 1618 in ij.to; V Pompe 
dilla morir, Venezia. 1 f'CHl ; VI La- 
grime del penitente: VII Un Parma 
in onore dilla Croie. Venezia, itìt 1 ; 
Vili 5 . netti. Madrigali, ed altre poe- 
sie j IX Due volumi di lettere, .V ene- 
zia, it>o8, piò volle ristampate; X 
Jlegulae prò ex* tritio ecclesia >t icari rm 
dsgmtntum, et ideo veri religioii ; o- 
pera rimasta manoscritta. 

L— T. 

GRILLOT ( Giovanni Giusep- 
pe ), canonico di Chablis, nacque 
in essa Città il giorno a(i di marz.o 
del 1708. Qnantumpte carichi di 
numerosa famiglia, i suoi genitori 
nulla trascurarono per la sua edu- 
cazione: fu essa incominciata da 
un parroco, il quale volle egli stes- 
so insegnargli i primi principi del- 
le lettere Mandato nel seminario 
d’Auxerre rontpiè in et so le belle 
lettere, e studiò la filosofia cui ter- 
minata avea già di quattordici an- 
ni. Andò a studiare la teologia nel 
collegio di Santa Barbara nel qua- 
le rimase sei anni ; e dappoi ritor- 
nò in patria. Ligio al parlilo dei 
giansenisti, tenne per cosa merito- 
ria il sagrificarsi ai pericoli cui cor- 
revano i sostenitori di esso. Erano 
severamente proibiti gli scritti in 
favore dell’ appello; puniti ne ve- 
nivano rigorosamente gli autori e 
quei che contribuivano a diffonder- 
li . Uopo non fuvvi di maggiore 
stimolo per infiammare il zelo di 
Grillot. Egli volò a Parigi, in cni 
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giunse il giorno a di marzo del 
i^ 3 o, per darsi a sì fatto lavoro 
clandestino, pensando di correre ai 
martirio. Di fatto, fino dai giorno 
a 4 di settembre susseguente, fu sor- 
preso in una delle stamperie se- 
grete che v’ erano, e perciò nei di 
i5 di marzo del iu3i messo venne 
in berlina: nè la faccenda ebbe fi- 
ne con tale punizione. Scacciato 
successivamente da varj asili, er- 
rante, e per ultimo bandito dal re- 
gno, fu obbligato a ritirar i in O- 
ìaoda. dove si uni ad altri rifuggi- 
ti. Ottenne per altro, nel 174*)- •» 
permissione di ritornare in Fran- 
cia. Fermò la sua dimora in Ati- 
xerre. dove vis-e molto tranquilla- 
mente. Caduto essendo ammalato 
a Chablis, in un viaggio cui vi fe- 
ce nel 176'J, mori il giorno 3 o di 
Settembre dell’anno medesimo. 
Grillot era pio, menava una vita 
penitente., e mostrò nelle dure 
prove alle quali fu sottoposto, ua 
coraggio od una rnsscenarinne da 
indur rammarico che fitto non ne 
abbia miglior uso. Egli lasciò: le 
Una Raccolta di cantici spirituali so- 
pra le principali verità della religione, 
un volume in 13; Il Una Continua - 
viarie al Cairn hiimo rlorim e donima- 
tico, un volume in tai III Una Pi- 
le di Creumt. parroco di San Lupo in 
Auxerre. La soppresse per umiliò 
onde lasciare che ne venisse in lu- 
ce una d'a'tra mano: IV Uno fu 
de’ principali editori delle Opere 
di M r Colbert vescovo di Montpellier ; 
V Ebbe parte sotto la direzione di 
Legros. nell’ edizione delle Mem 
di Foniaine, Lancelot e Dufosti : VI 
Fece ristampare ed aumentò di 
molto l’opera di Dumumoìs. parro- 
co d'Haucouit in Normandia, inti- 
tolata la Ferità resa semibile a tutti, 
ec . , 1743, 3 voi in i 3 . Fattoaveva 
una Raceolra diffusissima sopra la 
storia della religione, dalla creazione 
del mondo fino al suo tempo. la qua- 
le rimase inedita. Si pretende cha 
sia stata trovata nelle site carte, una 
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Confutazione compiuta della teologia 
diCollet. — Giovanni Battista Gii il 
X.ot, gesuita, nativo d'Arnai-le- 
Duc, morto in Grenoble il giorno 
3 di settembre del 1647, in età di 
5 q anni, era tenuto per buon pre- 
dicatore. Pubblicò Lu^dunum lue 
afftx tum et reffetum, Lione, 11)28, iu 
B.vo. Ne venne in luce una tradu- 
zione col seguente titolo: Lione af- 
flìtto dalla pestilenza, o Ragguaglio 
delle cose più memorabili avvenute in 
essa città, dal mese d’ agosto del 1 628 
fino ad ottobre del 1629, di Giovanni 
Battista Grillar, della compagnia di 
Gesù, Lione, de la Booterie, 1629, in 
8.vo, di 1 44 pagine. Il padre Gril- 
lot mostrato area un zelo straordi- 
nario; assistendo gli appestati in 
tale oontagione dalla quale ebbe la 
aorte di preservarsi. 

L — T. 

GRIM, re di Scozia, era figlio di 
Duff. Successe a Costantino IV, 
nel 996, e non nel 1002, siccome 
▼enne detto nell’articolo di que- 
st’ultimo. Grim, sostenuto da una 
fazione numerosa, fu acclamato re 
a pregiudizio di Malcolm, princi- 
pe di Northumberland, il qual e- 
xa erede diretto ; laonde per catti- 
varsi l’ affetto del popolo, sparse in 
ugnai modo leene grazie sopra tut- 
ti i partiti. Poco dojio, istrutto che 
Malcolm cercava di fomentare una 
sollevazione, gli andò contro. Que- 
sti, che forze aveva assai inferiori, 
non l’attese. Dn vescovo maneggiò 
la pace tra i due principi ; fu con- 
venuto che dopo la morte di Grim, 
la corona passerebbe a Malcolm, 
e che intanto ciascuno di essi con- 
serverebbe i suoi possedimenti. Uo- 
po alcuni anni di tranquillità, la 
tirannia di Grim ridestò il partito 
di Malcolm. Vennero a zuffa il gior- 
no dell’Ascensione dell’anno 1004 
Grim, ferito mortalmente, spirò il 
giorno dopo. 

E — ». 

GRIMALDI, famiglia illustre 
di Genova, una delle quattro dei- 
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l'alta nobiltà che fino al mezzo del 
secolo XIV si disputarono costan- 
temente le prime cariche in quel- 
la repubblica, e dappoi che il go- 
verno divenne popolare, conserva- 
rono ancora in essa un credi'o pro- 
digiuso. 1 Grimaldi coi Fieschi era- 
no capi della fazione de’ guelfi. I 
primi erano signori ed in seguito 
principi di Monaco. Tale signoria 
rimase nella loro famiglia olire sei 
cento anni, dal 980 in poi. La me- 
desima famiglia ottenne feudi con- 
siderabili nel regno di Napoli, ed 
elevata venne in trancia alla di- 
gnità ili duca e pari di Valentinois. 
formò, in Provenza ed a Nizza, 
ramificazioni che sussistono anco- 
ra. — Manieri Grimaldi è il primo 
Genovese che condotto abbia i la- 
scelli da guerra della repubblica 
nell’Oceano, e che abbia fatto co- 
noscere il valore de' Liguri fuori 
de’ limiti del Mediterraneo. Filip- 
po il Hello, commessosi in una guer- 
ra lunga e pericolosa contro i Fiam- 
minghi, lo fece militare ai suoi sti- 
pendi nel 1 T so\. Sedici galere ge- 
novesi, ed iu oltre venti vascelli 
francesi mise sotto gli ordini suoi ; 
gli conferì la carica d’ ammiraglio 
di Francia, ed il mandò in soccor- 
so delia città di Zinc-Zee in Ze- 
landa. Quindici mila Fiamminghi 
assediavano quella piazza por ter- 
ra ; ed il conte Guido di Fiandrg 
la stringeva dalla parte di mare, 
con una flotta d'ottanta vascelli. 
Grimaldi ballò e dissipò tale flot- 
ta; lece prigioniero Guido di Fian- 
dra, e ricondusse le sue galere vite 
toriose ne’ porti di Francia. 

S. S — x. 

GRIMALDI (Antonio), ammira- 
glio genovese, incaricato venne nel 
i 55 a dalla repubblica di vendicare 
gli oltraggi cui ricevuto avevano i 
Genovési I' anno precedente dai 
Catalani, nel tempo incili una guer- 
ra civile aveva loro tolto i mezzi di 
difendersi. Grimaldi corse, con una 
flotta di quarantaoiuque galere, lo 
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«piagge della Catalogna , e portò 
dappertutto la desolazione; pre- 
se parecchie galero aragonesi di- 
nanzi all' isola di Majorica ; fu- 
gò quarantadue vascelli che vo- 
levano chiuderlo nel porto di Mi- 
norica, e non ricondusse la sua flot- 
ta in Genova se non dopo che spar- 
so ebbe il terrore delle sue armi 
per tutte le terre litorali della Spa- 
gna. Ma, ventun’ anno più tardi, 
Antonio Grimaldi vide appassire 
i suoi allori; incaricato di combat- 
tere i Veneziani uniti coi fiata In- 
ni, attaccò imprudentemente a la 
Loiera, ai 29 d’agosto del t 555 , 
Niccolò Pisani, il quale comanda- 
va una flotta di settantatrò vele, 
mentre egli non ne area che cin- 
quantadue. Dopo prodigi di valo- 
re. tu obbligato a fuggire con di- 
ciannove galere, scampate sole dal- 
la rotta : tre erano state cacciate a 
fondo, e trenta prese aveva il ne- 
mico. Lo spavento de’ Genovesi fu 
sì grande dopo tale sconfitta, che 
Conferirono volontariamente la so- 
vranità della città loro a Giovanni 
Visconti, signore di Milano, cui vo- 
levano in tale guisa interessare al- 
la loro difesa. — Giovanni Grimal- 
di si tese famoso per la vittoria cui 
riportò nel Pò, il giorno i 3 di mag- 
gio del t 43 t, sopra Nicolò Trevi- 
san , auwniraglio veneto. Genova, 
in quell’epoca, era sommessa al 
duca di Milano; ed esso duca, in 
guerra coi Veneziani, osato avea di 
combatterli sul loro proprio ele- 
mento. Più in su di Cremona ar-t 
mata aveva una flotta considerabi- 
le, conferito ne aveva il comando 
a Giovanni Grimaldi, ed aveva in 
essa fatto imbarcare un graode nu- 
mero di marinai e di soldati genove- 
si: ma Trevisan comandava dal can- 
to suo una flotta di 3 ^ vascelli, con 
oltre cento navigli mono conside- 
rabili; era, di più, secondato da 
Carmagnola, il più grande genera- 
le del suo secolo, di cui I’ esercito 
stava sulle rive del fiume. Grimal- 
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di però seppe sì bene approfittare 
della correute del Pò, .che separò 
la flotta veneta dalla riva in cui 
slava l’esercito di terra, tre miglia 
sotto Cremona; la cacciò sulla ri- 
va opposta, e le prese ventotto ga- 
lere e quarantadue vascelli da tra- 
sporto; le uccise duemila cinque- 
cento uomini, ed arricchì i suoi 
soldati e marinai con un immenso 
bottino. 

S. S— 1. 

GRIMALDI (Domenico), cardi- 
nale, arcivescovo e vicelegato d’ Avi- 
gnone, era tìglio diG. Battista Gri- 
maldi, signore di Monta Ideo, cava- 
liere del Toson d’oro, e di Madda- 
lena Pallavicini, due delle più illu- 
stri famiglie di Genova. Destinato 
a farsi ecolesiastico, mandato venne 
a Roma, dove non tardò ad ottener 
re impieghi. Fatto, dal papa Pio 
V, custode delle galere dellaChie- 
sa, fu presente al oomhattimento 
di Lepanto nel 1571, ed in esso si 
segnalò, dicesi, per intrepidezza . 
Provveduto venne successivamen- 
te de’ vescovadi di Sav ona e di Ca- 
vaiuoli, e successe, nel t 58 "i, al car- 
dinale d’ Armagnac, arcivescovo di 
Avignone. Mostrò molto zelo con- 
tro i partigiani delle nuove eresie, 
e riuscì ail espellerli onninamente 
dalla sua diocesi ; morì nel 1592. 
Lasciò manoscritto un volume di 
L-tt-re relative agli affari di cui 
era stato incaricato. 

W — s. 

GRIMALDI (Giacomo), scrit- 
tore poco noto, e nondimeno, dice 
Tirabosclti, degno, pei suoi lavori 
e per la sua erudizione, d’ essere 
posto a lato de’ dotti più illustri, 
nacque in Bologna nel secolo XVI. 
Si fece ecclesiastico, provveduto 
venne d’ un benefizio depondente 
da san Pietro di Roma, e si appli- 
cò interamente a porre io ordine 
gli arcliivj d’ essa chiesa, la prima 
del mondo cristiano. Formò dap- 

f irima un Inventario esatto de’ tito- 
i preziosi eh’ essi contengono, e 
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v' aggiunse degl’indici ampissimi; 
compilò in seguito il Catalogo cro- 
nologico degli arcipreti, canonici e 
benefiziati adaedi a san Pietro; 
trascrisse le Iscrizioni antiche sco- 
perte sotto il pontificato di Paolo 
V, e comperate per la biblioteca 
del Valicano, e le spiegò con note 
giudiziose. G. B. Doni s’appro- 
priò quest' ultima raccolta ; e Gori 
l’ lia pubblicata senza rendere al 
primo autore la giustizia die gli 
era dovuta. Questo dotto modesto 
morì a Roma nel ifia5. Si t roterà 
l'elenco delle altre sue opere, ri- 
maste (piasi tutte manoscritte, nel 
tomo IV degli Scrittori Bolognesi, 
del conte Fantuzzi. 

W— s. 

GRIMALDI (GiAN-FnAiscEscd), 
detto il Bolognese, pittore di pae- 
selli , intagliatore cd architetto, 
nacque a Bologna nel iboC. E’ opi- 
nione che abbia studiato i princi- 
pi dai Carrocci, e lavorato alcun 
tempo con l’ Albano. La Sua fama 
s'accrebbe in breve a tale, che il 
cardinale Mazzarini Io chiamò a 
Parigi, e gli fece fare alcuni fre- 
schi nel Louvre. Il Bolognese si 
mostrò dotto nelle sue vedute d’ar- 
chitettura e nelle due prospettive. 
I suoi quadri hanno profondità, ed 
in pari tempo rilievo . Fece i dise- 
gni di alcune case che più tardi 
furono costrutte a Bologna. Inta- 
gliò i suoi paesi e quelli del Tizia- 
no. I suoi intagli sono rari e som- 
mamente ricercati , ma abbando- 
nò l’architettura e l’ intaglio, per 
occuparsi soltanto della pittura: il 
suo disegno corrispose alla legge- 
rezza del suo pennello ed alla ve- 
rità del suo colorito. Innocenz.o X 
lo impiegò ad ornare di freschi il 
palazzo del Vaticano e quello del 
Quirinale. Esistono di bnlli-sime 
sue pittue a s. Martino dei Mon- 
ti ; esse rono collocate dai (lue lati 
•lei!’ altare di santa Maria Madda- 
lena. Il carattere del Bolognese era 
franco e generoso. Si narrano pa- 
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rfecchi suoi atti di beneficènza ctié 
onorano la sua memoria . Educò 
nell'arte sua Alessandro, suo fi- 
glio, il quale ebbe alcun merito, e 
lavorò nelle opere di suo padre. 
Grimaldi morì nel tt>8o. Il Museo 
ha di sua mano alcuni quadri che 
sono stimati. 

A — n. 

GRIMALDI (Franoesco Ma- 
rta), gesuita, ed uno de'migliori 
matematici dei suo tempo, nacque 
a Bologna nel Iii5. Poich'ebbe 
insegnato le belle lettere per a5 
anni, si applicò alle scienze esatte, 
e vi fece progressi abbastanza gran- 
di per far deplorare che non vi si 
sia dato interamente, e che non 
abbia compiuto una più lunga cor- 
sa. Cooperò utilmente ai lavori im- 
portanti del P. Riccioli ; fece una 
descrizione particolare delle mac- 
chie della luna e pose loro altri 
nomi che quelli d’ Evelio ; quest’ 
ultimo ha tolto la sita nomencla- 
tura dai nomi delle montagne e 
dei mari terrestri : ma, dice Mon- 
titela. gli astronomi hanno prefe- 
rito con Grimaldi di allogarsi in 
quel pianeta in oompagnia de’prin- 
cipali filosofi e matematici dell’an- 
tichità. Questo dotto religioso mo- 
rì a Bologna nel t665, in età di 5o 
anni. Ha scritto: Physico-mnthesis 
de lamine , coloribus et iride, alii'que 
tmnexis libri II, Bologna, ifiGò, in 
4>lo. Quest’opera contiene il rag- 
guaglio d’ un numero grande di 
esperienze curiose sopra la luce ed 
i colori. L’autore vi rende conto 
della sna scoperta dell’ inflessione 
dei raggi solari in prossimità di 
certi corpi, e della loro dilatazio- 
ne causata dal prisma : ma, dice lo 
storico sopra citato, non bisogna 
inferirne, con uno scrittore dello 
stesso ordine, che conosciuta abbia 
la differente refrangibilità dei rag- 
gi di quell’ astro; egli neppur ne 
sospettò, e tale importante scoper- 
ta deve restare intera aNewton. In- 
tanto il P. Grimaldi avrà sempre 
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il vantaggio d’essere stalo come il 
precursore di quell’ uomo immor- 
tale ; e questo titolo Rista per rac- 
comandare la sua memoria alla sti- 
ma dei posteri. 

W— s. 

GRIMALDI (Girolamo), car- 
dinale nato a Genova nel 15(17. era 
nipote del cardinale Domenico. I 
primi suoi stndj furono brillanti, e 
diedero un’ alta idea de’ suoi ta- 
lenti. Creato, nel 1725, vice legato 
della Romagna, fu fatto, tre anni 
dopo, governatore di limila e ve- 
scovo a’ Albano. Il papa Urbano 
Vili l’inviò in Germania ed in 
Francia col titolo di nunzio, e lo 
ricompensò de’ meriti suoi verso la 
santa Sede col cappello cardinali- 
zio, che gli fu spedito nel i 643 . 
Grimaldi fu riconoscente de’ favo- 
ri del pontefice; egli protesse la 
sna famiglia contro Innocenzo X, 
e si espose allo sdegno del nuovo 
papa, provvedendo i principi Bar- 
berini, malgrado il suo divieto, de’ 
mezzi di uscire di Roma. Nomi- 
nato venne all* arcivescovado di 
Aix nel 164® ì ma Innocenzo negò 
di sottoscrivere la bolla di confer- 
ma, e non potò ottenerla che dal 
suo successore Alessandro VII. Ar- 
rivato in Aix nel i 655 , fece tosto 
una visita generale della sua dio- 
cesi, e si occupò della riforma dei 
costumi, preponendo alle parroc- 
chie pastori istruiti e vigilanti . 
Fondò un seminario, cui dotò ric- 
camente, e che è divenuto un se- 
menzajo d’ecclesiastici dotti e vir- 
tuosi ; formò stabilimenti in favore 
«lei poveri, c si afferma che distri- 
buisse ogni annocentomila franchi 
in elemosine. Grimaldi era inter- 
venuto a diversi conclavi; ma con- 
tribuì soprattutto all’ elezione di 
Innocenzo X, di cui ammirava la 
virtù . Divenuto decano del sa- 
cro collegio, il suo amore pel greg- 
ge che la Provenienza gli aveva 
dato in custodia, non gli concesse 
d' audare a Roma per godere degli 
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onori annessi a tale dignità. Una 
malattia di languore terminò di 
distruggere le sue forze indebolito 
dall’età; e morì in Aix ai 4 di no- 
vembre i 685 , di pò anni. La «uà 
Orazione funebre, recitata da Tlio- 
ron d’ Artignoles, canonico d‘ \ix, 
è stata stampata in quella citta, 
1686, ih 12. Si può consultare ima 
Notizia intorno a questo illustro 
prelato, del P. Bongerel, in«eri‘» 
nel Dizionario di Moreri, edizione 
del it5o. 

W— 5 

GRIMALDI (Niccolò), cardi- 
nale, nato a Genova ai 6 di dicem- 
bre 1645, poich’ ebbe sostenuto 
successivamente diversi impieghi 
importanti, fu decorato della por- 
pora romana dal papa Clemente 
XI, nel 1706, e mori a Roma ai 25 
«li ottobre >717, in età di anni 71, 
lasciando a suo nipote un’ eredità 
stimata quattrocento mila scudi ro- 
mani, ojniù «li dne milioni. — Gri- 
maldi (Girolamo), cardinale, nato 
a Genova, ai t 5 di novembre 1O74, 
fu inviato in Avignone nel 170.4, 
col titolo di nunzio straordinario: 
nel 1705, si recò a Brnsselles, ed 
esercitò, con distinzione, le nun- 
ziature di Polonia e di Germania. 
Creato cardinale nel 1750, fu fatto 
alcuni mesi dopo legato a Bologna. 
Vi caddo infermo di spossatezza , 
ed i malici lo consigliarono di an- 
dare a Napoli per mare, persuasi 
che l’aria di quella città riuscita 
sarebbe vantaggiosa alla sua salu- 
te; ma nel tragitto fu preso da 
un vomito violento di «mi morì pri- 
ma di arrivare alla metà del viag- 
gio, ai 17 di novembre 1733, di an- 
ni 5 «y 

W— s. 

GRIMALDI (Francesco), poe- 
ta latino, nato nel regno di Napoli 
nel XVII secolo, fu ammesso nella 
società di Ge-ù di anni 17, e, dopo 
d’ aver retto alcun tempo le classi 
inferiori scconflo 1’ uso dell’ istitu- 
to, fu fatto professore di rettorica 
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nel collegio romano. Egli tenne ta- 
le cattedra con distinzione, divise 
il suo tempo tra i suoi doveri e la 
coltura delie lettere, e morì a Ro- 
ma nel in età di circa tio an- 

ni. E' autore dollè seguenti opere: 
I. Il Buon pastore, dramma, Peru- 
gia, 1702. in 4 -to. Questo compo- 
nimento fu rappresentato nell' in- 
gresso solenne d’ Antonio Felice 
riarsigli, vescovo di quella città, 
li De vita urbana, Roma, ija 5 , iu 
8.VO; III De vita agronomico, ivi, 
1738, in 8.vo ; IV De vita aulita, 
ivi, 174°» in 8 ,vo. Questi tre poe- 
mi sono scritti, dicesi, con pari e- 
leganza e nobiltà. L'ultimo è sta- 
to inserito nel supplemento ai Poe- 
mata didascalica, Parigi, i8i5. — 
Un altro P. Grimaldi, gesuita, di 
Civita Vecchia, ritornava dalle In- 
die orientali, dove certamente era 
stato applicato alle missioni, allor- 
ché si fabbricò una macchina in- 
gegnosissima, conforma d'aquila, 
mediante la quale tragittò, nel 
1751, da Calais a Douvres, in un’ 
ora, dirigendo il suo volo ora più 
alto ora più basso, se si presta fede 
a Milizia, autore italiano d’una 
Vita degli architetti. Pingeron, 
che ha tradotto in francese I’ ope- 
ra di Milizia nel 1771, Con note 
storiche e critiche, rapporta tale 
fatto, tomo li, pagina 188, nè fa 
osservazione alcuna su tale aned- 
doto. di cui era più in grado che 
noi di verificare I autenticità. Fon- 
tenai I’ ha copiato senza esame 
( Dizionario degli artisti, art. Giti- 
dotti ) ; ma non vediamo che sia sta- 
to allegato nel >784. quando la sco- 

F erta dei palloni aereostatici volse 
attenzione dei dotti su tutte le 
esperienze della stessa natura latte 
fino allora. 

W— s. 

GKIM ALDI ( Costantìno), av- 
vocato di Napoli, nato nel ititi - , e 
morto nella stessa città f anno 
1750, aveva, dicesi, cognizioni assai 
estese iu fatto di giurisprudenza. 
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di teologìa ed anche di meditimi. 
Per altro oggigiorno è conosci utd 
soltanto per le sue contese col pa- 
dre Benedictis ( V. Bkne.dictis ). 
Qnesto religioso, partigiano esage- 



rato della vecchia dottrina d'Ari- j 

itotele, aveva pubblicato in favore I 

di essa tre Lettere apologetiche. nel- 
le quali, in mancanza di ragioni, 
noti risparmiava le ingiurie a' suoi ì 

avversar]. Grimaldi assunse la di- i 

fesa elei Cartesiani esagerati, e pub- 
blicò contro tali lettere, delle Ri- 
sposte che furono assai bene accolte ’ 

in quel tempo, e sulle quali si può 
Consultare il Dizionario di Bonne- 
garde. III, 21. Si citano pure di 
Grimaldi diverse Memorie e Trat- , 

tati in italiano, sopra diverse que- 1 

stioni di diritto pubblico e di fi- 
losofia scolastica ; tali scritti non 
interessano più oggigiorno . — , 

Francesco Antonio GaiMAtm. mor- | 



to a Napoli in febbrajo 1784, è 
principalmente conosciuto per le 
opere seguenti ; I. Istoria delle leggi 
e magistrali del regno di Napoli, Na- 
poli, i 74 f)-:ia, 4 voi. in 8.vo. ; 1 1 A ti- 
noli del regno di Napoli, Epoca 1, ivi, 
1781, 6 voi. in 8.vo. Questa prima 
parte si stende dalla fondazione 
di Roma fino all'anno 4 oq di G. G., 
Ili Annali, eo.; Epoca II, ivi, 1782- 
86, 10 voi. in 8.vo, fino all’anno 
1211. L'autore morì poich’ ebbe 
terminalo il 6.to volume • il segui- 
to è stato dato in luce da Gestari, 
suo amico. V. Fabroni, Vttae ita- 
lo rum. Ili, 375. 

W — s. 

** GRIMALDI (P. Francesco), 

teatino, architetto famoso, fu della 
città d'Oppido. Egli fece in Na- 
poli In casa per i teatini de’ santi 
apostoli l’anno t 5 qn, e la cappella 
del Tesoro eretta nella maggior 
chiesa nel 1608 per conservarsi in 
essa il Tesoro delle reliquie dei 
santi protettori. 

D S B. 

G RIMANI (Antonio), doge di 
Venezia dal i 32 t al ijaó, era di 
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tana Famiglia ricca e polente: corse 
ad un tempo i due aringhi deila 
marina e degl’ impieghi pubblici ; 
ed era procuratore di s. Marco nel 
■ 4no, allorché fu creato capitano 
generale dell'armata che la repub- 
blica inviava nei mari di Grecia, 
per difendere lesue colonie contro 
il sultano Bajaaet . Provò alenili 
sinistri dinanzi l'isola di Sapien- 
za, e lasciò in seguito prendere Le- 
panto dal sultano. Accusato venne 
Griinani di aver esposto volonta- 
riamente a tali rovesci Andrea Lo- 
redano suo luogotenente, di cui 
era geloso . e siccome la ricchezza 
ed il credito di Grimani potevano 
sottrarlo alla sua condanna gli av- 
vogadori del comune trasportarono 
la sua causa al maggior consiglio, 
che lo rilegò nelle isole di Cherso 
e d’ O-sero. Suo figlio, Domenico 
Grimani, che era stato fatto car- 
dinale nel i4q 5 da Alessandro VI, 
offer-e di andar prigione in vece 
del padre: e quando Antonio Gri- 
inani fu condotto incatenato al luo- 
go del suo esilio, il cardinale Gri- 
inani gli sostenne i reppi, ed ecci- 
tò in tale guisa la compassione del 
popolo. In rapo a qualche tempo, 
Grimani ottenne di poter tramu- 
tarsi dal luogo del suo esilio in Mo- 
ina . ma in pari tempo, desiderando 
di ottenere il suo richiamo in pa- 
tria, approfittò del suo soggiorno 
presso il papa e del favore di suo fi- 
glio per giovare in cose di rmii, ente 
rilievo ai Veneziani Egli operò pi 
bene che fu alla fine richiamato a 
Venezia, ristabilito nella *ua cari- 
ca di procuratore di s. Marco e 
pochissimo tempo dopo crei o per 
unanime suffragio degli elettori , 
doge in so-tilnz.ione a Leonardo 
Loredan . Quando gli successe, ai 
7 di luglio i5ai, era già in età di 
Se anni. Rimase soltanto 22 mesi 
sul Irono: ed Andrea Grilli fu suo 
successore- Il cardinale Domenico 
Grimani, modello di pietà filiale, 
sopravvisse a suo padre soltanto 
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alcuni mesi, c mori in età di anni 
65, ai 27 di agosto i5a5. 

S. S— 1. 

GRIMANI (Marino), doge di 
Venezia dal i5q5 al i6oi. fu dato 
per successore a Pasquale Carogna. 
Vantate erano la sua affabilità e 
la dolcezza del suo carattere. 
Quando fu eletto. la repubblica 
si preparava alla guerra contro la 
Santa Sede per sostenere i diritti 
di Ce-are d’ Esle alla successione 
d' Alfonso 11, duoa di Ferrara; ma 
il principe pusillanime pel quale 
i Veneziani volevano combattere , 
rese inutile la buona volontà dei 
suoi alleati, abbandonando i suoi 
diritti pivi incontrastabili. Grima- 
ni diresse poscia le forze delia re- 
pubblica contro gli Uscocchi, sud- 
diti dell’Austria in Croazia, che 
esercitavano la pirateria sull’ A- 
driatico. Un’annata veneziana arse 
tutti i loro villaggi, ed esterminò 
gli abitanti che non avevano ripa- 
ralo nelle montagne Marino Gri- 
mani mori alla fine dell anno itioS, 
nel momento in cui la repubbli- 
ca s’ inimicava col papa Paolo V 
nel proposito delle franchigie ec- 
clesiastiche. Il suo successore Leo- 
nardo Donato sostenne vigorosa- 
mente (ale contesa, 

S. S— I. 

GRIMANI (Pietro), doge vii 
Venezia, successe nel 174' a Lui- 
gi Pisani. JnqneH’epoea la guer- 
ra per la successione d' Austria ar- 
deva rontro Maria Teresa nella me- 
tà dell’ Europa. La repubblica di 
Venezin'per cui transitavano eser- 
citi austriaci, vide pure sovente il 
suo territorio violato dai Francesi, 
e dagli Spagnnoli: essa persistette 
però nell’ o--ervare ima stretta 
neutrali!»: emettendo ptesidj nu- 
merosi nelle sue piazze furti, non 
provo altre calamità che alcuni di- 
sordini passaggieri in mezzo alle 
truppe da cui era circondata Gri- 
mani morì nel 1752, e F. Lore- 
dauo gli successe. S. S — 1. 
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GRIMAREST (Giovani»! Leo- 
nono le Gallois, Signori! di) sciit- 
to>e mediocrissimo , nato a Paiigi 
ne! XVII serolo, visse lungo lem 
po nella società d’ alcuni ricchi, i 
quali trovavano piacere nel!’ udir- 
lo raccontare storielle, di cui pos- 
sedeva un'ampia raccolta. Dava in 
pari tempo lezioni di francese ai 
signori st allieri che visitavano Pa- 
rigi. e faceva anche presso ad essi 
1 ’ udì òo di Citerone. La sua vanità 
era -i grande, che spessodiceva : son 
io che ho dato dello spirito a tut- 
to il Nord Mori a Parigi nel 1710, 
in età avanzata. Le sue opere so- 
no: I Commercio di lettere curvile , e 
dotte. Parigi, 1700. in 12. E', dice 
Hérissant , la continuazione d’ un 
altro volume in ta, intitolato: Com- 
mercio dotto e curioso . che potreh- 
h’ essere di Germano Brice, a cni 
Grimarest era sottentrato nelle 
funzioni di Cicerone (Vedi la Ta- 
volatici Dizionario degli Anonimi, 
di Barbier, pag. ai 5 '; li Le Com- 
pagne di Carlo XII, re di Svezia, 
Parigi, 1705, 2 voi. in li: ribalde- 
ria, che non ha nà I' amenità dei 
piti cattivi romanzi, nà la verità, 
eh’ è 1 ’ anima della Storia , dice 
Lenglet Dufresnoy; III Vita di Mo- 
lière, Parigi, 170A, in la, riveduta 
eeorretta Amsterdam, lyoA. in ta, 
*— Aggiunte alla Vita di Moliere, 
con una risposta alla critica die 
n’ è stata fatta, ivi, 1706, in la. 
Tale Vita di Moliere è piena di 
aneddoti cni Grimarest diceva di 
aver uditi da Baron, ma di che ò 
conosciuta ornai da lungo tempo la 
falsità ( V. Moliebe), IV Trottato 
del recitativo, Parigi , 1707, in taj 
nuova edizione , aumentata , Am- 
sterdam, 174°» ' n * 2 - E’ 1 dice 
l’abbate Goujet . la miglior opera 
che si conosca su tale materia ; ma 
è stata talmente superata in segui- 
to. che non si oserebbe più citarla; 
\ Memorie storiche delta ricolta dei 
fanatici, Parigi, ico8, in 8vo; 
VI Trattato sulla maniera di tcricere 
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lettere e sul cerimoniale ; con sm Pi- 
scorso su quanto ti rliiamn uso nel - 
la lir-gun francese . ivi, 1709. in ir; 
VII Si hiuriments sulla lineria france- 
te, Parigi. 1712, in ta. Tale opera, 
secondo Goujet, può ancor- esser 
utile. — Carlo Onorato Le Gal- 
lois de GntMAazsT figlio del pre- 
cedente, e che è stato sovente con- 
fuso con suo padre è autore delle 
opere seguenti : I. Nuor a gramma- 
tica francete, ridotta in tacole, Pari- 
gi, 1719, in 4*o. Qaanto contiene 
di tollerabile, A tratto parola per 
parola dalle Grammatiche di Re- 
gnier-Desniarais e del P. Buffier; 
questi si lagnò del plagio, già de- 
nunciato, in nna lettera inserita 
nel Giornale di Tremar, luglio 1719; 
If Lettera d.’ un gentiluomo perrgor- 
dino, ivi, 1730, in ta; ristampata 
I’ anno dopo, con la Risposta del 
signore di Lalande, maestro di 
lingue. Tale lettera contiene alcu- 
ne riflessioni comuni anzi che no 
sulle qualità che costituiscono la 
eleganza e la forbitezza dello stile; 
III Raccolte di lettere sopra direni 
argomenti, ivi, 172'), 1720, in la. 
Grimares) annuncia, che pubbli- 
cando tale volume, ha ceduto alle 
sollecitazioni degli stranieri, i qua- 
li gli mostravano il desiderio di a- 
vcr de’ modelli di lettere : si di- 
scolpa poi del non dare in luce i 
manoscritti di suo padre di cui 
si domandava da ogni parte la pub- 
blicazione ; dichiara che gli sono 
stati tutti portati via da un uomo 
dalle mani del quale, aggiunge non 
ho mai |m)Iu1o trarli, tante furono 
le precauzioni cni preso aveva per 
farsene padrone. 

W— s. 

GR1M VIJD (Giovanni-Cahlo- 
M vncHER'TA-GnoLiF.LMo ni) cele- 
bre protessore nell’ antica univer- 
sità di medicina ili Montpellier, 
nacque a Nantes nel in c to. e mori 
nella stessa città ai 5 d’agosto 1-89. 
Allievo di Bartiiez di cni ammi- 
rava 1’ eloquenza c 1’ erudizione 
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variata, Grimaud, dopo quattro an- 
ni di assidui lavori. com|>ose per 
ottenere il grado di dottore , una 
tesi sull’ irritabilità . Tale opera 
ohe contiene una critica lumino- 
sa su varie teorie fisiologiche allo- 
ra accreditate, e nella quale bril- 
lano considerazioni nuove e dotte, 
(coperse fin d' allora il bell’ inde- 
gno dell' autore. Fece stupire I’ e- 
(tensione delle cognizioni che pos- 
sedeva in età sì poco provetta; e si 
ammirò la solidità della dottrina 
fisiologica cui difendeva, e la quale 
sviluppò sì bene dappoi nelle sue 
lezioni pubbliche. Uopo la sua 
recenione, si recò per alcun tem- 
po a Parigi, col disegno di perfe- 
zionarvisi e ritornò a Montpellier. 
Nel 1 781. la corte lo creò prolesso- 
re aggiunto col diritto di soprav- 
vivenza a Barthez e con distanzio- 
ni assai onorevoli Incominciò il 
ano corso d’istruzione con lezioni 
di fisiologia piene d’idee nuove ed 
ingegnose , che vennero bone ri- 
scontrate e furono il principio del- 
la sua celebrità. Grimaud aveva 
compilato un corso compiuto su 
tale materia; tale opera, alla quale 
non ebbe tempo di dare I' ultima 
(nano, e che non è mai stata stam- 
pata nondimeno è cono-cinta mol- 
to per le numerose copie die ne 
(Olio state fatte, tanto nelle sue le- 
zioni quanto dal suo manoscritto. 
Bichat , che si è valso d' alcuni 
anoi grandi pensieri, cui ha saputo 
sviluppare con tutta la fecondità e 
la forza del suo ingegno, non ha 
mancato di farne omaggio a ti ri- 
ma osi. Richeraud , ne' suoi Ele- 
menti di fì'inhjgiii. gli paga anche 
esso il medesimo tributo. Le prin- 
cipali idee che fanno distinguere 
la dottrina del profe-sore di Mont 
pellier sono relative alle proprie- 
tà dei corpi vivi ( proprietà sì >pe 
fiali e sì diver.-e da quelle d-gli 
altri corpi), alle leggi, agli effetti, 
alle modificazioni dell' irritabilità 
della fibra muscolare ; alle affinità 

afi. 
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di tale proprietà con la sensibilità 
nervosa; alle leggi del movimento 
muscolare, ec. Grimaud dopo di 
aver provate le sue forze ili quel- 
la bella parte della medicina che 
spiega i fenomeni della vita ani- 
male intraprese un corso sulle feb- 
bri; compilò altresì le sue lezioni 
in corso vii dottrina : I opera è 
stata pubblicata dopo la sua mor- 
te dal suo discepolo prediletto 
( Fedi Dumas ). Tale libro, che 
scopre un vasto sapere ed un in- 
telletto giudizioso, non contiene 
nulla di nuovo; ina vi si trova una 
grand'erudizione, e la atoria al>- 
bast&nza compiuta delle cause, dei 
fenomeni e degli accidenti che 
complicano le felibri, considerate 
in tre ordini, secondo il loro tipo, 
e in diverse specie. La parte che 
è relativa alla descrizione ed alla 
cura di tali affezioni non è la meno 
notabile di tale trattato. Tuttavia 
rincresce che l’autore, troppo pre- 
sto rapilo alle scienze, non aubia 
pollilo acquistare, nella pratica, 
quell’esperienza che gli mancava 
per bandire dalla sua opera teo- 
rie astratte e speculative, di cui 
la sua bella mente illuminata 
dall 'osservazione riavuta si sareb- 
be infallibilmente . I lavori cui 
esigeva da lui I istruzione pub- 
blica , non teneva occupato con 
esclusiva lo spirito di Grimaud; 
egli trovò il tempo, nel te8>, di 
comporre una nsrauaa mila mitri - 
sio ne . in risposta ad un quesito 
proposto dall’accademia di s Pie- 
troburgo. Questa società non con- 
ferì premio ma lodò il lavoro in- 
teressante del professore di Mont- 
pellier . Il quesito essendo stalo 
rimesso in concorso. Grimaud fece 
una seconda memoria piena di 
considerazioni nuove, di viste in- 
gegnose sopra diversi punti di fi- 
siologia tra gli altri sui movimen- 
ti degli umori nel tessuto cellula- 
re, e per conseguente fuori delle 
vie della grande circolazione: tal! 
aa 
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movimenti sono riguardati dall’an- 
tore siccome gli agenti più attiri 
della nutrizione. Ma in ciò Gri- 
maud profetava una dottrina con- 
traria alle teorie accreditate ; e 
1 ' accademia , comunque gli ac- 
cordale onori elogi , non decretò 
premio. Le prefate due memorie, 
assai curiose, sono state stampate 
a Montpellier, i^ 8 -- 8 p, due vo- 
lumi in 8 vo; danno esse un’ idea 
di quanto valore avrebbero potu- 
to riuscire il suo Trattalo rii fisio- 
logìa ed il suo Corso della febbri, 
se avesse vissuto abbastanza per 
terminare tali due opere, le gitali 
erano soltanto, per cosi dire, ab- 
bonii L’ eccesso del lavorare al- 
terò in pochi anni la sua comples- 
sione, altronde poco robusta. In- 
cominciò, verso il 1^85, a provare 
i primi incomodi della malattia di 
cui i progressi s’accrebbero a tale 
rhe nel 1783 sentendo avvicinare 
la sua fine, ritornò in patria, on- 
de abbracciare i suoi parenti per 
{ ultima volta Malgrado il suo a- 
more pei lavori del gabinetto Gfi- 
maud esercitò altresì la medicina , 
e possedeva le qualità che fanno il 
pratico. Mietuto nell' età di iren- 
tanove anni, non ha potuto lascia- 
re di sò, sotto questo a-petlo. un’al 
ta riputazione, il tempo solo gli è 
mancato per ottenerla. Que’ che 
lo conobbero, serbano la memoria 
delle eccellenti qualità del suo 
cuore e del suo spirito, e lo pian- 
gono ancora giustamente. La fa- 
colta di Montpellier lo annovera, 
a buon dritto, tra i suoi più gran- 
di professori. Ha il merito di aver 
fatto particolarmente conoscere in 
quella scuola le opere di Stoll. di 
Selle e di Quarin. Dopo la morte 
di G ri maud, comparvero, nello 
stesso anno, due edizioni del sno 
Cono delle febbri Moni pellier, t - 91 , 
l’nna in tre. l’altra in qnattro vo- 
lumi in 8 vo. La prima, fatta so- 
pra una copia mozzata per soppres- 
sioni e correzioni inconsiderate, 
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fu attribuita al defunto Gognat, 
dottore di medicina, discepolo di 
Grimand. e che divenuto generale 
nell’ esercito del Nord, morì sul 
campo di battaglia nel tyctf. Tale 
edizione furtiva non ebbe voga nin- 
na. Non cosi avvenne dell'edizione 
ili quattro volami, dovuta alle ca- 
re del professore Dumas, al quale 
l’ autore aveva affidato i suoi ma- 
noscritti. Essendo questa smaltita 
già da lungo tempo, un medico di 
Montpellier ne ha pubblicata una 
seconda , che ò comparsa in quat- 
tro volumi in 8 ,vo, Montpellier, 
l8o5. Si è conservato un discorso 
preliminare, composto da Dumas 
per la prima edizione; ed il nuo- 
vo editore, G. B. E. Demorey-Del- 
letre, vi ha aggiunto una notizia 
sopra Grimaud, ed un’ introdu- 
zione di oltre di, genio pagine, nel- 
la quale entra in dotti particolari- 
tà e dà utili soluzioni su varj pun- 
ti che Grimaud aveva appena ab- 
bozzati. 

F— R. 

GBIMADDET { Francesco ) , 
avvocato del re in Angers sua pa- 
tria nel i558, si fece distinguere 
per la sua erudizione, per la sua 
probità e pel sno amor patrio. La 
veemenza con cni parlò nell’assem- 
blca provinciale d’ Angers e negli 
stati d’ Or éans contro gli abusi 
del clero, parve che fosse nn’ apo- 
logia indiretta della riforma, quan- 
tunque finse ottimo cattolico. Ta- 
le discorso, stampato lo stesso an- 
no. fu censurato dalla Sorbona, ed 
impugnato con tanto calore dal 
sno collega Surgnyn, ohe Griinan- 
det fa obbligato ni ritrattarsi. Al- 
lora si ritirò dalla magistratura, 
per applicarsi al lavoro del gabi- 
netto. Morì ai jq d’agosto i58o, in 
età d* anni sessanta. Esiste nn suo 
Trattato delle mone'*, Parigi, 1 5^6, 
in 8 ,vo, e lasciò altre opere sopra 
materie di diritto pubblico, eccle- 
siastico e civile, raccolte nel 1669 
in Amicns, in fog. La sua famiglia 
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V'Le sussisteva nel parlamento di 
Brettagna, pretendeva di discen- 
dere da Francesco Grimaldi, elio 
seguitò Luigi 11 , duca d' Anelò, 
in qualità di suo tesoriere nel XV 
secolo, quando esso principe ritor- 
nò d’ Italia. 

T-d. 

GRIMAULD o GRJMOARD 
( Cicueuio ) V . Uhbamo V, papa. 

GKIMLAIC, prete solitario, cui 
Mahillon e d’Acliery credono vis- 
suto uel IX secolo; è conosciuto 
soltanto per una Regola di cui è 
uulure, e che dedicò ad un altro 
prete per nome aneli' egli Grimluic , 
di cui sembra che sia stato suo di- 
rettore di coscienza, e per consiglio 
del quale la compose. Aveva in 
gioventù studiato le belle lettere; 
e ti dolev a di non aver ciò fatto 
con bastante diligenza. La sua Re~ 
gola, piena d'erudizione, prova che 
aveva perfettamente riparato tale 
torto de’ suoi primi anui Non vi 
cita che autori anteriori al X se- 
colo, ed antti nulla che sia poste- 
riore ai conci Ij d’ Aquisgrana del- 
I'8i6e8 7 : nondimeno l’abate di 
Rance In creile d’ un' epoca meno 
antica. Tale /tegola, divisa in nove 
capitoli, è tratta dalla sacra Scrit- 
tura, dai Padri tanto greci quanto 
latini, dalle antiche Regote mona 
etiche, dalle vite dei santi, e da 
altri monumenti ecclesiastici. l.a 
regola di s. Benedetto è una del le 
principali fonti donile l’autore I ha 
attinta. Egli rarcomanda a suoi so- 
litari lo studio come uno dei do- 
veri essenziali della loro «indizio 
ne, e vuole che siano dotti. Sult/a- 
riui inique Uebtt ens doelur. Tale 
libro, di poca mole è pregevole per 
l’ordine e pel metodo che vi regna 
no e pei sentimenti d’ una pietà 
illuminata e solida. Buoni giudici 
lo riguardano come un manuale 
non solo utile ai solitarj. ma an- 
che a tutti quelli che sono avviati 
nel ministero evangelico. Se ne 
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deve la scoperta a don Luca d’ A- 
chery, che lo trasse da due mano- 
scritti, di cui l’uno proveniva dalla 
biblioteca di de Tinnì ; e l’altro 
era suo proprio. Lo fece stampare 
in un volumetto in 16, cui arric- 
chì d'una tavola e di note margi 
nali , Parigi, Edmondo Marlin, 
tG 53 : dopo passò nel Codice delle 
antiche regole, pubblicato da Ol- 
stenio, Roma, lùii, 1 voi. in 4 -to. 

L — T. 

GRI MÌNI (Federico Melchior- 
re, barone Di ), letterato di cui la 
fama si è molto accresciuta do|K> 
la sua morte, finomeno abbastanza 
raro per essere osservato, nacque a 
Katisbona, ai 26 di dicembre 1723, 
di genitori poveri, ma che vollero, 
in mancanza di beni di fortuna, 
lasciargli almeno una buona edu- 
cazione Il suo amore per le lettere 
si manifestò sino dalla puerizia . e, 
come usciva di collegio, compose 
una tragedia di Baruse, obbliala 
presentemente anche in Germa- 
nia. Le critiche di cui tale dram- 
ma fu soggetto, non lu scoraggia- 
rono, ma gli fecero sentire il hi‘o- 
gno di perfezionare i suoi etnei) Il 
giovane Grimm desiderava viva- 
mente di veder la Francia; e colse 
l'occasione che si presentò d’ao- 
conipagnare a Parigi i figli del coli- 
te di àchomherg, in qualità ili ajo. 
Poco tempo dopo, divenne lettore 
del duca di Sassonia Gota , ufi rio 
più onorevole che lucrativo, poi- 
ché G. G. Rousseau, che fece co- 
noscenza con Orimm a quell’ epo- 
ca dice che il suo cattivo arnese 
mostrava il pressante bisogno di 
trovare un altro impiego, li gusto 
per la musica uni questi due uo- 
mini, si poco fatti l'un per l'altro. 
Rousseau, semplice e di buona fi- 
de, comunicò tutti i suoi progetti 
a Grimm, e lo mise in relazione 
d’amicizia cou Diderot, d’Alem- 
bert, il barone d Holstein ed altri 
personaggi celebri, di cui la pro- 
tittùone era allora potentissima. 
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Gricnm seppe approfittarsene; ed 
anche non credendo, come dice 
Rousseau | V . le Cun/euiom, libro 
Vili e seg. ), che ne pagasse i buo- 
ni urti zj c..n la più nera ingratitu- 
d.ne, convien tenere ohe non si 
mostrasse abbastanza riconoscente. 
Il conte di Kriéae lo prese per se 
gretario, dandogli stipeudj tali che 
gli concessero di soddisfare il suo 
genio per lo spendere : poC" occu- 
pato dalle funzioni di tale impie- 
*■0, tèi intuì continuò ad impiegare 
i suoi ozj nel coltivare i suoi talen- 
ti, e nel visitare i letterati egli 
artisti più ciliari. Ammesso pure 
nell’ atta società, e persuaso che 
nou vi »i possa far fortuna che per 
mezzo delle donne, non trascurò 
ninna pratica espediente a render- 
si loro ben accetto, e divenne si 
studiato nel vestire, che i suoi a 
mici gli davano la ltaja e lo chia- 
mavano scherzando, tiranno il Bina 
co, perdite era di carattere ostinalo, 
ed empieva di biacca le inegua- 
glianze del suo volto Un'avventu- 
ra, narrala da Rousseau con quel 
garbo elle la riuscire interessanti 
le cose più frivole, aveva incomin- 
ciato a rendere Grimm l’oggetto 
della pubblica attenzione ( V. le 
Confezioni, lib- Vili ). ' erso lo 
stesso tempo arrivarono a Parigi 1 
primi cantanti italiani noli sotto 
il nome di buffi. Fino dalla loro 
prima comparsa, i dilettanti si di- 
visero in due partili. Quelli che 
tenevano j»er I antica musica,, si 
mettevano sol -o la loggia del re; 
ed i loro avversarj tra i quali Con- 
tali erano rtousseau. Grimm, ec., 
dal lato opi»oslo « l oco donde 
„ vengono i nomi di partiti, ceie- 
„ bri in quel tempo, del cantone 
„ del re e del cantone della regi- 
,, n a La disputa, animandosi, 
produsse alcuni opuscoli. Il canto- 
ne del re volie scherzare . Grimm 
>li rispose col Petit proph'ete , opu- 
scolo piccante, e che è sopravvis- 
suto a tale rumorosa contesa ( Vedi 
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l’art. G. G. Rousseau ). Tale ope-, 
ricciuola, ed alcuni scritti sulle 
arti, tatti con più vivacità che buon 
gusto, con più entusiasmo che cri- 
terio, bastarono per tare a Grimm 
la nominanza d’uomo di molto 
spirito e per dischiudergli nn a- 
rmgo brillante. Il conte di Friòse 
muri : Grimm io pianse amara- 
mente, quantunque mettesse forse 
un po’ troppo d’ affettazione nel 
mostrare il suo dolore. Alcuni gior- 
ni dopo, ottenne l’impiego di se- 
gretario degli ordini del duca d’Or- 
léans. La letteratura francese in 
quell’epoca brillava del più fulgi- 
do suo splendore ; e diversi sovra- 
ni, vaghi di conoscerne le produ- 
zioni per mezzo di esposizioni più 
imparziali ebe non sogliono essere 
quelle de’ giornali, tennero a tal 
uopo dei corrispondenti a Parigi. 
Grimm, ajutato da Diderot, fu 
quello delia duchessa di Sassonia 
Gota ; ma è opinione che facesse 
passar copia degli articoli più cu- 
riosi , ed anche probabilmente il 
carteggio intiero, a sette altri prin- 
cipi, tra i quali si annoverano tre 
teste coronate (i). Nel 1776, il du- 
ca di Sassonia Gola l’ accreditò in 
qualità di suo inviato alla corte di 
Francia e Grimm onorato del ti- 
tolo di barone e decoralo di varj 
ordini , adempì abilmente le sue 
nuove funzioni, senza però abban- 
donale la coltura delle lettere. La 
rivoiii/ione cui veduta aveva pre- 
pararsi, ma della quale era lonta- 
no dal prevedere i funesti risul- 
tati. sopravvenne a turbare latran- 
quillità di cui godeva. Alla fine , 
spaventato d’un avvenire cui non 
osava più mirare in faccia, lasciò 

(i) Da aria nota della tersa distribuzione 
d«’ rarte-gio di Grimm risappiamo che questi 
Sovrani erano 1' imperatrice di Musata, la re- 
gina di Svesta, il re di Polonia, il dm-a de» 
Due Ponti, la principessa ereditaria di Assi» 
Darmstait, il principe Giorgio di .\osia Darm- 
stadt, e la princi|ie»sa di Kassau-Saarbrock. 
Perciò (e Ire parti del carteggio sono giunto* 
agli editori da tre parti diverse. 



Digitized by Google 



O R l 

Parigi, con gli altri membri del cor- 
po diplomatico, e si ritirò alla corte 
di Gota, dove trovò un asilo ono- 
revole. L’imperatrice di Liutaio 
creò ne» Mp5, ino millilitro pleni- 
potenziario presso gli siati del cir- 
« olo della Bassa Sassonia ; fu con- 
fermato da Paolo I in tale impie- 
go, cui esercitò fino a cbe una ma- 
lattia crudele, e che lo privò d’un 
occhio, r obbligò di rinunziare in- 
teramente agli aHari. Ritornò al- 
lora a Gota, vi passò gli ultimi 
anni della sua vita, in mezzo a’suoi 
amici, ed a’suoi libri, e vi mori ai 
19 di dicembre 1807, in età di ot- 
tanlaciiique anni. 11 più importan- 
te di tutti i suoi scritti, e quello 
die gli assicura una faina durevo- 
le, è il Corteggio letterario , filosofico, 
critico , i udiri! to ad un sovrano di 
Germania da Griium e Diderot, 
Parigi, 1812- 13, 16 voi. in 8.vo : 
esso comprende la storia della let- 
teratura francese, del 1 7 55 fino al 
1790(1)* In tale periodo di treu- 
tasette anni, non è stata pubblicata 
una sola opera notabile cbe non vi 
sia esaminata e giudicata nel mo- 
do più piccante, e pressoché sem- 
pre il più imparziali*. Lo stile di 
Grimm è meno corretto, ed il suo 
gusto meno sicuro che quello di 
La Harpe; ma le sue viste sono 
più nuove, maggiore è la sua per- 
spicacia. ed i suoi giudÌ7j sono e 
spressi in modo più originale: re- 
gna nella maggior pai te delle scrit- 
ture che compongono tale immen- 
sa galleria, 1111 estro, un calore che 
rapisce il lettore, laddove La llar- 

(f } Pubblicando la terza distribuzione, la- 
quale t ?i*nota in Iure soilanto uri i 8 i 3 , 6 
Tot. in S to, e che eonijjirmlr il principio di 
late Cartesio, gli editori ( Mirhaud (saggio- 
r# r Cìtlron ) annunziarono che gli anni ij53, 
1754 * > 7 **5 *0110 compitali dall* autore della 
Suria fiioiojtca dall Indi*. Tale a§wrzi.m«- è 
almeno sommamente dubbiosa, come fu ulti- 
mamente dimostralo nel Giornale dell Impero 
dei 4 di ottobre > 8 i 3 . La seconda dionliu. 
siane, * siala aneh’ e»»a pubblicata nel i 6 i 3 , 
da Sui'i, ó sol in 6.10. 
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pi5 lascia sempre il suo un po' fred- 
do. Non bisogna però dimenticare 
che amico intimo e ammiratore 
appassionato di Diderot , Griimn 
ne conserva il colore in modo smu- 
ntamente visibile : il materialismo 
ed il dramma, erano i suoi articoli 
di fede i suoi due oggetti d’adora- 
zione, e l'opera seria era lo scopo del- 
la sua avversione e la sua vittima. 
Barbier ha unito sotto il titolo di 
Supplemento al carteggi o di G ri inai e 
Did lerot > Parigi,i8i4-in8.vo,i diver- 
si opuscoli pubblicati da Grimm, 
iu francese . Questi sono: 1. Le 
Lettere all’autore del Mercurio suU 
la letteratura tedesca ; II Una Le le- 
ni mi melodramma il' Gufale ; III II 
Petit profJièle de Bollimi 'chbroda , 
stampato nel *755, in H.vo ( Perii 
GoTTaCHED ) ; IV Del Poema lirico , 
scritto incerilo nell* Enciclopedia, 
e che ( editore riguarda come un 
trattato compiuto di tale materia ; 
V Lettere a Federico II, redi Prus- 
sia, le quali provano cbe I autore 
non aveva il talento di lodare i so- 
vrani ; VI Finalmente dei tratti 
inediti del Carteggio , ed alcune 
Osservazioni dell’editore destinate 
ad illustrare un. gran numero di 
passi. ( V altresì il Mercurio di mar- 
zo tHiq, pag. 4<ji-4;8). Si cita pu- 
re di Ori min una Dissertazione la- 
tina sulla storia di Massimiliano I. 
Me usci, nel suo Dizionario dei let- 
terati tedeschi, gli attribuisce al- 
cuni altri scritti in quella lingua. 
A Giuseppe Baucet è dovuta la 
prima pubblicazione del Carteggio. 
Safgues, editore della seconda par- 
te, eh* è stata stampata prima come 
più interessante ha promesso una 
Notizia sopra Griuitn. Tale parto 
pubblicata nel 1812, 5 voi. in 8 vo, 
e die si stende dal 1770 al 1782, 
ha avuto 1’ onore d’ una seconda 
edizione, preceduta da un avver- 
timento ìim;uì si risponde ad alcu- 
ne critiche, e da un ritratto di 
Grimm intagliato sopra un disegno 
di Cannonici le. Non si tardò a 
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tradurre in lingua inglese, tna ab- 
breviandolo, il Correggio di Grimm, 
Londra, i voi. in H.vo. Vi è stata 
altre»! pubblicata un'edizione fran- 
cese di tale compendio. Si annun- 
zia a Parigi la stampa dei tratti del 
carteggio soppressi dalla censura 
impellale ( I. Dzrctar ed LriHAT). 
r W — s 

GUIMOALDO. figlio di Pipino 
il Vecchio, successe a suo padre 
nella carica di maestro del palazzo 
del regno d’Austrasia nel 04o, sot- 
to il regno del giovane Sigeberto : 
fn quella la prima volta che si vide 
tale autorità, già troppo forte per 
ly sicurezza dei re, trasmettersi 
come retaggio di famiglia. Peral- 
tro fu vivamente disputata a Gri- 
moaido. Un partito potente gli op- 
pose Ottone, di cui il padre era ajo 
del re. impiego che denotavasi al- 
lora col semplice titolo di nutrito- 
re : ma non riuscì tale rivalità, che 
a suscitare turbolenze nel regno. 
Grimoaldo trioniò, e venne a capo 
di far uccidere il suo concorrente. 
Il duca di Turingia, tributario 
dei re d'Atntrasia, volle approfit- 
tare della gioventù del re e delle 
discordie che regnavano tra i gran- 
di, p-r rendersi independante , tale 
era l’ambizionegenerale di quell’e- 
poca Dopo di essere stato battuto, 
si riebbe meno per le sue proprie 
forze che per mancanza di unità 
tra i diversi capi dell'esercito sn- 
strasiaco, e fece una pace non me- 
no gloriosa per lui die vitupere- 
vole pei ministri del re. Sigeherio 
troppo giovane e torse troppo dato 
ad una devozione minuziosa per 
poter governare, si fidava intera- 
mente di Grimoaldo, al quale era 
attezionato si ebe gli promise di a- 
dottare suo tiglio se morisse senza 
figli : promessa molto straordinaria 
per un principe che non compieva 
vent’aimi. ed in un sétole in cni 
l’adozione non av rehbe dato nessnn 
r fritto alla corona, poiché l'Austra- 
lia ritornava a Clonoveo II, già re 
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di Neustria e fratello di Sigeberto, 
nel caso in cui questi non lasciasse 
prole: perciò gli storici hanno giu- 
dicato sanamente che Grimoaldo 
spargesse la voce di tale promessa 
soltanto per preparare gli animi 
all’usurpazione che meditava. Si- 
geberto mori, avendo della regina 
innichilde un figlio per nome Da- 
goberto, che portò prima il titola 
di re d Austrasia pel corso di circa 
due anni. Grimoaldo, vedendosi 
sicuro d' un partito capace di sof- 
focare ogn’altra ambizione che la 
sua, fece sparire il giovane princi- 
pe, l’inviò nella Scoria, dove fu 
abbandonato; affermo che era mor- 
to, ed innalzò il suo proprio tìglio 
sul trono, dandogli il nome reale 
di Cliildeberto. 11 rispetto degli 
Australiani per la memoria di Pi- 
pino il Vecchio era stato il più 
saldo appoggio di Grimoaldo : il 
suo attentato ispirò loro orrore; o 
l’ambizione umiliata dei grandi 
unendosi all’amore del popolo per 
gli eredi di Glodovco. ne risultò, 
nel 656 nna rivolta si repentina, 
il geuerale, che Grimoaldo non 
potè salvarsi. Fu condotto a Pari-, 
gi, e consegnato a Glodoveo II, che 
lo fece rinserrare. Dopo tale cata- 
strofe la storia non parla più di lui, 
nè del figlio cui osalo aveva d’ in- 
trudere per re. La regina lnni- 
childe, madre del giovane Dago- 
beito, si era ritirata presso CIo- 
doveo 11 fino dal principio della 
ribellione di Grimoaldo. Certa- 
mente ella credeva, con tutti i 
francesi, elle suo figlio fosse morto, 
nè fere alcun tentativo per con- 
servargli i suoi stati; peraltro il 
giovane principe ricomparve per 
regnare alcuni anni sopra una pie- 
ciola parte del regno di suo padre, 
e fu assassinato alla caccia da vec- 
chi partigiani della fazione di Gri- 
moaldo. 

F— *. 

GRIMOALDO, figlio di Pipinoti 
Grosso o d’Héristal, fn fatto da suo. 
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padre, maestro del palazzo di Neu- 
alria nel 665, e successe poi a suo 
fratello Drogòn, nella dignità di 
duca de’ Borgognoni. Sposò nel 711 
Teudelioda, figlia di Hadhodo, du- 
ca dei Frisoni . Avendo risaputo, 
nel 711, che Pipino era caduto in- 
fermo, ai affrettò di mettersi in 
cammino per recarsi presso di lui: 
ma, passando a Liegi, la pietà lo 
spinse a visitare la tomba di san 
Lamberto, vescovo di quella città; 
e, mentre pregava con fervore per 
la guarigione di suo padre, uno 
scellerato, per nome «angario, lo 
trapasso con molte pugnalate, di 
cut Grimoaido mori nell istanti: . 
Suo figlio Teodaldu, ancora in fa- 
sce, 1 u eletto pel credito di Pipi- 
no, maestro del palazzo di Uago- 
berto Ili. 

W-s. 

GRIMOALDO, duca di Bene- 
vento e re dei Longobardi, era il 
iù giovane dei figli di Gisoll’o, 
uca del Friuli. Allorché quella 
provincia fu invasa nel 6tt dagli 
Avari, venne condotto cattivo ver- 
so la Pauuonia. Ma siccome era in 
groppa al cavallo dietro il soldato 
che l' aveva tatto prigioniero, gli 
strappò il pugnale, lo uccise, e fug- 
gi presso 1 Longobardi Visse inse- 
guito nel Friuli, fino nel 655, epo- 
ca in cui Grasolfo, suo Zio paterno, 
fu investito di quel ducalo: allora, 
con Radoaldo suo fratello, passò 
nel ducato di Benevento, presso 
Arigito, che era stato suo tutore, e 
che l'amava come figlio. Dopo la 
morte d’ Arigiso e di suo figlio, 
Radoaldo, indi Gnmualdo si.cces- 
aero al ducato di Beneveuto. Que- 
st’ ultimo lo ebbe nel 047- Riportò 
verso l’armo 6S0 una grande vitto- 
ria sui Greci che volevano spoglia- 
re de’snoi tesori la basilica di san 
Michele sul monte Gargano In- 
tanto la monarchia longolrarda es- 
sendo stata divisa tra i tìgli d' Al- 
berto (Pertanto e Godeberto), la 
gelosia di questi giovani principi 
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suscitò in breve una guerra civile. 
Godeberto chiamò nel 66-.. Gri- 
moaido iu suo -occorso; ma questi 
essendoti messo in cammino con 
un esercito considerabile, usurpò 
per sé stesso il trono cui chiamalo 
era a sostenere. Godeberto fu uc- 
ciso; Pertarilo cercò un asilo pres- 
so gli Avari, e Grimoaido tu rico- 
nosci u to per re dai Longobardi . 
Egli lasciò il ducato di Benevento 
a Romualdo suo figlio; ma questi 
essendo stato assalito I' anno te- 
gnente da Costante, imperatore di 
Costantinopoli, Grimoaido accorse 
tosto in ina difesa, e costrinse l’im- 

S ìrator greco a levare l’assedio di 
enevento. Allorché Grimoaido 
seppe che Pertanto rifuggito era 
presto gli Avari, fere intimare al 
cagan o capo di quella nazione di 
cacciare il fuggiasco: il cagan, te- 
mendo la potenza dei Longobardi, 
congedò Perfarilo, il q ialo, invece 
di errare ancora per cercare un 
nuovo rifugio, risolse d'abbando- 
nare la propria so- te alla discre- 
zione del suo nemico. Arrivo nel 
665 a l odi; e la sua fidanza nella 
generosità di Grimoaido non* fu 
delusa: questo principe gli assegnò 
un palazzo e rendite, e gli promise 
con giuramento di rispettare la sua 
vita, e la sua libertà. In breve pe- 
rò, la frequenza dei Longobardi 
che si recavano a visitare Pertarito, 
desto la diffidenza di Grimoaido. 
Stava per far arrestare il rivale, 
quando questi fuggì da Pavia, e 
passò in Francia, salvalo da due 
servi che gli erano fidi: entrambi, 
rimasti nelle mani del re longo- 
bardo, furono ricompensati da lui, 
in vece di essere puniti del loro 
zelo. Pertarito ottenne socoorsi da 
Clotario 111, re di Parigi e di Bor- 
gogna. che calò in Italia nel 665, 
per ristabilire il suo protetto sul 
trono; ma fu battuto da Grimoai- 
do nelle vicinanze d' Asti. Grimoai- 
do morì nel 671, d’nn’ emorragia 
che gli sopraggiunte in seguito ad 
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un zalasso. Quantunque lasciasse 
un figlio ancora fauciullo, per no- 
me Gasihaldo. i Longobardi si af- 
frel tarlino di rirhiamare Pertarito, 
e di acclamarlo suo successore. — 
Grimoaldo II. duca di Benevento, 
dal 6-7 al 680, successe probabil- 
mente in quel durato nel a 

suo padre Romualdo II re dei Lon- 
gobardi Pertarito tenera il trono 
con pregiudizio del padre o del rio 
Grimoaldo II : questi non ostante 
riconobbe il monarca successore di 
Grimoaldo I : e. come pegno della 
loro rironci barione, sposò "Vipi lin- 
da. figlia di Pertarito. Sembra che 
morisse ni I (>80 dopo ch’ebbe re- 
gnalo tre anni. Gli fu successore 
Gisolfo suo fratello. 

S. S— 1 . 

GRIMO ' 1 . 1)0 I , prinripe di 
Benexeoto figlio e successore d’A- 
rigiso regnò dal ^88 all' 81 (i Qua- 
lunque fosse la potenza dei duchi 
di Rei levento, di cui il governo u- 
guagliitxa pressoché il regno attua* 
le Hi Napoli il titolo Hi Hura era 
considi rato da es.-i come un segno 
di dipendenza fendale : e di fatto, 
dipendevano dalla corona reale dei 
Longobardi : perciò dopo la radu- 
ta di quella monarchia Arigiso ri- 
cettò tale titolo per assumere quel- 
lo di principe. Grimoaldo suo figlio 
visse alcun tempo in corte di Car- 
lomagno, al quale era Malo dato in 
Ostaggio per I osseri aura d uri trat- 
tato di pace ronchi uso nel ^8-. ma 
A rigiso essendo morto nel -8K, Car- 
lo rimandò Grimoaldo nel durato 
di Benevento. imponendogli soltan- 
to r obbligo di demolire le prin- 
cipali fortezza de’ suoi Mali e di 
lar radere la barba a’ suoi «ridditi, 
perchè ^tnhianza non avessero più 
dissimile da quella dei Fra noni . 
Grimoaldo al i*no arrido nello sta- 
to dei suoi padri, lo trovò intaso 
ila Adelgiso figlio «li Desiderio , 
oli imo re elei Longobardi: ma, in- 
veir di unirsi a Ini. come suo pa- 
che aveva av uto animo di fare, per 
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iscnotere il giogo dei Francesi f 
Grimoaldo Tarsali, lo battè, e co- 
strinse i Greci che I’ accompagna- 
vano a rimbarcarci. Intanto Carlo- 
magno e P.pino suo figlio insiste- 
vano perche Grimoaldo distrugges- 
se le fot tifi* -azioni rii Con/a d’A- 
cerenza e di Salerno ; e questo prin* 
cipe cercava di deluderli, erigendo 
nuovi mura in luogo di quelle che 
faceva demolire. In pari tempo 
sposò nel la figlia dell’ impe- 
ratore Greco per a ssi curar si all’uo- 
po i soccorsi di quel monarca. Lo 
stesso anno, Pipino e suo fratello 
Luigi invasero in armi il ducato 
di Benevento; ma furono in breve 
costretti a ritirarsi: nuove spedi* 
«ioni dei re franchi, nell’ 801 e8o?, 
riuscirono parimente infruttuose. 
La gara tra Pipino e Grimoaldo, 
entrambi giovani e prodi, diede un 
carattere più cavalleresco a tale 
guerra . mentre le numerose for- 
tezze del ducato di Benevento op- 
ponevano ai Franchi una resisten- 
za pressoché invincibile Pipinosi 
disgustò alfa fine d un’ impresa in 
cui non coglieva ninna gloriale 
Grimoaldo, avendo mantenuto la 
sua independenza in mezzo ai due 
più potenti imperi del mondo, 
mori nell* 806. Siccome non aveva 
figli, uno de’ suoi grandi uffiziali, 
Grimoaldo Avresaitz, fu suo suc- 
cessore. 

S. 8— r. 

GRIMOALDO II o AVRE- 
SAFI Z principe di Benevento, re- 
gnò dall* Kofi all’818. Per il sopran- 
nome tedesco, e per la spiegazione 
che ne dà I* anonimo di Salerno, 
era probabilmente maestro delle 
ceremonie della casa del suo pre- 
dece««ore. Continuò come Grimoab 
do I. a difendere l’ independenza 
de’ suoi stati contro Carlomagno; 
e siccome era uno dei nemici più 
rinomati di quel monarca, il po- 
polo si figurò, nell 810. che una 
epizoozia eia cui i buoi furono as- 
saliti in Francia ed in Germania 
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fosse cagionata da polveri avvele- 
nate che G ri moaldo A \ resali z latte 
avesse distribuire. Molte vittime 
innocenti furono trucidate in tut- 
ta la monarchia francese per tale 
assurda accusa. Grimoaldo però era 
amato da’suoi sudditi; ed aveva 
ottenuto la stima dei po|H>li e dei 
principi suoi vicini. Nell'812, con* 
chiuse alla tino la pace con Carlo* 
marito; gli promise un tributo di 
ooo soldi d'oro: nel principio 
del regno di Luigi il Buono, nell* 
S 1 4- tale tributo fu ridotto a sette 
mila soldi. Grimoaldo essendo ca- 
duto malato nell’ Miti, fu assassi- 
nato nel suo letto dai conti di Gon- 
za e d’Acerenza, di cui I* ultimo, 
per nome Sicotie, gli successe. Gri- 
moaldo non aveva figli. 

S 8—1. 

GIUMOARD ( il Conte di ) f 
generale e letterato francese, mor- 
to nei i 8 i 5 , discendeva da una fa- 
miglia antichissima che, nel XIV 
secolo, aveva dato alla Chiesa un 
papa sotto il nomedi Cibano V. 
Eia profondamente istrutto nella 
politica e nell' arte militare. Lui- 
gi XVI I* aveva incaricato d’ una 
negoziazione in Olanda . Questo 
generale lavorava nel gabinetto del 
monarca all’epoca delia rivoluzio- 
ne: tu autore dei progetti ottusi- 
vi e difensivi «Iella campagna del 
1^92; e continuò a lavorare col re 
fino ai io d* agosto in oggetti di- 
plomatici e militari Allora le sue 
cartelle furono trasportate negli 
uffiz j del comitato di salute pub- 
blica; ed ha dovuto rammaricarsi 
senza dubbio, non solamente che 
nessuno de* suoi lavori gli sia stato 
restituito, ina altre-ì che tale s|k>- 
gliazione gli abbia fatto perdere 
fino il inerito d’ esserne conosciuto 

f >er autore. Se avvenuta non fosse 
a morte ili Luigi XVI, è da cre- 
dere che sarebbe stato elevato al 
ministero; il suo carattere morale 
dava ad esso principe una reità 
garanzia che sarebbe stato ministro 
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senza essere cortigiano, cbe avreb- 
be deliberato con independenza 
ed opinato con saggezza ne* suoi 
consigli. Amante d* una saggia li- 
bertà. i suoi principi politici l'ave- 
vano reso partigiano del governo 
rappresentativo e della monarchia 
costituzionale. Teneva altresì che 
non si dovesse temere di stampare 
d un autore quanto avesse egli vo* 
luto pubblicai e , ed a tale opinione 
non metteva che le più indispensabi- 
li restrizioni. De G ri moard era sem- 
plice ne* snoi costumi e nelle sue 
abitudini : la sua conversazione e- 
ra, in generale, una specie di dis- 
sertazione dotta e critica, nella 
quale si piaceva di combattere le 
dottrine feudali ed oltramontane. 
Fu obbligato di nascondersi per 
sottrarsi ai furori della rivoluzio- 
ne. L’es-enzialc della sua vita ò 
nelle sue opere ; e queste sono sì 
numerose, che temiamo di non po- 
ter indicare, malgrado le nostre ri- 
cerche, tutte quelle di cui è auto- 
re o editore : I. Saggio teorico e prò* 
tiro sulle battaglie, I ^ 5 , in 4 *o; II 
Raccolta delle lette.re e memorie del 
maresciallo di Turennu, 1782, 2 voi. 
in fogl. De Gri moard fu sì malcon- 
tento de’ mozzamenti considerabili 
che la censura fece nella storia 
delle campagne di Ttireona, che 
la-ciò il suo nome soltanto in una 
decina d'esemplari distribuiti a* 
suoi amici; gli altri sono comparsi 
sotto il nome di Beaurain figlio ( V . 
Bkaurain), coinè autore; questi 
però non aveva altro titolo che 
quedo d’ aver fatto intagliare le 
carte e le piante; III ( Con de Gu- 
gy ) Trattato sulla costituzione delle 
truppe leggiere e sul loro uso in guer- 
ra* 1782, in 8.vo; IV Conquiste di 
Gustavo Adolfo in Germania , 1-82, 
undici distribuzioni in foglio; V 
Quadro della vita del regno di Fede- 
rico il Grande , 1788, in 8.\o. L o- 
pera tedesca di Mailer, tradot- 
ta in fiancese «la de Laveaux. ha 
servito per guida all* autore noi 
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comporre la sua VI Memorie stori- 
che di Bouree t , Parigi 1792, 5 voi. 
in 8 . so (V. Eocbcit) , VII Corteggio 
particolare e ituriro del maresciallo 
di Richelieu, nei 1 - 56 , 175701758, . 
con Parsi Dwenuy , seguito Halle 
Memorie relative alla spedizione 
di Minorica, e preceduto Ha una 
notizia lunghissima sulla vita del 
maresciallo, 1789, 3 voi. in 8 .vo; 
VII) Considerazioni sullo stato della 
Russia sotto Pietro I . , inviate nel 
Ij 3 ^ a Voltaire dal principe reale, 
poi re di Prussia, alle quali venne 
aggiunta la sua Dissertazù-ne. Sulla 
letteratura tedesca , diversi atti sulla 
Russia, e la scrittura del re di Prus- 
sia, trasmessa nel 1 -4° al cardinale 
de Fltury dal marchese di Beaueeau, 
ambasciatore di Francia alla corte di 
Berlino, 1791, in 8.VO; IX Raccolta 
di atti originali, sconosciuti ed inte- 
ressanti sulla spedizione di Minorica 
o di Maone, nel 1 ^ 56 , Parigi, 1798, 
in 8.vo ; opera rarissima ; X Ricer- 
che sulla forza dell’ esercito francese , 
culle basi per determinarla secondo le 
Circostanze, e sui segretari (li stato o 
ministri della guerra da Enrico IV fi- 
no al i 8 o 5 , 1806, in 8.vo. IX Memo- 
rie e lettere del maresciallo di Tei ih , 
1806, 2 voi. in 8.VO; XII Memorie 
di Enrico de Campion, i 8 o 5 , in 8.»o 
4 V . Campion ) ; XIII ( Col genera- 
le Servan ) Quadro storico della guer- 
ra della rivoluzione di Francia, 1 808. 
Ne sono comparsi soltanto 3 voi. 
in 4-to, essendo l’opera stata im- 
pedita dal governo Hi Buouaparte ; 

XIV Lettere storiche, politiche, filo- 
eo fiche e particolari di Enrico Saint - 
John, lord visconte Bolinghrok. prece- 
dute da un saggio stanco sulla sua 
vita, Parigi, 1808, 3 voi. in 8.vo. 
Le lettere ineHite contenute in ta- 
le memoria sono state comunicate 
all’ editore da Craufiird, scozzese : 

XV Trattato mi servigio dello stato 
maggiore generale degli eserciti, cor- 
redato di quadri e di tavole, Parigi , 
1809. in 8. so; XVI Carteggio del ge 
Iterale Dumourie» con Pache, mini- 
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stro della guerra, durante le campa- 
gne del Relgus Parigi, 1793, in 8. io, 
l)e Gritnnard è altresì, con (*ron- 
velle. l’editore delie Lettere di Ma- 
dama de Shngné. in 8 sol. in 8.vo, e 
delle Opere di Luigi XIV E' altre- 
sì autore d’unaMrmoria sulla poli- 
tica delia Francia veno l’ Austria, 
rhe si Irosa assai mozzata nelle 
Memorie di Luigi XVI, pubblicate 
da Soulavie. 

B— n. 

GRIMOU (Alessio), pittore 
francese, dipingeva il ritratto e sog- 
getti generici in grande. Il suo pen- 
nello aveva certa finerza e legge- 
rezza. Grimon aveva l’ abitudine 
di adoperare i suoi colori assai den- 
si ; il che dava un tal rilievo a’suoi 
quadri, che un cieco avrebbe potu- 
to indovinarne i soggetti per mez- 
zo del tatto. Nondimeno il suo co- 
lorito era bri Dante i caratteri del- 
le sue teste avevano molta espres- 
sione. Questo pittore ai eva tanto 
amor proprio, che tornando a casa 
assai tardi la notte secondo il suo 
•olito, se udiva qualche strepito, 
si metteva a gridare a tutta forra : 
lo sono Cnmou immaginando che 
la stima che si dovei a m ere pe’suoi 
talenti lo ponesse in salvo da ogni 
pericolo. Senza ordine ugualmen- 
te che senza condotta, lai orava so- 
lo per eapriceio , tanto di notte 
quanto di giorno; e tutto il suo gua 
degno era speso in crapula quindi 
era pieno di debiti II suo fornaio, 
non potendone trarre un soldo , 
volle almeno avere il proprio ri- 
tratto di inano di Griniou: ma 
quest'uomo originale vi acconsenti 
soltanto a condizione di dipingerlo 
con la sua veste da lavoro e con la 
sua berretta di lana in testa. Non 
conoscete altro passatempo che 
quello di bere, nè altre società che 
quelle d'uhhriaconi come egli. Mo- 
ri a Parigi ver*o il 174°- d'un ec- 
cesso di bere . V ha un vaudeville 
sopra Grimou , di Massimo do He- 
doue Pusquier, recitato net teatro 
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della strada di Thionville, i8o5, in 

8 . to . 

P— E. 

CRINIO (Simome), o Gbyneus, 
celebre teologo protestante, na- 
cqne nel i4cp « Veringen , nella 
Contea di Holirnrollern nella Sve- 
tia, di genitori d’ un’ antichissima 
nobiltà, ma che non avevano ces- 
sato d' applicarsi ai lavori dell' a- 
gricoltura. Fu inviato a fare i pri- 
mi studj a Sfortr.heinv, dove si le- 
gò con Zelantone d’ un* amicizia 
die si fortificò ancora più col tem- 
■ Frequentò poscia le scuole 
II’ università di Vienna, vi pre- 
se i gradi in filosofia, e vi ottenne 
una cattedra di lingua greca: a- 
vendola rinunziata in capo ad al- 
cuni anni, accettò la direzione del- 
la scuola di Buda ; ma avendo vo- 
luto far professione della riforma 
in quella città, tale imprudenza 
per poco non gli costò assai cara, 
fu messo in prigione, e ne uscì 
soltanto per sollecitazione d’ alcu- 
ni gent iluomini di cui educava i 
figli. Si ritirò per allora a Verin- 
gen ; ma passando per Wittember- 
ga , vi si fermò per conferire con 
Lutero e Melantone . Eletto nel 
i5u3 professore di greco nel ginna- 
sio di Eidelberga, la sua fama at- 
tirò alle sue lezioni un numero 
grande di uditori . Essendo anda- 
to nel t5aq alla dieta di Spira, si 
permise alcune osservazioni ama- 
re sopra un sermone di Giovanni 
Faber, canonico di Costanza: i 
magistrati ne furono informati ; e 
sarebbe stato arrestato, ove non si 
fosse involato a tutte le ricerche 
con una pronta fuga. Lo stesso an- 
no fu chiamato a Basilea per inse- 

K arvi la teologia. Due anni dopo 
:e nn viaggio nell’ Inghilterra, 
dove (u ricevuto assai cortesemen- 
te dal cancelliere Moro, per cui 
Erasmo gli aveva dato lettere com- 
inendalir.ie. Come fn ritornato, ven- 
ua incaricato di adoperarsi a pro- 
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pagare i principi della riforma 
nella Svevia , e segnatamente a 
Tubinger . Intervenne al collo- 
quio di ÌVorms nel iS4o, e morì 
di peste a Basilea il primo d’ ago- 
sto dell' anno seguente io età di 
anni quarantotto. Era buon uma- 
nista ed un valente matematico pel 
suo tempo; ed ha molto contribui- 
to ai progressi dei buoni studj in 
Germania. Ha tradotto dal greco in 
latino la Cito d’ Agesilao, di Plutar- 
co, varj Trattati d’ Aristotele, ed u- 
na parte delle Omelie di s. Gio, 
Crisostomo sulla prima epistola di 
s. Paolo ai Corintii. Ha pubblicato 
alcune edizioni delle Vite di Plu- 
tarco in latino, della traduzione 
delle opere di Platone per Marsi- 
lio Ficino, eC-, con correzioni e 
dotte prefazioni. A lui pure dovu- 
te sono le prime edizioni greche 
dei Veterinari medici, Basilea, i 53 7 , 
in 4-to, e óeM' Almagesto di Tolo- 
meo. ivi, i538, in fog. I? stato al- 
tresì l'editore del JVorus orbit re - 
g’onnm et iniularum oeteribsss inco- 
gnitarum , Basilea, Hervagius, in 
fog , i552, i555, i55 7 , i 555. Si può 
riguardare tale compilazione come 
la prima Storia generale-dei viag- 
gi; vi si trovano le relazioni di Mar- 
co Polo di Hayton, di Cadamosto, 
di Colombo, di Vespucci, di Cor- 
teo, ec., in numero di diciassette. 
Tra le altre sue opere si citeranno: 
I. Epistola de abita Oecolampadii , 
stampala in fronte del Commentario 
di Ecolampadio sopra Ezechiele, e 
della Raccolta delle sue lettere. 
E' stata tradotta in francese , e 
stampala in una raccolta delle Vi- 
te dei principali riformatori, Or- 
léans, i364) ' n B.vo ; II SomnUun 
ad CI. Fi r. Jacob. Sturmiissn, car- 
mi ne hemico, Basilea, ivi, t54a, in 
8.vo. coi Trattati d’ Afrodisco e 
di Damasceno, De febribus-, IV De 
istilliate legmdae hiitor ae , messa 
in fronte di diverse edizioni di Ti- 
to Livio, nel primo volume delle 
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Hutariat romanae tcripfares , e fi- 
nalmente nel Vermi artu hhtoricae 
di Giovanni Wolt. Simone Grin- 
to , viaggiando anlle rive del Reno 
nel i55i, vi scoperse nel monaste- 
ro di Lorscli e Laurisheim, presso 
Wormi , gli ultimi cinque libri 
elle ci rimangono di Tito Livio 
( XLI-XLV ), e li diede ad Eras- 
mo, il quale li pubblicò lo stesso 
anno a Basilea, presso Froben in 
fog. (t). Si possono consultare so- 
pra questo scrittore le Vitae theolog. 
di Melch. Adam; quelle di Gia- 
como Verheiden e I' Athenae rau- 
ricae. — Giunto (Samuele), tìglio 
del precedente, nato a Basilea nel 
i 559, v’ insegnò l'eloquenza e po- 
scia il diritto con molto grido, e 
mori d’ idropisia ai 5 d' aprile 1Ó99, 
d'anni sessanta. Era stato ammo- 
gliato due volte; e lasciò d’ ognu- 
na delle sue consorti un figlio. Si- 
mone e Samuele, entrambi chiari 
nelle lettere. — Simone Grineo, 
nato del primo letto si applirò al- 
lo studio del diritto, e morì a Ba- 
silea verso il i6a5. Gli venne ma- 
lamente attribuita I’ opera Basi- 
leemium monumenta anti<>raplia,L,ic- 
gnitz, 1601, in tì.vo, (F.Gruneo);ma 
viene riguardato come autore del 
Chronicon Baiilreme (in tedesco ), 
Basilea, i6a4, in S.vo. — Samuele 
Grineo, detto il giovane, nato a 
Basilea nel t Sc^5, studiò la teolo- 
gia sotto Abramo Scultet, cui ac- 
compagnò in Eidelberga allorché 
quel dotto professore fu colà chia- 
mato. Di ritorno in patria, fu elet- 
to pastore della chiesa s. Leonar- 
do, ed aperse, poco dopo, una scuo- 
la di teologia , donde sono usciti 
molti chiari soggetti Mori a Basi- 
lea nel i656. di anni settantadue. 

W— s 

CIUNEO (Tommaso), nipote di 

(1) Tale prezioso niano»rrilto, fioraio tla 
Cnr*.*o, si ron»rr*a nilualment* nella liilnio* 
»••«•■ imperiale di Vienna, Coti, ni a. *57. ì\ 

UtlllUtts 
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Simone il vecchio. nato nel 1 5 f f 
a Veringen, professore delle lin* 
gue antiche a Berna, poi a Basilea, 
fu in seguito pastore e soprainten- 
dente ecclesia*! ico a Roteiti, nel" 
margraviato di Rade, dove mori di 
peste, ai i d’agosto i564, in età di 
anni cinquantadue. Lasciò cinque 
figli, di cui i piu conosciuti sono 
Simone e Gian-Giacomo. — Simo- 
ne Grineo ( detto il giovane ), na- 
to a Berna, il i dicembre i53q, fu 
professore di matematiche, prin- 
cipale del collegio, e medico in 
Eidelberga. Alcune dispute che 
insorsero tra i ministri delle diver- 
se chiese riformate, lo determina- 
rono a chiedere il suo congedo, ed 
egli tornò a Basilea nel i58o, vi 
fu creato professore di filosofìa mo- 
rale, e morì nell' esercizio di tale 
impiego, in settembre i58a. E' sua 
la seguente opera, che per errore è 
stata attribuita a suo avo. Commen— 
tarli duo, de igniti « meteoris unus j 
alter de cometarum caussis et signi — 
ficationibus; accessit obsenatio come — 
tne qui anno superiore i 5^7 et nb 
ini fio 78 fui si t, et disputata de inu- 
sitata magnitudine et figura Generis 
conspecta in fine anni 15^8 et ad 
initiìim 1 Basilea, i58o, in 4-to 
— Gian-Giacomo Grineo. terzo fi- 
glio di Tommaso, nato a Berna nel 
1 54o. fu fatto, nel i55p, diacono deh 
la chiesa di Ròteln. Frequentò in se- 
guito le scuole del l'università diTit- 
binpa, dove fu dottorato net i r >64* 
Lo stesso annoinocele a suo padre, 
insegnò la teologia» Basilea ( 1 
ed in Eidelberga ( i58 j ) ; ritornò a 
professare in Basilea due anni do>- 
pn lino al iòta Morì della pietra 
ai 5i d'agosto i6 b. Si troverà nel- 
le Memorò- di Niciron. tom. xxxtii, 
l eleneo de' numerosi suoi lavori. 

I più sono te«i di teologia, commen- 
tar] sulla Ribhia e finalmente nuo- 
ve edizioni delle opere dei Santi 
Padri, Basilea, i56<), 3 volumi, in 
fog. ( V. G.G. Brcnn). W — s. 



Digitized by Google 




G R I 

GRINGONNEUR (Giacomino), 
pittore (i), è citato nel conto pre- 
sentatone! i3t)a dal tesoriere Carlo 
Poussart, per aver sommici»! rato al 
re Carlo VI » tre mazzi di carte 
n da giuoco a oro e di varj colori, 
» con molte imprese, e che gli fu- 
ll rono pagati cinquanta soldi pa- 
li rigini” . Il P. Mènestrier , il 
quale ha inferito da tal passo che 
Gringonneur fosse l’inventore del- 
le carte da giuoco , ha tenuto che 
quella pur fosse la prima volta che 
venne parlato di esse: ma si trova- 
no già citale nel capitolo i5 della 
Cronica del \setit feluin de Snintré 
(P Ant. de la Salle ); ed altron- 
de, il tesoriere non ne parla come 
di cosa che fos»e allora nuova; I at- 
tenzione che usa di descrivere le 
carie da giuoco somministrate da 
Gringonneur, prova che n' esistes- 
sero di più comuni . I ciotti che 
hanno spe«n i loro ozj a rintraccia- 
re l’origine delle carte, non sono 
d’accordo nè sull’epoca , nè sul 
paese in cui sono state inventate. 
L'abbate Bullet è d’ avviso che le 
carte fossero immaginate in Fran- 
cia negli ultimi anni del regno di 
Carlo V ( i5yti al 1379 ). e che l’u- 
so ne passasse prima nella Spagna, 
di là in Italia, poscia nell* Inghil- 
terra, e finalmente nel restante 
dell’ Europa. I fiori di giglio che 
si osservano sugli abbigliamenti dei 
principali personaggi ; il nome di 
Carloutagtio, uno dei nostri prin- 
cipi più grandi, dato al re di cuori; 
e finalmente quelli di quattro de- 
gli antichi nostri paladini, dati ai 
paggi o cavalieri: tali sono le ra- 
gioni di cui si fa scudo Bullet per 
attribuire ad un francese f inven- 
zione delle carte. L’abbate Rive 
pretende a rincontro, che siano 

( 1 ) Ifnoi atlrilmijce a Gringonneor un 
quadro rappresati fante Giovenale degli Ursi- 
*i, eh’ egli riguarda come la più aulica prò* 
duiioae della «cuoia francese Ile ha incerilo 
il contorno nel toni. Ili pa£. i3 del suo Museo 

4 * monumenti J rance si. 
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state inventale nella Spagna, eche 
vi fossero già in nso nel i53o. Vi 
sono nominate naipes, di cui ‘gl’ I- 
taliani hanno fatto nasbs, voce for- 
mata, secondo il dizionario dell'ac- 
cademia castigliana , delle lettere 
iniziali N. P. che dinotano Nicola 
l’epin, vero inventore delle carte 
da giuoco. Dietro un’autorità tan- 
to rispettabile qnanto quella del- 
I’ accademia di Madrid, si puh 
credere che Nicolò Pepili abbia 
realmente introdotto nella Spagna 
l’uso delle carte da giuoco. Ma in 
qual epoca? L’abbate Rive dice, 
che nei i35o. ed unico suo appog- 
gio è un articolo degli statuti del- 
1’ ordine della Banda, istituito da 
Alfonso XI verso il i33a , e citato 
nell’ Epistole d' Antonio de Gneva- 
rà. Tale articolo vieta ai cavalieri 
di giuocare a nessun giuoco, e prin- 
cipalmente alle carte. Ma le carte 
non si trovano specificate in nes- 
suna edizione spagnuola delle Epì- 
stole di Guevara, nè nelle traduzio- 
ni latina o italiana che ne furono 
fatte. L’ abbate Rive, per {stabili- 
rà il suo sistema, si attiene al- 
la sola traduzione francese di G. 
doGuttery, in oui effettivamente 
le carte sono connumerate fra i 
giuochi di cui l’uso è interdettosi 
cavalieri: e chi non s’ avvede che 
tale parola può essere stata aggiun- 
ta dal traduttore? Si scorge adun- 
que ohe l’opinione di Bullet intor- 
no all’origine delle carte è quel- 
la che unisce più presunzioni in 
suo favore. Si può consultare, per 
più particolarità : I. I principi del- 
le scienze e delle arti disposti in forma 
di giuoco, nella Biblioteca curiosa ed 
istruì tioa( del P. Ménestrier); II Dis- 
sertazione sopra il giuoco di picchet- 
to (del P. Daniel ), Mem. di Tré- 
voux, maggio del t yso. III Ricer- 
che storiche sopra le carte da giuoco 

( dell’abbate Bullet ); IV Schiari- 
menti storici e critici sopra V inven- 
zione delle carte ila g’usoco dell’ ab- 
bate Rive; V Assalisi dell’opera 
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dell'abbate Rive, di Dupnjt, Gior- 
nale de’ dotti, agosto del 1 780. 

. • . IV— S. 

GRINGORE ( Pietro ) , poeta 
francese, nacque in Lorena, e pro- 
babi Unente nella terra «li Ferriè- 
re», diocesi di Toni, poiché, nella 
dedicatoria d’ una delle sue opere, 
•i riconosceva suddito e servo di quel 
la casa. L’educazione sua fu non 
ptjco trascurata; ma egli aveva in- 
gegno naturale, temperamento gio 
condo, ed il talento di considerare 
le scene della vita sotto un aspetta 
piacevole. Visitò una parte della 
Francia . fermandosi nelle città e 
ne' castelli, accolto dappertutto pel 
suo brio, e componendo picriole 
commedie burlesche e satiriche, 
nelle quali faceva il primo perso- 
naggio. Arrivò a Parigi verso il 1 5 1 0, 
precednto dalla sua fama. Luigi 
XII volle vedere Gringore ; ed es- 
so principe, allora in guerra con 
Giulio II, gli ootnmise di volgere il 
suo nemico in ridicolo. Il poeta ob- 
bedì, e compose contro il papa una 
commedia allegorica intitolata: Jl 
Principe degli iciocchi e la Morire 
sciocco, la quale fu rappresentata nel 
mercato il giorno del martedì gras- 
so del 1 5 i t , e Gringore fece in essa 
la parte di Madre sciocca, di cui con- 
servò il nome. Tali primi saggi del- 
l'arte drammatica in Francia ram- 
memorano involontariamente l’ori- 
gine della commedia nella Grecia. 
Il teatro di Gringore non doveva 
essere molto dissimile dalla carret- 
ta di Tespi; ed i Francesi, come i 
Greci, non posero dapprima in boc- 
ca agli attori, che ingiurie e villa- 
nie personali. La commediadi Grin- 
gore piacque moltissimo come spe- 
rava il re; e«l il poeta, largamente 
ricompensalo, continuò a divertire 
il pubblico a spese della corte di 
Roma. Ritornato in patria, fu fat- 
to scudiere del duca di Lorena, ed 
aggiunse al suo nome quello di Vaie- 
demont, tolto da un feudo cui com- 
però in vicinanza del luogo di sua 
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nascila. Viveva per anche nel 1 3 ;j j, 
ed era allora in età d* oltre 60 an- 
ni : ma fatto non venne di scoprire 
nè il luogo nè 1‘ epoca della sua 
morte. Si ilice ( Storia ilei Teatro 
france-e, to. Il, p. aio), ina senza 
prova, ch’egli morisse in Parigi, e 
fosse sepolto nella chiesa della Ma- 
donna. fcicéron, t. X XX IV, fece nu 
catalogo imperfetto delle sue ope- 
re : sono esse rare e ricercate dagli 
studiosi dell’ antica poesia francese, 
perché fanno assai conoscere lo sta- 
to de’ costumi nel principio del se- 
colo XVI. Goujet dice che u’ è ba- 
stantemente buono lo stile, ed è più 
terso che quello degli autori con- 
temporanei. Eccone i titoli: I. Co- 
stella dell' aratura ( Chateau du la- 
bour), in rima, Parigi, in4.togot.; 
con alcwie ballate, ivi, i 5 oo, inoro; 
con le Fantasie de! mando, ivi, 1 5 a a, 
in 16. Alcuni attribuiscono il Ca- 
stello dell’ aratura ad Ottaviano di 
Saint-Geiais; ma tino de’ biblio- 
grafi francesi più esatti ( Brnnet ) 
lo restituì al suo vero autore ; Il II 
Castello dì amari, Parigi ( i 5 oo ), in 
8.vo, Lione, F. Juste, in 13 ; e Pa- 
rigi, Trepperel, in 4 -to. Descrive 
in esso le' pene che accompagnano 
ordinariamente la passione dell’a- 
more ; IH Gli Abusi ilei mondo, Pa- 
rigi, i 5 o 4 , iu 8.vo; ivi, 1 r *x ) . Lione, 
Ant. de Ry, in8\o; IV Le folli im- 
prese, che trattano di parecchie co- 
se morali, Parigi, r 5 o 5 , in 

8.vo, ivi ( l 5 io), in 4 -to, got. ; V U- 
surpazione (enlreprise) di Venezia con 
le città, castella, fortezze e piazze cui 
usurpano i Veneti ni re, principi e si- 
gnori cristiani ( 1 5 op ), in 1 8 ; è un’a- 
pologià della lega di Cambrai ; VI 
La speranza di pace , in cui vengono 
dichiarate parecchie geste e fitti di al- 
cuni papi di Roma, i 5 io, io 16 , di 
ventidue pagine ; tale scritto è ra- 
rissimo : Vii La Caccia del cervo dei 
ceni (i 5 io), in 8.vo picc. , di i 5 pa- 
gine : è una satira violentissima 
«•unirò Giulio II, ed il titolo è un’ 
allusione alla qualità cui prendono 
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I papi: Snvtèt srrvorum Dei j Vili 

II gutoco del Principe digli sciocchi 
e falla Madre sciocca , rappresentato 
nel menato di Parigi il martedì 

ra*«o dell’ anno «5i », in8.\o, got. , 

i quarantaquattro fogli, ed in {.to, 
gol. , di cedici fogli. L’opera è di» 
vii* in quattro parti : (agri da o l’av- 
viso della rappresentazione che Por 
ma pure il prologo della comme- 
dia; la soffi e o il dramma propria- 
mente «letto; la moralità ; la farsa; 
JX Le fantasie di M mire sciocca con* 
tenenti p irmliie Ielle storip moraliz- 
zate ( i5iti ), i »4 t° pM*C. , fig.. got. ; 
Parigi, 1 5 i5 , ivi, i iati, io -f.to. Dii* 
verdier ne cita un’edizione di Pa- 
rigi. |55|, il* iti: X 11 Cappuccio di 
P. Criagor*, Parigi I ’t I 8 , in 8 vo, 
gol ; composizione rarissima ; X( 
J Di'cor setti di Madre sciocca con pu" 
ricchi* nocelle ed il T* stamento di 
LséciferOy Parigi, l'iai, in B.vogran 
de, ivi, i ìaa i 5»S in 8 vo ; Lione, 
1555 in 16 . Nicéron inserì il Te- 
atamen'o ili Lucifero nell’ articolo 
rii Gringore ( tomo XXXIV, pag. 
55-58 J , XII L' uffizio >trilu Madon- 
na ad aio di Roma, I rullatalo e meno 
in runa, in 4-t<> senni ina Parigi, 
l54>. « 544. in 8.VO; XIII Rundb in 

numero di trecento cinquanta, singo- 
lari in ogni proposito, Parigi, i5z-, 
in 8 vo, got ; XIV Canti reali figu- 
rati moralmente , sópra i misteri mi- 
racolosi di X S. G. C. e sopra hi stia 
passione, ivi, 15 , 7 . in 4 to; XV iVo- 
labili insegnamenti, adulti » pnnerbi 
inquartine, ivi, i5j-, i5ì 8, in8.ro; 
AVI Lei Contrediti, de songe-rreux, 

ivi, i55o. iu 8 .ro; i r <5a, in iti. XVII 

Le Punto, le del mondo che regna, ivi, 
Michele Lenoir, in 4 '1> ventotto 

pagine, i53a in 16 ; XVIII Le di- 
verse Fantasie degli uomini e delle 
donne, iri, i558 in 16 , in caratteri 
tonili; XIX Parafrasi e diruta 'posi- 
zione sopra i sette pretioàsàmi e no- 
tabili Salmi del retile profeta Davide 
messi in rime franteti, ivi, 1 54 • , in 
la pire In oltre si attribuisce a 
Gnu gore ; XX dotti» in otto perso- 
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ruggì ; cioè : U Mondo ingannato , 
sciocco dissoluto ^ciocco glorioso, scioc- 
co d- provato, sciocco ingannatore, eo. , 
Parigi, in 6 ,vo, got. , di trentotto 
fogli; 

XXI. le* nimveau , Monde avec T et tri/ 

Da poarveu et de t electif, re. , 

Parigi, Guglielmo Costard, in B.vo, 
got. Le due prefate composizioni 
sono una satira in edacissima della 
corte di Roma. La seconda conti©* , 
ne de’ tratti piccanti contro l'ava- 
rizia del re Luigi XII (i); XXII f 

detti e le autorità de* sm j . filosofi, in 

4 to gol.; XXIII Maestro Miborum 
il quale di tutto <’ ingerisce e sa fare 
ogni mestiere e non sa di niente, in 
4 to ed in 8 .ro, got. , XXIV llCone- 
pianto della città cristiana fatto sulle 
lumentaxmni di Geremia, Parigi, in 
i ti : XXV II Blasone degli eretici; 
XXVI Epistola di Clorinda a Regi- 
no, senza data, in 8 .vo. 

W_«. 

GRIPENHIELM V. Piobslio. 

GRIPPONE o GRIFONE era 
figlio di Carlo Martello e di Son- 
nichilde, ma seconda moglie, ni- 
pote d' Uditone, dura di Bavie- 
ra Non fu chiamato a dividere coi 
suoi fratelli C.irlomano e Pipiti* 
le provinole che componevano in 
quel tempo ilregnodi Francia : as- 
segnate gli veti nero alcnne città per 
appanaggio; ed egli promise di «tar- 
si ad es«e contento . Ma dopo la 
morte di Carlo ( nel ^4' )> Sonni- 
chi Ide cercò di formare un partita 
io favore di sito figlio, e fatto la 
venne di rendersi favorevole il du- 
ca di Baviera. I principi francesi, 
istrutti delle sne pratiche, s’ impa- 
dronirono di Laon, in cni ella sta- 
va con Grippone; chiusero la ma- 
dre nell’abbazia di Chelles, ed il 

(i) 1 non tate! Xltt, liceoiw rinite da* 
to por «roti» Ji »t.impa nell" articolo di 
ranni Bonchrf, al qaalr a-ttio altrui att'ihnl» 
lo Ir prrfalr dar opere, ma coti meno Ttriii- 
uùf liana» eh* a Gringore, 
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figlio nel castello di Neitrli.vtel, 
presso alle Ardenne. Pipino dive- 
ntilo, nel 7 4«, solo padrone del Te- 
ff no. per rinunzia di Carlomano, 
chiamò in corte Gtippone, ed ag- 
giunse al sno appai. appio che gli 
fu restituito, una considerabile 
somma. Grippone nero, geloso di 
non essere a parte dell’ autorità col 
fratello fuggì segretamente in capo 
ad aldini anni, accompagnato da 
un picciolo numero di giovani si- 
gnori che si erano uniti alla ena 
fortuna. Pipino lo perseguitò in 
Sassonia, di cui gli abitanti preso 
avevano le armi in sua difesa, e 
l’obbligò a ritirarsi in Baviera, do- 
ve il fece prigioniere; ma sempre 
generoso, gli perdonò, e gli assegnò 
la città di Mans per dimora, con 
, dodici contee. Grippone foggi nna 
seconda volta nel <* rifuggi in 
corte di Gaifro. dnoa d’Aqnitania, 
nemico di Pipino Questi, ch'era 
oconpato a rassodarsi sul trono, dis- 
simulò il sno disdegno: ma, nel 
j5a, mosse contro l’Aquitania con 
poderoso esercito ; e Grippone spa- 
ventato, risolse di fnggire in Lom- 
bardia. Assassinato venne nella val- 
le di Morienna dagli emissarj di 
Pipino, il quale temeva, dicesi, che 
interessasse i Lombardi alla sna 
sorte, o secondo altri . da genti 
del duca d’Aqnitania, di cui veni- 
va accusato che sedotta avesse la 
sposa. 

W— ». 

GRITTI ( Awn*FA ), generale, 
ed in seguito doge di Venezia, dal 
i5a5 al i558. Quando la guerra 
contro la lega di Cambrai costrinse 
la repubblica di Venezia a fare li- 
so di tutte le sue forze, e ad impie- 
gare gli uomini che meglio merita- 
vano la fiducia de’ loro concittadi- 
ni, Andrea Gritti fatto venne prov- 
veditore presso agli eserciti veneti. 
La sua patria fn a lui debitrice dei 
primi lieti successi riportati sopra 
quella lega formidabile. Egli scac- 
ciò gl' imperiali da Padova, e da 
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Vicenza, riconquistò il Polesine dì 
Hmigo e devastò Guastalla ; final- 
mente riprese, nel i5u ai Fran- 
cesi. le ritta di Brescia e di Berga- 
mo. Ma Gastone di Fnix ritornato 
essendo da Bologna a Breseia con 
meravigliosa rapidità sorprese e 
po«e a sarco quella città infelice, in 
cui. dopo nn ostinalo comlultiinen- 
to fece prigioniero Andrea Gritti. 
Abile nelle negoziazioni quanto nel 
condurre gli eserciti Gritti con- 
dotto a Parigi , riusrl a rendere 
Luigi XI I favorevole al la sua repub- 
blica, e fermò come ambasciatore, 
il giorno i5 di marzo del l'iiV un 
trattato d’alleanza tra il re di Fran- 
cia ed i Veneziani. Ritornato in pa- 
tria, Gritti fn di nnovo posto alla 
guida degli eserciti veneti : e, di 
concerto col maresciallo di Lantrec, 
riprese Brescia nel i5i6 agl’ impe- 
riali. Venne finalmente innalzato, 
ai zo di maggio del i5a5, alla di- 
gnità durale, in sostituzione d’An- 
tonio Griinani. e la tenne quindici 
anni ; in tale periodo di tempo la 
repubblica terminò di ricorra re 
quanto aveva perduto perla lega di 
Cambrai Ma scemando continua- 
mente il potere de’ dogi, e-si non 
avevano pressoché piò ninna in- 
fluenza sopra lo stato cui presiede- 
vano; e fino dalla loro elezione a 
tale alta dignità, la storia ti taceva 
sn di essi, Gritti morì nel i558; 
Pietro Landò gli succedette. 

S. S — r. 

GRITTI (Linci ) . governatore 
d’Ungheria pei Tnrchi. nacqne in 
Costantinopoli, da una schiata. e 
da Andrea Gritti, il quale vi era 
in quel tempo prigioniero: questi 
durante la sua prigionia, eonebin- 
se il trattato del i r >oi tra gli Otto- 
mani ed i Veneziani. Luigi, figlio 
d’ Andrea, che divenne in seguito 
doge di Venezia, imparò il turco 
ed il greco: istrutto, ambizioso ed 
audace si tenye presso «Ila Porta 
Ottomana. Niun cristiano goduto 
non avea mai prima di lui d’ un 
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Credito il grande : egli ottenne |>ar 
ticolarmen'e la confidenza e la 
grazia del gran vigire Dirami, fa- 
vorito di Solimano. Per ina inter- 
cezione Giovanni Zapoli fu, uel 
i 5 i 8 , «ottenuto dal sultano nelle 
ine pretensioni al trono d’ Ungile 
ria, contro Ferdinando d’Austria. 
Dopo l'assedio di Vienna nel tòaq, 
e la ritirata degli Ottomani, Grilli 
comandò seimila uomini, lasciati 
al re Giovanni, dal suo proietto- 
re, onde mantenerlo in un restio 
divenuto un diserto: egli difese 
Buda, assediata nel t 55 t, e diede 
tempo a Solimano d'accorrere a 
liberarla. IlreGiovanni lo costituì 
aneli’ egli governatore dell' Unghe- 
ria. I magnali del paese, essendosi 
opposti a tal elezione, in cui nulla 
v aveva che fosse volontario e che 
fosse legale tranne la torma, si at- 
trassero l’odio e la vendetta di 
Gritti, che seppe farli perire sul 
patibolo, sotto colore sii altri de- 
litti cui loro suppose. Imbevuto 
delle massime violenti degli Otto 
mani, perì pei medesimi nrtilizj 
che imparati avea nella loro scuo- 
la. La disgrazia e la morte d' I- 
braim bassa, il suo più solido so- 
stegno , furono gli eventi nunzj 
della sua perdita Dopo la pace 
del i 533 . Ira il re Giovanni, Fer- 
dinando d'Austria, e Solimano, 
Luigi Gritti entrò in Transilvania, 
alla guida di mille giannizzeri . di 
duemila spai, c di alcuni Unghe 
resi, nemici dichiarati di Cibaeo, 
vescovo di Varadino, governatore 
del paese, iu nome di Giovanni 
Zapoli. Gritti ed il vescovo si odia 
vano scambievolmente ; uia il pre- 
lato, sapendo che il suo rivale uni- 
va la protezione di Solimano e la 
benevolenza del re Giovanni, gli 
tributò gli esterni onori dovuti al 
suo potere. Gritti, il quale mirava 
segretamente ad impiegare il suo 
credito e le sue forze per giungere 
alla sovranità della Transilvania, 
colse un pretesto per liberarsi dal 
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vescovo, ed il fece assassinare sotto 
gli occhi suoi. Comesi riseppe tale 
attentato, tutti i popoli della pro- 
vincia presero le armi, animati dai 
parenti del vescovo di Varadino; 
tutti non spiravano che rendette. 
Il gran visire Ihraim era morto; 
Gritti, non potendo uscire dalla 
Transilvania, si ritirò in una for- 
tezza, da cui mandò a chiedere 
soccorsi al re Giovanni . Prima 
eh’ esso principe avesse potuto in- 
tervenire in tale contesa, prima 
che. Solimano avesse anch’egli fat- 
to giungere le sue minacele in cavo 
che osato avessero di porre le mani 
sopra il suo generale, la sorte di 
Gritti era decisa. Gli Ungheresi, 
chiusi con lui. lo tradirono, e con- 
segnarono agli assediami una porta 
del castello. I Musulmani che ten- 
tarono di resistere, furono tutti 
tagliati a pezzi; Litigi Gritti, fatto 
prigioniero , condannato venne al 
supplizio più crudele; la mattina 
tagliate gli furono le braccia, a 
mezzogiorno i piedi, e la aera la 
testa. Solimano fulminò; ma lo 
scuse solenni del re Zapoli non 
tardarono a calmarlo. 

S — r. 

GK 1 VEL (Guglielmo ) , lette- 
rato, nato il giorno 16 di gennajo 
del 1735, in Uzerche, nel Limo- 
sino, si applicò dapprima allo stu- 
dio della giurisprudenza, ed eser- 
citò alcun tempo la professione di 
avvocato a Bordeaux. Recatosi in 
seguito a Parigi, si fece conoscere 
per varie opere che uniscono al 
merito d'uno scopo utile quello di 
essere scritte con uno stile dilette- 
vole. Nell’ epoca della creazione 
delle scuole centrali, Gritel fu in 
esse impiegato come professore di 
legislazione, e mori a Parigi, ai ij 
d’ottobre del 1810, di settautacin- 
qae anni. Egli era membro delle 
accademie ai Digioue, della Uc- 
cella, di Rouen, e della società fi- 
losofica di Filadelfia. Scrisse : I. 
L’amico de’ giooani. Lilla, «764, 
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1706, a voi tirai in 11 : è un tratta- 
to sopra 1 ’ educazione ; II ìVmoo* 
biblioteca di letteraOsra, di storia e 
di critica tratta dalla Raccolta di 
Aneddoti, ivi, 1765, a volumi in 
■a. L'autore prometteva altri due 
volumi «e i due primi riuscivano; 
III Teoria dell' e locazione , Parigi, 
1775, 5 voi. in 11, ivi, 178!; tra- 
dotta in tedesco, Brasi avia, 1777, 
in 8.vo; IV L’ Isola scno’yriist 1, o 
M-mone del cavaliere ds Gastines, 
Parigi, 1785-87, 6 voi. in 12, ri- 
stampata più volte, e tradotta in 
tedesco. » Le avventure cui de- 
scrive in tale romanzo dilettano, 
dice La Harpe, le rnissime non 
sono cattive, c lo stile, comunque 
negletto, è naturale e facile ” , V 
Principi di politica di finanze, d'a- 
gricolnsra. di legislazione ed altri 
rami tfamminiitrazione, ivi, I rSr); 1 
voi. in 8-vo. Grivel lavorò nel di- 
zionario d’ renuo-nia politica del- 
1 ' Enciclopedia per ordine di ma- 
terie. Egli è in oltre editore della 
Nuova scuola del mondo, di le Bret, 
Parigi, 1764, in 11, alla quale ag- 
giunse una prefazione ed un corso 
di belle lettere, che forma parte del 
secondo volume; e de’ Trattenimmti 
d un g ùntane principe col suo aio di L. 
D. H. (il marchese di Mirabeau) 
Parigi, 1785, 4 voi. in ti. A. A. 
Lorin pubblicò un* Esposizione si - 
nottica del Corso di legislazione del 
C. Grìoel, 1801, in8.vo. 

W— ». 

** GRIZIO ( At»vibsi.e), da Je- 
si, nacque nel i 55 oemori nel ititi 
con gran rincrescimento del Pon- 
tefice Paolo V, dal quale dopo varj 
governi ed impieghi da lui soste- 
nuti, era stato dichiarato governa- 
tore di Temi. Egli lasciò dato alle 
stampe il Castiglione, ovvero dell' Ar- 
mi iti nobiltà Dialogo lodato da 
Tasso, da Aldo Manuzio il giovine, 
e da altri letterati del suo tempo; 
Ristretto d Ile Storie di Jesi, impres- 
so in 31 icerata per Sebastiano IVI ir- 
teliini, 1678, in 4 -to. D. S. B. 
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GROODECK.) Gabriele), filo- 
logo tedesco, nacque a Danzica, 
nel 1672. Si applicò priocipa! man- 
to allo studio delle lingue orientali 
e, poi che. viaggiato ebbe in Fran- 
cia, in Italia, in Inghilterra ed in 
Gertntnla, le insegnò dapprima in 
Lipsia e, dal 1691) in poi, a Dan- 
zica, in cui esercitò nello stesso 
tempo I' uffizio di bibliotecario. 
Nel 1701 , fatto venne mmn'iro 
dell’accademia di Berlino Grod- 
deck mori il giorno 1 di settem- 
bre del 1709 vittimi della peste, 
che rapi pure sua moglie il mede- 
simo giorno. Esso dotto professore 
pubblicò in latino molte disserta- 
zioni stimabili. Ne citeremo qui ; 
l. O'iseroationes singitlares ex Itisi, 
litteraria ; II De tcriptonbns /litto- 
ria e polonica* schedsaimi, Danzica, 
1707. in 4 -to- Tale ragguaglio ch'ò 
un suppl intento a quello di Gioa- 
chino H uppe, esiste altresì nel pri- 
mo volume della Storia di Polonia 
compilila li Osgois, edizione di 
Lipsia, 1711; III D* caeremnnia 
palmansm apul l adoro t io festa la - 
bernaculoram solemni , IV Pieudony- 
m tram Hebraicorum he r ricontai ; V 
De ribellione Burltgalenti anno i 6 j 5 . 
— Beniamino Grodokck. dotto o- 
rientalista, nacque a Danzica nel 
1728 ed ivi insegnò, nej ginnasio 
d’essa cittì, la lingua greca e le 
orientali. Mori il giorno 8 di giu- 
gno del 1778, poi che pubblicato 
ebbe varie dissertazioni : I. Com- 
mentatisi de necessaria linguai wn ara- 
bica* et hebraicae concezione, Wit- 
temberg. 1746, in 4 ->o; ti Pena- 
tura dialectorum ad linguam hebrai- 
caia et nrahicam applicata, ivi, 1747» 
in 4 -to; III De vero originaci He- 
braeorum fonte et utilitate, ivi, nel- 
l'anno stesso, in 4 to ; IV Or litigane 
hebraeaeantiquitate, Danzica, 1 7 éo, 
in 4 .to : V Oe I Uteri 1 hehraicis tedio /, 
ivi, 1751, in 4 -to; VI OesensuScri- 
pturae sacrar . ivi, >751, in 4 lo;VIt 
Oe pundii flebraeorum, ivi, 1755, 
in 4 to ; Vili De via od notitianh 
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inìrriorem Unguarum orientuiium , 
praesertim hebraeae . ivi, I - 5"} , in 
4 *o ; IX Orario de anno Jobelaeo 
tìebravarum, ivi, 1 - 58 , in 4 <0; X 
De uiu vertionum gmecarum V. T. 
hermeueutico et critico, ivi, 1 i 65 , in 
4-to. 

B— H'“D- 

GUOEBEN ( Ottokf Fi etnico 

Von der), poeta e viaggiatore te- 
desco, discendeva da una famiglia 
nobile stanziatasi in Prussia nel 
lemjwi de’cas alteri teutoni, la qua 
le combinò la coltura delle lettere 
con la professione della milizia : è 
a Ini dovuta la fondazione di pa- 
recchie pensioni nell’iiniversità di 
Kónisgberg. Ottime Federico na- 
cque in Pralten. villaggio dell'Er 
tneland.nel i 65 c. Viaggiò, nel i 6 ^ 5 , 
con un colonnello amico suo chia- 
mato Meglio, in Italia ed a Malta, 
s’ indiai rò in seguito sopra le ga- 
lere della Religione, che andavano 
in carovana , indi visitò col suo 
compagno i paesi dell'Oriente Ri- 
tornato dopo molte fatiche . fermò 
«tanta a Berlino ed ivi divenne 
gentiluomo di camera dell’elettore 
vii Brandebnrgo. Divisava questo 
principe di formare nna casa di 
commercio sulle spiaggie di Gui- 
nea e d' Angola, in Africa; vi man- 
dò nel t68a, con due vasrelli Groe- 
hen, il quale ricompensato venne 
dell’ essergli successa in bene si 
fatta missione, col grado di capi- 
tano ne’ baliaggi di Marieuwerder 
e di Riesenbourg. Una vita seden- 
taria non si affaceva col carattere 
operoso di Groeben. Ottenne la 
permissione di far parte della spe- 
dizione della Morrà contro i Tur- 
chi, nel tfc'86. Tornò 1* anno dopo, 
e si ammogliò. Egli scrisse, in te- 
desco : I. Relazione del viaggio del 
nobile pellegrino brandeborghete in 
Oriente, non i he di lla tua nnriga- 
zinne in Guinea, e di quanto ottenne 
in Marea, Marienwerder ifq 4 In 
4 to. Essendo essa edizione divenu- 
ta rara, ne venne in luce nna nuo- 
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va, corretta e compendiosa, Dan- 
*ica, ijeg, in 8.vo. Tale libro non 
contiene quasi altro che particola- 
rità relative ai luoghi santi, e ge- 
neralmente noti. Occorrono in osso 
nondimeno alcuni ragguagli con- 
cernenti lo stato in cui erano, nel- 
l’epoca di quel viaggio, i cantoni 
e le città notabili dell’Oriente; ma 
in complesso, vi sono poche cose 
importanti. Groeben visitò pure 
1 ’ Egitto. Hallerfa menzione di ta- 
le viaggio nella sua Biblioteca Ito- 
tanica ; nè letto l’avea per certo; 
giacché tale libro non ha ninn di- 
ritto ad essere citato in nu' opeia 
di sì fatto genere, ove non sia, per 
quanto dice l’autore, del cafl>, di 
cui dice che sia una bevanda fatta 
di fave abbrustolale, le quali ven- 
gono dall’India. La seconda edi- 
zione non contiene il viaggio della 
Guinea ; li Storia della vita e degli 
amori di Bergnnnen e della tua vir- 
inola Aretea, Danrica, 1 7 00, in 4 to. 
Descrive in essa in lingua poetica 
il suo viaggio di Palestina. 

£— s. 

GROENING (Gjovaivwi}, dotto 
pubblicista tedesco, nacque in Wi- 
smar. nel 1669. ed esercitò in essa 
città l’ufBtio d’avvocato. Le opera 
sue gli acquistarono grande grido. 
Egli teneva, dal 1690 in poi, un 
commercio di lettere molto conti- 
nuato eon Leibnitzio, e venne an- 
che proposto per essere membro 
dell’accademia di Berlino; ma non 
vi fu ammesso. Di circa 5 o opere 
storiche, politiche, bibliografiche e 
numismatiche, pubblicate te più 
in latino e le altre in tedesco, di 
cui è autore, citeremo quelle che 
sono di più rilievo I De Iure hnr- 
tonim, Lipsia. Groening pubblicò 
esso trattato, mentre avea 18 anni 
appena; II iVoco insthuta predirà 
quilui prore stus cimmunit rum pa- 
rallelismo judirii aulici, camrralit, 
leu tribunali! W'nmarieniit, et- fori 
Saxoniri , ex prudenliae practicae 
principili et praejudiciii nociiiimit, 
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librìs III exhibentur, cussi catalogo 
irrip'orum practicoruin ad ardinem 
InitUutionum digetto, Luhecca.ibqa, 
in ili Amburgo, 1301, io la; ili 
f)e navigalione libera , seu de jure 
quod par atti ad brUtgerandum com- 
patti, Rostock, 1693, in 4 -to. Il pub- 
blicista Puffendorfio confuto tale 
scritto ; ma Groening si difese in 
un discorso apologetico, stampato 
a Lu becca nel iU)8 ; IV Historia 
rmimimatico-critica, Amburgo, 1 300, 
in tì.vo. Tale opera tratta princi- 
palmente delle medaglie moderne, 
degli autori e de’ musei numisma- 
tici ; V Bibliotheca universali t seu 
cadete operum variorum, ivi, 1301, in 
8,vo . L’ autore aggiunse ad essa 
due trattati, intitolati : Bibliotheca 
juris gentium ed Historia iuris prin- 
cipurn ; VI Historia expedilionis Ilus- 
siae Caroli XII , reg'u bueciae, ivi, 
1301. Sembra che Groening abbia 
voluto scrivere un panegirico di 
Carlo XII anziché una storia; VII 
Historia expeditionis Britarsnicae ex 
numamate, ivi, 130!, in 8 vo; Vili 
Historia cycloidis Lontra PasCalium, 
ivi, 1301. Tale scritto di Groening 
è non poco on rioso non ostante la 
sua imperfezione. Egli dice, nella 
sua dedicatoria ad \nloiiio Maglia 
becchi, che 10 anni prima ( verso 
l’anno 1690') era andato a Roma 
con disegno di coltivare il suo spi- 
rito, e fa grandi elogi di quanto 
vide in Italia Aggiunse nella pre- 
fata opera : Hugcmi unnotutiones 
jtosihutnae in Is. N evitimi phtlosa- 
phiie naturala Principia mathemati- 
ca ; IX Relationes reipublicue litle- 
rariae, tota. /." , seu apparatus ad 
hiitoriam scientiarum et artiunt, no- 
titiam nnkersalem celebriorum asseto- 
rum, rpistolas , diplomata et observa- 
tiones maxime antiquaria* et physico- 
mnlhematicas, ivi, 1303, in 8.vo. Ta- 
le opera può servire per supplì— 
mento al Polyhistor di Morofìo, X 
Storia nocella delle meilaglie moder- 
ne, ivi, 1300, in 8.vo , 1315, in 
8 vo con un catalogo de’ migliori 
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autori numismatici, e l’ indicazio- 
ne de’ principali gabinetti ; XI 
Storia delle religioni moderne, ivi, 
1302, in 13 ; XII Storio compen- 
diosa delle medaglie antiche , ivi , 
1302. Le prefate tre ultime o- 
pére sono scritte in tedesco; XIII 
Bibliotheca juris gentium Europaea, 
ivi, 1305, in 8.vo ; XIV Raccolta di 
opere statistiche, cioè, I veri interessi 
dello stato ; Il perfetto ministro di 
statò-, lì perfetto architetto ed inge- 
gnere, ed 11 progetto tC un nuovo di- 
zionario matematico, ivi, 1305, in 
8.vo; XV Precognita pliiloioplùae 
experimentalu et antliariae, ivi, 1303, 
in 8.vo; XVI Erpeiimenta physuxse 
primigenia, ivi, 1305.in8.v0; XVII 
Apparatus ad historiasrs artium et 
scientiarum, ivi, 1305; XVIII lìi- 
bliotheco juris gestiium exotica, Ara» 
borgo, in 8.vo; XIX Prarcognita 
hisloriae universali s, ivi ; XX Mu- 
saeum juris et soltdioris Utteraturae, 
quo exhibentur: l.mo fìibliographti* 
propria ; 3 do Seleclus epistolarum 
Lynkeri et leibnitii-, 5 ,zo Delineatio 
musati rariorum rerum ; 4-to Metho- 
dui nova emendandi mori s et studia 
orbu Christiuni, Wismar, 1331, in 
8.V0. Groening pubblicò altresì n- 
ria 1V uova filosofia numismatica , o 
Trattato dell 1 utilità e dell* impor- 
tanza delle medaglie moderne, ed un’ 
edizione dell opera di Puffendorfio, 
intitolala ; De ufficio homtnis et ci— 
vis, Amburgo, 1306, in 12. Pose in 
fronte a tal edizione la sua Hitlo- 
ria juris nature et gestiium. 

B — h — n. 

GROGNET (Pietho), poeta fran- 
cese, nato nel secolo XV in Tou» 
cv. pino loia città nella diocesi d’An 
xerre, studiò la leggo nell’ univer- 
sità di Bourges, incui ottenne d’es- 
sere ammesso a professare . Fre- 
quentò in seguito il foro; ma vi ri» 
nunzio poco dopo onde farsi ec- 
clesiastico, I soli titoli eni prende 
sono quelli di prete ed umile cappel- 
lano-, il che fa supporre eli# le sue 
fatiche non vennero ricompensate 
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Con alcun lienefizio. Si crede che 
morisse verso il i 54 o. Le sue o- 
pere interessano alquanto ai cu- 
riosi pel gronde numero di Fatti 
storici ch'egli raccolse, e di coi 
indica le date precise con le cir- 
costanze principali. Eccone i tito- 
li : I. / detti dorati del grande e savio 
Catone, in latino ed in francese, 
con alcuni buoni ed utilissimi prover- 
bi , autorità e detti morali de’sacj, 
giovevoli a ciascuno, tomo I.mo, Pa- 
rigi. i 53 o. in ta; tomoli, Parigi, 
i 555 , in8vo; ristampato con ag- 
giunte, ivi, senza data, a voi. in iti, 
rarissimo. In seguito dei detti dora- 
ti Ai Catone, esiste: t.uio Lode ed 
eccellenza ile’ buoni scrittori che com- 
posero bene in rima , tanto di qua 
quant’ oltre i monti. Tale componi- 
mento, in versi di otto «illahe, con- 
tiene l'elogio de’ più grandi poeti 
dell’ Italia, Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, e de* poeti francesi più ce- 
lebri in quel tempo, ma di cui pa- 
recchi piti non sono che pei versi 
di Grognet. L’abate Goujet citò 
de’ frammenti di tale componimen- 
to nella sua Bibliot. frane. , e Palia- 
te Lebeuf l’ inserì per intero nel 
Mercurio di giugno del tjScp— a do 
Nuora raccolta delle cose maraviglio - 
se e nuove anenate nel nobile regno di 
Francia, ni nostri tempi, dall anno 
di grazia l ,\Ho in poi Tale cronaca 
rimata finisce nel i 53 o, ella iscrit- 
ta con molta naturalezza, e può es- 
tere considerata siccome una con- 
tinuazione ai fatti e detti di Gior- 
gio Chastelain e di Molinet, ed al- 
la leggenda di Faifeu ( V Borani- 
ojrÉ) Pubblicato venne un Suppli- 
mento ad essa cronaca, Mercurio di 
novembre del La bidè 

delle donne, dedicata alla regina A- 
liénor; Buona dottrina per le giova- 
ni ; la lode e descrizione di parecchie 
buone città e cittadelle del nobile re- 
gno di Francia. La Descrizione di 
Digione fatta da Grognet, è con- 
servata manoscritta nella bibliote- 
ca d’ essa città ; II Sentenze e detti 
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dorati di Seneca in rima , con la pa- 
rafrasi in prosa di alcuni passi delle 
sue tragedie , Parigi, i 534 , in 8.vo; 
III II raseedimento tial peccato di lus- 
suria, e generalmente da tulli i pecca- 
ti mortali, ivi, | 53 ^. Duverdier ne 
cita un’altra edizione col seguente 
titolo: Il Manuale o Compendio del- 
le virtù morali ed intellettuali, ivi, 
senza data, in 8.vo, è la traduzio- 
ne d’ un’opera latina cui pubblicò 
in seguito, e la qual è intitolata : 
Enchiruiion virtutum, i 538 , in 8.VO. 
Si può consultare per più partico- 
larità : Lettera dell’abate Lebeuf, 
intorno alle poesie di P. Grognet, 
Mercurio, giugno del I ; Lettera 
dell’abate Joly sul medesimo sog- 
getto, ivi; Hisposta dell’abate Le- 
beuf alle difficoltà di Joly , intor- 
no alla patria ed al nome di P. 
Grognet, ivi; luglio del 1759, 
Lettera agli autori del Mei cu io , 
mandando loro la sua cronaca in ri- 
ma ; ivi, novembre del 174°’ e 
■talmente la Biblioteca frasuese di 
Goujet, tom. X, pag. 383 e susse- 
guenti. 

W— s 

GKOIIMANN (Giovarti»! Gof- 
fredo ), autore, traduttore e com- 
pilatore laboriosissimo, nacque in 
Gusswitz nell’ Alta Lusazia ai |3 
di luglio del 1765, ed insegnò, dal 
1794 *u poi, la filosofia noli univer- 
sità di Lipsia, dove mori il giorno 
la di marzo del i 8 o 5 . Le sue ope- 
re, e specialmente quelle che trat- 
tano degli oggetti di. diletto e di 
gusto, ottennero lieta accoglienza 
in Germania ; ma il suo diziona- 
rio biografico fu troppo in fretta 
compilato, nè sempre scelse bene 
gli autori da’quali attinse gli arti- 
coli. Delle sue numerose opere, 
tanto in latino, che in tedesco, ci 
limiteremo a citare le seguenti : I. 
T ersicoridi, Lipsia, 1789, in 8.vo . II 
La Natura campestre, secondo Mur- 
nesia ; con una dissertazione fi’ Hey- 
denreich, ivi, 1791, in 8.vo ; ivi, 
1 800, in 8. voi IH De imita (ione 
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la Parigi, nulla trascuri» per eoi ri- 
dare le felici disposizioni del suo 
ingegno. Imparò il greco ed il la- 
tino, e si applicò alla lettura de’ 
Imeni autori dell’ antichità con 
tale ardore, che presto citato ven- 
ne come un prodigio d’erudizione. 
Francesco 1. non lasciò sfuggire 
tale occasione per ricompensare il 
merito ; onorò Crollier della sua 
confidenza, ed il fece intendente 
cenerate dell’esercito suo nel Mi- 
lanese Dopo la perdita della bat- 
taglia di Pavia, Grollier tornò in 
F’ rancia dove continuò, dice de 
Thou, ad esercitare con molta di- 
ligenza e fedeltà la carica di teso- 
riere, in un tempo in cui non era 
per anco avvilita dal numero (t). 
Riandato venne di nuovo in Italia 
presso a Clemente PII, e con tan- 
to senno si condusse nella negozia- 
zione di cui era incaricato, che il 
sommo pontefice volle dargli una 
prova particolare della sua stima, 
prendendosi cura della fortuna di 
Cesare, suo figlio naturale. Du- 
rante il suo soggiorno in Roma, 
Crollier ricercò la società de’dotti, 
e si legò con parecchi di essi; com- 
però altresì una grande quantità 
di libri, di manoscritti, di bronzi, 
e di medaglie, di cui formò in se- 
guito un museo, il più prezioso 
che un particolare si avesse allora 
in Francia. Sembrava che un uo- 
mo di cui la vita intera era stata 
impiegata in servigio dello Stato, 
ed il qnale amministrato avea le 
finanze del regno senza che si foste 
accresciuta la sua fortuna, dovesse 
essere in sicuro dai colpi della ma- 
lignità. Nondimeno accusato ven- 
ne, non sita, di quale delitto; e 
siccome egli fidava nella sua sola 
innocenza dovuto avrebbe infal- 
libilmente soccombere, dice De 
Thou, se non fosse stato difeso da 
mio padre, il quale non li valeva 

(i) lfon ▼’ rrano a quel tempo In Fran- 
cia che quadro tesorieri generali. 
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dell’ autorità e del credilo cui ave' 
va in parlamento ebe per difende- 
re la gente da bene contro i calun- 
niatori, i deboli contro i potenti, 
ed i dotti contro gl’ ignoranti . 
Grollier morì a Parigi, ai za d’ot- 
tobre del i56 , in età d’86 anni, e 
sepolto venne nella chiesa di saint- 
Germain-des-Prés, presso all’al- 
tare maggiore. Avuti aveva amici i 
dotti più ragguardevoli, e tra gli 
altri Buddeo, di cui fece stampare 
il trattato de Asie dagli Aldi, nel 
■ 5zz; Erasmo fece di lui grandi 
elogi ; Celio Rodigino, Aldo Ma- 
nuzio, Battista Egnazio ed altri pa- 
recchi, gli dedicarono alcuni de’lo- 
ro scritti. Egnazio narra che Grol- 
lier avendo invitato a desinare pa- 
recchi dotti presentò loro, sulla fi- 
ne del couvito, de’ guanti in cui 
ravvolta aveva una somma d’oro. 
Tale tratto basta per giudicare del- 
la generosità sua. De Thou para- 
gonò la sua biblioteca a quella di 
Asinio Poliione, la più antica di 
Roma. Ne furono venduti gli a- 
vanzi nel i6}5 , e Bonavent. d* Ar- 
gon ne (Miscellanee di letteratura di 
Yignenl Manille) dice che gliene 
toccarono alcuni volumi, a cui nul- 
la mancava per la bontà delle edi- 
zioni, nè per la bellezza della car- 
ta e la nettezza della legatura. So- 
no, egli aggiunge, tutti dorati eoa 
una delicatezza ignota agl’ indora- 
tori d' oggigiorno: i compartimenti 
sono dipinti a diversi colori, per- 
fettamente disegnati, e tutti di var 
rie figure. Ciascun volume avea da 
un lato, in lettere d’oro, le se- 
guenti parole : /. Gmllerii et amico- 
rum : e dall’altro il seguente bel 
motto: Porti o mea( Domine, sit in 
terra viernlium . Il suo museo di me- 
daglie stava per essere trasportato 
in Italia; ma Luigi XIV il fece com- 

S erate a grande prezzo, non volen- 
o che la Francia rimanesse priva 
d’una raccolta tanto preziosa. 

W— s. 

GROLLIER (Cesare), in latino 
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Glorieriut , nato Terso il 1 5 1 o , fu 
condotto giovanissimo a Roma da 
suo padre; ed il papa Clemente 
VII, siccome venne letto nell'ar- 
ticolo precedente, volle assumersi 
il pendere della sna fortuna. La 
sua educazione era stata accurata; 
egli possedeva cognizioni varie, e 
soprattutto parlava il latino con 
pari eleganza e facilità. Il pontefi- 
ce morì prima che potuto avesse 
assicurare la sua sorte, ma gli la- 
sciò protettori potenti; e poich'e- 
sercitato ebbe varj impieghi Grol- 
lier fatto venne segretario de’ bre- 
vi. Sposò, con permissione di Giu- 
lio 111, una ricca erede di Firenze; 
e da tale matrimonio ebbe due fi- 
gli. Alessandro, il maggiore, mo- 
strava migliori disposizioni, e di- 
venne l’oggetto di tutte le sue en- 
ire. I progressi di esso fanciullo fu- 
rono notabilissimi ; e come termi- 
nato ebbe di studiare la legge, so- 
stenne durante tre giorni, e con 
randi applausi, delle tesi di cui 
edicò la raccolta al santo cardi- 
nale Carlo Borromeo. Tale primo 
buon successo gli meritò la bene- 
volenza di Pio IV. che gli conferì 
Un impiego di referendario; e po- 
co dopo P ammise nella camera a- 
postolira. Si fece distinguere nel 
suo uffizio per capacità, amore del- 
la giustizia e fermezza straordina- 
ria Un giorno il cardinale Guasta- 
villa, nipote di Gregorio Xllf e 
suo cameriere produsse nella ca- 
mera una decisione relativa ai chie- 
rici ed ai loro privilegi. Alessan- 
dro gli provò ch'era contraria ai 
canoni: ma sostenne il suo senti- 
mento con un calore che dispia- 
cque al cardinale, poco avvezzo 
ad udir contraddizioni. Il papa ap- 
provò il risentimento del nipote, 
ed il la-ciò padrone della pimi 
zione : fu essa terribile Sotto fal- 
si colori privati vennero Alessan- 
dro e suo padre de’ loro impieghi; 
i loro beni furono ronfi-cati; e cor- 
revano rischio l’uno e l’altro di 
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perire come delinquenti, se t car- 
dinali Inpolito d'Este e Ferdinan- 
do de Medici non avessero loro 
somministrato i mezzi di recarri 
segretamente a Firenze , dove ri 
tennero ascosi finché visse Grego- 
rio XIII: ina. dopo la morle di es- 
so papa, ritornarono a Roma, ot- 
tennero la revisione della sentenze 
emanata contro di essi, furono di- 
chiarati innocenti di tutti i delitti 
che erano stati loro apposti e tor- 
nati vennero loro i beni come an- 
che le dignità loro. Alessandro 
sempre inflessibile nelle sue mas- 
sime, noti tardò a farsi nuovi ne- 
mici e morì di rammarico verso il 
■ 5p4' S'ignora la data precisa del- 
la morte di Cesare tirollier; ma ai 
sa che viveva per anco nel i58a. 
Egli scrisse: tintoria expugnatae et 
dirupine urbis Romae per rxercitun S 
Caroli V, imperatori », die sextn mais 
i5ay. CUmente VII pontifice, Pari- 
i. Cramoisy, in 4 t». Nella 

«dittatoria a Giovanni Grollier, 
suo padre, dichiara ch’ebbe da lui 
la nascita, l’educazione e tutto ciò 
cui possiede, quantunque per leg- 
ge a nulla avesse diritto. L'opera, 
a detta di Bonamici, è da retore 
anziché da storico. A torto gli au- 
tori della Bibl star, di Francia av- 
vertono che si troverà un raggua- 
glio intorno a Grollier nel libro di 
Bonamici, De Claris pontificar, epie 
stai, srriptoribus. Esso biografo non 
parlò di lui che in nn articolo bre- 
vissimo e di niun momento: ma 
non si leggerà senza piacere l'elo- 
gio cui Eryrhraesu ( Gio. Vittore 
Rossi) fece di Cesare Grollier e di 
suo figlio Alessandro, nella sua Pi- 
nacolheca imngintsm iUustrinm. 

W_s. 

GROLLIER ( Antonio ) , della 
famiglia medesima de’ precedenti , 
ma d un altro ramo nacque a Lio- 
ne nel i54ì: accompagnò de Lata- 
bespin nella sua ambascierà di 
Spagna; e come tornò, sentendosi 
tedi nazione più per le armi che 
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per la diplomaria chiese ed otten- 
ne ima compagnia . Era a Moaux 
nel 1367, quando i protestanti, a- 

veudo alla loro guida il principe 
di Condé, tentarono di rapire Car- 
lo IX; egli protesse la ritirata del 
re verso Parigi. Intervenne altresì 
alla battaglia di saint-Oenis, ed in 
essa si segnalò per sangue freddo. 
Il suo attaccamento alla causa rea- 
le gli attirò cattivi trattamenti dai 
partigiani della lega, padroni di 
Lione; essi lo rinchiusero, ai ii{ di 
febbrajo del 1389, nel castello di 
Pierre-Cize; ma gli riuscì di eva- 
dere nel mese di giugno susseguen- 
te, per mezzo di cordoni di seta 
cui sua moglie gli recò in prigione. 
Si ritirò nella Svizzera, dove dato 
gli tenue il comando di mille cin- 
quecento uomini, coi quali si unì 
ad Enrico IV, occupato nell asse- 
dio di Kouen. Dopo la tregua del 
1595, mandato venne a Lione, e 
molto contribuì a far sì che tale 
città tornasse sotto l’ autorità del 
re. Alcun tempo dopo ritornò nel- 
la Svizzera, incaricato d una nego- 
ziazione, e si reco in seguito al I o- 
rino, dove dimorò più anni col ti- 
tolo di residente di Francia. La 
nuova della morte funesta d'Enri- 
co IV di tal dolore il tralìsse, che 
cadde ammalato e morì alcuni gior- 
ni dopo (lòto) a sairit-Gerinain au 
Mont d Or, presso a Lione. Si con 
servava una Raicultu delle sue let- 
tere nella biblioteca di saint Ger- 
main-des-Piés. — Niccolò Giiol- 
lier de Servières suo figlio, nato 
a Lione nel t 5 q 5 , si acquistò gran- 
dissima fama per abilità nella mec- 
canica. Egli militò in tutte le guer- 
re di Germania c d'Italia, perdè 
un occhio nell’ assedio di Vercel- 
li, e fu sette volle ferito da colpi 
di arma da fuoco inaltrettanle bat- 
taglie. Il suo coraggio e la sua e 
sperienza meritato gli aveano la 
stima de’ suoi comandanti , ed era 
già promosso ad un grado supe- 
riore, quando chiese il suo ritiro 
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in capo a quaranta anni di servi- 
gio. Essendo a quartiere d’inver- 
no in una picciola città di Germa- 
nia, imparato aveva a tornire, e, 
da quel momento in poi, si solle^- 
vava con la coltura di tale arte. Ri- 
tornato in patria, eseguì lina quan- 
tità grande di macchine di sua in- 
venzione, e ne formò un gabinetto 
sì curioso, che Luigi XIV, passan- 
do per Lione, lo visitò, e ne com- 
plimentò il possessore. Grollier, 
dotato d’uri carattere gajo, ebbe 
una vecchiaia esente da infermità, 
e morì a Lione nel t68ti, in età di 
novantatrè anni. Fatto si era egli 
stesso il seguente breve epitaffio: 
Ci-gt qui a vJcu long-temp< tans pro- 
emi et sarti rrv'ifrcin. (Qui giace dai 
visse lungo tempo senza liti e sen- 
za medici ) . Avuto aveva, dal suo 
matrimonio con Caterina de Fe- 
nouil, nove figli, e tra gli altri Ga- 
spare Grollier, gran priore di 8a- 
vigny, nato a Lione nel 16^6, e 
morto nel mese di dicembre ilei 
1716, il quale aveva alquanto re- 
dato del suo gusto per la meccani- 
ca, e lo superò per abilità nel tor- 
nio- Il suo gabinetto, ebe contene- 
va parecchi lavori rari in tale ge- 
nere, venne unito a quello di suo 
padre — Nicola Grollier , conte 
di Scrviàres, nipote di Gaspare e 
pronipote di Nicola, nato a Lione 
nel 1677, entrò, in età di dicianno- 
ve anni, nel reggimento di Piemon- 
te, si segnalò per coraggio nella 
liattaglia di Luzara. in cui rimase 
ferito, ed ottenne, nel 1701, il gra- 
do di luogotenente colonnello. Si 
ammogliò poco tempo do|>o, e com- 
però, nel 1708. la carica di com- 
missario provinciale di guerra, fi 
duca d’Orlétns, reggente di Fran- 
cia, lo incaricò di parecchie com- 
missioni di confidenza, e tra le al- 
tre di quella d’ accompagnare il 
cardinale Alberoni, il quale do- 
vea passare pel regno onde recar- 
si in Italia; e Grollier vi corrispo- 
se sì bene, che rimunerato verni* 
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con un» pensione di Sooe fran- 
chi. Domando ii suo ritiro nei 
ìjiti ; ma latto non gii venne d'ot- 
teuerlo che in capo a due anni. Si 
applicò d' allora in poi con molto 
ardore alla coltura delie lettere, 
di cui era stato sempre studioso , 
venne ammesso nell’ accademia di 
Lione, e contribuì ali’ istituzione 
della società delle belle arti, di cui 
fu più volte direttore. Egli morì il 
giorno ab di febbrajo del 1 74 ì, di 
sessantasette anni, d’ una malattia 
di petto, che rese dolorosissimi gii 
ultimi momenti della sua esisten- 
za. Egli teneva per sua massima , 
che uopo è preterire la religione 
all’onore, l'onore alla vita, e la 
vita ai piaceri. Lasciò le seguenti 
opere: f. Raccolta di opere cariote 
di matematica e di meccanica , o De- 
tenzione del gabinetto di Niccolò Croi* 
lier de Sgrviires, Lione, 1719, 17?», 
e Parigi, 1751, iu 4-to, tig. L’edi- 
zione del 1751 è più ricercata. L’ 
0|tera ò di lisa in tre parti: la pri- 
ma comprende gli oggetti sempli- 
cemente piacevoli ; la seconda, quei 
che al piacere uniscono alcuna u- 
tilità, e la terza, le macchine uni- 
camente utili. In tale ultima par- 
te occorrono modelli di macchine 
er l’innalzamento delle acque, il 
iseccamento delle paludi, la co- 
struzione de’ ponti e delle iavore- 
rie, il passaggio delle riviere, l’as- 
salto o la difesa delle piazze da 
guerra; li Meccanica compendiosa 
delle arti e de' mestieri. Tratta in es- 
sa principalmente delle ani del 
ohiavaj isolo, del lavoratore di latta 
e del falegname. Sì fatta opera ri- 
mase manoscritta, non che la se- 
guente ; 111 Espediente di cui venne 
fatto uro in Malta nel 1 738, per di- 
rompere una rupe caduta in mare nel- 
V ingresso del parto. Christin fece 
l'Elogio di Servióres nell’ acca la- 
mia di Lione. Si può consultare, 
per più particolari il Catalogo de 
manoscritti della bibliol. di essa cit- 
tà compilato da Deiandine. Ma i 
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vari passi relativi a Grollier sono 
ditformati da errori di stampa cha 
possono indurre in errore i lettori 
poco attenti. 

W— s. 

GRONOVIO ( Giova v vi Fede- 
rico Gronov, più noto sotto il no- 
me 01), uno de’ più valenti critici 
del secolo XVII. ed il più grande 
latinista, forse, che sia comparso 
dopo il rinascimento delle lettere , 
nacque in Amburgo, non nel 16 (3, 
siccome dice Chaiitfepié, par avere 
mancato di leggere con bastante 
attenzione il passo di lClefelter 
( BM. erulit. praecoc. ), a cui si ap- 
oggia, ma il giorno io di settern- 
radei 1611. Il padre suo, consi- 
gliere del duoa d Holstein, essen- 
do stato fatto sindaco di Brema , 
seco il condusse in essa città, in 
cui fece i primi studj con grande 
e rara lode. Visitò in seguito le u- 
niversità di Lipsia e di Jena, o 
soggiornò in Altdorf onde ivi stu- 
diare la legge sotto i dotti profes- 
sori elle formavano in quel tempo 
l'ornamento di tale scuola. Tornò 
a Brevi dopo li morte di suo pa- 
dre; ed avendo regolati gli affari 
fùoi, ti recò, nel 1 654, a Groninga, 
presso ad Antonio Mathieu, gran- 
de giureconsulto, ed amico di sua 
famiglia. Ivi non rimase che poco 
tempo Corse le principali oittà di 
Olanda, per visitarne i dotti e le 
biblioteche ; passò col medesimo 
proposto in Inghilterra, nel 1639, 
ed andò in Francia l’anno susse- 
guente. Si fermìalcuni mesi a Pa- 
rigi, ottenne il grado di dottore in 
legge ad Angers, e si recò insegui- 
to in Italia, donde tornò, per la 
Svizzera e la Germania, a Deven- 
ter. in cui offerta gli venne la cat- 
tedra di letteratura e di storia. 
Successe, nel ib >8, a Daniele Ein- 
sio. celebre professore di belle let- 
tere nell'aniversilà di Leida, e mo- 
rì in essa città ai 38 di dicembre 
del 1671. G. Coccio recitò la sua 
orazione funebre. Grouovio lasciò 
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due figli» Giacomo e Lorenzo Tco- rentianne ; vrrum etiam Cariar, Cice- 
doro, i quali saranno argomento a- tu, Lioiut illuitrantur, Amsterdam, 
gli articoli seguenti. La modestia e l-{ u > in 8.vo; raccolta di ©sserva- 
dolce/za di Grono'io adeguavano ziooi critiche, molto stimate, la 
il suo sapere. Tanto era contrario quale è unita al Plauto l'ariorum . 
allo schiamazzo delle dispute let- A tale edizione precede una vita 
turarle che non n’ ebbe inai trau- dell'autore; VII A'o/e sul trattato 
sta una sola con Enterico Cru- di Grozio De jure belli et pacit ( K. 
ceio, o Lacroix, intorno a Stazio, Ug. Grozio). Gronovio rivide il te- 
e si penti d’avergli risposto con sto e pubblicò con note Tito Li- 
certo calore, di modo clic ritirò e- vio, Stazio, Plinio il Vecchio, Giti- 
gli stesso gli esemplari dell'opera stino, Aulo Gellio, Fedro, e s. Pao- 
stta per abbruciarli. Il catalogo lino. Le edizioni cui fece dei pre- 
delle numerose produzioni di Grò- fati varj autori, quasi tutte forma- 
Siovio esiste nella Bihl. erwlit /ime- no parte della raccolta Variomm ( V . 
co c . di Klefeker e nel Umana- Tito Livio, Tacito, Sbjveca, ec. ). 
rio di Chautfepié . Ci limitere- W — s. 

no adunque a citare: 1 Diatribe GRONOVIO ( Jacopo ), figlio del 
in Stntii [meta? Sylra *, Aja , 1 tra - , precedente, uno de' più laboriosi 
in 8.vo . Tale scrino gli meri- filologi del secolo XVII, nacque a 
U> una sede Ira gli erodili prima- Deveuter ai 3o d'ottobre del | 645 . 
licci, e lo tradus-c suo malgrado in Dicesi che di venti anni conoscesse 
ttna contesa con Cruccio. Questi ornai tutti i capolavori dell’atitiehi- 
gli scrisse contro, celandosi sotto il tà, e che ne sapesse apprezzare le 
nome di Mercuriui jmndator-, Grò- bellezze; ma tale discernimento 
novio replicò con I lilt-nchui ariti- primaticcio era meno il risultameli- 
diatribe! Merrurii frondaiorii, Pari- to delle sue disposizioni naturali, 
gì, ih 4 °, in 1 2. Gli scritti di tale che il frutto d’ un o’tinato laVoro. 
contesa, divenuti rarissimi, rema- Risolse allora di correre una parte 
pressi vennero per cura di Ferdi- dell’Europa onde acquistare nuo- 
xvaudo H. indivi», Lipsia, iStt.a ve cognizioni e visitare gli antichi 
■voi. in 8.vo, II De tei fervili live mb- amici del padre suo. Per altro, do- 
ceiieorum pecunia» veleni G'aecae et p° alcuni mesi di soggiorno in In- 
Bftnana» libri IV, Deveuter, i 643 , gbilterra, dove si occupò, special- 
in 4 ,to; Amsterdam, i 65 ti, in 8.vo; mente, a collazionare i manoscritti 
Leida, sópt, in 4 -to'- opera erodi- nelle biblioteche di Cambridge e 
la e stimata. L’ultima edizione, d’ Oxford, tornò a Leida, ed ivi 
dovuta a Giacomo Gronovio, è pubblicò nel itìjo un’edizione di 
aumentala di parecchi scritti di Polibio con note, fra le qnali inse- 
rì lievo. Ili Obiervationum libri II', ri quelle cui Casatibono morendo 
] tre primi libri vennero in luce lasciate gli aveva in legato. Tale 
dapprima in Dcventcr, 1662. in 12. primo lavoro gli fece molto onore, 
Federico Platner ne fece tuia buo- c gli meritò la profferta d’ una cal- 
zi, v edizione, aumentata del quar- tedra nell* accademia di Deventer: 
II, libro, Lipsia, 1^55, in 8 vo; IV egli la riousò perchè era sua inten- 
Laudatio funebri 1 /turno. Golii, Lei- zione di continuare a viaggiare; e 
da. 1668, in 8.V0; V De Mutato parti di fatto quasi subito per Pari- 
di lexandrino exercitatmnet academi- gi, dove ottenne aceoglii nz,e molto 
ca> Vennero esse inserite nel to- distinte. La morte di suo padre l’ob- 
1110 Vili del Thetaur. Anttq Gran- bligò a tornare una seconda volta a 
car ; VI Lectionet Piantina», qiùhiu Leida: ma da che gli affari snoi fu- 
non tantum fulmine Plautina», et Te- Tono regolati, partì nuovamente con 
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Paats, ambasciatore degli stati ge- 
nerali in Ispagna; e come veduto 
ebbe quante curiosità v’ hanno in 
esso regno, s’ imbarcò per l' Italia. 
Il gran duca di Toscana lo trattenne 
ne suoi stati, facendolo professore 
nell' università di Pisa. Grouovio 
approfittò della facilità cai aveva 
d’andare a Firenze, onde legarsi 
con Magliabecchi, il quale mise a 
sua disposinone tutti i tesori della 
biblioteca de Medici. In capo a due 
anni, fece acconsentire il gran duca 
alla ditnessione dal suo uffizio, vi- 
sitò Venezia e Padova, e traversò la 
Germania onde ritornare a Deven- 
ter in cui disegnato avra di ferma- 
re dimora. Era però appena arriva- 
to in essa città, che i curatori del- 
1 * università di Leida gli offersero 
una cattedra con tanta istanza ch’e- 
gli l’accettò. Il suo discorso d’aper- 
tura aumentò I’ alta idea che latta 
si erano del suo sapere; e per di- 
mostrargli il desiderio cui avevano 
tutti di conservarlo, fu in quello 
stesso istante aumentato di quattro 
contò fiorini il suo stipendio. Gro- 
ikjvìo commosso fn molto da tale 
contrassegno di stima ; e ricusò co- 
stantemente le proposizioni che gli 
vennero fatte per attirarlo a ICiel, 
a Padova, ed in altre università di 
Germania e d’ Italia. Se redato al- 
itante avea l’erudizione di suo pa- 
re. non avea la sua dolcezza nò la 
sna modestia. Non fuvvi uomo mai 
più di lui vago di contesa, nè più 
ingiusto verso gli avversarj, cui il 
più delle volte attirati si aveva coi 
suoi modi ricisi e con l’ eccessivo 
suo orgoglio. Troppo Inngo sarebbe 
il particolarizzare contese cui uojm 
gli fu di sostenere, Con Fabretti, 
sopra il senso di alcuni passi di Ti- 
to Livio; con Gioacchino Feller e 
Perizonio, sul genere della morte 
di Giuda: con Vossio, intorno a 
Pomponio Mela; con Bentley e Gio 
vanni Ledere, sopra le correzioni 
di Men atuiru; con Kuster, intorno 
a Suida, ec. ( F. Fabretti, Felle ii. 
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ec. ). L’ira con cui adoperò in tut- 
te le prefate discussioni, le quali 
non sempre terminarono con suo 
vantaggio, e la sna vanità, il fecero 
comparare a sdoppio, e gli merita- 
rono una sede poco onorevole nel- 
l’opera di Menckenio intorno alla 
Ciarlataneria de* Dotti. Nondimeno 
malgrado tanta asprezza aveva ii 
cuor buono, ed amava i suoi figli 
con tenerezza tale, che il rammari- 
co d’avere perduta la più giovane 
sua figlia, gli affrettò la morte, rv- 
' entità in Leida il dì ai d’ ottobre 
del 1-16; egli era in età di settan- 
tun’ anno. Il suo elogio fu stampa- 
to negli Acta erwlitorum del 1717» 
e si troverà nelle Memorie di Ni- 
réron, to. II eX, un ragguaglio in- 
torno alla sua vita, a cui susseguita 
il catalogo del sue opere in numero 
di quarantasei. La più celebre non- 
ché la più importante di tutte, è il 
Themurui antu/uitntum Graeearum, 
Leida i6p7 ed anui susseguenti, r 5 
voi. in fogl Si valse per tale rac- 
colta preziosa del metodo tenuto 
da Grevio nel Th-taurui antiquita- 
tum Romnnnrurn , Utrecht 1 fiq \ : f % 
voi. in fogl. Le due prefate opere 
debbono essere unite; e per forma- 
re la serie delle raccolte di antichi- 
tà uopo è aggiungere ad esse: I. 
Il Nomi Thmaur. antiquifat. Rwnn- 
nnr. di Sallengre, Aja, 1716. 3 voi. 
in fogl. ; II Utriuiqn* The,an'i noia 
supplementi» , di Poleni . Venezia, 
17S7, 5 voi. in fogl. ; IH Jntc.riptio* 
nei anfiquae tot ini orbis romani Am- 
sterdam , 1707. \ voi. in fogl. di 
Gruferò; e IV Lexicon ntitlquìtntnm 
Homannr. di Pitisco, Lewarden , 
ini 3 , a voi. In fogl. Groom io pub- 
blicò delle nuove edizioni di parec- 
chi autori, già commentati da suo 
padre, come per esempio Seneca il 
tragico. Anlo Gellio, Fedro, ec Ne 
fece anch’egli di Macrohio, Poli- 
bio, Tacito. Pomponio Mela, Cice- 
rone, Ammiano Marcellino, Quin- 
to Cnrzio, Svetonio, Arriano, Mi- 
nuzie Felice. Erodoto, eCebele; di 
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u ni antichi geografi ( V . Scila- le buone edizioni, da lui pnbblica- 
ce ) ; del [wema di Mauetone sopra te ; i .ino di Giustino, Leida. 1719, 
gli astri ; del Dactyliuthrca di Abra- in 8.vo: — 1 do di Tacito, Utrecht, 
ino Gorleo; del L-x'uon d' Arpo- 1-2 1 , 2 voi. in 4 -to, con note ìnedi- 
crazione ec. : le più delle pretate te di «no padre; — 5 .zo di Pompo- 
edizioni, arricchite del le tue corre tuo Meta, Leida, 1722, 1758 o 1782, 
rioni e di note, formano parte della in 8.vo queste edizioni sono ugual- 
su i raccolta Vnnorum, ma sono, in Inente stimate, ed entrano nella 
generale, pochissimo stimate . Le raccolta dei Variorum; — 4 to delle 
altre produzioni di Gronovio con- Varine hit tonar , d’Eliano, Leida, 
sistono in tesi, in discorsi, e princi- 1713,2 voi. in 4 -to; — 5 .to del trat- 
pal mente in dissertazioni pungenti tato De Animalium natura, d’Elia- 
contro gli scrittori già nominati ; i no, Londra, 17441 2 voi. in 4 -to; e 
curiosi ne troveranno il catalogo in finalmente delle Varia geographica, 
Nicéron, ed in Klefeker, Bibl. erw Leida, 1739, in 8.vo: è questa una 
dit. praecocium. raccolta di dissertazioni e di note e- 

W— s. spedienti ad illustrare l’ antica geo- 

GRONOVIO ( Loheitzo Teodo- grafia. — Gian- Federico Gaoitovio 
no ), antiquario, fratello del prece- fratello del precedente, si applicò 
dente, non avea minor genio di es- allo studio deila giurisprudenza, ed 
so per la disputa, e si mostrò pure ottenne una sede nei magistrati di 
ingiusto verso i suoi arversarj. Si Leida. Coltivò la botanicacon buon 
recò due volte in Italia, e si legò successo, fu legato di stretta amici- 
con parecchi dotti e tra gli altri con zia con Clayton e con l’immortale 
Cinedi, il quale molto il loda nella Linneo, e mori nel 1760. ET auto- 
sua Bibliot. volante. Si sa eh’ egli re dei seguenti scritti : I. Disputano 
morì giovane. Le sole opere sue che camphorae historiam exhiberu, Leida, 
ti conoscono, sono: I Èmewiatiane* 1715 in 4 -to; Il Flora Virginica, l.a 
Pasidectarum juxtaflurentiuumexem- a.da parte ( V . Gl atto 1»); IH Index 
piar emendatarum, Leida, |685 in tupellectilis lapidea , Leida. 1730, 
8.vo. Dedicò tale dissertazione al in 8 vo Sopravvide altresi I' edizio- 
celebre Ant. Magliabecchi bibiio- ne dalla Flora orientala di Leone, 
tecario del gran duca di Toscana, Ranwolf, Leida, '755, in 8.vo. — 
per gratitudine di quanto gli era Lorenzo -Teodoro Gronovio, figlio 
stato utile durante il suo soggiorno di Gian-Federico II, fa erede dei 
in Firenze ; Il Marmorea basii colossi tuo amore per la storia naturale, e 
Tiberio Coesori eredi oh dottate! Aliar pubblicò varie opere ebe sono assai 
restituta* poit borrendo! ferrar tremo- stimate. E’ morto nel 1778. Oltre 
re* , Leida, 1697, in fogl. , e nel to- alcune edizioni della Flora Virgi- 
mo VII del lìsesaur. antiquU. Graec. nica di Clayton, 3 . za parte, e della 
Stabilisce in essa, contro l’opinio- BMiolheca botanica di Seguier ( V. 
ne di Meursio, che il masso marmo queste voci ), ed un’edizione poco 
reo di cui si tratta fu base ad una stimala, del 9. no libro di Plinio, 
Statua colossale di Tiberio; III No- che tratta dei pesci, e che compar- 
te sopra Vibio Sequettre, e sai Li- ve soltanto dopo la sua morte, Lei- 
bellus prooinciarum , ne' Faria geo- da, 1778, iu8.ro gli si deve: i.mo 
graphica d’Abr Gronovio — Abra- bfuseum ichthyologir.um sistms piscium 
aio Gltotvovio, figlio primogenito di indigenarum et quorumdusn exaticorum 
Giacomo, praticò la medicina con musasi Lour. Theod. Gronoeii detcri- 
buon successo, in Olanda e nell’ In- ptiones et icone*, Leida, 17S4, 1736, 
ghilterra ; ma è meno conosciuto 2 tom. in fog. , con 7 tav. — 2. do 
po’ suoi lavori in tal genere, che per Bibliotheca regni animali* atque tapi- 
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dei, ivi, 174°» »“ 4 -t° — 3 .*o Znophy- 

(acium Grano uinum exhibens anime- 
lla quadrupede, amphib'ia, interra , 
eto. , futciculi irei, Leida, 

Ire parti in fogl. , con venti ta- 
vole . 

W— ». 

GROOT. V. Gerard e Grozio. 

GROOTE-PIER, o GR/lND- 
PIERHOT, agricoltore frisone, a 
cui la <ua aorporalura colossale at- 
tirò tale soprannome, si segnalò ne* 
gli affari della sua patria nel prin- 
cipio del secolo XVI. Ruinato dal- 
le correrie dei Sassoni in quell' c- 
poca alleati degli Olandesi, ricorse 
alla via delle armi per vendicarsi; 
formò una truppa di 600 uomini, 
cui suo nipote Wiard comandava 
sotto di lui. Per troncare le comu- 
nicazioni dei Sassoni con I' Olan- 
da, bisognava assicurarsi della na- 
vigazione del Zuydcr-Zee. Fu ra- 
dunata una flottiglia o squadra, di 
cui Grand-Pierrot fu fatto ammi- 
raglio. Egli desolò, nel i5io, i liti 
dell’Olanda. I Sassoni unirono in 
quel paese una forza di trentasei 
vele. Grand-Pierrot, il quale ne 
aveva sedici soltanto, le assali, le 
sconfisse, e s’ impadronì di tutti i 
bastimenti nemici, tranne otto. 
D’ allora in poi nessun freno eb- 
be più la sua audacia, ed il suo 
orgoglio. Esiste una specie di suo 
manifesto rimato, tessuto delle più 
ridicole millanterie; vi si qualifi- 
ca per » distruttore dei Danesi, 
« terrore degli Amburghesi e dei 
» Bremesi, flagello degli Olande- 
n si ” : non dava quartiere a que- 
sti ultimi ; pose nel suo blasone la 
mota e la forca. Fino al i 5 tq la 
guerra prosegui dall’ una parte e 
dall’ altra, con successi variati, ma 
con uguale furore. In quell’anno 
Grand-Pierrot, stanco d’ una vita 
d'agitazione, e di carnificina , ed 
avendo, a quanto sembra, ricono- 
sciuto come non era dall’ima par 
te e dall’ altra nè buona fede uè 
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giustizia, si ritirò dal servigio e 0)0* 
ri l’anno dopo a Sneek. già avan- 
zato in età ; sembra che ne riesca 
una prova che tardi si era lan- 
ciato sulla grande scena del mon- 
do. Si mostrano ancora nel palaz- 
zo della citta , a Sneek, due clava 
delle quali affermano che le usas- 
sero Grand-Pierrot e suo nipote. 

IH— UTt. 

GROPP { Ioivazio ) , laborioso 
storico e bibliografo, religioso del- 
l’ordine di s. Benedetto, e biblio- 
tecario del monastero di santo Ste- 
fano a Wùrtzburgo, nacque a llis- 
singen nel paese di W urtzburg , 
nel 1695; studiò la teologia, vesti 
l'abito religioso nel 1716. nel mo- 
nastero di santo Stefano, dove ave- 
va fatto gli studj , e vi esercitò al- 
tresì alcuni anni dopo le funzioni 
di bibliotecario. Tale impiego por- 
se a questo studioso solitario i mez- 
zi di soddistare il suo genio per le 
ricerche storiche e bibliografiche.' 
La raccolta numerosa di mano- 
scritti e di carte che Irmò in qnel- 
la biblioteca, gli servi per compor- 
re varie opere preziose per la sto- 
ria della Franconia , malgrado al- 
cune negligenze nello stile e il di- 
fetto di critica comune a tatti i 
suoi scritti. Gropp fu fatto, in se- 
gnilo, priore del muiia-tero di s. 
Jacopo, e alcuni anni dopo, priore 
di quello di santo Stefano : accet- 
tò alla fine I’ impiego di parroco a 
Gundersleben . dove mori ai 19 di 
novembre 1738. Tra le opere pub- 
blicate da Gropp si notano princi- 
palmente: I. Vita t. Bilihildii, du- 
elline Frunciae ortpnfalii et comitis - 
sue Hoc.h-mù natae, fundatricii oc 
primne ahbatiune preterii monaderii 
Afneuntuie ; ex mi. codicilliti d uahui, 
Wurtzburgo, <717, in 4 -to. Tale 
opera è stata inserita altresì nel 
terzo volume degli Script, rer. Mo~ 
punt. ; II Monumenta lepulcrnUa 
Ecclesiae Ebracensii, ivi. 1 730 . in 
4 to. con quattordici tavole. Tale 
opera, d’ un’ utilità grande per lo 
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stadio delle antichità franconiane, 
incomincia a diventare assai rara; 
III Aetas mille annorum antiquissimi 
et regalis monasterii B. 51 . Virg. in 
Amorbach , orti. ». Benedirti in nr- 
chidioecesi JUngiintina gloria et liono- 
re coronata atque historica methodo 
adombrata, etc., ex e usdem mona - 
sterii chartis et documenti » aliisque 
probatis auctoribus erutn et proietta, 
Francfort, 1736, in fogl.. con tavo- 
le; IV La Vita dei Ss. Kilion. Co* 
lunato e Tolnom (in tedesco). Wtirtz 
burgo, 1758, in 4 -*o: V Collertio 
no pi»». Scriptorum et rerum Wirce - 
burgensium a saec. XV l , XVII, et 
XVIII hactemis gestarum prò coro- 
nando decies saeculari aetate episc. 
Wirceburg. adornato Lipsia e Wiir- 
tzhurgo. 1741-1744, 2 voi. in fogl. 
con tavole. Il primo volume di ta- 
le raccolta incomincia con 1* anno 
« 4{>5 e tetmina al 1617 il secon- 
do volarne continua fino al 1*42. 
Gropp ha unito in tale raccolta, 
con estrema diligenza, tutte le o- 
pere, Opuscoli e notizie stampate 
e manoscritte, che hanno alcuna 
relazione agli avvenimenti accadu- 
ti in questi tre secoli. Quantunque 
tale raccolta ron'enga alcuni scrit- 
ti sprovveduti di critica e pochi 
degni di fede, nulla di meno può 
fornire preziosi materiali allo sto- 
rico che sapesse pescarvi con di- 
scernimento, VI Cronica di Wisrtz- 
turgo nei tempi moderni o Storia de- 
gli arcenimenti successi neeli ultimi 
tre secoli nel vescovado di Wùrtibur- 
go e nella F rn n conia , raccolta da 
diverse opere e titoli tanto stampati 
che manoscritti, Wùrtzburgo, 1 7 j r>- 
1750, 2 voi. in fogl. Il primo volu- 
me incomincia dall’anno t r >oo e 
termina al 1642; il secondo va fi- 
no al 1750. Tale Cronica è un sup- 
plemento all' opera precedente ; 
racchiude parimente un gran nu- 
mero d’ eccellenti notizie per la 
Storia, e che non si trovano altro- 
ve. Questo dotto religioso si ò oc- 
cupato altresì d’ una Franconia Sa- 
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ero; ma tale opera non è stata ter- 
minata. 

B— h — D. 

GROS- Vedi Besflas, Boze r 
Lioitoa. 

GROSCHUF, o CROSCHCPP 
( Enrico Agostino), o, secondo Sas— 
sio, Girolamo Agostino , bibliogra- 
fo tedesco, viveva in Lipsia nel 
principio dello scorso secolo, e mo- 
ri al più tardi nel 1715. Ha pub- 
blicato alcune opere importanti 
er la bibliografia; eccone i titoli: 
. De genti» Trillerianae orti», pro- 
gresso et insignibus , Lipsia, 1705, 
in 4 -to: Il Nova librorum rariorum 
conlectio, Fasciasti V, Halle, ^oq- 
1716, 4 voi. in 8.vo. Tale raccolta 
ò composta di opuscoli pressoché 
tutti curiosi, che erano divenuti 
assai rari , e cui Groschnf ha fat- 
to ristampare, tra gli altri: I. Jo. 
Petti Titii eo/uminum Htst. J. A. 
Timoni recensite. — NotationesinJ. A. 
1 buoni Historiarum libros ; — Ger- 
mania milite destituta et lileratu 
sua ceu mole laborans ; — Catalogut 
MSorum graecomm, quae CPoli o- 
pud christinnos olim asservahantur.— 
Guil. Bustoni Historia grerae lin- 
guae\ — Jo. Chifletii judirium de 
fabula Joannae papissae. Il Nova va- 
riorum striptorum conlectio, Fasci - 
culi III. Halle, 1716-1717, 5 voi. 
in 8,vo. La vita d’ A ventino, che 
si trova premessa all'edizione de- 
gli Annales Pojarum, pubblicati^ da 
Cundlingio, Lipsia, 1710, in fogl. 
( V. AVentinc» ), ha pure per au- 
tore qnesto laborioso bibliografo. 
— Fabiano (1) Groschuf o Gro- 
schuff filologo nato aDanzica nel 
t 6 q 3 . studiò prima la teologi», in- 
di il diritto nel le università di Co- 
nisberga e di Lipsia ; ma si appli- 
cò principalmente alle belle let- 
tere. Aveva terminato l’educazio- 
ne d’ alcuni giovani di famiglia, 
allorquando il principe Guglielmo 

(lì Qn*»«to prenome Fabiano non gli gar« 
bava, e voleva asaurnrr quello di Ftdttico, 
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di Astia Philippsthal, generala o- 
landese, lo pigliò par segretario; 
ma alcun tempo dopo ai diati do- 
nò tale impiego , e risse a Cas- 
sai come semplice privato, avendo 
riceruto. per I’ intervento del tno 
protettore, il titolo di consigliere 
di giustizia. Nel 175») Groschuf 
fermò stanza a Schleìz, e fu allo- 
ra creato membro del senato di 
quella città, dove terminò i suoi 

f iorili ai i 5 di dicembre 1785. 

'orecchie opere ohe ha pubbli- 
cate in tedesco non sono senza 
merito; eccone i titoli: I. Va Poe- 
sie d' Orazio, traduzione Ubera , con 
òVote , e la Vita d' Orazio. Casse! , 
1749, a volami in 8.vo; II Disser- 
tazione sul parlare con le dita, so- 
prattutto degl’ indizi ohe se ne in- 
contrano negli antichi autori , ivi , 
1760, in 8.vo; III Dissertazione sul- 
le dita , sulla funzione loro, e sulla 
foro significazione simbolica, Lipsia, 
«757, in 8.vo; IV Dissertazione sto- 
rica sui druisti dei Germani , nella qua- 
le si prona che i Germani ed i Catti 
hanno acuto i loro druidi particola- 
ri del pari che i Galli , Eriurt, 1759, 
in 8.vo Groschuf ha pubblicato al 
tresl nel 1750 una nuova edizione 
di quattro poemi satirici in basso 
Sassone di G. Laurenberg , poeta 
non poco stimato del secolo XVII. 
Groschuf ha lasciato in manoscrit- 
to: Origine s etimologico historicae 
in usum Ungane Germanicae pars I. 
Lo stesso filosofo è autore di alcu- 
ne Memorie interessanti cui Grol*- 
ached ha inserite nella sua Nuo- 
ro biblioteca di belle lettere ed arti li- 
bera/», Lipsia, 1745-1754; 10 voi. 
in 8.vo. 

Il H D, 

GROSE (Franczsco), autore 
inglese, nacque nel 1 ^ 3 a : poi che 
ebbe dissipato in breve tempo l’as- 
se che gli aveva lasciato suo pa- 
dre, il quale era un ricco giojel- 
liere, s ingaggiò nella milizia del 
conte di Surrey, divenne ajntante, 
poscia pagatore generale, e, non 
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meno per indolenra che per difet- 
to d’ ordine, tini di ridurre a mal 
partitoi suoi affari. Per buona sor- 
te aveva dello spirito e del talen- 
to pel disegno con molto amore 
allo studio delle cose antiche. In- 
cominciò, nel 1775, a pubblicare 
per numero Le vedute dell' Inghil- 
terra del paete di Galles , che gli 
procacciarono fama, e, oiò che più 
gl' importava, del danaro. L'ope- 
ra intera , compresevi le vedute 
delle itole di Gnernesey e di Jer- 
sey, fu portata a compimento nel 
1787. D’ allora in poi sino al ter- 
mine della sua vita, non cessò di 
dare in luce delle opere di vario 
genere, e che tntte ebbero molta 
voga. Il tno spirito gioviale, e l’ar- 
te ebe aveva per narrare aneddo- 
ti, ai qnali un aspetto alquanto 
grottesco, ed nna statura breve, 
congiunta ad una corpulenza stra- 
ordinaria per un militare, arroga- 
va ancora alcuna cosa di più pic- 
cante, facevano ricercare la sua 
compagnia, ed egli era ben vedu- 
to dapperiutto. Moti a Dublino, 
d’un colpo d'apoplessia, ai 12 di 
maggio 1791, quando terminava, 
per le antichità dell’ Irlanda, lo 
stesso lavoro ohe ave» a eseguito per 
quelle della Gran Brettagna. Ha 
pubblicato: I. Le antuhità dell’ In- 
ghilterra e del paese di G illes. 

otto voi., in 4 -lo ed in 8vo. II An- 
tichità della Scozia 1789. due vo- 
lumi, in 4 -to ed in8.vo; 1 II Antichi- 
tà dell Itimela , 1791 . due voi. in 
4 .to ed in 8.vo, pubblicati da E- 
duardo Ledwich; IV Trattalo rub- 
lo armi edarmature antiche, in4-*°> 
1785; V Dizionario classux» -Iella lin- 
gua volgare , in 8.vo, 1785: VI An- 
tichità mili ari, o Storia , dell’ eser- 
cito, dalla conquiita fino al tempo 
presente, 1788, due volumi inquar- 
to; nuova edizione. 1801 due volu- 
mi in quarto ; VII Storia del castel- 
lo di Doucres. per Guglielmo Da- 
rei!, in quarto, (7 86; Vili (Hos- 
taria provinciale, con una raccolta di 
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proveri/ locali e di aupentizmni po- 
polari , in ottavo, 1788; IX Principi 
di caricatura, arguita da un Saggio 
Julia pittura cornuta, 1788, in ot- 
tavo; opera tradotta in francese, 
con aggiunte, Lipsia, 1802, in 8 so, 
con ventmove figure; X Guida della 
salute , della bellezza, dell' onore, e delle 
ricchezze, o Huccolta d' t irruzioni pia- 
cevoli, indicar, te mezzi di ottenete tar- 
li beni con un in/n eludane, in 8 vo; 
XT The Olio, o Raccolta di saggi , 
d’aneddoti, schizzi biografici, «pi- 
tali]. ec. i più inediti, 1791, 1795, 
1798. un volume in 8,vo. Grose era 
membro della società reale di Lon- 
dra , e di quella degli antiquarj. 
Si trovano parecchie delle sue dis- 
sertazioni nell' Archeologìa britan- 
nica. 

X — ». 

GROSLEY ( Pier Giovanni ), 
nacque a Troyes , ai 18 di novem- 
bre 1718. Aveva i 4 anni, e stava 
per incominciare la rettorica. quan- 
do perdè il padre, avvocato stimato 
nella sua patria. Grosley avendo 
terminato gli stud] voile di anni 
dieciutto entrare nell Oratorio. Di 
«tolto da tale progetto pei consigli 
di Lefebvre, suo parente, suo ami- 
co e poi suo cooperatore, si recti ad 
imparare la legge a Parigi, dove 
conobbe in breve il padre Tour- 
nemine, cui scelse per suo confes- 
sore, ed in casa del quale vide so- 
vente insieme Voltaire, Piron, Le- 
firano. Bouehardon, ec. Terminato 
il diritto, ritornò a Troyes a tarsi- 
si ricevere avvocato; e, come dice 
«gli stesso, » aperse bottega , ed 
» ebbe per primi avventori alcuni 
ai clienti di suo padre ”, Il suo ga- 
binetto era la cosa di cui meno ai 
occupava. Amava le belle lettere, 
le arti ed i viaggi. Nel 1 745 , reca- 
tosi in Italia, fu impiegato in una 
amministrazione dell’esercito; fece 
altresì la campagna del 1746- Re- 
duce a Troyes, ripigliò le sue oc- 
cupazioni, e fn fatto sindaco del 
tuo ordine nel 1751. Accettò iu se- 
26. 
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guito la grande podesteria di St.- 
Loup, il ba iaggio di Chapes, e 
quello di Vaucharsis. Quattro o 
cinque anni dopo, perdè uno de' 
suoi zii, che lo istitifi suo erede. 
Itegli ottantamila franchi ohe rac- 
colse, Grosley, il quale non era ric- 
co ne diede la metà a sua sorella. 
Allorafucbe. possessore d’uua ren- 
dita di due mila quattrocento lire, 
ne destinò la quarta parte ad in- 
nalzare busti ni piùillustri de’suoi 
compatrioti! Ne aveva eretti cin- 
que ( a Pithou, Passerai, il P. le 
Giùnte, Mignard e Girardon ) che 
gli costavano ciascuno due mila 
franchi, ed aveva fatto drizzare il 
piede-tallo «tei se-to quando una 
vicenda della sna fortuna gl’ im- 
pedì d’ andare più innanzi Non 
aveva mai cessato di coltivare le 
lettere, esse gli tennero vece di 
tutto. Pace e poco fu il suo motto. 
Nel 17IH, aveva fatto con un cer- 
ivi Belly . un secondo viaggio in 
Italia : andò, nel 1765, nell Inghil- 
terra. e, nel 1772, iu Olanda. Morì 
ai ( di novembre 1785. Grosley era 
socio dell’accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere: la sna statura 
era meno che ordinaria, sottile, 
secca e scarna ; la lesta rotonda, e 
d una picciolezza un po’ spropor- 
zionata alla grandezza del corpo 
cui dominava; la fronte larga, gli 
occhi verdi, piccioli, infossati, ma 
pieni di fuoco, e sormontati da so 
pracciglia foltissime ; le guance 
sparute, il collo lungo, la carna- 
gione d’ un pallore estremo. Del 
rimanente, era il primo a scherza- 
re sul suo aspetto, ed a chiamarlo 
una Faccia da estrema unzione II 
suo vestire non era de’ più studia- 
ti, e diede luogo a diversi abbagli, 
di cui, (unge dall’offendersi, si di- 
vertiva molto, ed anzi pareva che 
li provocasse. Gioviale per natura, 
non trascurò nessuna occasione di 
sollazzarsi, e le sue opere ne fanno 
fede. Aveva inviato alcune memo- 
rie all’accademia delle iscrizioni e 

24 



5'o GRÒ 

bello lettere: »uia tratto, dice Da- 
» cier, dall originatila del suo spi- 
ri rito , contoudeva di continuo i 
» generi, mischiava il gajo col se- 
» no, il grave al taceto, il notule al 
•> burlesco, insisteva sopra minu- 
ti eie, errava a grado della sua un- 
ti roagtuazioue, arrivava dove po- 
ti leva e quando poteva; talvolta 
t> non giungeva a nessun luogo, e 
ti pare' a so' etite che non si tosse 
t> proposto altro bne che di diver- 
ti tirsi per via: io guisa che nessu- 
ti na delle sue Composizioni , metà 
» erudite, meta scherzose, non ha 
» potuto trovar luogo nelle nostre 
ti memorie Gli scritti di Grosley 
•uno: J. AUmonedeil' accademia tint- 
iti teit nze, iscrizioni, belle lettere, bel- 
le arti, nuovamente utittuta a Trxsyei 
in Champagne, ij 44 i ln ia > *7 >6, 
due tomi in un volume in 12; 1-08, 
in la. L una facezia piccante non 
poco, quantunqne non sia dei mi- 
gliore stile, bi era formata a Troyes 
verso il 17-10, una società la quale 
nou aveva preso, ma che ave'a di 
buou gratto ricevuto il titolo d’ ac- 
cademia. Grosley, e David, uuo 
de suoi amici, proponendosi di far- 
la parlare, cumutiibarono il loro 
progetto a Lefebvre. 1 ulti e tre 
lavorarono coti la massima segre- 
tezza. David s‘ ingegnò a scrivere 
con la manca, perchè il manoscrit- 
to non tradisse gli autori. L' edi- 
zione del 1744 fuslampataa Troyes 
presso Let ebvre; l'edizione del 1736 
tu pubhlicata a Parigi dallo stesso, 
con aggiunte puramente sue : l'edi- 
zione del i^bti contiene, tra gli al- 
tri scritti aggiunti, Banchetto dei 
ielle tapinati . la più conosciuta di 
tutte le prefate facezie, è quella 
che s'aggira sopra un uso antico; 
11 Supplemento alle memorie di Ca- 
ro usai sulla storia ecclesiastica di 
’Xroyet, 1750, in la, libro raro, es- 
tendo stata l'edizione portata via 
dell'atto che entrava a Parigi, ed 
abbruciata ; 1 1 1 Dissertazione sitila 
questione, se le lettere abbiano contri- 
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butto ai progressi dei costumi, t75l, 
in 13, e ristampata nel Mere uno 
dello stesso anno. Tale Disoorso 
ottenne 1 uicesiU nell accademia di 
Dijoa, che decreto il premio a G. 
G. Kousseau. Grosley aveva tatto 
ie stesse conclusioni che il nlosofo 
di Ginevra , ma trattando tale gra- 
ve argomento, non aveva cercato 
che di divertirsi : pubblicò la sua 
opera sotto le lettere M. D. G. ini- 
zi, li di M. Duobasselas, nome bur- 
lesco cui sembra che posto abbia 
ad alcuni esemplari ; ÌV JUcerche 
per servire atta sturai del diritto fran- 
cese, ijSa, in 13. late opera pia- 
cque molto a Joly de Pleury, anzi 
crederi che ne sia stato il revisore 
( V. li. F. de Feeuhy ); V Elogio 
storico e critico di Breyer (F.Bbeieb; 
Vi Vita di P. Pith ois, con alcune 
memorie intorno a suo padre ed ai suoi 
fratelli, 1766, due volumi in 13, 
opera sommamente pregiata : se ne 
trova un compendio uelle Effeme- 
ridi di Troyes del 1 763 ; V il Discus- 
sione storica e critica sulla congiu- 
ra di Venezia, e tuba storia di tuie 
congiura per l’abate di St.- tieni, 1 7 >6, 
in 13 Ristampata nel quarto volu- 
me della seconda edizione dettò 
Osservazioni sull’ Italia ; Vili Effe- 
meridi di Troyes, 1757-68, dovimi 
volumi iu 34. E' una specie dal- 
manaoco. In seguito al calendario, 
si trovano diversi scritti o disser- 
tazioni relative alia storia di Troyes. 
Taleidea veramente cittadina, lun- 
gi dall'essere accolta nella patria 
dell'autore, gli suscitò molti nemi- 
ci, e gli attiro, secondo la sua e- 
s pressione, a corra le impertinenze ( 1 ). 
La cosa fu spinta lino a denun- 
ciarlo al guardasigillo, siccome uo- 
mo iu cui I’ empietà soffocato aveva 
ogni sentimento d' onore, d' umanità, 

(0 Trs gli 0 |i«te(tli pubblicati contro 
Groòl«‘), ai osservano: L La Aamponide, cri- 
tica delle Effemeridi di Troyes , 1762, in 1» ; 
11 Lotterà di &ayt, mastro ciabattino, alt au- 
tore delle Effemeridi di iroyes, 17(12, m u. 
Questi due opuscoli »wuo di Motilroclier, iu* 
gegnere a Troyes. 
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di religione. Intorno a tale odiosa 
accusa scrisse Gròsley In sua lettera 
a Moni ignorv****, in [impulito ilelte 
onervuzi orti tuli A Intanaceli ili Troyei, 
in data dei 4 di febbrajo 1737, in 
?4 di cinque pagine. In capo a do- 
dici anni di disgusti, Grusley ab- 
bandono tale opera ( V. (ìoukt.slon- 
Del v istmi ); ma non aveva rinun- 
ziato al suo progetto di scrivere la 
storia della sua patria. Mise per- 
tanto sotto il torchio, nel ■ 774» 
sue Memorie itàliche e critiche per 
la Moria di Tmyes ; altra cosa esse 
non erano che le sue Effemeridi in 
un ordine nuovo. Stampalo n’ era 
già un volume, ed a iqr pagine era 
giunta l’ impressione del secondo, 
quando l'autore, s|>aventalo dagli 
errori di stampa, sospese l’ impres- 
sione, la quale fu ripigliala e ter- 
minata soltanto nel i8ta, due vo- 
lumi in 8.vo, con alcuni intagli: 
tranne questi, è la stessa opera cui 
l’atris Dubreuil liafatlo stampare, 
tuttavia in un altro ordine, col ti- 
tolo di Effemeridi di G. G. Groiley, 
1811, due voi. in 8.vo: ma è cosa 
dpgna d'osservazione, che nell'ima 
come nell’altra di tali ristampe si 
è soppressa precisamente la frase 
che diede origine all’accusa ed alla 
giustificazione di cui abbiamo fat- 
to parola (t). I due editori hanno 
altresì trascurato la Lettera a Mon- 
signore *»**, ec. ; IX Nuooe Memo- 
rie o Ostervazioni di due gentiluo- 
mini scedeti sull’ haliti e lugl’ Ita- 
liani , 1-64» ,re volumi in s a ; 

nuova edizione, 1774» quattro vo- 
lumi in 12. Il quarto volume è 
composto dell’ opera di Uaretti , 

( 1 ) Iteli' articolo itilfcM • pitterà, l*g. 
Urti nelle due rlsUmfie i „ So queste saliere 
,, Gentil Ita raiiprrsuiitale, esricanjols a su o 
„ capriccio, la farcia d' un frutto canonico die 
,, gli era spiariuto: alcuni colpi di sgorbiai 
„ hanno fatto le spese di questa maschera '. 
Qroeley aveva aggiunto t „ C gli hanno stam- 
,, palo un' aria, un carattere e lineamenti che 
„ uniscono la mellonaggine, la rrapilla e la 
„ lubricità : la tradisione ha conte rvatu il no. 
,, me dell' orininole di tale caricatura ; egli li 
„ chiamila Mcrgsauc o Kargeoncs ". 
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intitolata: Gl' Italiani (P.Raiotti). 
11 viaggio di Grosley ebbe u oit.T, 
voga, tu tradotto in tedesco ed in 
italiano: contiene particolarità in- 
teressanti ed aneddoti curiosi; X 
Dell * influenzo delle leggi mi coltrimi, 
discorso recitato quando prese sedo 
nella società delle belle lettere di 
Nanci verso il 1756. Non sappiamo 
se l’opera sia stampala in france- 
se; ina n’osiste tuta traduzione ita- 
liana di G. P Lelong, di Troyes, 
professore di lingua francese ttel- 
l' istituto dei nobili di Firenze, 
Firenze, 1766, in 8.vo; XI Lon- 
dra, 1770, tre volumi in la; 1 ^74v 
quattro volumi in 12, 1778, quat- 
tro volumi in ta. L’autore non vi 
si limita a parlare di Londra, ma 
abbraccia multe cose concernen- 
ti l’Inghilterra, per altro vi aveva 
soggiornato soltanto sei settimane; 
ai può dire che vide di volo quel 
paese. Non intendeva l’ inglese, e 
non ostante pubblici) al suo ritor- 
no tale opera importante la quale 
ebbe una voga meritata, perchè 
Grosleyera uomo di spirito ed im- 
parziale. Le digressioni troppo fre- 
quenti sono compensate da osser- 
vazioni piene di sagacità ; perciò 
tale libro ottenne gli onori a una 
traduzione inglese, 1772, 2 voi. in 
8.vo; XII Memorie sulle campagne 
<t Italia del 1745 e 1748, con un 
giornale della compagna del mare- 
sciallo di Muilleboii nel 1775. Am- 
sterdam, 1777, due voi. in 12. Non 
si trova che questa edizione, la qua- 
le è piena di falli, non essendo 
stata sopravveduta dall' autore ; 
XIII Vita di Groiley, icritta in par- 
te ila lui iteno, coni innata e pubbli- 
cata dall'abate Maydieu, dedicata 
ad un incognito, 1787, in 8.vo. Non 
vi sono di Grosley che le primo 
■ 44 pagine le quali arrivano sol- 
tanto Imo al 1757. La parte di tale 
libro eh' è stia è non poco piccan- 
te, sebbene alquanto confusa. I cu- 
riosi conservano i 11 nta noveri Ito (Iel- 
le aggiunto e correzioni a tale viy 
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di -Grosley, cioò lo frasi troncato 
dalla censura o dall’ editore, May- 
dieii ha pubblicato un sunto infe- 
dele del testamento di Grosley. 
Tale testamento, attonou poco biz- 
zarro. nel quale il testatore costi- 
tuisce una rendita vitalizia di ven- 
tiquattro lire, in l'avurede' tuoi due 
gatti imi i commensali, ed in cui la- 
scia una somma di (,oo franchi per 
parte sua, ad un monumento da 
erigere ad Arnauld ( t ), è stato stam- 
pato negli Opuscoli in proto ed in 
l'erto ( pubblicati da P atrìs-Dn- 
breuilj, 1810, in la; XIV Opere 
inedite, 1812, 5 voi. in 8.vo pub- 
blicate da Patria Dubreuil, conte- 
nente : 1 .ino Memorie sugli uomini 
celebri di Troyes . Alcuni articoli 
sono curiosi; ina la parte biblio- 
grafica lascia molto da desidera- 
re . Gli articoli aggiunti dall’e- 
ditore interessano |»co : esso edi- 
tore, altronde, non si mostra in* 
diligente per l’edizione delle Me- 
morie, rivale d> quella eh’ egli ha 
pubblicata delle Effemeridi, — 2. do 
Un Piaggio in Olanda, di citi il ma- 
no-critto non è stato conservato per 
intiero. — 3.zo. Sunto del carteggio 
di Grosley , durante i suoi due viag- 
gi d Italia. — 1 4. lo. Una Confuta - 
siane d’ una critica del barone di 
Grimo» ; scritto deli’ editore. — 
5.to Una Temilo delle Materie , in 
seguito alla quale sono state ag- 
giunte, dopo la stampa, delie corre- 
noni, delle osservazioni e i aggiunte, 

fi) Vis) nolana alirrt) t arguenti pawi 
», Voglio «Mere «Apollo appiè tifila crocf dui 
,, cimitero.. . che da tio anni è il mio pawg- 
,, gio del mattina . La barella . il drappo, i 
,, poetatovi, il frate, la luminaria ed il ranto 
n che are nmpag nano i morti pii: poveri del* 
« I* ospitale, saranno le pompe della mia se- 
,, pollerà ; e ehi mi ama, mi sogna ... sari 
„ l'Oleata alla mia fantesca la somma di aoo 
,, lir. per vesti da lutto, cui la dispenso di 
„ portare. .. Edificato del modo onde De Giri* 
„ gnes, mio confratello nell 1 accademia delle 
,, «se ruio'ti. coltiva le lettere senta far fan i e. 
,, ria. senta raegiro, senza pretensione alia 
,, formo». I fise io a lui, o a' sooi figli s’ egli 
1 * mi precode» la soffimi dì lire 3ooo”. 
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e 1’ Elogio di Grusley per Oacier . 
XV Articoli in diversi giornali. ln- 
dependentemente da tali lavori , 
Grosley ha somministrato delle os- 
servazioni a Mallet per la soa tra- 
duzione delia Storia delle guerre 
civili di Francia del Dovila ; è stato 
editore della Teoria de ’ benefizi ■ 
Troyes, «767, due volumi in 12; i 
dessa una nuova edizione dei Trat- 
tati di Fra Paolo e di Riccardo Si- 
mon irsi benefizi. Abbiamo taciuto 
una Lettera a ili*** f Trasse) per 
servire di risposta alle sue osservazioni, 
quindici pagine iti 4 »o, di cui 
Grosley parla anch’esso nelle sue 
Memorie su li uomini celebri di Troyes 
all'articolo Grozetier. 

^ A. B— r. 

GRQSS ( Gian Goffrè 00 ), scrit- 
tore tedesco, nacque a Uhlfeld nel 
principato di Bayreuth, agli 8 di 
ottobre ! 7 o3; studiò la teologia in 
Halle ed a Lipsia; ma si applicò so- 
prattutto alla storia, alla statistica 
ed alla politica Essendo ancora stu- 
dente, aperse a Lipsia un corso di 
lezioni pubbliche per l’ intelligen- 
za del le gazzette. Terminati gli stn- 
dj di università, Cross intraprese 
I educazione dei figli d’ un gentil- 
uomo Sassone, e compose, in tale 
intervallo, il suo Latinista princi- 
piante, opera elementare d’ un me- 
rito riconosciuto. Insegnò poi suc- 
cessivamente nel Puedagogium di 
Halle e nella celebre scuola di Ber- 
gen, presso Maddeburgo. Dopo di 
ciò fu, per alcun temi», cappella- 
no d' una principessa vedova d’An- 
Ualt, e d’ un conte de la Wettera- 
via» quantunque non avesse rie©-* 
vnto gli ordini ecclesiastici; e die- 
de altresì, a Ratubona, un po’ più 
tardi, lezioni private. Oro#, accet- 
tò, nel 174», l’impiego di professo- 
re di storia nell'accademia dei no- 
ni ji in JErlang. Tale impiego l’ob- 
bligò iti pari tempo a predicare nel- 
la chiesa accademica. Vi si assog- 
gettò per alcun tempo ; ma siccome 
un altro riscuoteva gli stipendi di 
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Implica! ore, malgrado le «ne reite- 
rale querele, dichiarò che non a- 
Vrehbe più predicato, e tenne di 
I «Ito la parola. Una domenica, quan- 
do il popolo, invilatodal mono del- 
le campane, si recò alla chiesa, il 
vagristano cercò inutilmente il pre- 
dicatore Cross ; e l’ uditorio si riti- 
rò senz’ aver udito il sermone. Gross 
rinunziò fin d’ allora all’ ufizio di 
professore, ed incominciò nel i I 
a pubblicare la sua Gazzetta tt Er — 
tang. Intraprese tale giornale in 
Un’epoca notabile del secoloXVIII. 
L’ imperatore Carlo VI e molti al- 
tri principi morirono quell’anno; 
e la moltitudine, del pari che la 
varietà degli avvenimenti politici, 
secondarono perfettamente la spe- 
culazione del giornalista. Le gaz- 
zette pubblicate in Germania era- 
no state fin allora male scritte; e 
quella di Gross, compilata Con buon 
gusto e condita d’arguzie, di mot- 
ti e d’ aneddoti, ottenne in breve 
molta voga in Germania, nei paesi 
stranieri ed anche in America. Dap- 
pertutto. nelle sale di conversazio- 
ne come nelle taverne, si attendeva 
con premura l’arrivo di tale foglio. 
Malgrado la contraffazione che se 
ne fece, ebbe fino dieciotto inila as- 
sociati. Obbliando sovente il Netcit- 



ne regibui Intigni ene mattili, la trop- 
po grande libertà delle sue idee su- 
scitò talvolta dei dispiaceri all'au- 
tore; la sua gazzetta per altro non 
fu mai soppressa. Uno de' suoi an- 
tichi cooperatori. Riehter, tenne di 
fargli un torto pubblicando, per 
conto proprio , una Gazzetta coti 
questo titolo : Gli attienimi* riti rmta- 
l/ili dfl tempo ; ma non ebbe favo- 
re. Cross fermò stanza, nel i j<j5, 
ft Norimberga, dove l’imperatri- 
ce Maria Teresa l’aveva destina- 
to suo agente col titolo di con- 
sigliere imperiale. Alcune discus- 
sioni cni ebbe col senato di quella 
città, in proposito d’ un podere 
ch’egli abitava e che aveva ricevu- 
to come pegno per alcuni crediti. 
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minacciarono i suoi giorni. Un’ese- 
cuzione del circolo, alla quale la 
dieta di Ratisbona aveva condanna- 
to la città di Norimberga nel ie5i, 
gli fornì I* occasione d’ assalire vi- 
gorosamente il senato nurerober- 
ghese nella sua gazzetta, e gli con- 
venne per la sua sicurezza perso- 
nale di ritornare in Erlang. Nel 
1^52, Gross fu fatto consigliere ed 
isioriografndel margraviato di Bran* 
deburgo; e, nel 1765, la corte di 
Prussia gli conferì il tìtolo di con- 
sigliere di corte, in riconoscenza di 
5o.ooo fiorini che aveva ceduti al 
re di Prussia per servire di fondo 
all’ istituzione d’ una scuola a Ber- 
lino. Egli inori ai 12 di luglio i-6d. 
Gross era d’un temperamento san- 
guigno; amava molto i piaceri. Que- 
sto scrittore possedeva il segreto di 
interessare i suoi lettori diverten- 
doli, e come senza sforzo, però che 
scriveva quasi sempre la sua gaz- 
zetta giuocatido agli scacchi. For- 
midabile a’ suoi avversar) pel suo 
talento satirico. Gross tremata al 
menomo perìglio, che anche spes- 
so esisteva nella sua immaginazione 
soltanto: dbrmiva il giorno e veglia- 
va la notte, sempre armato, temen- 
do che non ai attentasse alla sua vi- 
ta. Fecondo in progetti, ne formò 
parecchi. In tal guisa propose d'i- 
stituire un’ accademia di commer- 
cio, un seminario politico, ed altri 
simili istituti, di cui l’esecuzione 
non ha trovato altro ostacolo che la 
mancanza di fondi necessarj. Es- 
sendo a Norimberga, intese seria- 
mente ad un progetto d’ enciclope- 
dia: impegnò anzi fin d’ allora va- 
rj dotti ad essere suoi cooperatori 
in tale impresa; e la sua partenza 
forzata da quella città fu il solo o- 
stacolo all’esecuzione Pubblican- 
do la sua gazzetta politica, voleva 
che fosse un sunto della storia mo- 
derna, ed aveva anzi l’intenzione 
d’ intitolarla così: progettò pure dì 
pubblicare una gazzetta della let- 
teratura moderna, nella quale perii 
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In letteratura antica non fareb- 
be stata negletta ; nc compilò tre 
Fogli, iuili cesse tale impresa al pro- 
fessore 'NV ili di Altorf, il quale ne 
ha pubblicato gli anni < 7 49 e * 7 3 o» 
in 4-to. Indicheremo, tra le opere 
di Gross, tutte in tedesco: I- II La- 
tintila principiante, Halle, l " 4 7 > in 
tìvo; ivi, 1769, in tì.vo; II Ri/les- 
sioni sull istituzione, con poca spe- 
sa, tT un seminario politico, Norim- 
berga, ij 5 g, in tì.vo. Tale pro- 
getto aveva trovato de’ partigiani; 
però die I’ autore anuuuzia, nel 
front ispi/.io, elle de' person iggi di 
qualità hanno pagato le spese di 
stampa della sua opera; III Notizia 
sull’ organizzazione attuale dell' ac- 
cademia dei nobili e del seminario in 
Erlang, Erlaug, 1 n,\i, in tì.vo; IV 
Jm gazzetta d Erlang, in tì.vo. E’ 
stata pubblicata successivamente 
con cinque titoli differenti, Gross 
Tlu incominciata nel 1 74 * > ed es- 
sa continua ancora; V Sunto della 
gazzetta d' Erlang, concernente V e- 
secuzione della città di Norimberga, 
con note particolari, lo 5 l, in Cogl. ; 
VI O'bit in tabula, in due grandi 
quadri. Il primo rappresenta il 
inondo iutiero, ad eccezione della 
Germania. L'autore v’ indica, in 
tedesco ed in latino, tutte le parti, 
tutti gl’ imperi, 6tati, città, fiumi, 
sovrani e religioni. Il secondo qua- 
dro rappresenta l’ impero germani- 
co sotto gli stessi aspetti. Iati qua- 
dri, cui Gross aveva composti per 
Uso dei lettori della sua gazzetta, si 
troiano altresì nel grande Atlante 
<T Homann. La vita di questo filo- 
logo è stata scritta da paiecchi au- 
to' i. Si deve distinguerequella pub- 
blicata da W. Will, Norimlierga, 
ictìtì, in tì.vo. — Giovanni Matteo 
Gross, bibliografo padre del prece- 
dente, nacque nel 1676 in Harsdorf, 
nel paese di Bayreulh; studiò la 
teologia, ed esercitò successivamen- 
te le funzioni di ministro del Van- 
gelo a Bisnbofsgriin, in Uhlefeld ed 
a Mark-Bergel. dove viveva ancora 
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nel 1744* Le sue opere teologiche 
si compungono di sermoni e di pen- 
sieri religiosi, in cui mostra inulta 
credulità sopra Satanasso e la sua 
influenza. Riguardò suo figlio co- 
me dannato, perché, secondo il suo 
modo di vedere, i suoi scritti ma- 
nifestavano sentimenti troppo libe- 
rali. Osserveremo soltanto dellesue 
opere : I. Ihhliulheca hydrographica 
curri le'xico-hydrologico ; o Catalogo 
ragionato di tutte le opere che tratta - 
ilo delle acque minerali di Germania 
e d'altri p ieo, Norimberga, 1719, in 
4 -to ( in tedesco ); 11 Sermoni reci- 
tati alle acque di Burgbtrnheirn nel 
1715, con una Notizia sulle ( quat- 
tordici ) differenti specie il’ acque mi- 
nerali del principato di Bayreulh, 
Fraucfort e Lipsia, 1721, iu 4 lo. 

B — h — n. 

GROSS SIANN ( Gusiavo-Fe- 
DERico-Guct.iEi.iito), autore dram- 
matico, ed attore celebre, nacque 
a Berlino, ai 3 o di novembre i-jti. 
Figlio d’un povero maestro di scuo- 
la, aveva un tal desiderio d’istruir- 
si, elio sormontò coraggiosameute 
tutti gli ostacoli che un indigenza 
oppressiva opponeva al suo gonio . 
li gabinetto (li Berlino inviò Gros- 
solano, quand’ebbe terminati gli 
sliidj, come segretario di legazione, 
a Danzica, dove de Jung era resi- 
dente prussiano. Fu altresì, in se- 
guito, impiegato a Kònigsberg ed a 
Varsavia; ed ha alquanto figurato 
nella partizione della Polonia. Si 
piaceva sovente di raccontare che 
aveva risaputo i segreti più curiosi 
riferibili a quell’ avvenimento po- 
litico, essendo nascosto dentro nn 
cammino, durante una conferenza 
ministeriale. Malgrado l'importan- 
za de servigi che Grossmanrt aveva 
resi alla sua corte, fu rimandato, e 
si trascurò d’ impiegarlo di nuovo. 
Restò in seguitoalcun tempo a Ber- 
lino, dove si strinse in amiciziaeon 
Eessing e coi poeti più ragguarde- 
voli di quella capitale, che forma- 
vano allora un circolo letterario. 
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Del quale Grossmann fa amine» so . 
Un giorno, fi fu discussa la se- 
guente questione; quanto temjio 
occorresse ad un autore per iscrive- 
re uu buon componimento teatra- 
le. Leasing rispose che aveva biso- 
gno d’un anno: tre mesi per ordir- 
lo'; tre . per comporre il dialogo; 
tre, per dimenticarlo; ed altri tre, 
per dare l'ultima mano al suo la- 
voro. Grossolani), per lo contrario, 
asserì che nou gli occorrevano più 
di tre giorni; il suo amor proprio 
e la sua ambizione furono irritati 
dal riso, che eccitò la sua presun- 
zione , egli ritornò a casa, vi si chiu- 
se, e compose il primo suo dram- 
ma, I’ Incendio, in tre atti, nel pe- 
riodo di tregiorni. Tale primo sag- 
gio riuscì felicemente Gli applau- 
si delia società, e principalmente 
l'incoraggiamento del suo amico 
Gilbert, elle gli disse, » l ate anco- 
» ra un dramma così buono, ed io 
>» vi prenderò per Apollo ”, indus- 
sero il giovane poeta a comporre, 
in otto giorni, il suo sei ondo dram- 
ma, che non era inferiore al primo; 
esso è intitolato: fPi Ihelmine de 
Blondheim. tragedia in tre atti. Dal 
caso sviluppato si era inGiossmauu 
il talento d’ autore drammatico: il 
caso parimente ne fece nn esimio 
attore In nn viaggio che intrapre- 
se, nel >774) fece, a Gotha, cono- 
scenza coi commedianti della cor- 
te i quali erano allora la miglior 
compagnia comica della Germania. 
11 direttore Se) ler, trovandosi im- 
barazzato pel personaggio di Ric- 
caut de la jVI.i riunire, in Minna di 
Barnhelm, di Lessing, Grossmann 
ai assunse di farla, e sì bene la le- 
ce die risolse di non servire più 
che. Telia. Alcuni anni dopo, pre- 
•e successivamente la direzione dei 
teatri di Bornia, di Magouza , di 
Franeforte, di Annover e di Bre- 
ma ; ed open) nell'arte drammati- 
ca. in Germania, mutamenti sì 
vantaggiosi, che fu chiamato Shn- 
kvpeuie tedesco . A Frauclort , 
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Grossmann aveia perduto tutte le 
sue sostanze in uu incendio: la di- 
rezione del teatro di Annover a- 
vrebbe potuto riparare le sue per- 
dite; ma egli si lasciava abbattere 
nella sventura, ed era arrogante 
quando la fortuua gli sorrideva La 
sua opinione iu favore della rivolu- 
zione francese dei principi dell'e- 
guaglianza, cui professò, non sola- 
mente nella società, ma altresì sul- 
la scena, gli attirò molti nemici; 
ed il chiuditnenlo degli spettacoli 
ordinato, nel i 7 fcW, nell’elettorato 
di Annover, pel disordine mentale 
del re d’ Inghilterra , terminò di 
sconcertare gli atTari di Grossmaun. 
Allora si diede al ber» ; e la sua 
mente non fece più che vagare pas- 
sando alternativamente dalle idee 
più luminose alla stravaganza più 
grande. L’apostolo dell’eguaglian- 
za si diceva allora discendente dal- 
l’ il 1 ust re famiglia dei conti di 
Scheliha: fece dipinget e, sulla sua 
carrozza, e scolpire sul collare del 
suo cane , le armi di quel casa- 
to; e quando i tuoi amici voliere 
fargli conoscere come conseguente 
nou era nella sua condotta, egli ri- 
spose loro : >> Amici, posso io uie- 
» glio avvilire l'orgoglio della no- 
» bitta che coll’ addobbare un ini- 
» serabile come me, delle bazzeco- 
» le di cui òsi superba? Voglio at- 
ti tirare il disfavore su tali oggetti: 
« ecco perchè me ne servo . Un 
giorno si rappresentava una face- 
zia drammatica intitolata : Chi l'a- 
vrà? Grossmann. obe n’era l’auto- 
re, in vece di recitare la »ua parte, 
ne improvvisò un'altra, e vomitò 
un torrente d'ingiurie coniro la 
nobiltà, il governo e varie persone 
addette a corti straniere. Egli fu 
arrestato noli' uscire dalla scena, e 
messo in una prigione dì stato: per 
altro, in considerazione del suo ta- 
lento, la reggenza dell' Annover gli 
rese la libertà, dopo una prigio- 
nia di sei mesi, ma sotto condizio- 
ne espressa che non sarebbe più 
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ricomparaosulle scene. Il cordoglio 
di tale umiliazione. l’ubbr iachezza, 
ed una grande applicazione alla 
lettura, indebolirono la sua salute, 
e produssero nel suo spirito un e- 
saltazione olio si avvicinava alla 
frenesia Poco prima di morire, af- 
fisse alla |>orta del suo appartamen- 
to la lettera di cambio seguente •. 
ir K tre mesi di data, io rimborse- 
»-iò, su questa prima e sola di caru- 
si bio. il mio corpo alla terra, vaio- 
li re ricevuto. Pagabile in tutti ■ 

>* luoghi. Annover, z 5 aprile I"g 5 ; 
i,G F.G. Grossmann”. Il suo pre- 
sentimento non 1' aveva ingannato 
che di pochi mesi; mori ai ao di 
maggio 1796. Grossmann era, sen- 
za contrasto, il primo attore, e l’or- 
s’ anche, il primo autor comico di 
Germania. Possedeva in supremo 
grado il talento di osservare gli 
uomini, di studiare la loro indole, 
le loro inclinazioni ed i loro costu- 
mi, e di dipingerli con una verità 
mirabile. In fatto di gusto , di co- 
noscenze letterarie, e nell’arte d’ 
applicare con ispirito il suo vasto 
sapere, superò molti autori precla- 
ri del suo tempo. I teatri cui di- 
resse, hanno tntti acquistato cele- 
brità. Quello di Berna è stato co- 
strutto sul disegno ch'egli ne lece. 
Grossmann è autore di tredici com- 
ponimenti teatrali, tra i quali si 
trovano tre opere buffe imitate dal- 
Vitaliano. Qui indicheremo soltan- 
to due commedie di questo auto- 
re, che si riguardano come le sue 
migliori produzioni : I. Enrirhetta , 
o Ella è maritata , commedia in cin- 
que atti, Lipsia, 1783, in K.vo ; 
Amburgo, «784, in 8vo; Il Sei 
piatti e non più. quadro (Il famiglia, 
in 5 atti, Bonna, 17S0 in 8.vo; Li- 
psia, 1785, in8.vo. Taie commedia 
è stata tradotta in italiano, in da- 
nese, in russo ed in olandese: Gia- 
como Mativillon ne ha pubblicato 
una traduzione in francese , 1781 , 
in rt.vo; Eberts nella stampata un’ 
altra, Parigi, 1785, in 8.vo; ed u- 
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na terza si trova nel Nuoro Teatri 
teorico , tomo II; III Una tradu- 
zione francese (cattiva non poco) 
della commedia di Leasing, intito- 
lata : Minna di Barnhelm o le Av— 
ventine dei militari , in cinque atti , 
Berlino, 1773, in 8.vo ; IV Nocelle 
drammatiche, Buona, 1780, tre fa- 
scicoli, ili 8.»o. V Al pai >bl ico ami- 
co della giustizia (senza indicazione 
del luogo di stampa) 1787-1788 
quattro fascicoli in 8.vo, VI II mo- 
numento di Lesnng, storia patriot- 
tica, Annover, 1791, in8.ro. Il lao- 
go dove riposano io ceneri del ce- 
lebre Lessìng, nou era nemmeno 
indicato da una semplice pietra . 
Grossmann invitò i direttori dei 
teatri di Germania, a dare una 
rappresentazione, per le spese d’un 
monumento ch’egli propose di e- 
rigere a quell'autore. Egli raccon- 
ta in tale scritto l’infelice succes- 
so del suo invito. Grossmann fu al- 
tresì uno de’ principali cooperatori 
della Gazzetta del teatro, Clèies, 
1775; e, con de Hagen, del Magaz- 
zino storico del teatro tedesco. Halle, 
1773. Il Giornale dei teatri, gli Ale 
monacelli del teatro, Gotha, 177$ o 
1776, e Almanacco delle M use, pub- 
blicato a Lipsia, contengono ugual- 
mente di questo poeta attore, alcu- 
ne produzioni letterarie. 

B — h — r». 

GROSTESTE - DESM. AHIB 
(Mattino), nato a Parigi ai aa dii 
dicembre 1649, P r ' ma educato 
nella religione protestante, di cui 
i suoi genitori facevano professio- 
ne. e divenne ministro dì Biogne, 
dove i calvinisti ili Orléans teneva- 
no le loro assemblee. Essendogli 
nato alcun dubbio sulla religione, 
volle chiarirsi per mezzo d’ argo- 
menti coi più periti ministri, so- 
prattutto con quelli di Gharenton. 
Poco solidi tatto delle loro risposto 
alle suo obbiezioni, fece abbjur* 
nelle mani di Monsienr d<- Coislio, 
vescovo d’Orléans, ai *7 di Mag- 
gio ib8i. Egli si adopero con pari 
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melo e buon succoso, a trarre d’er- 
rore coloro ch’egli vi aveva rasso- 
dati co suoi discorsi ed esempi, ed 
ebbe la consolazione di farne rav- 
vedere un gran numero, princi- 
palmente suo padre, sua madre, 
ed uno de’ suoi fratelli; egli ab- 
braccio la condizione ecclesiasti- 
ca , lece parecchie missioni , se- 
gnatamente a Litton, che produs- 
sero molto fruito. Me Coislin la»- 
soció alia sua chiesa mediante un 
canonicato: ma (frustrate arrivò 
soltanto al diaconato, non avendo- 
gli concesso la sua modestia d’aspi- 
rare timi al sacerdozio. Tutta la 
sua vita corrispose a -1 pie disposi- 
zioni. Compose varie opere oppor- 
timissime a dissipare i pregiudizj 
de’ suoi fratelli erranti: I. Lettere 
stillo j> fina ilei protestanti, I trléans, 
ibdfi, in la; 11 Trattalo della veri- 
tèi della religione cattolica. Parigi, 
rtigb. a voi. in ta. (frustaste inori 
nei vigore dell'età, ai ib di otto- 
bre tb»t4- 

T— D. 

GROTTO (Luigi), oratore e 
poeta italiano, meno celebre pel 
merito delle sne opere, che per a- 
ver le composte quantunque cieco 
quasi dalla nascila, e comunemen- 
te chiamato il C eco d A Irta. Na- 
cque in essa città nel ■ • . d una 

famiglia nobile: otto giorni dopo 
la sua nascita, perdè la vista e ri- 
mase soltanto un po' sensibile allo 
splendore d una viva luce; venne 
peraltro applicato allo stadio sin 
dall' infanzia 1 melodi d’istruzio- 
ste pei ciechi non erano pertezio- 
«ati allora, come lo sono in oggi ; 
ed i suoi maestri medesimi gli di- 
cevano che prima d istruirlo, do- 
veva insegnar loro ad ammaestrar- 
lo. Per difetto fórse di linone gui- 
de, egli si fece uno stile poco na- 
turale. Nondimeno le prove di ta- 
lenti che dava fino dalla giovinez- 
za, talenti cui la sua cecità faceva 
vie meglio risaltare, fermarono so- 
pra di lui, due volte in uno stesso 
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anno fi 556). la scelta dei Vene- 
ziani per recitare discorsi pubbli- 
ci in occasione delf arrivo a Vene- 
zia di Buona, regina di Polonia, e 
dell assunzione del doge Lorenzo 
Prudi. (Quantunque tali discorsi, 
troppo lunghi, fossero di un meri- 
to molto interiore a quelli che il 
Casa ed altri oratori celebri aveva- 
no detti in nome dellu repubblica, 

10 stato dell autore gli coltivava la 
benevolenza di tutti, ed il «no ta- 
lento fu adoperato ancora dappoi 
in varie occasioni solenni. Egli ha 
stampato ventiquattro di tali di- 
scorsi. Non appena nel i565 l'acca- 
demia degl' Illustrati venne istitui- 
ta in Adria egli ne fu creato prin- 
cipe. Ando più d'una volta a Bolo- 
gna ; e nel ileo, vi recitò un di- 
scorso latino nella riapertura delle 
scuole dell universi!. i. I,e dame più 
illustri delle case il’Este o di Fer- 
rara l’ onora rotto della loro visita. 
Crollo fu nondimeno sempre po- 
vero. e la fortuna gli fu più larga 
d'onori che di beui Egli non si 
coot ntò di comporre tragedie ; 
comparve in persona sulla scena, 
ma in un personaggio di oui la si- 
tuazione era .analoga alla sua Nel 
carnovale del i58i. recitò sul ce- 
lebre teatro olimpico di Vicenza, 
la parte di Edipo nell i tragedia di 
Sofocle che era stala tradotta da 
Orsato Giu-t'niani . Furono solle- 
cite le g-nti di festeggiare Grotto, 
al suo arrivo, durante il suo sog- 
giorno. a Ila sua partenza e per viag- 
gio. V' erano dappertntto banchet- 
ti, concerti feste poetiche e musi- 
cali Egli dedicò, in testimonio del- 
la sita riconoscenza, la raccolta de’ 
suoi discorsi, all’accademia olim- 
pica. La miglior edizione di tali di- 
scorsi è quella che venne pubbli- 
cata presso Zoppini, Venezia, i6o5, 
in 4 to. Grotto inori, in essa città , 

11 d\ i5 di dicembre 1 585. Oltre ai 
mentovati diaconi di cui la raccol- 
ta comparve nel i585, e le sue let- 
tere, pubblicate a Venezia nel t6ot. 
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con una notizia sommamente im- 
perfetta sulla sua sita, egli ha la- 
sciato un numero grande di poesie: 
lana traduzione del primo libro 
itAV Iliade, Venezia, i ">70; un’altra 
delle Ceorgicùe di Virgilio, rimasta 
inedita. Ha composto due tragedie: 
V Adriana e la Daìida ; Ire comme- 
die, il Tesoro, 1 odo, in «a ; Ì Allerta, 
Venezia, t 5 gi, io ii;l’£mi/ùi, co tu 
posta in occasione della costruzio- 
ne del nuoto teatro d Adria, nel 
tS^q. Ha fatto altresì due pastora- 
li, iì Pentimento amoroso , la Calli - 
sto: questi due drammi sono stati 
stampati con l' Adriana a Venezia, 
nel « 586 , e l’Emilia, tradotta in 
Francese da un anonimo, e pub- 
blicata. col testo a fronte della tra- 
duzione, a Parigi, presso Matteo 
Guiliemot, 1609, in ta Grotto è 
uno dei primi che abbiano intra* 
dotto nello stile i falsi concelti , t 
raffinamenti viziosi, che sono stati 
in voga nell’ Italia durante il seco- 
lo susseguente. L'Aretino ed il 
Franco sono i primi che abbiano 
alterato la prosa e Domenico Ve- 
rnerò il pi imo che abbia corrotto 
il gusto della poesia. Il Grotto è 
andato più lungi di essi ;e si dura 
fatica a credere che la sua prosa 
ed i suoi versi appartengano anco- 
ra al secolo XV. Le sue iscrizioni, 
i suoi versi, soprattutto, sono ripie- 
ni di arguzie e di Instici insoppor- 
tabili. Non si avverte abbastanza 
che raccoglimento fatto allo opere 
del Cieco a A iria era piuttosto do- 
vuto al suo stato di cecità che al 
vero suo merito. Egli ha fatto sul 
Decamerone del boccaccio, pub- 
blicato presso il Zoppini a Vene- 
zia, tipo, in 4.to, delle annotazio- 
ni le quali non inostrauo in esso più 
aggiustatezza e buon gusto per la 
critica letteraria, ohe per la com- 
posizione poetica. Il Cieco d’ Vdria 
ha altresi compilato e pubblicato 
una raccolta intitolata : Trofeo del- 
la vittoria sagra ottenuta dalla cri- 
stianissima lega contro i Turchi nell' 
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anno «571, Venezia, in 8 .vo. E 1 na 
ammasso di versi mistici, «li tradu- 
zioni dei salmi, di canzoni , di so- 
netti di sarj autori; molti sono suoi, 
nè sono i meno migliori. Gli si de- 
ve in oltre una raccolta di discorsi 

! >er tutti i santi dell'anuo. ai quali 
sa aggiunto alcuni pagani. Oltre la 
notizia breve ed iusi^nibcattte sul- 
la sua vita che precede le sue let- 
tere. Venezia, « (io t. in 4 -to, Luigi 
Grotto, uuode’auoi difendenti , 
ha pubblicalo la sua vita a Vene- 
zia nel 1769. Quella che ba pub- 
blicata, 1777, Giuseppe Grotto, 
che dipendeva dalla stessa fami- 
glia è più estesa e più esatta: la 
termina un catalogo degli scritti 
dell'autore II ritratto del Cieco 
d’ Adria, dipinto in olà di anni 3 t, 
si trova premesso alla maggior par- 
te delle edizioni delle sue opere. 

A. L. M. 

GROUCHV ( Nicola di ) , in la- 
tino Grurhim , dotto umanista del 
secolo XVI, nacque a Rouen, di 
una famiglia giu-tauieul« conside- 
rala. Giovane ancora, ottenne la 
cattedra di greco nel collegio di 
Bordeaux, e vi spiegò, primo, le 
oliere d Aristotele, con grido tale, 
die molti allievi abbui tonarono 
l’università di Parigi per interve- 
nire alle sne lezioni Una voga si 
grande non poteva mancare di su- 
scitargli nemici ; ed era altronde 
di natura tale che cercava le oc- 
casioni di brillare merce le dispute 
allora molto in moda. Ebbe da pri- 
ma una contesa non poco viva eoa 
Gioachino Périou sul vero senso 
di alcuni passi d’ Aristotele. Si go- 
nio Tassali p.ncia nel proposito del 
suo trattato /de corniti» 1 Romano* 
ras : la questione durò lunga pez- 
za e produsse dall'ima parte e dal- 
l’altra un gran numero di scritti; 
ma la vittoria restò interamente a 
Grouohy, al quale fatte vennero ia 
tale argomento «Ielle congratula- 
zion ; dagli stessi Italiani. Seguitò 
Autirea Gourea in Portogallo ( F . 
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Gocvka ) ; e insegnò per varj 
anni il greco nell’università di 
Coimbra. L'amore della patria lo 
ricondusse in Francia durante le 
guerre di religione, e visse in essa 
alcun tempo sommamente infelice. 
Gli venne proferta alla fine la di- 
rezione del nuovo collegio della 
Rochelle, ch'egli accettò con pre- 
mura; ma arrivando alla Rochelle, 
morì, in gennajo i 5 ^i, d’una feb- 
bre lenta , di cui era stato collo 
strada facendo ; avventurato, dice 
de Thou, in morte, che fu per al- 
tro pianta dai letterati, perchè ella 
accadde prima de' tumulti di Pa- 
rigi, ui vide l’assedio d’ una città 
ch’egli aveva scelta per l’asilo del- 
la sua vecchiezza. Sigonio, il quale 
dopo la contesa narrata più sopra 
aveva parlato di lui sempre con 
rispetto, mutò favella tosto che lo 
riseppe morto, e si attirò, con tale 
-viltà, un’onta incancellabile. Gli 
scritti di Grouchy sono: 1 . De Co- 
mitiis Romtunarum libri tres , Parigi, 
Vascosan, 1 555 , in fogl. , edizione 
biella e rara ; Venezia, 1 558 e 1 55 q, 
in 8.vo , inseriti in seguito alla 
Historiu de rtbui Rononiensibus di 
Sigonio, Franeforte, ithi-j, in fogl., 
nel tonto 1 . del Thes. antiquit. /lo- 
ntanar. di G re v io, con tutti gli scrit- 
ti cui la sua contesa aveva prodot- 
ti; e finalmente nella raccolta di 
Giovanni Godesti. Ctausing./uipo- 
blicum Rumanorum, Lemgow, 172(1, 
in 8.vo. Tale opera è dottissima ed 
assai stimata; II Responsi» ad Car. 
Sigonissm de binis magistratuum co- 
mitiis et de lege curiata-, III Ad po- 
tleriorem Car. Sigonii disputationem 
de binis magistratassm comitiis refu- 
tatio , Parigi, 1267, in8.vo;IV Òsa- 
lecticae praeceptionet, ivi, t 56 o, in 
4 -to; V De reprehensionibus sophista- 
rum: VI DeRomanis con/ugiù.Grou- 
chy ha corretto o tradotto in latino 
le Opere filosofiche d’ Aristotele; 
ed ha tradotto dal portoghese in 
francete la Storia delle Indie di Fer- 
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nando Lopez de Castanheda, Pa- 
rigi, 1 555 , in 4 -to; Anversa, 1 554 , 
in 8.vo; Lacroix dii Maine ne cita 
un’ edizione d’ Anversa, 1576, in 
4 to. 1 nuovi compilatori del Di- 
zionario u divertale hanno commesso 
un errore molto singolare, confon- 
dendo Nicol, de Grouchy con un 
poeta dello stesso nome che viveva 
più di sessantanni dopo di lui. — 
Questo Nicolò de Grouchy, che 
s' intitola Sieur ile la Cour, era na- 
tivo di Olermont nel Beauvaisìs, 
ed esercitava a Parigi la professio- 
ne d'avvocato; egli è autore dell’o- 
pera seguente: La Reatitwhnn o 
gl' inimitabili Amori dt Teois (il figlio 
di Dio ) e della Carità ( la Grazia ), 
in dieci poemi drammatici di cinque 
atti, in ciascuno dei quali si tratta 
materia assoluta ed appariscono nuovi 
effetti, Parigi, 1632, in 8.vo. Se ne 
trova l'esposizione nella Biblioteca 
del Teatro Francese (tomo II. p. a 3 i) 
Aprite, dice I' autore, il libro do- 
vunque sia, e certamente vedrete 
il capolavoro della irragionevolez- 
za. Tale poema sarebbe stato tro- 
vato assurdo nel secolo stesso di 
Francesco 1 . Come concepire che 
sia stato scritto nel tempo in cui 
la nostra lingua incominciava a 
depurarsi, e che l’autore abbia o- 
sato di dedicarlo al cardinale di 
Richelien, il protettore delle arti 
e degl’ iugegni ! 

GROUVELLE (Ftt.ippo Anto- 
nio ), nacque a Parigi nel 1758, gli 
fu padre un orefice. Licenziato da 
un notajo, di cui era scritturale e 
che non gli menava buono di stam- 
pare qualche versicciuolo nell’/D- 
manacco delle Miste, divenne scriva- 
no di Champfort, segretario degli 
ordini del principe di Condé. 
Champfort , nojato d’ nn impie- 
go che era molesto alla sua in- 
dependenza, pregò il principe di 
dargli il suo commiato; e subi- 
to il giorno dopo, il principe di 
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Condè scelse Grouvelle per isha- 
razzarsi dei sullecitatori. Egli si 
rese benaccetto, alla corte di ( ’.han 
tilly, per alcune di qnelle bagat- 
telle a cui l'occasione dà risalto. 
L’operetta per musica delle Pru- 
gne, di cui l’argomento e le pili 
graziose scene sono di Després, suo 
amico, fu sì vantata, che la regina 
la fece rappresentare due tolte, a 
Versailles, ne’ particolari suoi ap- 
partamenti. Grouvelle adottò i 
principi della rivoluzione , fere 
parte del Club detto del 1789, e 
pubblicò il suo primo opuscolo nel 
palazzo Boritone era la cosa stessa 
che domandare il suo congedo: 
egli I’ ottenne. Dopo i to d’agosto 
1792. fu fatto segretario del con- 
siglio esecutivo provvisorio: iu tale 
qualità accompagnò il ministro del- 
la Giustizia al Tempio ai 20 di gen- 
najo 1793, e lesse a Luigi XVI il 
decreto della Convenzione che lo 
condannava a morte ; il che fece, 
dice Cléry, con trace debole e tre- 
mante. Nel mese di giugno seguen- 
te, fn inviato come ministro di 
Francia in Danimarca, ne fu ri- 
chiamato nel 1794 e vi ritornò nel 
1796. L’anno 1800 entrò nel corpo 
legislativo, ti fn rieletto nel 1802, 
e morì a Varennes ai 3 ò di Settem- 
bre 180U. Grouvelle era corrispon- 
dente dell’ Istituto. I suoi scritti 
sono : I Jl Duca di Brunswich, ode, 
1586, in 11 ( F. M. G. L. Bnuivs- 
wick ) ; II ( Con Cerotti ) La Sati- 
ra unir ertale, prospetto dedicato a 
tutte le potenze dell’ Europa-, 1 -88, 
in 8.vo di trentatre pagine j III 
DelF autorità di Montesquieu nella 
rivoluzione presente, 1 “8p in 8.vo, 
ristampata nel tomo VII della 
Biblioteca dell' uomo pubblico ; IV 
Indirizzo degli abitanti dell'in addie- 
tro baliaggio di . . .a de ... loro de- 
putato all' assemblea nazionale sul suo 
duello e sul pregiudizio del punto d’o- 
nore, 1790, in 8.vo di 60 pag., ri- 
stampato lo stesso anno con questo 



ORO 

titolo : Point de duel nu pùntele Corte 
stitution , indirizzo degli abitanti, ec.j 
V Risposta a tutto. Breve colloquio 
tra un renature tedesco ed un repub- 
blicano francese, rapportato letteral- 
mente dal professore Taciturno Me- 
morioso, e tradotto liberamele da 
un sans-culotte, 1095, in 8.vo;VI 
Memorie storiche sui Templari ,0 nuo- 
vi schiarimenti sulla loro storia, il loro 
processo, le accuse intentate, contro di 
essi, e le cause segrete della loro mi- 
na, attinti in gran parte in moiri mo- 
numenti o scritti pubblicati iti Germa- 
nia, 180S, in8.vo. Era stato uno dei 
eoutinuatori del Foglio rustico dopo 
la morte di Cerutti, ed uno ilei 
cooperatori nel Giornale della socie- 
tà del 1789, del quale uscirono i 5 
numeri soltanto, di cui il primo 
era comparso ai 5 di giugno E’ sta- 
to editore delle Lettere della SA-iu 
goé ( r), Parigi. Bessange e Massod, 
t 8 o 5 , 8 voi. in 8.vo., o 1 1 voi. in n, 
e delle Opere di Luigi XIV . i8oti, 
6 voi. in 8.vo; sembra che il cor- 
doglio d’essere stato maltrattato in 
occasioue di qnest’ ultima opera iti 
un giornale in cni si ricordava la 
sua visita al Tempio, affrettasse la 
fine del suoi giorni. Aveva fatto 
rappresentare sul Teatro francese, 
ai 20 di giugno 1 ^ 85 , la Prova -mi- 
rata, commedia ut tre atti ed in 
rersi: la sostanza è presa nello 
Scruftalo, novella di Maruiontel : 
aia il dramma di Grouvelle ebbe 
una rappresentazione sola : non 
sembra che sia stato stampato, nè 
che l’autore ne abbia fatti altri. 
Dopo la caduta di tale dramma.il 
principe, di cui era allora segre- 
tario degli ordini, ebbe la bontà di 
'Consolarlo in questi termini : v> Mid 
>1 caro Grouvelle, vi dirò come mio 

(1) T*l edizione, piti compiala clic te p ree 
eeJenti, n.i smurata da note improntate del- 
lo opinili filojr.firO e di rivoluzione Jì qorl tem- 
po, sari «operala da <pif ;la rei prepara G. O, 
liioiae, librato, 

1— t- a. 
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» avo al marchese di Creqin dopo 
>i la prima battaglia che questi eb- 
» l>e perduta : non vi mancata che 
>» questa Ier.io.ue per diventare un 
» buuu generale 

A. B—r. 
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ra le altre opere del P. Grozelier, 
il quale tiene un grado onorevole 
tra i settautadue scrittori, dotti o 
letterati, che quella città ha pro- 
dotti, a dispetto dei sarcasmi attri- 
buiti a Piron. 



GROZELIER ( Nicol..) , prete W— s. 

nato a Beaune nel 1(193, entro nel- GROZIO (t)(Uoo), dotto olan- 
la congregazione dell’ Oratorio in deve, nacque a Delti ai io d'aprile 
età di anni dieciolto, ed insegnò i 5 & 3 , d’una famiglia ragguardevo- 
successivamente le belle lettere, la le : gli fu padre Giovanni deGroot, 
filosofia e la teologia io diversi col- borgomastro di quella città , e cu- 
legj. Si ricreava de’ suoi lavori col- ratore dell’ università nuovamente 
tivando la poesia ; e si cita un ri- fondata a Leida. Esso magistrato 
levante numero di brevi sue com- era profondamente versato nella 
posizioni, le quali al merito dicon- letteratura antica, nella giurispru- 
venire alle occasioni per cui erano denta, nella filosofia; nè le muse 
fatte aggiungono pressoché sempre latine gli erano straniere. Sinodal- 
quello di essere scritte con uno l’ infanzia, Grozio annunziò le di- 
ttile tacile e naturale. 11 P. Grò- sposizioui più straordinarie ; ed ha 
zel ter mori ai 19 di giugno 1 378. fatto eccezione ai più degl’ ingegni 
È autore delle seguenti opere : I. ‘primaticci, attenendo quanto ìve- 
Ouen azioni curiate su tutte le parti va promesso. Non contava ancora 



della /uica tratte dai migliori scrUtnri, 
Parigi, 1719, 1971, 4 'oh in 11. 11 
primo volume di tale compilazio- 
ne, tratta dalle Trantazium /ilotofi- 
clie, dal Giornale dei Dotti, ed altre 
grandi raccolte di tal fatta, è per 
intero del P. Bougeant. Grozelier 
|o fece ristampare nel 1736, con 
un secondo volume ; il terzo i sta- 
to pubblioato soltanto nel 1730, ed 
M quarto nel 1771 ; Il Prom mila 
risurrezione di G. C., del P. Voisin, 
trad. in versi francesi, ivi, 1743, in 
13 ; III Pastorale sul matrimonio del 
Delfino , ivi, 17471 in 13 ; IV Rac- 
colta di favole in versi francesi, ivi, 
1759, in 13 . Nuova raccolta di favo- 
le divisa in sei libri, ivi, 1768, in 
la. Tali favole, dice Philippon de 
la Aladelaine. si leggono con più 
piacere che quelle di La Mothe e 
di alonni altri deboli imitatori di 
La Footaine; V DUiertazione nella 
quale 1’ imprende a provare die sant* 
fruì od io, veicolo di Pavia, è nato in 
Uriti, e che tulli i tuoi parenti vi 
soggiornavano Non è stata stampa- 
ta. Gandelot, nella sua Storia della 
città di Beaune, pag. aio, enume- 



sette anui quando suo padre lo 
alfidò ai maestri più valeuti, per 
fortificarlo ue’suoi studj del latino 
e del greco. Si sono conservati al- 
cuni suoi versi latini, cui compose 
in età di otto anni. Di undici, fu 
invialo all’università di Leida, do- 
ve Douza il padre celebrò il suo 
arrivo con un’elegia latina, piena 
degli elngj e de’ presagì l'iù lusin- 
ghieri. Dimorava a Leida in casa 
del oelebre Giunio. teologo non 
menu saggio che filologo profondo. 
Scaligero, Vulcaniti. Menila, lo 
distinsero presto tra i loro disce- 
poli. Suo zio, Cornelio Grazio, in- 
segnava a Leida il diritto; Trel- 
cat, la teologia; Snellio, le scienze 
esatte , tutti lo videro frequentare 
il loro uditorio. Pubblicò in quel- 
l’epoca due componimenti in versi 
latini, ed un’Ode pindarica iu gre- 
co, intitolata al principe d’Qrange. 

(l) Tn olande** I>e Groot (rio* il i*roo- 
à» ), « non poh Grood . come ha stampalo Co- 
rnai, flibliot. «colla di li òri di diritto , ia co- 
gnito all* aar Lettere sulla professione <f af- 
focato, toni. I., pa*. *18 della Tra edw.jPa- 
fitfi, ite*. 
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Nel i!> 97, sostenne due tesi di fi- 
losofia; e cantò Enrico IV in un 
componimento nominato, T rium- 
fjluu GaUicur, parodia Catulliana : 
!o dedicò a Paolo Choart de Bu- 
zenval, allora ambasciatore di tran- 
cia all' Aja. Grazio compì a passi di 
gigante la sua corsa accademica. In 
capo a tre anni di soggiorno a Lei- 
da, accompagnò iu Francia I am- 
miraglio di Zelanda (Giustino di 
Nassau) ed il gran pensionano Bar- 
neveld, cui gli Stati generali invia- 
vano in ambasciata ad Enrico IV. 
Questo buon re distinse il giotane 
tirozio; lo decorò d' una catena 
d’oro, e disse, mostrandolo alla sua 
corte : Ecco il miracolo dell'Olanda! 
Grazio restò circa un anno a Pa- 
rigi. Il presidente Jeannin lo col- 
mò delle piu lusinghiere distinzio- 
ni. Enrico di Borbone-Condé, pri- 
mo principe del sangne, che non 
aveva più di dieci anni, stava assai 
di buon grado iu sua compagnia, e 

10 fece suo segretario. Grazio si 
dottorò in legge a Orléans; ma i 
tuoi affrettarono il di lui ritorno iu 
Olanda. Attristato di non essere 
stato in grado, in un anno di sog- 
giorno nella Francia, di fare la co- 
noscenza personale dell’ illustre 
G.-A de Thou , gliene manifestò 

11 suo rammarico per lettera subito 
dopo il suo ritorno a Delft ( primo 
aprile >599). Coltivò molto in pro- 
gresso l’amicizia ed il carteggio di 
quel grand’uomo, al quale comu- 
nicò molte notizie preziose per la 
sua storia. Essendo stato aggregato 

10 stesso anno al foro dell’Ajs, Gra- 
zio fermò stanza in quella residen- 
za. Suo padre ve lo mise in pensio- 
ne presso al venerabile Uitenbo- 
gaert. cappellano del principe Mau- 
rizio di Nassau Quell'ecclesiastico 
univa, in un grado poco comune, 

11 sapere, l’eloquenza, la modera- 
zione e la pietà. Grazio non tardò 
a riguardarlo come un suo secondo 
padre. Si applicò al trattar cause 
non non meno buon esito che zelo: 



GRÒ 

per altro non trascurava il suo 
studio favorito dei classici greci e 
latini; e pubblicò, lo stesso anno, 
il suo Marziano Captila, con dotte 
annotazioni, che fecero stupire gli 
intendenti. In fronte all'opera, già 
allestita da un anno, si trova il ri- 
tratto del principe di Gondé, al 
quale è dedicata : il Commentario 
è precedilo dal ritratto di Grazio 
stesso, in ?tà di anni quindici, ed 
insignito del la catena d’oro cui do- 
veva al favore del re di Francia. In 
fondo di quest’ nltimo ritratto si 
legge questo distico latino : 

Qiirm siiti qniudcnis Astraea sacravi! ab anni*. 
Tali» llugeianut Grotius ora furo. 

Fin allora Grazio soleva unire il 
nome di battesimo di suo padre al 
suo, e li fondeva insieme in quel- 
lo d’ Husp-ianui. indirizzò altresì, 

10 stesso anno, un’Elegia latina al 
giovane principe di Condé: ella ò 
prova di grandi progressi in tata 
maniera di composizione. Ma fece 
prova d’ un altro genere di cono- 
scenza, assai men comune all’ età 
sua, nella sua traduzione del Trat- 
tato di Simone Stevin, matematico 
del principe Maurizio di Nassau , 

11 quale, per ordine di esso prin- 

cipe, aveva composto un’ operetta 
destinata ad insegnare ai piloti il 
modo di trovare i porti delle di- 
verse parti del mondo. Grazio l'in- 
titolò e la dedicò alla 

repubblica di Venezia, di cni a- 
veia conosciuto iu Francia l’am- 
basciatore Contarmi, peràche l'in- 
teresse di essa ai progressi della 
navigazione non era inferiore a 
quello che vi avevano eli Olande- 
si. E' molto che Brandt, biografo 
si esatto di Grazio, abbia dimenti- 
cato di menzionare tale produzio- 
ne. L’ anno seguente ( rfioo ), pub- 
blicò i suoi Arataea, monumento sì 
prezioso delle conoscenze astrono- 
miche degli antichi; e li dedicò 
agli Stati di Olanda e di Westfri- 
sia. Nozioni esatte, talento per la 
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poedi, >ana critica, clementi d’ e- 
rudiziu< e orientale, tanno distinta 
tate nuova oliera, la quale ebbe u 
Ila voga straordinaria pl esso gli no- 
timi i degni (l'apprezzarla. e ine- 
rito a In ozio i suffragj più onore- 
voli Le illuse erano sempre la sua 
ricreazione tavol ila: la religione, la 
patria, le sue affezioni personali, 
ed il circolo ognora crescente del- 
le sue relazioni , non lo lasciava- 
no mancare di argomenti |>er la 
poesia ynel secolo era per l’ O- 
landa un' epoca feconda di prodi- 
gi . Da tre anni i Fiamminghi, gli 
Austriaci, e gli Spaglinoli faceva- 
no I' assedio d’ Ostenda, la quale 
resisteva intrepida ai loro sforzi u- 
nili. Tale resistenza eccitava il più 
vivo interesse: Grozio compose in 
undici versi alessandrini una pro- 
sopopea della città d Ostenda, che 
in quel tcuqio fu tenuta per un 
capolavnro. 1 più begl’ ingegni del- 
la Fraucia la tradussero in versi 
fraucesi. Malherhe medesimo le 
fere tale onore. Casaubono la mi- 
se iu versi greci. L’originale fu 
per uu abbaglio assai lusinghiero, 
attribuito a Scaligero. Gioz.io tol- 
se auclie a calzare il ooturuo: tre 
traged.e latine da lui composte 
comparvero non molto distanti l’u- 
na dall'altra (tale era il gusto del 
tem[>o)i I’ una, sulla disgrazia e 
la Inga d' Adamo ( Azimut rxul ); 
l’altra, sulla passione di nostro Si- 
gnore ( Christus patienr ); la terza 
sull’elevazione di Giuseppe in Fi- 
gi ito, col titolo di Sophompaneat 
(cioè, in egiziano, il Salvatore d-l 
mondo ). La prima venne in luce a 
Leida nel 1601. E' opinione che 
non aia stata inutile a Milton nel 
au* Parafino perduto. Grozio, che 
aveva compreso tale dramma nei 
tuoi Sacra, stampati a Leida nel 
iboi, non l’auimise nella raccolta 
delle sue |>oesie. cui pubblicò nel 
itìi6, suo fratello Guglielmo. Il 
suo Clir'urui patieru , stampalo a 
Leida nel 1608, fu tradotto in lin- 
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gvia inglese da Sandes; e Grozio fu 
sommamente contento di tale tra- 
duzione , dedicata-ai re d’ Inghil- 
terra. Ma fu soprattutto infinita- 
mente lusingato dal vedere il suo 
Sophumpanrni, tradotto da Vondel, 
il corifeo del Parnaso olandese: ed 
il suo dramma non poteva di fatto 
ricevere un più grande onore. La 
raccolta dei Sacra, la quale com- 
parve all’.v ja nel 1601, in 4- to, con- 
teneva, con I ' Adarnus exul, alcune 
parafrasi di Salmi; oltre d’ inni 
tratti dai quattro Vangeli e dal li- 
bro degli Atti degli Apostoli, ee, 
Tale raccolta, divenuta rara è sta- 
ta poi ristampata a Dordrecht , dal 
dotto librajo Van iiraam. Avven- 
ne in quell’ epoca che Grozio con* 
cepi l’ idea di scrivere la storia dei 
grandi avvenimenti in mezzo ai 
quali la sua patria tìgurava si chia- 
ramente: vi fu determinato in par- 
te dall’ esempio e dai consigli del- 
l'illustre De Thou. Sulla proposi- 
zione di Barueveld, gli Stati d fi- 
landa crearono Grozio loro storico, 
con risoluzione dei 9 di novem- 
bre 1601. I modici onorarj di tale 
impiego furonosurcessiv amente au 
mentati , in ricompensa del zela 
con che procedeva nel suo lavoro 
Nello stesso tempo Enrico IV di- 
visava di mettere Grozio alla di- 
rezione dalla sua biblioteca: ma le 
difficoltà che avevano impedito l’e- 
lezione di Casaubono, si appiana- 
rono, e Grozio, aveudo ottenuto (ai 
ta di novembre 1607) l’impiego di 
avvocalo fiscale generale di Olan- 
da e di Zelanda, lavorò, I’ anno se- 
guente, nel suo Trattato della li- 
bertà dei mari ( Mare liberum ). Le 
pretensioni esclusive degli Spa- 
gnuoli sulla navigazione delle In- 
die, pretensioni dichiarate in nego- 
ziali di pace che s' intavolarono in 
quell’epoca, vi diedero origine. 
L’ opera di Grozio luminosamente 
tratta di tale memorabile contro- 
versia. Pubblicò l’anno 1610 il sno 
Trattato Oe antiquitate reipublicut 
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balavicae, cai tao padre l’ajutó in 
segnilo a tradurre in Olandese, e 
di cui gli Stati di Olanda gli te- 
stificarono la loro soddisfazione . 
Non bisogna confondere tale o~ 
pera co’ suoi Parallela rerum publi- 
carum , menzionati tanto rie’ suoi 
proprj scritti, quanto in quelli di 
alcuni de’ tuoi contemporanei II 
terzo libro -olo di tali Parallela non 
è stato pubblicato fino ad ora; e lo 
fu soltanto nel 1K01 , per le cure 
del tu barone de Meeriuan, che lo 
ba corredato d' un ampio e dotto 
commentario. Tale parte sola n’è 
stata rinvenuta; ma sembra che, 
fino dal i 6 o 4 . Grazio ne avesse co- 
municato il manoscritto tutto in- 
tera a Donza il padre , a cui poco 
prima della tua morte, indirizzò 
un’ Elegia prò tua repubìica Botava, 
Allumami a qua Romana oomrrarata. 
Burigny, nella sua Vita di Grotto, 
tour, ado, pag. 197, rapporta, che, 
tra i manoscritti di Grazio, com- 
prati dalla vedova di lui per la 
regina Cristina, si trovava tale pa- 
ragone delle repubbliche. Fino dal 
ifiiz. Grazio aveva finito i suoi 
Annoici et Hitloriae de rebus Belgi- 
ci », ab obitu PhUippi regii usque ad 
inducias anni 1609; e, nel mese di 
settembre 1612, ne consegnò il 
manoscritto a Barneveld, il quale, 
il mese seguente, lo presentò agli 
Stati . Questi crearono una con- 
gregazione per esaminare ce la 
pubblicazione di essi far si po- 
tesse immediatamente, o se con- 
veniva ritardarla. Quest’ultiinoav- 
viso prevalse, e Grazio non ha a- 
voto la soddisfazione di veder l’ o- 
pera stampata durante la sua vita. 
Lo fu soltanto dodici anni dopo la 
sua morte , per le cure de’ suoi 
due figli Cornelio e Pietro, nel 
l 654 . Grazio ebbe in tal guisa fa 
gin di ritoccarla e di perfezionar- 
la progressivamente. Nel i 6 t 3 . 
Grazio successe ad Elia d’ Olden- 
barneveld, figlio del gran pensio- 
nano nell’ uffizio di consigliere peu- 
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sionario della citlà di Rotterdam, 
l’ale impiego gli dava accesso ne- 
gli Stati d Olanda, e lo ebbe al- 
tresì in seguito negli Stati gene- 
rali . Le relazioni di Grazio col 
gran pensiouario si fortificarono 
singolarmente per Ole nuovo vin- 
colo; ma le circostanze divennero 
eccessivamente ardue e spinose. 
La tregua di anni dodici con la 
Spagna era stata concbiusa I’ anno 
precedente contro l’avviso dello 
Siatolder Maurizio, ed a malgrado 
di tutte le pratiche del sno parti- 
to. Barneveld , netto di coscienza, 
e vedendo solo in tale spedinole la 
salute della patria , aveva fatto 
trionfare la sua opinione, appog- 
giata da Jeannin, ambasciatore di 
Francia. D.vqite! momento il gran 
pensionano ed i suoi partigiani di- 
vennero ognora più odiosi a Mau- 
rizio. Il dissentimento politico si 
complicò in breve con vii sputa re- 
ligiose. Discussioni calde sorsero 
allora tra due professori di Leida , 
detti Gomaro ed Arminio ; esse 
avevano per oggetto il dogma del- 
la predestinazione e della grazia, 
eterno pomo di discordia (1). Go- 
maro seguiva rigorosamente la dot- 
trina dei riformatori Calvino e Be- 
za. Arminio si avvicinava più alle 
idee di Erasmo e di Melantone. 
Gli ortodossi ( così si qualificava- 
no i discepoli di Goroar ) ostenta- 
vano di considerare la tregua con 
la Spagna puramente siccome un 
patto utile a questa ed al partito 
cattolico: si «attivavano essi in tal 
guisa la benevolenza del capo del- 
io Stato, -il quale doveva natural- 
mente vedere di non poco cattivo 
occhio i loro antagonisti. Tale dis- 
sentire è divenuto per I Olanda 
una sorgente feconda di discordie 
e di sventure ; ebbe in particolare 
la più trista influenza sui destini 

(1) Si trovano in tale proposito rari oso 
particolarità nella nota 12. pag* 55 d«lt’ opera 
intitolala, Ai Batwi sullo lUtoldtr**** 
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di Grozio. Prima dell'epoca fatale 
che schiuse la via a tanti scandali, 

Gru/. io si \ ide chiamato, nel itìi 5 , 
a fare un viaggio nell’ Inghilterra, 
per conciliare alcune contese so- 
praggiunte con quel regno relati- 
vamente alla pesca della balena 
sulle coste della Groelandia: egli 
ebbe soggetto di chiamarsi poro 
contento della giustizia e della buo- 
na fede del ministero britannico ; 
ma lo dovette lusingare l'accoglien- 
za personale die gli usava Giaco- 
mo I. Incapace di trascurar mai la 
coltura delle lettere, Grozio pub- 
blicò, nel 16 ■ 4s la sua edizione di 
Lucano, lodevole per ingegnose 
correzioni del testo e brevi osser- 
vazioni. Diede verso lo stesso tem- 
po alcune cure a Stazio; e Ga- 
spare Gevarzio le mise a profitto 
nella sna edizione di quel poeta. 
Dumourier, ambasciatore di Fran- 
cia in Olanda, aveva consultato 
Grozio sulla direzione de'snoi -tu 
dj; memorabile esempio di mode- 
stia e di docilità in un uomo di ta 
le merito e di tale età. Grozio gli 
fece una risposta perfettamente 
Congrua: essa si trova nella raccol- 
ta delle sue Lettere, sotto il n.o 54 , 
pag. f] i ed è stata ristampata in 
alcune raccolte di trattati analo- 
ghi . in particolare in quella cui 
pubblicarono gli Elzeviri nel i 65 j, 
con questo titolo: De umni genere 
studiorum tede uiititueivlo. Gli Sta- 
ti di Olanda cercarono di calmare 
le contese tra gli Armiuiani ed i 
Ginn J risii , con un editto di paci- 
ficazione. di cui Grozio fu, se non 
il solo, almeno il principale com- 
pilatore . 1 Gomarisli lo trovaro- 
no troppo vantaggioso pei loro av- 
versar); quindi nuovi lagni, nuovi 
clamori . Grozio diede in luce, in 
tale proposito, la sua Pietà a ordi- 
nar» Hullandìue et IVeit-Frisiae. dot- 
ta apologia , che fu tosto tradotta 
in altre lingue, ina contro la qua- 
le inveirono con furore i Sibrand- 
Lubbert, i Rogcrraao, ed altri pre- 
sti. 
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tesi zelatori del l’ortodossia. Il ma- 
le andava crescendo; ed il carteg- 
gio di Grozio prova quanto si af- 
fliggesse del progresso delledissen- 
siom religiose. La città d’Amster- 
dam teneva pei Gomarisli ocon- 
tro-rimostranti. Gli Stati vi man- 
darono una deputazione, di cui 
Grozio fece parte. Egli parlò con 
forza nel consiglio della città. Ma 
tale tentativo per guadagnare gli 
Amsterdatnesi, ciò non ostante 
riuscì infruttuoso. Grozio ne con- 
cepì tanto duolo, che infermò pe- 
ricolosamentS: con nnovi sforzi si 
adoperò in favore della stessa cau- 
sa. senza miglior successo. La po- 
litica delloStatoldersi dirigeva nel 
verso contrario. Barnes eld e Gro- 
zio si videro gli oggetti delle più 
nere calunnie ; venivano accusati 
di favorire i progetti della Spagna 
per rimettere sotto il giogo le Pro- 
vincie Unite. Si accreditavano altre 
imputazioni non meno assurde . 
Maurizio fecearrestare Barneveld o 
Grozio (P.Scnivzmo). Fu convocato 
un «inodo a Dordrecht per regolare 
le materie di fede, da sì lutigotem- 
jio controverse. Tale assemblea in- 
cominciò le sue adunanze ai i 3 di 
novembre 1618, sotto la presiden- 
za di Giovanni Bogermon pastore 
a Eeuwarde in Frisia, che figurava, 
siccome abbiamo veduto, tra gli 
emuli di Grazio: prolungate ven- 
nero fino ai a 5 di maggio 1619; il 
trionfo dei contro-rimoslranti fu 
compiuto in talefamoso sinodo, con- 
tro il quale fu fatto nell’ Inghil- 
terra qnesto distico singolare: 

Dorilr^chli Sytiotlu*, notiti* ; chorn* integtr, 

; 

Confrolai, tentai; seteio, tirameli. Amen, 

Intanto, ai tS di maggio, Rame- 
veld era stato condannato a morto, 
e decapitato lo stesso giorno. Cin- 
que giorni dopo , il patibolo di 
Barneveld era anoora in piedi , 
Grozio , carcerato da otto mesi, fa 
a 5 



58 G ORO 

condannato ad una perpetua pri- 
gione ed alla confisca de’ suoi be- 
ni. A16 di giugno, fu per ordine 
degli Stati generali rinchiuso nel 
castello di Lovestein , situato sul- 
la punta dell* isola formata, dirim- 
petto a Gonoiitn, dal Wahal e dal- 
la Musa gli furono assegnati 2 4 sol- 
ali di Olanda al giorno per la nu- 
trizione ma la moglie di Grazio ri- 
cusò tale soccorso: ella ottenne di 
essere rinchiusa con sue marito . 
Tuttavia gli fu accordato, in capo 
od un certo tempo . di poter en- 
trare «d uscire .meditante una pei*- 
missione che il comandante del 
castello gli avrebbe accordata due 
volte la settimana. Ai a di di- 
cembre, gli Stali generali accon- 
sentirono che fosse fatta una stima 
da periti della biblioteca di Gro- 
tto. e che sotto cauzione , egli se 
•ne potesse valere. Un favore ine- 
•timabile era questo per lui; con- 
tava le occupazioni letterarie tra 
<i suoi -primi bisogni. Finché gli si 
erano lasciati nella sua prigione 
dell’Afa i mezzi di scrivere, a- 
veva ingannato la noja traducen- 
do in versi latini le Fenicie d' Eu- 
ripide, e buona parte dei fram- 
menti morali dei poeti greci con- 
servati da Stobeo Nel numero dei 
primi lavori di Grazio irei castello 
di Loevestein. fu la composizione 
d’ una memoria contro la confisca 
de’ suoi beni. Sarebbe stata nn’as- 
sai dolce consolazione per lui, il 
poter comunicare col sno compa- 
gno d' infortunio, il rispettatole 
Mogerbeets: ma gli venne mai sem- 
pre negata; ed anzi le loro due spo- 
se, in carcere volontariamente, non 
poterono vedersi tra esse . La Ho 
gerbeets mori a Loevestein incapo a 
quattordici mesi; e Grazio le com- 
pose, in latino, un tenero epitaffio. 
Grazio, privo della libertà, lavorò 
sopra Seneca il tragico, ad invito 
del suo amico Gerardo Giovanni 
Vossio, il quale arricchì, delle os- 
servazioni e correzioni del nostro 
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prigioniero, la sua edizione 3 i qnet 
| >01-1,1. Egli terminò il suo Stobeo; 
fece nuou studj sui tragici greci. 
Scrisse, nella sua lingua materna, 
la sua Introduzione all 1 giuriipruden- 
ea olandese, e oornpose nella stessa 
lingua alcune poesie sacre, nonché 
il suo Trattato della verità della Re- 
ligione ciùluina, di cui l'originale, 
■che sorisse in una poesia popolare, 
od uso priucipalmeule de’ marinai 
della sua nazione, è stato tradono 
pia tardi in latino da Ini medesi- 
mo; e si annovera tra i -migliori 
-trattati apologetici del cristianesi- 
mo. Alla fine Grazio, a sollecitazio- 
ne del sno dotto amico Tommaso 
Erpenio, si occupò essenzialmente, 
nel castello di Loevestein, d’ un 
commentario sul Nnoro Testamento: 
il lavoro ohe vi fece sul Vangelo 
secondo s. Matteo, merita princi- 

F alinente i più grandi encomi. Ma 
ora della liberazione di 'Grazio 
stava per suonare. Il mezzo gliene 
fu indicato da sua moglie: «gli ag- 
gradi le sue idee, e sembra «ite ne 
abbia fatto più d' mia volta l’ espe- 
rimento prima di procedere all'e- 
secuzione Una grossa cassa recava 
abitualmente aGrozio i libri di coi 
aveva bisogno; ed era usata per ri- 
mandarli quando egli aveva finito 
di -valersene. La Grazio immaginò 
di salvare sno marito, serrandolo 
-nella stessa cassa, nella qnale si sa- 
rebbe creduto che non vi fossero 
che libri. Non era visitata più da 
uniche tempo, tanto Soliti erano 
i vederla impiegata a tale uso. Per 
maggior sicurezza, si approfittò di 
un giorno in cui il comandante del 
forte era stato obbligato ad assen- 
tarsi : la cosa riuscì secondo il desi- 
derio ; ed il giorno 21 di marzo 1621 
rischiarò la liberazione dell’illustre 
prigioniero. Una serva, eh’ era sta- 
ta messa a parte del segreto, se- 
condò l’ esecuzione con perfetta in- 
telligenza. Ma accompagnò il cofa- 
no, e n’ ebbe cura fino all’ altra 
sponda, intanto che la sua padrona 
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(Va rimasta nel castello. Il cofano 
Fu drpostu a Gnmiin, nella ca- 
sa d’ un cognato d’Erpenio. Fece 
mestieri di usare molte astuzie è 
travestimenti per far uscire Grozio 
della città, e metterlo sulla strada 
d Anversa, dove arrivò sano e salvo 
il dì seguente. Il ritorno del coman- 
dante lece pubblica la sfera stessa 
l’evasione del prigioniero, di cui la 
sposa ottenne aneli' essa la libertà, 
in capo a quindici giorni. Groz-io 
non tardò a recarsi a Parigi; vi ar- 
rivò accompagnato da suo fratello 
Guglielmo, ai i 5 di aprile La Gro- 
zio ve lo raggiunse soltanto verso la 
fine di dicembre. Non ebbe egli 
soggetto di lodarsi del Concistoro 
di Cbarelilon, infetto delle massi- 
me del sinodo di Dordrecht. Il re, 
che era a Fontainebleau, gli ac- 
cordò una pensione per modo di 
provvisione. Grozio, essendosi al- 
loggiato nella strada di Gondè, di- 
rimpetto al palazzo del principe, 
ripigliò con ardore le sue occupa- 
zioni letterarie. Pubblicò prima la 
sua Apologià, cui inviò in patria in 
lingua olandese ; ella vi comparve 
furtivamente, dedicata al popolo di 
Olanda e di West-Frisia, fe fu to- 
sto colpita da proscrizione; egli la 
tradusse in latino; ed ella vcbnfe 
in luce a Parigi, verso la fine dello 
stesso .inno ( ibai ). Il risentimento 
del governo olandese dando nuove- 
inquietudini a Grozio. egli presen- 
tò nna supplica al re pet assicurar- 
si la protezione speciale di Sua 
Maestà, che, secondo i termini del 
Me/curi o inglese » gliene diede let- 
ti tere, spedite a Parigi ni iti d’a- 
nprile itili ”. La pensione che il 
re accordòa Grozio, fu stabilita nel- 
la somma di 36 oo fiorini ( 7100 fi- ). 
lo stesso anno comparve il suo Sto- 
beo, al quale hanno formalo conti- 
nuazione, in alcun modo, i suoi Ex- 
cerpta ex tmpoediu e» comoediis groe- 
cis. pubblicati nel 1616. Grozio di- 
esava di dare in luco la sua grande 
"pera De /«re belli et pacis ; tua gli 
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conveniva l’ ozio della campagna 
per dedicarvisi interamente. Il pre- 
sidente de Mcsmes gli proferse la 
sua casa di llalagny. presso Senlis. 
Grozio vi passò la primavera e I’ e- 
state del i 6 a 5 . Il ano giovane pa- 
rente, Teodoro Graswinckel, vi era 
con lui, e gli prestò le sue cure per 
la trascrizIoiiedeH’opera ( V. Gbaìi- 
wnvcksa, ). Grozio ritornò a Parigi 
nel mese di ottobre. Il suo Diritto 
della guerra e della pace comparve 
nell’agosto seguente, e pose il sug- 
gello alla fama dell’autore. Taleò- 
pera, il primo vero trattato del di- 
ritto della natura e delle genti, è 
divenuto classico pressoché dal nà- 
scere. E* stato tradotto nella mag- 
gior parte delle lingue d’Europa; 
fe non v’ ha autore moderno che sia 
stato onorato di più commentar]. 
Ha per altro trovato anche dpi con- 
traddittori; ma de’ snllragj quali e- 
rano quello di Gustàvo-Adolfo, re 
di Svezia, e di Oxeristiern. suo de- 
gno ministro, dovettero racconso- 
lar Grozio di molte censure e Cri- 
tiche. Sembra che Grozio incomin- 
ciasse verso tale epoca a prorare 
alcuni disgusti del suo soggiorno 
in Francia. La stia pensione era 
inai pagata: importune sollecita- 
zioni per trarlo alla religione cat- 
tolica. non lasciavano di recargli 
dispiacere. Ricllelieu divenne pri- 
mo ministro, e fu poco Contento 
d’ una conferenza cui ebbe con Gro- 
zio. Diverse proporzioni furono 
fatte a questo da Cotti straniere. 
Aveva rifiutate quelle del duca di 
Holslein. del re di Danimarca. Gu- 
stavo Adulto gliene fere alla sua 
Volta; e, sopraggiunta la sua mor- 
te, Gxenstiern continuò la negozia- 
zione in nome della giovane regina 
Cristina. Intanto lo Statolder Mau- 
rizio era morto in Olanda. Pareva 
die il suo successore Federiro En- 
rico dovesse essere più favorevole 
all' illustre proscritto. Grozio si ar- 
rese alle istanze de’ suoi amici olan- 
desi; e, poieh’ ebbe avuta nna 
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udienti di congedo sommamente 
lusinghiera, arrischiò di «ornare in 
patria, dove altronde aveva guada- 
gnata una lite d' un’ importanza 
grande per Ini, quella della resti- 
tuzione de'inoi heui. ArrivòaRot- 
terdam, verso la Bue di settembre 
it> 5 i. La nuova del suo ritorno fe- 
ce una somma impressione in Olan- 
da, Tale avvenimento ridestò con- 
tro-di lui tutti gli od}, tutti i rag- 
giri, tutte le persecuzioni. Invano 
gli amici di Grozio lottarono con- 
tro tale implacabile malevolenza : 
egli fu proscritto di nuovo; e deei- 
»e alla bue di abbandonare pur di 
nuovo l’ingrata sua patria: partì 
alla volta d' Amburgo, ai 17 d’a- 
prile itjSa. Alcun tempo dopo, si 
arrese alle istanze del gran cancel- 
liere di Svezia Oxenstiern, e si re- 
cò presso di lui, a Francfort sul 
Meli», in maggio i63i{. Oxenstiern 
lo creò consigliere di stato della re- 
gina di Svezia, e suo ambasciato- 
re in Francia; titoli cui la regina 
teune di non dover rat ilicare che 
due anni dopo. Grozio partì rii Ma- 
gonza per la nuova sua «lesti nazio- 
Iie, agli 8 di gennajo t(ì55. Arrivò 
a S. Dionigi verso la meta di feb- 
brajo. Richelieu, a cui la sua ele- 
zione era spiaciuta, fere alcuna dif- 
ficoltà di riconoscerlo. Ma alla fine 
la resistenza del luiniatio di Luigi 
XIII essendo stata vinta,* I* b'gres- 
so solenne di Grozio, nella capitale, 
seguì ai a di marzo susseguente. La 
coite era a Scnlis' nia y ritornato a 
Parigi. Luigi XIII \i ricevette I am- 
basciatore di Cristina ai 19 ; e sem- 
bra che questi rimanesse più che 
contento di tale accoglienza. Gro- 
zio però litrasse poco piacere e po- 
ro frutto dalla sua ambasciata. La 
franchezza e la fermezza del suo 
carattere non si piegavano abba- 
stanza alla politica tortuosa ed al- 
tera di Richelieu: quellg di Mar- 
garini, ohe gli successe nel i645, 
non sembra che meglio gli gar- 
basse. Delibeiò pertanto nel i6.}5 
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di chiedere il suo richiamo. Ben- 
dili sembri che Cristina non gli 
abbia manifestata una grande sod- 
disfazione della sua «indotta, ap- 
prezzava le sue cognizioni e le 
sue virtù, e gli proferse nella Sve- 
zia un onorevole impiego; ma Gro- 
zio era nojato della vita delle cor- 
ti : egli si pose in viaggio per ma- 
re per l’Allemagna , a fuassalitonel 
Baltico da una tempesta violenta; 
iliarcò alla fine quindici leghe di- 
stante da Danzica ai \n di agosto, 
ed arrivò, ai 26 dello stesso mese, 
a Rostuck, rifinito dalla fatica e dai 
patimenti. Ivi morì nella notte dei 
28 ai zi;, coni ebbe ricevuto, con 
edificazione, i soccorsi spirituali 
d un ministro, per nome Giovanni 
Quistorpio, il quale ha pubblicato, 
egli stesso la relazione «/egli estre- 
mi momenti di tale illustre persor 
naggio. In questa guisa spirò, lun- 
gi dalla sua patria e da’ suoi amici, 
nel 65 mo anno dell’età sua. uno 
degli nomini più mirabili sotto l’a- 
spetto de.ll’ erudizione e dei lavori 
letterarj d’ogni maniera, ma cui 
il denigrare in cui trascorre lo spi- 
rito di partito non ha rispettato 
nemmeno nella tomba. Grozio ha 
egli avuta mai l’idea d’ahbjurare 
la relig ione protestante, e di farai 
cattolico? Nulla vediamo che possa 
dar fondamento a tale Opinione, a 
meno che non si voglia interpreta- 
re. in questo senso abusivo, il voto 
ch’egli non cessò «li formare perla 
pace religiosa, e per I’ unione evan- 
gelica di tutte le comunioni cristia- 
ne. Nell’epoca della riforma, egli 
avrebbe camminato, osiamo creder- 
lo, sulle orme del pacifico Melan- 
tone, fors’ anche su quelle del sa- 
gace Erasmo; preferito avrebbe il 
presbiterianismo al governo episco- 
pale: «na suini da ciò infinitamente 
distanti i progetti di clic viene ao» 
cusato. Quell'anima, grande e pu- 
ra, aveva sognato fino il disegno 
d’ un tribunale anfizionico dello 
potenze europee, per allontanarne 
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per sempre il deplorabile fi igeilo 
della guerra, e tutte le calamità 
elle seco tragge ( De iure beili et pa- 
tii, I. a. c. a 3 , 5 - di ii.ro 4 - )• Non 
potendo contrastare a Grozio il me- 
rito d’ una vasta erudizione, alcu- 
ni pigmei letterari gli hanno con- 
ti-astato lo spirito filosofico. Leibni- 
eio sarebbe egli cattivo giudice? 
n Vossio e Saluiasiu ( egli ilice ) era- 
no dottissimi ; ma Grozio medita- 
va profondamente ( Oper. tom. VI, 
pag. a 5 1 ) Auberi ed altri han- 
no rappresentato Grozio come cat- 
tivo diplomatico, cattivo ambascia- 
tore : ma Auberi era venduto a Ri- 
chelieu ; e lo stesso Leibnizio ne ha 
pure giudicato-assai diversamente 

Vedi le sue opere, tomo V, pag. 

53 , 55 ^ e 5 jt ): si consulti anche 

Wictjuei'ort ( Dell' ambasciatore e 
delle sue j unzioni, I. i, c. 83 , p. 43 ). 
Lo spirito di partito ha reso più 
d’ una volta gli amici più devoti di 
Grozio. infedelialta sua gloria Qua- 
le debolezza in Daniele Einsio, d’a- 
vere, nella sua edizione d’ Esiodo 
del 1622, soppresso un verso in lo- 
de di Grozio, il quale, nella sua e- 
dizione del ib'oS, faceva parte d’u- 
na poesia in greco, posta in fronte 
all’opera! Doveva il sinodo di Dor- 
drecht fino a tale termine estendere 
la sna influenza ? ( F. Fabric. Bibl. 
gr. , lib. 2, c. 8, 1. 1 ., p. 585 ). Grozio, 
dotato d’ un aspetto leggiadro, era 
di complessione piuttosto malatic- 
cia: aveva una memoria prodigiosa. 
Le qualità morali più preziose si 
univano in esso alle cognizioni più 
variate e più estese. Piissimo, ma 
animato d’uno spirito di carità e di 
pace, modesto senza pretensione ; 
dolce, affabile, gentile, ma nel mo- 
do più naturale e più franco ; co- 
stante e rassegnato nella sventura; 
magnanimo al segno di non aver 
mai voluto fare, nè acconsentire che 
si facesse nessuna domanda di gra- 
zia presso i suoi nemici onnipoten- 
ti ; più sollecito sempre della pro- 
pria coscienza che del favore, «iella 
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stima di sà stesso che di tutti gli 
adescamenti della fortuna: tale fu 
quegli di cui abbiamo abbozzala la 
storia. Il corpo di Grozio, imbalsa- 
mato a Rostock, fu di là trasporta- 
lo a Delfi, sua città natia, e fatte 
gli vennero nel coro della chiesa 
Nuova, a destra del mausoleo di 
Guglielmo I, le più onorevoli ese- 
quie. Si divisava di erigergli, nella 
piazza principale della città, una 
statua pedestre, a similitudine di 
quella di cui onorato venne Erasmo 
a Rotterdam. Tale progetto fu ab- 
bandonato per quello «f un mauso- 
leo, di cui la sua Storia di Brandt 
presenta il disegno, e che restò n- 
gualmente senza esecuzione. Non 
prima del 1781, i discendenti di 
Orozio Compierono tale legitti- 
mo tributo alla sua memoria; cd 
il monumento che gli hanno in- 
nalzato, porta un bell’ epitaffio la- 
tino, composto da Pietro Rurmano 
il secondo. Due medaglie coniate 
furono in suo onore. L'accademia 
delle scienze di Stocolin propose, 
nel ijo5, per tema del premio d'e- 
loqueuza, l’ Elogio di Grazio ; e Cras, 
professore di diritto in Amsterdam, 
il quale, alcuni anni prima, vi ave- 
va detto un’aringa accademica sopra 
Grazio considerato come tipo d' un per- 
fetto giureconsulto ( Amsterdam, 1 cefi, 
in 4 -to ), riportò il premio. Le Me- 
morie dell’accademia di Stornila 
contengono tale scritto, separata- 
mente stampato in Amsterdam, col 
titolo di Laudatili H. Grotii , nel 
1796, in 8.vo, ed un altro di Mat- 
teo Stoltz, ugualmente giudicato 
degno dell’onore di essere inserito 
in quella raccolta. Grozio ha pure 
trovato alcuni biografi o storici, nel 
numero dei quali si distinguono, in 
olandese, Gaspare Brandt , conti- 
nuato da Adriano Van t'attenburgh 
( 1 voi. in fogl. di più di 5 oo pa- 
gine , Dordrecht ed Amsterdam , 
1727); ed in francese, De BnrLny 
( 2 voi. in ta, Parigi, 1752 ). L’au- 
tore anonimo ( ma ohe si sa essere 
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Lehmauu ) dei Huganis Grotti ma- 
ne, „b iniqui! obtreclafnbut vi ndica- 
li. 2 voi. m 8.io, Delft ( Halle in 
Sassonia ) 1727, merita pure di es- 
sere qui ricordato Le opere di Gro- 
tto, prodigiosamente nioltiplioate 
malgrado la tifa agitata che il loro 
autore ha condotta, appartengono 
le più. o alla teologia, o alla giuris- 
prudenza. o alla storia, o alla lette 
utnra antica, calla poesia. Molte 
sono, per cosi dire, divenute clas- 
siche in tali diversi rami: I. Le suo 
Quem theologicss sono state raccolte 
per le cure di Pietro Grozio, suo 
figlio, in 4 voi. in foglio, Amster- 
dam. presso Blaeu. itinq. Vi si di- 
stingue uno 1 suoi Commentari 
sulla Scrittura sacra, ed in partico- 
lare sui Vangeli- Leibniato ha fat- 
to altresì intorito. a Grozio questa 
dichiarazione ( Oper. tona. Vi, pagi- 
na a iti ) : » Finora ho preferito Glo- 
ssilo a tatti gl’interpreti — 2 do 
Il |suo Trattato De v citate religio- 
ni, christianae, invliritlo a Girolamo 
Biguon : il primo getto era in poe- 
sia popolare olandese ( Vedi più so- 
pra ). Tale trattato venne tradotta 
tu latino pressoché in tutte le lin- 
gue, anche in greco, in aralio, in 
persiano, ed in alcune lingue del- 
f india. Talune di tali versioni non 
anno però state stampate- La prima 
traduzione francese è di Mezeray, 
Parigi, i 644 » i 11 ( fedi il Di- 

degli cuwriirtti O ■ ro, 7 ^7^ ^ *■ 
Ve ne sono altre due o, tre: quella 
del P Lejeune è la p''Ù comune. 
— 3 *o II. suo. Trattalo ( in latino ) 
sulla dottrina della soddisfazione di 
fi, C. contro Socino, fatto con l'in- 
tenzione di tergere i ri mo.,t i ari- 
ti dalla taccia di socin.ianismo, — . 
4 .U», La Fin od poemi ecclesiasticam^ 
e la difesa di tale opera contro An 
drea Rivet, Il quarto volume della 
raccolta delle sue opere di teologia 
Coni iene un numero grande d’altri 
trattati, fra i, quali non bisogna om 
mettere. rlùWsephorum sententiae de 
jalo et dt eo quoa in noi(nt ed pote- 
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itale, Parigi, t 648 , in 4 to; II Del- 
le sue opere di giurisprudenza, in- 
dicheremo, i.mo il suo immortale 
Trattato del Diritto della guerra e del- 
la pace, trad. e commentato in tut- 
te le lingue europee; male a pro- 
posito adottalo, almeno un tempo, 
come libro elementare per l’ inse- 
guamenlo del diritto della natura 
e delle genti in molte università : 
sembra che l’autore abbia piutto- 
sto destinato il suo libro ad uso dei 
governanti e di quelli che li rap- 
presentano nelle corti straniere. 
Gustavo Adolfo lo portava dapper- 
tutto con se. Si rimprovera a Gro- 
zio Una profusa erudizione : difetto 
alquanto insolito ai giorni nostri, e 
che può esser creduto un merito, 
allorché non pregiudichi alla soli- 
dità del criterio, come di questa 
cosa ha pur co l giudicato Leibni- 
zio ( opp -, tom. VI, pagine a 5 i, 
2 - 1 J — • i do Fio rum spanto ad jtu 
Juslinianeum, Parigi, l in 4 -to- 
— 3 zo Introduzione alla giurispru- 
denza olandese ( in olandese ), Aja, 
i 65 i, in 4 to. — 4 - 1 ° ha sua Polemi- 
ca, con Seldeno, sulla libertà dei 
mari ( Vedi più sopra, e I’ articola 
GHASwrNCKEC }. — 5 .to De imperio 
suinmarum potestalum circa mera, Pa- 
rigi, i64fi> ’ n 8vo: è comparsa a 
Napoli nel 1780, curo Si holtis criti- 
ci s et chronutogicss ; i lem, David Bion- 
della < de jure plebis in regimine eccle- 
siastico ; et Jo. Fr. Confortii-Anli- 
Grurius, et una in Blondellum exer- 
ci/utio. — 6 to Un rilevante numero 
di Consulti, opinioni, ec. ; HI Tra 
le sue opere storiche si distinguono: 
I uio I suoi Annalei et Historiae Bel- 
gicae usqivad indtsrìas anni 1609, f‘ m 
bri XVII. Tale storia è venuti in 

luce soltanto postuma, Amsterdam. 

i6ij.in fogl. (V. più sopra). — 2 do 
De antiquitate reipttblicae Batavicae , 
Leida, itilo, in 4to. — 3 .zo. I suoi 
Parallela rerum p uh lini 1 rum ( V. qui 
addietro). — 4 to De origine gentium 
Amrricanarum, con la difesa di ta- 
le oliera contro Giovanni di Lae% 
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Parigi, i 64 a.ii) 8. vo; i vi, i G { 5 , in 8.vo. 
— 5 .lo Historu i Gothorum , Vandalo- 
rum et Longohardorum , dietro la scor- 
ta di Proropio, Agazia. Giornando, 
ec., Amsterdam, IÒ55 int».vo;IV I 
lavori diGroziosnlla letteratura an- 
tica. sono immensi. Essi hannoavn- 
to princij almeiite |>er iscupo, tra i 
elisici greci. Arato [V. qui sopra). 
Temiti, Stubro, le Veni, ie d Eu- 
ripide, i. trattati di Plutarco e di 
San Fasiliozull’ uso dei poeti ; i suoi 
Ejci ri pia. ex trngoediil e/ enrnoediss 
grata', corredali di traduzioni in 
versi latini; il Commentario di Je- 
rode sui Carmina aurea di Pitago- 
ra: l’Antologia greca compiuta, tra- 
dotta in versi latini, quest’ ultimo 
lavoro è stalo pubblicato soltanto 
alla fine dello scorso secolo ( V. Uo- 
se»). Tra i classici latini Marziano 
Capello ( che per altro non può Con 
pieno diritto essere posto in tale 
novero). Lucano, Seneca il tragico, 
e Tacita, bauno particolarmente 
esercitato 1* erudizione e la critica 
di Grozio; V Le sue Poesie Ialine 
furono, per la. prima volta, raccol- 
te da Guglielmo Grozio. su» fratel- 
lo, a. Leida, nel 1617, in 12; e se 
no contano ben dieci edizioni, fino 
a quella d' Amsterdam, 1(170. in la. 
Tali. |KM>aie sono eroiche, elegiache, 
liriche, epigrammatiche, dramma- 
tiche ; abbiamo parlato più sopra 
delle sue poesie sacre : tutte sono 
classiche, per cosi dire, tra i poeti, 
latini moderni. Le sue traduzioni, 
di poeti greci, in versi latini, sono 
sommamente numerose. Si esercitò 
altresì con buon esito nella poesia 
greca. Grozio era anche poeta olan- 
dese; ed è stalo onorevolmente an- 
noverato per tale, da Girolamo de 
Vries. nella sua Storia della poesia 
olandese, toni. I. p«g 1 -J5- « 4‘1 • Le 
sue poe-ie olandesi staccate sono 
poche, e sparse in alcune raccolte 
di quel tempo: era l’epoca in cui. 
Vandel ed ilonlft si segnalavano co- 
me misuratori della lingua nazio- 
nale. Ci piace di ricordare in questo 
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luogo Grazio, come loro degno e- 
mulo, e per far cono-cere quanto 
sia assurdo ciò che di lui dice il 
marchese d Argeusou, ne’ suoi pre- 
tesi Olj 'l’un mini'tro. o So e ni, toin. 
II, pag. 206. Dopo di aver trattato 
Grazio da pedante chi frequentava 
sola i /sedanti dell' università, lui e |, a 

i DeMesmes, i DeTliou, i Bignon, 
i Duvair i Dumaurier, 1 Diipuy. i. 
Casauboni, i Peiresc, i Sarrau, si 
gloriavano d’avere per ani co sog- 
giunge che scriveva agli stati genera- 
li, in bel latino, notizie attinte alle 
p sii cattive fonti, litiche, sotto nes- 
sun aspetto non ha. mai avuto ar- 
gomento di scrivere notizie agli sta- 
ti generali, perclsi ( e qifcslo è il col- 
mo del ridicolo ) non sapeva scrivere 
in francese , e nemmeno in olandese. 
Noi Conosciamo aldine lettere-fran- 
cesi di Grozio. le quali provano che, 
per uno si l aniero, non iscriveva ma- 
le in tale lingua : il grado che tie- 
ne nel Paru.iso olandese, farà che 
si valuti come menta. il restante di 
sì fatta imputazione. A I la fi ie non 
dobbiamo tacere del tesoro episto- 
lare di Grozio. Alcune parti del stia 
carteggio erano già comparse stac- 
cale , siccome le ine Epsstolue ad 
Gallar, al lìerueggenun, ad Isrnelrm 
Jnskuan ec , quando i suoi nipoti 
Ugo e Giovanni Grozio, raccolsero 
e pubblicarono in Amsterdam, pres- 
sa Blaen, nel tliHq, le sue Epist. 
qpotquot reperiti potueruut, con una 
dedica a Carlo IV, re di Svezia Es- 
se sono in numero di 2I10, e con- 
tengono un corredo inestimabile di 
cognizioni e di fatti. Ve ne ha che, 
per iahaelio.si trovano ripetute ; al- 
meno ci hanno datooccasionedi oiò 
osservare, i n. ri 44 ^ e <>27 De M.-er- 
raan. figlio, ha pubblicato in Har- 
lem nel i8o(r, in tt.vo G otu epot,,— 
lae inetlitae. Esso sono indiritte ad 
Oxenstiern. padre e figlio e ad al- 
cuni altri consiglieri svedesi, le più 
in data di Parigi, ed in numero di 
pi Vennero altresì pubblicate do- 
po, Hng Grotti eplstolae sex ineditae 
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niente Adt. Stolker, Leida. i8oq. La 
regina Cristina comperò nella ìen- 
dita di Grazio, nel 1648, pel prez- 
zo ili a4 o° n fiorini, la biblioteca di 
quest’ nomo illustre . compresivi i 
suoi manoscritti. Tutto ciò passò 
per le mani d' Isacco Vossio, di cui 
Boeder scriveva, nel 166.4. Vessila 
magnani praedam egit ejr bibliotlieca 
Chriitinue { V . Peiresc e Seldzpio ). 

RI — or» 

GROZIO ( Guglielmo ), fratello 
cadetto di Ugo, che aveva in par- 
ticolare diretto i suoi studj, e che 
gli ebbe sempre un tenero affetto, 
preferì la professione di avvocato e 
la esercitò con onore. Coltivò al- 
tresì le mule latine. Fn desso che 
primo raccolse, nel 1616, le poesie 
latine di suo fratello, siccome ab- 
biamo veduto nel suo articolo. Na- 
to all’Aja nel 1 5 f >7 , Guglielmo 
Grozio vi morì nel t 65 >. i suoi 
scritti sono: I. fiagnge ad praxim 
fori Botanici, Amsterdam, i 665 , in 
4-to ; li Vitae iuriicomulturum quo- 
rum in Pandcctit exitanl nomina , 
l’Aja. in 4 .to; III De principiti ju- 
rii naturalii enchii idion, ivi , 1(167, 
in 4-to. 

M — o?«. 

GROZIO /Pietro ), secondage- 
nito di (Jgo Groaio(i), stette lunga 
pezza indeciso sulla professione a 
cui appigliarsi, ma eia stato pre- 
parato dalla sua educaz.ione ad e- 
sercitare onorevolmente tnttequeì- 
le, cui avesse voluto scegliere La 
prima sua enra fu di tributare un 
omaggio di pietà filiale, pubbli- 
cando le opere compiute di suo 
padre, ch’egli si proponeva di rac- 
cogliere in nove volumi in foglio. I 
primi 4 dovevano contenere laTeo- 

(t) Tfon t’ha nnlla 'Ji letterarie nel!a ti- 
fa Hi *uo figlio primnjN-iiiio, che si chiamivi 
Cornelio, nè «ampooo in quella del «uo lerao 
ficlio Ditleriro ; ma Bnriany narra dell' uno e 
Heir altro «inat to gli i* alato possibile di r ac. 
corri» ( Vita di Grotto, lom. Il, 3oi-3o7 
e 33o-33tt ). Lo elraao bio^rifo }>orgr altresì 
•Irene no'isip sulle tur tre Francesca, 

Maria c Cornelia, 
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log»; il 5 . to, la Giurisprudenza ) 
il 6.to, la Stona ; il 7.010, la Filo- 
sofia ; l’H.vo, le Traduzioni dei poe* 
ti greci, comprendendovi l’Antolo- 
gia; il p no, la Poesìa ed il carteg- 
gio. Sventuratamente I* esecuzione 
di tale progetto si è limitata alla 
parte teologica. Pietro Grozio f» 
fatto consigliere pensionarlo d’ Am- 
sterdam nel 1660. Alcuni anni do- 
po, si vide impiegato come staila- 
sciatore prima in Danimarca, indi 
nella Svezia. Il 4 -to volume delle 
Dettero e neg,,niauuni del gran pen- 
sionarlo De WUt racchiude il car- 
teggio di Pietro de Groot con quel 
grand’uomo di stato. Fu in grido 
anch’egli d’uno irai diplomatici 
più chiari del sno tempo In una 
congiuntnra sommamente difficile, 
nel i66p. l’Olanda richiese i suoi 
servigj presso Luigi XIV, irritatis- 
simo contro di essa ; ma fatto a lui 
non venne di cansare la funesta 
guerra del 167» Ripatriato , fu 
membro degli Stati generali; ma 
non tardò a trovarti avvolto nella 
disgrazia dei De Witt. di cui è no- 
ta la deplorabile catastrofe. Si spa- 
triò per due anni. Come ritornò fu 
compromesso nelle carte sequestra- 
te presso Wioquefort, cui si era 
indicato opportuno d’ arrestare, 
mprigionato anch’egli, non potè 
sfuggire ad un processo criminale; 
ma. de* suoi quindici giudici, aven- 
done avuto nove in lavoro, fu as- 
solto : dopo di che, si ritirò dagli 
atrari, e finì i suoi giorni, iti età 
d’anni settanta, in un asilo cam- 
pestre, presso Harlem. 

RI— oif . 

GROZIO ( Giovanni ) , nato a 
Rotterdam, senza nessuna affinità 
d’origine con que’ che precedono, 
poi ch’ebbe fatto buoni studj in 
Utrecht, si stabilì avvocato aU’Ajaj 
ma le muse latine erano la sua oc- 
cupazione prediletta. Grandeamt- 
co di Pietro Bnrmano il secondo, 
Giano Grozio è dello scarso nume- 
ro di quelli che gli rimasero fedeli-- 
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Estremamente ligio al partito re- 
pubblicano, le sue opere si risen- 
tono delle sue affezioni politiche. 
Egli le pubblicò separatamente in 
di v erse occasioni: ma Lorenzo Van 
Senten le ha raccolte nel j.mo Fa- 
j ciculus delle sue Uehciae poetirue. 
Se ne trova altresì nna nel 4 -*° 
Fatcìculut, e quattro nell’ H. so. Vi 
si riconosce uno spirito nndrito 
delle migliori opere dell'antichità, 
ma tali poesie sono deboli sotto l’a- 
spetto dell'estro e dell’ invenzione. 
E morto nel 1784, verso ilsettante- 
simo anno dell'età sua. 

M— oit. 

GRUBENMANN ( Giovarmi 
IÌlr co e Giovassi ), due iralelli 
del cantone d’ A ppenzel dei Rodj 
esterni, si sono resi celebri pei varj 
talenti in architettura, che hanuo 
sviluppato senz aver latto nessuno 
studio scientifico. Primi hanno ap- 
plicato alia costruzione dei ponti, 
principi sconosciuti fino allora in 
tale arte ed infici' nolente acconci 
al suo perlezionareiento : mediante 
travi a dentello, hanuo rese inutili 
le pile nell’acqua; ed in tal guisa 
hanno costrutto i Ilei ponti della 
Svizzera, a Sci allusa (1), a ÌMeiche- 
nau, a Wettingeu, ec. i quali sven- 
turatamente sono stati-tutti arsi 
nella guerra del 1799. Se ne tro- 
vano notizie e schizzi nel Piaggio 
di VV. Coiti tirila Slitterà, e nell’o- 
liera di Ebel, sui popoli montanari 
dell Elvezia, 1 voi. Lipsia, 1798, in 
S.vo. I duo fratelli Grnlienmann 
sono morti verso la fine del secolo 
scorso. 

U-t. 

GRU BER ( Leopoldo), pianila 

(lì II ponte di Sriaflnva, lungo 3G4 pie- 
di, pareva rbr avr»e <>Ur archi, e no fcvtrb- 
b<* avuto urta loilanlo, *r i magistrali non a- 
vresiiTo voluto che si apprvfiiUste d’ una pila 
che era in m^ttn al fiume. Per adempier»* tale 
rondinone, i Grubenmann fecero in guisa ette 
il ponte pareva cbe tocrasse tale pila ; ma noti 
ai si appoggia** realmente. Se ne puh vedere 
nn modello in legno molto grande, nel mu»co 
d’artiglieria a Parigi. 
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austriaco, è stato l'editore dell’ope- 
ra seguente: fonami Nicolai de Fo- 
pel, specimen bibliotheoae German'iae 
Anstriucae. noe Nottua seri plorata 
rerum Austriacarum quotquot a ut: Co ri 
innotuerunt opus posthumum , 5 voi. 
in 8.vo. Il primo volume, pubbli- 
cato nel 1779, indica gli an tori che 
hanno trattolo della geografia e 1 iella 
stona naturale dell' Austria. Nel se- 
condo, pubblicato nel 1780, si tro- 
vano gli storici fino al regno di Mas- 
similiano, e nel terzo, che venne 
in luce due anni dopo, gli storici 
di Carlo V e de’suoi successori fino 
a Maria Teresa, con di versi supplì- 
inenti : i volumi primo e terzo sono 
terminati da una tavola per alfa- 
beto degli autori citati . e l’opera 
è disposta con molto metodo per 
ordine di materie: ma vi si deside- 
rano altre tavole sussidiarie per 
rendere più agevoli le ricerche. I 
titoli delle opere, rapportati esat- 
tamente. vi sono sovente accompa- 
gnali da un giudizio sul loro me- 
rito. e tal volta da una nota biblio- 
grafica. Le osservazioni critiche del 
P. Gruber sono riferite in note tal- 
volta non poco estesa. Egli ha ri- 
vedutoe messo in ordine l'opera, e 
vi ha aggiunto supplementi e ta- 
vole. L'editore ne fu propria- 
mente il cavaliere Gius. Wendt 
da YVendtenlhal. 

C. M. P. 

GRUCHIO. y. Gbocchv. 

GRUDÉ. V. L vcboiv oc Maire. 

GRUDIO j Nicolò ) , figlio del 
presidente Nicolò Eoemnto ) Fedi 
questo nome ) nacque a Lovanio, 
donde prese il nome di Grudio o 
Gru-liti i , avvegnaché quel paese 
(da quanto vien detto ) fa antica- 
mente abitato dai tìrudii. Attalen- 
to della poesia lai ina quel lo accop- 
piando dell'ainministrazione o di 
una profonda conoscenza del dirit- 
to, sostenne, sia nei Paesi Bassi, sia 
nella Spagna, impieghi distinti, 
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«otto i regni di Carlo V e di Fi- 
lippo 11 . Successivamente teso- 
riere degli stati del Brabante, se- 
gretario dell’ordine del Toton d'o- 
ro, di cui era ancb’esto decorato, 
fu altresì incaricato di più missio- 
ni importanti, e si mantenne, pel 
modo onde le eseguì, nel credito 
più onorevole. Pietro Nanseio, nel- 
le sue Miscellanee ( Miscellaneorum 
dee in ) lo loda della sua applica- 
zione, della sua integrità, del suo 
carattere leale e servizievole. Le 
poche notizie ohe si hanno sulla 
vita di Grudio sono tratte da^le 
sue poesie, ohe formano la parte 
più considerabile della raccolta 
pubblicata da Vulcanio, Leida , 
i6ta, in 13 , con questo titolo : Poe 
mola et effigies trium fralrum Belga- 
rum ( Giovanni secondo, di Gustale, 
raccolta contiene però soltanto la 
sna Regione fn-cuniue regia, Grudio 
ed Adriano Merco ). Le poesie che 
il nostro autore ha ibrnite a quel 
volarne, sono tre libri di Elegie, di 
cui il primo, nel genere erotioo: 
tre libri d'Epigrammi , uno d' en- 
decasillabi, due di Furierà, o Com- 
pianti funebri ; imo di Miscellanee 
OiSylvae-, uno d’ Epistole. Il presi- 
dente Arnoldo Nicolai dato aveva 
• Bonaventura Vulcanio il mano- 
scritto autografo di tale raccolta, 
cui l’autore aveva intitolato Olici. 
Alla fine do’ suoi ozj , Grudio e- 
aprimeva il desiderio di vedere al- 
tresì ristampare, col titolo de’ suoi 
Nego tia, le poesie sacre ohe nel 
i566 aveva pubblicate in Anversa 
presso Gugf. Silvio, con le corre- 
zioni che aveva fatte egli stesso al 
suo esemplare. Li seguilo a tali 
poesie sacre, che aveia dedicate al 
cardinale Gerardo de Grousbecq , 
principe, vescovo di Liegi, si trova- 
vano alcune lettere indiritte a di- 
versi dottispagnuoli; nn Compian- 
to (Noenia) assai esteso sulla mor- 
te di Margherita d’Austria, gover- 
nante dei Paesi Bossi, ed un’ apo- 
teosi di Massimiliano d' Egmond, 



GRU 

conte di Buren, morto nel |548. 
Vulcanio c Scriverlo dichiararono 
che non hanno potuto procacciarsi 
quest ultiina raccolta. Dai Funera- 
di Grudio, si vede eh' egli soprav- 
visse, non solamente agli autori 
da’ suoi giorni ed alle sne due mo- 
gli (Anna Cobel e Giovanna Meys), 
ina altresì alia maggior parte della 
sua famiglia, se nou a tutta. Esso 
era composta di cinque fratelli e 
d una sorella, tutti, anche l’ulti- 
ma, che fu religiosa, educati nel- 
l'amore e coltura delle lettere. Gio- 
vanni Secondo ringrazia in un luo- 
go qnest’ultima dei veisi Ialini 
ch’està gli aveva inviati. Grudio 
dev’esser giunto ad un’età avanza- 
ta : si fa non poco spesso menzione 
nelle sue poesie, de’ suoi capelli 
higj. Si aveva egli stesso costrutto 
in vita un sepolcro in Alsinberg, 
e I’ ultimo componimento de’ suoi 
Furierà è il suo proprio epitaffio. 
Le poesie di Grudio oi sembrano 
{ che che ne abbia detto il P. Ni- 
eéron ) improntate di buon conio, 
e non iscaaono allato a quelle de’ 
suoi fratelli. Grudio ti era stretto 
io amicizia ne’ suoi viaggi con gli 
uomini di lettere più considerati 
del suo tempo, siccome AclvilleSta- 
zio, Luigi-Angelo- Andrea de Rò- 
seode, Girolamo Vida.ec. ; godeva 
di mantenere un carteggio non in- 
terrotto con essi. Inviato a Venezia 
da Filippo 11. nel 1571 , terminò» 
suoi giorni in quella città, dove il 
sanato ed il popolo gli fecero ma- 
gnifiche esequie. 

M— 01 ». 

GRUEBER ( Giovanni ), gesui- 
ta, nato verso il itìuo a Lints, in 
Austria, ti applicò con mollo ar- 
dore allo studio delle maieuiati- 
rhe, e sollecitò in seguito da’stioi 
superiori la permissione di accom- 
pagnare i inissionarj cui la società 
inviava alla China Egli parli da 
Roma nel itì r 'l>, ed arrivò a Macao 
soltanto tre anni dopo ma s igno- 
rano intieramente le parlicolarita 



Digitized by Google 




ORO 

■lei «no viaggio. Egli si recò tosto a 
Pelei u , avutane l'autorizzazione 
dell’imperatore, e fu accolto alla 
corte cou tutta l'osservanza dovuta 
ad un uomo di cui si apprezzava- 
no i talenti. Il capo della missione 
lo rimandò nel iti6i in Europa, 
per prendere le istruzioni del ge- 
nerale sopra altari che interessava- 
no la società ; ma avendo risaputo 
che i soli porti dove poteva imbar- 
carsi, erano occupati dagli Olan- 
desi, e temendo di essere arrestato 
per cammino, decise di tentare una 
strada che non era stata praticata 
per anco da nessun Europeo: poi 
ch’ebbe traversarne piedi il paese 
dei Tartari, I’ lndostan e la Persia, 
»' imitarci') a Smirne, ed arrivò alla 
fine a Roma, senz’arer incontrato 
sinistri accidenti. Com’ebhe adem- 
piuto l’oggetto del suo viaggio, si 
avviò di nuovo alla volta dellaCIti- 
na, sempre per terra, traversò la 
Russia e giunse a Costantinopoli, 
dove cadde ammalato. Appena si 
tenne in grado di sostenere il viag- 
gio, che tornò indietro; ma provò 
una ricaduta a Firenze, dove mori 
nel i 065 , quando si disponeva di 
tornare a Costantinopoli. Le 9tte 
opere souo : I. /ter e China in Mo- 
gur. Tale viaggio forma il secondo 
capitolo della seconda parte della 
Clima ilhutr. del P. Kircher; IJ 
Epiitola ad Alban. Iìirgherium , de 
compartii Pekenidsus, inserita nella 
ste*«a opera, capitolo 1 , parte 5 . la. 
Tale lettera è tu dal i di Venezia, 
ai io di maggio | 664 , III Lo breve 
ed esalta risposta del P Grueber a 
tutti i quesiti che gli ha fatti il gran- 
duca di Toscana, in fine della tra- 
duzione francese della China illu- 
strata ; IV Epistola ad s. Grummans 
soc. Jes., è scritta da Vienna, nel 
tempo incili l’autore si preparava 
a passare in Russia. Epistolae ad 
virum nobilem et eruditum ; la prima 
di tali lettere è in data di Danzica 
agli li di dicembre tG64; e la se- 
conda, di Slesia, agli 1 1 di marzo 
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t66 r >. Tliévenot ha inserito queste 
tre lettere nelle Relazioni di diversi 
viaggi. Si trova uella -tessa raccol- 
ta , V Piaggio del P. Gio. Grueber 
tornando per terra di China in Eu - 
rojh i, con una traduzione francese 
ed un compendio di tale viaggio in 
latino; ma l’opera è stata compi- 
lata da un anonimo sui ragguagli 
di Grueher, nonché la seguento 
citata nelle Memorie manoscritte 
del P. Ondili ( V . Ououv ) . La Re- 
lazione della China cavata da un 
ragionamento tenuto col P. Gio. Grue- 
ber della compagnia di Geiit. 

W — s. 

GIIUENDLER (Giovanni] Er- 
nesto), missionario luterano, nato a 
Weissensée, nella Taringia, nel 
1677, studiò a Lipsia, a VVittem- 
berg, e verso l’anno 1701, in Hal- 
le . Fu altresì, per alcun tempo, 
precettore nella scuola reale isti- 
tuita in quella città. Partì nel 170S 
come missionario danese perTran- 
qnehar, sulla costa del Corotnan- 
del. Fondò iu quella città indiana 
una scuola inala bara, dove la gio- 
ventù del paese fu istrutta nei 
principi della religione cristiana: 
si afferma che léce un ninnerò 
grande di proseliti. Il re di Dani- 
marca lo disegnò come successore 
di Ziegenbalg nel prevostato ec- 
clesiastico di Tranquebar. Grucnd- 
ler morì ai ip di marzo 1711 . f 
rapporti de’ missionari danesi con- 
tengono la sua Vita, e varie Lette- 
re e Memorie di cui è autore. Ha 
pubblicalo in tedesco, uno scritto 
intitolato: Il Medico malabaro , che 
è stato inserito negli Acta aca/le- 
m'ica nat. cariai.— Andrea Giuiend 
ler, medico, nativo di Schwein- 
furth, studiò la medicina in Italia; 
e, dopo che fu dottorato a Ferrara, 
vi sposò la celebre Olimpia Fulvia 
Morati , si conosciuta per la sua 
grand’erudizione. Grnendler ri- 
tornò poscia in Allemagna, e volle 
fermare stanza nella sua oittà na- 
tia : aia vi perde tutto il suo avere 
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« cagione della gnerra, e fu anzi 
obbligato di fuggire per porre in 
salvo la vita. Ottenne più tardi un 
impiego di professore di medicina 
nell’ università di Eidelbcrga, do- 
ve morì poco tempo dopo, nel 1 555. 

B — h — D. 

GRUGET (Claudio I, tradut- 
tore francese, nato a Parigi net 
XVI secolo, divenne segretario di 
Luigi di Borbone prìncipe di Con- 
dé, e morì giovane ancora verso il 
i5tio. Ditrerdier dice elle Gruget 
ha dimostrato ài desiderio d’ arric- 
chire la lingua francese però che 
ha usato d’ una lingua scnietta e 
scevra da ogni affettazione. I suoi 
lavori sono: I. le Epistole di Fala± 
ride, messe in volgare francese , Pari- 
gi, i55o, in 8.vo; ristampate in 
Anversa, t558, in i6, con le Epi- 
stole d' Isocrate, tradotte da Luigi 
de Matha. ed il Masusnie <t Epitteto 
per Ant. Ontnoulin; Il I Dialoghi 
di Sperone Speroni, trad. dall’ita- 
liano, Parigi, i55i, in 8.vo, III Le 
Diverse lezioni di Pietro Messi e , 
trad. dallo spagnuolo, ivi, i554, in 
B.vo, e con Aggiunte, iti, 1 56o. e 
Lione, «577, inS.vo; t58o, in ifl 
( Fedi Dovkkdier e Messìi ) ; IV I 
Dialoghi d’ onore, di G. B. Possevi- 
no, tradotti dall’italiano, Parigi, 
155^, in4-to; V II Piacevole giuoco 
degli SOncchi, trad. dall’italiano, 
Parigi, i56o, in 8,vo. Ha lasciato in 
manoscritto una traduzione quasi 
terminata della Storia dì Flario 
Biondo; ed aveva incominciato a 
tradurre l’ Istituzione delle fanciul- 
le , di Lodovico Domenichi, ed il 
trattato di Matematiche , di P. Mes- 
sie. Gruget ha pubblicato altresì 
I’ Heptameron della regina di Na— 
virra ( V. Margherita di Valou). 
— Duverdier fa menzione, nella 
sua Biblioteca, d'nn Francesco Gro- 
oit, fratello del precedente, refe- 
rendario nella cancelleria, e di cni 
esiste una Raccolta in francete del 
le Profezie e rivelazioni tanto antiche 
spianto moderne , Parigi, i5bi, in 
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8.V0. l.acroix du Mainc, che noti 
ha conosciuto tale opera, dice citò 
Francesco Gruget, referendario, 
era di Loches, e che aveva scritto 
la Descrizione di qnel la. città con 
molte antichità di Touraine. — Fi- 
nalmente un altro Francesco Gru- 
oet, cngino di quello che forma I* 
oggetto del presente articolo, lo 
ajutó nella traduzione delle Lesio- 
ni di P. Messia, e pubblicò un’ e- 
dizione stimata del Piacevole giuoco 
del Dtelecndron di fortuna ( V. Gio- 
vsinni di Mehun ), Parigi, i56o, in 
4 to. Barbier, Diz. degli anonimi, di- 
ce che questo Francesco Gruget era 
di Lione. 

W—s 

GRUMBAt'H (Guglielmo ni), 
gentiluomo Sassone, di spiriti irre- 
quieti ed ardimentoso, capace di 
concepire i progetti più «traordi- 
narj. ed al quale mancarono forse 
soltanto circostanze più favorevoli 
per mutare aspetto alla Germania. 
Poich’ ebbe comandato alcun tem- 
po un corpo di truppe al servigio 
della Francia, si associò nel i55a 
ad Alberto «li Brandeburgo, il qna- 
le aveva impugnate le armi col 
pretesto del ben pubblico, e lo ajn- 
tò a devastare il circolo di Franco- 
nia. Griimbach. dichiarato sedizio- 
so. fn mes«o al bando dell’impero; 
ed i suoi beni furono dati a Mel- 
chiorre Zobel, vescovo di Wiirtz- 
bnrgo, in compenso dei danni che 
aveva risentiti . Grumbach tentò 
inutilmente di ottenere la stia ria- 
bilitazione ; ed il vescovo di Wurtz- 
bttrgo essendo stato assassinalo ai 
t3 ai aprile t558, cadde sospetto 
eh’ egli avesse Consigliato tale de- 
litto, di cni l’enormità suscitò 
contro di ini una sollevazione ge- 
nerale. Egli si tenne nascosto con 
più circospezione di prima ; ma, 
alla fine, stanco di tale sita erran- 
te, risolse di porvi un termine con 
un colpo strepitoso. Fece leva per- 
tanto in segreto di soldati ; e mes- 
sosi alla loro guida, penetrò ai z 
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•l* ottobre del i5b5 in Wurtzbur- 
go. Prima di tutto ti assicurò delle 
porte della città mettendovi una 
guardia, e lece pubblicare a suono 
di tromba un divieto agli abitanti 
d’ uscire di casa, promettendo che 
in caso d' obbedienza non verreb- 
be loro iatto male niutio. Dodici 
soltanto contravvennero a tale di- 
vieto, e furotio uccisi. Grutnbach 
lascio saccheggiare le case dei prin- 
cipali abitanti, e costrinse i cano- 
nici a sottoscrivere una promessa 
che sarebbe stalo rimesso tosto in 
possesso de’ suoi beni, né tétta ver- 
rebbe nessuna inquisizione ulte- 
riore degli assassini dell alitico ve- 
scovo. Terminata tale spedizione, 
egli licenziò i suoi soldati, e si ri- 
tirò nel suo castello d' tleiingen, 
mostrando grandissima sicurezza. 
.Peraltro l'imperatore Ferdiuan- 
do, istrutto dell’accaduto, dichia- 
ro nullo il trattato di Grutnbach 
col capitolo di Wurtzburgo,^ ed 
ordinò che tosse inquisito giudizia- 
riamente . Dopo alcuue memorie 
pubblicate dall’ uua parte e dal- 
l’altra, Gruinbach tentò di affor- 
zare il suo partito di tutti i malcon- 
tenti ; e s indirizzò a tal uopo ai 
principi di Sassonia, persuaso che 
non avessero aucora dimenticato I’ 
oltraggio fatto al padre loro, cui 
Ferdinando aveva cancellato dal 
corpo degli elettori. Il primogeni- 
to, Giovanni Guglielmo, ricusò di 
aderire anessua progetto contrario 
a’ suoi doveri^ ma Giovanni Fede- 
rico, suo fratello, si lasciò persua- 
dere dall’avventuriere, e gli pro- 
mise d’ajutarlo con ogni suo mez- 
zo. La dieta d’ Augusta confermò 
nel i566 la proscrizione di Grutn- 
bach, cui estese a tutti i suoi ade- 
renti, e deputò in pari tempo a 
Giovanni Federico per indurlo ad 
abbandonare il sedizioso al rigore 
delle leggi, sotto pena di esser trat- 
tato ancb’esso come ribelle. Tutte 
le vie di dolcezza e di persuasio- 
ne furono inutilmente tenute per 
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indurre a fare il dover suo quei 
principe sciagurato. L'elettore di 
Sassonia, Augusto suo cugino, ebbe 
alla line 1' ordine di sottometterlo 
con la forza delle armi. Fece per- 
tanto leva di truppe eoa molta di- 
ligenza, ed arrivò ai >4 di dicem- 
bre libò dinanzi Gotha, dove i ri- 
belli si erauo adunati per celebra- 
re con pubbliche allegrezze le vit- 
torie che i Turchi avevano ri {sor- 
ta to sugl’imperiali. Incontanente 
fece pubblicare ad alta voce da un 
araldo l’ordinanza dell’ imperato- 
re, che dichiarava Giovauni Fe- 
derico decaduto dalla sua dignità 
di principe per causa di ribellione, 
e scioglieva i suoi sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà. Intanto la città 
non avendo potuto essere investita 
in quel momento, Grumbach vi fe- 
ce entrare i suoi soldati, e si dispo- 
se a sostenere un assedio con tanto 
sangue freddo quanto se l’esito non 
avesse potuto essere dubbioso In 
capo a là giorni, la città fu accer- 
chiata; o le batterie piantate su 
tutte le alture incominciarono a 
uiulcs'are gli assediati. (Questi si 
difesero vigorosamente per tre me- 
si ; ma all’ ultimo le vettovaglie 
inaucaroiio, ed t soldati, di cui I’ 
“'gaggio limitato era a si fatto ter- 
mine, ricusarono di contrarne un 
nuovo Una sedizione proruppe to- 
sto tra essi ; e, d’ accordo con gli a- 
bi tanti, s' impadronirono diGrum- 
4>ach e «In’ suoi complici, e li conte- 
guarouo all'elettore Augusto, ai 
là d aprile anniversario del 

giorno, ut cui, otto auui prima, il 
vescovo di Wurtzburgo era stato 
assassinato. Grumbach, messo alla 
tortura, contesso che il suo proget- 
to or» di' porre Giovanni Federico 
sul trono di Germauia in luogo 
dell’ imperatore Massimiliauo. Egli 
squartato velino ai t8 d’aprile, il 
suo corpo fu ano, e le ceneri ? par- 
se al vento. Diversi scritti furono 
pubblicati in tede co intorno alla 
•edizione di Grutnbach : essi ione 
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rarissimi , e Zaoaria Prusclieuck, 
che divisava di pubblicarne una 
raccolta, non potè ottenerne I* au- 
torizzazione. Se ue troverà l'elen- 
co nel catalogo di Vogf, con (pre- 
tto I itolo : Grumbachianurum mutuimi 
anta . 

W — 8 

G 1 UJNEO (Simon* > o GRU- 
N.AEUS, storico ed anticpiario ale 
siano, confuso malamente da varj 
bibliografi con Simeone Grineo o 
Grynaens, nacque ai 9 di marzo 
iòt>4, e fu in seguito soprainteu- 
deule a Liegnitz, nella Slesia Mo 
ri ai ai maggio i6a8, poich’ebbe 
pubblicato : I. Dfunumenturum Si - 
lei irte pericola ; !( Biologia princi- 
pini ; IH Basileenthu* monumento* 
rum antigrnpha, Liegnitz, 1603, in 
8.V0. Tale breve raccolta, di cui 
Mailer dio* che pubblicata venne 
da Celio Secoudo Gurione, contie- 
ne 76 iscrizioni sepolcrali, o piut- 
tosto elogi funebri, in versi lati- 
ni o greci. Alla fine di tale vola- 
rne si trova 1 ’ elogio di Simotie 
Gruneo, in versi latini, di M. Lau- 
hanus. 

B— — h— 0. 

GRUNDMANN (Martino), mi- 
tiistro luterano, nato nel 1629 nel- 
la Slesia, fu fatto pastore del borgo 
di Grunan, nell'alta Lusazia. egli 
ne adempiè le funzioni con molto 
zelo per pisi di 5 o anni, e morì nel 
l6gt>, in età avanzata. Ha pubbli- 
cato alcune opere di controversia, 
le quali in oggi non presentano 
nessun interesse, ed ha lasciato in 
manoscritto un numero grande di 
dissertazioni sopra materie di teo- 
logia, di storia e d’antichità, di 
cui la raccolta formava 6 voi. in 
bigi, e io in 4 *9 • — Cristiano 
Grundmann, suo fiiglio, nacque a 
Grunao ai 18 di dicembre itibS, e, 
com’ebbe latto i primi studj nella 
sua famiglia, fu inviato a Gurlitz, 
dove frequentò per ó anni le lezio- 
ni d’ un valente professore. Si recò 
>u seguito a Lipsia, ed intervenne 
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alcun tempo alle scnole dell’ uni- 
versità, Due tesi che vi sostenne 
nel 1690 e nel t6qi , I’ una De 
Ihburgi origine, l'altra lìe coìr ala 
albo v eterum, diedero un’alta idea 
della sua erudizione; ed un grati 
signore tedesco lo pregò d’ assu- 
mersi I’ educazione de’ suoi figli 
Fu fatto, nel 1696, aggiunto al pa- 
store di Hetickewald, di cui sposò 
la figlia Gli successe nel 1706 e 
governò la sua eli iosa con pari zelò 
e saggezza fino alla sua morte, av- 
venuta ai 6 di febbrajo 171H. Crist. 
Eberhardt. suo amico, disse il suo 
elogio, stampato nelle Miicetlanea 
Liptiemia, toni. XII. Aveva fonda- 
to nel sito cantone nn* accademia 
col titolo di Colleginnt phi lo-littera- 
zium; edera in carteggio pressoché 
etm tutti i letterati della Germa- 
nia. Ha lasciato varie Opere tanto 
stampate quanto manoscritte, di- 
cni si troverà l’elenco in seguito al 
sut^elogio. Citeremo sólamente: li 
Vmae defunctorum imprimi! erudito- 
rum, nelle Miscellan. Lipomi ,anni 
tp 5 , 1714 * 1 ^ 15 : Il Ouet et Cine- 
rei quorurfuiam in republ. orbii eilni- 
paei tum civili, tur» imprimi! lutera- 
na, anno ! 71 tj , defunctorum, Li- 
psia, 1717. in 8.vo; III ó'sa et Ci* 
nrtes anno 1717. d/functoruM cum 
iupplementii et additami ntis ad lib. 

riorem, ivi, 1718, in 8.V0. Eber- 

ardt fu l'editore di quest’ ultima 
raccolta. Grandmami, dice Stri»* 
vio. ha seguito le tracce di Witten J 
ma è piti esatto: discende a tòlti i 
particolari che possono valere a faf 
ben conoscere i dotti ili cni tesse 
la storia ; e viene a buon diritto ri- 
guardato come uno de’ nostri bio- 
grafi migliori. 

W — 8. 

GllUNER ( Tsorito SttersMoiZ- 
do), laborioso naturalista svizzero, 
magistrato a Frauenbrunn ed a 
Landshut, avvocato nel gran con- 
siglio del Cantone di Berna, mori 
nel 1778. Il Inogo e l’anno della 
sua nascita sono ignoti. Le opere 
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di questo autore, pubblicate in 
tedesco sulla Storia naturale della 
Svizzera, sono assai stimate. Noi 
indicheremo: I. Disi, de cui tu ignis 
opini gml il ih, ex Levi!. I'/, 16 , ad 
ntri tranciato. Qe rna, 17:16, in 810; 
Descrizione dei ghiacci perpetui 
della Suzzerà, Berna, 1760-62, 3 
voi. iuS.vo, con quarantatre tarole 
e sei quadri. Keratio ha pubblica- 
to di tale opera, in francese, una 
traduzione libera, Parigi, 1770, in 
4-to; ili Raccolta di memorie scelte 
tulC economia politica , la ttoria na- 
turale e i agricoltura , tradotte dal 
la lingua svedese, Basilea, 1 7 <> 5 - 69 , 
a, voi. in 8 vo. l)n’ cene I lente pre- 
fazione di HaHer 6. premessa a ta- 
le raccolta, 'IV Tavola delle muteiir 
delle nuoce leggi della città di Ber- 
na, Berna, 1764. m 8,vo. Questa ta- 
vola è di grande utilità pei legisti; 
-più pariicolarizzata e più compiu- 
ta di quella dhe si trova alla fine 
della raccolta delle leggi di quel- 
la città, V Storia naturale d-U Elce— 
mia, ivi, 1775, in 8.vo. Di tale ope- 
ra venne pubblicata una tradu- 
zione francese per Dulmv a Nenf- 
chàtel , 1776, in li; VI Saggio di 
Un catalogo dei minerali della Aiz- 
zerà, Berna, 1775, in ottavo VII 
Relazione de viaggi ne' parti piti 
notabili della Stirarla, Londra, 

( Berna ), 1778, dite volumi in 
Sto. L’autore ha unito a tale 
opera le tavole della sua Descri- 
zione dei ghiacci. I liver-e raccolte 
periodiche pubblicate nella Sviz- 
zera suH'econonii.i politica la sto- 
ria naturale, e I' agricoltura, con- 
tengono pnre interessanti memo- 
rie di T. S. Gruner: si distingue 
tra esse una Disiertazione tuli' n- 
teiugamento delle paludi, inverila nel* 
le Memorie delta Società economica 
Slitterà, mimerò 4 del tomo II do, 
1761. — Giovanni Rodolfo Gnu- 
nta, bibliografo e filologo Svizze- 
ro. uno degli autori che hanno la- 
vorato con maggiore assiduità alla 
topografia più minuziosa di quel 
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paese, e principalmente del can- 
tone di Berna , nacque a Berna , 
nel 1681, fu pastore, ed in segui- 
to decano del capitolo a Bnrgdorf, 
dove mori ai 19 di marzo 1761. 
netto laborioso scritture, di otti 
sller loda le produzioni lettera- 
rie, ha pubblicato tona sola opera , 
intitolata : Delusine urbi) Bernae, o 
Curiosità della Città di Berna rac- 
colte da manarcritti autentici , Zu- 
rigo, 17S1, in ottavo. Tale ope- 
ra riesce per la storia della cit- 
tà di Berna, di grande rilievo. 
Si può paragonare il lavoro di 
Gruner a quello'ehn Saint - Poi* 
ha fatto «opra Parigi, ne' suoi Sag- 
gi : i confronti che I’ ano e l’altro 
di questi anturi hanno istituiti tra 
il passato -ed il presente, («urgono 
de'quadri non poco curiosi sali’ o- 
rigine delle denominazioni delle 
piazze, delle strade e degli tifi- 
rj Dobbiamo osservare che l’o- 
pera di Grnoer è stata stampata 
sotto l’influenza defla oeiunra defl 
governo di Berna; poiché il mano- 
scritto che *i conserva nella biblio- 
teca di Zuffiugen è soritto con as- 
sai meno ritegno ed assai più fran- 
chezza. Questo teologo ha lasciato 
trentasei manoscritti ; di cni alcu- 
ni, non po- o voluminosi, sono in 
oggidispersi nelle biblioteche.Len, 
nel suo Dizionario elvetico, e Schei»* 
chzer, nei ano Lexicon geographi- 
cnm Helectiae , hanno approfittato 
dei lavori topografici e statìstici di 
Grnner; ma deve rincrescete che 
quelli de’ quali à soggetto la bi- 
bliografia elvetica, non siano stati 
pubblicati; ne citeremo- Catnlogiu 
tcTiptorum helveticornm. Biografia vi- 
rnrum illuttrium ; — Cntnl-go dei 
dotti Bernesi , — A t henne Bernenirf, 
e Berna littrrata . Tra i manoscritti 
di questo dotto, si trovano altresì 
una Storia della riforma del canto- 
ne di Berna -, nna Stona della Sviz- 
zera , ed una Descrizione dell’antica 
Elvezia. —Giovanni Rodolfo GatJ- 
nkii, filologo, pastore aSigriswyl nel 
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canto»? di Berna, morto nel 1778, 
lia pubblicato . I. Obiervationei mi- 
icellanae tipologico philologicae Ber- 
na, 1 ^ 32 , in 4 tojll Diatribe de pri- 
mitiarum oblatione et coniecrat'ione , 
Leida, ia 3 <), in 8.vo. 

B — h — n. 

GRUNF.R (Giovanni Federico), 
teologo e filologo «limabile, nacque 
a Coburgo nel 1723. Studiò nelle 
università di Jena e di Lipsia, fu 
dal 1747 fino al 1764, professore di 
rcttorica e d’antichità romana, nel 
ginnasio di Coburgo, ed insegnò 
poscia la teologia nell’ università 
di Lipsia, dove mori ai aq di mar» 
7.0 1778. Gli si debbono alcune e- 
dizioui utilissime di varj classici, 
come Eutropio e Vellejo; e le sue 
dotte ricerche hanno contribuito 
a chiarire molti punti della Storia 
d’Allemagna. Le sue note critiche 
le quali corredano la spiegazione 
degli autori latini e greci sono giu- 
diziose; ed egli rettifica i passi 
•corretti o difficili con più discer- 
nimento e modestia cbe Sclivrarz, 
•no professore. La sua predilezio- 
ne per la letteratura latina non 
gl’irapedl d’applicarsi con ardore ai 
l'insegnamento della teologia, qnan- 
do successe al professore Baningar- 
ten: assalì allora vigorosameute so- 
pra diversi punti, i pretesi orto- 
dossi, capo dei quali era Goetze, 
cognominato il papa protestante di 
Amburgo ( F. Gonzi). Grnner per 
altro non ebbe a soffrire nessun 
disgusto per le sue «contese teolo- 
giche, e conservò l'impiego ili pro- 
fessore fino alla sua morte. Di rin- 
quantuna opere state pubblicate 
da lui , citeremo soltanto alcune 
di quelle che tono le più stimate: 
I. Din. de Flaminibui , Coburgo, 
1742, in 4 -fe; Il Introductio in an- 
tiquilatei rnmanai , qua papuli roma- 
ni rei publicae et pnvatae tam sub 
lepublira , quam lub imperatorihui 
studiate exphcantur , Jena, 1741», 
in quarto. Viene lodata tale o- 
pera sopra tutto per l’ordine e 
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la precisione che vi regnano ; ITI 
Cariti Sedai li mirabiiium divinorum 
libri y, livecarmen pascila Ir; item hy - 
mai duo ad codicum Mi. et ud fi- 
de m veterum editionum recensuit , le- 
‘ctionei variai, obiervationei et indi- 
ce n necenarioi adjecit. Lipsia, 1747» 
in 8 .vo; IV Ongines mona-terii or- 
dini > 1. Benedicti in Banz , Co- 
burgo, 1751, in 4 to. C. F. Schoep- 
fer ha inserito tale dissertazione 
nella sua Storia politica della Fran- 
conia orientale ; V Eutropii Brn-ia- 
rium historiae romanae , rum noti 1 cri- 
ticii et hiitoricii, ivi, 1732. in 8 vo, 
1768, in 8.VO; VI Comment. hi, ta- 
nca de instauratione monaiterii or d. 

1. Benedicti in. Banz, ivi , 1735, in 
4-tO; VII De comitibm de Tiuhindin- 
gen,ducum Aleroni, n- hat redi bui, ivi; 

1736, in 4 -*° ! Vili Sexti Aureli i 

Fictorii /intana romana, cum ani- 
madveriianibiu critici! afone hitto— 
ri ci», ivi , 1757. in 8,vo, Erlangen , 
1787, in 8,io, IX Opuscolo ad Ulte- 
itrandam historiam Germaniae per- 
tinentia, ivi, 1760-1761, 2 voi. in 
8 vo ; X Felici ut Palerculut , runa 
commentario perpetuo, ivi, i 665 , in 
8.vo; XI De origine episcoporum eo — 
rumque in eccleiia primitivo iure , 
Halle, 1764. inB.vo; XII Introdo- 
ttone all eloquenza del pergamo , 
Halle, 1-66,111 8 vo. Quest ultima 
opera fu impugnata nella Biblio- 1 
teca teologica, pubblicata Ha Er- 
nesti eGruner gli rispose con mol- 
ti opnscoletti. Nei tomi III e V 
degli Acta locietatn Latin. Jenent. si 
trova di Grutier, Obiervationei cri- 
tirar, lib. Ili che sono assai stima- 
te. — Giovanni Gerardo Ghvnf.h, 
ubi lirista Sas-one. nacque a Co- 
li rgo nel < 734 ; studiò il diritto 
a Jena, e fu. reduce dall' universi- 
tà, prima avvocato della corte e 
del governo, indi consigliere della 
camera. Sviluppò principalmente 
vaste cognizioni in diplomazia, ed 
una grande sagaoità , difenden- 
do gl’ interessi del suo principe 
dinanzi i tribunali dell' impero 
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germanico. Essendo coniigiiere del- 
la camera, diede una prora assai rara 
del suo disinteresse e del suo zelo 
infaticabile. La camera del prin- 
cipato diCoburgo doveva coni por- 
ai di tre consiglieri; ma per una 
serie di circostanze, Gruner la.o- 
rò pel periodo di dieci anni egli 
solo spedi tutti gli affari con pron- 
tezza. non accetto nessun aumen- 
to di stipendio, quantunque non 
fosse ricco; invece di appropriarsi 
le sportale che spettavano ai tre 
consiglieri, se ne attribuiva soltan- 
to un terzo, distribuendo gli altri 
due terzi ai suoi impiegati. Dal 
i -Ha in poi fu consigliere intimo 
e presidente della camera; ed i 
principi della casa di Sassonia lo 
consultarono in tutti gli affari im- 
portanti. Morì il primo luglio 1790. 
Malgrado le sue grandi occupazio- 
ni amministratile e giudiziarie, 
Gruner spese i suoi momenti d’o- 
zio nel preparare eccellenti mate- 
riali per la Storia del suo paese, 
ed arricchì pure i giornali intito- 
lati, // nuovo Raccoglitore e L Uomo, 
di molti buoni articoli in versi ed 
in prosa. Ecco i titoli di alenile del- 
le opere pubblicate da questo la- 
borioso scrittore; 1 . Alcune rettifica- 
ttioni della tofrografia della porzione 
del ducato di Coburgo , opporr- nenie 
alta casa di Ausonia Meiningen, Co- 
burgo, 1781, in 4-to, con una carta 
geografica; 11 Continuazione dell’ 
opera precedente, ivi, 1782, in /j to; 
111 Descrittone storica e statistica ilei 
principato di Coburg-Saalfeld , Co- 
burgo, 1783-1795 4 vbl. in 4 tu, 
con una catta geografica e varj do- 
cumenti giLptitìcanti ; IV Notizie in 
via di supplemento per la storia di 
Giocano i Teoilorico, duca di Sa iro- 
nia, ivi, 1783, in 8. vo; V Storia di 
Giovanni Catimiro, dura di Sassoni 1, 
ivi, 1797, in 8.vo; VI Biografia di 
Alberto 111 , duca di Sassonia , ivi , 
1778, in 8 vo; VII Biografia di Fe 
denco Guglielmo II, duca di Sasso- 
nia, ivi, 1789, in 8.vo; Vili Slatta 

*<ì- 
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di Federico, Guglielmo I , duca di 
Sassonia, ivi, 1791, in 8.vo. 

B — h — n 

GKUN INGER {GfovAN.vj Reiev- 
xaud. detto ) stampatore a Stra- 
sburgo nel XV secolo, assunse il 
nome sotto il quale ò conosciuto, 
dal borgo dove nacque nel ducato 
di Wurteinberg. ì J r. Marchaud 
( nel suo Dizionario ) da I* elenco di 
q larantaqualtro opere u?cile dai 
tipi di Gruuinger, dal i 48 j al 1Ó27. 
Sulla maggior parte, lo stampatore 
ha so tantu ine- so i nomi di Gioenti- 
ni Gri,ninger ; sopra alcune ( sei ) ha 
sottoscritto Giovanni Reinhard, alias 
Gruninger o c.ognomento Gruuinger. 
Da ciò alcuni hanno tenuto e det- 
to che vi fossero stali due stampa- 
tori di tal nome, contemporanei o 
concittadini. Prospero Marcitami 
venne ut ni proposito di Gruuin- 
ger a cagione d un fallo di stampa 
del RJiliotlie, ne llolieruiorfiun ir ca- 
talogai, in cui si assegna la data dei 
l 4 t>j alla Bibita aurea veleris et no- 
vi Testamenti, stampata da Grumn- 
ger in 4 te- Marcitami crede; a ila 
principio che fosse roi esoiala la ter- 
za cifra, e che si dovesse leggere 
i 49Ù Questa data appunto del 1 iqS 

leggesi alla pagina oh del Supple- 
mento a Molti aire, inserito daG. II. 
Leschio in seguito alla sua disser- 
tazione De origine et incrementi! ty— 
pograph'ae Lipt'iensis. Ma è un altra 
errore. La Bibita aurea di Grunin- 
gerporta la data fallace di M.GCCC. 
LXVI in luogo di 1 4 <)G . la quale 
èia vera. Del rimanente, non è 
questo il solo errore ohe abbia com- 
messo Gruuinger. Esiste un libro 
tedesco uscito da 7 suoi tipi, intito- 
lato , Fon 'lem cirurgicut. e coti l« 
data del 1397 (in vece di 1497/, in 
4 to E‘ bene l’osservare ohe esistono 
molti libri del XV secolo di cui la 
data è scorretta; basterà citare R«- 
jur ma tot inni vitne murumque eh- rico- 
ntili, Basilea, «444 ( leggi *494 )• >n 
8.vo; Tondalus vyiioen , Anversa, 
»47i (leggi i.'jbi), jn 4 to, Deci» 
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pwllnrum , Venezia, N. Jenson , 

■ 46 i (leggi i 47 » ) ; Fmtres Joannii 
ad fruirei tuoi Cnrtuiiensei de il! urti- 
li! 'i!r, inferiori, Venezia, N. Jenson, 
l4»o ( leggi l 5 oo ); /onoriti ad tuoi 
C<a hi firme' prope radunai de chn- 
tilate Dei, Venezia, N. Jenson , 
l r )8o ( leggi f 4B0); Fr. Maturata 
de componendis vrruhas o puiculum , 
Venezia E. Ravioli, ■ leg- 
gi I j"8), in fnglio; Coimogrriphui 
Fluiamoli, Bologna, D. de Lama, 

I ’\C>i (leggi 1 482 e fors’anche 149»), 
Et poiitiu *. //eronimi in lymbulnm 
Apostolo! /un , Oxford, 14G8 (leggi 
1478), in 4 . lo; Pii 11 /xipue r flit Io- 
lai , Colonia, 1 488 ( leggi 1478), in 
fogl. ; LiMlm de modo confitendi , 
Anversa, t 4 oo( leggi 1490 o i 5 oo), 
in 8.vo; Siili IP epistola ad I Ma- 
crnii ma /Confortini ducem , Roma , 
1471, (leggi i 48 j). in 4 -*°; Specu- 
larli tome tea line, 8pira, 1 4(8 ( leggi 
l4r*(i), in 4 lo : ee. ( V. altresì Go- 
vrn nota 2. da ). Tra le edizioni di 
Gruninger, liavvene due principal- 
mente die sono ancora ricercate a 
buon drillo: 1. Terentius cum dire- 
ttorio vacnlmlurum et sententiarum et 
artis annua*- giorni interìineuri , et 
commentarli! D.I. Ascensù, >496, 
in fogl. 11 edizione rara, dice Bru- 
» net, e notabile a cagione dei nu- 
li merosi intagli in legno, estrema» 
» mente singolari eh' essa racchiu- 
ss de, ristampata, nel '499* in fogl., 
n con gli stessi intagli: Il Horatii 
Fiacri P mulini / meiae lyrici opera , 
» 1498, in fogl. ” Questa edizione 

II preziosa, pubblicata da Giacomo 
>’ Locber, pilo, dine lo stesso Bru- 
ii net, essere posta nel novero delle 
>1 edizioni Princeps , non esiendo sta- 
li ta fatta sopra testi stampati, ma 
>1 sopra manoscritti trovati in Cor- 
ri mania, ec. ”. 

A. B — t. 

GRUTERO (Giovai*!»!), in la- 
tino J unni Grulerui, ma di cui il 
vero nome era Cruylere, nacque in 
Anversa ai 3 di dicembre i5(>o. Suo 
padre a era borgomastro : fu esiUa- 



GRU 

to per causa di religione, e ri riti- 
rò nell'Inghilterra, patria di sua 
moglie. Questa donna di cui si è 
conservato il nome (chiamavasi Ca- 
terina Tiiliem ), era istruita, anzi 
dotta. Ella parlava diverse lingue 
viventi; sapeva il latino, ed anche 
il greco per modo die leggeva Ga- 
leno nel tetgo. n Non havvi forse 
un medico in mille che possa fare 
altrettanto Tale riflessione è d* 
un panegirista di Gruferò; non la 
farebbe certamente in oggi. Tale 
d aura fu il primo maestro di suo 
figlio. Grillerò continuò gli studj 
nell' università di Cambridge ; e di 
anni iq. partitosi d’Inghilterra, si 
recò a terminarli nel I' università 
di Leida. Verso l'età di anni ven- 
ti, incominciò a farsi conoscere per 
alcuni saggi poetici. In breve del- 
le opere più solide estesero la sna 
riputazione: differenti università 
lo condussero successivamente ai 
loro stipendj. Egli professò a llu- 
stoclc a Vittemberga, in Eidelber- 
ga ; ed in quest' ultima città fermò 
la sua residenza ordinaria: ebba 
anzi lungo tempo la custodia della 
biblioteca palatina, di cui i mano- 
scritti, trasportati a Roma nel 16*1, 
tornali vennero di recente alla pri- 
ma loro tede. Grutero, fn chiama- 
to in Danimarca ed in Francia, e 
ricusò. L'università di Padova gli 
fece proferte vantaggiose; ma a- 
vrebhe dovuto rinunciare all'eser- 
cizio pubblica della religione pro- 
testante, ed amò piuttosto di re- 
stare in Germania. Tale circostan- 
za prova che venne ingiustamente 
tacciato d'irreligione, e che non 
bisogna prestar fede a Pareo, il 
quale gli ha rinfacciato di esser a- 
teo e di far più conto di Petronio 
o d’Apnlejo, che di tutti i precet- 
ti di Gestì Cristo Ravle allega un’ 
altra prova dei sentimenti religiosi 
di Grutero. rt Questo preteso ateo, 
v egli dice , rispondeva a chi gli 
>» proponeva quest’alternativa, /fi- 
li fogna uscire del paete o mutar 
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i s religione: Amo un’elio il primo elle 
» i’itllimo tqiedieiile; se nuli pus?» 
» passare i miei giorni in un» città, 
» li passerò nei campì o neliosclii : 

ii ili Dio mi pruvvmierà il’ alcune 
nei he o radici che sostenteranno 
li la |aica vita elicmi resta”. Bay lo 
manda il letture al panegirico dì 
Gruleru scritto da Venature. Masi 
è ingannato. Non a Gruleru, ma a 
Schei], suo vecchi» c ledei seno, 
attribuisce Venutole tale risposta. 
Grutcro era Sommamente laborio- 
so, alidissimo di produrre: e pochi 
sono i dotti ai quali le lettere Iali- 
ne abbiano tante obbligazioni. Noi 
toccheremo rapidamente delle sue 
opere principati. Direi amo piò so- 
pra die si era prodotto sull' arrin- 
go letterario con alcune |H>esie la- 
tine. Esse comparvero nel i58t col 
titolo di reticuln. Nei versi di Gril- 
tero si ossena più scienza elle estro. 
Le sue Elegie sono aspre e crude, 
per l’alienazione con cni adopera 
le voci polissillalie alla fine ilei pen 
tametri. E' un'imitazione della ma- 
niera dei Greci c di quella di Pro- 
perzio, soprattutto nel suo primo 
libro ; ma non adoperò con abba- 
stanza gusto e misura. Pubblicò in 
seguilo, col titolo di Suinicionrt , 
delle congetture sugli autori lati- 
ni. Esse sono in nove libri : voleva 
accrescerne il numero Suo a tren- 
ta; ma non ebbe il tempo di darvi 
l’ultima inano. Burmanno secondo, 
di cui la biblioteca era si ricca in 
opere di critica, possedeva una por- 
zione non poco considerabile di ta- 
le supplemento inedito. Nel if>q4, 
Gruferò stampò un Commentario 
sopra Seneca il filosofo, in cui ha 
fatto prova d'una grande esattezza, 
e che Scaligero chiama un po’ du- 
ramente, Incoro rii scolora odi «fnm- 
pntarr. Seneca il tragico, Tito Li- 
vio, Tacito, Marziale e Floro , di 
cui Ita pubblicato due edizioni ; 
Stazio, sul quale ha lasciato note 
inedite citate da Tntthmann (n ri 
Pluut. Ampli. {. I, p. 85), Plauto, che 
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fu per lui l’occasione d’una conte- 
sa non meno lunga che indecente 
con Pareo; Pnlercolo, Plinio il gio- 
vane, i Panegiristi, gli scrittori del- 
la Storia Angusta, Cicerone, Pu- 
blio Siro, lo tennero in seguito oc- 
cupato Nell’edizione di quest' ul- 
tuo autore, pubblicata da Asercain- 
pio e Preygcr, si trova un commen- 
tario post nino di Gruferò, in cui i 
pensieri di l’.Si rosolio soffocati sotto 
un enorme ammasso di passi paral- 
leli. Grutcro ha raccolto. «otto il tito- 
lo di Delic'iae portarumltalorum. Gal- 
lorum Iirlpicnritm. le migliori poesie 
degl'italiani, dei Fra noesi, dei Fiam- 
minghi, degli Olandesi. Nel fronti- 
spizio di tali raccolte ha preso il 
nome di Ranutius Giovai, che ò I a- 
migram ma di J attui G'utrrus. Si è si- 
milmente nascosto sol lo le iniziali 
A. F. G. G , che, lette a roiescit», 
possono significare GrUtrriu Gual- 
theri filiti < An luer pirii*ui t quando 
pubblicò le /Mirine pnetarum Ger- 
martorimi , raccolta della stessa na- 
tura che leprecedenti. Lamonno'ri» 
sull’autorità di Baillet (tomo IV, 
pag. t8q) ha dato l’elenco di tutti 
i (xieti contenuti nei quindici 10- 
lumi che formano le mentovate 
quattro raccolte. La Lnmpas tioefnx 
ariti, m Ubrrnlium è un altra compi- 
lazione in sei grossi volumi , in cni 
Gruferò Ira unito un gT.an numero 
di commentatori e di critici , dive- 
nuti rari al tempo stio, o che non 
erano stati per anco stampati . Si 
trova una tavola dei loro nomi nel- 
la Ihblineraphin antiquaria di Fnbri- 
c.io (c. 55. 7 ). Palesi aveva nel i^5y 
incominciato una nuova edizione di 
tale raccolta; ma egli mori senz’a- 
verla terminata: ne sono compar-i 
uattro volumi soltanto. Ai (> mi. 
ell’rdiz.ione originale (Franefor- 
te, i6o3-iGiz), ne venne aggiunto 
un e , no stampato dopo la morte di 
Grillerò per F. Pareo, nel M>5.j : 
esso contiene alcune osservazioni so- 
pra Pianto, nelle quali Cr. Pflng o 
pi ut tosto Grutcro, «he ti era velai,» 
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sotto lai uoine per assalire Pa- 
reo, è, in rappresaglia, oltraggiosa 
mente insultalo. Egli si occultò di 
nuovo sotto il nome (li Johannes 
Gualteiiw, onde pubblicare il suo 
Cronichon ckronicorum: tale mistero 
era più onorevole; assumeva il no- 
me ili suo padre, con l’intenzione 
di renderlo immortale per talenti- 
le opera. Gli si debbono ancora al- 
tre vaste compilazioni: un seguito 
ni Pvlyitnlhea di Langio; — Bibliu- 
t fiera rxuttim (Strasburgo, 162.4 > *** 

, a i; Corpus inicriplwnum (Eidel- 

Lerga, 1601, in fogl.). Quest’ ulti- 
ma opera è d’ un’ alta importanza, 
e basterebbe ella sola alla gloria di 
Grutero. E’ un' immensa raccolta 
d’iscrizioni greche e latine, la qualo 
era stata incominciata da Smezio, 
e ch'egli aumentò considera bi linea 
te: vi aggiunse le Notar Romano - 
rum Mtr'iim TuUii Tironis et An- 
neri Sentite, lavoro sorpassato poi 
di molto ( V. Cah?entieu) . Quanto 
alla raccolta d’iscrizioni, in oggi si 
fa uso soltanto dell’edizione pub- 
blicata da Grovio pel 1707, in 4 
voi. in fogl. L'imperatore llodol- 
l'o II, a cui Grutoro aveva dedicato 
le »ue iscrizioni, volle accordargli, 
come testimonianza di soddistazio- 
ne, un privilegio per la pubblica- 
zione di tutti 1 suoi libri; ed il ti- 
tolo di conte Palatino . maegh mo- 
rì prima d’ averne sottoscritto gli 
atti, e Grillerò, che aveva tutto il 
pudore d’ un (ero dotto, uon aven- 
do voluto far valere i suoi diritti 
presso il nuovo imperatore, perdi 
senza rincrescimento do favori cui 
aveva si lame meritati. La guerra 
S die devastava il Palatinato, turbò 
gli ultimi suoi anni ; e certamen- 
te affrettò il termine della sua 
vita. I suoi libri furono depreda- 
ti: In biblioteca palatina, dove a- 
vrebbe potuto racconsolarsi d’aver 
perduto la propria, fu spogliata da' 
suoi numerosi manoscritti . Esilia- 
to, perseguitato, errante di città in 
città, Grutero morì ai ao di set» 
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trinine 1627, nel momento in cui 
l’università di Groninga g i 1 offri \ a 
una cattedra di storia e di lingua 
greca. 

B-ss. 

GRUTERO (Pietro), era figlio, 
d’un Tommaso Grutero, professo- 
re a Duisburgo. Sono discordi le 
opinioni intorno alla sua patria: gli 
uni il fanno nascere in Zelaudia; 
gli altri nel Palatinato Esistono di 
esso due centurie di lettere latine, 
iu cui «affettò, dice Bayle, uno sti- 
nte tutto pieno di parole viete e 
» di frasi antiquate”. La prima 
venne in luce nel 1609, con un’a- 
pologià; però che prevedeva come 
sarebbe criticata : la seconda è del 
1629. Si trovano parecchie sue let- 
tere a Menrsio nell’ undecimo vo- 
lume dell’edizione di Meursio pub- 
blicata da Lami. Morì nel itìi-j. 

B — ss. 

GRYPH ( Andrea ), poeta tede- 
sco, nacque a Grosslogau nella 
Slesia, ai 2 di ottobre 1616. Come 
ebbe terminato gli studj, Giorgio 
Schueitborner, colite palatino im- 
periale a Fraustadt, gli affidò I’ e- 
ducazione de’ suoi tigli ; ma un. 
poema che Gryph pubblicò allora, 
e nel quale dipinse con oolori trop- 
po vivi le sciagure che oppressero 
la sua patria durante la guerra dei 
So anni, lo espose ad imminenti 
pericoli onde venne in determina- 
zione (l allontanarsi. Passò in Olan- 
da nel itìSS, vi contrasse una stret- 
ta amicizia con Emsio e Salraasio. 
Nel 1646, intraprese un viaggio 
nell’ Inghilterra, in Francia ed in 
Italia, e lece conoscenza coi dotti 
più ragguardevoli. Si fermò poscia 
alcun tempo a Strasburgo, e ritor- 
nò alla (ine in patria ed a Frau- 
atadt, dove rifiutò varj impieghi 
nell' esercizio dell’ istruzione, pel 
quale uon aveva genio. La società 
dei Fruttificante l’aveva ricevuto 
tra i suoi membri nel 1662, e lo 
aveva soprannominato I’ lmmorta~ 
b, il conte palatino Scboenberge^. 
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kvéva altresì conferito a Gryph tì- 
toli di nobiltà in data del iGày .tua 
nè egli nè la Mia famiglia ne fece- 
ro oso alcuno. Nel iG-jy , fu eletto 
Sindaco degli stali del principato 
di dogati. La morte lo rapì di- 
ciassette anni dopo, ai 16 di luglio 
| 664 , mentre esercitava le sue fun- 
zioni neH'asseinhlea degli stati. La 
musa di Gryph si provò in tutti i 
i generi di poesia; ma lo fece an- 
noverare nel primo ordine dei poe- 
ti del suo tempo pc’ suoi lavori 
drammatici. Dopo la decadenza dei 
drammi di carnovale, e delle com- 
posizioni dei Minneswnger, la Ger- 
mania conosceva soltanto i saggi 
drammatici di Opitz, e le comme- 
die sacre di G. Clajo il giovane: 
Grypli. dotato d’un ingegno intra- 
prendente, d’uria conoscenza pro- 
fonda del cuore umano e d’ un’ e- 
rudizione rara, tolse con frutto ad 
imitare i poeti greci, e divenne il 
precursore di Lohenstein. Certa- 
mente i suoi componimenti tea- 
trali portano l’impronta ed i di- 
fetti del suo secolo ; ma il poeta , 
nelle sue tragedife, è superiore a 
molti autori dei nostri giorni, [ter 
la tessitura regolare detrazione, 
per la scelta del «oggetto, per nna 
dizione nobile, alla line pel modo 
onde sostiene i caratteri. Allievo, 
diciam così, dei poeti greci, intro- 
dusse de" cori nelle sue tragedie e 
de’ personaggi allegorici , siccome 
il tempo, le stagioni, le virtù, ec. 
Le apparizioni degli spettri, e del- 
le ombre che si trovano pressoché 
in tutti i suoi drammi, sono un 
tributo cni pagò al cattivo gusto 
del suo tempo. Egli diede agli atti 
i nomi di dissertazione, ed alle sce- 
ne quello d" introduzione . Gryph 
non è salito in tanto grido per le 
'Sue commedie : aveva alcun talento 
pel basso comico; ma le sue argu- 
zie. talvolta piccanti, non sono as- 
sentite dal buon gusto. Mediocre 
negli altri geoeri di poesia Gryph 
tra mordace nell'epigramma; ed 
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alcune delle sue composizioni di 
tal natura non sono indegne di 
Marziale. Il primo de stici poemi 
ha la djta del iGaG. L'edizione 
delle sue poesie pubblicala a Lei- 
da, Elzevir, t65i>, non è compiuta; 
quella di Francfort, ttiìo. contie- 
ne de’ componimenti non suoi. Le 
migliori edÌ7.ioni sono quelle di 
Breslavia, nel tGìy e i665, inti.vo. 
Quella che Cristiano Gryph, suo 
figlio, ba pubblicata nel iGsiG, in 
tl.vo, è zeppa d’errori di stampa. 
Gryph ba composto sei commedie 
e dipei tragedie_di cui tre non so- 
no state mai date in luce. Gli ar- 
gomenti delle sue tragedie sono 
tratti dalla storia ; la migliore. com- 
posta 1 iRl. 1 G.j 6 , è intitolata, Leone 
l’armeno, o il Ile eie da , in cinque 
alti , in versi alessandrini rimali- 
L'azione incomincia la vigilia di 
Natale, e dura tutta la notte. La 
scena è in Costantinopoli, nel pa- 
lazzo imperiale, in una prigione, e 
nella casa del mago Janiblico Uno 
spettro ed un diavolo comparisco- 
no sulla scena. Nel suo Carle Stnar- 
do o la Maestà assassinata in cin- 
que ntti, ed aneli’ esso in versi a- 
lessaYTìlrini rimati, tra i personaggi 
allegorici e muti, si vedono figura- 
re la guerra, l’eresia, la peste, la 
morte , la fame , la discordia , la 
paura, il suicidio e la vendetta. Il 
, re perisce sul teatro. Delle com- 
medie di Gryph, che sono molto 
inferiori alle sue tragedie, citere- 
mo soltanto, Il pastore stravagante , 
commedia satirica in cinque atti 
ed in versi. E' una traduzione del 
fasto re stravagante di T. Gorneille, 
cui il poeta tedesco, malgrado il 
sno disgusto per tale lavoro, intra- 
prese ad inchiesta d' un principe. 
G. E. Schlegel, nel ymo voi dello 
sue Memorie sulla storia critica della 
lingua; della poesia e dell' eloquenza 
tedesca, istituisce un parallelo tra 
Shakespeare ed A. Gryph, e uveite 
questo, per molti rispetti, allato del 
poeta inglese. Si Uova uu’ottiuia 
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milizia sulla sila ili Gryph, nel 
ftecrolo aio dei principali parti terle- 
triti per V. II. Schmid, voi. i.tno, 
ps|j. i i 5 -129. — Cristiano Ghvpu, 
tiglio del precedente, nato a Frau- 

H. idt nel i(i4<|, creato nel iG-4 
professo: e di greco a Brevi asta, nei 
iGKG rettore, poi bibliotecario del- 
la acuoia di santa Maddalena, mori 
ai G di marzo 1706. Questo dotto, 
buon letterato, ina poeta meno che 
mediocre, ha pubblicato diverse 
opere, sia in latino, sia in tedesco: 

I . Le selce poetiche, F ranofort, 1698, 
in 8.vo; Franclort e Lipsia, 1707, 
in 8.vo; Breslau c Lipsia, 1718. in 
H.vo. Tale opera, divi-a in quattro 
libri, di cui i primi tre non altro 
racchiudono elle infelici elegie ed 
epitalanij. Contiene però alcuni e- 
pigraimni ingegnosi nel (piarlo li- 
bro ; 1 1 Descrizione compendiosa de- 
gli ordini cavallereschi , tanto eccle~ 
siaitici quanto secolari, Lipsia, 1(197, 
iu 8.vo; ivi, 1709, in H.vo E' la 
sua opera migliore. Logau la pub- 
blicò in segreto di Gryph; la se- 
conda edizione è stala sopravvedu- 
ta ed aumentata dal dotto profes- 
sore Stief; III Lusuum ingenti ex 
praestantissimorum poetarum recen- 
tsoriim rurioribus scriptis excerptorum 
fascicoli duo, Breslau, 1699: IV Fi- 
fa* selectorum quorundam illustrium 
virar um, Breslan, lco 5 , in 8.vo; V 
Xe du eriifà della lingua tedesco , 
dramma rappresentato sul teatro del 
ginnasio di santa Maddalena a Hre~ 
slatta, Breslavia, 1708, in H.vo; o- 
pera postuma assai meno istruttiva 
che la dissertazione latina di Teod. 
Kirchmann, De linguae teutonicae 
petalihus, 

B — H— D. 

GUA ime MALVES ( Giak-Pao- 
x.o !>r. ). uno dei primi Francesi che 
ai siano occupati d’ economia pub- 
blica. nacque nel 1712 a Oercasso- 
na, d’ una famiglia nobile cd anti- 
ca. La rovina del sistema di Ltfw 
cagionò quella di suo padre. Privo 
dei mezzi di comparire nel mondo 
» 
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in modo conforme alla sua nascita, 
deliberò di farsi ecclesiastico, fu 
provveduto d'alcuni benelizj, e re- 
catosi a Parigi vi condusse una vita 
sommamente solitaria, dedicatosi 
allo studio con molto ardore. I suoi 
progressi furono grandi soprai tut- 
to nelle matematiche. Pubblicò nel 
1 7 [ u, r Uso dell' Analisi di Cartesio. 
Tale opera, nella quale vendica il 
(ilosolo francese delle ingiuste cri- 
tiche de’ suoi avversarj, gli otten- 
ne un seggio nell’accademia delle 
scienze. Vi fu ammesso nella clas- 
se di geometria, e non tardò a mo- 
strarsi il degno emulo dei Glairaut 
e dei d’Alembert. Successe nel |e ^5 
a Privai de Molière* nella cattedra 
di filosofia del collegio di Francia; 
ma la tenue alcuni anni soltanto. 
La rinunzió, e sollecitò in pari tem- 
po il titolo d' accademico onorario, 
al fino di poter accudire nel ritiro 
ai lavori cui meditava. Gli fu pro- 
posto di sopravvedere nna nuova e— 
dizione della traduzione francese 
dell' Enciclopedia di Cliambers ; ina 
conobbe in breve le imperfezioni 
del dizionario inglese: ed egli for- 
mò il progetto di pubblicarne uno 
d' un disegno piti vasto, e che fosse 
veramente II deposito delle umane 
cognizioni. Si associò, per tale lavo- 
ro, un numero grande di dotti e 
d artisti , ma non avendo potuto ac- 
cordarsi co’ librai clic dovevano dar 
iuori i capitali dell’impresa, vi ri- 
nunciò; e Diderot e d’Alembert 
furono scelti per essergli surrogati, 

( V . Dioekot ). L’attività del suo 
spirito gli forniva incessantemente 
progetti nuovi. Poich’ebbe abban- 
donata la direzione della nuova Eli- 
cle lupe dia, sollecitò il privilegio d’u- 
na raccolta periodica destinata sol- 
tanto a far conoscere le opere delle 
scienze; ma non potè ottenerlo, per. 
chè non volle promettere di noi» 
trattarvi certe questioni d’econo- 
mia politica, alle, quali il governo 
temeva allora che si desse troppa 
pubblicità. Presentò nel 1 76 1 , ui» 
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progetto per la ricerca delle minie- 
re d oro della Linguadoca, indica- 
te dalla labbia aurifera d’ alcuni 
fintui, e ch.ese 1’ autorizzazione di 
farvi lavorare a tue spese. Sventu- 
ratamente, quando i ebbe ottenu- 
ta, si ruppe una gamba andando a 
visitare i lavori, e spese tutto il suo 
tenue avere in esperimenti intrut- 
t itosi . Indirizzò altresì al ministero 
un progetto di prestiti per lotti; 
ina non potè farlo adottare. Una li- 
te che uopo gli fu di sostenere con- 
tro la sua famiglia terminò di mi- 
narlo; onde morì in tino staio pros- 
simo all’ indigenza, a Parigi, nel 
1786, Le sue qualità personali nd 
i suoi talenti lo rendevano degno 
d’ una sorte migliore. La sua ade- 
renza alle idee sistematiche, e for- 
s* anche altresì il suo carattere fie- 
ro e puntiglioso, cagionarono tutte 
le sue disgrazie. Era inclinato per 
natura ai lavori che esigevano sfor- 
no e pazienza : fu veduto divertirsi 
nel fare anagrammi sommamente 
complicati; ed una volta compose 
un poema non poco lungo in versi 
d’ una sillaba per rispondere ad li- 
na disfida. Lra membro della socie- 
tà reale di Londra e dell’ accade- 
mia di Bordeaux. 1 suoi scritti so- 
no: I. V>o dell’ analisi di Cartesio per 
iscoprire senza il soccorso del calcolo 
differenziale, le proprietà delle linee 
geometri! Ite di tutti gli ordini, Pari- 
gi, i-4° >n la. Non si può, dice un 
critico, leggere tale opera dell’ ab- 
bate dn Gua senza riconoscervi una 
mente vigorosa, feconda in idee ed 
in espedienti. Vi si trovano teorio 
•empiici e generali, presentate in 
un modo nuovo, quasi sempre este- 
se o perfezionate, da ultimo rese 
più piccanti per ravvicinamenti sin- 
golari ed inaspettati; 11 Memoria 
che contiene una dimostrazione d 1 al- 
gebra. cercata da lungo tempo dai più 
famosi algebristi', — altra sul mododi 
rintracciare il numero delle ràdici rea- 
li o immaginarie -, nella Raccolta del- 
)’ accademia delie scienze , arine 
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I 7 4 1 ; III Dialoghi tra Ila e Fi lanca, 
tradotti dall’inglese di Berkeley 
( V. UrnKEi.tr ) , Parigi, i ? 44, in 
O.YO ; I 'j 30, ili 13; IV li V saggio if 
,4'uon intorno al mondo, tradotto in 
francese, ivi, 1730, in 4-to, o 4 voi. 
in 12; V Saggio tulle cause della de- 
cadenza del commercio straniero ‘Iella 
Gran Urettagna, ivi, 1737. a voi. in 
i a, tradotto dall’ inglese di Decker; 

VI Discorso prò e contro la riduzione 
naturale del dinaro-, trad. dall’ in- 
glese (di C. Barnard, Roberto Wal- 
pole ed nn anonimo), con un proe- 
mio dei traduttore, ivi, 1737; iu 11; 

VII Progetto (l apertura e di ‘Caco 
delle miniere e mine d oro e d’altri 
metalli nei dintorni de la Céze, del 
Gardon , dell' Heraut e d' altri fiu- 
mi della Linguadoca, della contea di 
Foix e del Rie ergile, ivi, 17(14. in 
8.vo, con tj-e tavole, indicanti le 
miniere cui I’ autore chiedeva di 
scavare. Se ne trova I esame nel 
Giornale economico, dicembre 1764. 
Gnettard rispose ad una nota di ta- 
le opera nello stesso numero. 

W— s. 

GUADAGNI ( Leopoldo Ak- 
drea ), dotto giureconsulto, nacque 
nel 1703, a pirenze d’ una famiglia 
originaria di brezzo. Fatti i pruni 
studj con molto frutto, frequentò 
le scuole dell’università di Pisa, e 
vi ottenne nel 1751 una cattedra di 
diritto. Egli vi professò con molto 
grido, divise il suo tempo Ira lo 
studio della giurisprudenza e quel- 
lo delle antichità , e morì ai 6 di 
marzo 1783, in età sommamente a- 
vanzata . Ha pubblicato un Com- 
mentario stimato sni primo e sopra 
una parie del secondo libro delle 
Istituzioni di Giustiniano, ed una 
raccolta con questo titolo : Exerci- 
tationes in jui cL ile, quibm pleraque 
jssris naturue et gentium principia et 
alia ejusmodi illui tramar Pisa. 1766, 
5 voi. in 4 to Nel numero de’ suoi 
opuscoli che sono venuti in lu- 
ce separatamente, citeremo soltan- 
to ; I. De iegibut temoni 1; II IJna 
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Dit'ertazione sul famoso manoscrit- 
to delle Pandi'tte fiorentine, inserita 
nei tiymbolue lit/erariae,di Cori ; III 
De peiiculis ex copia mbiidiorum in 
litterarum studio caeendis. E' un! in- 
vettiva contro l’eccessiva moltipli- 
cità dei libri; ma, dacché si muore 
su di ciò querela, non ti è ancora 
potuto trovare il mezzo di scemar- 
ne il numero. 

W— ». 

GUADAGNINI ( Giovanni Bat- 
tista ), dotto parroco italiano, na- 
cque. nel 1731, in Eseno, nella pro- 
vincia di Brescia. Le lezioni e I’ e- 
sempio d’uno de’ suoi professori di 
filosofia, gli avevano da principio 
fatto abbracciare con ardore le opi- 
nioni di Mulina ; ma la lettura del- 
le opere di saut’Agostino lo guidò 
nel sistema opposto; e divenne si 
ì zelante per la dottrina di quel 
santo Padre, che volle sostenerla in 
persona con pubbliche tesi nelle 
scuole dei domenicani a Brescia. 
Essendo stato ordinato prete, si do- 
dici'» con ardore alle funzioni del 
santo ministero, da cui si ricreava 
con lo studio delle scienze ecclesia- 
stiche, delle lingue morte e vive, 
ed anche esercitandosi alla poesia 
sacra. Nel 1760, fn fatto parroco di 
Cividate, in quella vallata del Bre- 
sciano, che si chiama Val Cantoni- 
eri, indi arciprete del cantone. Tut- 
ti i momenti che gli lasciavan libe- 
ri la cura del suo gregge e le occu- 
pazioni del ano ministero d’arci- 
prete, erano da lui spesi nel lavoro 
del gabinetto. Oltre le opere di cui 
faremo l’enumerazione, egli com- 
pose un numero grande di disser- 
tazioni pel Giornale ecclesiastico di 
Roma . Le sue opinioni teologiche 
furono vigorosamente censurate e 
le sue opere prenci itte. La serenità 
dell’animo suo gli fece sopportare 
con una rassegnazione edificante la 
guerra che gli muovevano i suoi av- 
versar] , ed i funesti avvenimenti 
della rivoluzione d'Italia. Morì in 
età di ottantaquattro anni, ai ai di 
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marzo 1806. Le più notabili della 
sue opere stampate sono. 1 De an- 
tiqua paroeciarum origine , Brescia, 
1783. in 8.vo; Il Difesa di Arnaldo da 
Brescia. Pavia, 1790, 3 voi. in 8.vo; 
III Due lettere prorenesu he al signor 
D. Vincenzo Rosa, sopra il celibato , 
Bergamo, 1801, due volumi in 8.vo. 
Ha lasciato in manoscrittoaltre ope- 
re dello stesso genere. Il professore 
Floriano Caldani ha pubblicato sa 
questo autore, a Padova, nel 1808, 
un voi. in 8.vo, che lia per titolo: 
Memorie sulla cita e sulle opere di 
Giambattista Guadagnini, arciprete di 
CUiiiate in Val Camonica. 

. G — w. 

* Per supplire la sconveniente 
brevità di questo articolo che trat- 
ta di uno de’ più dotti teologi da’ 
tempi nostri, o di un singolare or- 
namento della diocesi bresciana , 
gioverà il recitar qui l'elenco di 
tutte le opere di lui, tanto dello 
pubblicate a stampa, quanto delle 
altre che lasciò manoscritte. Per 
tal modo si vedrà meglio come il 
Guadagnici abbia tutto il tempo 
di una lunga vita impiegato nel 
coltivare gravi ed mitissimi studj, 
e si potrà correggere assai facil- 
mente l’errore preso dall’estenso- 
re dell’articolo francese nell’ asse- 
rire che il nostro autore compose 
un gran numero di dissertazioni pel 
Giornale ecclesiastico di Roma, men- 
tre quelle dissertazioni ebbero in 
vece lo scopo di sostenere e difen- 
dere varie dottrine ed opinioni teo- 
logiche impugnate dal giornalista 
romano. 

OpEHE STAMPATE . 

I. Raccolta e componimenti per la 
promozione alla sacra porftora del 
Card. Giovanni Molino, Brescia, pel 
nizzardi in z{-to; Il Orazione 

in loile ili Barbara Chizzoìnmophe del 
conte Giammaria Mazzuclselli. ivi, 
pel Bossini, 1766, in 8.vo 111 II 
cuore santissimo di Gesù Cristo oc. 
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Discorro, ivi, 1776, in 4 *to; IV O- 
Fazione in morte di don Martino Do - 
nometti arciprete di A r fogne , ivi, 
17 6, in foglio; V Due lettere di N. 
iV. a/ xuf. al/, don Luigi Mozzi cono- 
nico di lìergamo sopra alcuni para- 
grafi di un libro stampato in Breccia 
nel 1761. ( Compendio della storia 
sacra ed ere lesi a stira del P. Du- 
oli esn e), Brescia, per Vescovi, 1779, 
in S.\o; V] Orazione detta in Dreno 
rifila solennità di s. Siro protettore 
della V ateo Monica iv i, per Bossi ni,. 
1781, in 4to; VII Diatriba denti - 
Uqua Parort.iarum origine eie., ivi, 
per Bcrlendis, 178$ voi. a in 8 vo; 
Vili R sposta alla critica d*ll' opera 
suddetta , sta nel Giornale lettera- 
rio: Progressi dillo spirito umano, 
Venezia, per Graziosi, 1- 85 , in 4 to; 
IX Disposta alla lettera di don Paolo 
Colimi, senza nota di stampatore e 
di luogo. 1784, in H.vo; X Della 
, pretesa infallibilità de’ giudizi di ilo- 
ma, sta unita alla suddetta; XI 
Progetto di fissazione del Calendario 
évi les ia%tiaj sta nel Giornale lette- 
rario dei Confini d* Italia ai nume- 
ri 47 , 48 , e 5 o. Questo progetto 
stampato sotto nome di Ernesto 
Cristiano Vi luian fa tradotto in la- 
tino col titolo : De tollerala Ecclesia 
itici Calendari i perenni instabilitnte , 
t>o tum ac problema Emetti Christian i 
ÌVi Imanni, Ticini Regii npud Bol- 
zanium 1788, in 8.vo; XII Anno- 
tazioni all' operetta intitolata : Vera 
Sdea della santa Sede; XIII Rifles- 
sioni sul sermone di M. r Bostuet , ec. 
sta in fine della Lettera III d* un 
teologo Piacentino . XIV Lettere d* 
un pastor d' anime ad un suo collega 
»/» cui si trottano alcuni punti di mo- 
rale sopra il portar armi vo tate, Ve- 
nezia, per Occhi, 1786 in 8.10; XV 
Dijfico. tà sopra il pio esercizio della 
Via Crucis preposte ad un R. P Ri- 
formato suo amico , Venezia per 
Viezzeri 1786 in8.?o; XVI Esa- 
me tl elle riflessioni teologiche e criti- 
che sopra molte censure fitte ni Ca- 
techismo composto per ordine di CU- 
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mente Xfll , ed approvate dalla con- 
gregali on* della Riforma , ove special- 
mente si tratta de' bambini morti sen- 
za battesimale si danno alcune regole 
per ben comporre un nuovo Cntechi— 
smo, Pa\ia, per Galeazzi, 1786, in 
8.vo; XVII Lettera tulle due operet- 
te ultimamente stampate in Macerata 
che portano il titolo : esame della 
vera idea della santa Sede, e V al- 
tra: Il critico corretto; all' ab. Gian* 
pim enzo Bolgeni autore delle meleti- 
me, Piacenza. tqt< 6 ,in 8.vo; XVIII 
Nuovo esame di alcuni testi del Con- 
cilio di Trento relativi all' assoluzione 
de' cari riservati , ed a II* approvazione 
de' confessori, Pavia, nel raona*t. di 
s Salvatore, 1787, in 8.vo; XIX 
Ru giorni mento per V esposizione della 
san iss. croce, e di molte rvTiquie di 
santi in Adrara nel moggio 1787, in 
8.vo; XX Risposta al libro dello sta * 
to de’ bambini dell’ ab. Giancincenzo 
Bolgeni , Pavia, 1788, in 8.vo; XXI 
Due lettere curiose sopra V opera del 
Limbo , ivi, 1788, in B.vo ; XXII 
Apperidice al nuovo e/ame di alcuni 
testi d* l Concilio di Trento relativi al - 
/" assoluzioni de’ casi riservati, ec 
Pavia, per Galeazzi, 1789, in 8.vo; 
XXII I Tre osservazioni sul libro de' 
fitti dominatici dell’ ab. Gianpincen - 
zo Bolgeni con una denuncia ai tri- 
bunali della chiesa di alcuni prosa 
errori inseparabili dal medesimo nel 
libro dello stato de bambini morti 
senta battesimo , e di due altri irne - 
guati da ab uni alleati di lui, ivi, per 
lo stesso, 1789, in 8 vo; XXIV Pa- 
renesi al Giornalista romano sopra gli 
articoli 65 , 66, 67, di quest’anno 
178Q, con un avvertimento sopra la 
proibizione fatta in Roma di alcuni 
libri dell' autore, ivi, per lo stesso* 
1790 inS.vo; XXV Lettera al Gior. 
nullità romano sopra tl suo foglio n.« 
XI, 4 aprile 1789, con altra: Lette- 
ra al P. ab. Francesco Fontana sopra 
hi sua difesa dell’episcopato, che pos- 
sono servire di terza Appendice al nuo- 
vo nume dei decreti del Concilio di 
Trento sopra la facoltà da' confessori, 
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ivi, |»r lo stesso, 1790, in 8.vo ; 
XX \ i Pila di Arnaldi! da Brute a, 
Pavia, per Boi/ani, 1790, in 8.vo; 
XXVIi Apnlng m di Arnaldo da. B e- 
scia, ivi, per io stesso. 1790, voi. a 
iu tf.vo ; XXV 111 Od diritto dilla 
procurazione preteia dai croco vi arile 
visite. Ulte. or, o di Paolo Minacci, ivi, 
per lo stesso >791, in b.vo ; XX iX 
Al enotrie de tanti cwijettori di fri- 
tto, Cot tanto el OOizio di JSfiunio, 
Brescia, per V escuti, 1791, in 8.»o, 
XXX Pila di 1. Giulia vergine e 
martire, sta infine degli Annali sito» 
fusi del serenissimo monastero ili t. 
Salvatore e s. Giulia di Brescia, 
scritti da donna Angelica Battelli, 
ivi, per Bendiscioli, 1794, iri 4 -t» ; 
XXAl L' unico vero giansenista sco- 
perto e tonfatalo nella Dissertazione 
della carità o amor di Dio del sig. 
G ìunoincenzo Bolgeni,e c. ienz<i Ino» 
go e Campatene, 17971 * voi. in 12; 
XXXU Sul celibato ecclesiastico , let • 
tera pareneiica al suo caro amico ab. 
Vincenzo Uosa bre ciano, Brescia, 
per Vcacovi, 1 ^98, iu8.\o; XXXI II 
Antidato contro il pestifero libro di 
Gip. Antonio llanza contro la con- 
Iasione auricolare , Gretnona, Ma- 
nini, 1800, in B.vo; XXXIV iVe® 
cessarla , giusta , ed elidente difesa de* 
pu raschi bresciani travagliati dal ve - 
scovo per conto de* matrimoni ria loro 
benedetti a norma (file leggi Cimi pi - 
ruf, Brescia, per Vescovi, 1800, in 
8.vo; XXXV Diritto della curii po- 
testà sopra il matrimonio , sla unito 
al suddetto; XXXVI Analisi del 
processo Moludori compii < to ne la cu- 
ria vescovile di Brescia , fatta da a/} 
canonista subalpino , i i> Italia ( Bre- 
scia, per Vescovi), 1801, in8vo; 
XXXV li Al gran consiglio cisalpi- 
no gli originar j vecchi ds V alcamo- 
nùyi , Milano, anno VI, in 8.voj 
XXXV 111 Le ture d' un teologo par- 
migiano ad un parroco bresciano in 
difesa dell* Analisi del libro delle pre- 
scrizioni di Tertulliano del prof. Pie- 
tro Tamburini . senza alcuna nota in 
B.vo; XXXIX Piano d'uria riforma 
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ecclesiastica) e per qutsl modo i prin- 
cipi cattolici possano facilmente riu- 
scirvi, senza alcuna nota, in B.vo; 
XJL Ln falsità dell* asteria lega de 9 
teologi Antimolintiti , e la verità d°l- 
la lega de AI oliatiti co* moderni filo- 
sofi svelate e dimostrate da un parro- 
co di campagna , ec. senza alcuna 
nota, in 8.vo; XLI Manifesto della 
società de* libri filosofici in disappro- 
vazione di certa falsamente as serta 
lega di essa società co* teologi Ami- 
mollatiti , e in conferma dell* antica e 
fedel lega della società stessa co * teo- 
logi Molinisti, senza alcuna nota, 
in 8.vo ; XL 1 I Due lettere ad un ci- 
noniro di Bergamo , senza alcuna no- 
ta, iu 8.vo. 

Opere inedite . 

XLIII R flessioni sopra la cadisi# 
del principato temporale del p ipa , e 
conseguenze della così detta corte ec- 
clesiastica di Roma-, XLIV Rischia- 
ramenti di alcune principali oscurità 
intorno all* arbitrio, alla grazia, ed 
alla predestinazione che hanno pro- 
dotte le antiche e le moderne eresie, 
ec. ; XLV Della diluizione al Padre 
Eterno ; XLVI Istruzione ini matri- 
monio e usila ostetricia ; XLVll Del- 
le ordtnnz oni a titolo di beneficio e 
di (patrimonio, e delle trattazioni e 
trasmigrazioni da una chiesa all * al- 
tra ; XLVll! Saggio de* beni che de- 
rivano dalla religione vera alla cimi 
società ; XLIX Sonata secondi del 
tamburino sopra il tamburo in propo- 
sito del diritto della potestà cwile so- 
pra il matrimonio ; L Osiervazioni sul 
Discorso di Giannantonio Ronza pie- 
montese sopra la sovranità escile e re- 
ligiosa del popolo ; LI Elementi di fi- 
losofia, per istruzioni t dei moderni gio- 
vani che si vant ino filosofi , LU Deh- 
futilità e disciplina d i clero rappor- 
to alla cicil società ; LUI Ricerca i- 
storica in cui si mostra contro il eh. 
canonico Lupi che in Palcamonica 
non fa mai f Oglio il confine dd ter- 
ritorio Bergamasco ; LiV Postille QÌt 
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Catechismo di Pistoja ; LV Memorie 
tuli' ìslwia ili l’ a U: a m i nuca colle an- 
tichità e documenti provile ; LVI No- 
tizie della vita di Domenico Doilani 
vescovo di lì resela ; LV11 Ih eie trat- 
tato di Ermeneutica sacra ; LV1II £■ 
Irnienti di geometria ed istruzioni per 
li agrimensori: L I X Opuscolo sulla 
proibizione de’ libri: LX Della ne- 
cessità dell’ amar di Oso per giusti fi- 
tarsi contro la Dissertazione contraila 
del gesuita Gentilini arciprete di Lu- 
nato ; LXI Confessarmi cleri. Istru- 
zione generale importantissima per 
tutti i confessori di ogni classe di 
ecclesiastici . frasi cominciata la 
stampa nella tipografia Franzoni 
in Brescia, ina non progredì oltre 
il primo loglio. 

F. F. 

GUADAGNOLO ( Fii.ipfo ) na- 
cque a Mugliano nell Abruzzo ul- 
teriore verso il 1396 . Terminati gli 
stiulj entrò nella congregazione dei 
chierici regolari minori, e fece pro- 
fessione a Uoma nel itìia. Sembra 
che si dedicasse di buon’ ora al- 
lo studio delle lingue orientali : 
imparò il greco, l' ebraico, il cal- 
deo, il siriaco, il persiano e l’ara- 
bo. In quest’ ultima lingua soprat- 
tutto è stato eccellente: il F. Nicé- 
ron riferisce che l’ insegnò più an- 
ni a Roma nel collegio della Sa- 
pienza, e che recitò un discorso in 
arabo, ai i4 di gennajo >656, in 
presenza della regina di Svezia. 
Guadagnolo inoli a Roma ai 37 di 
marzo i656- E’ autoie delle opere 
seguenti: I Apologia prò christiana 
religione, qua .... respondetur ad v b- 
jectiones Ahmed filli Zin a/abedin , 
ec. Roma, i65i, in 4-lo. Ecco in 
quale occasione l’autore compo- 
se tale scritto : il P. Girolamo Sa- 
verio aveva composto, probabilmen- 
te in lingua persiana, col titolo di 
. Specchio che mostra la verità, un’ o— 
pera in favore della religione cri- 
stiana. Un Persiano d’ fspaan tol- 
se a confutarla in favore dell’ isla- 
mismo, e ad impugnare ipriucipa- 
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li dogmi della nostra religione. Al- 
le obbiezioni appunto ed ai ragio- 
namenti di questo Persiano Ahmed, 
figlio di Zein-el-abeilin, Guadagno- 
Io risponde in tale Apologià, divisa 
in quattro parti. Nella prima, pro- 
va la santità del vecchio e del nuo- 
vo Testamento con I’ autorità dei 
pontefici, dei conci Ij e dei SS. PP.; 
con la testimouianza stessa dell’Al- 
corano e degli scrittori musulma- 
ni: nella seconda, prova che I’ al- 
corano non è mai stato la legge di 
Dio, ed attinge ■ suoi argomenti 
nelle falsità, negli errori grossolani, 
nelle inezie di cui pieno è quel li- 
bro. Alla fine, nelle ultime due 
parti, stabilisce la verità della San- 
ta Trinità e la divinità di G. C. 
Tale opera fu certamente trovala 
degna del suo scopo, poiché I’ au- 
tore ne fece una traduzione in ara- 
bo, la quale venne in luce uel itì5-, 
in 4 * 0 . Se dobbiamo prestar feifo 
a I). Ant. de Leon Pinelo, varie e- 
diziotii ne sarebbero state pubbli- 
cate; ma tale asserzione ci sembra 
falsa ; II Breoes arabicae linguai’ in— 
stitHliones, Roma, iG'pi, in fngl. Di- 
versi orientalisti avevano, prima di 
Guadagnolo, dettato le regole del- 
la grammatica arabica, ma egli val- 
le empiere il vuoto che lasciavano 
ancora le loro opere, ed intrapreso 
le sue istituzioni con un disegno 
più esteso: tratta quindi delle re- 
gole necessarie per la lettura e per 
la scrittura, delle parli fiel di- 
scorso, della sintassi e della proso- 
dia; in oltre contiene una breve 
crestomazia, composta di versi d’A- 
li, di specimen dell’alcorano, ec. ; 
III Alla fine, Guadagnolo ha mol- 
to contribuito alla traduzione ara- 
ba della Bibbia, stampata a Roma 
nel ifi^i, tre volumi in foglio. A- 
veva lasciato in manoscritto un Di- 
zionario arabo, ed altre opere indi- 
cate da Allacci nelle sue Ajses Ur- 
bana* 

G — tv. 

GUADET (Mabcrkiuta-Elia ), 
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Uno «lei capi più distinti del par- 
tito detto della Gironda, durante 
la rivoluzione di Francia, lece ser- 
vire bellissimi talenti al trionfo 
della causa più deplorabile. Gua- 
de!. nato a saint-Emilion, era av- 
vocato a Bordeaux, ed aveva circa 
trentodue anni, quando fu depu- 
tato all'assemblea legislativa, nel 
1791. Godeva giù d’nna significante 
nominanza nell'epoca della convo- 
cazione degli stati generali, ed ebbe 
anche molti suffragi nelle elezioni 
d' allora Soltanto perchè era trop 
po giovane non fu eletto. La sua 
elezione e quella de’ suoi amici * 
nel 1791, ricordano un’epoca del» 
le più memorabili ; né fia opera 
inutile l’ indicarne sommariamen- 
te alcuni tratti per qnelli dei letto- 
ri che corcano la verità in un caos, 
cui si vuole rendere ancora più te- 
nebroso ne' tempi attuali: essi al- 
tronde riguardano il personaggio 
che è l’oggetto di questo articolo j 
e che si può considerare forse co- 
me I' uomo più valente della sua 
fazione. Allorquando convocate fu- 
rono le assemblee elettorali del 
1791, l’esercizio della potestà rea- 
le era sospeso : il principe a cui 
essa apparteneva, era prigioniero 
nel suo proprio palazzo; ed in mol- 
to provincie si as|>cttava già di ve- 
derlo sottoposto ad un giudizio 
straordinario. Tra i pensieri di- 
versi ai quali la sola idea di ve- 
dere effettuarsi un evento tanto 
straordinario non poteva mancare 
di far nascere , alcuni accorti no- 
vatori, de’ quali le dottrine aveva- 
no già guadagnalo molti proseliti , 
vociferarono a Parigi , e segnata- 
mente nelle provincie. che il trono 
non poteva più sostenersi, che bi- 
sognava distruggere quanto ne ri- 
maneva, e fondare, sopra i suoi rot- 
tami, uu governo repuhblicano. 
Tale sistema, che dischiuderà un 
aringo senza limiti alle ambizioni 
nuove ed al fanatismo della liber- 
ta, ebbe per encomiatori tutti gli 
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uòmini àrdenti, tutti gli avvèhta- 
rieri, tutti coloro in fine che pone- 
vano le loro speranze nelle meta- 
morfosi |»olitiche, e fors’anche mol- 
te persone bene intenzionate, di 
cui I immaginazione si era abban- 
donata alle ingannevoli illusioni 
d' nna perfettibilità chimerica . Il 
popolo, che era stato deviato dallo 
sue abitudini e dalle antiche suo 
occupazioni, per una forza ed una. 
seduzione destramente combinate, 
era in una specie di delirio: egli, 
impresse a tale vasta cospirazioiia 
un movimento prodigioso cui nul- 
la poteva fermare, e che sormontò 
in effetto gli ostacoli tutti. Tal era 
la disposizione degli animi, conio 
ritornò Luigi XVI dal viaggio di 
Varennes : non vi era realmente più 
monarchia in Francia; tutti gli e- 
lementi n’ erano dispersi o distrut- 
ti. Ella non era più che nn nome 
vano ; e si vedevano ingrandire o- 
gni giorno i fantasmi precursori di 
quella mostruosa oligarchia, che 
doveva stabilirsi mediante il più 
odioso dei delitti, poi regnare e pe- 
rire in mezzo ai misfatti ed al san- 
gue. Più che altrove nelle città di 
commercio marittimo al nascere 
delle turbolenze avevano le idee 
d' indi-pendenza C di libertà poli- 
tica attratto ùiageior nninero di 
partigiani : esse vi dominavano an- 
cora in tutta la loro forza ; e cosi si 
spiega la ragione'per cui i deputa- 
ti ilei dipartimento della Gironda 
furono quasi tutti fepnbhlicaui - 
Essi giurarono nei Ioto conciliabo- 
li. prima di parrire da Bordeaux, 
di sacrificare quanto restava della 
regia autorità all' istituzione del 
loro sistema : e l’ impetuoso Gua- 
det uno fn dei più ardenti a pro- 
nunriifre tale empio giuramento. 
Di propria bocci» essi rivelarono ta- 
le segreto nel giorno della loro fu- 
nesi.i vittoria, allorché ne disputa- 
vano i profitti alle fazioni di Dan- 
ton e di Robespierre, di cui la pri- 
ma mirava ad un fine tutto diverso. 
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e la seconda era guidata da un 
cieco fanatismo, che ia strascinava 
in mi abisso d'anarchia, donde le 
sarebbe stato impossibile di uscire. 
Il progetto d'istituire una repub- 
blica presso una nazione la quale, 
fra tutte quelle d’Europa, è forse 
Ja meno alla a reggersi con si latto 
governo, appartiene ai Girondini ; 
o almeno essi posero in opera fran- 
camente tutti i loro mezzi per far- 
lo riuscire . cbi Ita osservato l’ in- 
fluenza delle opinioni e la succes- 
sione degli avvenimenti, non muo- 
ve alcun dubbio in tale riguardo. 
Gli atroci ausiliarj dei Girondini, 
coi quali tuttavia ingiusta cosa sa- 
rebbe il confonderli, quantunque 
maculassero le stesse grida e degli 
atessi colori si vestissero, non fece- 
ro die disperdere le ruine dell’e- 
dilizio di cui rovescialo avevano 
tutti i sostegni. Allorché Guadet 
ed i suoi culleghi arrivarono a Pa- 
rigi il club famoso il quale, prima 
clic la costituzione fosse stabilita , 
si era qualificato cui titolo di So- 
cietà digli amici della costituziune, 
era pressoché disciolto. In seguita 
agli avvenimenti del Campo di 
Alarle ( V. Bailly), ia più nume- 
rosa porzione dei membri lasciato 
aveva la casa dei juculnu (domeni- 
cani), e si era trasportata, conser- 
vando il sua titolo, nella casa dei 
religiosi cisteiciensi della riforma 
di s. Fo,Fcuiilants. Sfolli personaggi 
di qualità, che prima non avevano 
frequentato nessun club, si erano 
aggregati a quello, che voleva di- 
fendere la podestà regia costituzio- 
nale; comunque miserabile allora 
fosse, era tuttavia la sala ancora di 
salvezza : nella casa dei iacubmt ri- 
masti erano soltanto alcuni lattati- 
ci demagoghi, capo dei quali era- 
no Brissot, il cavaliere di E idos , 
uno de’ principali autori della ri- 
volta del Campo di Sharie, e cin- 
que o sei deputati costituenti i qua- 
li avevano opinato che il re fosse 
sottoposto ad uu giudizio. Tra que- 
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sti demagoghi si osservavano Pé- 
tiou, Robespierre, e l’ abitate Sie- 
yes, che però non aveva opinato 
per tale giudizio criminoso. Come 
arrivarono i deputati, il club de’ 
giacobini, che imprudentemente 
si era lasciato in piedi, s’ ingrossò 
di molti personaggi pericolosi cito 
si trassero dietro i raggiratori di. 
tutto le classi e d’ogui paese, de’ 
quali tennero che potessero riusci- 
re utili ai loro disegni ; e vi pro- 
fessarono fin d’ allora quel sistema 
di demagogia atroce che, propa- 
gandosi da Parigi nelle provincia, 
esaltò i furori popolari ad un gra- 
do cui c impossibile di dipingere . 

I nuovi deputati, che erano stati 
quasi tutti clubisti uei loro diparti- 
menti, si divisero, secondo ia di- 
versità de’ loro progetti, tra la so- 
cietà dei giacobini , e quella dei 
feuiUante: Guadet ed i suoi ami- 
ci scelsero i giacobini; e si vide- 
ro pressoché subito lavorare sen- 
za posa all' istituzione della lo- 
ro repubblica, sebbene allettassero 
di parlare di fedeltà alla costitu- 
zione, e d' una devozione estrema 
per essa. Guadet fu uno di quelli 
di oui i discorsi, sempre veementi, 
sempre pieni d'audacia o spesso 
audio d’ eloquenza, servirono me- 
glio quel partito : in quell’ epoca , 
nessun oratore, in quelle turnul-- 
tuose assemblee, produceva un ef- 
fetto maggiore. La parola d’ ordi- 
ne fra i seltarj era contro i migra- 
ti, i preti, la corte ed i ministri : 
non altro grida si udiva, nei loro 
crocchi: e, usceudo da quello di 
Parigi. Guadet faceva risuonare di 
nuovo tale grido nell' assemblea le- 
gislativa con grande applauso. Per 
rovesciare il trono, bisognava spic- 
carlo successivamente da tutti i suoi 
appoggi , assalire i principi come 
sostegni de’ migrati, e cercare, nel- 
la stessa costituzione, delle armi 
per distruggerla. Tale pratica fu 
seguita con arte somma: bn dal 
principio della convocazione della 



Digitized by Google 



4«4 GUA 

assemblea legislativa, de G.. . . , li- 
no de'soui colleglli, chiese, ai iti di 
ottobre 1791, cbe tosse fatto nn 
bando costituzionale il quale in- 
giungesse al (rateilo del re di rieu 
trare nel regno entro il termine di 
due mesi, sotto pena di essere spo- 
gliato de’ suoi diritti. Guadet ap- 
poggiò vivamente tale proposizione 
(che fu vinta ai 5 o di ottobre ), e 
chiese, poco dopo, che i Francesi i 
quali si erano uniti fuori delle fron- 
tiere sulle rive del Reno, fossero 
dichiarati sospetti di congiura con- 
tro lo Stato, e cbe se, al primo di 
gcunajo 1791, non fossero rientrati 
nel regno, venissero inquisiti come 
cospiratori, e come tali, puniti fos 
sero di morte: volle altresì ohe 
il sequestro fosse posto sui loro 
beni, e che la nazione ne esigesse 
le rendite, salvi i diritti dei credi- 
tori ; tale proposizione fu decreta- 
ta. Poco tempo dopo, uno de’suoi 
colleghi pose il parlitochesi andas- 
se più difilato verso la sorgente del 
male, com'egli la chiamava, sotto- 
ponendo a processo i principi fra- 
telli del re. Guadet rappresentò 
derisoriamente che bisognava ri- 
servare tale provvedimento per le 
strenne del popolo, e I' aggiornò al 
primo di gonna jo 1793 : ciò avven- 
ne senza opposizione ; ina, ai a di 
gennajo, Gensonné avendo ram- 
mentato l'aggiornamento, Guadet 
non. mancò a appoggiare l’audace 
decreto d’accusa, erte fu vinto con 
una pluralità non poco grande. 
Pressoché in pari tempo, Guadet 
additò un congresso delle potenze 
dell’Europa contro la Francia e la 
sua rivoluzione ; fece decretare, 
che qualunque agente francese ed 
altro regnicola, che vi prendesse 
parte, o a qualunque altro proget- 
to tendente a distruggere la costi- 
tuzione, sarebbe inquisito come reo 
del delibo di Ina nazione, e punito 
di morte. Fu desso che, ai 5 di 
maggio, fece emanare un decreto 
d’accusa contro l'abbate Ruyuu, 
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estensore del giornale intitolato 1’ 
Amico del Ile, e contro Marat , il 
quale pubblicava VA miro del popo- 
lo. Finitagli ultimi giorni di luglio 
1793,' Guadet ed i suoi amici pro- 
seguirono il loro cammino rtvolu- 
zionario, con la stessa violenza ; e- 
silio dei preti, licenziamento della 
guardia del re, tutto provocò quan- 
to potei a condurre al rovesciamen- 
to del trono ( V. Gessounk ) ; ma, 
alla line di luglio, le minacce della 
fazione di D.inton, che aveva un'al- 
tra mira, ed il terribile avvicinarsi 
della rivoluzione del 10 d’agosto, 
di cui il suo partito ed egli teme- 
vano di non poter essere gli arbi- 
tri , parve cbe gl’ intimidisse al- 
quanto. Essi fecero pubblicare ne’ 
giornali die loro erano ligj, diver- 
si scritti estesi nel senso de' costi- 
tuzionali, e cercarono di negoziare 
con la corte: ma le pretensomi lo- 
ro non avendo potuto essere am- 
messe, eglino ripresero la loro at- 
titudine rivoluzionaria; e Guadet 
ricominciò le sue pericolose invet- 
tive. Poco tempo prima di tal mo- 
mento d’ incertezza, si era mostra- 
to uno de' primi ad appoggiare la 
petizione dei soldati ribellati dei 
reggimento svizzero di Chàteou- 
vienx, ed il sedizioso trionfo che 
loro fu decretato nella capitale ( V. 
Collot n’HyKBois): aveva altresì 
trattalo la causa degli assassini d’A- 
vignone, elle si videro in breve ar- 
rivare a Parigi , ed ingrossare la 
truppa iufame degli assassini ado- 
perati a scannare nelle prigioni, 
nel giorno 3 di settembre e nei sus- 
seguenti. Egli non temè di dire ohe 
le atrocità commesse in Aviguonot 
non erano cbe un errore de’ buoni 
cittadini . Amico di Brissot, cui 
sorpassava di molto in talenti, Gua- 
det aveva appoggialo a tutto pote- 
re il decreto d' accusa contro il mi- 
nistro Delessart ( V. B»i«sot). La 
voce generale indicava Guadet e«l 
il suo partito siccome i provocatori 
deU'aduuaiaealo. sedizioso cito, ai 
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so <11 ghigno i-qz. penetrò nel pa- 
lazzo delle Tmleries, pose in peri- 
colo la rila del re e della regina, 
e porse a Luigi XVI l'occasione di 
tviluppare ad un tempo quel ca- 
rattere intrepido o pacifico che è 
il sublime della viriti. Un momen- 
to prima di mie orribile scena, «ra- 
si udito Gnadet chiedere che tut- 
ta quella plebaglia armata, la qua- 
le aveva alla sua guida i rivoluzio- 
nar) più furiosi, fosse ammessa agli 
onori dell' adunanza , e difilasse 
nella sala; e malgrado il derreto 
che escluderà dalla sala i postulati- 
ti armati, tale domanda fu accor- 
data. Pélion, podestà di Parigi, non 
si era opposto a tali disordini, » 
piuttosto gli aveva validamente fa* 
variti ; I’ amministrazione del di- 
partimento. che era costituzionale, 

10 sospinse dalle sue funzioni, ed il 
te npproiò il suo operato: Guadet 
denunziò, con l'usata sua violenza; 

11 Dipartimento, la rorte ed i mi- 
nistri, e, conl’ajuto de' suoi, ot- 
tenne la reintegrazione del pode- 
stà, facendo l’ elogio del suo amor 
patrio. Il generale Lafayette aveva, 
tu nome del tuo esercito, chiesto 
giustizia degli attentati commessi 
contro la persona del re Gnadet, 
in un discorso sempre mordace, 
sempre derisorio, sostenne che ta- 
le domanda, modellata sullo stile 
di Cromwell o di Gelare, non po- 
teva essere del figlio primogenito 
della libertà 11 generale, vedendo 
che la sua petizione non aveva pro- 
dotto I’ «detto che ne aveva spera- 
to, si presentò in persona alla sbar- 
ra dell'assenihlea : Guadet non po- 
tè contenersi al suo cospetto; lo as- 
sali alla scoperta, e chiese che il 
ministro della guerra fosse inter- 
pellato se avesse accordato Un con- 
gedo a de Lafayette, il quale non 
avrebbe dovuto abl>andonare il sno 
esercito allora a fronte del nemi- 
co. Tale proposizione fu rigettata 
con rilevante pluralità, ma non- 
dimeno ella divenne il motivo d’nn 
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progetto di decreto d' accusa con- 
tro quel generale: tale proget- 
to. benché rifiutato anch’ esso con 
la stessa maggiorità, addusse im- 
mediatamente la rivoluzione del 
io agosto, nella quale Guadet ed il 
suo partilo non ebbero niuna par- 
te diretta, quantunque se ne siano 
vantati dopo l’ avvenimento. L'e- 
secrabile orrore di tale giornata 
appartiene interamente alla fazio- 
ne di Danton ( V. Dawtow). Non 
fui ouo altrimenti i repubblicani, 
o, ciò eba torna lo stesso, i Giron- 
dini quelli che, nel momento di 
tale rivoluzione o immediatamen- 
te dopo, fecero udire i primi il gri- 
do di t ira la repubblica : il io ago- 
sto stesso, proposero un decreto , 
perché fosse scelto nn ajo al prin- 
cij<e reale , il che prova che allora 
pensa' ano soltanto alla perdita del. 
I’ infelice Luigi XVI, e non trova- 
vano che la circostanza fosse pro- 
pizia per istituire la loro repub- 
blica. La fazione di Danton gì’ in- 
timidiva più che mai ; ed essi vo- 
levano trar partito dal reale fan- 
ciullo, di cui si erano impadroni- 
ti, per opporlo ai progetti anti-re- 
puhblicani rni supponevano ne’lo- 
roawersarj: Guadet presiedeva I* 
assemblea il io d’agosto Dopo il 
rifinto della proposizione di sceglie, 
re un ajo al principe reale, i Gi- 
rondini tentarono di afferrare le 
redini del nuovo governo, ma il 
potere fu loro disputato con pari 
vigore e buon successo dalle fazioni 
rivali, quantunque molti repnb- 
blicaoi, e Gnadet fra gli altri, fos- 
sero stati da principio eletti mem- 
bri della congregazione di governo 
in etti è debito il dire che non e- 
sercifarono ninna violenza : par- c- 
chi uomini proscritti per la gior- 
nata dei io agosto, furono protetti 
particolarmente da Gnadet ; le per- 
secuzioni divennero spaventose sol- 
tanto allorché la comune di Pari- 
gi, diretta da Danton, divenne ar- 
bitra nella capitale. I Girqudiui 
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atessi, quantunque avessero la plu- 
ralità neli’ assemblea . furono tor- 
tati a cedere, ed a lasciar consu- 
mare sotto gli occhi loro gli assas- 
ainj del a settembre, di cui alcuni 
fra loro certamente, per non essere 
pur essi proscritti, cercarono d in- 
debolire l'orrore | tesili Loovet). 
Pressoché tutti i deputati di Pari- 
gi alla Convenzione furono olctti 
sotto l'orribile influenza delle stra- 
gi di settembre; non vi fu un solo 
Girondino. Allorché gli eserciti di 
Prussia e d’Au-tria entrarono in 
Prancia, Guadet ed il suo partito 
studiarono di ripigliar coraggio, e 
non contribuirono (loco, con la lat- 
ro eloquenza, ad ispirare al popolo 
quell' ardore guerriero che doveva 
lui giorno operare tanti prodigi . 
Guadet dimandò che la piccoli cit- 
tà di Loucwi, che si era lasciata 
preudere dal nemico, fosse spiana- 
ta; e l’assemblea decretò la sua 
proposizione, che non fu però ese- 
guita. Eletto deputato alla Con- 
venzione dalla città di Bordeaux, 
Guadet sviluppò, in quella crimi- 
nosa assemblea, un vigore ed un 
coraggio fuori dell’ordinario, so- 
prattutto talenti notabilissimi, il 
suo partito tenue di potersi assi- 
curare il pubblico favore, chieden- 
do la punizione dei delitti di set- 
tembre, e denunziando di continuo 
la fazione d Orléans: ma si erano 
messi in una posizione tale, che né 
j costituzionali nò i realisti non s’ 
interessavano alla loro sorte; essi 
dovevano averli piuttosto incorno 
di nemici che d’ ausiliarj. Duran- 
te l’intero regno dei Girondini 
nella Convenzione, l'as.-alto contro 
la fazione d’Orléans, indi la disap- 
rovazioue delle stragi di setlem- 
re, fu il principal punto al quale 
si attennero, ma i loro avversar] li 
combatterono; rinfacciando loro le 
supposte loro relazioni con la cor- 
te prima dei io d’agosto. Un pre- 
te apostata per nome Chàles affer- 
mò che era stato trovato il nome di 
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Guade! nelle carte rinchiuse, in 
casa del re, nel famoso armadio di 
ferro: tin da quel momento gli a— 
genti delle due fazioni sia depu- 
tati , sia sediziosi e cluhuti del di 
fuori, si collegarono per denunziar- 
lo con tanto più accanimento e fu- 
rore, quanto che lo paventai ano 
maggior mente. Robespierre. che si 
era tenuto nascosto dorante il com- 
battimento del io agosto, ed aveva 
ripigliato dopo gli avvenimenti, l* 
antica sua influenza sulla pleba- 
glia, fu quegli che assali i Giron- 
dini, e principalmente Guadet, con 
maggior violenza e pervicacia. Il 
deputato bordolese possedeva tutti 
j vantaggi d’ un brillante oratore , 
e si lasciava mollo addietro il sua 
avversario, il quale non a eva da 
opporgli elio una inessiocabile lo- 
quacità ed un grande ascendente 
sulla moltitudine . Quest’ ultima 
vantaggio era per certo grande . in 
un’ assemblea che ti era posta sot- 
to la protezione del p< ipolazzo ; 
nondimeno Guadet atterrò soven- 
te il favorito di quel popolazzo eoa 
una forza ed un talento cui i suoi 
nemici stessi non poterono a mena 
d’applaudire, specialmente quan- 
do Robespierre, fon dando le suo ac- 
cuse sui legami dei Girondini con 
Dumouriez ( V. OuiVsoNMfc), tenne 
di poterli opprimere siccome com- 
plici del generale proscritto . La 
Storia di quel terrqio non obblierà 
di dire con qual vigore Guadet at- 
terrasse il suo antico, accusando al- 
la sua volta lui e Danlou di esse- 
re gli agenti ed i sostegni d’ una 
fazione assai più pericolosa. Onde 
sbarazzarsi delle persecuzioni del- 
le due fazioni, i Girondini, di cui 
(a storia è quella di Guadet, fece- 
ro decretare la pena di uiorte con- 
tro coloniche richiamassero i Bor- 
iami, la pena di morte contro i mi- 
grati. indi l’arresto del duca d'Or- 
lòans, cui volevano inviare a Bor- 
deaux tua che i loro avversar] man- 
dar fecero a Marsiglia. 1 (re capi 
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del partito del'a Gironda, Guade», 
Gensoiiné e Vergnianx, diedero 
roto di morte nel prooe-so del re , 
dopo di aver veduto rigettare la 
domanda eh es-i avevano fatta del- 
l'appello al popolo del giudizio 
clic «lato ne verrebbe : pronunciata 
Ja condanna Guailet, sgomentato 
di tale mostruosa ingiustiria, epre 
vedendo certamente le conseguen- 
ze che doveva originare , chiese il 
giorno dopo, con una voce di etti 
pareva che esprimesse il rimorso ed 
il dolore, clte si -«spendesse l' ese- 
cuzione: tale domanda, fortemente 
appoggiata, fu I’ ultimo dei quat- 
tro appelli nominati sulla sorte 
dello sfortunato Luigi XVI. Inva- 
no i Girondini sagi dipanino, in ta- 
le occasione il loro onore e le loro 
opinioni alla loro sicurezza perso- 
nale; nulla potè salvarli: i loro 
nemici, non polendo ottenere con- 
tro di essi la pluralità dell - assem- 
blea, ebbero ricorso alle sedizioni, 
alle petizioni popolari precisamen- 
te nella stessa guisa che i Giiondi- 
ni avevano fatto il io giugno 1792 
contro la persona del re. line otre 
sezioni si presentarono da prima 
alla shaira L'assemblea in etti i 
Girondini avevano pur tuttavia la 
pluralità le respinse . ed i compo- 
nenti delle sezioni furono consi- 
derati conte cospiratori. Poco dopo, 
Péal. uno degli agenti più accorti 
della fazione di Danton, immaginò 
di lar presentare contro di essi una 
nuova petizione da tutte le sezioni 
nnite. cioè dalla iuteia connine: i 
postulanti comparvero; ma Gua- 
de!, che si assumeva sempre di ri- 
S|«ndere in quelle teiriluli circo- 
stanze, trionfò di nuovo . Non po- 
tendo conseguire il vantaggio con 
tutte le prefate pratiche, le due 
fanoni deliberarono di tentare una 
sollevazione generale. Ai 5 1 di mag- 
gio 1705. ir fatto suonare a stor- 
mii; ed Henriot ( V. tal nome), al- 
la guida della prole-a guardia na- 
zionale e d‘ una moltitudine im- 
iti. 
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mensa, attorniò la Convenzione, 
intanto che un dotto per nome Has- 
senfratz, stara alla sbarra di essa 
alla testa d'ima torma di peiizio- 
narj, e chiedeva la proscrizione d si 
Girondini. In tale momento deci- 
sivo, Guadet si presentò ancora 
sulla ringhiera, o piuttosto sulla 
breccia, dove mostrò un colaggio 
veramente eroico, e fece istanta- 
neamente trionfare il suo partito. 
Ma il giorno dopo e il 1 giugno, 
la sollevazione continuò: ed i Gi. 
rondini furono abbandona li, decre- 
tato venne che fossero arrestati , e 
subito dopo che v enissero proceda- 
ti Gli assenti furono messi fuori 
della legge. Guadet, che tu di tal 
numero, era riuscito, con parecchi 
de’ suoi amici, a fuggire nel Gal- 
vados, dove furono proietti dall'am- 
ministrazione e da una parte degli 
abitanti, ed anche dal generale 
Wiinpfen, che vi comandava Essi 
vennero a capo di suscitare un cer- 
to entusiasmo in loro favore; » vi 
si dii di piglio alle armi ; uva tale 
zelo durò poco. I principali abi- 
tanti del Calvados, i giovani soprat- 
tutto di cui l’opinione era inte- 
ramente favorevole all autorità re- 
gia, vedendo che i proscritti non 
cessavano, esime i loro proscritturi, 
dal gridare anatema addosso ai re, 
ai nobili ed ai migrati, tornarono 
alle case loro, ed abbandonarono 
i Girondini e Guadet alla loro 
sorte infelice. Egli fuggi alla me- 
glio. e giunse a Bordeaux, dorè 
già le due fazii tii , che formavano 
allora la Convenzione, si crauo 
rimpadronite del potere. Scnz^ 
posa inseguito. Guade! si era na- 
scosto in casa di suo padre a Li- 
bonrne : in tale asilo egli venno 
preso. Condotto a Bordeaux, vi fa 
giustiziato ai 17 di luglio 1704* 
Prima di ricevere il colpo fatale, 
volle aringarc *1 popolo : ma il bat- 
tere dei tamburi impedì che fos- 
se «dito ; coufnrnvilà notabile con 
la bue del monarca virtuoso, alla 

3 3 
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peni ita del quale aveva tanto con* dei fatti. e per uno stile cui un 
tribuito Sno padre, in età di 70 critico polacco ( S tarovo’sky ) die* 
anni, tua zia, in età di sessanta- chiaro ed elegante Ma». Stryko- 
cinque, ed il ano giovane fratello, wsky, nella dedica della >ua noria 
che era ajntante generale nell’ e- di Lituania, accusò Otiagnino d’a- 
«ercilodella Mosella, perirono, del vergli involato il frutto delle suo 
lo stesso supplizio, poco tempo veglie e d' essersi appropriato il 
dopo. suo lavoro contentandosi di traduiv* 

B — u. io in latino con leggere mutazio- 

GUAGNINO (Alusaivdro), sto- ni ( 1). Diversi Polacchi hanno pra- 
rico, nato a Verona nei 1 558, ab- stato fede a tale imputazione, e 
braccio la professione del le armi , Lorenzo Mizler ha pubhlicato la 
ed essendo entrato al servigio di storia di Guagnino sotto il nomo 
Polonia, si rese distinto pel suo del suo avversario, nella Raccolta 



valore nelle guerre di Livonia, di 
Moldavia e di Russia. Fn ricom- 
pensato con l’ indigenato, titolo che 
li assicurava i privilegi della no- 
iltà; e, poco tempo dopo, il re Si- 
gismondo Augusto lo creò coman- 
dante della fortezza di Witepsk . 
In capo a quattordici anni, otten- 
ne il suo congedo con una pensio- 
ne, e si applicò a scrivere della sua 
patria adottiva Mori a Cracovia 
nel 1614, in età d'anni 76. L’ope- 
ra che retta di Guagnino è intito- 
lata: Renan Pohnicarum librimi. 
Il primo libro o tomo contiene la 
serie dei te di Polonia da Leck, I. 
duca dei Sarmati, fino ad Enrico 
di Valori; il secondo, la descrizio- 
ne delle provincia che componeva- 
no il regno di Polonia (■); ed il 
terzo, una raccolta dei documenti 
originali più atti ad illustrare gli 
avvenimenti successi in Polonia nel 
XVI secolo. Mattel dice ohe tale 
opera fu stampata prima nel 1 574, 
poi nel 1578 a Cr.-urovia, ed a Spi- 
ra nel i 58 i, in fogl. Bayle ue cita 
nn'edizione di Francfort. t584, in 
4-to; e Lenglet-Dufresnoy un’al- 
tra della stessa città, e sotto quella 
data, 5 voi. in 8.vo. Fssa meritava 
tale grande voga per l’esattezza 

(1) l» Dtjcriptic SarmalUi larc/amt <H 
Cnagnioo h alata intenta nel tanto |mmo del 
Corpus HUtor. Polonia* di Giovanni Pisiorio, 

P attira , r66a ; e fa sua opera intera , nella 
Crnlaria rerlptomn i Po/onor , iti Simon» Sta. 
rovolsky, i 6 a 5 . La stessa raccatta contiene la 
Moria di Strykcwaky . 



degli t forici di Polonia, 1761. 

W—s. 

GUAIFERO, principe di Salerà 
no, usurpò quella sovranità nell’ 
86a. Adiinaro, principe di Salern<% 
essendosi reso odioso a’ suoi suddi- 
ti per la 9ua avarizia, Gaaifero en- 
trò nel suo palazzo alla guida d'u- 
na inano di congiurati, s’ impadro- 
ni della sua persona, e lo tenne pel 
restante della sua vita in un’oscu- 
ra prigione, mentre si fece accla- 
mare principe di Saleruo. L'impe- 
ratore Lodovico li avendo volute 
ottenere la libertà di Adimaro, 
Guaifero, per non dover lottare 
Contro le importunità di quel mo- 
narca, feoe cavare gli occhi al tue 
prigioniero. L’Italia meridionale» 
ai continuo minacciata dai Sarace- 
ni, sarebbe passata in potere dei 
Musulmani, senza la vigorosa re- 
sistenza dei principi longobardi . 
Gnaiforo, avvertito, nell’ 87», da 
nn mercatante d’ Amalfi , che i 
Saraceni si accingevano ad assalir- 
lo, circondò Salerno di fortifica- 
zioni, e sostenne valorosamente 1* 
assedio che il sultano Abdallah 

( 1) Tivabofehi ba preso la difesa del tao 
eompatriotta, e cetra di scolparlo del rimpro- 
vero di plagio ; ma le me ragioni non tona 
convincenti ; ed ha uòbliala la migliore di tut- 
te, quella el» Guaguino foce tradurre la tara 
opera in polacco nel 1611, da Martino Pa- 
acowsky, e che tt disponeva a pubblicarla «a 
quella lingua, dalia qual cova ai sarebbe atte- 
nuto ove aveste dovuto temerne il confronto 
eoo la atoiia di Strykomky ( Vrjiumtkf f. 
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pose dinanzi quella cittì. L’ impe- 
ratore marciò iu soccorso di Guai- 
fero con Adelgiso, principe di Be- 
nevento ; e l’ esercito dei Saraceni 
fu quasi interamente distrutto . 
Guaderò governò in seguito i suoi 
Itati con pari saggezza e valore; es- 
si fiorirono sotto In sua amministra- 
zione. ed erano allora i più com- 
mercianti ed i più inciviliti dell’ 
Europa. Neirtóo, quando Gnai- 
fero si senti colto da una malattia 
mortale, volle vestir l’abito di mo- 
naco nel convento del Monte Cas- 
sino ; ma egli mori prima di poter* 
visi tradurre. Ehbe per successore 
suo figlio Guaimaro I. 

S. S— i. 

GUAIMARO I., di Cattiva me- 
moria, principe di Salerno, regnò 
dall’ 8Ho al got. Allorché successe, 
nell’ 880, a suo padre Guaifero, 
trovò il principato di Salerno in 
guerra coi Saraceni . Egli cacciò 
nell' 88? d’ Acropoli quelli che ti 
erano impadroniti di essa cittadel- 
la ai capo della Licora. Ma trup- 
pe più numerose di Musulmani 
avevano fermato stanza sulle spon- 
de del Garigliano; ed il principe 
di Salerno non poteva sperare nes- 
sun soccorso dai deboli successori 
di Carlomagno. Guaimaro andò 
nell’ 887 a Costantinopoli; mite i 
suoi stati sotto la protezione dell’ 
impero d'Oriente, e ricevè da Ba- 
silio il Macedonico, o dal suo suc- 
cessore Leone, grandi onori con la 
dignità di Patrìzio. Ma i Greci, a- 
vendo conquistato il principato di 
Benevento nell’Bgi, vollero altresì 
acquistare sopra Salerno un' auto- 
rità più compiuta. Alcuni abitanti 
loro ne apersero le porte ncirbg 3 ; 
e tuttavia non se ne poterono ren- 
dere padroni. Guaimaro apprese, 
da tale tentativo quanto dovesse 
temere i suoi perfidi alleati : egli 
si unì nell’ 896 al dura di Spoleti 
per cacciare i Greci da Beneven- 
to, e vi riuscì . L’ anno dopo , nel 
recarsi presso il duca di Spoleti 
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suo cognato, passò una notte nel 
castello d’Avellitw. che dipendeva 
da lui. Ma il castellano, per nome 
Adelferio, nutriva contro il sito so- 
vrano un odio segreto : durante la 
notte, trovandosi padrone della sua 
persona , gli fece cavare gli occhi . 
Per altro il duca di Spoleti lo co- 
strinse in seguito a rendere la li- 
bertà al principe cieco. Ma Guai- 
maro, inasprito e reso diffidente 
dal tradimento di cui era stato 
vittima e dalla dipendenza di cut 
era caduto, si abbandonò ad ec- 
cessi di crudeltà che lo. resero uu 
oggetto d’orrore. Fin dall’an- 
no 8 q 3 , aveva associato suo figlio 
Guaimaro II alla sovranità : i Sa- 
lernitani obbligarono, nel poi. que- 
sto ad assumere solo le redini del 
governo; e Guaimaro I. . ch’essi so- 
prannominarono dt Cattiva memo- 
ria, fu tenuto comeprigioniero nel- 
la chiesa di san Massimo, da lui 
•tesso fabbricata. 

S. S— I. 

GUAIMARO II, principe di 
Salerno, regnò con suo padre Guai- 
maro I. dall’ 8 g 5 al por, e solo dal 
901 al g 33 . Malgrado il sopranno- 
me di Buona memoria, che i suddi- 
ti di Guaimaro II gli diedero per 
distinguerlo dal padre, egli è, ti* 
i principi longobardi dell’Italia 
meridionale, uno di quelli di cui 
la storia ha conservato più poche 
notizie. Fu nemico d Atenolfo , 
principe di Benevento ; ma si ool- 
legò nel 919 oon Landolfo suo 
successore per assalire i Greci nel- 
la Puglia. Morì nel p 33 ; suo figlio 
Gisolfo I. in età di soli quattro an- 
ni, gli successe . — Guaimaro III , 
principe di Salerno, figlio e suc- 
cessore di Giovanni II, e nipote di 
Lamberto, era probabilmente del- 
la famiglia dei duchi di Spoleti. 
Avvenne durante il sno regno, in- 
cominciato nel pg4< che alcuni av- 
venturieri Normanni , venuti in 
pellegrinaggio nel mezzodì dell’I- 
talia, ti trovarono a Salerno nei 
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in. imputo in cui quella città mer- 
cantile, ricca e popolosa, ma effe- 
minata, era minacciata <ia un’in- 
vasione di Saraceni. Intanto che 
tutti gli abitanti fuggivano e tre- 
mavano, i Normanni piombarono 
sugl* infedeli con tanto \alore. che 
li misero in fuga, dopo d’ averne 
fatto una grande carniticina. Guai- 
maro III non si limitò a distribui- 
re ai Normanni che l’avevano soc- 
corso. le più magnifiche ricompen- 
se ; volle ritenerli al sno seri igio : 
promise terre, onori, ricchezze a 
quelli dei loro compatriotti che 
fossero venuti a fermare stanza ne’ 
suoi stati, ed attirò in tal guisa gli 
avventurieri i quali, per le loro 
conquiste, dove» ano fondare il re- 
gno di Napoli. Mori verso l'anno 
in3t . — Guaimaro IV, principe 
di Salerno, figlio e successore di 
Gnaimaro HI, regnò dal io5i al 
so‘, 2 . tonando successe, nel io3i, a 
suo padre la dominazione dei Lom- 
bardi sembrava più rassodata che 
mai nel mezzodì dell’ Italia. La 
potenza dei Saraceni si era inde- 
bolita; i Greci erano poco formi- 
dabili : i Normanni sembravano 
soldati utili e prodi che non si e- 
r&|io per anco tatti paurosi ai loro 
^rimili ; e gl' imperatori allemani, 
più potenti clic i Carlovingi, pro- 
teggevano i principi feudalarj, ri- 
spettando i loro diritti, e le loro 
libertà. Gnaimaro IV approfittò di 
tali circostanze per ingrandire i 
suoi stali ereditarj. L’imperatore 
Corrado il Salico gli donò, nel loód, 
il principato di Capua, cui aveva 
tolto a Pandolfo IV : in pari tem- 
po intesti Ri inolio, capo dei Nor- 
manni, della contea d’ A versa Con 
l’ajuto di essi Normanni, Guairaa- 
ro IV sottomise l’anno seguente , 
la ci'tà d’ Amalfi che fin allora e- 
ra stata la più ricca e la più com- 
merciante repubblica dell balia. 
Nel tufo Guaimaro fece la con- 
quista d I ducato di Sorrento; por- 
tò in seguito learmi nella Calabria 
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e nella Puglia : fondò nel 1*44, fa 
fortezza di Squillsco . e pose l’as- 
sedio dinanzi Bari. Ma nello stes- 
so tempo. i Normanni condotti suc- 
cessi' irniente ila Guglielmo Brac- 
cio di ferro e da Drogpne, acqui- 
stavano una |H>teuza più solida, 
perché fondata sul loro proprio va- 
lore, e non su quello di inercena- 
rj Nel inje, I" imperatore Enrico 
111 forzò Gnaimaro IV a restitui- 
re il principato di Capua a Pan- 
dolfo V, figlio di Pandolfo IV, che 
n’ era stalo spogliato da Corrado. 
D’altra parte, gli abitanti di Amalfi, 
male sopportando la perdita della 
loro libertà, cospirarono, nel loóa, 
contro Guaimaro: alcuni de’ suoi 
parenti li secondarono ;• e nel re- 
carsi elio Guainiarol faceva da A- 
malti a Salerno, essi lo uccisero 
sulla riva del mare, con trentasei 
pugnalale. Suo figlio Gisolfo II, 1’ 
ultimo de’prinripi lombardi di Sa- 
lerno, gli successe. 

S S— i. 

GUALBERTO ( S. Giovavi*! ) , 
abbate e fondatore, nell’ XI secolo, 
dell’ordine di Vallombrosa , di- 
scendeva da nna nobile e ricca fa- 
miglia di Firenze. Quantunque 
allevato nella pietà, si diede in gio- 
ventù alla dissipazione ed ai pia- 
ceri del mondo, e ne adottò le mas- 
sime Ugo Gualberto, suo fratello, 
essendo stato ucciso da un gentil- 
uomo, Giovanni tenne di essere 
obbligato in onore di trarne ven- 
detta, e fu mantenuto da suo pa- 
dre in tale idea criminosa . Egli 
non attendeva che un’ occasione 
faiorevole, por dare esecuzione a 
tale decreto, allorché un giorno di 
venerdì santo, riedendo dalla cam- 
pagna a Firenze, incontrò l’ucciso- 
re in una strada remoto e sì stret- 
ta, che non gli poteva fuggire. Sta- 
va egli per trapassarlo con la spa- 
da, allorché questi, gettandosi a* 
suoi piedi e stendendo le braccia 
in forma di croce, lo pregò di pen- 
sare alla solennità del giorno, e di 
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ricordarsi Gesù moriente sulla cro- 
•e, e che pregata pe' suoi cai iiefici. 
Tale iif.magiiie fece sopra (ìiotan- 
ni Gualberto un’ impressione si 
viva, che alzò quello oui slata per 
uccidere, I’ abbracciò teneramente 
e gli proferse la sua amicizia. D'al- 
iora in poi il cuore di Gualberto 
fu interamente mutato ; e quanto 

f srima gli presentata di attrattive 
a pompa «lei mondo, svanì a’ suoi 
occhi, irgli si recò, subito, all'abba- 
zia di san Miniato, che era sulla 
sua strada, vi chiese l’abito mona- 
stico ; e suo patire all'ultimo vi pre- 
stò il suo assenso. L’ardore del 
giotane novizza non ebbe ad intie- 
pidirsi. Diventò un modello di re 
golarità e di penitenza . L' auliate 
del monastero essendo morto, tutti 
i sulTr.igj furono in favore di Gual- 
berto per surrogarlo ad esso. Per 
quanta istanza gliene fosse fatta, 
egli vi si rifiutò sempre. Alcun 
tempo dopo, lasciò il monastero con 
un altro religioso, per andare in 
cerea d’ una solitudine più profon- 
da. Visitarono l’eremo di Carnai- 
doli, e furono edificati della vita 
penitente che vi si couduceva . Di 
là passarono a Vallombrosa, nell’ 
Appennino,nella diocesi di Fiesole, 
mezza giornata distante da Firen- 
ze. I pii viaggiatori furono incan- 
tati eli quel deserto adombrato di 
boscaglie, siccome indica il suo no- 
me. A Gualberto parve che là Id- 
dio lo chiamasse; vi erano già duo 
eremiti, coi quali si unirono. Gual- 
berto concepì il disegno di fabbri- 
carvi un monastero ; ed in breve 
vi adunò una comunità, sotto la 
regola primitiva di s Benedetto, 
con alcune altre praticho cui v’ag- 
giunse. In tal guisa incominciò I’ 
ordine di Valjombro.a Alessandro 
II nel iò'o, approvò il nuovo isti- 
tuto, il quale crebbe rapidamente. 
Gualberto ebbe la consolazione di 
vederlo, in vita sua. composto di 
dodici conventi. Mori a P« tigna- 
no, in uno di tasi, ai 12 di lugli» 
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t°s 5 , giorno in cui il martirologio 
romano fa menzione di lui; era in 
età di 74 anni. Tre papi. Leone 
IX. Stefano IX ed Alessandro II 
hanno onorato questo santo patriar- 
ca della (oro stima: -ed il primole- 
re il viaggio di Passionano espres- 
samente per vederlo. Celestino III 
lo canonizzo nel 119V. Girolamo, 
religioso di Vai (ombrosa, ohe vive- 
va nel i4So. ha pubblicato una re- 
lazione dei miracoli di s. Gualher* 
to. L’ordine dei Camaldolensi, no- 
tabile per la sua austerità, e non 
poco diffuso in Italia, aveva cin- 
que conventi in Francia, di cui i 

J dù conosciuti erano quelli del 
Monte- Valeriano e di Groshois, 
presso Parigi. — Un altro Giovan- 
ni Gualberto, abbate di YVeisse- 
nau ( alba* Augiae ) y in Baviera, è 
autore d alcuni sermoni, e di m/o- 
pera intitolata Concha mnrgaritìfw 
rcr, specie di biblioteca dei predi- 
catori, Nuremberg, 1705, in 4 to. 

L— Y. 

GUÀLDO-PRIORATO (Ga- 
leazzo ), conte di Comazzo, stori- 
co, nato nel 1(306 a Vicenza, ha du- 
rante la sua vita, goduto, com6 
scrittore, d* una fama cui sembra 
che il tempo non gli abbia confer- 
mata. Destinato alla professione 
delle armi, passò assai giovane in 
Fiandra, dove servì prima, sotto 
gli ordini del principe d* Orango, 
di trovò chiuso in Breda, assediata 
dagli Spagnuoli ; e, dopo la presa 
di quella città, fu fatto alfiere nei 
reggimento francese di Hauterivé. 
(Questo reggimento essendo stato 
richiamato, il conte di Mansfeld ri- 
tenne Gualdo presso di sè, col ti- 
tolo di capitano di cavalleria. Man- 
sfeld soggiacque, nella campagna 
del 1626, a diverse sconfitte che 1* 
obbligarono di cercare un asilo uel- 
P Inghilterra : Gualdo ve lo seguì, 
per un sentimento di riconoscen- 
za; ma non tardò ad annojarsi d* 
una vita disoccupata, e risolse di 
ripassare in O lauda. La pavé, su 
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coi era imbarcato, assalita nel tra- 
gitto da una tempesta* fu rotta con- 
tro gli scogli : egli si salvòcorae per 
prodigio, con poohi de' suoi com- 
pagni , ed appena campato da tale 
pencolo, corse ad affrontarne altri 
all’ assedio della Nocella. Essa città 
avendo alla fine aperte le porte al 
suo sovrano, Gualdo tornò in fi- 
landa col reggimento d'Hnuteriva, 
dove aveva ottenuto una compa- 
gnia. Nell’ assalto di Bois-le-Uuc 
tu ferito d’ un col|>o di picca nel 
.costato , e come fu guarito, si uni 
con alcuni uffiziali che andavano 
al Brasile a tentar la fortuna. I 
lieti successi dei Portoghesi fecero 
mutar pensiero a quegli avventu- 
rieri ; ma Gualdo volle approfitta- 
re dell’occasione, per visitare Fez, 
Marocco e le altre città della costa 
d’ Africa. Ritornò in seguilo nella 
sua patria, cedendo alle vive istan- 
ze di suo padre che ve lo richia- 
mava; ma la guerra a'endo divani 
palo in Allemagna, andò ad offrire 
i suni servigi a Wallenstein. e fece 
alcune campagne sotto gli ordini 
di quel generale. La repubblica di 
Venezia, di ?ui era nato suddito, 
gli affidò poscia il comando d* un 
corpo di corazzieri, che essa gli 
permise di condurre all’ elettore 
di Baviera. Tale reggimento fn di- 
«tratto, nel i645, nella battaglia 
di Nordlingen ; e Gualdo, dispera- 
to, rinunziÒ per sempre al mestie- 
re dell’ armi. Era nato certamente 
con molto spirito e capacitò, poi- 
ché, appena uscito dai campì, gli 
furono affidate missioni non meno 
importanti che dilicatet, cni egli 
trasse tutte a buon fine. 1 sovrani 
ti fecero premura, a gara, di col- 
marlo d’ onori. Fu fatto cavaliere 
di s. Michele di Francia e di s. 
Marco di Venezia ; il papa gli con- 
ferì il titolo di nobile Romano; la 
regina Cristina di Svezia lo creò 
suo primo gentiluomo, e finalmen- 
te l’ imperatore Leopoldo I. io fe- 
ce suo consigliere ed istoriografo. 
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Gualdo aveva approfittato di tutti 
i suoi ozj, per applicarsi allo stu- 
dio : giunto all' età matura, e dis- 
ingannato delle corti, si ritirò in 
patria, e vi spese interamente il 
testo della sua vita a scrivere le 
ine opefe . Mori a V icenza , nel 
1678, di anni 71. Le principali sue 
opere sono ; 1. htoria dell» guerre 
degl’ imperai Ferdinando II e 111, 
successe dal i65o al lt>4o, Bologna, 
i 64 i, 5 voi. in 4-to. Tale opera, 
niediocrissima, ha però avuto piò 
edizioni; il Istoria delta vita di Al- 
berto fValstein , Lione, i645, in 
4.to, tradotta in latino d.a Giosuè 
Arno, ed inserita nella Trotina sta- 
tuum Europoe, Rottoci, > 668, ima; 
HI Fila » condizioni del cardinale 
Murarmi primo ministro di Francia , 
Colonia, t66a, in 4 *0; IV Istoria 
del ministerio del cardinale Maz. tri- 
ni primo ministro di Francia , Co- 
lonia , 3 vpl. in la. Queste 

due opere turono tradotte in fran- 
cese, in tedesco ed in inglese ;con- 
tuttociò, viene loro preferita la sto- 
ria del cardinale Mazarini , per 
Aubery ( V. Aubery), perchè è più 
esatta, e scritta più imparzialmen- 
te ; V Istoria di Leopoldo Ceiare che 
contiene le cose più memorabili suc- 
cesse in Europa dal 1 656 , sino al 
1670, Vienna, 1670-74. 3 voi. in 
fogl. G. B, Comarzi ne h* pubbli- 
cato un compendio , che è stato 
tradotto in tedesco; VI Istoria di 
Ferdinando HI imperatore, ivi, 1671, 
in fogl. Queste due opere, che non. 
devono essere separate, sono ador- 
ne di ritratti e di carte ottima- 
mente intagliate; esse sono assai 
rare, non essendo mai state poste 
in vendita, ma soltanto date in re- 
galo; VII htoria delle rivoluzioni di 
Francia sotto il regno di Luigi XIV, 
dall anno 1648 al 1654. L’edizione 
più compiuta è quella di Colonia, 
1670, a voi. in 4-to; si tiene in al- 
cun pregio altresì quella che è 
comparsa con la data di Pamplona, 
1730, in fogl. Tale storia è stata 
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tradotta in lingua inglese dal du- 
Od di Monmouth o Gugl. Braut, 
Londra , in fògl. Secondo Salto 
( G torri, dei dotti ib65 ), essa contie- 
ne tanti errori quante tono le pa- 
role. Gualdo è anfore pur anche 
delle Descrizioni delle principali cit- 
tà di Germania, dei Pomi Baisi a 
dell' Italia-, del Teatro degli uomini 
illustri dì Italia ; delle Mosse della 
‘ cacatitela e dell infanteria ; del Guer- 
riero prudente e politico, della Storia 
del trattato di trace dei Pi) enei, e del- 
le Vite dei principi di Savoia. Tali 
opere tutte sono aerate in italia- 
no ( V . Fbaschs ville ). Per mag- 
giori particolarità ai può consulta- 
re la Vita di Gisuldo per Mieli. Ang. 
Sforzi, toni. I. della Raccolta di Ca- 
hsgrrà , le Memorie di Nicéron, tom. 
34 ; e gli Scrittori Vicentini del P. 
A' gioia Gabriello di Salita Maria , 
tom. 6. 

W — 1. 

** GUALDO ( Paolo), nato iq 
Vicenza dinobil famiglia. studiò in 
Padova le scienze, e prese la lau- 
rea dottorale nelle leggi, ed in teo 
logia. Andato a Roma ai rendette 
earo a quella corte, e tornò a Pa- 
dova eletto are prete della catte- 
drale. Fa vicario generale del ve- 
scovo Marco Cornare» non aenaa 
gran lode di dottrina e di prndeq- 
sa. Fatto vecchio rinunziò I’ urei- 
pie tura a Giuaeppe tuo nipote, e 
lasciò di vivere nel i6ai, in età di 
anni ^3. Scrisse la Vita del celebre 
Gianvincenzo Pineili stampata in 
Augusta. Quanto egli fosse amato 
e pregiato da' dotti uomini del suo 
tempo, lo dimostrano chiaramente 
le lettere a lui dirette, un volume 
delle qnaii vide la luce in Venezia 
nel 1 744 col titolo : Lettere d' Uo- 
mini illustri del secolo XVII, ec. 

D. S. B. 

GU ALTER V . GAutriEu . 

GUALTERIO (Fiume Arto- 
ito), cardinale, nato nel 1660, a 
Fermo, nella marca 4’ Ancona, 4» 
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una famiglia originaria di Germa- 
nia e conosciuta fin dal X secolo, 
fece i primi studj a Fermo, sotto 
la direzione di suo zio, arcivescovo 
di quella città, e fu in seguito in- 
viato a Roma, dove frequenti! una 
serie di lezioni di filosofia nel col» 
legio dementino. Destinato allo 
stato ecclesiastico, fu dottorato in 
legge ed in teologia : fu creato in- 
nanzi 1^ età di a 5 anni refere n (la— 
rio dell una e dell’altra segnatu- 
ra, ed ottenne in seguito il gover- 
no di Loreto; di là passò alla vice- 
legazione d’ Avignone, e non la la- 
sciò in capo a quattro anni ( leoo) 
che per la nunziatura di Francia. 
Fu accolto a Parigi tanto più pre- 
murosamente, quanto che le sue 
disposizioni favorevoli per la na- 
zione li erano già note; e la sua 
condotta in tutte le circostanze 
non ismentì la felice idea che del 
suo carattere ai erano le genti for- 
mata. Durante il suo soggiorno a 
Parigi, contrasse una stretta ami, 
ozia con Mabillon, col P Male- 
branche con l'Hópital ed altri 
dotti del primo ordine; visitò le 
pubbliche biblioteche, e comperò 
un numero grande di libri scelti, 
di medaglie auliche e d’oggetti di 
arti di cui si proponeva d’arricchi- 
re il suo gabinetto. Fu richiamate 
a Roma nel 1 -ofi ; ma Clemente 
XI, per testificargli la sna soddis- 
fazione della sua missione, lo creò 
in pari tempo vescovo d’ Imola e 
cardinale. Arrivando nella sua dio» 
cesi, ebbe il dolore di sentire che 
la nave che portava i suoi tesori 
lettemrj era stata sommersa. Pii 
4i tutto deplorò la perdila di iS 
casse ohe racchindevano i materia- 
li cui adunava da iq anni per una 
Storia universale, la quale, dice de 
Boze, secondo il disegno che si era 
formato, sarebbe stata verisìmìl- 
naente la Biblioteca del mondo, fi- 
gli si senti il coraggio di ricompra- 
re^ libri e medaglie : ma, nel 1908, 
gl’ Imperiali saccheggiarono i/sna 
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p «la/zo a Ravenna, per pnnirlo 
Orila »ua devozione alla Francia, 
late sventura non fu per Itti un 
motivo di occultare i suoi senti* 
meli' i . enei i]io, nell’epoca del- 
le nostre maggiori calamità, fece 
erigere le arine del re sulle porte 
del ino palazzo come per annun- 
ziare clic ogni Francese vi trove- 
rebbe asilo. Luigi XiV lo ricom- 
pensò di tale generoso sagrifizio cui 
dono dell abbazia di s. Remigio e 
con una pensione considerabile. 
Gnalterio quando fu latta la pace, 
mtrapre e il viaggio di Versailles 
per li fi grazia re il re, dio lo colmò 
di carezze e volle albergarlo presso 
di »è. L’alto favore di cui godeva 
(> na Iter io , non gl’ impedì nè di 
rivedere i suoi antichi amici, nè di 
frequentare le tornate dell’ acca- 
demia delle iscrizioni, di cui era 
stato eletto membro onorario. Mo- 
ri <J‘ apoplessia a Roma ai ai d'a- 
prile in età di anni 69. Mal- 

grado le perdile che aveva risenti- 
le, lasciò una biblioteca coni (Mista 
di oltre jj.ooo voi unii, e pteziose 
raccolte di medaglie, di pietre in- 
tagliate, d’antichità, dì oggetti ra- 
ri di storia naturale e d* istromen- 
li di quasi tutte le arti. Il sno E- 
logio per de Boxe è stato inserito 
nel tomo VII delle Memorie dell* 
accademia reale delle iscrizioni. 

W —8. 

f UALTHKft , propriamente 
C WALTHER (Rodolfo), nacque 
a Zurigo nel i5ip. e vi morì nel 
l58C. Fece gli stndj nella sua città 
natia, a Losanna, a Marburgo, e 
Dell’ Inghilterra. Ritornato a Zu- 
rigo, fu fallo parroco nel i54i ; e, 
Diurto Bieitinger, a lui surrogato 
lu come primo pastore. Forno dot- 
to e zelante difensore della dottri- 
na di Zuinglio, di cui aveva sposa- 
ta la figlia, pubbli' ò un gran nu- 
mero d’opere, tra le quali i per- 
nioni sul l' A nti cristo ( i5.(b), tradot- 
ti in diverse lingue, anche in po- 
lacco, fecero maggior impressione, 
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e suscitarono contro di Ini !* indi- 
gnazioni dei cattolici, però che il 
sommo pontefice vi era assai mal- 
trattato Alcuni altri de* suoi scrit- 
ti sono traduzioni ed edizioni di 
varj autori greci e latiui. Jul. Pol- 
laci* O nomai ticon. 1 54 1 ; — Theode- 
reti sermone! do PmvuUnlm Dei t 
1 5 46, id , Parigi, ib5o, in 8 vo; — 
Epigrammatum Graectirum cent urine 
77, 1 48 ; — Annotationes in Cicero — 
ni> orutiows de lege agraria, i55-f * 

numerosi Commentari sulla sacra 
Scrittura ; — I Agiologia prrt Hisldnco 
Zuinglio et operum ejusdetn nlilionr y 
l544 Sermoni, Omelie , ec. Ha la- 
sciato manoscritta un'opera curio^ 
sa che si troia custodita nella bi- 
blioteca della città di Zurigo, con 
questo titolo : Florus Hrlcetieus, ile 
Helvetiae origine, successa , incremen- 
to, gloria, stala praetenli, rpiibus eoa- 
sis a stala felicissimo ad misenimwn 
perveneril , qu'ibus artihus cum De 0 in 
gratiam redi/ e possi! , libri tres , 1 r >38. 
— Rodolfo Gualther, suo figlio, 
molto prima di lui, nel 1577, in 
età d* anni ?5, aveva fatto ottimi 
studj a Ginevra, in Gerniauia e 
nell' università d* Oxford; ai era 
annunciato vantaggiosamente con 
alcune poesie latine, di cui citere- 
mo soltanto questa Argos Figurina , 
seu Elegia de navi qua Tigurini u ùus 
d'iei s patio Argentmam vedi sunt , 
Zurigo, 1576, in 4.to (V. J. B. Hul - 
ónci Gualther us rediviva*, seu de vi- 
ta et morte Rod. Gualtheri oratio , 
ina3, inserita nella Biblioth. lire- 
metis . , Vili, in 4*to). 

U— r. 

GUALTIERI ( V. Gauluer). 

** GUALTIERI (Pier Paolo ), 
d’Arezzo, segretario di Marcello 
li, morì io Roma di 72 anni inco- 
minciati l’anno tSja, e fu sepolto 
in s. Maria in via lata. Il Marti- 
nelli nel libro intitolato Primo trion- 
fo della croce ne porla l'epitafìo se- 
polcrale. Il Gualtieri recò in lin- 
gua latiua la Messa, ed altre cose 
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Rituali <3»»pl i Etiopi; intorno a eli* 
vi gnasi la t'iti i/i Marcello II scritta 
dal Polidoii, pag. uq. 

D.S. B. 

»*GUALT1FRI (Niccolò), na- 
cque inE'irenze li gitigli» ilei it>S8 
(la lorenzu originario d’ Urbino, il 
quale seri ernie al cardinale Leo- 
poldo de Medici diede molo alla 
famosa Raccolta dei Ritraiti auto- 
grafi ilei disegni di tolte le scuole, 
che formano uuo de’ più belli or- 
namenti della reale galleria di Fi- 
reti7e. Educalo Niccolò nel colle- 
gio Cicognini di Prato diretto allo- 
ra da' gesuiti, e Patio un giro per 
lo stato veneto, e per la Germania 
si condusse a Pisa per apprendere 
la filosofia, e la medicina in quell’ 
università dove riporto la .laurea 
nel i^i 3. Tornato a Firenze otten- 
ne ben presto d’esser medico della 
gran pnnci|>cs3a Violante Beatrice 
di Baviera appresso cui godette di 
una speciale stima, e benevolenza. 
Ebbe il Gualtieri gran parte, iu- 
sieme Col celebre Pierantonio Mi- 
cheli, botino o di memoria immor- 
tale, nello stabilimento della So- 
cvtà botanica fiorentina . Antonio 
Vnllisnieri avea in questo mentre 
pubblicata la sua opinione sopra 
l’origine dei fonti, e dei fiumi de- 
rivanti dall’acque piovane. Contro 
questo sistema stampò uel i 7'i5 al- 
cune Ih fi ri noni il Gualtieri, inse- 
gnando la dottrina delle vie sotter- 
ranee, che dal mare conducono, 
filtrando le acque salate, dolce co- 
pia di esse nell’interno delle soli- 
tarie e scoscese montagne. A lui si 
opposero molti filosofi, forse col ma- 
lizioso fine di battere un giovane; 
ma il Gualtieri ebbe il vanto di 
Veder sostenuto il suo parere dai 
PP. Gl lezzi eCeva gesuiti, e dopo 
questi da altri molti. Un viaggio, 
di’ ei fece all’ Isola dell' Elba l’ in- 
vogliò a darsi particolarmente allo 
stndio della Storia naturale con rac- 
cogliere le più singolari rarità in 
tal genere. 11 favore, che gode* del 
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Gran Duca Gio. Gastone, del qua- 
le era divenuto secondo medico, a 
poi Archiatro venne da lui con fi- 
losofica ambizione impiegalo unica- 
mente nell' ottenere il più splen- 
dido accrescimento del suo Museo, 
cioè d’ una bella e considerabil se- 
rie di testacei de' mari dell' Indie 
oiieutali ascendenti al numero di 
ótiooo. Una tal ricchezza invaghì il 
Gualtieri a preparare la pubblica- 
zione del suo erudito tesoro. Nel 
comparve magnificamente im- 
presso il primo volume dell’ Indice 
dei Teitacei, che ! lotsedev a , libro 
dal gran Linneo carat lerizzato col 
titolo di per/Htinimn. Meditava il 
Gualtieri di dare alla luce aurora 
il secondo volume contenente 7>- 
Itncri fonili, e piante marine, e già 
n’aiea fatti parecchi rami, e de- 
scrizioni ; ma la sua morte avvenu- 
ta li i5febbrajo del 1^44 impedì 
la contiouaz.ione di un' opera si 
bella. Una tal preziosa Raccolta 
divenne poi il principal fondo di 
quella che si osserva in Pisa dove 
il Guati ieri sino dal 1^35 copriva 
la cattedra vacata per la morte del 
dottor Giuseppe del Papa. Abbia- 
mo anche dei Gualtieri una Lette- 
ra latina sopra una stella marina 
echinata diretta al famoso dottor 
Giovanni Bianchi di Kimini, e 
stampata nella llaceolta di Ditter 
tniioni fitii he, in Lucca nel 1 V 
Nelle Nocelle letterarie di Finirne, 
all’anno ■ ^44 n - 0 e io pubblicò il 
eh D Giovanni Targioni Tozzel- 
ti V Elusio del Gualtieri, ripubbli- 
cato poi con alcune aggiunte nel 
voi. 4 Elugj degli Uomini UUutri Ta- 
lea ni, pag. 731 . 

D 8. B. 

GUANZELUIS (Giovanni Ma- 
nia di ), dotto prelato italiano, na- 
to nel 1.357, a Brasigbella nella 
diocesi di Faenza, entrò assai gio- 
vane nell’ordine di s. Domenico, 
e, dopo ch’ebbe professato più an* 
rii la teologia’ con grido, fu fatto 
maestre dal sacro palazzo, e, uel 
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1607, vescovo di Polignano, nella 
terra di Bari. Amministrò la ma 
diocesi con saggezza, e morì nel 
ifóp. E 1 autore di un’ opera curio- 
sa , intitolata : Index libmrum ex- 
pnrgandorum in itudioiorum grttiam 
confettili. Koala, 1607, in 8 VO di 
74 » pagine (1); idem, Bergamo, 

1608, in 8.vo. Ne annunziava un 
secondo volarne, cui non giudicò 
di dare in luce, avendo avuto il 
dolore di veder sopprimere il pri- 
mo, per un decreto dell’ Inquisi- 
zione. a motivo d’ un passo sopra 
Giovanni di GerutaUmme, cui i car- 
melitani riguardano come nno dei 
loro fondatori. Tale soppressione 
aveva reso l’opera estremamente 
rara; ma venne ristampata a Ra- 
tisbona, 1743, ed in Altorf, 1745, 
in rt.vo, senza mutamento alcuno. 
Alcuni biografi hanno parlato di 
onesto prelato, sotto il nome di 
Giammaria grancheìlemù, ch’egli 
ha assunto in fronte del suo libro, 
per amore dei suo lnogo natio. 

**GUARANA (Jacopo), nacque 
il di 28 di ottobre dell’anno 1720 
in Verona, ove suo padre Vincen- 
zo era al servigio di quel vescovo. 
La prima passione che si manife- 
stò in Jacopo, fu della pittura: sic- 
ché prestamente venne posto alla 
scuola del pittore Sebastiano Riz- 
zi, e poscia a quella di Giarnbati- 
sta Tiepolo. Il genio del discepolo 
• il valore de’ maestri, la cni ma- 
niera per altro pienamente non 
segui, in breve tempo lo rendette- 
ro atto ad operare cose che il pub- 
blico potesse volentieri vedere. 
Quindi gli si diede a condurre di- 
pinti, sì a fresco sì ad olio, e per 

( 1 ) Tale grotso volarne dì soltanto le cor- 
lesioni di 54 opero o autori diversi ; ma eoa 
le più minute particolarità. L’errata «iella Bl. 
b'iatheca SS. Patrum di Marg. de la Bignè, e- 
di&iono del i 5&9, vi occupa sola 234 pagine. 
L' Opera è terminata da due brevi indiri prò. 
fùbitorum ou/ eapurgamdcnm, del i6o3 0 i6o5, 
che servono per supplemento a quello del con- 
cilio di Trento. 
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le chiese e per li palazzi de’ signo- 
ri ; per li qnali dipinti venne in 
tanta riputazione, che gli si collo- 
cò qualche opera eziandio nel pa- 
lazzo ducale A tanto favore egli 
aveva diritto per suo merito, spe- 
cialmente nella vaghezza delle tin- 
te ; ma crediamo che Ini giovassero 
ancora la beltà della persona e la 
grazia delle maniere. Anche i fo- 
restieri che vedeano i suoi lavori a 
Venezia, gliene commetteano da 
trasportarsi a' loro paesi. Insino a* 
piò lontani regni del settentrione 
ne venne qualcnno spedito : i qua- 
li vi piacquero così, che volessi a- 
vere colà lo stesso pittore. Perciò 
venne invitato a professore della 
reale accademia di Copenaghen, e 
pittore della corte a Peterburgo, e 
chiamato a dipingere una delle 
più illustri chiese in Varsavia: a 
nessuno de’quali luoghi egli si con- 
dusse, più per impedimenti frap- 
posti da due terribili nemici, la 
guerra e la morte, che per isvo- 
gliatezaa ch’egli ne avesse. Per al- 
tro egli non fu del numero di que' 
Veneti artisti che mai non anda- 
rono al di là delle proprie lagune; 
e per le città e per le ville del ve- 
neto stato se ne osservano opero 
parecchie Egli si fe nome dipin- 
gendo la gran cupola della chiesa 
di s Vitale in Ravenna, dove tu 
chiamato ad opera i e perchè I’ ao- 
eademia Clementina ai Bologna a- 
veva dato al modello offerto da lui 
la preferenza sugli altri che ven- 
nero presentati. Qualche lavoro di 
Jacopo piacque di modo , che fu 
anche incìso da pregiati bulini, 
tra’ quali è da ricordare quella di 
Francesco Bartolozzi . Avvi alle 
stampe un libro intitolato così : 
Oracoli ec. della religione pagana 
tratti da antichiuimi monumenti o 
tulle tracce della Storia delineati dal 
celebre Jacopo Guaranà, ed inciti in 
rame dai più esperti Virlizinni arte - 
fi' ■ corredati in appresto di storiche 
illustrazioni. Venezia, 1 792 in fogl. 
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8ono tolti, la maggior parto, dal 
libro di Pietro Mus sardo tintoria 
Deorwn oc., stampata due volte in 
Ginevra l'anno i(i^ 5 con variazioni: 
e il Gnarana, colpa dell' editore, 
ari fa trista comparsa. Non si cono- 
sce qui quando sia inventore, quan- 
do copista : talvolta vi ha illnslra- 
shoni che non erano d’accordo con 
i snoi religiosi principii : alcuna 
volta sotto una figura sta il titolo 
che doveasi porre sott’ altra; ed 
anche dall’ incisione vi è talora 
guastato il disegno. Guaranà la- 
vorò sino agli ultimi giorni della 
tua vita che compiè quasi improv- 
visamente in Venezia il di t8 di 
aprile dell’ anno 1807. Nella edi- 
aione del Gori con le note dell’ An- 
geli, con errore viene dato il Gua- 
ranà come incisore del ricordato li- 
bro, e vi è pur errore nell’anno 
della nascita. Ebbe Jacopo un fi- 
gliuolo in Vincenzo Guaranà ohe 
coltivò la medesima arte, alla qua- 
le avealo egli stesso educato, e che 
mori settuagenario in Venezia nel- 
l’anno i8i5. Lavorò molto si a fre- 
sco, si ad olio, ma fu assai lontano 
al inerito che aveane il padre- 

GB ARCO (Niccolò), doge di 
Genova, dal i5j8 al 1585 , era d’u- 
na famiglia illustre, ina nell’ordi 
ne popolare. La casa di Guarco ha 
dato tre dog' a Genova ; e, come 
quelle di Adorno e di Fregoso, a- 
veva un partito numeroso, che su- 
scitò diverse guerre civili, con l’u- 
nico intento di mettere un Guarco 
alta direzione dello stato. Il regno 
di Niccolò fu illustrato dalle più 
cospicue azioni della storia geno- 
vese. Era precisamente l’epoca del- 
la guerra di Chioggia . a quarta 
guerra marittima, tra i Veneziani 
ed i Genovesi ; nè questi due po- 
li avevano mai messo in mare 
tte più potenti, nè si erano com- 
battuti mai più aspramente. Nello 
atesso tempo, Isnardo di Guarco, 
fratello del doge, disfece, ai ai di 
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settembre i 58 o, la compagnia del- 
la Stella , numerosa torma d’ av- 
venturieri, cui Bernabò Visconti,, 
signor di Milano, inviava per fura 
l’assedio di Genova. Tale vittoria 
|>arve si importante, che i Geno- 
vesi l’ hanno celebrata d’ allora iu 
poi con una fe,sta annuale. — Aq- 
toniotto oe Guasco, doge di Ge- ' 
nova, dal 1394 al i 4 o 4 , fu eletta 
da un partito, nel più gran furore 
delle guerre oivili di Genova. Di- 
sputò la corona ducale, a vicenda, 
ad Antoniotto Adorno, a Pietra 
Fregoso, e ad Antonio di Montal- 
to. Cacciato più volte dalla violen- 
za delle fazioni, fu altresì più vol- 
te ristabilito. Alla fine, allorché 
Genova fu caduta in potere del 
maresciallo di Boucicault, in nome 
del re di Francia, fu messa una 
taglia sulla testa di Guarco, il qua- 
le fu assassinato a Pavia nel 1 4 ° 4 - 
— r Un Isnardo Dt Guarco, della 
stessa famiglia, fu aneli' esso doge 
di Genova nel i 456 ; ma, in capo a 
sette giorni, fu cacciato dal trono 
da Tommaso Fregoso. 

8. S— t. 

**GUARDI (Fbaivccsoo), nati- 
vo di Venezia, dove mori ottuage- 
nario nell’anno 1795, fu pittore di 
prospettiva. Egli era contempora- 
neo ad Antonio Canal, conosciuto 
con il nome di Canaletto, e ne cam- 
minava sulle tracce: ma non aveve 
nè la dottrina del disegno, nè la 
ragione dell'arte, le quali erano 
somme nell’ intelletto e nella ma- 
no del maestro. Questi talvolta gli 
dava disegnata alcuna tela al fine 
che gliela colorisse ; serbando per 
sè il darle quegli ultimi tocchi , 
per cui non potesse venirne dub- 
bio circa l'autore. Non negheremo 
per altro ohe le vedute del Guardi 
non abbiano magia di effetto : anzi 
è ciò cosi vero che quelle sono ri- 
cercate e pregiate si dentro, si fuo- 
ri dell’Italia. Non però si potran- 
no mai confondere con le opere del 
Canaletto : questi appaga l’occhio. 
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Guardi lo «edace. Costui ha lavo- 
rato moltissimo, giacché placcagli 
accumulare danaro. Era si spedito 
e nel concepire e nel condurre le 
sue opere, che talora non passava- 
no tre di dal commettergliela al 
riceverla. Chi non avendo veduto 
opera del Guardi , volesse giudi- 
carne del merito dalle stampe che 
se ne ha di alcune, non io faccia 
mai il suo giudizio da quello del 
Sandi: costui guastò il carattere di 
quattro vedute che ne ha bellissi- 
me la gallerìa Manfrin : bensì può 
giudicarne da altre stampe di olie- 
re di lui ohe ue diede il Valesi, 
per le quali sembra avere sotto gli 
occhi i quadri : tanto ne tolse nel- 
lo spirito e nella mauiera. Jaco- 
po figliuolo di Francesco, vive in 
Venezia, ove esercita l'arte del 
padre. 

A. 

GUARIENTf o GUERRIE- 
RO, secondo Vasari, fu uno dei 
più valenti pittori del suo tempo, 
nacque a Padova nel XIV secolo. 
Ridotti dice che fa uno dei primi 
che si allontanò, nelle sue compo- 
sizioni, dalla troppo grande sem- 
plicità degli artisti greci, e che 
seppe dare a' suoi personaggi, po- 
siture ed atteggiamenti variati. Di- 
pinse, nel 1 3 b 5 , la sala del gran 
consiglio, a Venezia; ed aveva rap- 
presentato, dai lati, i cori dei giu- 
sti e degli angeli con gli occhi ri- 
volti verso la gloria che occupava 
tutta la soffitta: ma avendo il tem- 
po pressoché distrutto tale pittu- 
ra, il Tintorelto fu incaricato di 
rinnovarla. Guarienti aveva ugual- 
mente dipinto a fresco la grande 
cappetla ed il chiostro degli Ago- 
stiniani di Padova; e Vasari fa 
menzione di parecchi altri suoi la- 
vori considerabili ; ma sembra che 
non ne sussistano più di abbastan- 
za ben conservati per meritare l’at- 
tenzione degli artisti. 

W— s. 

GUARIN (Pietro), dotto orieu- 
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tallita, nato nel 1678 a Tronqtiny, 
villaggio vicino a Lions, nella dio- 
cesi di Rouen, vesli l’abito di s. 
Benedetto, e fu inviato a Parigi, 
dove terminò gli studj con molto 
profitto. Si perfezionò poscia nella 
conoscenza del greco e dell’ ebrai- 
co, e fu iu breve giudicato capace 
d’insegnare quelle due lingue a* 
suoi giovani confratelli . Professò 
per varj anni a Rouen ed a Renna, 
e pubblicò, nel 1717, il Progetto d* 
una grammatica e u un dizionario 
ebraici, con una nuova distribu- 
zione. Guari a vi annunciava la 
pretensione di far prevalere il suo 
sistema a quello di Masclefio; e 
questo fu, tra i due dotti, il segna- 
le d’ una contesa la quale non si 
estinse nemmeno con la loro mor- 
te . Guarin , inteso unicamente a . 
scrivere le opere che aveva pro- 
messe, lasciò nondimeno il suo di- 
zionario imperfetto. Egli mori nel- 
l'abbazia di s. Germano dei Prati, 
di cui era bibliotecario, ai aq di 
dicembre >710. in età d’anni 5 t . 

E’ autore delie opere seguenti ; I. 
Grammatica hebraea et chalrlaica , 
Parigi, 1724 e 17516, due volumi in 
4 -to. Ogni volume è corredato di 
una prefazione contro il sistema 
grammaticale diMasclefio; questi 
rispose alla prima, con una lettera, 
nella quale annunziava una repli- 
ca più ampia, ma che venne pub- 
blicata soltanto dopo la sua morte, 
dall’abbate de la Uletterie, suo al- 
lievo { V. Masclefio ) , Il Lexicon 
hebraicum et chuldaico biblicum, in 
quo vocei primigenia? tea radicale 1, 
rerum eùam derioatae curri umnibut 
earum accidenlibus , ordine alphabe- 
tico disponuntur, Parigi, 1 746, a voi. 
in 4 .to. Queste due opere che non 
si debbono separare, sono somma- 
mente stimate. Guarin aveva la- 
sciato il suo dizionario alla lettera 
M. : uno de’suoi confratelli, D. Ni- 
colò Tournais, ha compilato le sot- 
te lettere seguenti! e si attribui- 
scono le ultime due all* editore, 
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D. Filiberto Girardet, morto a Pa- pubblicato col titolo di Erotomani 
rigi nel 1 ^ 54 - Guarirli. Si ricerca, meno come li- 

W — s. bro utile, che come libro raro, l’e- 

GUARITI, di cui il vero nomo dizione del i 5 og, con le Note di 
era Guarino, nacque a Verona nel Pontico \ irunio. In tale Cominen- 
iS-o Fu uno de restauratori delle tana si trova una storiella non po- 
tettero classiche in Italia, ed il pri- co sospetta, a-sai spesso ripetuta, e 
mo I ladano che abbia dato lezioni la quale ripeteremo anche noi, styi- 
pubbliche di lingua greca. Aveva za prestarvi troppa fede. Virunio 
studiato prima sullo Giovanni da racconta che Guariuo seco addu- 
Raienna, valente grammatico, dal c odo da Gostantmopoli due casso 
quale Ibnnati vennero Vittorino, di manoscritti, ne per lette una in 
il Foggio, ed altri letterali di quel- naufragio, e fu sì profondamente 
l’epoca. Ma fatto accorto che , pi r addolorato da tale sventura , che, 
elevarsi sopra lecoguiziuni del suo nel corso d' una notte, 1 suoi ca- 
secolo, bisognava sapere il greco, pelli imbianchirono tutti. Virunio 
intraprese, con I onica mira d’im- dice altresì, senza nominare da chi 
pararlo, il viaggio di Costantino- il raccoglieva, che Guarino ebbe 
poli, ed intervenne per cinque an- ventiti e figli: è certo almeno che 
ni alle lezioni di Emanuele Criso- nel ne aveva dodici. Il più co- 
lora. Come fu ritornato, verso la noscioto è Giambattista Guarini, 
fine del secolo XIV, Guarino in- nato a Verona, e successore di soo 
segni» pubblicamente il 'grecoa Ve- padre nella scuola di Ferrara.il 
runa. I)a Verona passò a Venezia, Giraldi ed Aldo Manuzio furono 
a Firenze, a Ferrara, dove morì, suoi discepoli. Ha scritto alcune 
verso la fine dell'anno ttjfio, colmo poesie latine, stampate a Modena 
d’anni e pianto da tutti. Gli scritti nel 1496; un Trattato De ordine 
di questo dotto sono al presente docenti oc tiudtmdi ; del le Note so- 
pochissitno conosciuti. Il più con- pra Cicerone. Ovidio e Lucano; la 
sùleraliile suo lavoro è una T rada- .Traduzione latina di varie orazio- 
zione latina di diecisetle libri di ni di Demostene, di Dione Criso- 
Strabone, intrapresa per ordine di storno, di s. Gregorio Naziauzeno. 
Nicolò V. L’opinionecoraune òche Ha pubblicato la prima edizione 
ne abbia tradotti soltanto dieci li- di Servio ( Venezia, i^t ), ed ha 
bri (F. Gn zoomo Tipkrnatb ); dia fatte ani testo di Catullo alcune 
ella è un errore: Maffei lo ha prò- correzioni, che ti trovano in un’e- 
sito. Tate versione è stata più di dizione di quel poeta, stampata, 
una volta stampata. La prima edi- dopo la sua morte, da suo figlio A- 
zione è senza data; i bibliografi la lessaudro Guarini, del quale im- 
pongono nell’ anno i 46 q. Si deve eque il celebre autore del Pattar 
altresì a Guarino la traduzione la- Fido. I biografi francesi che T hau- 
ti na di parecchi scritti di Plutarco no fatto newu di Battista Guarini; 
e dell’ Evagora d’ Isocrate ; una sono caduti in tal errore per non 
Vita rTAristotele, che si trova nel- avere ben intesa la parola nepos, la 
l’edizione latina delle opere di quel quale uopo era elle traducessero 
filosofo, fatta a Venezia nel tàSg; per pelU-fitr, 
una Vita di Platone; alcune Nota B — ss. 

sopra Cicerone; varj opuscoli re- GUARINI (Giawbattistv ), ce- 
lativi alla grammatica greca e la- lebre poeta italiano, nato a Ferrara 
tina, tra i qnali bisogna distingue- ai 10 di dicembre i 55 j; era della 
re un Compendio della graminati- stessa famiglia che i precedenti, 
ca greca di Crisolora (J' .CmsolokaJ, Studiò nell’ università di Padova, 
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«òtto la direzione diano padre, A - 
les andrò, al quale fa debitore del- 
la maggior parte delle «ne cogni- 
zioni , e più specialmente del suo 
•more per la poesia. Morto Ales- 
sandro, gli successe nella cattedra 
di umane lettere neil’iiniversità di 
Ferrara, quantunque fosse allora 
appena in età d'anni venti. Alcuni 
compouiuienti lirici cui pubblicò 
verso tal epoca, avevano ^’ià prin- 
cipiato a metterlo in nominanza. 
Chiamato in corte del duca di Fer- 
rara, che era come il ritrovo de» 
più begl’ ingegni dell’Italia, vi 
conobbe il Tasso, più giovane che 
lui di sette anni, col quale Si legò 
d’un intima amicizia, e di cui fu 
in progresso il più zelante difen- 
sore ed il più ardente panegirista. 
Il duca avendo creato Guarini ca- 
valiere, lo mandò presso diverse 
corti dell’ Europa incaricato d’im- 
portanti commessioni. Da quattor- 
dici anni Guarini serviva il suo 
padrone ; e, lungi dall’averne ot- 
tenuto la menoma ricompensa, a- 
veva speso la maggior parte delle 
sue facoltà. Egli ne mosse querela: 
il duca lo seppe, se ne mostrò ir- 
ritato, e Guarini sì allontanò dalla 
corte. Alcun tempo dopo, passò al 
servigio d’Emanuele Filiberto, du- 
ca di Savoja, indi a quello di Vin- 
cenzo. duca di Mantova ; ma non 
raccogliendo neppure nelle prefate 
due corti che molti elogj in vece 
di toccarne stipeudj, si ritirò nella 
sua terra di Guarina { presso Reg- 
gio ). Rimasto vedovo, gli venne in 
mente di farsi ecclesiastico, ed a 
tal effetto ai recò a Roma. Ma Gua- 
rini sentiva l’ambizione; e, avvez- 
zo allo splendore delle corti, non 
poteva godere delle dolcezze del 
ritiro. Dunque ritornò a Ferrara ; 
e di là passòa Firenze, dove il gran- 
duca Ferdinando lo colmò di pre- 
senti e d’onori. Il silo contentonon 
durò molto. Il granduca, volendo 
collocare convenientemente una 
dama di Pisa che aveva aiuta, la 
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fece sposare ad uno de’figli di Gua- 
rini, ignaro il padre di cui cono- 
sceva la dilicatezza in fatto d'ono- 
re. Quando questi riseppe il ma- 
trimonio dei figliò, giustamente 
offeso dell'arbitrario procedere dei 
granduca, si parti di Toscana sen- 
za nemmeno domandare il suo con- 
gedo. Poi eh’ ebbe passato alcun» 
mesi presso la sua protettrice, la 
duchessa d' Drbino, si riconciliò 
di nuotò col duca di Ferrara ; e 
l’ultima Sua missione fu l'amba- 
sciata cui adempì, nel ltio3 , pres- 
so il papa Paolo V. Guarini fu di 
continuo il bersaglio della fortuna. 
Oltre l’ ingratitudine dei grandi, 
altri affanni ancora avvelenarono 
la sua vita. Gli mori nel fiore del- 
l’età (») una sposa cni adorava : 1 
suoi tie figli gii suscitarono soven- 
te contese domestiche per la divi- 
sione d’ nn asse pressoché esausto 
del tutto. Ma il colpo a cui per 
poco non soggiacque, fu la morte 
tragica di sua figlia Anna. Ri tor- 
nando danno de suoi viaggi, anda- 
va a visitare la figlia sua predilet- 
ta ; e, quando credeva di stringer- 
sela al seno la trovò cadavere san- 
guinoso. Vittima ella cadeva della 
gelosia d' un marito ingiustoe vio- 
lento. Tali gravi sciagure non im- 
pedirono Guarini dall’ occuparsi 
delle sue opere, di cui le princi- 
pali sono : I. Il Pttitor Fido, tragi- 
commedia pastorale, in cinque atti 
ed in versi. Qnesto dramma so- 
rattmto ha reso per sempre cele- 
re il nome dell’autore. Egli lo 
dedicò al duca di Savoja, il quale 
f in occasione delle ane nozze con 
Caterina d’Austria) lo fece rap- 
presentare a Torino nel 1 583, con 
nna magnificenza veramente reale. 
In breve si vide comparire nn grati 

(il Dii finti qui rapportiti - ehi sono 
strettamente fiorici , fi |>nb desumer*' i* in^iu- 
*!**■• con cni ìi Dizionario storico francese t 
quello di Rassann, trattano Guarini qualiSran. 
dolo cattivo sposo , cattivo pvèrt e catuvv 
amico. , . 
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sumero di copie del Pastor fido, le 
«ueii ii sparsero per tutta l’ Italia. 
Oltre a ciò, di tale dramma latte 
vennero fin da quando l’autore vi- 
veva, quaranta edizioni ; le prime 
sono quelle di Venezia , Benialdi- 
ni, t5go, in 4-to, <6o'i, id. , e stam- 
pata poi in Amsterdam, Eizevir, 

1 678 , in z4 , con le figure di Le 
Clero, ee. E' stato tradotto presso- 
ché in tutte le lingue ; in itpagnuo- 
lo da Figlierò* (F. Ficceboa ), Ma 
drid, itilo. Napoli, itiaa, in 8vo; 
in francese ed in prosa, col testo 
italiano, da Peoquet, Parigi, 1 ^35, 
m voi. in ta, bellissima edizione; 
in greco moderno ed in versi rima- 
ti, da Candioto; e fino in dialetto 
napolitano, da Basilio Napoli, ifiaB 
in ta. I letterati italiani hanno so- 
vente discusso per sapere qua le dei 
due drammi ( Ammisi dei Tasso, 

0 il Fastor Fido ) abbia servito al- 
l'altro di modello: aia pare certo, 
supponendo pure che t» marini ab- 
bia incominciata la sua opera nel 
l56o, che il Tasso ponesse roano 
•Ila sua subito dopo la pubblica- 
zione del suo Rinaldo avvenuta nel 

1 Sidi ; e ohe I ’ Aminta sin stato re- 
citate alla corte di Ferrara net 
t5^4> cioè undici anni avanti la 
prima rappresentazione del Postar 
Fùlo. Si può dunque conchiudere 
che quest’ ultimo poema siastata 
composto a similitudine dell'.-imin* 
ta. t snmmcntovati due poemi ue 
originarono uu gran numero d’ al- 
tri della stessa natura, dannati al- 
l’obbiio da lungo tempo, tranne la 
PiUid* ( F. Boìiarkiai ). L’ Aminta 
ed il Pattar Fido sono certamenta 
due drammi di gran merito: aia 
volendoli esaminare unì una giusta 
critica, si vedrà che l' azione nel 
Pattar Fida è più animata e più 
variata, per altro meno regolare e 
uicuo dilettevole che quella dell’sl* 
milito. Lo stile del Guarini è som- 
mamente brillante, pieno di con- 
cetti spiritosi, e ricco d’ immagini; 
tuo non ha la purezza, la dolce* - 
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za, l'eleganza, che caratterizzano le 
stile del Tasso. (Questi non offende 
quasi inai la decenza : Guarini vi 
manca ad ogni istante, come nella 
scena a. da dell’ atto primo, nella 
j.za del terzo, ed in tutte quelle 
del Satiro e di Corto». Vero è che 
Consce si pente alla fine del dram- 
ma; ma soltanto dopo d’avere mo- 
strato un carattere non meno per- 
fido che viie,e dopo di avere sparso 
le massime delia più rilassata mo- 
rale. Quantunque il Pattar Fido 
fosse stato recitato in tutte le eorti 
d Italia, ed anche al cospetto dei 
papi, fu, in seguito, messo più vol- 
te all’ indice , a cagione della li- 
cenza che vi regna, e più partico- 
larmente per un passo poco orto- 
dosso che incomincia da questi ver* 
si : Se il peccar ì il dolce e il non 
peccar si uccellano .... Malgrado 
tali difetti, ii Faitor Fido contiene 
bellezze senza numero, le qudi 
sole butano per meritare a Gua- 
risti ii nome di grande poeta. La 
sua opera gli attirò per altro un 
nugolo di critiche. Il dotto Norea 
scrisse contro il Postar Fido a la 
tragicommedie in generale. Gua- 
rnii gli rispose col : li Ferrato pri- 
mo ( 1 ), Ferrara, t588i HI Ferrato 
lecuado, Firenze, i5y3. Quest’ ul- 
tima opera ridusse in silenzio Ne- 
re* e lutti i suoi partigiani ; IV II 
segretaria, dialogo, Venezia, >594* 
ite», in 8 vo. E* un trattato poli- 
tico, in cai si osservai! talento deb 
l’autore nella diplomazia ; V L’ /• 
dropica, commedia in cinque atti 
ed in prosa fa), di cni la rappre- 
sentazione durava sei ore, e la qua- 
le è da pregiarsi soltanto per lo 
stile, Roma, it)<4. Tale dramma, 
che si trova in parecchie edizioni 
del Postar Fido, e che fu recitate 
nella corte di Torino con gl’ inter- 
mezzi dei celebre Chìabrera , A 

(1) Yrrrtto, pf* il nome d' un corame, 
di «ole ct-lvbre io quel 

(*) £ non in ntté*9, co me dicono il Di- 
«ioMric ffortoo fraocesfc, « quello di fttwants. 
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ancora pi ri libero che il primo. Fu 

S ubbltcata una bellissima edizione 
elle opere di Guarini a Ferrara, 
t* : j j, 4 voi. * n 4 to. con superbe 
figure e vaghissimi fregi. Nel se- 
condo volume sono poste le poesie 
liriche dello stesso autore, giusta- 
mente stimate, e contenenti so- 
netti, canzoni, ec. Tra i sonetti, 
sono da distinguere quelli che in- 
cominciano così ; Amor Ira un b*tl 
ginépro e un casto alloro ; - Quii la 
gran donna che 'l suo duce invitto ; - 
Come quel sacro cigno, eC. : - e la 
sua canzone, Non da’ gioghi di Pia- 
da a dì Elicona. I suoi dialoghi ed i 
cinque intermezzi che li seguono 
contengono bellezze del primo or- 
dino. 1 1 quarto volume di tale edi- 
zione è unicamente pieno d'anno- 
tazioni e delle apologie fatte da 
diversi autori pel Postar Futa. Gua- 
rini ha lascialo un Trattato sulla 
libertà pubblica: ragioui di stato 
hanno impedito che venisse pub- 
blicalo. Fu opinione d' un tempo, 
che questo poeta avesse lavorato 
congiuntamente col Tasso nella 
Gerusalemme liberata. Vn manoscrit- 
to di tale poema, carico in margine 
delle correzioni di Guarini, avera 
dato lnogo a si fatto errore. Ma 
quest’ ultimo lo discoufessa egli 
stesso in una lettera ( la quale è 
negli archivj del duca di Modi-na), 
in cui protesta d’aver fatto tali 
correzioni soltanto a fine di toglie- 
re i falli innumerevoli che erano 
corsi nelle diverse copie dell’ opera 
immortale di quel grumi’ uomo Gua- 
rini, essendosi ritirato a Venezia, 
vi mori ai li d'ottobre itili, in età 
d’anni settantaciuque. Esistono pa- 
recchie Vite di Guarini, scritte 
successivamente da A postolo Zeno, 
da Alessandro Guarini medesimo, 
dal dottore Bardotti, nella sua Di- 
fìssa degli scrittori Ferrateti. Tirabo- 
schi ne ha dato un sunto nella sua 
Letteratura Italiana . — Grattini 
( Alessandro ), figlio di Giambatti- 
sta, fu il sol» dei quattro tigli di 
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quest’ultimo, che erediti i talenti 
del padre Sostenne varj impieghi 
cospicui presso il duca ili Ferrara, 
e morì ai i4 d agosto i (itti. Ha scrit- 
to: I. Una commedia in tre at- 
ti. la Bradamante gi-lusa; Ferrara, 
i6id, in 4 1° : Il Apologia di Cesa- 
re ingiustamente tirann i np/jeltato ; 
pubblicata a Ferrara nel ih5i, in 
fogl. ; Ili Dialogo sulla pretesa fol- 
lia del Tasso, e che ha per titolo : 
Il Farnetico savio, Ferrara, ttiqi, in 
8.vo . 

B— s. 

GUARINI ( CsM'LLoGuARUVo), 
teatino, nato a Mo Iona nel 1614 , 
abbracciò la vita refgiosa a Roma, 
in età di anni dieci-ette, professò 
le belle lettere e la filosofi i a Mes- 
sina, indi si applicò all’architettu- 
ra con tanto buon esito, che il suo 
grido si diffuse in breve per tutta 
I’ Europa. Il duca di Savoja locreò, 
nel t04>H, suo architetto ordinario, 
aggiunse a tale titolo quello di suo 
lettore in teologia ed in matemati- 
che, e non cesso di colmarlo ili te- 
stimonianze della sua benevolen- 
za. Morì a Milano ai 0 di marzo 
i685, di anni 5q . Era dotato di 
una immaginazione e di una attivi- 
tà straordinaria: aveva studiato tut- 
te le scienze, e coltivato tutte le ar- 
ti con fruito. Il numero immenso 
di fabbriche pubbliche o private 
che ha fatto costruire, attesta la 
sua rara fecondità : ma. dice Mili- 
zia ha portato all’ eccesso il cattivo 
gusto che Bori-omini aveva introdot- 
to nell’ architettura ( F. Borbomi— 
nt ): e tale difetto, che si fa osser- 
vare nella maggior parie delle suo 
composizioni, gli ha impedito di 
sostenersi nel grado in cui lo aveva 
collocato l’opinione de' suoi con- 
temporanei. Tra gli edifi/.j eretti 
sopra i suoi disegni, si cita : a To- 
rino. la cappella reale, la porta Po, 
il co legio dei Nobili, la chiesa s. 
Lorenzo, il palazzo del principe 
reale e quello del principe di Ca- 
riguauo j a àludeuu, il convento dei 
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Teatini ; a Vicenda, la chiesa s. Gae- 
tano ; a Messina, il convento dei Sc- 
oiaselo ; a Praga, lachiesa S ta Ma- 
ria d Etlinga ; a Lisbona, quella di 
santa Maria della Provvidenza ; e 
da ultimo, a Parigi, la chiesa san- 
t' Anna e In rasa dei Tcntini. Ha, 
in oltre, dato il disegno delle citta- 
delle di Torino e di Modena L’ e- 
lenco delle sue opere stampate av- 
valorerà anrora l’idea che il letto- 
re si è già latta della varietà delle 
sne conoscenze: 1 . La Pietà trion- 
fante. tregicommcrlia morale, Messi- 
na, 1660, in 12: Il Piacila philisso- 
rhica , Parigi, ititi 5 , in fng I . : vi com- 
batte, con molto sp rito, gli errori 
allora insegnali nelle scuoio; ma lo- 
ro ne sostituisce degli altri non me- 
no gravi ; III Euclidei aliatici m et 
methodii ut. l’ormo, disi, itigli, in 
fogl.;lV Alodo di mi*uturr le fabbri- 
che, ivi, 16^4» in b.vo , V C*>mjwn- 
dio della tfera celesta i' i, 10^5, in 
12; VI Trattutn di fot ti fu azione, ivi, 
it>n6, in 4**0; VII Le^es temporum et 
piu net** uni. qnibus cuilis et astrono- 
mici tempora lapsus . primi mobilis y et 
errantium decursus ordinuntur et in la - 
bulnt digerunlur ad latitudinem Tati- 
rinensem . i\ i, i 6-8, in log. , V 1 1 1 Car- 
ici tu mathematicae pars J. et II. Mi- 
la ito. i 685 , in fogl, ; Lalande ( Bi- 
blwgr. ailronom. ) ne cita la prima 
parte soltanto, e ai è ingannato fa- 
cendo l’autore mi harnabita: IX 
Disegni d architettura, Torino. 1686, 
in fogl. ; X Architettura civile dii ita 
hi cincjue trattati. opera postuma, ivi, 
|-; 3 -, 2 voi. in fog. : è ima raccolta 
delle prinripali fabbriche costrut- 
te daGuarini. Tale opera, dice Mi- 
lizia, prosa cheaveva studiami mi- 
gliori autori suirarchiteltura, Vi- 
trusio, Alberti Palladio, eo. : e co- 
me mai, egli soggiunge, con tanti 
lumi snll’arte tua, ha potuto segui- 
re una si falsa trada ? Per maggiori 
particolari, si possono consultare, le 
jlfrmnr.'' degli architetti di Milizia, 
toni il e la Bibliot. Modenese, di 
Tiratoselo, tomo 111 . W — s. 

26. 
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GUARINO. V . Favobino. 

** GUARINONI ( Chhtoforo), 
da Verona, Buri uni XVI secolo. 
Ne' suoi verdi anni lesse 6 osofir 
nella sua patria; e cominciò con 
tanto applauso ad esercitare la me- 
dicina, che divulgatosi da per tut- 
to il valor suo fu da diversi princi- 
pi con grand’ istanza dimandato al 
servigio loro. Servì dunque primie- 
ramente di medico per alcuni an- 
ni brince -co Maiia I ritrio duca 
VI d’ Urbino con assai buono sti- 
pendio; dipoi ritornato alla patria 
fu chiamato a Praga dall' nnpera- 
tor Rodolfo 11 per suo medico, e 
consigliere, dal quale, oltreall’o- 
nesl issi ino salario, ebbe molti prin- 
cipali doni; anzi ogni volta, eli e- 
gli, pqr esser di già carico di molti 
anni, volea da esso licenziarsi per 
ritornar alla patria, era sempre da 
quel monarca trattenuto con ceppa 
d’oro, con affettuose dimostrazioni, 
e con onori grandi. Andò egli a Ro- 
ma in compagnia del caidimile A- 
gostino Valeiiu suo compatriota, 
ove col consigliare, e col medicare, 
s’ acquistò la grazia de’ cardinali, e 
rincipi grandi , e venne in cosi' 
nona opinione che Clemente VIif 
disse piò volte al suddetto ca-di- 
nal Valerio, che avreblie da Piaga 
volentieri condotto al suo servigio 
il Guarinoui, quando ciò non fosse 
stato con disgusto dell’ imperatore. 
Istituì nella sua casa un 'accadenti a 
di medicina, che da lui era chia- 
mata radunanza d'uomini eruditi. 
Scrisse molte opere; e. quelle a 
stampa sono ; Tiactutus 5 de natura 
humana. De lenPntia Anst-.reiu de 
Anim i humana. cerumi] tic dedurti! io- 
ni 1 ; De intellectu agente. De gene— 
ratione vwrntium , et mm nascerti tum 
ex putredine ; De mrthn lo disciplina* 
rum ; Commentarmi mprunnm iibrtin s 
Alinoteli s dell'istoria a ninnili n.n, che 
dal green trasportò nel Ialino idio- 
ma : De principio vena rumi D'upu - 
tulio de melhodo dqctrinurum : lin mix 
28 
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naluralium memorabilia libri 4- An 
Ho al cu; i lem hominem ignoscere ei, 
a quo iniurinm accepit ? Uber Con- 
sihorum Meduit<alìum eie. Morì as- 
sai vecchio in Praga, ove fu anche 
dall’ imperatore, e da principi del- 
la corte compianto. 

D. S B. 

** GUARINONF (Girolamo ) , 
professore in prima di belle lette* 
re in Bergamo sna patria, indi pro- 
posto di Scanalo in quel territorio, 
dove fini di vivere circa il t -80 o- 
norato am Orazion funebre dal eh. 
abate Giuseppe Uottagisi. In mez- 
zo alle più serie applicazioni com- 
pose egli in verso sciolto un vago 
poema intitolato I ’ Uccellatura, Ber- 
gamo i j6o. Esso tratta soltanto de’ 
volatili, ed è diviso in 5 libri con 
dedica a S. E. D. Lodovico Bezzo- 
nico, nipote di papa Clemente 
XIII. Altre sne poesie leggonsi tra 
le Rime oneste. Maggiori notizie di 
lui potranno aversi tra quelle degli 
Scrittori di Bergamo del P. Vaerini. 

D S. B. 

GUARNA ( Ajtbbfa ), letterato, 
nato verso la fine del XV secolo a 
Salerno, nel regno di Napoli, d’n- 
na famiglia patrizia di Cremona, il 
più delle Tolte è indicato soltanto 
eoi nome di Andreas Salemitanus. Si 
•ra fatto ecclesiastico , le altre par- 
ticolarità della sua vita sono ignote, 
ed egli deve tntta la sua nominan- 
za adun'opera intitolata: Gramma- 
tica* opus novum mira quadam arte et 
eompendiosa, seu bell ut n grammatica- 
le (t). Si vede già che la meraviglio- 
sa scoperta dicni l’autore sembra 
vantarsi tanto consiste nell’ inse- 
gnare la grammatica con le regole 
della guerra. Dopo che ha descrit- 
te il regno di Grammatica, gover- 
nato da due re, il Nome ed il Ver- 
bo racconta le loro contese per la 
preminenza I due rivali si rompo- 
no guerra, e cercano d' aumentare 

(i) Ariti > di •entimrnfo rh* il GimdMo 
àtììt vocali , di f.nrian» , abbia «uggcnto a 
Guarita la prima idea deila sua opera. 
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le loro forze rispetti ve, mediante it 
Participio. La descrizione del com- 
battimento fornisce all’ autore l’ oc- 
casione di lauciare alcuni dardi di 
critica sul Cuthalicon di Janua, so- 
pra Prisciauo, ec II vantaggio re- 
sta al verbo, ed il nome manda i 
chiedergli la pace, la quale si con- 
chinde per l’ intra missione d’ alcu- 
ni grammatici, certamente amici 
dell’autore. Di tale opera singola- 
re fatte vennero più di cento edi- 
zioni, ed è stata inserita in oltreia 
diverse Raccolte. La più curiosa e* 
dizione è quella di Cremona, i5it, 
in 4-to. E’ stimata altresì quella 
pubblicata dal P.F. Arisi, Cremo- 
na, i6p5, in H.vo. Il nuovo editore 
e Cinelli suo eco lodano tale opera 
a cielo: Tirabnschi per lo contrario 
he parla con disprezzo. E' stata pe- 
tò tradotta in ottava rima da nn a- 
noniino; e n' esiste una traduzio- 
ne francese con questo titolo: Sto- 
ria memorabile della guerra civile tra 
i due re dei Nomi e dei Inerbi, per P. 
Roger, parigino, Parigi, 1616, in 
8.vo. Una nuova traduzione, corre- 
data di dotto annotazioni, è com- 
parsa non ha guari, col testo, con 
questo titolo : Guerra grammaticale, 
di Andrea Guarna di Salerno, tradot- 
ta in francese da M. H. B. G. , Pòi- 
tiers, itili, in il. Si cita altresì di 
Guarna un componimento intitola- 
to Simia, Milano, iSlj, in 4-to, va- 
rissimo. 

W—s. 

GUARNACCI ( Mario ), prela- 
to italiano, dotto antiquario, na- 
cque a Volterra nel 1701. Fatti i 
primi studj in patria, andò a Fi. 
renze. dove si fece dottore. Vi pub- 
blicò la sua traduzione dell’ Ecuba 
d' Euripide, alla quale Salvini suo 
maestro aggiunse alcune osservazio- 
ni. Guarnacci passò a Roma, dove 
divenne segreto, cioè, dottore del- 
1’ abbate ltezzonico, poscia Cle- 
mente XIII. Clemente XII le fe- 
ce successivamente prelato, segre- 
tario della congregazione di Fermo, 
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fatmbro della segnatura di giu- 
stizia, di cui divenne decano ; fu 
altresì canonico di s. Giovanni La* 
teranense . Guarnacci pubblicò a 
Lucca nel 1769 una Raccolta di 
poesie diverse, tra le quali sono una 
jKietica in versi , e la traduzione 
della tragedia di Seneca, di cui è 
soggetto la Prua ili Tioja. Per or- 
dine di Benedetto XIV, egli si oc- 
cupò delia continuazione delle Pi- 
le dei papi ( V- AlfoKso Ghacov ), 
Roma, i^ 5 i, a voi. in fogl. Ripa- 
t ri. ito fino dal 1757, fece stampare 
a Roma in 2 voi. in fogl. le Origini 
italiche , e vi aggiunse un 3 .zo voi. 
nel 1772. Tale opera considerabile, 
scritta in italiano, fu accolta con 
elogio dai dotti, e combattuta dal, 
P. Bordelli e dai giornalisti di Pi- 
sa. L’autore non mancò di confu- 
tare i snoi avversar]. La sua rispo- 
sta è stata inserita nell’Emme cri- 
tico dei prefetti di Roma, di Eduardo 
Corsini. Egli fece a Volterra una 
preziosa raccolta d'antichità etni- 
sche} e ne formò un gabinetto di 
cui si trova la descrizione nel tomo 
HI delle opere di Muratori. Guar- 
nacci scrisse una dotta Dissertazione 
stille dodici Tavole, che è stata stam- 
pata nelle Memorie della società 
Colombaria, tom I. E desso che ha 
scoperto e mantenuto a sue spese 
le Terme di Volterra : aveva latto 
molti tentativi per iscoprirne l’an- 
fiteatro. Questo dotto era fornito 
d’ una memoria prodigiosa, ed ave- 
va cognizioni vastissime. Era tena- 
cissimo nelle sue idee sn quanto 
poteva concernere la nazione etni- 
sca. per la quale aveva una predi- 
lezione somma. Amava con passione 
lo studio, ma senza fuggire per al- 
tro i piaceri della società. Spese al- 
tresì qualche istante nella poesia, 
e pubblicò il frutto del suo estro 
Coi titolo di Poesie di Zelulg <■ A tas- 
siano ( era il tuo nome arcadico ), 
Lucca 1760. in 4 »o. Si trova pu- 
re scritto a lui, nelle Vite degli Ar- 
ia ds illustri, P elogio d’ Ant Ma- 
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ria Salvini. La sua generosità, la 
sua carità verso i poveri, non lo 
resero meno commendevole che 
il suo sapere. Morì ai 21 d'ago- 
sto 17)15. 

T— D. 

GUARNIERI- OTTONI ( Au- 
relio ), dotto italiano, d* una delle 
migliori famiglie d' Osimo, lasciò 
di buon’ora la sua patria, per an- 
dare a fermar domicilio in Vene- 
zia, dove formò una biblioteca scel- 
ta, e si dedicò a studj diversi, prin- 
cipalmente a quello delle antichi- 
tà. Vi visse nella società degli uo- 
mini più ragguardevoli, e morì di 
quaraut’ anni, verso il 1788. Ha la- 
sciato uno scarso numero di scritti: I. 
Dissertazione epistolare sopra un an- 
tica ara marmorea esistente nel mas so 
veneto Nani, Venezia, 1785, in 4 -to. 
Nella spiegazione di tale iscrizio- 
ne, fece prova d' un’ eccellente cri- 
tica e d una grande erudizione ; II 
Dissertazione intorno all' antica via 
Claudia dalla città di Aitino fino al 
fiume Danubio. Bissano, 1789, in 
4 -to. Tale dissertazione, che è giu- 
stamente riguardata come un capo- 
lavoro in sì fatto genere, venne in 
luce soltanto dopo la sua morte. Fu 
pubblicata dal suo amico Girolamo 
Ascanio Molin, nobile veneziano. 
Quantunque il conte Gnarnieri a- 
vesse abbandonato la sua patria, ciò 
non gl’ impedì d' occuparsi della 
sua Storia. L’abbate Lancelotti a- 
veva affermato che Nureria Co me- 
laria, città del Piceno, di cui si par- 
la in un’ iscrizione, era vicina a Fi- 
ticchio di Roccaoontrada. Il conte 
Pompeo Compagnoni, vescovo d’O- 
simo, zio di Gua'rnieri, si mostrò 
contrariti a tale opinione. Guaruie- 
ri sostenne I’ avviso di suo aio : gli 
atti di tale oontrovefsia sono inse- 
riti nelle Antichità Picene di Coluti- 
ci totn. XI, pag. 1 17. Il cavaliere 
Molin aveva raccolto alcuni altri 
opuscoli di Gnarnieri, cui conser- 
vava nella sua biblioteca. 

A L. M. 
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GUASCO (Giovanni), letterato, 
nato a Reggio, versoi! i(>So, fece 
ottimi sludj, e prese la laurea in 
legge; si fece in seguito ecclesiasti- 
co, duellile segretario del cardina- 
le Gonzaga, amministratore dello 
diocesi di Palermo e di Messina, e 
soggiornò varj anni in quest’ ulti- 
nia citlà. Hilornato a Reggio, il ve- 
scovo l’onorò della sua confidenza ; 
e l’ accademia dei Muti I ammise 
nel marnerò de’ suoi membri, col 
titolo di suo istoriogiafo . Alcun 
tempo dopo, fu ricevuto nell’ acca 
dcuna degli Arcadi, sotto il nome 
di Mutilile Siili/ elio, o inori a Reg- 
gio, ai 7 di dicembre i o 46 . Le sue 
op'ti e sono : I, Jha Purità tiion fonte 
d / iU'/iftlo, oratorio ;wr musica, Reg- 
gio, i^oà, in logl.; Il Storia lettera- 
ria tL-l principio e prognato dell' ac- 
cademia di Belle lettere in lleggio, 
ivi, 1 - 1 1, in 4 to. La continuazioue 
di tale opera eh’ egli annunziava, 
non è comparsa. Tiraboschi gli di 
nota di mancare di di-cerniroenlo 
e di esattezza; III Vita <li J-rcole 
Beloni, nel tomo i.mo delle Notizie 
degli Arcadi; IV L ’ orazione funebre 
d Ottavio Picenardi, vescovo di 
Reggio . e diverso Poetie sparse in 
differenti raccolte. 

W — s. 

GUASCO (Oitaviano 01 ), ca- 
nonico di Tournai. membro dell’ac- 
cademia delle iscrizioni, e di varie 
società dotte dell’ Europa , nacque 
nel 17 11, a Pinerolo dove suo pa- 
dre era direttore della provincia, 
titolo mutato poscia in quello d in- 
tendente. All’ uscire dall’ infanzia, 
la sua passione per lo studio iu 
spinta ad un tale eccesso, che, per 
più mesi , restò senza 1' uso della 
vista, ebbe ancora più a dolersi del- 
1’ imperizia del suo medico, che 
della violenza del male : 1 oc- 

chio cui conservò, fn precisamente 
quello che si credeva perduto sen- 
z’ ahro, e che era stato meno cu- 
rato. Dopo la stja guarigione, ve- 
sti l’abito ecclesiastico. e si applicò 



G U A 

F rincipalincnte alla teologia ed ai- 
ebraico. L’alto favore di cui go- 
deva il nemico della sua famiglia, 
il marchese d Ortuea, ministro del 
re di Sardegna, lo mosso a cercare, 
sotto cielo straniero, i vantaggi ai 
quali non poteva più aspirare nel 
suo paese. Attirato dallo splendo- 
re di cui le lettere brillavano a Pa- 
rigi. egli vi si recò nel 1738. e non 
tardò a legarsi strettamente in a- 
micizia con Montesquieu . Essi vis- 
sero insieme interi anni , nelle vi- 
cinanze di Bordeaux, nelle terre di 
C.lé.ac, di la Bride, in mezzo ai 
libri ed a’ lavori campestri. Dopo 
la morte di quel grand’ uomo, e- 
gli non ne pronunciò mai il nome 
senza intenerirsi. Aveva parimen- 
te ottenuto l'amistà d’ Antioco Can* 
(emiro, ambasciatore di Russia al- 
la corte di Francia. Questi volen- 
do imparare l’ italiano, tradussero 
insieme in tale lingua, otto satire, 
che il giovane principe aveva com- 
poste in versi russi, e le quali sono 
fredde imitazioni delle satire anti- 
che c moderne. Guasco le mise po- 
scia iu francese, e le pubblicò mol- 
ti anni dopo la morte dell’ autore. 
Tale traduzione, il primo saggio di 
Guasco nella lingua francese, non 
porta il suo nome. E' dedicata a Ma- 
dama .... (la duchessa d’ Aiguil- 
lou), e comparve soltanto nel 1749» 
con questo titolo: Satire del principe 
Cuntemiro , con la storia della sua 
pira, Londra, G.Nonrse, t voi. in 
11. L’accademia delle iscrizioni 
avendo proposto per tema del pre- 
mio del 1 7 'pi, lo Stalo delle icienze in 
Francia , lotto i regni di Carlo Vie di 
Carlo VII, la corona di cui pareva 
che dovesse esser cinta da un Fran- 
cese , toccò all’ abbate di Guasco. 
L’anno dopo, gli fu decretato u« 
gualmente il premio di cui il sog- 
getto consisteva nell’ esaminare : 
Quale ita il cero lignificato del tito- 
lò d’autrmomo che atinmevano varie 
città, nel tempo che erano sogsette ad 
una potenza Uroniera ? Quali tramo i 
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privilegi annessi a sì fatto titolo ? (i) 
L’argomento proporlo nel 

Stufo delle sciente in Francia sotto il 
regno d< Luigi XI) gl» ottenne un 
terzo trionfo, ed, ili olire una sede 
d accademico onorario straniero . 
[Nelle Memorie dell* acade mia , 
toni. .XXIII, si troia un sunto del- 
le Fitte generati di Guasco, sul tem- 
po in cm le arti s 9 introdussero presso 
i Voìc.i (antichi abitatori della Lin- 
guadocca ), ed un Ristretto delle ri - 
t 'oluztoni che i costumi , le consuetu- 
dini e la religione di atte* popoli han- 
no provato. Col titolo di Disserta- 
zioni storico- politiche e letterarie ha 
raccolto di ver.- e composizioni coro- 
natea Parigi, v altrove:ni primi due 
scritti di cui abbiamo parlato, ha 
aggiunto nna Dissertazione sul preto- 
re rie 9 forestieri a Roma, ed un'altra 
sugli milt, tanto sacri , ijuanto prrliti- 
ci. Tale raccolta, stampata senza 
diligenza alcuna, a Tonrnai, i 
due volumi in 8 .vo, non contiene 
lo scritto coronato nel 1749, quan- 
tonqne l'autore annunzi, nel suo 
preambolo, che dei ed trovare nel 
tomo II. Colpito dal grande nu- 
mero di statue che si vanno sco- 
prendo ogni giorno nell’agro roma- 
no, ne scrisse ad un suo fratello 
in modo di scherzo. Tale lettera 
produsse nna dissertazione che di- 
venne, dopo quattordici anni d'in- 
dagini, un voi. in 4 *0 5 oo pagi- 
ne, arricchito d'intagli, intitolato: 
Dell'uso delle statue presso gli anti- 
chi, Saggio storico, Brnsselles, G. L. 
de Bonbers, 1768. In tale saggio, 
troppo voluminoso, pubblicato sen- 
za nome d'autore, egli considera le 
statue meno sotto l’aspetto dell’ar- 
te, che sotto quello della prospe- 
rità degli Stati che le innalzano 
al vero merito. Nel 1767, aveva da- 
to in luce le Lettere famigliaci di 
Montesquieu, monumento eretto 

(1) V Autonomia era il diritta $ gover- 
narsi eoa le propria leggi. 
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piuttosto alla sua propria gloria, 
che a quella dell* ilUistre suo a- 
miro, l'ali lettere, che a lui sono 
indirizzate per la maggio* parte, e 
che lo colmano di lodi , gli hanno 
d ito più celebrità clic le sue pro- 
prie opere. Egli le correda di note, 
in cui \arj aneddoti sono raccon- 
tati senza discrezione, e nelle qua- 
li soprattutto, le persone di cui a- 
veva soggetto di lagnarsi non spno 
obhliate: per meglio tenersi occul- 
to, certamente, vi parla vantaggio- 
samente de' suoi scritti, e finge an- 
zi di non conoscerne che alcuni Noi 
indicheremo soltanto il titolo del- 
le altre opere dell'abbate Guasco: 
la sua Storia del papa Clemente F t 
di cui lesse il primo libro, nel 1747, 
all'accademia del ('iscrizioni ; la sua 
traduzione italiana della Storia ol- 
tramontana per Demotrio Canteroi- 
ro; quella dello Spirito delle, leggi, 
in cui I' immortale autore » trova- 
si va dovunque i suoi pensieri in- 
« terpretati non meno chiaramen- 
w te che fedelmente ” (lettere dei 
2 di dicembre 1754 ), non sono sta- 
te stampate, secondo ogni appa- 
renza. Sembra che le sue osserva- 
zioni sui paesi cui aveva visitati, 
abbiano avuto la stessa sorte. Ave- 
va viaggiato pressoché in tntta la 
Europa, e visitato paratamente le 
provincie meridionali di Francia} 1 ). 
Alcuni errori grammaticali sco- 
prono lo scrittore straniero; la sua 
dizione prolissa e trascurata fa cre- 
dere che si occupasse unicamente 
delle cose. La sua erudizione, be- 
ne ordinata, guida quasi sempre a 
resultati giudiziosi , e talvolta a 
concetti arguti . Le su* maniere 
vivaci, affettuose, crescevano ame- 
nità al suo conversare. In ripara- 
zione dei torti del suo ministro, il 

(1) La Trancia letteraria <M 17 Gq 
bnisco G*,jsco I» traitmione francate dell’ 
£tonomin delta vita «n<»a ( per L)od»lry ) » 
1755, ia S.»e. Preteriamo che cifc un un er. 
rare. 
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re 8! Sardegna diede a Guasco 1 * 
investitura .della contea della sua 
famiglia , quantunque fosse eccle- 
siastico. Desiderando di ricompen- 
sare in lv> » suoi due fratelli, gene- 
rali al 9 d,o servigio , l’ imperatrice 
Maria Teresa gli accordò la metà 
delle rendite della mensa prirna- 
aiale di Malincs, e volle affidargli, 
presso gli arciduchi suoi figli, l'in- 
segnamento della storia, il clima 
dell’ Austria non conveniva alla 
sua salute, nè tampoco quello di 
Fiandra . Poich’ ebbe provato il 
soggiorno di varie città d'Italia, pre- 
ferì Verona, dove dimorava la con- 
tessa Bernardi, sua sorella. Visse 
colà circa vent' anni, in seno alle 
lettere ed atl'aiuicizia; e vi è mor- 
to ai io di marzo 1981. Ricco per 
un’economia di cui approfittava la 
sventura, donava molto agli ospita- 
li, e dotava fanciulle virtuose. Un 
tale che argomento aveva di esser- 
gli affezionato, commise la scellera- 
tezza di attentare a' suoi giorni, e 
Guasco ebbe la generosità di per- 
donargli. Dacier nell’elugioclie ne 
fa, in qualità di segretario dell’ac- 
cademia, gli rimprovero per altro 
» d’ essersi vendicato, in un’occa- 
« sione , con poca misura e dilica- 
n tezza ” . Tale giudizio può sem- 
brare almeno severo, se intende di 
parlare della sua condotta verso la 
Geoflrin. Si era sparsa la voce che 
1 * abbate di Guasco fosse a Parigi 
uno spione delle «orti di Vienna e 
di Torino. Se non è provalo che la 
Geoffrin fosse F autrice di simile 
vociferazione, le diede certamente 
•onsistenza con un procedere in- 
sultante. Pochi giorni prima della 
malattia di cui mori, Montesquien 
scriveva: ss Sono <!eeiso di rompere 
» con lei ; non la credeva capace 
» di tanta malignità e nequizia”. 
Temendo per la sua riputazione, 
l’ influenza d’ una donna ohe aveva 
a’ suoi ordini i dispensatori della 
Anna, l’abbate di Guasco tenue di 
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dovervi opporre uri suffragio di gran 
peso. Quando fece stampare , nel 
1967, le Lettere famigliali del sue 
amico, uè conservò tre che sono 
relative all’ imputazione di cui ve- 
niva aggravato aggiungendo che la 
Geoffrin non aveva altro soggettodi 
lagnarsi di lui, che di non essere 
stata nominata nella Vita del prin- 
cipe Cantenùro. Ella fu si mortifi- 
cala di tale pubblicità, che venne 
in luce tostamente, e senza dub- 
bio per cura di essa dama o degli 
amici suoi , una nuova edizione 
delle Lettere famigliati di Mpnte- 
squieu,in cui erano soppresse quel* 
le che la riguardavano, e nella 
quale fu squarciato il velo entro 
cui si era avvolto l’autore della pri- 
ma edizione, la quale è divenuta 
rarissiuia (1). 

8. S — w. 

** GUASCO (Anhizale^ d’A- 
lessamiria della Paglia, fu di non 
mediocre valore in ogni sorte di 
belle lettere italiane , cosi nella 
prosa, come nella poesia. Lo straor- 
dinario suo desiderio di sapete non 
permise mai, ebe ad utia sola di- 
sciplina applicasse, oude alla guisa 
d' impetuoso torrente per tutte le 
arti liberali con poca avvertenza 
trascorrendo, non potè intera lode 
acquistare. Si diede soprattutto al- 
la poesia, e di essa si compiacque 
in materie col titolo di Ttla can- 
giarne. Tradusse parimente la No- 
cella d$l Boccaccio, che tratta di 
Rpfimonda, in ottava rima; la qual 
è ima delle migliori sue opere. Si 
vedono anche del suo -. Istituzione 
ad una dama come t’ abbia da rego- 
la' bene in Corte ; Un libro di rime j 
Ut l Ducono volgare nella mutazione 
del governo della patria , e le lettere 
divise in tre parti. Vecchissimo pas- 
sò all’ altra vita nel febbrajo del 
1619. 

D. S. B. 

(/) Tale edizione, in «a, ha una meda- 
glia di JSoufesquìea > <*on la leggenti» iffac 
jan» . ■ » *’ 
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guaspiCe. V. Dcchtp. 

Gl'AÉT (Alfonso d’ Avaui, 
marchese da), o di Vasto. V. A- 

TA1XX. 

GUASTEBLED. V. Vatable. 

GUAT (Francesco le) V. Leccat. 

GUATIMOZIN, dicuiil vero no- 
me era QoAi htemozjn, fu l'ullimo 
te del Messico della dinastia Azteca. 
Era nipote di Montezuma li e di 
Cuitlalmetzi sno successore, e ge- 
nero del primo. Dopo la morte del 
secondo di questi monarchi nel 
l 5 ao, i Messicani , de’ quali la pa- 
tria era già per metà invasa dagli 
Spagnuoli , innalzarono sul trono 
Guatimozin , giovane ancora : ma 
di cni le grandi qualità facevano 
loro sperare che avrebbero trovato 
in esso un liberatore ed un vendi- 
catore della tirannia straniera. Il 
nuovo monarca che si era già se- 
gnalalo pel valore , si applicò in- 
teramente agli affari ; e la saggezza 
della sua amministrazione gli gua- 
dagnò l’ alletto dei sudditi. Egli 
non godè lungo tempo del loro a- 
more. Assediato nella capitale, ri- 
spinto ogni giorno con perdite e- 
norini che gli cagionava l'artiglie- 
ria degli Spagnuoli, vide con dolo- 
re che il coraggio de’ snoi soldati 
era impotente contro la forza de- 
gli assalitori , sostenuti altronde da 
truppe numerose di Messicani se- 
dotti. La prudenza e I’ accortezza 
cni pose in opera per disunire i 
suoi nemici , furono inutili onde 
salvare la sua capitale ed il suo 
impero. La miseria ehe gravitava 
sul suo popolo, lo indusse sempre 
E porgere orecchie alle proposi- 
cioni di pace; ma la sua alterezza 
non comportò mai d’ accettarle , 
perche contenevano la condizione 
(li riconoscersi suddito del re di 
Spegna. Rinserrato alla fine, con la 
s . t nobiltà e co’ suoi più fedeli 
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soldati, in un quartiere del Messi- 
co, assegnò un giorno per intavo- 
lare una negoziazione; ma preparò 
tutto al fine di fuggire pel lago. 
Gli storici Spagnuoli hanno tao» 
ciato di perfidiatala deliberazione: 
i leggitori imparziali ne saranno 
iudici. Arrestato per via ai i 3 
agosto 1 fvz 1 , si avanzò con ariano- 
bile verso Garcias Holgnin , che si 
era impadronito del battello sucui 
si trovava, e gli disse che era suo 
prigione e disposto a seguirlo sen- 
za resistenza, ma che lo pregava 
di rispettare l’imperatrice e le don- 
ne del suo seguito; esortò la prin- 
cipessa alla costanza e le pone la 
mano per salire sul brigantino spa- 
glinolo . Accorgendosi che Hol- 
guin riguardava le altre barche 
messicane con qualche appren- 
sione : » Non abbiale inquieta- 
li diue gli disse, tutti i miei suddi- 
ti ti verranno a morire a piedi del 
11 loro principe ” . Di fatto, tutti 
i Messicaui si arresero per dovere. 
Cortes era sul terrazzo d’ una ca- 
sa , quando gli fu condotto il re 
prigioniero, egli lo accolse con tut- 
ta l’osservanza dovuta al suo gra- 
do . 11 Lo feci sedere , dice Corte* 
lineila sua lettera a Carlo V; lo 
» trattai con confidenza: ma il gio- 
ii vane pose la mano sul pugnale 
11 che io portava alla cintura, e mi 
« esortò ad ucciderlo, perchè dopo 
ti d’aver fatto quanto doveva a se 
» stesso ed al suo popolo, non gli 
» restava altro desiderio che la mor 
» te ” . Gli storici aggiungono che 
terminando tale discorso magnani- 
mo, l’afflizione profonda di Gua- 
timozin vinse la sua fermezza, le 
lagrime soffocarono la sua voce . 
L’ imperatrice pianse anch’ ella. 
Cortez medesimo fu commosso; 
tentò di consolare Goatimozin, e 
di dargli speranze; gli promise an- 
zi che sarebbe rispettato tanto da. 
gli Spaninoli quanto da’ suoi pro- 
prj sudditi. Tale promessa gene- 
tosa fu pQsta in obblio. Siccome, 
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malgrado tutte lo ricerche , non si 
polirono trovare i tesori di Monte- 
runia , cui Guatiinurin aveva fatti 
gettare nel lago del Messico, i com- 
pagni di Cortez accusarono alta- 
mente questo di e»»er.-i appropria- 
to la maggior parte di tali ricchez 
re. Corte*, permettere un fine al- 
le mormorazioni e calmare il mal- 
contento, macchiò la gloria che 
ai era acquistata Senza riguardo 
al grado di che Gnatitrinsin era 
stato insignito, e senza rispetto al- 
le sue virtù, lo fece assoggettare 
alla tortura del pari che il suo pri- 
mo favorito per forzarli a scoprire 
il luogo dove si supponeva che i 
tesori dell’ impero fossero nascosti. 
Furono arse ad entrambi le pian- 
te de’ piedi, dopo di a>erle intrise 
d’olio. Cedendo alla violenza dei 
tormenti, il compagno dellp pene 
del monarca pareva che gli doman- 
dasse. con un langttido sguardo, la 
permissione di rivelare quanto sa- 
peva. vEd io sto forse sopra un let- 
si to di rose?” gli rispose Guadino- 
*in. Il favorito spirò. Cortez, ver- 
gognato di tale orribile scena, tras- 
se la vittima dalle mani dei carne- 
fici. Egli prolungò la vita di esso 
principe, ma per riservarlo a nuo- 
ve indegnità, clic hanno sparso sul 
vincitoreuu obbrobrio eterno. Affet- 
tando, dopo la presa della capitale 
del Messico di riguardare i meno- 
mi sforzi degli abitanti di quel re- 
gno per resistere all’ oppressione 
e ricuperare la loro indipendenza, 
come una ribellione di sudditi ver- 
so il loro sovrano, gli Spagnuo- 
Ji trattavano con rigore e con una 
crudeltà eccessiva tutti i Messicani 
cui sottomettevano. Cortez aveva 
condotto Guatimozin con lui in 
tina spedizione contro la provincia 
di Panuco. Per un sospetto vago 
che il principe progettasse di scuo- 
tere il giogo, e di suscitare i suoi 
antichi sudditi a levarsi in armi, 
Coitez, senza forma di processo, lo 
fece impiccare ad un albero, nel 



G U A 

ifiza, con due dei principali cari- 
chi. Onde prolungare i loro tor- 
menti, furono impiccati pei piedi . 
'I a le al lodi crude! là commosse d’or- 
rore i Messicani, e destò anche mor. 
monizioni nell’esercito spaglinolo, 
n La morte del giovane le era co- 
si sa molto ingiusla: fu quindi bia- 
vi situala da quanti eravamo al sa- 
li gitilo del capitano, nel suo cam- 
» mino verso Comajahiia Così 
si esprime Diaz del Castillo, it 
quale allenila che Guatimozin a 
gl'infelici suoi compagni protesta- 
rono della loro innocenza nell esa- 
lare l'ultimo sospiro. Goinaru dice 
altresì ohe agli spaglinoli la con- 
dotta loro verso Guatimozin, fruttò 
più onta.ed infamia che oro. Que- 
sto principe toccava l’età dei ven- 
ticinque anni. Era alto di statura e 
ben proporzionato, ed aveva la car- 
nagione d’una bianchezza che io 
distingueva dagli aln i Messicani . 
Tutti gli storici Spaglinoli conven- 
gono che in mezzo ade sue avver- 
sità il coraggio non l’ abbandonò 
mai. La maniera diversa onde gli 
storici hanno scritto il nome di Gua- 
titnoziu è stata cagione che varj 
autori hanno fatto due monarchi 
di qnesto principe sfortunato. 

K— s. 

GUATTINI (Michel Angelo. 
V. Carli da Piacenza. 

GUAY ) Giacomo), nato a Mar- 
siglia verso il 1715, andò per tem- 
po a Parigi, e si mise sotto la dire- 
zione di Houcher, per istmi iarvi il 
disegno. Avendo avuto sovente oc- 
casione di vedere la bella raccolta 
delle pietre scolpite del gabinetto 
di Grozat. concepì il desiderio di 
darsi allo studio di tale arte, allo- 
ra assai trascurato. Per accelerare 
i suoi progressi, determinò di viag- 
giare l 'Italia e soggiornò, nel 17^1» 
a Firenze, dove studiò le pietre 
antiche, nella raccolta del grandu- 
ca. Fermata stanza in (tornarvi di- 
vise il tempo tra il lavoro e la visita 
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rie’ più bei gabinetti ili cose an- 
tiche. Copiò a! I resi parecchi lavori 
preziosi con molto buon successo; 
ina non liinitamlo le sue tatichc 
alla sola imitazione, condusse, in 
tal genere, conforme ad una statua 
della galleria del cardinale Albani, 
un Antmoo che meritò la stima 
degl' intendenti. Allorquando ri- 
tornò in Francia, nell'epoca della 
morie di Barricr, intagliatore in 
pietre fine del gabinetto del re, la 
sua nominanza, che re lo aveva 
preceduto, gli fece ottenere tale 
impiego. Fu incaricato in pari tetri- 
po, per ordine del re , d’ intaglia- 
re, in pietre fine, i principali av- 
venimenti del' suo regno, di cui 
Bouchardiin doveva roin[>orre i di- 
«egtii, e di che esegui soltanto quel 
lo che rappresentava la battaglia 
di Fontenoi. L' accademia di pit- 
tura a. endo ricusato di ammet- 
tere Guay nel suo seno, non ri- 
guardando il sno genere, come ab- 
bastanza capitale per ottenergli si 
fitto onore, la Pompadour, che lo 
.proteggeva, e che anche aveva in- 
tagliato sessantatrè Soggetti dietro 
suoi disegni, ottenne, nel 174», ,,n 
ordine ilei re, per farlo ammettere 
in quelle celebre compagnia. Guay 
è morto a Parigi verso il 1^87. 

GUAY-TROCIN (Renaio du), 
V. Dcguav-Trouin. 



GUAZZESI (Lorenzo), lettera- 
to toscano, nato nel 1708, d'ima 
famiglia distinta d’Are/zu, si è fat- 
to un nome esteso per alcuni scritti 
i quali accoppiano al merito d’uno 
stile puro ed elegante, quello di 
una erudizione variatissima. Per- 
snaso che la coltura delle lettere 
rion è incompatibile con funzioni 
pubbliche, accettò diversi impie- 
ghi tra gli altri quello d’intendente 
dei canali del circondario Hi Pisa; 
mori in quella città, nel settembre 
* 7*’^- 1 s,lo ‘ servigi gli avevano me- 
ritato il titolo di' commendatore 



G D A 44 t 

dell’ordine di santo Stefano : era 
membro dell' accademia degli Ar- 
cadi, dell’ accademia etnisca e del- 
la società colombaria di Firenze. 
Le sue opere sono: I. Una Tradu- 
zione iti versi dell’ Aoluluria di 
Pianto con questo titolo: II vecchio 
acoro, Firenze, 1747- > 75 o, in H.vo, 
e 1760, in 4 *0. Pubblicò tale tra- 
duzione col nome di Li i-nho Cn- 
stvniano, cui assunto aveva entran- 
do nell’accademia degli Arcadi; 
ella è sommamente stimata; l’edi- 
zione del 1765 è' ornata d' una 
prefazione, nella quale, dopo d’ a- 
ver fatto la critica delle farse che 
si rappresentavano «ni teatri d’ I- 
talia, ricorda a’ suoi compatrioti 
che la commedia esser deve la pit- 
tura dei costumi ; e gl’ invita a far 
ritorno allo studio ed all’ imitazio- 
ne degli antichi ; li Lettera critica 
ad Aiìt. Cocchi intorno ad alcuni Jat - 
ti della guerra gallica cisalpina, se- 
guiti l' anno di R .mu 5 ip, Arezzo , 

• 75 l. in H.vo ; ili O jercuziom ii lo- 
riche intorno ad alcuni fatti di An- 
nibale, ivi, 17?», in 8.vo; IV Dell’ 
antico dominio del vescovo di Arezzo 
in Collana, Pisa. 1760. in 4 *0. Ta- 
le dissertazione mosse Filippo An- 
gellieri Alticezzi a far nuove ricer- 
che per illustrare tale punto e ne 
pubblicò il resultato con questo ti- 
tolo: Risposta apologetica al libro 
dell’ Antico dominio, di Guazzesi. ec. 
Liiorno. 1765-65, 1 parti, in 4-to; 
V Dissertazione sopra gli anfiteatri 
toscani, nel tomo primo della scel- 
ta delle dissertazioni dell’ acca- 
demia di- Cortona; — Supplemen- 
to, nella Raccolta del P. Calogeri 
tomo XX. Gnazzesi è altresì auto- 
re di alcune Diuertntioni sulla po- 
sizione geografica di varie città an- 
tiche, sulla disfatta di Totila, ec. , 
inserite nel Diario italico e negli O- 
puscoH scientifici di Calogerà ; e di 
alcune Traduzioni di tragedie fran- 
cesi. La raccolta delle sue opere ò 
stata pubblicata a Pisa. 1766 , ’4 
voi. in 4 taw XV — s 
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GUAZZO (Marco), poeta e sto- 
rico, nato a Padova verso la fine del 
•scolo XV, d'una famiglia origina- 
ria di Mantova, abbracciò il me- 
stiere dell’ armi, e servi con onore 
selle guerre che desolarono al tem- 
po suo l’Italia. La vita agitata dei 
campi non rallentò il suo ardore 
per la poesia; e diede in luce, a 
breve distanza 1’ nno dall’ altro, 
due poemi eroicomici , mediocri 
per verità, ma che manifestano per 
altro una facilità straordinaria. La 
pace avendogli concesso di cessare 
la milizia, si ritirò in patria dove 
seguitò ad applicarsi alla coltura 
delle lettere, vi mori nel i556, in 
età di circa 60 anni. Si conoscono 
per tue le seguenti opere: I. Astol- 
fo Borioso, .che segue alla morte di 
Ruggiero, conformandosi con la pro- 
ndissima histaria del divino Ariosto, 
cnezia, 1 523, in 4 to. Tale poema 
è diviso in 3i canti : è questo, co- 
me si vede, una delle innumerevo- 
li imitazioni del capolavoro dell’A- 
riosto ; ma l’opera di Guazzo non 
somiglia al suo modello che pei di- 
fetti. Egli la rifece in seguito, e ne 
pubblicò una nuova edizione, Ve- 
nezia, i55a, i 549, >n 4-*°> II Beli- 
santo fratello del conte Orlando, Ve- 
nezia, i5a5, in 4-to: altro poema 
epico ; questo ha 29 canti, e l’ au- 
tore ne prometteva una continua- 
zione, ma non è comparsa; IH U- 
na commedia intitolata: Errore d'a- 
more, Venezia, i5i6; ed una tra- 
gedia: la discordia d' amore, ivi, 
1 5a8, in 8.vo ; IV Historia di tutte 
le cose degne di memoria dell’ an- 
sio i5z4 npo al >54o, ivi, i54o. in 
4-to; continuata fino all’anno >544, 
ivi, 1548, 1 54d , i55a, in 8.vo; 

V Historia delle guerre di Maometto 
imp. de Tirchi con la signoria di Ve 
netia, ivi, 1 545, in 8.vo; VI His to- 
rse ove si contengono la venuta e par- 
tita d’Italia di Carlo Vili re di Fran- 
cia. e come acquistò e lasciò il regno 
di Napoli, ivi, i547 , in 11; VII 
Cronica nella quale contieni! ordinar 
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tornente V estere degli uomini illustri 
e i fatti degni occorsi dal principio 
del mondo sino a questi tempi, ivi, 
i553, in fogl. Gli si attribuisce al- 
tresì una satira intitolata: Miracolo 
d'amore ; ed ha fatto una conclu- 
sione non poco cattiva al poema di 
Lancellotto di Nicolò Agostini . — 
Stefana Guazzo, letterato italiano, 
nato nel |55o. a Casale, d’ una fa- 
miglia nobile del Monferrato, col- 
tivò la poesia con frutto, e cercò di 
ispirarne il gusto a’ suoi compa- 
trioti. Fu uno dei fondatori dell’ao- 
cademia che istituita venne a Ca- 
sale col titolo degli Argonauti, di- 
venne segretario di Margherita , 
duchessa di Mantova, indi di Lui- 
gi Gonzaga, duca di Nevers, e mo- 
ri a Pavia, ai 6 di dicembre 1 5q3. 
Le sue opere sono : I ha civil con- 
versazione divisa in quattro libri, Ve- 
nezia, 1574. in 4-to; s 536, i5ft<> e 
1628, in 8.vo ; tradotta in latino, 
Lione, )65o, in 8.vo : opera stima- 
bile e scritta bene; Il Osai oghs pia- 
cevoli (in numero di dodici), ivi, 
1 586, in 4-to ; 1590 e 1610, in 8.vo; 
III Lettere, ivi, «590, 1599 e iGo3, 
in 8. va; IV Rime, nella Nuova u-el- 
ta di Comin Ventura , Bergamo , 
1 592, in 1 6 ; V La ghirlanda di Bian- 
ca Beccaria, contesta di madrigali di 
direni autori , Genova, l5p5, in 4-to. 
Stelano Guazzo è altresì editore 
delle Lettere volgari di diverti gen- 
tiluomini del Monferrato, Brescia, 

|565, in 8.vo. 

W-s. 

** GUBERNATIS (Paola de*), 
figlia di Girolamo Marcello de’Gu- 
bernatis, conte di B&usone, e de’ 
signori del Castellano, presidente 
ili Nizza, e gran-cancelliere di Sa- 
vnja, e della contessa Laura Venti- 
niiglia. Possedeva le quattro lingua 
latina, italiana, francese e spa- 
glinola; dilettava*! di poesia, e si 
esercitava con lode nell'eloquenza; 
per lo che era tenuta in molta stw 
ma dalle accademie di Torino e 
di Roma, fiori nel secolo XVI 
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Vegga nsi Potile e Memorie di donne 
lette rute, che fiorirono negli itati di 
S. M. il re di Sardegna, Vercelli, 

1 P a S- fi- 

; ‘ D. 8. B 

GUDF.O, GUDIO o GUDIUS 
(Mabquard), antiquario, nato il 
giorno 1 ,mo di febhrajo del «655, 
in Rensburgo, pell’Holstein, inco- 
minciò ivi gli studj sotto la dire- 
rione di Jonsip, e li continuò nel- 
1’ accademia di Jena, con molto Q- 
nere. Come terminato ebbe di stu- 
diare, risiti» le primarie città della 
Bassa Germania, e passò in Olan- 
da con lettere per Einsio e Grono- 
vio. Fece tale viaggio contro la vo- 
lontà de' suoi genitori, i quali con 
pena vedevano che trascurava lostu- 
dio della legge, onde correre un ar- 
ringo di cui sembrava che non do- 
vesse condurlo alla fortuna. J suoi 
nuovi amici furono solleciti a tro- 
vargli un impiego conforme a suoi 
derider]. Si assunse la cura dell'e* 
d acari nne di Samuele Schalr, gio- 
vane ricchissimo, il quale aveva 
pure inclinatone pe’ viaggi. Par- 
tirono insieme dall’ Aja, verso la 
fine del i65p, e quasi un anno si 
fermarono a Parigi. Gudio appro- 
fittò del suo soggiorno in quella ca- 
pitale per legarsi con parecchi dot- 
ti, e tra gli altri con Menagio, al 
quale somministrò alcune note pel 
suo Diogene Laerzio, e con Enrico 
di Valois, che 1* indusse a pubbli- 
care un opuscolo ancora inedito di 
8t. Ippolito , intorno aU’Anricriito 
( V. St. Ipr.oi.rro ). I due viaggiato- 
ri erano a Tolosa nel mese d' otto- 
bre del i66f, e furono ivi tratte- 
nuti da una grave malattia, da cui 
erano stati assaliti nel medesimo 
tempo : partirono, prima che fos- 
sero bene ristabiliti, per l'Italia, 
dove ottennero liete e distinte ac- 
coglienze. Soggiornarono in Roma, 
Firenze, ed a Napoli, in cni fecero 
un’ampia raccolta di antichità e 
di preziosi manoscritti. Frattanto 
gli amici cni Gudio lasoiati aveva 
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in Olanda, continuavano a cercar- 
gli un impiego, ed ottennero final- 
mente per lui una cattedra nel- 
I' accademia di Duisburgo : ma 
Schatz il persuase a rifiutarla, on- 
de accompagnarlo in Inghilterra . 
L'amicizia di quel giovane perGu- 
dio, inspirò gelosia ad Is. Vossio.il 
quale tentò di disunirli ; ma sem- 
brò che l’affetto dell’ allieto pel 
suo maestro si raddoppiasse. Gu- 
dio, come tornato dall'Inghilterra, 
ricevè, nel 1668, la proferta d'nna 
cattedra in Deventer e d' un’altra 
in Amsterdam : egli però le ricusò 
ambedue, e parti l'anno susseguen- 
te con l’amico suo peri’ Holstein. 
li duca volendo trattenere ne’ suoi 
stati Gudio, nato di lui suddito, lo 
fece, nel 1671, suo bibliotecario, e 
l’onorò, nel 167a.de! titolo di con- 
sigliere intimo. Una morte imma- 
tura rapi Schatz nel 1674. Con te- 
stamento, Ut il ni Gudio, unico suo 
erede : ma si rimprovera a questo 
che facesse annullare alcune dispo- 
sizioni a favore di Gronovio, d’Ein- 
tio, e di altri letterati ; e si fatta 
prova d’avidità, si rara ne’ veri 
dotti, sarebbe una macchia eterna 
alla sua memoria. Gudio incorse, 
nel 1678, nella disgrazia del sno so- 
vrano , seoza che se ne sappia il 
motivo, e quantunque avesse allo- 
ra una brillante fortuna, dimostrò 
grande dispiacere di vedersi allon- 
tanato dalla corte; ma breve tem- 
po dopo, riuscì a farsi impiegare 
dal re di Danimarca, di cui diven- 
ne uno de’ consiglieri. Gudio mori 
nel giorno 36 di novembre del 
1689. La sua biblioteca, ricchissi- 
ma di manoscritti, eh* erano stati 
lo speciale oggetto dell’ invidia dì 
Yotsio, fu comperata da Leibnizio, 
pel duca di Wolfenbnttel . Gudio 
prometteva opere sopra opere ; tua 
non ne pubblicò niuna, nè fece 
stampare, oltre il Trattato di St. 
Ippolito (Parigi. 1661, in 8.vo), 
che uno scritto di Jonsio, sulla for- 
ma, della lancia degli Spartani . 
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alcuni veni a Keinrsio, ed nna tesi, in 4-fo: la seconda edizione è an- 
Oe et nii is line grubatari'u veteris re- mentala d’ una «ispnsta alle ob- 
rhsiae, Iena, 1657, in (to Pietro hiezioni di Corrado lkcnitis; III 
lìurman , ditenuto possessore de’ Vita Jo. Culi. Hnffmanni J. V. do- 
manoscritti di Godio, ne trasse: 1 . ctorii, ivi, 174 h in 4 -to. Gilde era 
Marq. Giolii et dacforum vimrum a- amico e cognato (i'Hoirmann, di 
li orum atl rum Epistola *, Utrecht, cui sposato avea la sorella; la bio- 
■ txyj, in 4-to; v' hanno altresì in grafia, davvero intere.-sant e, cui e- 
esso volume delle lettere di Gl. gli pubblicò di quel dotto, può es- 
Sarrau, tratte dalla biblioteca di sere citata siccome modello in tale 
Godio; IILesne Note sopra Fe- genere ; IV Dissennilo historito- 
dro, inserite nell’ edizione a’ Ams- critica de Sndduceorum in iudaica 
terdain , 169H, in 8 vo , la quale gente autoritate-, nel tomo II delle 
contiene in oltre quattro favole, Àfi‘Ce//«r>. hip», now», pubblicale da 
cui Godio copiale aveva da un Mencke ; V Epistola apologetica prò 
manoscritto di Bigione. Ui tutte Dissertai ione de Sadsluceornm melati- 
le opere di esso dotto, la più nota tate ; nella medesima raccolta, tomo 
è la raccolta d’ iscrizioni cui lasciò V ; VI De arlilnu fuliani apostatile 
imperfetta : Grevio si tolse assunto /saganam religtonem instanrnndi. J e— 
di metterla in grado d' uscire alla na. 1 - b>, in 4 to; e molte altre dis- 
luce; ma non avendone avuto l’a- sertazioni intorno a diversi punti 
pio, affidò tale lavoro a Giovanni di critica sacra o di grammatica e- 
K.00I, uno de’ suoi allieti, il quale braica. — Il padre ano, Federico 
morì prima d’ averlo terminato; Gens, nato nella Slesia, nel 1669, 
alla fine Francesco Hersel lo pub- morto ai 6 di marzo del 1 7*53, in 
blicò col seguente titolo : Antiquae Laulian, dove era primo pastore, 
itucriptionei tum grtsecae tura latitine lasciò diverse opere del medesimo 
o/im a Marq. Gud'10 collectae-, nuper genere; ma sono tutte intedesco. 

/ a Joan. Konlio digestae, hortatu con- — Enrico Luigi Gode, nipote di 

liliuque Grami, rum adnotationibni Marqnard, aveva un talento singo- 
rorum , Leuwarden, |e 3 t, in fogl. lare per imparare le lingue, e par- 
La Biblioteca ragionata delle opere lava quasi tutte quelle dell' Fu ro- 
de’ dotti deli’ Europa, tnm. X, con- pa Viaggiato area per tutte le cor- 
tiene un bel ragguaglio intorno a ti, ed era moltissimo istrutto degli 
Gudio: si possono altresì consultare interessi delle varie potenze; ma 
le Memorie di Nicéron, tomo XXVI, la sua naturale incostanza non per- 
ed il Dizionario di CbantTepié, in mettendogli che fermaste stanza 
cui vennero corretti alcuni errori in niuna parte, rinunziò all’ im- 
sfuggiti ai precedenti biografi piego di segretario cui aveva nella 

\V — s. cancelleria di Gluckstadt. per viag- 

GUOE (Gottlob Fedebico). dot- giare di nuovo senza ninno scopo, 
to teologo protestante, nato in Lan- Tale vita vagante l’ espose talvolta 
ban, nella Lusazia. nel 1701, mor- a spiacevoli avventore; fn sovente 
to ai ao di giugno del 1 ^ 36 . è su- costretto a procacciarsi di che vi- 
tore delle opere seguenti : I. De fu- vere con la penna, si occupò dì di- 
risconm/torum et politicorum in Seri- verse traduzioni, e pubblicò sotto 
pturam sacrarti meritis c.ritiro-exegi— il velo dell’ anonimo, parecchie o- 
iìs, Lipsia, 17*), in 4 -to. Tale dis- pere popolari, delle descrizioni 
seriazione è curiosissima; Il De- dello stato d’allora di Noriinber- 
monstratio her me or litica quoti diri - ga. di Brema, di Luberea. d’Am- 
stus in canta sua VT eu( tue ipu ag'ium borgo, ec. , tutte in tedesco; fi- 
putchalem non comedenC, iti, 1741, nalmcule istupidito dalla crapula, 
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morì miseramente in Hai la, ai 37 
di novembre ilei i '107. 

W— s. 

GUDEL 1 KUS. V. Goudeliw. 

CUDEN ( Giovanni Maurizio ), 
dolio giureconsulto s.emme, nato 
in Hei ! igeo stadi, nel it>'>9,iieil’ Al- 
ta Sassonia , prolesan con molto o- 
nore la legge iti Erliirt, l’alto ren- 
ne assessore nel tribunale dell e- 
lettorato di Magouza, e morì il 
giorno ai ri aprile del iliHS. Cite- 
remo de' tuoi scritti i seguenti: I. 
Uisiertatio ad jui publicurn , Erturt, 
ili— 3 , in 4 . 10 ; Il Historiae Erfurten- 
ili ab urbe condita ad reductam, libri 
IV, ivi, 1875, in 8.vo, bg. , ristam- 
pati nel tomo 1(1 della Collodio 
se rifilar. historiae Moguntinae , di Gio- 
vanni Cr. Joaniiis, Fraucfoit, 1 7 s • 
37, in Cogl., tale storia è molto sti- 
mata. tiiust. Cr. Motscbmann pub- 
blicò la vita di Guden nell' ErJ'or- 
dia litterata. — Valentino Ferdi- 
nando Guden, della famiglia me- 
desima del precedente, barone, ca- 
valiere dell ordine immediato del- 
l’ impero, consigliere nella camera 
imperiale, nato in Magonza nel 
167C1, morto aipdi marzo del 1758, 
è principalmente noto pel sno Co- 
de z diplomatica! sire Sylloge diplo- 
matariurnm, monumentorumque vele- 
rum ineditorum inibite , et rei germa- 
nica! praeripue Aluguntinas illuitran- 
tinnì. Il manifesto di tale impor- 
tante opera pubblicato tenne a 
Francfort, 1728, in 8.vo. I dotti 
desideravano vivamente la conti- 
nuazioue della prefata raccolta : 
l'autore ne pubblicò le tre prime 
parli nel 1745, 47 e 5 * > a Gottin- 
ga, Fi antiurto Lipsia, in 4*0. Fe- 
der. Car. de Buri pubblicò la quar- 
ta nel 1758, ed Enrico Guglielmo 
Antonio de Buri laquinta nel 1788 
con un’erudita prefazione ed un 
ragguaglio sulla vita dell' auto- 
re fatto da G. D. d’ Olenscblager. 
I diplomi e gli scritti inediti cui 
contiene essa raccolta, vanno dall’ 
♦ 
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anno 88 ( sino alla fine del secolo 
decimoterzo. Valent. Ferdinando 
Gudeu pubblicò altresì in tedesco, 
col titolo d Uacialaeum lelectam 
IVezlariense, Wetzlar, 1734. in 4 -to, 
una descrizione d una ricca rac- 
colta di monete e medaglie moder- 
ne. — Enrico Filippo Ulden, dot- 
toro di teologia, membro del con- 
cistoro d A immer, e sopraiuten- 
dentc delle chiese nel ducato di 
Guttiuga, nato in Voruoinbausen 
nel 187 ti. morto in Zolle ai 37 di 
aprile del 174*1 pubblicò parec- 
chie opere, ira le quali vengono 
distinte : I. Dinertatiu saecalaris da 
Ernesto , duce Bransciceasi et Lune- 
burgensi. Annoi er, 1730 , in 4. tu ; 
11 -Mollila ordini 1 erem laram Augu- 
ttiniaiiotum ; è riessa divisa in dua 

E arti ; la prima si estende fino a 
intero; e la seconda contiene la 
vita di tale riformatore e di quelli 
fra i suoi confratelli che gli coa- 
dj marnilo nel suo progetto ; HI La 
Vita di 1. Bonifazio, He! installi , 
1720, in 4 -fo; IV La Storia ec%e- 
liatlica di Gottinga. 4 -delung cita 
ancora un suo Sfiecimengeographise 
litterariae in Hispania litterata. Si 
può consultare, pei particolari , il 
suo Elogio nel tum. Ili della Storia 
di Gottinga , composto da Heumann. 

W— s. 

GUDEJNOF (Boris). V. Gonou- 

WOR. 

GUDINdelaBRENELLERIE 
(Paolo FiLirpo), letterato, nato a 
Parigi ai 8 di giugno del 1738, da 
genitori protestatiti, era figlio d'un 
oriuolajo celebre nell’esercizio del- 
l’arte sua ; e tale conformità fu o- 
rigine forse all’ intima amicizia in 
cui visse col famoso Beaumarcliais, 
Sua madre, rimasta vedova giova- 
nissima, gl' insegnò a leggero ella 
stessa nelle opere de' migliori au- 
tori francesi, ed il mandò in se- 
guilo a studiare in Ginerra. Egli 
approfittò del suo soggiorno in essa 
città, per visitare Voltaire, il quale 
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tentò di distorlo dall’ arringo delle 
lettere, di cui gli fece scorgere i 
pericoli : ma l’ inclinazione di Gu- 
din prevalse sui consigli di quel- 
l'uotno grande e su qnei di sua 
madre. Hitornato a Parigi, si diede 
interamente alla poesia. Di vénti- 
due anni, presento ai commedianti 
Clitennestra o la Morte di Agamen- 
none, elle venne ammessa oud’ es- 
sere studiata; ma la difficolti di 
trovare tre attrici per le prime 
parti, ne fece ritardare la rappre- 
sentazione, cui rese impossibile il 
ritirarsi che fece la Clairon dal 
teatro. Una seconda tragedia, inti- 
tolata. Ugo il Grande , ed in cui 
occorrevano, dicfsi, bellezze di pri- 
mo ordine, provò la medesima sor- 
te : finalmente, il giovane poeta 
riuscì a fare rappresentare, nei 
1976, il atto Corio/ano (i), di che la 
non felica riuscita il persuase a ri- 
nunziare al teatro. Parve snlle pri- 
me che il genere della storia lo 
fermasse; ma il suo genio il ricon- 
duceva, senza posa e come suo mal- 
grado, alla poesia, che fu sempre 
la più dolce sita ricreazione. Par- 
tigiano delle riforme, ma nemico 
della licenza. Io spaventò la piega 
cui presto prese fa rivolnzione ; e 
ritiratosi io campagna , vi cercava, 
in occupazioni variate, delle di- 
strazioni al sentimento de' mali che 
pesavano sul di lui paese. Passato 
il pericolo, tornò a Parigi , e si Oc- 
cupò nel rivedere le produzioni 
della sua gioventù, o nel terminar- 
ne delle nuove. Era debitore di 
numerosi amici alla sna lealtà , ed 
a quella cordialità ch’era dipinta 
nelle sue fattezze come in tntte le 
sue azioni; non cercò mai d' au- 
mentare la sua fortnna, comunque 
fosse mediocre, e non consnltò, 
nella scelta d’nna sposa, ohe le 

(>) r.a tessitura e la intensione di e««a 
tragedia, )a quale tenne »tnm|afa, aono espres- 
se nelf ultimo terso in cui la ma<ire di Co» 
riolano esclama: fl Perduto ho il figlio mio"; 
ed il «*o maico le risponde : Salvalo hai Homo. 
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oònformità del carattere; quindi 
I’ unione elio ne risultò divenne 
felice. La forza del suo tempeia- 
mento faceva sperareche più lungo 
tempo goduto avrebbe della felici- 
tà sua. Giulio mori d una malattia 
acuta in Parigi, ai 26 di febbraja 
del 1812. Fu dapprima socio, in- 
di corrispondente dell’ Istituto, é 
membro delle accademie di Lione, 
di Marsiglia e d’ AUxerre. Egli 
scrisse ; 1 . Lotario e Vairade, o il 
Uegrto meno in ihtenletto , tragedia 
in cinque atti ed in versi, Gine- 
vra, 1767, in 8 vo. Tale tragedia 
che non renne mai rappresentata, 
fu abbruciata a Roma, nel 1 -G8, 
per decréto dell' inquisizione. Égli 
la fece ristampare con una prefa- 
zione, Roma dalla stamperia del 
Vaticano (Ginevra ), 1757, inS.vo, 
c da ultimo a Parigi, 1801. Que- 
st’ ultima edizione venne portala 
via subito tutta intera senza che 
l’antore abbia mai saputo per qua- 
le oauale ella sia passata ; Il Corio- 
lana, tragedia rappresentata in 4 
atti, ma stampata tu 5 : Parigi, 1776* 
in 8.vo. L’autore fece ad essa pre- 
cedere una dissertazione sopra tut- 
te le tragedie di cni Conciano fu 
argomento in Francia, in Italia ed 
iti Inghilterra. Tale soggetto venne 
dappoi trattato tre volte in france- 
se, da Laharpe, Aoh.Gonjon e Sé- 
gur il maggiore. ( V. Chatotoiv , 
ConioLilvo e Fobbowhais) ; III Alle 
ombre di Luigi XV e de grandi uà* 
mini che visterò sotto il suo regno. 
Due Ponti, 1776. 2 voi. in avo; 
Losanna. 1777, nella medesima 
forma. L’introduzione di esano- 
pera in Francia, yenne proibita 
dalla polizia. Il sito stile, dice 
Grimtn, è ineguale; ma v’hanno 
in essa bnone viste, calore, e sensi 
di buon cittadino. E', o piuttosto 
doveva essere il quadro de’ pro- 
gressi dello spirito umano nel se- 
colo XVIII. Rimproverato venne 
all’autore che lodasse quando tiope 
era dipingere, e che profonde»»» 
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gli elogi con ti poco discerniroen- 
io che rappresenta Ueanmarchais 
come il Catone della Francia, per 
chè osò piatirò contro un mem- 
bro del parlamento di Parigi; IV 
Grati osiervazoni fatte sopra i buo- 
ni costumi da frà Paolo, eremitrs del- 
le rive della Senna , Parigi, 1-7 9, 
in la. E' una raccolta di novelle; 
la versificazione di esse è tacile; ma 
i soggetti sono poco piccanti, quan- 
tunque licenziosi. L'autore le ri- 
stampò ventisette anni dopo col 
seguente titolo: Novelle, precedute 
da Ricerche sopra l'origine delle no- 
velle, per servire alla storia della poe- 
sia e delle Opere d’ immaginazione , 

Parigi, 1 806, 1 voi. in tt.vo. Le ri- 
cerche sono non poco snpeTfioiali 
sotto alcuni aspetti: fra le novelle, 
le migliori sono quelle cui Gudin 
imitò dagli antichi fabliau! -, le al- 
tre non sono che aneddoti e detti 
licenziosi, i quali non possono ve- 
nire tollerati se non perchè Janno 
un'idea de’ costumi nell epocache 
precedeva alla rivoluzione : il che 
era lo scopo vero del novelliere; V 
Discorso in versi intorno all’ abolizio- 
ne della servitù, Parigi, 1781, inB.vo 
In tale componimento, mandato al 
concorso dell’accademia francese, 
ma che non ottenne il premio, v’ha 
il seguente verso conosciuto: 

le rei d'un peaple libre est Seal sa rei 
puiiuot. 

VI Supplemento alla Maniera di scri- 
vere la Storia , Kehl, 1784, in ia. 
Tale critica di un’opera dell’abate 
de Mabljr avrebbe potuto essere, 
dice Gr mm, piò piccante e più 
civile; ma occorrono in essa osser- 
vazioni importanti ed aneddoti cu- 
riosi. Mahly non aveva osato scri- 
vere contro Voltaire che dopo la 
ana morte. Gudin lo difese allorché 
più non poteva difendersi egii stea 
so ; VII Saggio intorno alla storia 
(te ’ comizi di Roma, degli Stati gene- 
rali di Francia e del pirlnme.nto d’ In- 
ghilterra, Parigi, 1 789 , 3 vx)!. in 8.»*. 
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L’accademia francese decretò l’an- 
no medesimo, a tale saggio, il pre- 
mio d’utilità. Ha il merito, raro in 
sì fatte sorta di opere, d’ essere 
scrino con molta chiarezza; Vili 
Supplimenio al Contratto sociale, Pa- 
rigi , 1790, in ta ; 1791, in 8.vo; 
1793. in 13; tradotto in tedesco 
dall’abate F. Hubner, Koenisberg, 
1793,108.10 In sì fatto libro in- 
diritto all'assemblea costituente, 
dimostra che il governo monarchi- 
co è il solo che possa convenire al- 
la Francia : perciò I’ autore venne 
proscritto durante il regno del ter- 
rore ; IX Risposta d’ uu amico dei 
grasid’ uomini agl' invidiosi della glo- 
ria di Voltaica, Parigi, 1791, in 8,vo; 
X La conquista di Napoli fatta da 
Carlo Pili , Parigi, 1801, 5 voi. in 
8.vo. E' un poema eroicomico, nel 
genere di quello dell’Ariosto. Ave- 
va in esso lavorato per trenta an- 
ni; eppure nons’ebbevoga in Fran- 
cia : dicesi per altro, che sia cono- 
sciutissimo in Germania: XI L’A- 
stponomiu. poema in tre canti , Pa- 
rigi , t8oi , ed aumentato d’ un 
quarto canto, ivi, 1811, in 8.vo, ar- 
ricchito di erudite note : Lalande 
ne loda la versificazione e I’ esat- 
tezza. Gudin è per ultimo editore 
delle Opere compiute di Beaumar- 
chais, Parigi, 1809,7 voi. inS.vo: 
oltre le prelazioni e le note inserì 
nell’ultimo volume, uno scritto non 
poco lungo, intitolato : De’ Dram- 
mi e delle Commedie di' Beaumarchaii 
e di alcune critiche che ne vennero 
fatte. E 1 desso, siccome di leggieri 
ciò s' immagina, un' apologia del- 
le opere del suo amico ; ma non è 
senza un certo calore. Pubblicato 
venne un Ragguaglio intorno a 
Gudin de la Brenellerie, Parigi, 
1813, in 8.co(i). E 1 uno scritto pa- 
negirico; ma v’h.inno particolarità 
dilettevoli . animate da uno stile 
spiritoso e di sentimento. Vi si mirra 

(1) Olire quello che fatto venne da Da* 
jiont di Nemours iutcrito nei MwrcmrlB di 
Riarso dei iftì*. 
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die I’ untore compose ttna storia 
di Francia, la quale termina alla 
morte di Luigi XIV, e potrebbe 
tonnare trentacinque volumi in ot- 
tavo. Il manoscritto esiste per an- 
co nella sua famiglia. Un’ impre- 
sa tanto tasta elle fu soggetto ad nn 
lavoro di quaiaiil anni, distrugge 
il rimprovero cui gli fa un critico, 
altronde abbastanza imparziale , 
Grimal. Egli pretende che Gudin 
avesse ingegno, cognizioni, imma- 
ginazione ed estro; e che la rosa 
ai cui sembrava che avesse diletto, 
fo.-se la facoltà di afferrare forte- 
mente nn soggetto. La pubblira- 
ztune della prelata storia dislrug- 
gereblie tale asserzione ( V. Colini 
de Ge*ei..n )■ 

W— s. 

GL DIO o GUD1US. V. Gode. 

OUDMUNDER ( Olaysen ), 1- 
ilantlese, nacque nel ttìàa, e si re- 
cò iti Danimarca nel tbdo. Il Cau- 
ta di Gyllensliern inviato venne 
l’anno medesimo a Copenaghen co- 
me ambasciatore straordinario di 
Svezia, per la conclusione del ma- 
trimonio di Carlo IX con Lirica 
Eleonora di Danimarca Siccome 
ai parlava multo dei mano-critli 
giunti dall Islanda, l'ambasciatore 
chiese di vederli; e Gu Imumler 
fu incaricato di mo-trai glieli Le 
cognizioni ed i talenti dell Islan- 
dese ispirarono stima per lui al evin- 
te di Gyllensliern, il quale il per- 
suase a passare in Isvezia, per es- 
sere ivi impiegalo come interpre- 
te. Carlo IX avendo creato un isti- 
tuto di dotti, chiamalo nel paese 
Archici lirli' nntUìùlà, Gudmuider 
fu in esso impiegato per la parte 
della letteratura islandese, e pub- 
blicò parecchi di quei libri islan- 
desi che dinotati vengono col nume 
di Suga. Morì a Stocolm nel itìqS. 

C — AD. 

GUDMUNDUS ( Andrea ), I- 
tlandne, era figlio ili nn contadi- 
no. Avendo alcun tempo frequeu- 
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tata la scuola di Holum, in Islan- 
da, ottenne un attestato di capaci là 
por recarsi nel l'università di ( Cope- 
naghen. Ma la sua povertà impe- 
dendogli che intraprendesse il v leg- 
gio. esercitò la professione del pa- 
dre suo Pubblicò intanto uno scrit- 
to intitolato Oc l'uLigumia vi co«cu- 
hinnta, in cui trovale vennero pro- 
posizioni riprensibili, e pel quale 
iu messo in arresto, dapprima in 
Islanda, cd iu seguito nella Torre 
azzurra a Copenaghen. Una notte, 
essendosi di soverchiosporto in fuo- 
ri della finestra . p r osservare la 
stelle, cadde nella strada, ma senza 
farsi mini male; e su luto chiese di 
essere ricondotto in prigione' Tale 
tratto venne riferito al re che gli 
accordò la libertà, e gli sommini- 
strò i mezzi di ooritiuuare gli st ta- 
ci j . Egli mori in Copenaghen, nel 
Ib54< di malattia contagiosa. Es- 
sendosi specialmente occupa'o del- 
le antichità del Settentrione, com- 
pose le opere seguenti : 1. Koòii/u, 
flit ilosopliia antìquisùma , iVortego- 
dauica, tradotta in lai ino, Copena- 
ghen, itì-3, in 4 • 1 o ; Il Lexicon i- 
tlanrJicum, ivi, 1 683, in lo Lepre- 
fate due opere postume pubblicata 
vennero da Keseuio. 

C — AD. 

GUEAU nz REVERSEaUX 
( Jacopo Stefano ), nacque a Cbar- 
tres, nel da una famiglia no- 

bile, e si destin i per inclinazione 
alia professione d’avvocato, cui e- 
sercitn nel parlamento di Parigi, 
in un modo che gli acquisto vera 
celebrità. Non v’ ebbero per mol- 
tissimi auni che pochissimi allòri 
importanti in cui il nome suo non 
figurasse con quello di de Geones, 
altro avvocato ragguardevole , il 
qual era parimente nato a Char- 
tres. Egli morì nel 1-33, avendo 
sempre goduto d’nna somma con- 
siderazione, e lasciando notte Ielle 
memorie stampale che meritereb- 
bero di vuntre raccolte- — Gia- 
como Filippo Stefano Culai! ut 
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SxrsitfEACx, figlia del precedente, 
pel quale la terra di cui suo padre 
«d egli porta>an«> il nome, e che è 
Situata presso a Cbartres, eretta 
venne in marchesato, nacque nel 
ie5g Fu dapprima intendente a 
Moulins, ed in seguito alla Uccel- 
la, in cui rese celehre la sua ammi- 
nistrazione pel diseccamento del- 
le paludi di flochefort e Maren- 
nes. Nel 1790, andò a dimorare 
nella sua terra di Beaumont pres- 
so a Negent-le-Botrou, e manten- 
ne, di li, un commercio di lettere 
coi principi francesi spatriati pel 
mezzo di Mr. de Conziè 1 e scoto di 
Arras. Egli una fu delle vittime 
che perirono sul patibolo, a Pari- 
gi, nel .794 

GUEBIUANT (Giovanni Bat 

TOTA Bonn, conte di ), maresciallo 
di Francia, ed uno de’ più grandi 
guerrieri del suo tempo, nacque 
nel itioz, nel castello di Plessis- 
Budes in Brettagna. Cadetto d una 
famiglia antica, ma povera, s’avvi- 
de come non doveva attendere il 
suo innalzamento che dal suo me- 
rito; entrò giovanissimo nella mi- 
lizia, e servi la prima volta in fi- 
landa : Tenne in seguito impiegalo 
nella spedizione della l.inguadoea. 
e fu presente all' assedio d’ Alet e 
ili Vigan, in cui ferito venne da un 
colpo di moschetto nella guancia. 
Tale ferita pose la sua vita in pe- 
ricolo; ma finalmente ne guari, e 
fatto venne capitano nel reggimen- 
to di Piemonte. Nel ib3z, passò 
col medesimo grado, nella guardie 
del re, e fu mandalo in Germania, 
dove si segnalò in più occasioni per 
intrepidezza. Fatto maresciallo di 
campo, nel ibób, condusse nella 
Franca Contea, l'esercito della Vai- 
tellina, e riuscì ad effettuare la u- 
nioue di esso con quello del duca 
di Longueville. Kitornòin seguito 
in Germania, e continuò a milia- 
re sotto gli ordioi del duca di Wei- 
mar, il quale l’onorava di partico- 
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lare stima; nel |65B, battè gl’ im- 
periali dinanzi a Brisac, e contribuì 
alla presa dì essa città. L'anno sus- 
seguente rientrò nella Franca Con- 
tea. sconfisse il duca di Lorena e si 
impadronì di Pontarlier. Nozeroy , 
e del castello di joux. Frattanto il 
duca di Weimar mori, non senza 
sospetto, dice Henault, di veleno ; 
e Banier il quale a lui successe nel 
comando, non usò della m<-desi- 
ma considerazione versoGuéhriftnt, 
La poca intelligenza che esisteva 
tra i due generali, fu cagione che 
la guerra del 164* t’ incominciasse 
con auspicj sfavorevoli. Nondimeno 
Gnébriant informalo che Banier 
era attorniato da forze superiori 
alle sue fece tacere il giusto suo 
disdegno volò in suo soccorso, e lo 
liberò. Alcuni mesi dopo, Bauier 
morendo confessò i suoi torli verso 
Guébriant, e, ad esempio del du- 
ca di Weimar, gli lasciò in legato 
le sue armi, come contrassegno di 
stima pel suo valore. Guébriant 
assunse allora il coniando dell'eser- 
cito, e vinse, ai ag di giugno del 
i6{i, la battaglia diWultenbuttel: 
tale segnalata vittoria non fu per 
altro decisiva. Ai lieti successi dì 
Gnébriant dice Voltaire , furono 
sempre pari le perdite. La cotti po- 
sizioue dell'eseicito suo n era la 
causa ; de' soldati di varie naz-ioni 
male obbedivano ad ttn solo duce; 
Gnébriant non poteva contare die 
sui Francesi; era impossibile che 
gli Assiani ed i Sassoni combattes- 
sero col iliedesiino ardore, certi elio 
ad essi gloria non ridonderebbe dal 
buon esito. Sconfisse ancora non- 
dimeno gl' imperiali ad Ordigen, 
nel i64a: i due generali nemici, 
Lanni e Mercy, fatti vennero pri- 
gionieri in quella giornata che po- 
se il suggello alla riputazione di 
Gnébriant, e gli meritò il bastone 
di maresciallo. Incaricato di ditelo 
dere le sue conquiste . continuò a 
riportare vantaggi, ed andò ad as- 
sediare Hotlrweii, nel i(»45. Ivi il 
»9 
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colie, nella trincea, un colpo di 
falconetto : » Compagni , disse ai 
» soldati , ' la mia ferita è co-a da 
» poco; ma temo che m'impedisca 
» d’essere presente all’ assalto. Mi 
» farò rendere conto di quei che si 
si saranno in esso segnalati ; e ri 
» munererò i meriti che acquistati 
» si avranno verso la patria, in una 
» occasione sì brillante’’. Gli asse- 
diali si arresero; e Guébriant, es- 
sendosi fatto portare nella piazza, 
vi morì nel giorno a 4 di novembre 
del i643, di 4t anno. Il suo corpo 
condotto venne a Parigi; e Luigi 
XIV onorò la memoria d’ uno de’ 
suoi migliori capitani con magni- 
fici funerali. L’ orazione funebre 
recitata in tale cerimonia da Ni- 
cola Grillié, vescovod’Uzez, venne 
stampata, Parigi, r645, in 4-to. Le 
Laboureur scrisse la Storia del con- 
te di Guébriant, sulle memorie che 
esso maresciallo aveva lasciale, Pa 
rigi, 1636, in fogl. E stimata per 
la sua esattezza. 

W_s. 

GUÉBRIANT (Rfkata t>u Bf.c, 
moglie del maresciallo ni), er.i figlia 
di Renato dn Bec inarch. di Vardes 
e sorella di Renato dn Ber, secondo 
di tale nome, ilqualesposatoai endo 
la contessa de Moret, amica d'En- 
rico IV, fu padre di qnel marche- 
se di Vardes divenuto celebre sot- 
to Luigi XIV pei suoi amori e per 
le sue disgrazie. Ell’è la sola don- 
na che sia stata ambasciatrice per- 
sonalmente, senza essere sposa di 
un ambasciatore. Trov&to aveva 
mezzo, ponendo in non cale tutte 
le convenienze, di fare annullare 
un primo matrimonio che non ap- 
pagava la sua ambizione, onde le- 
gare la sorte sua (nel i652)a quel- 
la di Guébriant, di cui l’arringo si 
schiudeva con molto più lustro. Si 
afferma che gli !u utile somma- 
mente, e che gli fece ella ottenere 
il bastone di maresciallo di Fran- 
cia. Uno storico ( le Lahonreur ) 
disse altresì che tale dignità ap- 



parteneva alla signora di Guébriant 
per doppio titolo, cioè n per la par- 
si tecipaziòne a quella di suo ma- 
is rito, e per la parte cui avuta a- 
11 veva nel buon successo delle sue 
ii armi’’. Divenuta vedova nel i643, 
viveva nel ritiro, quando incarica- 
ta venne, nel ■ 6ijfs, di condurre, 
come ambasciatrice straordinaria, 
ad Uladislao IV, re di Polonia, la 
principessa Maria Luigia di Gon- 
zaga, cui quel monarca sposata a» 
veva in Parigi, per mezzo di pro- 
curatore. Dopo un buonissimo sog- 
giorno in Varsavia; Uladislao preoc- 
cupato da ingiuriose dicerie contro 
la nuova regina, la quale aveva, di- 
cavasi amato perdutamente il gran- 
de scudiere Cinq-Mars, non vole- 
va riconoscerla come sua moglie, 
ed era qn.isi deliberato di riman- 
darla in Francia. Uopo fu di tutta 
la destrezza, dello spirito e della 
fermezza della signora di Gué- 
briant, onde persuaderlo a vivere 
da sposo con la principessa Maria. 
Allora, desiderando egli dimostrare 
l’alta stima cui faceva dell’ amba- 
sciatrice, ordinò che le venissero 
resi i medesimi onori cui ricevuti 
ai ea I’ arciduchessa d’Inspruck, 
Claudia de’ Medici , quando con- 
dusse a Varsavia la prima moglie 
d'Uladislao. figlia dell’imperatore 
Ferdinando III . Le particolarità 
delle conferenze della maresciaUn, 
de’ raggiri della corte, non che 
delle pratiche d'una principessa 
polacca la quale aspirava a soppian- 
tare la regina, formano una raccol- 
ta di lettere molto interessanti, in- 
diritte alla principessa palatina An- 
nadi Gonzaga dalla signora di Gué- 
briant. Esse lettere vennero trova- 
te nelle carte dell’abate de Choisy, 
di cui la madre era intimamente 
legata con la regina di Polonia. Le 
imputazioni calunniose sparse con- 
tro di essa ebbero, si dice, princi- 
pio da un commercio amoroso del- 
la signora di Cboisy. Ritornata a 
Parigi U marescialla di Guébriant 
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éontinuò a prendere parte in tutte 
te faccende che tenevano occupata 
ta corte. Ella conservò alla Francia 
la fortezza di Brisao : l'espediente 
cui impiegò, bisogna convenirne, è 
affatto indegno d'una donna. Char- 
levois, governatore di quella piaz- 
za, ricusava di lasciarvi enttareTil- 
ladet, cui il ministro eletto avea 
suo successore. La signora di Gné- 
briant, fingendo d’eSsere ànch’ella 
malcontenta della oorte, si recò 
presso a Charlevoic con nna dami- 
gella ch’egli amava : Seppe con ac- 
corte confidenze rimuovere i so- 
spetti cui avere poteva intorno al- 
lo scopo del suo viaggio, led aven- 
dolo persuaso a fare alcune passeg- 
giate fuori della città con ta sua a- 
tnica, ne diede avviso al coman- 
dante vicino che il fece arrestare 
• condurre a Filisburgo, da dove 
non usci ohe quando avvenne la 
pacifirazione dei regno. Labarde 
pubblicò esatte particolarità su ta- 
le aneddoto nella sua Hiitoria rie 
rebus Galliarum ( Parigi , i-tìt , in 
4-to) nell’anno it»5a. La doppiez- 
za delta marescialla le fece molti 
nemici; ma ciò non tolse ch’ella 
conservasse un credito immenso in 
corte. Si asserisce che aveva in a- 
nimo di farsi eleggere governatrice 
di Brisac e dell’Atsazia. Morì sen- 
za figli, in Périgneux, il giorno a 
di settembre del i65q, dorante la 
negoziazione della pace de’ Pire- 
nei, fatta prima dama d’onore del- 
l,a regina Maria Teresa d’ Austria. 
E da osservare come in un tempo, 
il quale era migliore diqneilo che 
iUssegnilò, ella finì la sua vita sen- 
za chiedere niun religioso. Tale è 
almeno il ragguaglio die ne fa Gui- 
do Patin. 

L— P— e e W— s. 
GUELDENSTAEDT V. Gol- 

nznsTAOT./ 

GLIELDRIA » GHELDRIA (E- 

Duardo, duca di ), secondo figlio di 
Rinaldo II, nato' nel i536, era in 
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età di soli sette anni quando ebbe 
la disgrazia di perdere il padre suo, 
che morì di una caduta. Rinaldo 
III, suo fratello, fanciullo ancora, 
prese subito le redini del governo: 
ma sembralo essendo eh’ esso prin- 
cipe favorisse gli Eckeren con pre- 
giudizio delle altre famiglie, i mal- 
contenti scelsero Eduardo pef loro 
ca|K> ; ed allora ebbe principio una 
guerra che desolò la Gueldria per 
sedici anni. Dopo tale tempo, i due 
(Vatelli, tempre piò inveleniti I’ li- 
no contro l’altro, risolsero di deci- 
dere la loro contesa in una batta- 
glia generale, la quale avvenne ai 
di maggio del t36t, presso a 
Tliiel. Rinaldo, poi che veduto eb- 
be |«erire i servi snoi piò fedeli, 
cadde ih potere del vincitore, chiu- 
so venne nel castello di Rosemlaal, 
da cui fu in seguito trasferito a 
Nyenburg. presso all’ Yssel Eduar- 
do, acclamato duca di Gueldria , 
bandì tutti quei che tenute aveva- 
no le parti di sno fratello, e ruppe 
guerra al duca di Baviera per ave- 
re loro accordato un asilo ne’ suoi 
stati. Il duca sdegnato entrò nella 
Gueldria, ed abbruciò parecchi vil- 
laggi: ma, tocco dal pentimento 
d’ Eduardo, gli accordò la pace ed 
anche la mano di sua figlia. Breve 
tempo dopo. Giovanni di Brabante, 
snoceto di Rinaldo, levò nn eserci- 
to per liberare sno genero. Eduar- 
do gli andò incontro, lo batte, e 
I’ obbligò a chiedergli pace. Fece 
in seguilo lega col duca di Juliera 
contro Veuceslao successore di Gio- 
vanni di Brabante; ed il giorno a» 
d'agosto del 1 5-j i , essendosi i duo 
eserciti incontrati, vennero ad uua 
Innga e micidiale battaglia, la qua- 
le finalmente terminò con l’ intera 
rotta de’ Brabanzoni . Eduardo, 
stanno dal combattimento, discese 
da cavallo, alzò la visiera del suo 
elmo, e si coricò sopra una pietra, 
su cui si addormentò. Durante <1 
tuo sonno, un suo gentiluomo, di 
cui sedotto aveva la sposa, avendolo 
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riconosciuto, l'uccise con mia stan- 
ga di terrò. La tuoi in d’ Eduardo 
in segnale alla liberazione di Ri- 
naldo III, il quale venne ristabili- 
to nella sovranità. 

W-s. 

GUELFO, duca di Baviera, die- 
de nome alla celebre fazione dei 
Guelfi, la quale, con quella iJe’G/u- 
hrll.ni, tenne divisa l’ Italia dal inez- 
ie del secolo duodecimo, tino al 
principio del deciinosesto. Tali de- 
nominazioni vennero per la prima 
volta usate in Germania, nella bat- 
taglia di Winsberg, nel 1 t4° . tia 
l’ imperatore ('.orrado III e Guel- 
fo VL duca di Baviera. Il nome di 
Guelfo o Welf era in uso da lun- 
go tempo in poi, siccome nome di 
battesimo, nella casa di Baviera, 
clf era in quel tempo un ramo del- 
la casa d’Este: il noine di Gluhel- 
linoo Waiblingen, era quello d’un 
castello da cui provenuta era la ra- 
sa de' duciti di Svaria e Franronia, 
della quale era Corrado IH La ri- 
valità tra le due case di Svevia e 
di Baviera di» ise per lungo tempo 
la Germania, Sicrome la prima oc- 
cupava il trono imperiale, la se- 
conda ricercò l’ alleanza del papa ; 
e In contesa tra la Ghiesa e l’ Im- 
pero presto si confuse con la rivali 
taira le prefate due rase. Le guerre 
civili della Germania non tardatomi 
a stendersi sopra l'Italia: i nomi per 
altro de' Guelfi e de Ghibellini non 
vennero compiutamente in uso nel- 
I' ultimo paese, ehe dorante la mi- 
norità di Federico il nel principio 
del secoloXIll Esso principe con- 
siderato venne come ca|o della fa- 
zione de’ Ghibellini come pure i, 
re di Napoli suoi successori d. Ila 
casa d’ Holienstauflen Ezzelino da 
Rutilano, i della Scala in Verona 
i Visconti a filano, e quasi tutti 
i signori o tiranni d Italia tennero 
le medesime parli. Il papa, capo 
del partilo de guelfi, aveva sua al- 
leata la lega delle città di Lombar- 
dia, ed alleati pur anche i re di 
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Napoli della prima casa d’AngiA, i 
marchesi d' Lste i Carrara di Ra- 
deva, e finalmente la repubblica 
Fiorentina. Quest’ ultima, dopo la 
traslazione della Santa Sede in A- 
vignono, prese ella stessa la direzio- 
ne del partito guelfo. Ma col suc- 
cedersi de* tempi, furono veduti 
gl’ imperatori ed i papi divenire in 
uguale modo indifferenti alle cou-, 
tese de’ Guelfi e de* Ghibellini, 
senza ebe perciò quelle antiche fa- 
zioni si estinguessero. Comunque 
non avessero più soggetto gli udii a 
gli alfetli ereditar) le manteneva- 
no vive: antiche vendette da eser- 
citare o un’ antica gratitudine pei 
benefizj ricevuti dalle generazioni 
precedenti, assicuravano la fedeltà 
de' gentiluomini, ne’ due partiti, 
ai vessilli cui seguitati avevano i 
loro antenati. Si vedevano con istu- 
pere ridestarli guerre civili da lun- 
go tempo a.-sopite. da che i capi 
de’ partiti facevano suonare i pre- 
fati nomi di Guelfi e di Ghibelli- 
ni, che più non avevano signitìcan- 
za. Durante l'età miuore de’figH 
di Giovanni Galeazzo Visconti, pri- 
mo duca di Milano, dal t4oa al 
■ 4ao, la Lombardia fu posta eosso- 
pra da tale spirito di parliti, che 
non si col legava nè con idee reli- 
giose, nè orni fini di libertà, ed il 
tonale spiegare non si poteva altri- 
menti che per odio o vendetta. Do- 
po f estinzione della casa Visconti, 
nel mezzo dei secolo XV, e dopo, 
l’espulsione degli AIKizzi da Fi- 
renze, verso I' epoca stessa, i duchi 
di Milano cessando d essere vera- 
mente Ghibellini, ed il governo di 
Firenze <f essere veramente Guel- 
fo. (’ antica rivalità venne a pneo a 
poco posta in ohblio Nondimeno 
il maresciallo Trinili, nell’ultimo 
anno del secolo XV, risvegli" an- 
cora una volta il partito guelfo, e 
('armò contro i Ghibellini Più tar- 
di ancora, e lino all’anno i r v5o. ta- 
li nomi ripetuti vennero nelle ulti- 
me guerre civili della Toscana. Per 
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ritornare a Guelfi) di Baviera, il diziose e profonde; I* eleganze e 
quale è «oggetto del presente arti- chiarezza dello stile fanno risaltare 
colo, si troverà il resto della storia le idee filosòfiche cui Bacone stes- 
della sua vita alla voce Baviera. so non avrebbe disconfessate. Buf- 
fi. S — t. fon, stimolalo ad applicare il suo 
GUEN ARO ( Antonio ) nacque ingegno alla stoiia de’ minerali, 
in Daroblin nella Lorena, ai 3*) di propose a Montbeillard, di cui era 
dicembre del t»a6. Come termina- amico, d’occuparsi della descrizio- 
ni ebbe di studiare, entrò fra i ge- tie degli uccelli : questi accettò la 
suiti. Nel 17W, l'accademia frati- proposizione; ma lasciò che i pri- 
cese coronò il silo discorso sopra lo mi articoli veni-sero in luce col no- 
filotiifico, scritto commende- me dell'illustre scrittore che asso- 
sole non inéno per l’eleganza del- ciato l’aveva al suo lavoro. Il mag- 
l'elocuzione, che per la sensatezza gior numero de' lettori non si ac- 
e profondità de' pensieri. E’ desso corse che uscissero da una penna 
la sola opera cui abbia data in In- straniera ; ma Buffon nominò al 
ce. Do|io la distruzione della sua pubblico il suo cooperatore nella 
compagnia, appo, fitto de’ suoi ozj prefazione del tomo V della Storia 
per comporre una confutazione dei degli uccelli, e lo qualificò ne' se- 
prittcipj dell’Enciclopedia. I peri- guenti termini per 11 l' unirlo elio 
coli che il minacciavano nel i»q 5 , nella Maniera di p-iUre, di giudicare 
I’ astrinsero ad abbruciare il suo la- e di ir. ricere., ha pili conformità eoa 
Voto : e fu una perdita di che si de- me: la quale lode chiariscono giu- 
Ve rammaricarsi Egli morì nel ea- sta le storie del pavone, del gallo, 
stello di Bleville presso a Natici, dell’u-signuolo e specialmente del- 
nel principio del 1806. libatone la rondine. E’ nondimeno vero che 
di 8. te Croi* scrisse di lui un lire- lo stile Hi Montbeillard non ha la 
Ve ragguaglio nelle Miscellanee di pompa e la maestà di quello di Buf- 
filotofia, ec. , tomo I. fon, e che non sempre va esente da 

7 i. affettazione e da cattivo gusto. Ta- 
GUÈNEaU de MONTBEIL- le scrittore era altronde debole co* 
LARD ( Filiberto ) nacque nel me naturalista; ed i sei primi vo- 
1-203 Séinur nell’Auxois. Poi che lumi ne' quali lavorò, non po.-sono 
passato ebbe una parte della sua venire comparali, per l’esattezza, 
gioventù a Gigione ed in Parigi, agli ultimi tre pe’ quali Buffon si 
tornò a diinorare in patria fii an- valse de’soccorsi di Bailiou e di 
nunziò nella repubblica delle let- Beson . Montbeillard rinunziato 
tere assumendo di continuare la aveva agli uccelli peroccuparsi on- 
Rnccolta accademica, di Gigione, ninamente degl’ insetti ; ed i maie- 
incomincia'a da Berryat. raccolta riali cui lasciò servirono, in parte, 
che contiene una scelta di quanto all’ inseltologia dell’ Eiicirlo/rdia 
v’ ha di più imperlante nelle Me- metodica. L’articolo Etendue della 
morie delle varie accademie del- prima Enciclopedia è suo e senile 
I* Europa; ma non essendo secon- composto in una notte. Egli è ai- 
dato dai cooperatori cui esigeva un trrsì autore di due discorsi impor- 
si vasto intrapreudimento, fu oh- tanti, uno sulla pena di morte, e 
bligato a metterlo da canto. Non» l’altro sull’inoculazione; e quest’ 
dimeno ciò non avvenne senza che ultimo fu da Ini scrittocon la inede- 
*i lasciasse una prova del suo ta- lima mano con cui aveva allor allora 
lento; in fronte del terzo volume inoculato il suo figlio L’abitudine 
( primo della parte straniera j, esi- sua singolare di cominciare quasi 
•te un discorso pieno di viste giu- tutti i suoi giorni con un madrigale 
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0 con una canzone, ei cessar non 
seppe neppure ne' suoi ultimi i- 
stanti. Vero filosofo, preferi d’ as- 
sicurare la felicità deila sna fami- 
glia in proiincia, anzi cbe di gode- 
re in Parigi di tutti gli onori che 

1 suoi talenti superiori e le perso- 
nali leggiadre sue doti gli avreb- 
bero senza dubbio fatto conferire. 
Gueueau de Montbeillard morì ai 
s 8 di uovembre del 1^85, di ses- 
santacinque anni, lasciando un fi- 
glio, ulfiziale ne' dragoni, ed ulta 
moglie tanto commendevole per le 
sue virtù quanto gli era stata pre- 
ziosa per le sue cognizioni ; di fat- 
to, possedendo parecchie lingue, 
risparmiava al marito suo molte ri- 
cerche. ( V. il Ci ornale di Parigi del 
giorno 16 di dicembre del 1^85 ), 

T — D. 

GUENEBAUD (Giovanni), anti- 
qua rio, nato in Digione nel secolo 
deciuiosesto, poi che terminato eb- 
be di studiare, si recò a Padova, 
dove ottenne i gradi accademici in 
medicina nel i ‘>44< pratici» in se- 
guito I’ arte sua in varie città d’ 1- 
talia, e ritornò finalmente a Digiu- 
ne nel t5o6: si fece aggregare al 
collegio di medicina, ed ottenne 
presto pel credito d Andrea Pre- 
mio!. abate di s. Stefano, suo con- 
discepolo , varj impieghi più ono- 
revoli che lucrosi. Guenebaud era 
già tornato in patria da circa dtie 
anni, quando scoperta venne in u. 
na sua vigna, situata presso alla via 
Humana che conduceva da Chain 
lou a Langres. una tomba di pie- 
tra di forma rotonda, alta un pie- 
de , e contenente un’ urna di ve- 
tro. Sj leggeva intorno ad essa pie- 
tra un’ iscrizione greca, rozzamen- 
te sculta, e cni Guenebaud tra- 
dusse nella seguente guisa : « Nel 
boschetto di Mitra questa tomba 
copre il cogpo di Scindonace, gran 
sacerdote. Ritirati, o empio; però, 
che gli dei salvatori custodiscono 
le mie ceueri,”. La scoperta di tale 
singoiate monumento destò la ctt- 
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riosità d' un numero grande di dot- 
ti. Casaubono andò da Ginevra « 
Pigione, appositamente per esami- 
narlo; e De Thou volle comperar- 
lo: ma Guenebaud, il quale deside- 
rava di conservarlo, gliene mandò 
soltanto uua copia figurata con l'i- 
scrizione cAi Gru toro pnhhlioò nella 
sua raccolta, ma non esatta, eciò in 
modo tale cheGueneband tenne do- 
vesse egli stesso darla al pubblico. 
Eseguì il suo proposto nel libro in- 
titolato : Il risveghoinento di Scindo - 
noce, principe de' Voci , druidi celtici 
di Digione , con la santità , religione 
e diversità delle cerimonie osservate 
negli antichi sepolcri, Digione, ifizi 
o <6a5 , in 4 'o di a-6 pagine, con 
l'intaglio della tomba e dell'urna. 
Tale opera è curiosa, ma poco so- 
lida , e deve rincrescere che Sal- 
masio non abbia dato in luce la 
spiegazione cni annunziava del 
prefato monumento, la quale a- 
vrebbe senza dubbio appagato gli 
antiquarj. Alcuni dotti posero in 
dubbio I’ autenticità dell' iscrizio- 
ne pubblicata da Guenebaud : ma 
il numero di quei che la considera- 
no come vera , è assai più grande ; 
ed altronde i gesuiti i quali pos- 
sedevano ud terreno in vicinanza 
a quello di Guenebaud, scoperse- 
ro in esso, nel tjaj, delle urne, un 
lacrimatorio, ed nitri oggetti che 
sono prova come quel luogo era 
stalo usato per sepolture. Gnene- 
baud morì tn Digione nel i6aq o 
iò5o. II monumento che acquista- 
to gli aveva una specie di grido, fn 
dal figlio suo maggiore donalo al 
Cardinale di Ricbelieu ; e passò in 
seguilo a Gastone, duca d’Orléans. 
L' abbate Lebeufi ( Mercurio , di 
giugno Ij58) assicura d’avere ve- 
duta essa tomba nella oorte del 
parroco d’ un villaggio, presso a 
Versailles , in cui serviva per ab- 
beveratolo. Si può consultare pet 
più particolari l' articolo Gueisk- 
BACD, nella Bihl. stor. di Borgogna 
W~s, 
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GUÈNÉE ( Ahtokio ) , canonico 
d’ h miens , sotto precettore de’ fi- 
gli di monsignore conte d’ Artois , 
e membro dell’accademia delle i- 
ecrizioni e belle lettere, nacque in 
Etampes ai di novembre del 
17 it, da poveri genitori. Studiò 
jn Parigi, ed aggregato venne nel- 
I’ università di essa città , la qua- 
le annoverava allora nel suo seno no- 
mini cotnroendevoli , Itoli in , Cré- 
vier, Coffin, e Lebean. Il primo 
era appena morto nel 1 "74*» quan- 
do ali’ abbate Guènée ( giacché si 
era fatto ecclesiastico ) conferita 
venne la cattedra di rettorica nel 
collegio di Plessis, cattedra cui 
Rollio tennta aveva altravolta, ed 
in cui il suo successore seppe, co- 
in’ egli, ispirare agli allievi l’amo- 
re della virtù nel medesimo tem- 
po che ispirava loro il buon gusto 
delle lettere. L’abbate Guènée a- 
dempiè con zelo per venti anni ta- 
le uffizio, e trovò ancora tempo per 
lavori relativi alla religione. Egli 
sapeva \il greco e 1’ ebraico ; volle 
imparare altresì alcune lingue mo- 
derne , ed approfittò per ciò d' un 
viaggio cui fece con alcuni allievi 
in Italia, in Germania ed in In- 
ghilterra. Erutto fu de’ snoi stndj 
il pubblicare : La religione cristiana 
dimostrato dalla concezione, e dal- 
t apoitolalo di s. Paolo , in li , in5f, 
opera tradotta dall’inglese del lord 
Eyttleton , alla quale l’autore ag- 
giunse due discorsi d’un altro In- 
glese , >eed , sull’ eccellenza intrin- 
seca della Scrittura. Fatto area ri- 
stampare, l'anno precedente, la 
traduzione composta da Lemoine 
dello scritto di Sherlock contro 
Woolston: l testimoni della risurre- 
zione di G. C . , esaminati secondo le 
regole del foro, e. nel i^ 5 ^. fece una 
traduzione dell’opera del cavalie- 
re West contro il medesimo Wnol- 
|ton : Osservazioni intorno alla storia 
ed alle prove della risurrezione di 
C C. , in 1 a. Non erano tali pro- 
duzioni deli’ abbate Guèoée che 
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preludj di lavori più importanti. 
Poi che occupato ebbe per venti 
anni la sua cattedra , fu secondo 
I’ uso dichiarato emerito, ottenne 
la tenue pensione inerente a tale 
titolo; e volse tutti i suoi studj ad 
oggetti che relazione avevano alla 
religione. Correva allora quel tem- 
po nel quale Voltaire faceva al cri- 
stianesimo una sì calda guerra , ed 
in cui dava alla luce con funesta 
fecondità tanti scritti contro la Bib- 
bia e contro gli Ebrei. Sfigurava 
egli tutto I’ antico Testamento con 
sarcasmi, con traduzioni ridicole, 
travestendolo bizzarramente, e to* 
gliela con arte perfida ad invilire 
la religione neH’origine, nella sto- 
na, ne' domnii. ne’ riti, negli uo- 
mini che più I’ avevano onorata , 
nel popolo depositario delle pro- 
messe divine. L’abbate Guènée 
tenne ch’uopo fosse rispondere ad 
offese rinnovate sotto tutte le for- 
me in opuscoli ohe incessantemen- 
te rinascevano : sotto il nome di 
alcuni Ebrei stranieri , pubblicò 
delle lettere in cui additò gli er- 
rori, diede quel valore ohe merita- 
vano ai sarcasmi, ristabilì i fatti, 
vendicò in somma la Bibbia con- 
tro un detrattore frivolo ed ap- 
passionato. Le Lettere di alcuni ebrei, 
portoghesi, tedeschi e polacchi a Poi- 
taire vennero in luce per la prima 
volta nel 1769, 1 voi. in 8.vo. Com- 
piuta fu la voga in cui vennero; 
ed i giornalisti come il pubblico, i 
Francesi oome gli esteri, ammira- 
rono le cognizioni e la moderazio- 
ne dell’ anfore. IJi tutti i giudiz) 
successivamente fatti delle prefate 
lettere, non ne citeremo che uno, 
il quale è tanto eloquentemente 
scritto quanto ben pensato, e fa 
perfettamente conoscere il genere 
dell’opera. » L’ abbate Guénée, 
dice C. L. nel Giornale generale di 
Francia , del giorno 1 7 di settem- 
bre del 1816, l’abbate Guènée ha 
sempre 1’ arte di piacere e d’ inte- 
ressare, o che osando adoperare 1« 
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arma del molleggio con un avrersa* 
rio »i formidabile in tale genere di 
scherma . gli riesca di far ridere 
dello scrittore che seppe far me- 
glio ridere i snoi lettori ;o che. spie* 
gando tutte le arti d’un' istruzio- 
ne diffusa e profonda, segua a pas 
so a passo I ' avversario suo nella 
di-cussione de' fatti , gli d i mostri 
la sua ignoranza , i suoi errori . la 
sua mala fede, le sue ionumerabi- 
)i contraddizioni, e. perseguitan- 
dolo sotto tutte le forme cui que- 
gli si piace di assumere successi- 
vamente, lo stringa senza posa, e 
sempre più fortemente il serri nei 
leganti dnn raziocinio vigoroso, 
finché avendo forzalo quel mobile 
Proteo a ritornare sé stesso, finisca 
trattandolo carne un iddio e termi- 
ni opprimendolo sotto una molti- 
tudine di omaggi i quali tanto più 
disperare il fanno quanto che sodo 
sinceri, onde la franchezza dell’e- 
logio prova riesce dell’ imparziali- 
tà delle censure; o che finalmente 
con un’ eloquenza forte e patetica 
deplori la licenza d’ un vecchio 
scuza dignità, il quale con un pie- 
de nella tomba, si ostina ad essere 
tuttavia il ballerino del suo secolo, 
e traendo nel fango gli avanzi d’un 
talento cui dipendeva da Ini di 
rendere tanto utjle agli nomini, •* 
doperà, negli ultimi suoi giorni, 
di porre in dispregio ed in ridico- 
lo quanto v' ha di più- sanie nel 
mondo da cui sla per partire, e di 
più terribile h» quello nel quale é 
in procinto di comparire”, Voltai- 
re stesso, in alcuni istanti di sana 
mente, fece giustizia al merito del- 
l’abbate Guèuée. Il segretario cbceo, 
agli dice, non è senza ingegno e sen- 
ta cognizioni-, é però mn litioso come 
una scimia : morde fino che n esca il 
sangue, facendo sembiante di bacime 
la mano (i). E’ vero che in segnilo 
Voltaire tornò al suo fare beffardo, 

(*) Lettera a I Alembirt, del giorno 8 
dicembre del 177 8. 
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e lanciò invettive contro il suo av- 
versario. Ma il pubblico, il quale 
non area le medesime ragioni per 
cambiare parere, continuò ad ac- 
cogliere lietamente le Lettere di al- 
cuni ebrei. Patte ne vennero più e- 
dizioni. cui l'autore anineolò suc- 
cessivamente ; e l’opera perfezio- 
nandosi |ier tali aggiunte , venne 
di più in più in quella voga cui 
meritava L Abbate Guénée aggiun- 
se, in dieci lettere, delle considera- 
zioni sopra la legge marasca, le qua- 
li presuppongono molto sapere e 
molta critica. I suoi lavori e la sna 
riputazione dovevano meritargli 
de’ contrassegni di considerazione 
e di stima: conferito gli venne un 
canonicato nella cattedrale d’ A- 
miens ; ed il cardinale de la Ro- 
che - Aymon , grande elemosinie- 
re l’ impiegò nella cappella di Ver» 
sailles. Nel 1778, ammesso venne 
socio dell’accademia delle iscrizio- 
ni e belle lettere; e poco dopo fu 
fatto sotto precettore de’ figli del 
conte d’Artois. Esereitò tale uffi- 
zio, di concerto con I’ abbate Ma- 
rie, amico suo, precettore de' gio- 
vani principi, e visse in corte, tut- 
to intento a’ suoi doveri ed ai suoi 
lavori letterarj. Lesse nell'accade- 
mia, ai 4 di maggio del 1779, una 
memoria sopra la fertilità della 
Giudea, dalla schiavitù di Babilo- 
nia fino alla spedizione d’Adriano 
contro gli Ebrei ; e, dappoi, lesse 
ancora altre tre memorie sul me- 
desimo soggetto , considerando la 
Palestina da Adriano fino alla con- 
quista fatta da Selim Soggetto di 
esse memorie , che non vennero 
stampate se non recentemente, è 
il confutare quanto Voltaire ed al- 
cuni altri scrittori asserirono ap- 
poggiandosi allo sfato attuale del- 
la Giudea, contro l’autorità de' li- 
bri santi. Sono esse piene di ri- 
ceiche, e provano, per molte e nu- 
merose autorità, che la Giudea era 
veramente, ne’tempi antichi, qua- 
le è rappresentata nella Scrittura, 
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Cioè abbondante, e fertile Nel 
1785, conferita venne all’ abbaia 
Gnèiiée l'abbazia di Loroy, nella 
diocesi di Honrges- ma egli poco 
godè di tale benefizio, mentre la 
rivoluzione lo svelse da suoi allie- 
vi e dal riposo. Si ritirò dapprima 
presso a Fontainebleau, ed ivi coni- 
erò una possessione cui si provò 
i coltivare. Non essendogli riu- 
scita sì fatta impresa, rivendè ta- 
li- proprietà , e fermò stanza in 
Fonlaineblean. Avrebbe ivi anco- 
ra potuto stare tranquillo: ma la 
morte deplorabile dell’abbate Ma- 
rie, suo amico ed i progressi della 
rivoluzione, avvelenarono la sua 
veocbiaja. Non trovò consolazione 
che ne’ principj e ne’ sentimenti 
di religione e nelle pratiche della 
pietà ; e morì ai 17 di novembre 
del i 8 o 5 ,in età di ottantasei anni, 
tra le braccia d’ un antico amico. 
Tali particolarità sono tratte prin- 
eipalinente da un ragguaglio sopra 
quest’uomo stimabile composto da 
Dacier , segretario perpetuo del- 
l’ accademia dell’ iscrizioni e belle 
lettere, il quale esiste in, fronte 
della settima edizione delle Let- 
tere eli alcuni Ebrei , 4 voi. in 17, 
i 8 t 5 . L’ultimo volume oontiene 
le quattro Memorie sopra la fer- 
tilità della Giudea. 

, P— C— T. 

GCÉNlN (Matteo CtAnttioJ. più 
noto sotto il nome d’abate diSnint- 
Marc, nacque a Tarbe nel i 73 o. 
Sembra che fosse allevato nel se- 
minario d’Auxerre, il quale, sotto 
l’episcopato di Mons de Caylns, 
era asilo agli opponenti delle altre 
diocesi. Conte morì esso prelato, 
Guènin si ritirò in Olanda , in cui 
lo stesso partito formato aveva una 
scuola per cura di d*Elémare, Lc- 
gros , Poneet. ec. Guéniu compiè 
in essa gli studj ; e quando avven- 
ne la morte di Fontaine de la Ro- 
che, venne posto occhio su di Itti, 
onde continuasse la gazz.etta inti- 
tolata: Nuocile ecclesiastiche. Per tal 
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effetto chiamato venne di nuovo a 
Parigi, dove viveva ritiralo, senza 
che i più degli amici suoi neppnr 
sospettassero del lavoro al quale at- 
tendeva: con tanto mistero si pro- 
doceva nella compilazione di quel- 
la tenebrosa gazzetta . Probabil- 
mente allora Guéniu prese un no- 
me di guerra come il sno prede- 
cessore, e si fece chiamare abbate 
di Saint-Marc. Si voleia apparen- 
temente in tale guisa deludere la 
polizia, la quale non adoperava al- 
tronde con molto ardore per isco- 
priie gli autori del prefato gior- 
nale, ed impedirne la circolazione. 
L'abate di Saint-Marc si mostrò 
degno di lavorare in tale opera ; 
ed adoperò in essa con la modera- 
zione ed imparz.ialità del suo an- 
tecessore. Soltanto, siccome non e- 
ra tenuto per teologo un consiglio, 
composto delle migliori menti di 
quel partito rivedeva la parte teo- 
logica, ed erano Gourlin, Mey, 
Maultrot ed altri. L'abbate di Uel- 
legarde mandava delle memorie 
dall'Olanda sopra le chiese stra- 
niere, le qnali, fino allora, poco 
luogo avevano occupato nella gaz- 
zetta Potrebbe recare stupore co- 
me una si triste produzione abbia 
Continuato ad aver voga, se l’ osti- 
nazione delio spirito di partito non 
ripiegasse tale fenomeno. Uopo era 
nondimeno d’nn’assai forte doso 
di credulità per ingoiare le calun- 
nie,^ incongruenze e le sciocchez- 
ze del compilatore.! Nel suo foglio 
del giorno 29 di maggio del r-6t , 
egli rende conto d’uua satira inti- 
tolata : l lupi imaicherati. I prelati 
ed il clero di Roma erano m essa 
orribilmente ma'trattati; ma il ca- 
ritatevole gazzettiere non vi scorge 
che pochi inconvenienti Vt satira 
probabilmente esagera, egli dice ; far » 
re sarebbe stata opportuno di rispar- 
miare ai lettori partioolaritàcha trop- 
> spesso fanno arrossire il pudore . 
er persone che ostentavano una 
inorale anstera egeo nn.prinoipio 
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assai rilassato, qual « quello che 
non siamo che forse obbligati di 
sopprimere ciò che fa sovente arros- 
sire il pudore: in totale, il gazzettie- 
re loda tale opera. I suoi fogli sono 
altronde una lunga e perpetua in- 
vettiva contro i papi, la corte di 
Roma, i vescovi ed il clero. Certa- 
mente, egli dice parlando de'vesco- 
vi, s' eglino sono quelli che insegnano, 
i Quinte- V ingt ( ■ ), sono quelli che ve- 
dono; e tale cattiva facezia gli tor- 
na sovente sotto la penna. Cita e- 
gli con lode nn discorso pochissimo 
ecclesiastico d’ un certo abate Sii— 
vy, appellante, il quale comparava 
i soggetti che erano mandati a ri- 
cevere gli ordini sacri , a lupi che 
venissero lanciati nell'ovile. Insi- 
nua che le innondqzioni le quali 
afflissero il Hossiglione net 1777 , 
provenivano perchè era stata isti- 
tuita in Perpignano la divozione 
al sagro cuore. Ma non v’ha cosa 
che adegui l’odio sno e la sua rab- 
bia contro i gesuiti, e se si vuole 
sapere (ino a quale termine sì fat- 
to sentimento l’accecasse, basta ci 
tare quanto dice nel faglio del gior- 
no 4 di dicembre del 1779, che I’ 
Inghilterra non avrebbe mai dichiara- 
ta la guerra al re di Spagna, se i ge- 
suiti non as ersero dato parola che gli 
Spagnuoli sollevati si sarebbero. A chi 
si può far credere mai una simile 
inezia? Eccone un’altra non meno 
assurda . l> Un domenicano d’ Ol- 
mùtz essendo stato baciato da un 
gesuita, il qnale mostrava per lui 
molta cordialità, gli sopravvennero 
subito delle pustole net sito in cui 
ricevuto aveva il bacio. Il giorno 
dopo, l’esantema cresciuto era a 
tale, che più non poteva aprire gli 
pcchi, ed aveva enfiata tutta la te- 
sta. Egli guarì a forza di rimedj ; 
ma portò sempre sotto l’occhio si- 
nistro una cicatrice molto visibile 
( foglio del giorno 20 di novembre 
del 1778 ) ” : quel gesuita era dun- 

(t) Some deli' ospitale de' ri-chi in Ps- 

rig* . 
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que assai valente nel comunicare 
in tale guisa il suo veleno «enza 
ch'egli «lesso ne soffriste incomo- 
do. Gon tali favole ridicole Guéoin 
divertiva i suoi lettori. Nel tempo 
della rivoluzione, divenne partigia- 
no delle innovazioni politiche e re- 
ligiose dell’ assemblea costituente, 
e diffuse costantemente la costitu- 
zione civile del clero. Lodava le 
virtù e citava con elogio le lettere 
pas'orali di Lindet, di Massieu. di 
Minée, di Gobel ed altri costitu- 
zionali , che si ammogliarono ed 
abjurarono poco dopo . Egli era in 
quel tempo secondata da Larrière 
ed Hautefage. e la stamperia loro 
era nella via Gopeau. Verso la fine 
del 1791 , Jabineau incominciò a 
compilare delle altre nocelle in un 
senso differente, e combattè la co- 
stituzione civile del clero. Il suo 
giornale cessò dopo il giorno 10 d’ 
agosto del 1703: quanto all'abate 
di Saint- Marc, egli riuscì a conti- 
nuare il sno sino alla fine del 179^; 
l’attaccamento oui mostrò ai prin- 
cipi della rivoluzione gli fece ap- 
parentemente trovar grazia in un 
tempo in cui il terrore era sì ge- 
nerale, e colpiva tutti gli scrittori 
religiosi. L abbate Monton inco- 
tniuciò. nel 1794, >Q Utrecht, a fa- 
re noa continuazione delle Morel- 
le. L'abate di Saint-Marc lavorò 
ancora dopo il terrore, negli Anna- 
li della religione, i q.ali venivano 
stampati presso Desbois di Koche- 
fort ed erano degui di succederò 
alle Mwellr’. Egli morì a Parigi il 
giorno 12 d’aprile del 1807, in ca- 
sa d’nn amico presso al quale ri- 
tirato viveva da più anni. Era ri- 
masto diacono, o torse anche non 
asea gli ordini sacri però che non 
abbiamo potuto chiarirci di que- 
sta cosa. — Un altraGuÉiviiv è auto 
re del Trattato dellsi coltivazione iteli 
Auricola, Urusselles, 1755, in 12. 

P — C — T. 

GUENJjI | Giovativi Fba-cz- 
sco ), huon umanista, nato nel 1712 
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• Frassineto del Pò, nel Monfer- 
rato, si fece ecclesiastico, e provve- 
duto venne, nei collegio di Ver- 
celli, d' una cattedra di rettorie», 
cui occupò con molto ontve.ll re di 
Sardegna, informato de’ suoi me- 
riti. ne lo ricompensò con un ca- 
nonicato ed una pensione «ullacas- 
sa particolare. Tale stimabile let- 
terato mori a Torino, ai a i di no- 
vembre del to53, in età di 4° an- 
ni, mentre il suo ingegno nella 
pienezza della maturità promet- 
teva al pubblico ottime opere. E- 
gli era membro di parecchie acca- 
demie. Si conoscono i seguenti suoi 
scritti: I. Un Discorso sulla nasci - 
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loro aggiunto Durand. Tale socie- 
tà di studj e di lavoro si ruppe nel 
i6^5, iu occasione d’un libro inti- 
tolato, L’ Abate commendatario , at- 
tribuito a Oelfau, nel quale addi- 
tati venivano con acerbità gli abu- 
si delle commende I V. Df.lfao ) . 
Esso dotto religioso fu esiliato; ed 
i suoi due cooperatori, presi in so- 
spetto d’ avere avuto parte nell’ o- 
pera. furono a parte della sua dis- 
grazia. Guérard mandato venne a 
confine nell’abbazia della Madon- 
na d’Amhoumay, nel Bngey. L’in- 
clinazione sua per lo studio, e per 
le ricerche erudite lo seguitò in 
essa. Guérard rovistò tutte le bi- 



cita di S. A. R. Carlo Emanuele, blioteche del vicinato, quelle di 
principedi Piemonte, Torino,i^5i ; Ginevra, di Lione, e particolar- 
11 Panegirici scuri, Venezia, iy56» mente quella della Certosa dei 
in 4-to; 111 Prediche quaresimali , Portes ricchissima di manoscritti, 
ivi, i^58, in 4. to; IV Un' edizione Esaminò tutti quei ch’esistevano 
delle Partizioni oratorie di Cicero- ne’ pretati diversi depositi, e ne 
ne, con note ; e finalmente, V Del- copiò parecchi Egli fece, nell’ ol- 
le Traduzioni italiane de' Pensieri di tinta delle suddette biblioteche, 
Cicerone raccolti dall’abbate d’O- la scoperta dell’opera di sant’Ago- 
Jitet, Torino, 1751, Venezia, 1754, stino contro Giuliano, intitolata, 
in 8. vo, e dell» Religione, poema Opus imperfoctum, di cui conosciu- 
di Bacine, Torino, 1 -40 , in 8.vo . ti non erano in Europa che i due 
La traduzione del poema della Re- esemplari di Ghiaravalle, e del 00I- 
ligione è in versi; e vennero in fi- legio de' Premonstratensi, di Pari- 
ne aggiunti trentasei Sonetti dell’ gi. Gnérard lo collazionò con e- 
antore intorno a soggetti pii o mo- sattezza, il trascrisse, ne raccolse 
rati. Il p. Domenico Soresi, amico le numerose variazioni, arricchì di 
di Guenzi, ed erede de’anoi mano* osservazioni la sua copia, e mandò 
scritti, possedeva altresì una sua il lavoro al r. p. generale della 
Traduzione delle tre Olintiache di congregazione , onde servisse per 
Demostene e della sua prima arin- l’edizione delle Opere di sant’Ago- 
ga contro Aristogitone , ed un’al- stino. Richiamato venne dall’esilio 
tra de' poemi d' Esiodo, con un dopo la morte di Delfau, e fa s ac- 
coramento. cessivamente mandato a Fécamp 

W — s. ed a Rouen. Morì in essa città nel 

GUER.AI. Pedi Alt tt~ Citerai, i^i5, in età di settantaquattro au- 
Azimet Citerai, e Crym-Guérai. ni. Guérard scrisse, Compendio della 

sacra Bibbia in forma di domande e ri - 
GUÉRARD (Dow Roberto), re- sposte famigliasi, con ischiarimenli trai- 
ligio»© della congregazione di san ti dai santi Padri, e dai migliori inter- 
Mauro. nato s Rouen nel i64« , feti, diviso in due parti, antico e 
venne scelto da' suoi superiori on- nuovo Testamento, a voi. in la, 
de coadiuvasse a Delfau, occupato Parigi, 1707, opera stimata, di cui 
Stella revisione delle opere di sant’ fatte vennero quattro edizioni. 
Agostino ; ed, alcuni anni dopo, fu Tradotta in Utinq, fu stampata in 
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Antnr ‘1 ran prolegomeni. 5 voi. iit 
é.vo. Don Bonaventura d'Argnnne, 
nelle eoe Miscellanee , parla di 
Guéiard con encomio. 

L T. 

GUERCHEVILLE ( Aim>mr.T- 
ja de Poks, marchesa tir), sposato 
aveva in prime no?, 7e Enrico de 
Sii ly. conte de la Boohe-Gnron. di 
cui ebbe nn unico figlio, morto 
sottra prole. 8i maritò di nuovo 
con Carlo Dnplessis, signore di 
Liancourt, governatore di Parigi: 
ma. per uno scrupolo forse di so- 
verchio ostentato, non volle mai 
portare il nome del secondo sposo, 
temendo di venire confusa con la 
duchessa di Beanfnrt , la quale si 
era alcun tempo chiamata signora 
di Liancourt, e fatto non aveva te- 
nore a tale nome con la sua con- 
dotta. La marchesa di Gnercheville 
aveva più grar.ie e maniere più gra- 
devoli che Comanda d’Andouins, 
contessa di Ottiche; a cuisottentrù 
oel cuore d’Enrico IV. La stia fi bo- 
nomia e la sua persona dotate era-* 
nod'un certo incanto; ina tali van- 
taggi esterni la rendevano meno 
commendevole che il sno spirito e 
più la virtù sua, Il re la vide nel- 
la guerra di Normandia; ne di- 
venne perdutamente innamorato; 
e cominciò da quel momento a tro- 
vare meno piacevole la contessa di 
Ottiche. La signora deOueTchevil- 
le, vedova del primo marito, e per 
con seguente libera, seppe coraggio- 
samente resistere a tutti i tentati- 
vi di Enrico, opponendogli la na- 
scita e l’onore, siccome ostacoli cui 
dovea rispettare . Egli volle man- 
darle de’ doni : el>a nulla accet- 
tò, ninna pr«| «vizimi e ascoltò: per 
torre a quell’ ilio-ite ori-tensore 
ogni speranra, evitò di vederlo, o 
ai privo de’ piaceri della corte. Si 
emfinò adunque nella sua terra 
della Itoche-Guyon, non parlò mai 
al re che suo malgrado, e sempre 
Con rispettosa alterezza, che torna- 
re il lacera in sè stesso. t> Forse 
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il boti sorto d'nna casa illustre A 
r> bastanza, gli diceva nn giorno, 
» per divenire vostra moglie, ed ho 
t> il cuore troppo nobile per essere 
ts vostra alitarne”. Enrico non si 
scoraggiava : la resistenra della 
Gnercheville l’irritava senza gua- 
rirlo. Un giorno, volendo tentare 
nn ultimo espediente, si avvisòdi 
fare una partita di caccia ne’ dina 
tomi della Roche Guyon, e, ver* 
so la (ine del giorno, essendosi se-s 
parato dai più de’ cortigiani, man- 
dò un gentiluomo a chiedere asilo 
per una «otte. La signora di Gner- 
eheville non rimase imbarazzata. « 
rispose al gentiluomo che il re lo 
farebbe molto onore, e che l’acco- 
glierebbe come doveva venire ac- 
colto. Di fatto ordinò una magni- 
fica «sena e fece illuminare con tor- 
cie tutte le finestre del castello, 
siccome era moda in quel tempo. 
Vesti gli abiti suoi più belli, e, 
quando seppe eh Enrico si appres- 
sava. in snl l'annottare, andò a ri- 
ceverlo alla porta maggiore accom- 
pagnata da tutte le sue donne erta 
alcuni gentiluomini del vicinato; 
de’ paggi le portavano dinanzi le 
torce II re, ebbro di gioj.l, la tro- 
vò più che mai bella Le ombre 
della notte, il lume delle faci, i 
diamanti da cni era coperta la sor- 
presa d' Un'accoglienza sì favorero* 
te e sì poco consueta, tutto contri- 
buiva a rinnovare le antiche sue 
ferite. La «ignora de Gnercheville 
il pregò di ascendere all’apparta- 
mento destinatogli onde riposarvi- 
si, lo condusse fino alla porta del- 
la camera, gli fece Una grande ri* 
VerenZa e si ritirò. Il re tenne che 
volesse dare ordine alla festa cni 
gli preparava: ma rimase molto 
attonito quando gli renne detto 
ch’era discesa nella corte, eehe a- 
veva ad alla voce gridato, t» che si 
« attacchino i cavalli alla mia Car- 
li rozza, *’ come per andare a dor- 
mire fuori di casa. Egli subito di- 
scese, e, fuori di sè, le disse : « Eh 
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•’ elle ! «ignora, vi scaccierei <11 casa 
«vostra! — Sire, gli rispose, con 
» t er mezza : Un re deve essere pa- 
ss duine dovunque egli è; per me , 
ss sono contenta di consertare al- 
*' cuti potere ne' luoghi in cui so- 
ss no ”. E, senza volere più ascol- 
tarlo, montò in cocchio, ed andò a 
passare la notte distante due leghe 
di là. presso ad,una sua aulica. Il re 
tentò una seconda volta la medesi- 
ma avventura, dice falsate di Oboi- 
»y , forse anche poi che divenne 
sposa di Liancourt : ma ella gli ri- 
spose nello stesso modo, sempre ci- 
vile, rispettosa, e prudente. Enri- 
co tenne ohe uofio fosse di ri- 
nunziare a’ suoi disegni galanti, e 
disse alla signora de Guercheville: 
tt Poiché siete realmente dama do- 
li nore. lo sarete della regina mia 
i> moglie ”. Le tenue parola, e l’e- 
lesse dama d’onore di Maria de 
Medici, cui andò a ricevere a Mar- 
siglia. Ella introdusse presso a ta- 
le principessa I’ abate poi cardina- 
le di Richelieu, e diede in tale 
guisa principio alla fortuna dei 
prelato di cui i sermoni l’avevano 
allettata. Mori il giorno 16 di gen- 
ita jo del i 65 a, generalmente ama- 
ta e rispettata. Dal secondo suo ma- 
trimonio avuto aveva un figlio, 
Ruggero dii Plessi*, fatto duca del- 
la Koche-Gnyon, pari di Francia, 
e Gabriella, duchessa della Roche- 
foucauld. 

L-r-t. 

GUERCHOIS {Maddalena), 
sposa di Pletiio Ettore le ), nata a 
Parigi, nel iti-q , era sorella dei 
cancelliere d’Aguesseau, e si mo- 
strò degna d'appartenere a quell* 
uomo illustre. Èssa dama univa a 
tutte le virtù del suo sesso, un’i- 
struzione solida ed un grande cor- 
redo di pietà. Passò la vita nel ri- 
tiro, unicamente occupata deJl’e- 
ducazlone de' figli suoi, e morì, ai 
p di dicembre del 1740, in età di 
sessant un' anno. Le vengono attri- 
buiti i seguenti scritti : 1. Gli Av ~ 
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vtrlimtvili fi’ una madre a tuo figlio , 
Parigi, i-;p-> 747 . 2 *o|. in 12: il 
secondo contiene delle pratiche pei 
sacramenti della penitenza e dell’ 
eucaristia, e per disporsi alla mor- 
te ; 1 1 [{‘flessioni eruttane sopra i li- 
bri storici dell' antico Testamento , 
in <2. 

W— $. 

GUERCHY (Claudio FaANcg- 
sco Luigi Rf.gvier, conte de ) , ca- 
valiere degli ordini del re, e luo- 
gotenente generale de' suoi eserci- 
ti, nacque, nel 1715, d’ una fami- 
glia di Borgogna, illustre per pa- 
rentele. Uno de’ suoi maggiori era 
stata ucciso nel giorno di s. Bario- 
lommeo. Incominciò a militare nel 
1729, e guerreggiò la prima volta 
sotto il marchese di Guerchy suo 
padre. Nel 1754* passò in Italia, 
in cui era il teatro della guerra, 
in qualità di capitano di cavalle- 
ria, e ferito venne nella battaglia 
di Guastalla. Poco dopo, il re gli 
diede il reggimento Hoyal-Vais- 
seaux. ch'era in Boemia. .S' impa- 
dronì d’ Ems, vi sostenne un asse- 
dio. e, nel punto in cui vedeva l’i- 
nimico vicino a dare l’ultimo as- 
salto alla piazza, si aprì un passag- 
gio par mezzo ad una truppa ne- 
mica, assai superiore di numero, 
raggiunse I' esercito, ed entrò in 
Li niz, che venne presto assediata. 
Dopo aleniti giorni di difesa, risa- 
puto avendo che si trattava d’ ar- 
rendersi, il conte di Guerchy pro- 
pose di fare delle sortite, in una 
delle quali riprese una barriera di 
cui il nemico si era impadronito. 
Finalmente capitolarono contro ii 
suo parere, ina egli ricusò di sot- 
toscrivere. Impiegato in seguito, in 
Fiandra, nell esercito comandala 
dal maresciallo di Sassonia; fu ve- 
duto a Fontenoy, avventarsi tre 
volte, alla guida del suo reggi men- 
to, sulla formidàbile colonna in- 
glese. e tre volte venire rispiuto. 
Maurizio osservando, nel forte del- 
la battaglia, un reggimento, di cut 
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c tdevano a terra le intére file, e 
che nondimeno non ni disordina- 
va, riconobbe ch’era il Rnyal- Vnis- 
seaux e Guerchy tuo colonnello. 
»> Come può essere , esclamò, che 
» tali truppe non siano vittorio- 
se ! ” Tutti gli ufficiali furono posti 
fuori di combattimento: ma, co- 
munque l'abito tuo crivellato fosse 
di palle, 

fidercliT **' «é* polot bl***/ t li vertè p<*uf te 
pUArt, 

«lice Voltaire a Marte, nel boema 
di Fontenoy. Il ilio valore, l'oiua- 
nitàsua in guerra, l'amore del l’or- 
dine e della disciplina, una probità 
incorruttibile del pari negli eser- 
citi, in corte e negli affari, l'unione 
finalmente delle qualità di prode 
ufficiale e di buon cittadino, chia- 
rirono giusto il giudìzio, in certa 
guisa profetico.di Voltaire Come si 
recò, dopo la battaglia cui abbia- 
mo or ora mentovata, ah quartiere 
de) re, esso principe gli disse, sen- 
za lasciargli tempo di parlare: 
»> Guerchy, voi venite a chiedermi 
>■ il mio reggimento; ve lo dono”. 
Nella guerra del teSfi, ebbe parte 
nella vittoria d’ Hastembeck, e si 
segnalò ancora a Corbach, in cui 
comandava la brigata di Navarra. 
Si segnalò, specialmente, nella ri- 
tirata di Crevelt, in cui salvò l'o- 
spitale de’ feriti. Nell'infausto fat- 
to d’armi di Minden, vedendo I 
Francesi vicini a cedere , accorse 
sulla fronte dell' esercito, e lo fer- 
mò, indi gettando via la corazza, e 
scoprendo il petto, disse ai soldati: 
n Vedete, io non sono in sicurezza 
i» più che voi. Andiamo, Francesi, 
» seguitemi; venite a combattere 
« genti cni più d’ una volta avete 
vinte”. Sei mesi dopoché fermato 
venne il trattato di pace nel t-65, 
partì per Londra, dove era inviato 
ambasciatore. Ivi arrivò in circo- 
stanze le più critiche, mentre esi- 
steva una lotta terribile tra Fanti- 
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éo ed il nuòvo ministero, e mentre 
l'odio degl' inglesi contro i francesi 
era in tutta l'effervescenza. I ser- 
vigi del cavaliere d’Eon erano stati 
ricompensati, dopo la pace del 
|J63. con l’impiego di ministro 
plen i poten ziario della corte di Fra n- 
cia pre so a quella d'Inghilterra, 
impiego cni occupi per interim, in 
assenza del duca di Nivernais. Ma 
l’arrivo <F un nuovo ambasciatore 
faceva che tornasse in figura subal- 
terna. Eon non vi si rassegnò sen- 
za dolersene. Per ogni maniera di 
provocazioni si rese un avversario 
formidabile pel conte di Guerchy 
Luigi XV arbitro in tale conflitto, 
cui gli scritti ingiuriosi ilei cavalie- 
re prolungavano ed invelenivano, 
approvò palesemente il suo amba- 
sciatore il qnale meritala si era la 
oonsideraZioné del re d' Inghilter- 
ra e della sna nazione ma commi- 
se, in segreto, ad Eon, che invigi- 
lasse su di lui. Si sa eh era uso di 
quel monarca l’ accordare, quasi 
con esclusiva, la sua fiducia a se- 
co n dar j agenti nella diplomazia. 
Questi ottenne nei 1766 una pen- 
sione di dodicimila franchi, in pre- 
mio della sna fedeltà nell’adem- 
piere la prefata commissione del 
pari che parecchie altre anteriori, 
e d’un carteggio nel quale, dicesi, 
il re rivelava i segreti più intinsi 
della Sna politica. Guerchy chiese 
di essere richiamato in capo a quat- 
tro anrii, e pochi mesi dopo, attac- 
cato venne, in Parigi, da una ma- 
lattia di Cni morì nel t -fi- , seco 
portando nella tomba il rammarico 
di due corti. 

L — r — 1 

QUERCINO ( GiatvpBAHezscs 
Barbieri detto il ) , nato a Cento 
resso a Bologna, il giorno* di feb- 
rajo del 1 5po ( e non nel 1 
siccome pretesero parecchi hiogra- 
fi), nno fu de’ pittori più celebri 
della scuota lombarda. Un acci- 
dente che gli avvenne, mentre era 
per anco in culla, le rese guerci» 
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dell* occhio dritto (i). Per tale ra- 
gione soprannominato venne Gwr- 
ciao. Mostrò per tempo disposizio- 
ni per la pittura , ed ebbe tanto 
più marito nel farsi Celebre in tale 
arte, che dapprima non riceveva 
lezioni dai pittori valenti nel suo 
tempo. Una Beata Vergine cui di- 
pinse, in età di dieci anni, sulla 
porta della casa paterna, fece pa- 
lese la sua vocazione. De' maestri 
oscuri vollero dirigerlo nel lo studio 
del disegno: ina da che fu in gra- 
do di riconoscere la mediocrità lo- 
ro, determinò di perfezionarsi da 
se stesso: ed era già pervenuto ad 
Un certo grado d’abilità, quando il 
vedere i dipinti di Luigi e d’ Ago- 
stino Caiacci lo fece decidere, se 
non a copiare la maniera di quegli 
artisti, almeno a far suo quanto in 
essa v’ era che grande fosse e vigo- 
roso. Parve, in seguito, che più si 
appressaste ai principj del Cara- 
vaggio; ed apposto gli venne sic- 
come a quel celebre coloritore, di 
spingere troppo sovente le ombre 
ad una tal cupezza di colore che si 
accostava al nero: ma, quantun- 
que confessino ch’egli cadde tal- 
volta in tal eccesso, i conoscitori 
considerano il Guercino come su- 
periore al Caravaggio, in fatto di 
correzione. Mirava specialmente a 
dare ai snoi lavori nn rilieto spic- 
cato molto ; fedele, in riò.allagran- 
de massima di Michelangelo, il 
quale scriveva al Varchi : tt La pit- 
» tura migliore, secondo me, è quel- 
» la che più tende al rilievo'’. 
Quindi alcuni autori chiamarono 
Barbieri il Mago dèlia pittura ita*- 
liana. Egli traeva il lume da in al- 
to molto : e tale metodo, risulta- 
mento d’un sistema etti si era fatto, 
fa riconoscere agevolmente i suoi 
lavori. Verrebbe tentazione di cre- 
dere eh’ egli dipingesse, il più del 
tempo, in un luogo sotterraneo, iu 

(0 Va grand, strepito d-stai» avendolo 
por subito terrore, pii cagiono un» roosnlsio- 
no che |li scootolsc il globo dell’ Occhio . 
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cui riceveva la luce da uno spira- 
glio. Osservò quasi sempre l’armo- 
nia ; ma, in diverse epoche dellasna 
vita, ri ni u 1 ò il suo colorire Quello 
cui adoperò ne’ suoi più grandi 
lavori, è alquanto tetro, e pendo 
nel violato . Negli ultimi tempi 
fece più chiaro e più fervido il suo 
colorito; a quel li però che tende- 
rò di dovergliene tate congratula- 
zioni. egli non dissimulò che tale 
cambiamento non era in oonto ni ti- 
no di suo gusto, ss II Guido e I’ Ai- 
ri baui vi hanno assuefatti, egli di- 
si ceva, a tale vezzo di colori che 
» farà degenerare la pittura: nopo 
» è che aneti’ io segua la moda ” , 
Comùnque combinasse nel disegno 
l’ardimento Con la correzione, ed 
i tuoi lavori non fossero senza ca- 
lore, nè per la nobiltà delle for- 
me, nè pel sublime de’ pensieri, è 
principalmente degno d’ammira- 
zione. Ciò che più recava stupore 
he’ suoi lavori, era l’ imitazione e- 
latta della natutra. Egli era, in tale 
parte dell’arte, uno de’ pittori più 
strdordinurj della sua scuola. Vie- 
ne altresi citato come uno di quei 
che avevano più facilità. Alcuni 
religiosi volevano da un giorno al- 
l’altro, per l’altare maggiore della 
loro chiesa, un quadro rappresen- 
tante il Padre eterno. Guercino 
proferse d’ appagarli , e fece tale 
grande dipinto nel corso d’ una 
notte, a lume di faci Le produzio- 
ni più celebri di questo artista so- 
no: Il Quadro di i.ta Petronilla di 
cui il musaico è in s Pietro iu Ro- 
ma; il soffitto dell’aurora, in una 
sala della Villa Ludovisi, a Roma ; 
la Cupola delle cattedrale , in Pia- 
cenza ; t Pietro che risuscita Tabite-, 
uni. Antonio di Padova ,• Coriolana 
e Peluria ; nn san Giovanni Batti- 
sta. la Beata Pergine che apparisce a 
tre religiosi ; la Presentazione al Te m- 
pio ; Davide ed Abigail-, san Girolamo 
che si desta al rumore della tromba 
( I’ ultimo de’ prefati dipinti ap- 
partiene al re, non che altri dodici 
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lavori del Guerci no, posti oggi- 
giurno nella grande galleria del 
Louvre). Si conoscono di esso arti- 
sta, centosei pitture d’altare, e 
centoquarantaqnattroquadri di ca* 
valletto. Egli lece altresì un pic- 
ciolo numero d' intagli, secondo la 
maniera de" pittori. Un suo amico 
( Tiarini, valente uomo anch’ egli ) 
con ammirazione gli diceva intorno 
alla sorprendente fecondità sua: 
n Signor (Quercino, tot fate tutto 
» ciò che volete, noi non facciamo 
» che quanto possiamo ”, Luigi 
Carrocci, in una delle sue lettere, 
diceva, parlando del Guercino, il 
quale frequentava l’accademia de- 
gli Desiderosi : Abbiamo qui un gio- 
vane eh’ è nn prodigio; uà esagero. 

1 suoi lavori spaventano i nostri 
più abili pittori. Se questo grande 
artista lavorò molto, ne fu ricca- 
mente ricompensato : oltre chegua 
tlagnò molto denaro, fatto venne 
cavaliere dal duca di Mantova; e 
la regina di Svezia, Crisiina, l'o- 
norò della sua visita, f re di Fran- 
cia e d’ Inghilterra vollero attirar- 
lo nelle loro corti e farlo loro pri- 
mo pittore; ma egli ricusò di par- 
tile dall’Italia. Il uumero de’dise- 
gni lasciati dal Guercino è si coni 
siderabile, che quando mori , se ne 
frovò di che comporre dieci grossi 
volumi. 1 più non sono, invero, 
clic schizzi segnati appena lieve- 
mente; uoudimanco si riconosce a- 
gevolmente in essi la grande ma- 
niera dell’artista. { suoi studj di 
paesi, quantunque pieni di mac- 
chie d’ inchiostro, e scarabocchia- 
ti più ohe disegnati , non trala- 
sciano di aver pregio agli occhi 
de’ dilettanti , i quali pretendo- 
no di discernere in essi un sen- 
timento squisito, e fino anche un 
uso perfetto del chiaroscuro. Ma 
il loro entusiasmo per un gran- 
de pittore, forse la loro un po’ trop- 
po illusione. Tutti gli scrittori cne 

f iarlarono del Guercino, lodarono 
e sue qualità morali. Le suq ric- 
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chezze furono onninamente im- 
piegate a giovare gli artisti senza 
fortuna: a dotare i suoi nipoti e le 
sue nipoti , a fondare cappelle « 
messe. Ninno mai non elibe mo- 
lilo di lagnarsi della sua buona fe- 
de , e di censurare i suoi costumi. 
L’ autore del libro intitolato. Le 
Pi 'ure di Cento, ilice che Barbieri, 
u fu uomo otturato, piacevole , arso- 
li roso, e celibe , di statura ordinaria , 
u gracile, e di profonda memoria f ur- 
li iuta ”. Egli mori, con rassegna- 
zione e pietà rara, ai al di dicem- 
bre del i6ti(>, in età di 76 anni . Si 
cita in prova del poco conto cui 
face>a dell’ esattezza del vestire e 
della nobiltà dello stile, il suo di- 
pinto di sasita Francetca in estasi, 
nel quale introdusse a dirittura un 
angelo con una pianeta indosso. 
Si ricorda altresì un altro quadro 
rappresentante san Rocco, cui al- 
cuni soldati accusano di essere spia 
conduceudolo in prigione, a calci 
nede reni. Intagliate vennero mol- 
te pitture dei Guercino ; oltre a 
quanto si può vedere d’ essa arti- 
sta nella più parte delle grandi 
raccolte , indicheremo quaranta 
stampe incise per la prima volta, 
da A. Bariseli , le quali vennero 
unite, nel 1808, nella Calcografia 
di Piranesi. — Guercino aveva uq 
fratello chiamato Paolo Antonio 
Barbieri, il quale parimente col- 
tivava, con alquanta lode, l'arte del- 
la piitnra, e mori nel i 64 g. Que- 
sti aveva un’abilità particolare per 
rappresentare, al naturale, le frut- 
ta, i bori, e gli animali; occupato 
era per altro principalmeute nel 
tenere il registro de’ lavori ordi- 
nati al fratello. Tale registro, pre- 
ziosissimo, passò dalia famiglia 
Gennari nel gabiuetto del priuci- 
pe Ercoluni. 

F. P— T. 

GUERET (Giovanni), gesuita, 

f irofe sava già da alcuni anni la fi- 
osofia nel collegio diClennonl. in 
Parigi, allorché Giovanni Chàlel 
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»'■ fece reo d’ un orribile attentato 
contio Enrico IV ( Fed. Chatel ). 
Ltso pariicida, essendo italo arre- 
stato, dicbiarò che studiato area 
nel collegio de' gesuiti avendo pal- 
laio ire anni, di cui I’ ultimo sotto 
il 1 ’. Gueret : e che visitato aveva 
il padre suddetto, pochi giorni pri 
ma, per un caso di coscienza, ma 
senza fargli parte del iuo diseguo. 
Per tale dichiarazione, il P. Gue- 
ret posto venne in prigione, e fu 
messo alla tortura, cui sofferse con 
molla costanza. Non alzò la voce, 
in mezzo ai tormenti, che per ri- 
petere le seguenti parole : Je ut 
Chritle, Fili Dei vici, qui pattuì fut- 
ili prò me, miserere mei. Alcuni au- 
tori contemporanei però dicono 
che il rigore de’supplizj era stato 
mitigato in tuo favore. Jion aven- 
do potuto rimanere convinto che 
avuta avesse cognizione dell’ odio- 
so diseguo di Cliàtel, rimesso «en- 
ne in libertà il giorno n di gen- 
najo del i 5 g 5 ; ma ordinatogli fu 
nello stesso tempo, di uscire dal 
regno. Si ritirò in Inghilterra, 
dove mori l'anno medesimo. — Gio- 
vanni Goebet, gesuita, morto nei 
1695, è autore della Francia cristia- 
na , o i Santi di Francia e de lunghi 
circom icini. Tale opera, rimasta ma- 
noscritta, passò dalla biblioteca di 
la Mare in quella del re. — Goebet, 
ragioniere a Blois lasciò una Sto- 
ria <!' essa città, di cni il mano- 
scritto autografo veniva conservato 
nella sua tamiglia. 

W— ». 

GUERET (Gabbieee). avvocato 
nel parlamento, nato a Parigi nel 
1(4 1 , mori nella città medesima 
ai 32 d' aprile del 1688. Si fece di- 
stinguere nella società per le gra- 
zie del suo spirito e per un carat- 
tere sempre ugnale; nel foro, per 
consulti e per le opere sue legali; 
nella repubblica delle lettere, per 
erudizione, e per la giustezza del- 
ia sua critica. L* adunanza de’ let- 
terati scelti che si teneva iu casa 
a6. 
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dell’abbate d‘ Aubignac, l’elesse 
sito segretario, ed egli recitò in ta- 
le qualità alcuni discorsi. Le opé- 
re sue checi rimangono, danno nu’i- 
dea vantaggiosa del suo buon gu- 
sto e de' suoi talenti: I. I tette Sa- 
vj della Grecia ; Il II Parnaso rifor- 
mato , continuato col titolo di la 
Guerra degli Autori antichi e moderni, 
Parigi, 1695, in 13 , Aja, 1716, in 13; 
ristampato col seguente titolo, Gli 
Autori in beli’ umore , Amsterdam , 
1735, in 13., satira ingegnosa piena 
di buone facezie, d’un ironia fina, e 
di quell’ ilarità che formava I’ es- 
senza del suo calattcre, e cni le fati- 
cose occupazioni dello studio non 
alterarono mai ; 111 Radunamenti 
tuli' eloquenza del pulpito e del furo,, 
(Parigi, 16G6, in 13.), in cui occor- 
rono riflessioni giudiziose; egli pre- 
tende di provare per essi, che il per- 
fetto avvocato ha più difficoltà da 
vincere che il perfetto predicatore; 
naturale cosa ella era che decides- 
se in favore della sua professione ; 
le citazioni troppo frequenti nelle 
dilese non erano di suo gu to; IV. 
La Carta della corte , Parigi, 1674» 
ima; allegoria ingegnosa. V 11 Pas- 
z^gio di t. Cloud , o Dialogo sopra 

Ì li autori. Esiste nelle Memorie di 
Iruys; VI II domale del palazzo, 
di cui l'ultima edizione è del 17^7, 
3 voi. in fugl.; buona raccolta, com- 
pilata con molto ordine , metodo e 
solidità iu cui non vennero inseri- 
te che le cause di maggiore rilie- 
vo. Gueret compose tale raccolta 
unitamente a Blondeau; VII Un’e- 
dizione delle Sentenze di Le Pre- 
si re, 1679, aumentata di nate eru- 
dite e di scritti curiosi; Vili II se- 
condo volume delle Aringhe, di C. 
Gaultier, conforme alle memorie 
dell* autore, alle quali l'autore fu 
obbligato disupplirecon molto del 
ano. Gueret composto avea decer- 
si in gioventù; ma tenue che nou 
dovesse farli uscire, con la stampa, 
dal circolo delle società alle quali 
gli aveva destinati. T— n. 

So 
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CUERET (Luici Gabrieie), fi- 
glio del precedente, nato a Parigi 
nel 1678, ai fece ecclesiastico, fat- 
to venne gran vicario nella diocesi 
di Rode*, iodi parroco nella par- 
rocchia di s. Paolo in Parigi; fu pili 
volte interdetto pei suo attacca- 
mento al giansenismo, e mori in 
essa città, il giorno 9 di settembre 
del t^ 5 g, in età d’ ottani* anni, fi- 
gli scrisse: 1. Memoria sopra le im- 
munità del clero, iq 5 l , in 13 , ]f 
Lettere d' un Teologo sull 1 esiger» i bi- 
lietti di confessione , i^ 5 l , in 12. ; 
Il Diritto cui hanno i parrochi di 
nominare i loro cicarj ed i confessori 
nelle loro parròcchie , 1769, in 12. 
Aggiunse in esso, in forma di sup- 
plemento , una Dissertazione sopra 
gl’ interdetti arbitrar j de' confessori . 
Tale dissertazione è Hi Besogne; 
IV Parecchi opuscoli di poca im- 
portanza intorno agli affari eccle- 
siastici. Barbier eli attribuisce al- 
tre*! I* Elogio Hi Bernardo Cotiet , 
stampato in fronte del catalogo 
della sua biblioteca. (Ved.il Dizio- 
nario degli Anonimi , n. 65 q, e I* in- 
dice ). 

W— 3 

GUfiRIOK.fi (Ottone di ), uno 
de'fisici più laboriosi e più utili del 
secolo XVII. nato a Magdebnrg nel 
1602 , 4 principalmente noto pei 
suoi bei sperimenti sul vóto. E‘ a 
Ini dovuta la prima idea della mac- 
china pneumatica, perfezionata da 
Roberto Boyle ( V. Boyi.e). Imma- 
ginò di pesare l'a$ia, mediante n- 
na bilancia , di tei Sigaud de la 
Food descrive con esattezza I* ap- 
pareccbio ( Descrizione ed uso dì un 
gabinetto di fisica , lom. II ). Dimo- 
strò la forza della compressione 
dell’aria, applicando uno contro 
l’altro due emisferi di rame,cni 
sedici cavalli , che tiravano in op- 
posti versi non potevano separare, 
ed i quali vengono ancora dinotati 
col nome di emisferi di Magdeburgo. 
E' inventore della figura di vetro 
che serviva, prima dolio scoperta 
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del barometro, per indicare le va- 
riazioni della temperatura dell’a- 
ria. Osservò pure che un corpo leg- 
giero, attratto da un corpo divenuto 
elettrico per mezzo della confrica- 
zione, ne veniva subito rispinto ; 
ed essendosi assicurato che la re- 
pulsione era più forte che l’attra- 
zione, fece servire tale scoperta a 
molto numero di sperimenti inge- 
gnosi, citati in tutte le opere ele- 
mentari di fisica. Ottone di Gue- 
ricke si era coti non minore buon 
successo applicato all’astronomia. 
La sua opinione iniornoalle come- 
te, di cni mostrò che si poteva con 
certezza predire il ritorno, fu con- 
fermata dalla esperienza, ed i suoi 
dnhbj sulle macchie del sole, del- 
le quali suppone che siano pianeti’ 
i quali fanno la loro rivoluzione in 
un circolo troppo vicino all’ astro , 
perché se ne possa misurare la di- 
stanza, noti pajnnn privi di fonda- 
mento. Egli viveva in un commer- 
cio di lettere con più dotti, e fra 
gli altri col P, Gaspare Schott , il 
quale inseri otto sue lettere nella 
Technica curiosa Le principali os- 
servazioni di Guericke vennero rac- 
colte e pubblicate col seguente ti- 
tolo : F.xperimenta uova, ut vocant , 
Magdeburgica , de pauco spurio, ab 
ipso anthnre perfectisss edita, variisqu » 
experimentis nuota : quibus ar.cesse- 
runt certa qua edam de aeris pontiere 
circa terram, de virtutibus mundanis 
et systemate mundi planetario , sicut 
et de stellis fixis ac spatio ilio immen- 
so, , Amsterdam, 1672, fig. in fogl. I 
suoi talenti gli meritarono la stima 
dei suoi compatrioti, che l’elessero 
borgomastro; venne altresì onorato, 
del titolo di consigliere dell’ elet- 
tore di Brandeburgo, e morì in Am- 
burgo, nel 1686, in età avanzata, fi- 
gli ebbe, da un primo matrimonio, 
un figlio com’egli, chìaniRtoOttona 
di Guericke, morto nel 1704, con- 
sigliere privato del re di Prussia, e 
di cui raccolte vennero delle lette- 
re scritte in latino. W— ». 
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GUERIN (GucLteLMO ), famo- voltò in lingua francese due dei 
«o avvocalo generale di Pro\enza, più importanti . E' a lui dovu- 
essendo statoeletto commissario per ta : 1 La Traduzione di Tito Litio, 
fare eseguire, nel «545, la terribile di poco conto, se si crede ad al- 
sentenza fatta cinque anni prima, cuni critici; fedele, esatta, ed 
dalla sua compagnia, contro i Val- anche non senza eleganza, secon- 
de! i di Cabrières e di Ménndul, do altri; la quale perù venne ot- 
•i comportò in essa con una cru- tintamente accolta dal pubblico, 
deità più degna d un carnefice che Nondimeno non si tardò guari ad 
di un magistrato. Un giovane in- accorgersi che ia prelato traduzio- 
contrato solo e disarmato in campa- ne bisogno atea di correr.. uni e di 
gna, avendo eccitata la pietà dei miglioramenti. Essendone esausta 
soldati i quali chiedevano la sua I edizione, Cassou tolse a rivedere 
grazia, l’implacabile Guerin escla- la traduzione di Guérin , e la ri- 
mò: Tulle , lolle . ed il misero ven- tocco per intero | Ped. Cosso» ); II 
ne arcliibugiato. Tale strana ma- Gli Annali e le Storie rii Tacito, con 
niera di eseguire una sentenza es- la vita d Agricola , Par.g; , ìjfa , 3 
sendo alala sottoposta all esame del voi in ti. ; traduzione .neiio > dnco- 
parhuueiiio di Parigi, dopo la tnor- ra stimata che la precedente, dif- 
tedi F.ancesco I, 1 avvocato gene- fusa, dicesi: ma chi mai lusingar 
rate venite impiccato nel 1 5? {, non potrebbe la speranza di adeguare 
per le stragi cui aveva ordinale, ma ia precisione di Tacilo? Del rima- 
per più Jalsilà, calunnie, prevarica - nenie deile novelle traduzioni di 
sóuni, alimi, e dihipulaz.oni, ec. « E- esso storico fecero dappoi obbliare 
» gli era, dice Nostradawo, un uomo quella di Guérin (P. Dotte tili.i., 
il tanto negro di corpo quanto di Blettcrie e Dubeau- Dei amalle); 
» anima; tanto freddo oratore quan III Ode in musum hiitaruie prae- 
s> to persecutore ardente e calun- siden, nn; IV Ode A aionio Pori 
ss niatore sfrontato *. Prima che fos- tali senati u principi i - a j. ■ V Rifles- 
seavvocato generale nel parlatnen- rioni enti. he intorno all' elogio , une- 

10 d'Aix, era stato luogotenente ire del re Luigi XI V, del R. P. Porée 
a Houdan, nell' Isole di Francia, i 7 ati, in i a ( Peti. Grecai» ). Fran- 
iti cui dichiaralo venne, per seti- cesco Guérin mori il giorno tq di 
lenza, inabile ad occupare niun im- maggio i^lti , in età di settanta 
piego reale, per cause di concussio- anni 

ni e peculato. Nell affare di Mèrla- L Y. 

dol, sollecitato avea gli ordini del- GUE1-IN ( Nicola Francesco ), 
la corte, con false esposizioni, e professore ed antico rettore nel- 
vollc iu seguito farne ricadere Po- 1 università di Parigi, nacque a 
dio tutto sul barone d’ Oppède. Nanci, ai zo di gennajo del i - 1 1 } 
T — d da geuitori poco iu grado di spen- 

CUERIN (Fa jicesco), professo- dere per la sua educazione. Il pa- 
re nell università di Parigi , na- dre suo nondimeno tro\ò mezzo di 
eque a Loc’ies in Turrena, verso collocarlo a Parigi nel collegio dei 

11 itiSi. Poi che stilli. at i ebbe con Grassins, in cui fece rapidi progres- 
sommalode, ottenne una cattedra si, e divenne eccellente umanista, 
d’ eloquenza nel collegio di Beau- Incominciato avendo la rettorica 
vais, in l'arig,. Non si limitava e- sotto il celebre P. Porée, di cui le 
eli altrimenti alleoccnpazìcnt del- lezioni erano allora al sommo fre- 
V insegnamento, ma la traduzin- queliti di uditori, riuscì talmente 
ne degli storici latini fattasi sog- nella sua prima composizione, che 
getto a’ un lavoro particolare, ne ottenne il primo grado, e sostenere 
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teppe sì fattamente quel luminoso 
incorni neiatnento, ebe si mantenne 
iu esso tutto l’anno. Finiti glislu- 
dj, fu ammesso a professare, ed en- 
trò nel collegio di santa Barbara 
in qualità di sotto maestro di ret- 
tonca. Breve tempo dopo, essendo 
rimasto vacante l’ impiego di mae- 
stro nella camerata de' rettorici nel 
collegio du Pletsis, venne egli saet- 
to per occuparlo. In mezzo a tan- 
te occupazioni , trovava modo di 
perfeziouarsi nei la letteratura. Leg- 
geva e meditava i migliori autori 
antichi e moderni; traduceva, com- 
poneva, coltivava I’ eloquenza e la 
poesia, e ninna parte trascurava 
• Ielle belle lettere. Un’occasione 
fortunata gli procurò il mezzo di 
farsi conoscere. Era uso che nella 
fine di ciascuna licenziatura in teo- 
logia, le varie case e famiglie acca- 
demiche le quali somministravano 
soggetti per tale studio, facesse- 
ro recitare un’ aringa solenne che 
chiamata veniva Puranymphe, ed 
attirava un grande concorso di u» 
ditori. 1 licenziati della casa di Na- 
varra s’ indirizzarono a Guérin per 
al fatto discorso. Quello ch’egli fe- 
ce loro pieno disali, ed in cui non 
si sarebbe potuto dire se le face 
zie ingegnose prevalessero o i de- 
licati complimenti, piacque mol- 
to, e gli ottenne numerose lodi. La 
sua facilità in ogni maniera di com- 
posizioni gli procurò un altro van- 
taggio. Il sito studio divenne come 
nn uffizio di ricapiti, in cui si an- 
dava a provvedersi di discorsi, di 
versi, di complimenti, di esordj per 
tesi, di aringhe solenni, ec. Gué- 
rio, fioco favorito dalla fortuna, 
tanto meno ai faceva scrupolo di 
trarre da tale lavoro retribuzioni, 
che se ne valeva per sostentare una 
madre attempata ed una sorella, 
alle quali la condizione di fortuna 
in cui erano rendeva necessario ta- 
le soccorso. Poi che occupato ebbe 
parecchie cattedre nell’ università, 
gli fu, nel 1761, conferita quella 
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d’eloquenza nel collegio Mazarini. 
Ebbe la parte sua negli onori acca- 
demici, e divenne due volte retto- 
re dell’ università : la prima, nel 
1760, in tutto qnell’ anno e nel sus- 
seguente; la seconda volta, nel 1775, 
e continuato venne per tre anni 
nella rettoria. Era stato fatto sin- 
daco dell’ università nel 1755. Egli 
mori in aprile del 1782, nell'anno 
suo 72. mo. Gli scritti di Nicola 
Francesco Guérin sono: I. Alcuni 
inni inseriti ne’ breviari di varia 
diocesi; Il Un Ducono sopra l' emu- 
lazione-, Ili Orazione funebre del Del- 
fino-, IV Va’ Otte sopra la pace, 1759; 

V I.a vittoria di Fontenoi, poema ; 

VI Discorso in versi sull' educazione 
d' un principe, 1 7 53 ,^ i 11 4 tO i VII 
Deambulaste poetica , se a Lutetia re— 
noceto, ornata, amplificata, 1752, in 
4 to. E’ una descrizione in versi la- 
tini degli abbellimenti di Parigi. 
Si pnó aggiungere a ciò un grande 
numero di discorsi intorno a varj 
soggetti. 

, L— T. 

GUÉRIN. Ved. Tenciw. 

GUÉRIN ( Ippolito Luigi), na- 
to nel 1698, ammesso stampatore 
in Parigi nel <718-, portano il suo 
nome alcune edizioni ricercate an- 
cora oggigiorno, e tra le altre al Ci- 
cerone dell’abate d’Olivet, 1740- 
42, 9 voi. in 4-to di cui i primi e- 
rano asciti dai torchi di G. B. Coi- 
gnard. Quanto al Tacito di Brot- 
tier, che alcuni gli attribuiscono, 
posto ò ad esso il nomedi Delalour 
( V. L. F. Dclvtour ), ed è in data 
del 1 77 1 ; per conseguente è poste- 
riore di sei anni alla morte di Gué- 
rin, che avvenne nel 1765: il ma- 
nifesto però di essa edizione era 
stato pubblicato fino dal 1761 ( V. 
BBoxriEB), e di leggieri può essere 
che Guérin non fosse ad esso stra- 
niero. 

, A. B — t. 

GUÉRIN DUROCHER (Pib- 
tro ), gesuita, nato uel tjòi in usi 
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Villano presso a Falaise, cntrà 
nella società in un'epoca in cui 
tutto faceva già prevedere vicina 
la sua diwolueione. Quando ella 
ordinata venne, egli parti di Fran- 
cia ; e corsa eh' el>be I* Italia e la 
Germania, si fermò io Polon ia, (lo- 
ve passò più anni, unicamente oc- 
onpato dello studio delle lingue 
antiche ed orientali, di cui trovava 
tracce ne’ dialetti do’ popoli del 
Settentrione. Ritornato in patria, 
recando da’snoi viaggi un numero 
grande di osserva/ioni nuove ed 
importanti, non tardòa farsi cono 
scere per un’opera eruditissima, in- 
titolata : fyi Storia vera tic 1 tempi pi- 
coiai, Parigi, 1 - 76 , 3 voi. in 8 . vo. 
Adopera egli ih tale libro di pro- 
vare come quanto si sa della storili 
degli Egizii, da Menete fino alla 
fondazione dell' impero de’ Persia- 
ni, non è che un compendio alte- 
rato e sfigurato de’ passi della sa- 
cra Scrittura i quali concernono 
quella regione. Quindi ei tieneche 
Menete altri non (ia che Noè; Me- 
ride, Mesraim; Sesostri, Giacob- 
be; Proteo, Giuseppe, ec. ; ed in 
qualunque modo venga considera- 
to si fatto sistema, uopo è conve- 
nire, che le approssimazioni indi- 
cate da Guérin tra i prefati per- 
sonaggi, hanno talvolta tratti d’a- 
nalogia singolarmente sorprenden- 
ti : molti altri parrebbero affitto 
arbitrarj e tratti soverchiamente 
di' lontano, se l’ immensa erudizio- 
nech'è profusa nell’opera, permet- 
tesse d’awedersene. Scopo dell’au- 
tore era soltanto ii dimostra re con- 
tro Voltaire e Paw, l’ antichità dei 
libri di Moaè; e non previde che 
univa contro di Ini i filosofi ed i 
dotti. Voltaire incominciò le offesa 
con un breve opuscolo (i) più gajo 
alte satirico, ma l’ exgesuita trovò 

• 1 • * • >tf •» o**. ■ ,/ ' 

(1) Tale «fritto, Inferito nel N. i 5 del 
Giornale di politica e letteratura, anno 1777» 
attribuito venne in quel knijw a F.aharpe ; ma 
> inferito nel 4*l.ino volume della Opere «li 
Voltaire, odia. io b.yo. 
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avversar}, se non tanto spiritosi, 
più formidabili almeno in IJeGui- 
gnesjij, Anqnetil e Dnvoisin. Uuó- 
rin, naturalmente modesto, non 
volle commettersi in una lotta po- 
lemica, e lasciò agli amici suoi la 
enra di prendere la sua difesa (a). 
Rinunziò anche a pubblicare la 
continuazione dell'opera, che do- 
vea presentare Ustoria degli Assi- 
ri, de’ Babilonesi, e de’ Lidii, ed i 
principi di quella de’ Medi e dei 
Persi, illustrata nella medesima 
maniera. Pago della Mima di alcu- 
ni veri studiosi delle lettere, otten- 
ne dal re Luigi XVI, siccome pre- 
mio de’ suoi lavori, una pensione 
cui non area sollecitata, e visse o- 
scuro e tranquillo fino all’ epoca 
della rivoluzione. Privato della li- 
bertà perchè ricusato aveva il giu- 
ramento che veniva richiesto dagli 
ecclesiastici, fu chimo nella casa 
de’ Carmelitani in Parigi, ed ivi 
trucidato venne, ai a di settembre 
del r-qa, con suo fratello. — Fran- 
cesco Roberto Guérin du Rotiteli, 
nato in Falaise, ammesso nella com- 
pagnia di Gesù, nel lefit, un anno 
prima della sua soppressione, è au- 
tore d’ un poema intitolato : Ardii - 
tecturae leger seu prim i principia , 
stampato per la prima volta nei 
suppliinento ai Poemat i didnscnlica, 
Parigi, i8i5. — Alcuni biografi con- 
fusero il maggiore con Giovanni 
Luigi Guérin, astronomo, nato in 
Parigi ai ai di luglio del ieàa, ii 

(0 Vedi i Ristretti dell* opera di (turriti 
dn ftorh»r, (ter De Gui^nr*, Giornale de' Jote 
ti, «etlembre del 1777 e dicembre dell’ anno 
; ia prefaaione delia Leglslaiiane orien- 
tale, d* Anqoetil-Dupcrrou, c I’ Autorità de* 
Nitri di Mote reta stabile e difesa contro gC 
increduli, dell* ab .tr Du Voitin. 

(2) Tra I diirnsori di Guérin, oltre I* a* 
baie Cha pelle, nato urlio Franca Contea ( V . 
Cmipkii* ), aopo è citare ancora l'abate Ònn- 
nauJ, il quale fa rom’ egli vittima delie «Ira* 
di «flte.nbre del 1793, e pubblici) un libro 
rttrio*o che Unito leone * quello di Guérin du 
Aorhcr, Ini ilolato 1 Erodalo storico dei popola 
ebreo senta saperlo, o Risposta alla critica, 
della Storia de' tempi favolosi, Aja, 17%, m 
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quale somministrò, rial 1 770 in poi, 
un grande numero rii osservazioni 
nelle Effemeridi. 

. , W-. 

GUERINIERE ( Fbancesco Ro- 
bichoit rie la ), uno degli uomini 
più abili che la Francia abbia pro- 
dotti nell’arte di addestrare e go- 
vernare i cavalli, divenne scudiere 
del re Luigi XV, fu colmato di be- 
nefìzi dalla corte, e morì a Versail- 
los, ai 2 rii luglio del ijSi, in età 
avanzata, figli sci nse due opere in- 
torno all' arte sua, cui i conoscitori 
ricercano per sempre quantunque 
altre ve ne siano più recenti : I La 
Scuola della cacallerizza , contenente 
In cognizione, utruzione e conservazio- 
ne del cavallo, Parigi, t- 33 , in fogl. 
grande, fig La ristampa che ne 
venne in luce, nella stessa forma, 
Parigi, 1 j 5 l, è meno stimata, per- 
chè le prove degl’ intagli sono mol- 
to più sparute L’edizione di Pa- 
rigi, «j 36 , 2 voi. in 8.vo, è mólto 
bella, e si fa più capitale di essa 
che delie susseguenti: la più re- 
cente è quella di Metz, 1802; li 
Gli Elementi di cavallerizza, Parigi, 
194°! a voi. in 12, sovente ristam- 
pati ; l'edizione dell’Aja, f-42, in 
cóvo, ha per titolo: Il Man tulle del 
cavallerizzo. 8i afferma < he La Gué- 
rmière non sapesse che molto im- 
perfettamente f ippialrica, e che, 
per compiere il suo lavoro s' indi- 
rizzassi- ad un medico rii Parigi, il 
quale si contentò rii est- arre ria 
Sollersel gli articoli relativi alle 
malattie del cavai lo eri alla loro cu- 
ra: ma tale particolarità è priva di 
verisimiglianza ; e La Guérinière 
non avrebbe avuto bisogno del soc- 
corso di altri, onde ttarre ria Sol- 
leysel le istruzioni che gli erano 
necessarie. 

W— s. 

GUERNIER. r. DuccnnrttKB. 

GUERNIERI (il duca), avven- 
turiere tedesco, condottiero d’ una 
compagnia o truppa di masnadieri 
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nel secolo XIV, prendeva titolo dt 
duca ; ma la sua famiglia e la sua 
origine nou sono conosciute. For- 
mò primo, nel i 34 a, una di quelle 
terribili bande che nominate ven- 
nero compagnie di ventura. Can- 
giando la guerra in un assassinio 
universale, rinunziò alla milizia 
del principe, al fine di saccheggiare 
per sno conto e di trucidare per 
suo piacere. Fece fare, per ornar- 
sene il petto, una piastra d’ argen- 
to, nella quale si leggevano le se- 
guenti parole: G cernieri, duca, si- 
gnore della grande compagnia, nemi- 
co di Dio, della pietà e della miseri- 
cordia. La sua condotta corrispose 
a tali titoli spaveutevoli. Siccome 
niuno stato era tanto forte da resi- 
stere alia formidabile sua oste, egli 
devastò successivamente la Tosca- 
na, la ltomngna, ed una parte del- 
la Lombardia. Quando i suoi sol- 
dati furono sazj di saccheggi e di 
delitti, li ricondusse in Germania, 
ina soltanto poi eh’ ebbe costretto i 
principi di Lombardia a pagargli 
un'enorme contribuzione, onde 
comperare la sua partenza. Guer- 
nieri tornò in Italia nel : 348 , e, 
dopo di avere per alcun tempo mi- 
litato agli stipenrij di Giovanna I. 
di Napoli, raccolse una nuova com- 
pagnia di malandrini, con la qualo 
comincio di nuovo le sue devasta- 
zioni Si associò allora il conte Cor- 
rado Lindo rii Svevia, il quale, do- 
po la sua morte o dopo il sud ritiro, 
comandò quella terribil gente. 

S. S — 1. 

GUEROULT ( Pietro Remigio 
Antonio Guglielmo 1 nato a Ro- 
uen ai tG di gennajo del i^q. e 
morto il dì 14 di dicembre del 1816, 
dedicò la sua vita a lavori tanto più 
stimabili in quanto che siccome 
presentando sovente soltanto un ar- 
ringo ingrato e penoso cni trascor- 
rere, conducono di rado alla gloria. 
Studiato eh’ ebbe nel collegio di 
Harrourt, entrò nel 1769. coinè 
precettore, in quello di Luigi il 



Digitized by Google 



CD £ 

Grande, indi fu nel 1734 chiamato 
nel collegio dei Grassins, nel qua- 
le occupò successivamente tutte le 
cattedre, tranne quella di terza. 
Dando alla coltura delle lettere 
tutti i suoi ozj, si legò d’amicizia 
con Latiarpe, il quale meditava già 
di costituirsi uno de’ giudici del 
Parnaso. SeGueroult seppe degna 
mente impiegare il tuo tempo, non 
fece un uso meno nobile della sua 
fortuna. Soccorse l' indigenza, e fu 
lungo tempo tutore e padre d' una 
famiglia nobile e disgraziata, che 
il benediceva. Nel 1394, Gueronlt, 
il quale non avea riprovati i prin- 
cipj della risoluzione, chiamato 
venne in un ministero ad impor- 
tanti uffizj . Tornò, più tardi, a’ 
cuoi pacifici lavori, entrò nel liceo 
d’Enrico IV, indi finalmente fatto 
venne professore d'eloquenza lati- 
na nel collegio di Francia. Otten- 
ne pure dal re la croce della Le- 
gione d’ onore. Egli scrisse: I. Di- 
zionario compendioso della Francia 
monarchica , Parigi, 1802, inS.vo; 
li L’ottavo volume della Tradu- 
zione delle Opere di Cicerone, pub- 
blicata dal 1783 al 1789- Tale vo- 
lume. nel quale lavorò unitamente 
con suo fratello, contiene l'Orazio- 
ne sulle risposte degli aruspici, quel- 
la per Sesto, le Difese per Pluncio e 
Celio, e 1 ’ Invettiva contro Fatinio, 
Gueroult continuato avea la tradu- 
zione delle Orazioni di Cicerone ; 
ma ella rimase inedita; 111 Pre- 
sentò all’ assemblea legislativa un 
Progetto d* educazione nazionale , e 
dedicò alla Convenzione un dram- 
ma intitolato: Origine della repub- 
blica una ed indicisibile. — Gugliel- 
mo Gii eroclt, che viveva nel se- 
colo XVI , tradusse dal latino le 
Cronache e geste ammirabili degl' 1 m- 
fseratori fino a Carlo V, Lione, 1 iJ2, 
in 4 -to. Pubblicò altresì le Figure 
della Bibbia illustrate da urtare fran- 
tesi, Lione, i 5 t> 5 , in 8-vo. 

z. 

** GUERRA (Giovanni), mo- 
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denese, nacque nel 1 544 ■ Lavorò 
concordemente con Cesare Nebbia 
gran parte delle pitture ordinate 
da Siito V. Si dette poi il Guerra 
a fare il negoziante, ma con poca 
fortuna, perdendo quanto avea ac- 
quistato nel suddetto pontificato, 
che perciò ritornò al pennello, e 
intagliò in rame la macchina per 
l’innalzamento della Guglia Vati- 
cana, ed un libro di4o stampe, in- 
titolato Parie acconciature di testa, 
ec. Morì circa il 1618 in Roma. Ei 
fu anche architetto, e oltre la Sca- 
la Santa in Roma, di cui ei diede 
il modello, furon col disegno da 
esso dato fabbricate in Modena al- 
cune chiese Narrasi, ch'egli faces- 
se un numero ecoedente di dise- 
gni, tutti dal Testamento vecchio 
e nuovo, e dalla Storia greca e ro- 
mana ricavati per darli ad inta- 
gliare ad oggetto, che i gran prin- 
cipi potessero con facilità, e come 
in Un compendio istruirsi degli e- 
roici successi de’ secoli andati , e 
delle vere grandezze della gloria. 

D. S B 

GUERRE (Martino), nato in 
Andare nel paese de’ Basqui, è no- 
to per un’ avventura unica nella 
storia, alla quale fu cagione il suo «■ 
matrimonio con Bertranda de Roti, 
del borgo d’ Artigat, nella diocesi 
di Rieux. Dopo dieci anni di eoa- 
lutazione con sua moglie, dalla qua- 
le nato gli era un figlio, fu obbliga- 
to a passare in Ispagna. dove mili- 
tò, e gli fu portata via da un colpo 
di cannone nella battaglia di San 
Quintino una gamba. In capo ad 
otto anni d’assenza, Arnaldo Du 
Ti Ih, il qnale, in una lunga fami- 
gliarità. si era informato di tutte 
le circostanze che potevano concer- 
nere lui, sua moglie, il suo paren- 
tado ed il suo paese, si presenta a 
Bertranda sotto nome di Martino 
Guerre. Ingannata dalla fìsonomia 
dell’ impostore e da tutti gi’indizj 
che le da, lo riconosce per marito, 

1’ ammette nella sua casa, alla sua 
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' mensa, nel sno letto. Lequattro so- 
relle di Martino Guerre loricon >b 
bero pure per tritello, e Pietro 
■Guerre rio ai Martino, per nipote, 
senza che in nessuno sorgesse il 
menomo dubbio sull’ identità. F.gli 
godeva tranquillamente del frutto 
della sua impostura, quaudo un 
soldato di Rochefort, cui il caso fe- 
ce passare per l’Artigat , pubblicò 
che il vero Martino Guerre era in 
Fiandra: ma Bertranda de Rols, la 
quale viveva di buona fede, sosten- 
ne die il preteso Martino Guerre 
era suo marito, o il diavolo tifila tua 
j>elle. Frattanto dn Tilli, avendo 
voluto esigere duramente da Pie- 
tro Guerre nn conto troppo tigoro- 
so dell’ amministrazione de’ suoi 
leni durante la di lui assenza, 
Pietro gli suscitò delle brighe, lo 
■fece mettere in prigione, e, per 
■procura ottenuta a forza da Bcr- 
tuinda, fece criminalmente pro- 
cessare Du Tilh come impostore. 
Nel corso del processo, questi fe- 
ce di tutte le circostanza che avea- 
uo preceduto, accompagnato e sus- 
seguitalo il matrimonio della per- 
sona cni faceva sembiante di essere 
lino al momento della sua parten- 
za , nn racconto si esatto e tanto 
pari molari zzato che Marti noGner- 
Te soltanto poteva esserne sì bene 
istrutto. Aveva in oltre tutte lesin- 
golarità di esso sul sno corpo; due 
sopraddenti nella mascella supe- 
riore, una cicatrice sulla fronte, 
P unghia del primo dito rotta, tre 
porri nella mano dritta, un altro 
rei dito mignolo, una goccia di 
aangne nell’ occhio sinistro, ee. ; e 
di coitoci in| nan tot est i moni che u- 
diti vennero quaranta il riconob- 
bero per M.irtinoGu^rre ; sessanta 
ron osarono proferire, tanto sem- 
brava loro singolare la somiglianza, 
e non ve n’ebbe che cinquanta i 
qnali sostertnero eh’ era Arnaldo 
fili Tilh, detto lamette, del borgo 
di Sagies. Mentre i giudici erano 
sommamente perplessi nel decide- 
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re, il vero Martino Guerre arrivò 
da Fiandra. Si fece egli agevol- 
mente riconoscere, non ostante la 
sua gamba di legno Dii IH ih con- 
fuso, poi che sostenuto ebbe per al- 
cun tettilo I’ assunto personaggio 
con molta fermezza, svelò tutto il 
mistero del la sua impostura ; e. per 
sentenza del parlamento di Tolosa, 
venne impiccato ai iti di settem- 
bre del i56o, dinanzi alla porta di 
Martino Guerre, ed il corpo gitta- 
to al fuoco. I suoi beni furono ag- 
giudicati ad una figlia cui ebbe da 
Bertranda de Rols, ne’ tre anni in 
cui ella aveva seco abitato di buo- 
na fede ( Veti», le Cause celebri di 
Ricber ). 

T— d. 

GUERRE (Elisabetta Cuttms 
Jacquzt nr. la j, suonai rice, nata a 
Parigi, verso il i65q, acquistò gri- 
do per l’abilità sna nel suonare il 
clavicembalo. In età di 1 5 anni eb- 
be I’ onore di suonare tale istru- 
mento in presenza di Luigi XIV; 
ed avendo il re dimostrato di a- 
verla sentita con piacere, la Mou- 
tespau la ritenne presso di sé, on- 
de comparisse nelle feste che qua- 
si senza interruzione andavano al- 
lora succedendo le une alle altro 
in Versailles. Alcun tempo dopo 
sposò Marino do la Guerre, orga- 
nista di s Severin, e tornò a Pa- 
rigi, dove fu oggetto alle sollecita- 
zioni di tutti i diletta iti. Riuscha 
soprattutto, dicesi, nel trovare e 
nell’ eseguire quelle serie di canti- 
leno e di accordi alle quali dato 
venne il nomo di fantasie, perché 
sembrano più «(fello di capriccio, 
che di alcuna regola dell’arte. La 
Guerre cantava pure in modo gra- 
devolissimo; finalmente Titon da 
Tillet, afferma che niuna persona 
del suo sesso avuti non aveva mai ta- 
lenti si grandi quanto ella pel com- 
porre. Le opere di questa donna so- 
no ; 1. Tre libri di Cantate ; il Mu- 
siche per clavicembalo, e Sonate ; 
HI Un Te Oeum a piena orchestra. 
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«•renilo, net i^ii, nella «appel- 
la del Louvre , per la convale- 
scenza del re . Aveva ella altre- 
«1 messo in innsica Cefalo e Procri, 
tragedia di Duché, i6<)4- Ella mo- 
ri a Parigi, ai di giugno del 
ijaq o sepolta venne nella chie- 
sa di santo Eustachio. Titon du 
Tillet accordò a tale donna una 
sede nel Parnaso francese. Il ano 
medaglione ò contornato dal se- 
guente verso : 

Ani graad» maùcieas f ai input# 1* pria. 

W— s 

GUERRIC, canonico di Tour- 
mi, andò a Chiaravalle nel ii5t, 
tratto dalla fama di s. Bernardo. 1 
consigli di tale uotno eloquente il 
fecero entrare nell’ordine de’ Ci- 
stercensi, che non giovò poro alle 
lettere, a’ tempi del loro nascimen- 
to. Guerric divenne presto uno de’ 
suoi primi discepoli; e prova n ò, 
che il pio Umberto aliale d’ Igny, 
nella diocesi di Reims, essendosi 
dimesso dalla sna abbazia Guerric 
eletto tfenne, nel n58. a succeder- 
gli. La sua condotta corrispose pie- 
namente alla scelta dell’abate di 
Chiaravalle. Esercitando com’ egli 
il ministero della parola divina, e- 
dificava nel medesimo tempo coll’ 
esempio neh’ esercizio de' suoi do- 
veri. Non cessava di stringersi in 
essi, praticando rostantemente l'u- 
miltà e la pazienza religiosa. Ed 
allorché lunghe infermità cui sop- 
portava con coraggio, gli fecero 
presentire che toccata al termine 
della sna vita, considerandosi Sen- 
na dubbio come assai inferiore al 
auo maestro, si fece recare la rac- 
colta de’ snoi sermoni , e li gittò 
nel fuoco. Ma n’ erano state tratto 
e conservate delle copie Egli so- 
pravvisse pochi anni a ». Bernardo, 
e mori verso il n5y, o anche più 

S resto, se il suo successore OoHVe- 
0, di cui esistono atti nel tt55, a 
Ini sottenlrato era già in quell’e- 
poca. I suoi semmai contengano 
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ani morale solida, od occorrono «a 
essi più d' una volta pensieri nuo- 
vi e tratti subirmi, ai cui alcuni 
citati vennero dai più grandi pre- 
dicatori francesi ( P. il Hagguaglio 
biografico de’ PP. ed altri autori, 
iù seguito all’edizione delle Opero 
di Boardaloue , Versailles, 181 a). 
Lo stile di Guerric ò nutrito di 
modi scritturali, come quello di ». 
Bernardo, di cui ricorda 1’ un- 
zione e la forza, con più sem- 
plicità. V'hanno in esso nondi- 
meno delle locuzioni oscure, quan- 
tunque in breve numero; proven- 
gono esse dall’ introduzione allor 
fatta da Abelardo, d una dialet- 
tica sottile e da quella della me 
tafi-ìea scolastica che incomiuciava 
a nascere sotto P- Lomliardo. De’ 
sermoni di Guerric fatte vennero 
più edizioni. Giovanni de Gaigny, 
cancelliere della chiesa e del! - uni- 
versità di Parigi, pubblicò, per or- 
dine di Francesco I. , una di tali 
edizioni, conforme ad un esempla- 
re dell’abbazia di Vanluisant, col 
seguente titolo, O. Guerrici abbati» 
Igmaceniii lermonet antiqui, prudi - 
tinnii et connUutiani» pieni, Parigi, 
t539, in B.vo : fu essa reimpressa 
nel i54^< e le susseguita una tra- 
duzione francese del medesimo. 
Un’altra edizione de’ prefati ser- 
moni, corretta sopra antichi ma- 
noscritti, venne in luce in Anver- 
sa nel 1 546 ; una terza fu stampa- 
ta a Parigi nel t565 ; una quarta a 
Lione nel t63o. Il testo di quel- 
la d’ Anversa venne inserito nelle 
grandi Biblioteche de’ PP., di Colo- 
nia e di Lione, e nella Biblioteca 
de’ predicatori del P. Combefis. Po- 
sto fu pure in seguito alle edizioni 
delle Opere di ». Bernardo, pubbli- 
cate da Orstio e da Mabillon. Tri- 
temio attribuisce all’abate Gtter- 
ric un volume di lettere; Sander, 
de’ Commenti sopra i Salmi, ed il 
P. Lelong, un Commento intorno 
a s. Matteo. 

G — cs. 
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G13ESCL1N. V. Dcguesclin. 

GUESLE (Giacomo de la), uno 
de’ più illustri magistrati che ono- 
rato abbiano il parlamento di Pa- 
rigi. nacque in essa città, nel t55y. 
Era figlio di Giovanni de la Guesle, 
impiegato in varie negoziazioni, e 
morto presidente a mortaio, nel 
i588. Egli era succeduto al padre 
suo. nella carica di procuratore ge- 
nerale, cui sostenne con molto zelo 
e fermezza. Dopo il giorno delle 
barricate, egli volle partire da Pa- 
rigi, in cui l’autorità del re non 
Veniva più rispettata; ma ricono- 
sciuto ad una barriera, non ostante 
che fosse travestito, fu arrestato o 
condotto nella Bastiglia . Subito 
che ricovrata ebbe la libertà, si 
affrettò ad andare presso ad Enri- 
co III, che dimorava allora nel pa- 
lazzo di s. Cloud, ed adoperò, di 
concerto con esso principe, alla pa- 
cificazione del regno. Toccò a la 
Guesle la sventura d’introdurre 
Giacomo Clément nel gabinetto 
del re: sdegnato dell’ orribile at- 
tentato di cui fu testimonio trasse 
la spada, e ferì con essa quel mo- 
stro nel volto; ma non l’uccise, 
siccome alcuni storici assicurarono 
(V. Giacomo Clìmiut). Nò fu me- 
no affezionato ad Enrico IV che al 
suo Ipredccessore. Fece parte del 
consiglio in cui risolute vennero le 
provvisioni da farsi pel ristabili- 
mento dell'ordine, e si oppose in 
esso all’ espulsione de’ Gesuiti , 
chiesta da pili persone. Dopo il de- 
litto di Giovanni Chitei, doman- 
dato venne che fosse licenziato la 
Guesle: ma il re, che ne stimava il 
zelo ed i talenti, non volle accon- 
sentirvi; ed egli mori in esercizio 
della sua magistratura a Parigi, ai 
3 di gennajo del 1613 . Pubblicato 
avea, l’anno precedente, la Rac- 
colta delle sue Rimostranze al par- 
lamento, in 4-to. Egli scrisse altre- 
sì : i.mo Una Lettera sopra l'assassi- 
nio d' Enrico III, stampata in segui- 
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to del Giornale, di V Estasi e, edizio-» 
ne di Lenglet-Dufresnoy. — a. do 
Trattato in forma di confai assoni, in- 
torno alla contea di Si. Pd, Parigi, 
i654, in 4 to. E 1 forse l’opera me- 
desima quella che segue--— 3. zo 
Osservazioni curiose sulla contea di 
St.-Poi, Parigi, tb35, in 4- to. Stam- 
pate vennero, in segnito, le Rimo- 
strarne fatte da la Guesle in nome 
del re, ad Elisabetta, regina d' In- 
ghilterra. per Maria, regina di Sco- 
zia. — 4 to Ea Narrazione del pro- 
cesso del maresciallo de Riroti, inse- 
rita in fine al I ino volume delle 
lettere ed ambasciate di Filippo Ca- 
nade. E' uno scritto somma meli te 
curioso. N’esistono degli esempla- 
ri tirati a parte, in fogl. di 86 pa- 
gine.*— 5. zo Diicorso intorno allo 
scioglimento del matrimonio d Enri- 
co IP, e di Margherita di Vaioli : si 
comari a ne’ manoscritti della bi- 
blioteca del re. 

W— s. 

GLLSNAY (GiorvAwm Battista), 
gesuita, nato, nel t585, in Aix di 
Provenza, venne ammesso nella so- 
cietà in età di diciassette anni , vi 
professò la filosofia, ed in seguito la 
teologia; fu successivamente fatto 
rettore de 1 collegi di Besanzone, A- 
vignone, Arles e Marsiglia, e mori 
nella casa del suo ordine in Avi- 
gnone, ai 4 di novembre del t658. 
Egli scrisse: 1. Maddalena Massi- 
liensis aliena, sue de e us in Provisi - 
ciam appufu disserta/io Ìlistorica , 
Lione, t645, in l\ to. Egli intende 
a provare, contro il sentimento di 
Launoy.cbe santa Maddalena è sta- 
ta veramente in Provenza, li Au- 
ctuarium historicum de Magdalena 
Massiliensi aduna, ivi, l644- in 4 to. 
E' una risposto alla confutazione 
cui Lannny pubblicata avea della 
dissertazione precedente: il padre 
Guesnay si tenne occulto sotto il 
nome di Pietro Henri, e si procurò 
in tale guisa la facilità di difende- 
re la sua opinione sconveniente al 
tutto anche in una buona causa ; 
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HI 11 Trionfo delle reliquie di santa di cose soltanto cui sapeva : perciò 
Maddalena, ivi, 1647, in 8 .vo, sotto la contraddizione 1 * irritava facil- 
■ I nome di Dionigi de la St. Bau- mente; ed allora le sue espressioni 
me; IV Cassianus illustrami , sire non erano sempre misurate; ma 
chronologia citar Sancii Joannis Cai- la collera gli passava presto, e so- 
tiani, ivi, i 65 l, in 8 .vo. Il cardi- vento ne chiedeva perdono. Con ap- 
nale Norie dice che Guesnay in ta- parenze sì poco favorevoli, aveva 
le cronologia rappresenta (tassiano, eccellente il cuore; la vista di un 
non quale fu , ma come voluto a- infelice gli faceva sparger lagrime, 
vrehbe che fosse stato; V frop invine e provvedeva sempre co' suoi dena- 
Uassiliensis annalei , tea Manilla ri ai bisogni de’ poveri cui visitava 
gentilis et christiana libri trei. ivi, come medico. La sua sensibilità si 
■ G57 o iG 5 q. in fog. Tale storia di estendeva fin anche sugli animali; 
Marsiglia tion è stimata. L'autore ed aveva espressamente proibito che 
segue in essa a passo a passo Cla- se ne uccidesse in casa sua o per 
piers e Nostradamo, nè si mostra lui. Nemico d’ogni specie d’esage- 
più esatto nè più giudizioso che i razione, diceva a Coudorcet , par- 
prefati due scrittori . Vi sono in landogli dell’elogio d’un loro con- 
fine le sue risposte a Launov. fratello, Cui questi doveva recitare. 

W — s. « Voi siete per mentire assai; ma 

GUETTARD (Giov amivi Stkfa- >• quando si tratterà di parlare di 
No ). medico naturalista, ed uno >* me, voglio che si dica la sola ve- 
dagli uomini che più contribuirò- » rilà ” . Negli ultimi anni della 
no a diffondere in Francia il piato sua vita, divenne soggetto ad acces- 
per la mineralogia, nacque aEtam- si di letargia che gli fecero presen- 
pes ai ai di settembre del 1715. Il tire vicina la sua fine. Tale idea 
padre suo. speciale distrutto, edu- non alterò la sua ilarità : visitava 
car lo fece con diligenza, e cercò peraltro più di rado gli amici suoi, 
di sviluppare egli stesso le sue biro- per tema di affliggerli con lo spet- 
ne disposizioni. Poi che terminato incoio della sua morte. Tale dotto 
ebbe gli stndj delle scuole. Guet- stimabile finì i suoi giorni a Pari- 
tard imparò la botanica dal cele- gi- agli 8 di gennajo del 1786. Era 
lire Jussieu ; frequentò in seguito conservatore del museo eli storia 
le lezioni diRéanmur, il quale forti- naturale del duca d' Orléans , « 
ficò la inclinazione sua per la sto- membro delle accademie della Ro- 
ria naturale, ed il fece ammettere Cella, di Firenze, di Stocolm. don- 
nei ir 54 , nell’accademia delle dorcet ne recitò l'elogio nell’ acca- 
scienze Comunicò a tale dot Incora- demia delle scienze. Fra le molto 
pagnia il risnltamentn delle sne memorie da Gueltard inserite uel- 
osservazioni mi ocra logiche, es’im- la Raccolta di essa compagnia, ci 
i legnò a far conoscere tutte le rie» contenteremo di citare: I Memorie 1 
cher.ze della Francia in siffatto ge- rulla natura e situazione de terreni , 
nere, lavoro immenso che basterei»- che traversano la Francia e l’ fughile 
Ite per tenere occupala la vita in- terra, anno 174G Dimostra in essa 
tera dell’ uomo più laborioso. Ma 1 ’ analogia de’ terreni de’ prefati 
Gueltard non prometteva cosa cui due paesi, cui divide in tre fasce, 
non tosse in grado d’esegnire : do- aabhionosa, marnosa e metallica} 
tato d’ un att.vità grande e d* una lì Memoria sopra i graniti di Fran - 
robusta salute, non provava quasi eia comparati a quei d'Egitto, » no 
mai il bisogno del riposo, ed il suo 1731; III Memoria intorno adalcuno 
Umore severo lo difendeva alagl’im- montagne della Francia che furono 
portunì. In società parlava poco, e vulcani, anno 1751. Provò in essa, 
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primo, che le principali montagne 
tlell’Alvergna sono vulcani estinti; 
ed è singolare la circostanza die 
tale asserzione parve allora un pa- 
radosso nel paese medesimo ; IV 
Memoria nella quale il Canadà è pa- 
ragonato alla Svizierà in fatto di mi- 
nerali , con carte mineralogiche , 
anno 1753. Vi afferma che i tossili 
dei due paesi sono assolutamente si- 
mili, ma il suo lavoro è in citi, sic- 
come ne conviene egli medesimo , 
imperfettissimo. Le altre sue ope- 
re sono : I. Osservai ioni lopra le pian- 
te, Parigi, 1^47» 5 voi. in 12. V’h3 
in essi il catalogo delle piante elio 
allignano ne’ diutorni d’Etampos e 
d’ Orléans, e delle note su quelle 
cui aveva osservate nel Basso Poi- 
tou e nell’Aunis; — 2. do Storia 
della scoperta fatta in F rancia di ma- 
terie simili a quelle di cui è comporta 
la porcellana della China, ivi, 1765, 
in 4 -t°> >766, in 12 Tale impor- 
tante scoperta fu origine all’ isti- 
tuzione della manifattura di Sè- 
vres ; 3 .zo Memorie sopra le diffi senti 
parti delle scienze e delle arti, Parigi, 
1768-80, 5 voi. in 4 -to: raccolta 
molto stimata ; il librajo Lamy di- 
vise gii ultimi due volonii in tre 
parti, e di nuovo li produsse nel 
1 786, col titolo di Nuova raccolta di 
Memorie, ec. ; — 4 'to Memoria sulla 
mineralogia del Del finn to , Parigi , 
1779, a voi. in 4- ,0 s ristampila in 
fogl. nella Descrizione della Fran- 
cia fatta da De la Borde, — 5 .to 
Atlante e descrizione minernlogua 
della Francia, Parigi, 1780, in fogl. 
piccolo. Il prelato atlante pubbli- 
cato da Monnet, e formato da Du- 
pain-Triel, per la parte geografica, 
non contiene che trentadne carte ; 
v’hanno nondimeno degli esempla- 
ri ne’ quali ne furono aggiunte ot- 
to, che dovevano venire in luce con 
la continnazione dell’opera, il che 
ne fa ascendere il numero totale a 
naranta : contenute ne avrebbe 
(tecentosedici, se fosse stato ter- 
minato, siccome si scorge dalla car- 
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fa generale posta in fronte dell’ o- 
perit. Ciascuna carta, oltre la spie- 
gazione de’ segni mineralogici , h 
corredata d’uno spaccato. La scala 
è mezza quella di Cassini, il che 
permise di parlioolarizzar multo; o 
deve assai rincrescere che tale im- 
portante lavoro non sia stato conti- 
nuato ; — 6.to Lettere e Dissertazio- 
ni ne’ Giornali economico e di medi- 
cina. Guettard somministrò note e 
schiarimenti per la traduzione fran- 
cese della Storia naturale di Plinio 
( Ved. Plinio e PomsmuT de Si- 
vhy ). Dimenticar non si deve cito 
Guettard è uno de’ primi in Fran- 
cia che siansi occupati a supplire 
alla carta fatta di stracci con al- 
tre produzioni vegetali, e che pro- 
vò di fabbricarne con bozzoli di 
bruchi, con filamenti di palma, 
con l’ortica, con la lanugine do’ 
cardi, e con quella deil'aporiuo di 
Siria. 

W— s. 

GUETTE (Gerardo de tanna- 
to nel secolo XIII, a Clermont noi— 
l’Alvergna, uomo di bassi natali , 
ma fino ed astuto, s’innalzò, a forza 
di raggiri e di accortezza, al grado 
di soprantendente delle finanze di 
Francia Tale fortuna straordina- 
ria gli formò de’ nemici ; ma essi 
non osarono attaccarlo, finché visse 
Filippo il Lungo, che si era dichia- 
rato suo protettore. Dopo la morto 
d'esso principe, la Guette accusa- 
to venne di concussioni; e Carlo IV, 
severo amministratore della giusti- 
zia, dice Dutillet, il fece porre alla 
tortura, onde obbligarlo a rivelare 
le somme ch’estorte aveva al tesoro, 
ed il Inogo in cni le teneva nasco- 
ste. Egli spirò ne’ tormenti , nel 
1 322 , senza che fatta avesse ninna 
confessione. La plebaglia che l’o- 
diava perchè consigliato avea l'isti- 
tuzione di nuove imposizioni, s'irn* 
padroni del suo cadavere, lo trasso 
per le vie, e l’attaccò in seguito al- 
le forche di Montfaucon. Sararon 
( Origine di Clermont, p. 107 ) tiene 
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elio la memoria di la Gnetteo Cal- 
te venisse riabilitata , fondandosi 
dilla [latente di nobiltà ottenuta 
dalla sua famiglia, e sugl'impieghi 
cui esercitarono i suoi discendenti 
fino dal regno di Filippo di Valois. 



GUETT E ( Da li). Ved. Citiii, 
e Gau/.ia Liso. 



GUEUDEV 1 LLE ( Niccotò ) , 
giornalista, compilatore e tradut- 
tore mediocre, nato a llouen, verso 
il i 65 o, era figlio d’ un medico di 
essa città. Terminato ch'ebbe gli 
sludj. si lece religioso nell’ordine 
di ». Benedetto ; e si afferma che 
mostrasse talenti come predicatole: 
tua la singolarità delle sne opinio- 
ni, e l'ardire col qnale parlava delle 
cose più rispettabili, gli attirarono 
de' rimproveri per parte de’snoi su- 
periori. Temendo allora che inflit- 
te gli venissero le punizioni cui a- 
ve* a meritate, fuggi scalando le 
mura del convento, e si ritirò in 
Olanda, dove, subito dopo, fece a- 
perta professione di calvinismo . 
c'ermò stanza versoi) ifiijo, in Rot- 
terdam, vi si ammogliò, ed aperse 
una scuola per l’insegnameuto del 
latino: ma si annojò di tale genere 
di vita; e siccome non era privo di 
una certa facilità di stile, risolse di 
valersi della sua penna. Essendosi 
recato all’ Aja, si pubblicò lo Spi- 
rito delle corti. deli Europa, giornale 
che fu debitore di tutta la sua vo- 
ga ai tratti satirici cui conteneva 
contro i ministri di Francia. 11 con- 
te d’Avaux, allora ambasciatore in 
Olanda, ottenne la soppressione di 
tale foglio : ma Gaeudeville ne in- 
cominciò di nuovo, tre mesi dopo, 
la compilazione col titolo di Novel- 
le delle cortili Europa ; e continuò 
ad esserne grande lo spaccio, fino a 
tantoché lo circostanze gli sommi- 
nistrarono i mezzi di divertire la 
malignità del pubblico. Il prefato 
scrittore mori nella miseria , al- 
l’Aja, verso il ijao. Bayle, il <jim» 
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le conosciuto l'avea particolarmen- 
te, dice eh’ era gradevolissima la 
sua conversazione, e ohe odiatore 
non era de piaceri. Oltre il giorna- 
le di cui abbiamo detto, e che for- 
ma, dal 1699 al 1710, una serie di 
diciotto volumi in 12, Guetilevilla 
scrisse : I. Critica generale delle av- 
venture di Telemaco, Colonia, 1700, 
a voi. in 12. Tale critica è da lun- 
go tempo caduta nelt'obhlio; e leg- 
gendola, a stento si comprende co- 
me sia stata molto applaudita Ep- 
pure Bayle di ciò ne assicura (Ved. 
le sne Lettere)-, li Dialoga del ba- 
rone di la Hontan e <£ un selvaggio 
nell’ America, Amsterdam, 1702, in 
U.vo; ed in seguito del Viaggia di 
la Hontan, ivi, 1728. in 12: è una 
critica amarissima degli usi della 
Chiesa romana; 111 11 Granile Tea- 
tro sturici! , o Nuova Storia universa- 
le, Eeida, 1703, fi voi. in foglio. ETi 
una traduzione libera d’un’ opera 
tedesca d lmhof : gl'intagli ne for- 
mano il merito principale; IV A- 
t laute storico, o Nuova introduzione 
alla Storia, con nn suppliamolo di 
Limiers. Amsterdam, 1713-21, 7 
voi. in fogl. La parte geografica ò 
molto accurata, a detta di Lenglet 
Dufresnoy : sarebbe più malage- 
vole il contentarci oggigiorno. Lo 
dissertazioni storiche, che sono la- 
voro di Gueudeville, nulla sommi- 
nistrano che sia istruttivo; V llCea- 
sore, o II carattere de’ costumi del - 
t Aja, ivi, 1715, in 12; VI Paralello 
di Paolo ILI e di Clemente XI, a cui 
susieguitanoPeniammUliberi, incon- 
tinuazione delle/Ua»im < politiche di 
Paola III, Aja, ìyifi, in 12. Gaeude- 
ville fece altresì delle tradazioni 
difettosissime, e che nondimenoot- 
tennero alcuna lode : 1 .aio DeH’£- 
logio della follia, composto da Era- 
smo, Leida, 1713, in 12; Amster- 
dam, 1728, in 8.vo, fig. ; corretta 
da Meunier de Guerlon ( Parigi), 
leSt, in 8.vo ; e da ultimo ritocca- 
ta da Faleonet, Parigi, 1757,10 ir, 
— 2. do Dell' Utopia di Tommaso 
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Moro, Leidii, 1705, o Amsterdam, 
( e ;jo. in 13 lig. — 3 .*o Colloqui di 
Erasmo, Leida. 1730, 6 voi in la, 
fig. ; — /,.to Del Trattato di Corne- 
lio Agrippa, mila nobiltà ed eccel- 
lenza del tetto femminino, con un al- 
tro aulì’ Incertezza e vanità delle 
scienze, Leida, 1736, 3 voi. in 8 vo 
picc. — E finalmente : 5 .to Delle 
Commedie di Plauto, Leida, 1719 , 
io voi. in ia. L'opera è un’ imita- 
zione ! l'ora e talmente sfigurata 
che i più fainigliarizzati con l'origi- 
nale, debbono durar fatica a rico- 
noscere in tale traduzione le pro- 
duzioni di quel celebre poeta co- 
mico. Gueudeville crede di cresce- 
re ilarità e brio al suo modello, ag- 
giungendo facezie burlesche o in- 
sipide; e parla delle libertà cui si 
è permesse, con modi che neppure 
si perdonerebbero ad uno scrittore 
di primo ordine.» La mia traduzio- 
» ne, egli dice, è liberissima; non 
» mi sono costretto che pel senso 
» del mio autore : vero è nondime- 
» no che v’hanno de’ passi oscuri, 
ss in cui non so gran fatto io stesso 
ss che cosa mi dica. Del rimanente, 
„ nulla ommisi per vestire alla mo* 
,, da quel vecchio comico, disten- 
w do liberamente j suoi pensieri , 
ss libertà ohe verrà condannata co- 
i) me una licenza imperdonabile. 
» Chi motte del suo in un autore 
ss celebre, lo corrompe, lo sfigura, 
» gli toglie tutto il pregio . . . Per 
ss me ho seguita la mia inclinazio- 
ss ne; e spero che i lettori di vero 
ss buon gusto, picciolo gregge, mi 
ts sapranno grado eh’ io abbia vo- 
ss luto contribuire a meglio diver- 
ss tirli ”. Q'ialeoosa si potreblse ag- 
giungere che facesse meglio cono- 
scere i difetti di tale traduzione , 
se permesso è ancora di darle sì 
fatto titolo, ed il carattere sano ed 
•Insubordinato dell’autore? Lesclie- 
vi n ( Note sul Capolacoro (l'un inco- 
gnito) attribuisce in oltre a Gneude - 
ville un Elogio della gotta, differen- 
te da quei cui pubblicarono ste- 
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fimo Gonlet e Coquelet : ma è un 
errore. Gueudeville non è eh’ edi- 
tore dell'Ebbio della gotta fatto da 
Coulet, ed aggiunse in esso una tra- 
duzione francese dell’ Elogio della 
febbre quartana, dal latino di Gu- 
glielmo Menapio, confuso mal a 
proposito con Egidio Menagio nel 
bel Catalogo della biblioteca di de 
Mac-Carty. I compilatori del Ca- 
talogo della biblioteca del re attri- 
buiscono altresì a Gueudeville l'E- 
logio dell’ uf /bruschezza, di cui si sa 
ch’è di Salleugre. 

W-s. 

GUEULETTE (Sukowe), sto- 
rico, natoaNoyon, nel secolo XVI f, 
entrò giovanissimo nell' ordine di 
t Bernardo, passò in seguito nella 
congregazione di Cluni, ottenne il 
priorato di Courcelles, e morì a Pa- 
rigi nel 1699. Aveva nei mondo il 
nome di Desiuay, ch’era quello di 
sua madre, e segnò con la lettera 
D le sue opere, tutte anonime. Ci 
contenteremo di citare quelle cui 
pubblicò sopra la Storia, e le qua- 
li, tuttoché sembrino adesso im- 
perfette, furono nondimenoapplau- 
dite : 1 . Metodo facile per illudiate 
la storia di Francia, Parigi, ibbij; e 
con aggiunte, 1683-1689-1691 , 3 
voi. in iz. Ne fece egli stesso un 
Compendio, di cui l’ultima edizio- 
ne è del 1709, in 13; II Metodo 
per imparare la storia della Chiesa , 
ivi. 1693, 3 voi. in 13. L’ultimo, il 
quale contiene la Storia della Chie- 
sa gallicana, ristampato venue se- 
paratamente. ivi, 1699: HI Com- 
pendio della storia genealogica della 
Casa di Francia e de' suoi parenta- 
di, co’ nomi de' grandt uffizioli della 
Corona , sotto ciascun re, ivi, 1699, 
in 13 . Le prefate varie opere sono 
compilate iti forma di dialoghi. 

W— ». 

GUEULLETTE ( Tommaso Si. 
more) , uno de’ più fecondi e più 
dilettevoli imitatori di quelle no- 
velle orientali cui tutti adottaro- 
no i popoli dell’ Europa, nacque 



Digitized by Google 




G U E 

a Parigi, ai 2 di giugno del i <>83 , 
ed era figlio d’un procuratore nel 
tribunale del Clmtelet , uomo i- 
strulto e di rarissimo disinteresse. 
Come terminato ebbe di studiare, 
si fece ammettere avvocato nel par- 
lamento, e breve tempo dopo, prov- 
veduto venne della carica di sosti- 
tuto al procuratore del re. La col- 
tura delle lettere, che formato a- 
veva in gioventù le sue delizie, con- 
tinuò au essere per lui una ricrea- 
zione-, egli divideva il suo tempo 
trai doveri della sua professione, 
i lavori letterarj, ed una società di 
amici che l'amavano sommamente. 
Fatto avea costruire nella sua casa 
di campagna, in Choisy-le-Roi, un 
teatro in cui provate venivano le 
sue commedie e quelle degli amici 
suoi, prima di darle al pubblico. 
Dopo qv.arantatre anni d’un’unio- 
ne fortunatissima, ebbe la disgrazia 
di perdere la sua sposa ; e quan- 
tunque il suo contratto di nozze 
gli assicurasse il godimento de’be- 
jii ch’ella gli lasciava, ne fece sul- 
1 ‘ istante la cessione ai suoi eredi. 
L’ilarità sua naturale non l’ab- 
bandonò in vecchiaja : alcuni gior- 
ni prima della sua morte scrisse due 
copie del suo testamento, a cui ag- 
giunse de* versi che mostravano la 
sicurezza d‘ un nomo onesto, e la 
fiducia d'un cristiano fedele. Morì 
a Charenton, il giorno 32 di dicem- 
bre del 17(16, in età d’ ottàntatre 
anni. Legò ad un suo confratello 
un manoscritto contenente de’som- 
marj ragionati delle lettnredi tutta 
la sua vita. Egli scrisse : I. Le Sere 
brettone , nuovi racconti di fate, Pa- 
rigi, 1712, in 12; e nel Gabinetto 
delle fate, tom. XXXII : II I Mille 
ed un Quarto di ore, o novelle tartare , 
ivi, 1723, 1753, 3 voi. in 12. fig. ; e 
nel Gabinetto delle fate, tom. XXI 
e XXII. Si era creduto che tali no- 
velle fossero state realmente tra- 
dotte dall’arabo o dal persiano; 
non v’ ha cosa che meglio provi co- 
me la maniera delle novelle orien- 
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tali è in esse felicemente imitata; 
III Le Avventure meravigliose del 
rnarulrtrino Fum-Horsm, novelle chi- 
nili, ivi, 1723, 2vol. in 13 , Amster- 
dam, 1728, 2 voi. in 12: e nel 
Gabinetto delle Fate, tom. XIX ; IV 
Le Sultane di Guzarate. o i Sogni 
degli uomini desti, novelle magale 
rigi, 1752, 3 voi. in 12 : ristampate 
col titolo di Mille ed urta Sera, ivi, 
1749, 5 voi. in 12; e nel Gabinetto 

delie fate, tom. XXII e XXIII ; V 

Le Mille ed una Ora, novelle peruvia- 
ne, ivi, 1733-1759, 1 voi. in 12 ; VI 
Le Memorie di Madamigella de Bon- 
temps, 1758. » Tali differenti opere, 

» dice l’abate Sabatier, sono frutto 
» d’ una penna facile, ma più in- 
» tenta a consultare il gusto delle 
1> persone frivole ed oriose , che 
» [’ utilità del lettore illuminato e 
>' giudizioso Gueul lette fece pel 
Teatro Italiano : 1 Commedianti per 
accidente, 1 7 1 8 ; Arlecchino Plutone, 

1 7 19 ; il Tesoro supposto, 1 720 ; L’d - 
more precettore, 1726; l’ Oroscopo 
compiutosi, 1727. Tradusse i più 
degli sbozzi italiani inseriti nel 
Teatro di Riccoboni, e somministrò 
ai fratelli Parfaict i materiali per 
la storia della formazione di tale 
spettacolo in Francia ( V. Par- 
paict). Gueul lette fece altresì del- 
le nuove edizioni della Storia del 
picciolo Gianni di Saintré, Parigi , 
1724, 3 voi. in 12, con la spiega- 
zione de’ termini di cavalleria, con 
osservazioni sopra i tornei, e con 
note grammaticali ( V. Am. de la 
Salle ) ; — della Storia di Gerardo, 
conte di Nevers e d’ Furiante di Sa * 
co/a, amica sua, Parigi, 1725, in ot- 
tavo, con note istruttive (1); — del- 
le Novelle e Favole di Pilpay e di 
Lockman, 1724, 2 voi. in ia; — 

(l) Il romando di Gerardo conte di JTe- 
vert i* generalmente attribuito a Giberto di 
IHootrruil, autore Ignoto del secolo XV. La 
prima pJìiìodc, rarissima, è di Parigi, lisa, 
in 4.to, got. t con fig. in legna. La seconda, 
del i5i6, in 4 .I 0 * quantunque meno bella deb 
la precedente, è tuttavia ricercata: te ne ci* 
la, nella Blàtfot. francese, una ^erxa etiùione. 
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de’ Saggi di Montaigne, Parigi , 
iji 5, 5 voi in 4 -*° i ” delle Opere 
di Rabelais. Parigi, i^| 5 a 6 voi. in 
8 .vo;— della Farsa di Palli* La, 

tioae, 15 * 6 , in I lo. Gw olirti" fu rrt»m»»le 
ulU" asli studiosi Urli' antica Irti malora fran- 
rcae, r»lam|*amlo la'" oprta. Il col" 'li Tra», 
■an non la ninJirh in'l"sna del'" »»« W" ; 
egli n" rìnviovani lo tl'lo* e no pubblio*». oal. 
UJfUfll és'ftormantl. no romjwodio, al som- 
Ino di io Urtai", ristampato orila raccolta dille 
lue op"t" . e separatauKHUe , Parigi* Oiddt * 
ijya. 1“ >*' 
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| 548 , in 11, cui I' editore attribui- 
sce a Vitlou, ma si sa eh' è di Pie* 
tro Blanchet. L ’ Elogio di Gueul- 
lette stampalo venne nel Necmlugo 
de&l 1 w imini celebri Parigi, 1768, e 
Mayer inseii un Ragguaglio intor- 
no ad esso scrittore nel t. XXXV li 
del Gabinetto 4 * 11 * fate ; vi si leg- 
gono delle particolarità piacevoli, 
ma di un' autenticità alquanto so- 
spetta . ’ 

W— ». 



FINE DEL VOLUME VENTàstMOSESTO. 
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